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ANASTASIO  I 
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Elezione  «('Anastasio  — Due  donne  celebri  per  la  loro  Ixdlczza,  Melania  c Marcella,  suscitano  uno  scisma 
nella  Chiesa.  — Storia  di  Rufino  d’Aquileia  e di  Melania.  — Una  Matrona  romana  ed  il  papa.  — Ru- 
fino è perseguitalo  da  Marcella.  — E scomunicato  dal  papa.  — Morte  d’ Anastasio.  — Decretali  di 
Anastasio. 


Alcuni  giorni  dopo  la  morie  di  papa  Siricio 
fu  eletto  Anastasio  I , romano.  Al  suo  av- 
venimento al  Irono  pontificale , la  Chiesa 
era  scissa  in  parli  a causa  degli  errori  di 
Origene,  e di  due  illustri  matrone.  Melania 
e Marcella  capitanavano  due  fazioni  ne- 
miche. 

Rufino , prete  d’Aquileia , aveva  vissuto 
venticinque  anni  circa  a Gerusalemme  con 
Melania.  Sen  venne  a Roma  coll’  intendi- 
mento di  pubblicare  una  versione  latina 
dell’apologià  d’Origene,  attribuita  al  mar- 
tire s.  Panfilio;  quindi  fece  di  pubblica  ra- 
gione una  lettera,  in  cui  dimostrava  che  le 


opere  d'Origene  erano  state  adulterate , e 
ne  diede  una  nuova  versione.  Rufino  si  ri- 
trasse nella  città  d’Aquileia,  sua  patria,  con 
una  lettera  di  comunione,  che  Siricio  dato 
gli  aveva  volonterosamente.  Ma  nel  regno 
d'Anaslasio,  una  matrona  romana,  di  nome 
Marcella,  irritata  contro  Rufino,  che  aveva 
disprezzato  i di  lei  favori,  denunziò  al  pon- 
tefice la  dottrina  del  prete  filosofo.  Lo  ac- 
cusò d’avere  sparsi  gli  errori  d’Origene  : 
produsse  la  versione  del  libro  dei  principii; 
e siccome  l’opera  non  portava  il  nome  di  Ru- 
fino, i suoi  nemici  mostrarono  gli  esemplari 
riveduti  e corretti  di  suo  pugno:  questi,  fatto 
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avvertito  della  trama  stata  ordita  contro  i 
suoi  scritti,  ricusò  perfino  di  rispondere  al 
pontefice. 

Anastasio,  s.  Gerolamo,  e gii  altri  arver- 
sarii  di  Rnfino  d'Aquileia,  nonostanti  le  pro- 
teste dei  discepoli  di  questo,  e l'ortodossia 
della  sua  confessione  di  fede,  lo  condan- 
narono per  compiacere  ad  una  cortigiana. 

Il  regno  d'Anastasio  scorse  in  mezzo  alle 
querele  teologiche  tra  i Donatali  ed  i catto- 
lici della  Chiesa  di  Cartagine:  Il  S.  Padre 
mori  il  97  aprile  409  dopo  quattro  anni  di 
pontificato. 

« Anastasio,  bibliotecario,  ne  dice  che  re- 
gnò due  anòi  soltanto  e ventiquattro  giorni. 

« Questo  pontefice  ordinò  che,  leggendosi 
l'Evangelio,  dovessero  i sacerdoti  stare  in 
piedi  col  capo  chino.  Questo  decreto  ebbe 
origine  dalla  superbia  dei  diaconi  e dei 
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preti,  tra’qnali  era  insorta  una  gravissima 
contesa.  I Diaconi,  perché  amministravano 
le  cose  della  Chiesa,  ‘disprezzavano  i preti. 
I preti  poi,  per  vendicarsi,  invocando  un’an- 
tica consuetudine , volevano  che  i diaconi 
stessero  in  piedi  mentre  eglino  sedevano. 
La  cosa  andò  lant'oltre  che  i preti  non  sor- 
gevano neppure  in  piedi  pendente  la  lettura 
dell'Evangelio  fatta  dai  diaconi. 

Anastasio  col  narralo  decreto  portò  rime- 
dio a tanto  disordine. 

Nulla  del  rimanente  troviamo  di  notevole 
nella  vita  di  questo  papa.  Osserviamo  solo 
che  condannando  egli  la  versione  delle  opere 
di  Origene , Mia  da  Rufino , contraddisse 
apertamente  a papa  Silicio  suo  antecessore; 
e dichiarò  quindi  fallibili  i papi  in  materia 
di  fede,  perchè  di  fede  in  quella  versione 
si  agiva. 
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Elezione  d’  Innocenzo.  — Vittoria  di  Slìlicone.  — Scisma  nella  chiesa  d’ Oriento.  — il  papa  assume  la 
difesa  di  S.  Gio.  Crisostomo.  — Celibato  dei  preti.  — Incoolinenza  dei  frati.  — Pensieri  sulle  til- 
time dei  chiostri.  — Lettere  sulla  contestazione  relativa  a S.  Gio.  Crisostomo.  — Violenze  usate  alle 
vergini  ed  ai  frali.  — Il  papa  scrive  all'  Imperatore  Onorio.  — I deputali  sono  rimandali  vilmente.  — 
Vigilando  si  palesa  avverso  al  celibato  dei  preti;  biasima  P avarìzia  dei  papi.  — I frati  sono  i flagelli 
dei  popoli.  — • Morte  di  S.  Crisostomo.  — Alarico  assedia  Roma  per  la  prima  volta.  — 11  papa  dà  fa- 
coltà ai  senatori  di  sacrificare  a falsi  Dei.  — Secondo  assedio  di  Roma.  — Vittoria  d’Onorio.  — L’Im- 
peratore rigetta  una  giusta  domanda  del  re  dei  Goti.  — Presa  e sacco  di  Roma.  — Nuovo  sacchegio  di 
Roma.  — Il  papa  abbandona  vilmente  il  suo  gregge.  — Ritorna  a Roma.  — Origine  del  Pelagianismo. 

— Satira  contro  i frati.  — Celestio  e Pelagio  nella  Palestina.  — Astuzia  di  S.  Agostino.  — Pelagio 
scrive  la  sua  prima  lettera  ad  una  bella. donna  che  faceva  professione  di  verginità.  — Trattato  delle 
forze  naturali  dell’uomo.  — S.  Gerolamo  e S.  Agostino  confutano  Pelagio.  — Indole  violenta  di  Sant’ 
Agostino.  — Il  concilio  di  Diospoli  approva  la  dottrina  di  Pelagio.  — Le  vergini  violate.  — Ambi- 
zione dei  papi.  — Concilio  di  Cartagine.  — Risposta  del  papa.  — U papa  è accusato  di  favoreggiar 
l’eresia.  — Decretali  d’ Innoceuzo.  — £ erroneo  che  abbia  osato  scomunicare  T Imperatore  Arcadio 
e Plmperatrice  Eudossia.  — Morte  del  papa.  — Suo  carattere.  — Arte  dei  preti  per  captare  eredità. 

— Sancisce  le  regole  dei  conventi.  — 8.  Agostino  detta  le  regole  per  le  monache.  — I frati  ammessi 
agli  ordini.  - Digiuno  al  venerdì  ed  al  sahbato.  — 1 due  Sacramenti  della  Cresima  e dell’estrema 
Unzione.  — Gerarchia  ecclesiastica.  — Scisma  orientale. 


smi  afflissero  la  Chiesa  orientale.  Teofilo, 
vescovo  d’ Alessandria,  proietto  dall’impera- 
tore, aveva  deposto  s.  Grisostomo,  patriarca 
di  Costantinopoli , e,  facendo  nota  al  papa  ^ /■ 

la  proferla  sentenza,  aveva  ricusato  d’ad- 
durre le  ragioni  della  scomunica.  Innocenzo 
ricevette  parimenti  una  lettera  con  cui  san 
Crisostomo  Io  informava  di  quanto  era  av- 


Innocenzo  1 era  d’ Albano , presso  Roma, 
figlio  di  un  altro  Innocenzo:  dopo  la  sua  ele- 
zione, i Goti,  che  minacciavano  all’Italia  una 
spaventevole  catastrofe,  furono  respinti  da 
Stilicone  che  ottenne  su  questi  popoli  una 
splendida  vittoria. 

Liberi  dal  timore  dei  Barbari , i preti  ri- 
cominciarono le  lotte  religiose,  c nuovi  sci- 
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venuto  nel  primo  sinodo,  il  quale  aveva 
pronunziala  la  sua  deposizione,  e nella  se- 
conda assemblea,  che  lo  aveva  condannalo 
all’esilio.  Il  papa  accolse  con  molte  dimo- 
strazioni d’onore  i deputati  del  patriarca  e 
quelli  di  Teofilo;  ma,  per  non  compromet- 
tere la  dignità  della  sua  sede  in  cosi  grave 
controversia,  rinviò  la  disamina  di  quest'af- 
fare al  prossimo  concilio  dei  vescovi  d’O- 
rienle  e d’Occidente. 

Alcuni  fanno  questo  papa  autore  di  varie 
definizioni  sul  celibato  dei  preti  che  vieta- 
vano loro  d’aver  commercio  colle  proprie 
mogli,  e prescrivevano  ai  frali  di  vivere  in 
comunione;  ma  la  natura  è più  possente 
di  tutte  le  leggi  umane,  e le  bolle  di  questo 
papa,  del  pari  che  i decreti  de’suoi  succes- 
sori, saranno  sempre  impossenti  a frenare 
i disordini  dei  ministri,  e le  sregolatezze  dei 
conventi. 

In  questi  regolamenti  Innocenzo  vieta  di 
conferire  gli  ordini  ecclesiastici  agli  ufficiali 
dell’imperatore  od  alle  persone  investile  di 
cariche  pubbliche  ; comanda  ai  preti  di  non 
ammettere  a penitenza  le  vergini  consacrale 
a Dio  che  hanno  contralto  matrimonio.  « Se 
« una  donna,  dice  il  Santo  Padre,  vivendo 
« il  marito,  ne  sposa  un  altro,  è adultera  e 
« respinta  dalla  Chiesa:  non  scostatevi  da 
« questa  norma  rispetto  alla  donna  che,  dopo 
« essersi  congiunta  ad  uno  sposo  imraor- 
« tale,  sarà  convolala  ad  umane  nozze.  » 
Ecco  la  ridicola  origine  della  schiavitù  dei 
monasteri  ! 

Tuttavia  i pontefici  accoglievano  richiami 
contro  i voti  estorti  colla  violenza;  ma  le 
infelici  vittime,  ond'essere  sciolte  dal  loro 
giuramento,  dovevano  offrire  al  Santo  Padre 
regali  e denaro.  A quest’epoca  venivano  già 
da  Roma  accolte  o reiette  le  più  fondale 
domande,  avuto  riguardo  all’cntilà  o tenuità 
delle  offerte:  oggidì  le  nazioni  più  colte 
consentono  in  che  possono  infrangersi  i voti 
del  celibato  anche  senza  l’autorizzazione  dei 
papi  ; e l’esempio  dei  nostri  preti  prova  che 
nessuno  può  dispensarsi  dall'  obbedire  alle 
leggi  della  natura. 

Innocenzo  pareva  aver  dimenticalo  le  que- 


rele dell'Oriente,  allorquando  ricevette  una 
lettera  di  venticinque  vescovi  che  erano  fa- 
vorevoli a s.  Grisoslomo,  e giunsero  a Roma 
Domiziano  e Vallago,  incaricali  di  sottoporre 
al  papa  le  doglianze  delle  Chiese  della  Me- 
sopolamia.  I due  preti  gli  resero  conto  degli 
atti  di  violenza  esercitati  da  Optalo,  pre- 
fetto di  Costantinopoli,  contro  Olimpiade  e 
Pentadia,  donne  d’illustre  casato  e di  fami- 
glie consolari;  conducevano  con  loro  frati 
e monache  che  facevan  mostra  dei  segni 
delle  battiture  ricevute. 

Il  pontefice,  tocco  dai  loro  mali,  scrisse 
all'imperatore  Onorio  pregandolo  di  prov- 
vedere perchè  si  radunasse  quanto  prima 
un  concilio  il  quale  ponesse  fine  ai  funesti 
dissensi  che  travagliavano  la  Chiesa. 

I deputali  del  papa  e dei  vescovi  dellTla- 
lia,  si  rivolsero  a Costantinopoli  per  conse- 
gnare le  loro  lettere  allo  stesso  principe  ; 
ma  i nemici  del  patriarca  resero  la  depu- 
tazione invisa,  accusarono  Innocenzo  di  vo- 
lerli calunniare,  e fecero  scacciare  ignomi- 
niosamenle  gli  ambasciatori. 

« A tal  che  Innocenzo  e i vescovi  Ialini 
non  polendo  far  di  meglio , si  separarono  dai 
vescovi  orientali , e in  principal  modo  da 
Teofilo  d’Alessandria,  da  Porfirio  d’Anliochia 
e da  Attico  di  Costantinopoli,  succeduto  al- 
l’olluagcnario  Arsace. 

Nell  anno  406  vide  la  luce  la  prima  opera 
di  Vigilanzio,  prete  dotto,  versalo  nelle  sa- 
cre carte,  e non  digiuno  di  profana  dottrina, 
il  quale  riuniva  ad  una  vasta  erudizione 
un’  eloquenza  fasci  natrice.  Condannava  gli 
abusi  invalsi  nella  religione,  biasimava  il 
celibato  dei  preti,  irrideva  il  cullo  delle  re- 
liquie, ed  appellava  cinerarii  ed  idolatri 
quelli  che  le  onoravano,  e teneva  in  conto 
di  superstizioso  culto  l’uso  di  accendere 
candele  ad  onore  dei  santi. 

Ne’  suoi  scritti  Vigilanzio  diceva  che  i fe- 
deli non  dovevano  pregare  pei  defunti;  dis- 
suadeva i cristiani  dallinviare  elemosine  al 
papa,  e dal  vendere  i loro  beni  per  damo 
il  prezzo  ai  poveri,  dicendo  che  era  assai 
meglio  che  li  serbassero,  e ne  distribuissero 
le  rendite:  riprovava  la  vita  licenziosa  dei 
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chiostri , od  opponevasi  alia  celebrazione 
delle  messe  notturne  nelle  chiese,  perchè 
palravansi  sacrileghe  nefandità. 

Quest’uomo  illustre , che  osava  parlare 
cou  tanta  franchezza,  in  un  secolo  di  schia- 
vitù e di  fanatismo,  non  ebbe  la  sorte  di 
poter  far  abolire  alcuna  delle  pratiche  cui 
avevan  dato  origine  l'avarizia  e l’ambizione 
dei  frati,  che  facevansi  sempre  più  nume- 
rosi, e divennero  quindi  il  più  tremendo 
flagello  sociale. 

S.  Grisoslomo  mori  a Comana  addi  1 4 di 
settembre  del  407;  ma  quest'avvenimento 
non  mise  termine  ai  dissidii  tra  le  Chiese 
orientale  ed  occidentale. 

Nell’esordio  del  408  il  terribile  Alarico 
propose  un  trattato  d’alleanza  all’imperatore 
Onorio:  le  sue  offerte  essendo  stale  respinte, 
i Goti  s’avvicinarono  a Roma,  l’assediarono, 
e la  strinsero  si  da  vicino , tanto  dal  lato 
del  mare  quanto  da  quello  di  terra,  che  co- 
minciarono a difettare  di  viveri. 

Gli  abitanti,  decimati  dalla  fame  e dalla 
peste,  muovevano  altissimi  lagni,  e volevano 
che  si  aprissero  le  porle  al  vincitore.  In  sì 
angosciosi  estremi,  i senatori  reputarono 
utile  di  offrire  vittime  agli  Dei  pagani  nel 
Campidoglio  e negli  altri  templi  per  infon- 
dere coraggio  nel  popolo.  Sentito  il  parere 
dlnnoccnzo,  il  quale  preferì  la  salvezza  della 
città  alla  rigida  osservanza  della  fede  cri- 
stiana, si  sacrificò  agli  antichi  Iddìi. 

I sacrifizii  pagani  furono  inutili  al  paro 
delle  processioni  cristiane,  e fu  forza  di  pen- 
sare ai  mezzi  di  pacificare  Alarico.  Si  venne 
a patti,  e si  conchiuse  di  pagargli  cinque 
mila  libbre  d’oro,  trenta  mila  libbre  d’ar- 
gento, e somministrargli  quattro  mila  tuni- 
che di  seta,  tre  mila  pelli  tinte  di  scarlatto, 
e tre  mila  libbre  di  pepe.  Siccome  non  eravi 
più  pubblico  tesoro,  così  vennero  quotali 
i cittadini  in  ragione  delle  loro  sostanze. 
Fu  pur  loro  mestieri,  al  fine,  di  compiere  le 
somme  richieste  dai  Barbari,  di  spogliare  i 
templi  degli  idoli,  e fondere  le  statue  d’oro 
e d’argento.  I Romani  promisero  inoltre  di 
far  conchiudere  un'alleanza  coll’imperatore. 

II  re  dei  Goti,  avendo  levalo  l’assedio, 


venne  fino  a Rimini  per  intendersela  oon 
Onorio , e proporgli  onorevole  pace  ; ma 
Giovio,  prefetto  del  pretorio  in  Italia,  inca- 
ricalo di  conferire  con  Alarico,  ruppe  le  trat- 
tative ricusandogli  il  comando  generale  de- 
gli eserciti  imperiali. 

11  senato,  paventando  le  conseguenze  di 
questa  rottura,  mandò  una  solenne  amba- 
sciala al  re  Goto;  ma  Innocenzo,  capo  della 
deputazione,  nulla  potendo  ottenere  dallo 
sdegnato  monarca,  e paventando  la  sua  ven- 
detta, corse  a ricoverarsi  a Ravenna,  presso 
Onorio,  ed  abbandonò  il  suo  gregge  all’ira 
del  vincitore. 

Alarico  cinse  un’altra  volta  d’assedio  la 
città  di  Roma,  ed  impadronitosi  del  porto, 
costrinse  i Romani  a proclamare  imperatore 
Aitalo,  prefetto  della  città.  Il  nuovo  Cesare, 
gonfio  del  nuovo  suo  stato , non  consultò 
più  il  saggio  Alarico;  mandò  in  Africa  uu 
generale  per  nome  Costante,  incaricalo  di 
far  riconoscere  la  di  lui  autorità;  ma  non 
gli  diede  le  forze  opportune  per  sostenere 
le  sue  pretese;  egli  stesso,  ingannalo  da 
vane  speranze  s’avviò  verso  Ravenna.  Ono- 
rio, atterrilo,  offrì  di  riconoscerlo  suo  col- 
lega; ma  Aitalo  respinse  con  asprezza  i le- 
gati, imponendo  ad  Onorio  di  scegliersi  un’i- 
sola od  una  provincia  per  ritirarsi. 

Onorio  aveva  già  fatto  allestire  i suoi  va- 
scelli, ed  aspettava  che  spirasse  favorevole  il 
vento  per  isciogliere  le  vele,  e ricoverarsi 
appo  il  suo  nipote  Teodosio,  allorquando  gli 
giunse  d’Orientc  un  inaspettato  soccorso.  In- 
tanto era  giunta  ad  Attalo  la  notizia  che  Co- 
stante era  stato  sconfitto  da  Eracliano  gover- 
natore dell’Africa,  e che  l’armata  navale  ne- 
mica custodiva  sì  diligentemente  i porti  di 
Roma  che  non  poteva  più  Roma  essere  per 
quella  parte  vettovagliata:  allora  tornò  in- 
dietro per  difendere  la  sua  capitale.  Ma  il  re 
Goto,  sdegnato  dell’ingratitudine  con  cui  Al- 
ialo lo  aveva  rimuneralo,  si  riconciliò  con 
Onorio,  e spogliò  della  porpora  il  suo  pro- 
tetto, dopo  un  anno  di  regno. 

Alarico  si  spinse  verso  le  Alpi,  e sostò  a 
tre  leghe  da  Ravenna  per  dimostrare  che 
bramava  davvero  pace  ; disse  che  non  chic- 
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(leva  più  ampie  provincie , nè  il  comando 
degli  eserciti  imperiali,  ma  una  tenue  somma 
di  danaro,  una  data  quantità  di  grano  pel 
sostentamento  delia  sua  soldatesca,  e due 
piccole  province  agli  estremi  confini  della 
Germania,  che  non  pagavano  tributo  all’im- 
pero, ed  erano  esposte  alle  irruzioni  dei 
Barbari. 

Onorio,  seguendo  poco  savii  consigli,  ri- 
cusò eziandio  questi  patti:  il  re,  furibondo 
per  questo  nuovo  insulto,  cinse  per  la  terza 
volta  Roma  d’assedio , prese  la  città  per 
tradimento  il  24  agosto  del  410,  e l’abban- 
donò al  sacco.  La  sola  Chiesa  di  S.  Pietro 
fu  risparmiala.  Ma  il  pontefice , che  aveva 
preveduto  le  sventure  della  città  santa,  la- 
sciò per  la  seconda  volta  vilmente  la  sede, 
e si  ricoverò  a Ravenna  con  Onorio. 

Il  sacco  durò  tre  giorni:  quindi  Alarico 
usci  di  Roma,  passò  nella  Campania,  dove 
i di  lui  soldati  saccheggiarono  Nola.  Dopo 
aver  devastata  tutta  questa  parte  dellllalia, 
il  re  de’  Goti  morì  a Cosenza,  tornandosene 
da  Reggio.  Il  di  lui  cognato  Ataulfo  gli 
succedette  , passò  per  Roma  che  saccheg- 
giò nuovamente.  La  maggior  parte  degli 
abitanti  fu  ridotta  ad  una  deplorabile  indi- 
genza ; quasi  tutti  i Cristiani  furono  dispersi 
e costretti  a cercare  un  asilo  nelle  isole  vi- 
cine della  Toscana,  in  Sicilia,  in  Africa, 
nell’  Egitto,  nell’Oriente  e nella  Palestina. 

Innocenzo  tornò  alla  sede  allorquando 
ogni  pericolo  fu  svanito,  e seppe  trar  par- 
tito dall’universale  sbigottimento  per  di- 
strarre ogni  reliquia  del  culto  pagano , e 
consolidàre  il  suo  potere  spirituale.  Scacciò 
di  Roma  i Novaziani,  e perseguitò  crudel- 
mente gli  sventurati  Eretici. 

La  conferenza  tenutasi  a Cartagine  nel 
411  tra  gli  Ortodossi  ed  i Donatisti  aveva 
tratto  in  Africa  Pelagio  e Celestio  due  re- 
ligiosi della  Gran  Bretagna  che  avevano 
dimorato  assai  tempo  nell’ Italia.  Celestio 
era  sincero,  Pelagio  scaltro,  politico,  amico 
dei  piaceri,  vero  frale,  e quale  s.  Gerolamo 
dipinge  i monaci;  « hanno  immensa  cura 
« dei  loro  corpi,  scriveva  il  Santo  Padre, 
« benché  il  Cristiano  debba  ostare  alle 


« brame  della  carne  nemica  dello  spirito; 
« ma  forse  il  fanno  per  ottemperare  al  Van- 
« gelo,  il  quale  comanda  di  amare  i pro- 
« prii  nemici.  i> 

Celestio  raggiunse  il  suo  amico  Pelagio 
nella  Palestina,  dove  le  loro  opere  furono 
favorevolmente  accolte.  11  conte  Marcellino, 
governatore  della  provincia,  volle  fare  esa- 
minare la  loro  dottrina,  e si  volse  a s.  Ago- 
stino. Il  vescovo  d'Ippona  rispose  con  una 
proposizione  capziosa:  « Si,  l’uomo  può  es- 
« sere  senza  peccato  mediante  la  grazia  di 
« Dio,  ma  forse  non  la  concede  giammai.  » 
Il  frate  inglese  insegnava  la  stessa  dottrina, 
asserendo  che  Dio  poteva  concedere  questa 
grazia  ai  suoi  eletti:  perciò  la  disparità  con- 
sisteva in  un  giuoco  di  parole.  Ma  paven- 
tando di  trarsi  sulle  braccia  cosi  tremendo 
avversario,  scrisse  a s.‘  Agostino  una  lettera 
piena  di  proteste  sull’ortodossia  della  sua 
fede,  e gli  prodigò  lodi  sperticate:  il  santo 
vescovo,  così  solleticato,  lo  accolse  nella  sua 
comunione. 

Pelagio  non  aveva  tuttavia  pubblicato  che 
un  piccolo  commentario  sulle  epistole  di 
s.  Paolo,  e una  lettera  indiritla  ad  una  bella 
dama,  per  nome  Demetria,  che  faceva  pro- 
fessione di  virginità.  Questo  scritto  era  stato 
attribuito  a s.  Gerolamo,  od  a s.  Agostino, 
tanto  era  sottile  l’arte  dell’eresiarca. 

Ma  poiché  vide  la  luce  il  suo  Trattalo 
« Delle  forze  naturali  dell’uomo,  onde  usare 
« del  libero  arbitrio,  » fu  universalmente 
condannalo  l’audace  novatore.  S.  Gerolamo 
lo  confutò  ne'  suoi  dialoghi,  c s.  Agostino 
scrisse  molli  volumi  contro  la  nuova  eresia. 

Pelagio,  avendo  chiesto  di  giustificare  la 
sua  dottrina  in  un  concilio,  quattordici  ve- 
scovi si  congregarono  a Diospoli  nella  Pa- 
lestina: i Padri,  poiché  ebbero  maturamente 
discussi  gli  articoli  contestali,  proferirono 
questo  decreto:  « Le  dichiarazioni  di  frate 
« Pelagio,  qui  presente,  il  quale  ammette  la 
« santa  dottrina,  e condanna  tutto  ciò  che 
« è contrario  alla  fede  della  Chiesa,  hanno 
« dissipato  ogni  dubbio;  dichiariamo  quindi 
« che  egli  è nella  comunione  ecclesiastica  c 
« cattolica.  » 
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Teodoro  di  Mossuesto,  celebre  per  la  sua 
dottrina  e saviezza,  era  in  Oriente  uno  dei 
più  possenti  protettori  di  Pelagio.  Giovanni, 
vescovo  di  Gerusalemme,  teneva  anche  le 
parli  del  novatore.  Allora,  al  fine  di  far  odiare 
i Pelagiani,  s.  Gerolamo  pensò  d’intentar  loro 
una  tremenda  accusa,  scrisse  al  papa  che  i 
seguaci  della  nuova  eresia  avevanlo  assalilo 
in  un  monastero  dato  alle  fiamme  poiché  fu 
saccheggiato;  che  egli  stesso  era  stato  co- 
stretto a cercar  rifugio  in  una  torre  fortifi- 
cala, in  cui  erano  state  violale  molle  vergini. 

Il  pontefice  scrisse  una  lunga  epistola  a 
Giovanni  di  Gerusalemme,  per  indicargli  l'au- 
tore di  queste  violenze  ed  eccitarlo  a valersi 
del  suo  potere  per  ovviarvi  in  avvenire.  Scrisse 
a s.  Gerolamo  una  lettera  di  consolazione; 
stimolandolo  a porgerne  l’accusa  alla  sede 
pontificia  perchè  potesse  nominare  i giudici. 
Questa  lettera  è un  documento  dell’ambi- 
zione dei  papi  che  colgono  ogni  occasione 
per  usurpare  nuovi  diritti. 

Giusta  il  consueto,  tennero  i vescovi  d’A- 
frica  il  loro  concilio  annuale  in  Cartagine: 
i Padri,  cedendo  alle  istanze  del  vescovo  di 
Ippona,  anatematizzarono  Pelagio  e Celeslio, 
a fine  che  il  timore  della  scomunica  traesse 
d’inganno  i loro  seguaci,  quand'anche  non 
potesse  ricondurre  gli  autori.  Il  concilio  no- 
tificò poscia  al  papa  il  giudizio  proferlo,  onde 
darvi  maggior  solennità  coll’autorità  della 
sede  romana,  ed  inviò  al  santo  Padre  le  let- 
tere sinodali  e gli  scritti  dei  prelati  Erode 
e Lazzaro.  , 

Il  sinodo,  consigliato  da  s.  Agostino,  ri- 
gettava sommariamente  i principali  errori  di 
Pelagio,  e così  conchiudeva  la  bolla  di  sco- 
munica: « Ordiniamo  che  Pelagio  e Celeslio 
a disapprovvino  questa  dottrina  e quanto  fu 
n scritto  in  loro  difesa.  Perlocchè  scomu- 
« nielliamo  tutti  coloro , i quali  insegnano 
« che  la  natura  umana  può  bastare  a schi- 
« vare  il  peccalo,  e mostratisi  nemici  della 
« grazia.  » Quest’anatema  non  riguardava 
Pelagio  il  quale  diceva  la  grazia  necessaria 
per  vivere  senza  peccato. 

Ma  s.  Agostino,  spinto  dal  calore  della 
disputa,  seguiva  un  erroneo  sistema,  e fin 


d’allora  mostrava  la  nullità  della  scienza  teo- 
logica. 

Il  papa  rispose  alle  lettere  sinodali  del 
concilio:  lodò  i vescovi  del  loro  zelo  nel  con- 
dannare l’errore,  e del  rispetto  che  profes- 
savano verso  la  s.  Sede,  consultandola  sulle 
loro  decisioni.  Aggiungeva,  con  insoffribile 
orgoglio,  che  avevano  ottemperato  alle  leggi 
della  Chiesa  le  quali  prescrivono  di  sotto- 
porre al  successore  di  s.  Pietro  tulle  le  cause 
ecclesiastiche  prima  di  pronunziare  nelle  pro- 
vincie. 

« Gli  Africani  respinsero  questa  pretesa 
« del  vescovo  di  Roma,  dichiararono  che  gli 
a scrivevano,  non  per  dargli  il  diritto  di  ri- 
« provare  ciò  che  avevano  fallo,  ma  sola- 
« mente  per  pregarlo  di  darvi  la  sua  appro- 
« vazione,  siccome  di  una  cosa  cui  non  poteva 
« ricusarsi  senza  cadere  in  sospetto  di  e- 
« resia.  » 

Infatti  accusavasi  Innocenzo  di  parteggiare 
per  Celeslio;  e per  torre  ogni  dubbio,  rispose 
in  un’altra  lettera  che  detestava  gli  errori 
di  quest’eretico;  approvava  i vescovi  d’Africa 
che  li  avevano  condannati,  ned  univa  il  suo 
al  loro  volo.  Quindi  il  s.  Padre  pubblicò  vario 
decretali  sulla  necessità  della  grazia  di  Gesù 
Cristo,  non  contestata  da  alcuno;  imperochè 
l’opinione  avversa  a questa  dottrina  non  era 
insegnata  da  Pelagio  e Celeslio,  ma  volevasi 
dedurre  dai  loro  scritti  ad  onta  delle  loro 
proteste.  Scomunicò  gli  eretici  che  niegavano 
la  necessità  della  grazia  di  Dio  per  operare 
il  bene,  dichiarandoli  indegni  della  comunione 
dei  fedeli,  e separali  dalla  Chiesa,  quasi  pu- 
tride membra.  Aggiunge  tuttavia  che  se  con- 
fessano i loro  errori,  ammettono  la  grazia 
di  Gesù  Cristo,  e si  convertono  sinceramente, 
è debito  dei  vescovi  di  soccorrerli  e di  non 
ricusare  la  comunione  della  Chiesa  a coloro 
che  hanno  peccato. 

Molle  sono  le  decretali  di  questo  papa  a 
varii  vescovi  dell'Italia,  ma  ignorasene  la 
data:  una  è indiritta  a Felice,  vescovo  di 
Nocera  circa  le  ordinazioni  : il  santo  Padre 
dichiara  che  la  mutilazione  di  un  dito  o di 
un’altra  parte  del  corpo  non  fa  alcuno  ir- 
regolare, a meno  che  sia  volontaria.  La  se- 
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conda  è scrìtta  a Fiorenza,  vescovo  di  Tiburì, 
accusato  d'usurpazione  sul  territorio  del  vi- 
cino : il  papa  lo  eccita  a portarsi  a Roma 
dopo  le  Teste  pasquali  per  l'opportuno  giu- 
dizio. In  un'altra  decretale,  Innocenzo  defi- 
nisce che  un  secondo  matrimonio  contratto 
durante  la  cattività  della  prima  moglie  è 
nullo,  qualora  questa  ritorni. 

Quanto  alla  lettera  apocrifa  all'imperalore 
Arcadio,  egli  è chiaro  che  usci  dall'ofiìcina 
fratesca  per  acquistar  fede  alla  favola  della 
scomunica  dell'imperatore  e dell'Imperatrice. 
L’autore  di  questa  lettera  suppone  che  l'im- 
peratrice Eudossia  vivesse  tuttavia  dopo  la 
morte  di  s.  Crisostomo:  ma  è cosa  certa  che 
la  era  morta  durante  l’esilio  del  santo  ve- 
scovo. D'altronde  i papi,  a que'  tempi,  non 
avrebbero  osato  scomunicare  i principi  pel 
solo  timore  del  castigo  cui  cotanta  temerità 
poteva  dar  causa. 

S.  Innocenzo  aveva  retto  la  Chiesa  di  Roma, 
e dato  leggi  a tutte  le  altre  chiese  per  ben 
quindici  anni,  allorché  morì  il  12  marzo  417. 
Questo  papa,  versalo  nelle  leggi  ecclesiasti- 
che, sapeva  invocare  le  tradizioni  in  uso  per 
fare  nuovi  regolamenti:  si  mostrò  sempre  ge- 
loso della  grandezza  della  Chiesa  di  Roma, 
e partigiano  delle  prerogative  della  sua  sede. 
Scriveva  con  eleganza,  benché  si  valesse  tal- 
volta di  espressioni  alquanto  barbare;  sapeva 
dare  ai  suoi  pensieri  ed  ai  suoi  ragionamenti 
l'apparenza  di  giustezza  di  cui  difettavano 
sostanzialmente;  perciò  non  iscriveva  che  agli 
ignoranti  i quali  non  contestavano  i di  lui 
falsi  principii. 

Dedicò  ai  santi  Gervasio  e Protasio  una 
chiesa  edificatasi  colla  pia  lascila  d’una  ma- 
trona stata  sedotta  dai  preti.  Questa  basilica 
rinchiudeva  molti  vasi  d'argento,  una  torre 
per  conservare  l'eucaristia  ed  una  colomba 
dorata:  il  battisterio  era  adorno  di  un  cervo 
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d’argento  che  versava  l'acqua,  c sull’altare 
maggiore  stava  posto  un  vaso  pel  crisma  ed 
un  altro  per  l’olio  degli  esorcismi.  11  peso 
di  questi  vasi  d'argento  era  di  448  libbre 
romane,  che  equivalgono  a 590  marchi  circa; 
cui  fa  d’uopo  aggiungere  trentasei  candelieri 
di  rame,  del  peso  di  960  libbre,  ed  un  gran 
numero  di  candelieri  d’argento.  Le  rendite 
di  questa  chiesa,  tra  le  varie  case  di  Roma, 
e molte  terre  in  Italia,  ascendevano  a somme 
ragguardevoli. 

• Il  concilio  di  Nicea  aveva  definita  la 
scala  gerarchica  delle  sedi  principali,  asse- 
gnando il  primo  grado  a quella  di  Roma, 
il  secondo  a quella  d' Alessandria.  I vescovi 
di  Bisanzio  erano  subordinati  al  metropoli- 
tano di  Eraclea.  Ma  dopo  il  330,  Costantinopoli 
essendo  divenuta  la  capitale  dell'  Oriente, 
anche  i suoi  vescovi  aspirarono  ad  una  di- 
gnità, dapprima  uguale,  poi  superiore  ai  pa- 
triarchi orientali,  finché  dal  concilio  di  Co- 
stantinopoli nel  381  si  fecero  conferire  il 
primo  grado  dopo  il  vescovo  di  Roma. 

« Questo  pontefice  statuì  alcune  regole 
comuni  a tutti  i frati.  Nello  stesso  tempo 
Agostino  dettava  quelle  delle  monache.  Prima 
di  Silicio  i frali  erano  stranieri  al  clero.  Si- 
ricio  fu  il  primo  che  abbia  desideralo  e vo- 
luto che  facessero  di  quello  parie. 

<■  Prescrisse  che  si  digiunasse  il  sabato 
d'ogni  settimana  ed  il  venerdì,  e non  si  ce- 
lebrassero in  questi  due  giorni  i misteri,  in 
memoria  della  mestizia,  in  cui  furono  passali 
questi  giorni  dagli  apostoli. 

« Dichiarò  che  il  vescovo  solo  poteva  dan- 
ai fanciulli  la  cresima,  e che  la  sacra  unzione 
degli  infermi  poteva  esser  data  dai  sacerdoti. 

a Ecco  i due  sacramenti  di  confermazione 
e di  estrema  unzione  assai  bene  stabiliti  nel 
V secolo  soltanto  in  una  decretale  di  un 
papa 
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Elezione  di  Zosimo.  — Intento  di  Roma  di  nsnrpare  il  supremo  potere  sopra  le  altre  chiese.  — Zosimo 
condanna  gli  accusatori  di  Celestio.  — Riceve  Pelagio  nella  sua  comunione.  — Incostanza  del  papa. 

— Condanna  quelli  che  aveva  assolto , e viceversa.  — Perseguita  i Pelagiani.  — Vuole  esterminarli. 

— Zosimo  è convinto  d’impostura.  — Sua  morte.  — I preti  Io  santificano. 


Zosimo,  successore  di  s Innocenzo,  era  I 
greco  e figlio  di  un  prete  per  nome  Abramo, 
forse  un  Ebreo  rinegato. 

Benché  vecchio,  si  valse  d’ogni  occasione 
per  ampliare  il  suo  potere  ed  i diritti  della 
sua  Chiesa  nelle  discussioni  coi  vescovi  delle 
Gallie. 

Celestio  aveva  dalla  condanna  del  con- 
cilio Cartaginese  appellato  a papa  Inno- 
cenzo. Gli  Africani  non  eransi  doluti  di  questo 
irregolare  procedere;  e Celestio  medesimo, 
non  fidando  mollo  in  quest’appello,  emigrò 
in  Palestina.  Ma  Pelagio,  più  scaltro,  spe- 
rava di  tirar  Roma  dalla  sua,  adulando  l’am- 
bizioso pontefice. 

Innocenzo  era  morto,  e Zosimo  gli  aveva 
succeduto.  Celestio,  fatto  avvertito  di  questo 
cambiamento  da  Pelagio,  espulso  da  Costan- 
tinopoli, si  portò  in  Occidente,  coll'inlendi- 
mento  di  cattivarsi  le  grazie  del  nuovo  papa, 
accettandolo  giudice  nella  propria  causa. 


Zosimo,  scorgendo  propizia  l’occasione  per 
ampliare  la  sua  influenza  e trarre  a sé  le 
appellazioni,  die’  retta  a Celestio,  e consenti 
ad  udire  la  sua  difesa.  Sperava  inoltre  che 
questo  frate  ardimentoso  gli  fosse  utile  contro 
gli  Africani  che  bramava  umiliare.  Dichiarò 
Celestio  buon  cattolico,  condannò  Erode  e 
Lazzaro  accusatori  della  dottrina  pelagiana, 
e li  depose  dai  vescovado. 

Resi  audaci  dal  buon  esito , gli  Eretici 
inviarono  a Zosimo  lettere  di  Communione 
Prailo,  vescovo  di  Gerusalemme,  gli  racco- 
mandava d’esaminare  la  dottrina  di  Pelagio, 
e Pelagio  medesimo  si  rivolgeva  al  santo 
Padre  per  giustificare  i suoi  principii.  1 loro 
scritti  essendo  stati  ietti  pubblicamente  a 
Roma,  lutti  gli  assistenti  ed  il  pontefice  di- 
chiararono che  erano  conformi  alla  dottrina 
delia  Chiesa;  i Padri,  ebbri  di  gioia  e di 
ammirazione,  potevano  appena  contenere  le 
loro  lagrime,  e dolevansi  d’aver  potuto  ca- 
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lunniarc  uomini  di  fede  cosi  pura;  ma  Zo- 
simo  si  smentì  ben  tosto,  o provò  col  fatto 
che  la  Santa  Sede  non  era  infallibile. 

Poiché  ebbe  accolto  Pelagio  nella  sua  co- 
munione, e fatto  i maggiori  elogii  del  me- 
desimo, scomunicato  i di  lui  nemici,  il  santo 
Padre , scosso  dalla  fermezza  dei  vescovi 
africani , condannò  autenticamente  i Pela- 
giani,  col  pretesto  che  Celestio  aveva  lasciato 
Roma  senza  la  sua  licenza.  Scrisse  ai  ve- 
scovi d’ Africa  ed  a tulle  le  chiese  per  far  nota 
la  nuova  decisione.  Nelle  sue  bolle  indicava 
gli  errori  di  cui  era  stato  accusato  da  Pao- 
lino, e non  taceva  alcuna  delle  calunnie  sca- 
gliate contro  i due  autori  del  Pelagianismo, 
dichiarandoli  scomunicati,  e ridotti  al  grado 
di  semplici  penitenti.  Giusta  T uso  delle 
corti,  la  volontà  del  Signore  cambiò  le  opi- 
nioni del  sinodo,  ed  il  clero  di  Roma  con- 
fermò il  giudizio  dei  papa. 

Zosimo  volle  far  prova  del  suo  zelo  contro 
l'eresia  dapprima  protetta,  al  fine  di  far  ta- 
cere le  vittime  della  sua  incostanza;  inviò 
all’imperatore  Onorio  copia  della  sentenza 
proferta  contro  Pelagio  e Celestio,  chiedendo 
istantemente  che  gli  Eretici  fossero  espulsi 
di  Roma.  L'imperatore  assecondò  le  brame 
del  pontefice,  e diede  un  rescritto  contro  i 
Pelagiani,  prescrivendo  che  i loro  seguaci 
fossero  denunziati  ai  magistrati,  ed  i rei  dan- 
nati al  perpetuo  bando  colla  confisca  dei 
loro  beni. 

Il  papa,  fatto  più  possente  dalla  debo- 
lezza d'  Onorio , perseguitò  accanitamente 
gli  amici  di  Pelagio;  fece  deporre  i vescovi 
che  avevano  ricusato  di  soscrivere  alla  con- 
danna della  nuova  eresia;  li  fece  scacciar 
d'Italia,  facendoli  strappare  dalle  loro  abi- 
tazioni da  feroci  soldati.  Questa  persecuzione 
fu  causa  della  conversione  di  molti  preti,  i 
quali , per  rientrare  nelle  loro  chiese,  si 
sottomisero  alla  Santa  Sede  ; ma  diciolto 
vescovi  non  rinegarono  i primi  loro  senti- 
menti, e fu  tra  questi  il  celebre  vescovo  Giu- 
liano. 

Il  papa,  avendo  loro  fatto  intimare  che  sco- 
municassero Pelagio  e Celestio,  risposero  con 
fermezza  che  ricusavano  di  sottoscrivere  al- 


l'ultima lettera  di  Zosimo,  e non  riconosce- 
vano tanta  potestà  nel  vescovo  di  Roma. 

Zosimo  , uomo  rischioso , si  compiaceva 
negli  affari  difficili;  ebbe  a contrastare  gran- 
demente coi  vescovi  d'Àfrica,  i quali  in  un’oc- 
correnza  lo  convinsero  d’impostura.  11  fatto 
offre  tali  accidenti  che  sono  degni  di  com- 
memorazione. Un  prete,  per  nome  Apiario, 
ricusando  di  subire  la  pena  statagli  imposta 
da  Urbano,  vescovo  di  Sico  nella  Mauritania 
Cesarea,  ne  appellò  al  pontefice  di  Roma. 
Tal  cosa  parve  insolita  nell'Africa,  perchè 
un  concilio  aveva  vietato  si  fatti  appelli  ; 
ma  il  papa,  non  badando  alla  legittimità  o 
non  dei  mezzi  che  gli  si  offrivano  per  sati- 
sfare la  sua  ambizione,  volle  valersi  dell'oc- 
casione, e mandò  tre  legati  nell’Africa. 

I deputati,  giunti  a Cartagine,  trovarono 
i vescovi  raunali  in  concilio,  e presieduti 
da  Aurelio;  presentarono  le  loro  istruzioni, 
e chiesero  la  facoltà  di  leggerle  nel  sinodo. 
Queste  lettere  contenevano  quattro  articoli; 
il  primo  autorizzava  l'appello  dei  vescovi  al 
papa;  il  secondo  vietava!  viaggi  dei  vescovi 
alla  corte;  il  terzo  faceva  lecito  ai  preti  ed 
ai  diaconi  di  appellare  dalla  scomunica  del 
loro  vescovo  ai  prelati  vicini  ; il  quarto  im- 
poneva ai  legali  di  scomunicare  o di  citare 
il  vescovo  Urbano  a comparire  dinnanzi  al 
pontefice  se  non  riammetteva  Apiario  nella 
sua  comunione. 

I Padri  adottarono  il  secondo  articolo, 
perchè  i vescovi  d’Àfrica  avevano  già  nel 
concilio  di  Cartagine  sancito  un  canone  che 
vietava  ai  vescovi  ed  ai  preti  di  portarsi  alla 
corte  di  Roma.  Ma  respinsero  il  primo,  che 
permetteva  ai  vescovi  di  appellare  al  papa 
dalle  sentenze  di  condanna,  ed  il  terzo  che 
rimandava  le  cause  dei  chierici  ai  vescovi 
vicini. 

Per  ovviare  alle  opposizioni,  Zosimo  aveva 
impudentemente  supposti  alcuni  canoni  del 
concilio  di  Nicea,  che  dichiarava  tutti  i regni 
cristiani  soggetti  al  tribunale  di  Roma  in 
ultimo  grado.  Gli  Africani,  attoniti  nel  sen- 
tire allegare  canoni  loro  ignoti,  consultarono 
gli  esemplari  del  concilio  di  Nicea,  che  con- 
servavansi  negli  archivii  della  chiesa  carta- 
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ginese,  ed  essendosi  accertati  che  Zosimo 
invocava  sognate  definizioni,  dichiararono 
che  il  pontefice  era  un  infame  impostore. 

L’azione  del  papa  era  in  fatti  un’astuzia 
colpevole,  che  tutti  dobbiamo  riprovare.  Ma 
non  ebbe  la  svenfura  di  sopravvivere  alla 
propria  vergogna,  e morì  il  26  dicembre 
del  448,  anziché  fossero  di  ritorno  gli  am- 
basciatori. Fu  sepolto  sulla  via  di  Tiburi, 
presso  il  corpo  di  s.  Lorenzo. 

Zosimo  è accusato  d’avere  sprezzate  tutte 
le  leggi  umane  onde  satisfare  la  sua  sfre- 
nata ambizione.  Atto  a scoprire  il  lato  pe- 
bole  de’  suoi  avversarli,  non  trascurava  cosa 
alcuna  potesse  loro  nuocere.  Soverchiamente 
orgoglioso,  spingeva  l’ardire  agli  estremi 
confini,  e poiché  s’awedeva  che  l’arco  stava 
per  frangersi , t’allentava  ad  un  tratto.  La 
sua  condotta  era  artificiosa,  e si  palesò  ognora 
nemico  della  quiete  e del  riposo.  Lo  zelo 
che  dimostrava  per  la  religione  era  l’effetto 
della  sua  ambizione,  assecondata  mirabil- 
mente da  una  grande  attitudine  agli  affari, 
ed  una  tortuosa  politica  uon  indegna  di  Mac- 
chiavello. 

Tuttavia  la  Chiesa  lo  canonizzò.  Ma  se 
Iddio  ha  accolto  Zosimo  nel  suo  seno,  e gli 
ha  perdonato  cotanto  esecrabile  ambizione, 
si  palesi  ingiustizie,  e non  meno  audaci  im- 
posture, nessuno  può  dubitare  dell’eterna 
salute. 

Buono  per  noi  che  s.  Agostino  ed  il  gran 
pontefice  Benedetto  XIV  ci  insegnano  schiet- 
tamente che  le  canonizzazioni  non  sommi- 


nistrano una  prova  irrefragabile  della  santità; 
il  giudizio,  che  i papi  proferiscono  all’uopo, 
non  fa  altro  che  indurre  una  presunzione, 
la  quale  può  essere  grave  se  confermata  dalle 
azioni,  e nulla , se  contraddetta  dalla  storia, 
vindice  tremenda  degli  umani  giudizi,  sic- 
come custode  dei  fatti,  su  cui  questi  fondare 
si  deggiono. 

Per  chiarire  appieno  il  senso  delle  nostre 
parole  ci  si  permetta  un  paragone:  Avviene 
della  bolla  di  canonizzazione  ciò  che  avviene 
dei  diplomi  di  laurea.  Questi  danno  luogo 
a presumere  idonei  a professare  una  data 
scienza  coloro  che  li  ottennero.  Ma  il  fatto 
può  dimostrare  che  noi  sono.  Invece  molli, 
che  non  sono  onestati  di  un  titolo  e grado 
accademico , sono  assai  piò  acconci  ; Ciò 
che  non  attestano  i diplomi,  attestano  i fatti. 
Ed  in  prova  abbiamo  già  accennato  in  que- 
st’opera l’ avvenuto  per  Liberio  e Felice. 
Quello  era  nel  novero  dei  santi,  ed  un  car- 
dinale, il  Baronio,  lo  fa  cancellare,  perchè 
le  sue  azioni  non  sanno  odore  di  santità,  e 
la  storia  non  gli  è favorevole;  questo,  benché 
qualificato  antipapa,  non  scade  dall'assegna- 
logli  posto  fra  i beati,  perchè  un  nuovo  do- 
cumento islorico,  una  lapide,  concorre  cogli 
scrittori  a testificare  degne  di  un  vero  cri- 
stiano le  di  lui  azioni.  Ci  compiaciamo  nel 
rammentare  Queste  circostanze  di  fatto,  per-  . 
chè  possiamo  aggiungere  alla  testimonianza 
di  Agostino  e di  Lambertini  quella  del  Ba- 
ronio, e ne  fanno  certi  che  il  solo  culto  af- 
fatto logico  è quello  che  si  presta  a Dio. 
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Scisma  nella  Chiesa.  — Eulalio  e Bonifacio.  — I due  papi  suscitano  sommosse  nella  Città  Santa.  — 
— Simmaco,  prefetto  di  Roma,  è favorevole  ad  Eulalio.  — L’Imperatore  si  palesa  avverso  a Bonifacio. 
L’ ufficiale  mandato  da  Onorio  è maltrattato  dai  faziosi.  — I partigiani  di  Bonifacio  scrivono  all’  Impe- 
ratore contro  Eulalio.  — Concilio  di  Ravenna.  — L’ Imperatore  elegge  un  terzo  papa  interinale.  — 
Temerità  d’ Eulalio.  — Rientra  in  Roma  non  ostante  il  divieto  d’ Onorio.  — È espulso  dalla  città.  — 
Bonifacio  è riconosciuto  papa.  — Rescritto  dellTmperatore.  — Eledone  dei  papi  nel  V secolo.  — Nuovo 
concilio  di  Cartagine.  — Ambizione  dei  pontefici  repressa  da  Teodosio.  — Bonifacio  implora  la  pro- 
tezione d’Onorio.  — Sua  morte. 


Morto  Zosimo,  Simmaco,  prefetto  di  Roma, 
arringò  il  popolo  per  avvertirlo  che  doveva 
lasciare  al  clero  la  libertà  dell’  elezione  ; 
comminò  eziandio  ai  capi  delle  arti  e dei  rioni 
tremende  pene  se  turbassero  la  pace  della 
città. 

Molti  preti  allora,  giusta  l’uso,  si  con- 
gregarono per  procedere  all’elezione  ; ma, 
anziché  fossero  ultimali  ^funerali  di  Zosimo, 
l'arcidiacono  Eulalio  deliberò  di  usurpare  la 
cattedra  pontificale , e coll’aiuto  de’suoi  par- 
tigiani s’impadronì  della  chiesa  di  Laterano 
della  quale  chiuse  tulle  le  entrate.  Il  suo 
partilo  componevasi  di  diaconi,  di  molli  preti, 
c d'una  moltitudine  di  cittadini  i quali  stet- 
tero per  ben  due  giorni  intieri  nella  basilica, 
aspettando  il  momento  solenne  dell’ordina- 
zione, vale  a dire  la  prossima  domenica. 


L’altra  fazione  del  clero  e del  popolo,  ra- 
dunata nella  chiesa  di  Teodoro,  deliberò  di 
eleggere  Bonifacio,  ed  inviò  tre  preti  ad  Eu- 
lalio per  dirgli  di  nulla  intraprendere  inscia 
la  maggioranza  del  clero;  ma  i legali  furono 
maltrattali  e tenuti  prigioni. 

Eulalio,  sussidiato  da  Simmaco,  si  fece 
ordinare  dal  vescovo  d’Oslia,  ed  a Bonifacio 
furono  imposte  le  mani  nella  chiesa  di  san 
Marcello. 

Il  prefetto  Simmaco  scrisse  aH’imperatore 
Onorio  a Ravenna  per  informarlo  di  ciò  che 
avveniva  in  Roma:  biasimava  l'elezione  di 
Bonifacio,  e chiedeva  ordini  al  fine  di  uni- 
formatisi; intanto  gli  inviava  alcuni  alti 
favorevoli  ad  Eulalio. 

L’imperatore,  indotto  in  errore  da  Sim- 
maco, tenne  la  parie  d Eulalio,  c con  un  suo 
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rescritto  eccitò  Bonifacio  a lasciar  Roma, 
imponendo  al  prefetto  di  cacciarlo,  qualora 
fosse  protervo,  d’arrestare  i capi  della  som- 
mossa e di  punire  i ribelli. 

Simmaco  mandò  il  proprio  secretano  a 
prevenire  Bonifacio  del  volere  del!  imperatore; 
ma  Bonifacio,  che  teneva  la  sua  assemblea 
nella  chiesa  di  s.  Paolo,  disprezzò  questi  or- 
dini, anzi  concitò  il  popolo  contro  l’uiSciale 
che  Simmaco  aveva  inviato,  ed  entrò  in  città 
ad  onta  del  prefetto  e de’  suoi  soldati.  Questi 
però  giunsero  a sciogliere  l’assembramento 
che  accompagnava  il  papa,  ed  a liberare  il 
loro  capo  che  aveva  nel  trambusto  corso  ri- 
schio della  vita.  Venne  l’imperatore  raggua- 
gliato d’  ogni  cosa,  e se  ne  diede  carico  a 
Bonifacio. 

Eulalio  esercitava  sempre  le  funzioni  del- 
l’episcopato in  quella  parte  della  città  che 
gli  obbediva;  ma  i preti,  che  avevano  eletto 
Bonifacio,  scrìssero  al  principe  per  renderlo 
avverso  ad  Eulalio,  asserendo  che  era  stato 
male  informato.  Lo  pregavano  di  rivocare  i 
suoi  primi  ordini,  di  chiamare  a sé  l’anti- 
papa ed  i di  lui  fautori,  promettendo  che 
Bonifacio  vi  si  porterebbe  col  suo  clero:  lo 
supplicavano  inoltre  di  cacciare  di  Roma  i 
fedeli  che  ricuserebbero  di  assentire  all’im- 
periale definizione. 

Onorio  consentì  a sospendere  l’esecuzione 
del  suo  primo  rescritto,  e mandò  ad  Eulalio 
e Bonifacio  di  portarsi  a Ravenna  sotto  pena 
della  deposizione,  accompagnati  dai.  prelati 
autori  deli’una  e dell’altra  ordinazione. 

I vescovi,  convocati  a Ravenna,  si  radu- 
narono in  concilio,  e rimandarono  la  defi- 
nizione dellà  controversia  al  primo  giorno 
di  maggio  dopo  là*  celebrazione  delle  feste 
pasquali.  L’imperatore  vietò  a Bonifacio  e 
ad  Eulalio  di  rientrare  in  Roma  per  qua- 
lunque causa  prima  che  fosse  proferta  la 
sentenza,  e comandò  che  i santi  misteri  fos- 
sero celebrati  da  Achilleo,  vescovo  di  Spo- 
leto, il  quale  era  rimasto  neutro. 

Eulalio,  seguendo  perversi  consigli,  rientrò 
in  città  ad  insaputa  di  Simmaco,  e colla  sua 
imprudenza  perdè  il  posto  che  poteva  ono- 
ratamente contrastare  a Bonifacio.  Onorio, 
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che  eragii  propizio,  sdegnalo  per  questa  di- 
sobbedienza, diede  un  rescritto  concepito  in 
questi  termini:  « Poiché  Eulalio  è rientrato 
« in  Roma  contro  gli  ordini  che  vietavano 
« ai  due  pretendenti  di  avvicinarsi  alla  città, 
« è d'uopo  che  esca  immantinenti  dalia  sua 
« chiesa,  per  non  dar  causa  ad  una  som- 
« mossa;  altrimenti  lo  dichiariamo  decaduto 
« dalla  sua  dignità:  non  gli  sarà  menata 
« buona  la  scusa  che  il  popolo  lo  trattiene 
« suo  malgrado,  perchè,  se  alcuno  dei  chie- 
« rìci  comunica  con  lui,  sarà  pur  anco  pu- 
tì nito,  ed  i laici  saranno  esiliali  dai  nostri 
« Stati,  incarichiamo  il  vescovo  di  Spoleto 
« di  far  celebrare  i divini  uffizii  nei  santi 
« giorni  di  Pasqua,  ed  a questo  fine  la 
« chiesa  di  Lalerano  sarà  aperta  a lui  solo.  » 

Simmaco,  ricevuto  il  rescritto,  lo  fece  no- 
tificare nello  stesso  giorno  a Eulalio.  Questi 
rispose  che  delibererebbe,  e non  volle  uscir 
di  Roma  ad  onta  delle  istanze  de’  suoi  amici: 
la  domane  radunò  il  popolo,  e s’impadronì  della 
basilica  di  Lalerano,  in  cui  celebrò  la  Pasqua. 
Il  prefetto  fu  costretto  di  farlo  cacciare  dai 
soldati,  e mise  una  guardia  alla  chiesa  a fine 
che  Achilleo  di  Spoteto  potesse  celebrare 
tranquillamente  la  solennità.  Eulalio  fu  fatto 
prigione  e condotto  in  esilio,  e con  lui  vani 
chierici  del  suo  partilo  i quali  suscitavano 
nuove  sedizioni. 

L’imperatore  Onorio,  conscio  di  questi  di- 
sordini, dichiarò  Eulalio  escluso  dalla  santa 
Sede,  e Bonifacio  libero  di  tornarsene  a Roma 
e prendere  le  redini  dei  governo  della  Chiesa. 
Il  senato  ed  il  popolo  dimostrarono  un’im- 
mensa gioia  nel  vedere  il  lerìnine  di  questi 
sanguinosi  dissidii,  e,  due  giorni  dopo,  Bo- 
nifacio entrò  in  città  quasi  in  trionfo,  nel 
mezzo  delle  acclamazioni  generali.  Così  re- 
slituivasi  la  pace  alla  Chiesa.  Eulalio,  avendo 
promesso  di  rinunciare  a tutte  le  sue  pretese, 
ricevette  in  cambio  un  vescovato. 

Bonifacio  scrisse  quindi  una  lettera  al- 
l’imperatore per  supplicarlo  a pubblicare  un 
editto  che  impedisse  in  avvenire  qualunque 
intrigo  alla  morte  dei  papi,  al  fine  di  impa- 
dronirsi del  vescovado  di  Roma. 

Onorio  rispose  ai  voti  del  papa  col  seguente 
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rescritto:  « Se  contro  i nostri  voti  Vostra 
« Santità  venisse  a lasciare  la  terra,  sappia 
« il  mondo  che  non  debbesi  aspirare  al  pa- 
ti palo  colla  via  degli  intrighi:  cosi  allora- 
« quando  due  persone  verranno  ordinate  con- 
te tro  i canoni,  nessuno  dei  due  sarà  vescovo: 

« ma  solo  quello  la  cui  elezione  sarà  stala 
« di  bel  nuovo  confermala  col  consenso  di 
« tutti.  » Loccliè  prova  che  il  vescovo  di 
Roma  doveva  essere  eletto  dal  clero  e dal 
popolo,  e consacrato  da  un  prelato,  col  con- 
senso dell’imperalore. 

I legali  che  Zosimo  aveva  inviali  in  Africa 
per  1’afTare  d’Apiario  avevano  ancora  assi- 
stito al  concilio  generale  tenuto  a Cartagine, 
nella  sala  della  basilica  di  Fausta,  c nel  quale 
nuovi  dibattimenti  ebbero  luogo  rispetto  ai 
canoni  falsificati  dal  papa.  Dopo  la  conchiu- 
sione  del  sinodo,  i legati  tornarono  a Roma, 
e resero  conto  delTollraggio  fatto  alla  santa 
Sede. 

Bonifacio,  sdegnato,  risolso  d’  esterminare 
i Pelagiani,  e sollecitò  dall’imperatore  una 
costituzione  di  cui  si  fa  menzione  in  una 
lettera  che  Onorio  scrisse  di  Ravenna  al  ve- 
scovo di  Cartagine.  Ivi  dice,  « che  per  re- 
te primere  la  protervia  de'  vescovi  che  se- 
« guono  ancora  la  dottrina  di  Pelagio,  fu 
« ordinato  ad  Aurelio  di  farli  avvertili  che 
« quelli  i quali  non  soscriveranno  alla  con- 
te danna  saranno  deposti  dal  vescovato,  espulsi 
« dalle  città  e scomunicali.  » Aurelio,  umile 
schiavo  della  corte  di  Roma,  s’  affrettò  di 
eseguire  questi  ordini,  minacciando  i vescovi 
della  collera  del  principe. 

Ma  Teodosio,  poco  tempo  dopo  il  suo  ma- 
trimonio, fece  una  costituzione  contro  l’au- 
torità del  papa,  dichiarando  che  le  sedi  del- 
Tlllirico  non  erano  soggette  ai  giudizii  dei 
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vescovi  di  Roma,  e che  i prelati  di  Costantino- 
poli godevano  degli  stessi  privilegi  che  i ponte- 
fici romani.  Il  principe  prescriveva  parimenti 
che  si  tenesse  un  concilio  a Corinto  al  fine  di 
esaminare  alcune  contestazioni  insorte  nelle 
chiese.  Bonifacio  si  dolse  di  tal  fatto  al  pa- 
triarca di  Costantinopoli  e gli  scrisse:  « Se 
leggete  i canoni,  vedete  qual’è  la  seconda 
« e la  terza  sede  dopo  la  Chiesa  romana. 
« Le  grandi  chiese  d' Alessandria  e d’Antio- 
« chia  conservano  in  forza  dei  canoni  la  loro 
« autorità,  e tuttavia  hanno  ricorso  alla  no- 
« stra  sede  negli  affari  importanti,  siccome 
« quelli  di  Atanasio  e di  Flaviano  d'Anliochia: 
« vi  proibisco  dunque  di  congregarvi  per 
« ripigliare  l’esame  della  questione  sull'or- 
« dinazione  di  Perigene:  se  dopo  la  sua  or- 
« dinazionc  ha  commesso  qualche  delitto,  il 
« nostro  fratello  Rufo  ne  informerà;  perchè 
« noi  soli  abbiamo  il  diritto  di  giudicare.  » 

Raccomanda  quindi  di  obbedire  a 

Rufo , e commina  la  scomunica  a chi  si 
recherà  al  concilio. 

Bonifacio  inviò  puranche  una  deputazione 
all’imperatore  onde  pregarlo  a sostenere  gli 
antichi  privilegii  della  Chiesa  romana.  Onorio 
scrisse  allora  a Teodosio,  il  quale  gli  rispose: 
« che  gli  antichi  privilegii  della  Chiesa  ro- 
ti mana  sarebbero  osservali  giusta  i canoni, 
« e che  aveva  incaricato  i prefetti  del  pre- 
ti torio  di  farli  eseguire.  » 

Nel  corso  di  quest’anno (423)  il  santo  Padre 
represse  nelle  Gallie  le  pretese  di  ProlocJo 
d’Arles  che  aveva  ordinato,  fuori  della  sua 
provincia,  un  vescovo  non  stato  chiesto  nè 
dal  clero  nè  dal  popolo  della  città. 

Finalmente  il  papa  Bonifacio  morì  nel  mese 
di  ottobre  dell'anno  423,  e fu  sepolto  nel 
cimitero  di  santa  Felicita,  sulla  via  del  Sale. 
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Eulatio  ricusa  il  papato.  — Elezione  Hi  Celestino.  — Accusa  contro  Antonio  vescovo  di  Fussalo.  — I 
vescovi  d'Africa  lo  depongono  come  reo  di  molli  delitti.  — Il  papa  lo  assolve.  — Celestino  riprova  il 
modo  di  vestire  dei  vescovi.  — * Nestorio.  — È calunniato  da  S.  Cirillo  e da  Evagrio.  — Concìlio  di 
Roma.  — Miracolo  di  S.  Germano  d’Auxerre.  — Concilio  d’  Efeso.  — Nestorio  è condannato  ingiu- 
stamente. — Lodi  di  Nestorio.  — Nuova  condanna  dei  Pelagiani.  — Celestino  conferma  la  dottrina  di 
S.  Agostino.  — Morte  del  papa.  — Sua  indole.  — È nemico  delle  innovazioni.  — Estorsioni  dei  preti. 


1 oichè  fa  morto  Bonifacio  I,  varii  membri 
del  clero  Tollero  richiamare  Eulalio,  che  gli 
aveva  altra  volta  contesa  la  sede  pontificale; 
ma  il  prete,  diventato  filosofo,  ricusò  la  tiara, 
e rimase  tranquillo  nel  suo  ritiro  nella  Cam- 
pania, dove  visse  tuttavia  un  anno.  La  cat- 
tedra di  s.  Pietro  rimase  vacante  nove  giorni, 
e fa  eletto  senza  contestazione  Celestino , 
romano  di  nascita,  figlinolo  di  Prisco. 

Appena  estollo  sulla  sede  pontificale , il 
tristo  affare  degli  appelli  d’oltre  mare , lo 
scoglio  dell’umiltà  dei  papi,  fu  rinnovalo 
cogli  appelli  del  prete  Apiario,  e del  vescovo 
Antonio.  Quest’ultimo  era  un  giovane  stalo 
educato  da  s.  Agostino  nel  suo  monastero. 
Non  era  che  lettore  allorché  il  suo  protet- 
tore gli  fece  imporre  le  mani,  e lo  nominò 
vescovo  di  Fussalo,  piccola  città  all'estremità 
della  diocesi  d’Ippona.  Antonio  fu  ricevuto 


dai  fedeli  con  un'intiera  sommessione;  ma 
ben  tosto  i suoi  disordini  c gli  scandali  della 
sua  condotta  furono  cosi  grandi  clic  il  popolo 
si  rubellò. 

Un  concilio  di  vescovi  si  radunò  per  giu- 
dicarlo. 

1 Fussaliani  l'accusarono  di  rapine,  d'esa- 
zioni, di  scostumatezza,  e diedero  le  prove 
delle  loro  accuse.  I preli,  non  potendo  as- 
solverlo, c bramando  mostrarsi  indulgenti 
verso  il  protetto  di  s.  Agostino,  gli  lasciarono 
il  titolo  di  vescovo,  e gli  tolsero  l'ammini- 
nistrazione  del  vescovato. 

Antonio . fatto  più  ardito  dalla  debolezza 
del  sinodo,  presentò  un  memoriale  al  papa, 
con  cni  chiedeva  di  essere  restituito  alla 
sua  chiesa,  asserendo  che  non  doveva  es- 
serne «privo,  oppure  conveniva  dcporlo.  Ce- 
lestino scrisse  ai  prelati  dell’Africa  in  favore 
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del  giovane  vescovo;  ma  però,  esprimendo 
che  chiedeva  la  di  lui  reintegrazione  qua- 
lora avesse  narrato  il  vero. 

Antonio,  fidando  nel  giudizio  del  vescovo 
di  Roma,  minacciava  di  implorare  il  braccio 
secolare.  Allora  s.  Agostino,  per  evitare  gli 
effetti  dell’indegnazione  generale , deliberò 
d’inviare  a Celestino  gli  alti  processuali, 
pregandolo  d'interporre  la  sua  autorità  onde 
impedire  violente  manifestazioni. 

La  lettera  di  s.  Agostino  è scritta  mentre 
i vescovi  d’Afrìca  davano  tuttavia  segni  di 
deferenza  per  le  appellazioni  a Roma  ; ma 
poiché  ebbero  consultali  i canoni  di  Nicea, 
dichiararono  che  non  volevano  più  tollerare 
gli  appelli  d’olire  mare;  e l’affare  d’Antonio 
fu  conchiuso  con  disdoro  del  papa. 

Celestino  volle  del  pari  riabilitare  Apiario, 
e lo  rimandò  in  Africa  col  vescovo  Faustino. 
Al  suo  arrivo,  i prelati  africani  convocarono 
un  nuovo  concilio,  al  quale  presiedeva  Au- 
relio di  Cartagine;  si  discusse  l’affare  di 
Apiario , e fu  convinto  di  enormi  delitti,  sì 
che  Faustino  medesimo,  non  osando  difen- 
derlo, si  ristrinse  a fare  l'uffizio  d'avvocato 
della  Santa  Sede,  e s’oppose  al  concilio, 
dicendo  che  violava  i privilegi!  della  Chiesa 
di  Roma.  Finalmente  dichiarò  ai  Padri  che 
dovevano  ricevere  nella  loro  comunione  il 
prete  Apiario , senza  esame , e solamente 
perchè  il  papa  lo  imponeva. 

Dopo  tre  giorni  di  contestazioni , il  reo , 
travaglialo  dai  rimorsi,  confessò  tutti  i delitti 
di  cui  era  accusalo  ; delitti  infami  che  ecci- 
tarono lo  sdegno  generale  , e ' aggravarono 
la  scomunica. 

Allora  i Padri  del  concilio  chiesero  ironi- 
camente a Faustino  dove  era  lo  Spirito  Santo, 
che  ispira  i papi,  allorquando  Celestino  .aveva 
ricevuto  nella  sua  comunione  un  si  gran 
colpevole;  e gli  ordinarono  di  scrivere  al 
pontefice,  che  gli  interdicevano  di  ricevere 
quelli  che  avrebbero  scomunicato. 

Celestino , reggendo  la  sua  autorità  re- 
spinta in  Àfrica,  si  rivolse  verso  l’Occidente; 
inviò  più  lettere  decretali  ai  prelati  delle 
provincie  di  Vienna  e di  Narbona,  per  emen- 
dare gli  abusi.  In  una  lettera  assai  rag- 


guardevole condanna  i vescovi  che  portano 
abili  particolari,  e distinguonsi  dagli  altri 
fedeli  con  un  mantello  ed  una  cintura  : 
a Voi  dovete,  scrive,  farvi  scernere  dal  po- 
« polo,  non  dall’abito,  ma  dalla  dottrina 
« e dalla  purezza  dei  costumi;  i preti  non 
« deggiono  pensare  a circuire  i semplici,  ma 
« ad  erudire  le  menti.  » 

Quale  non  sarebbe  stato  il  suo  dolore  se 
avesse  preveduto  che  la  terra  verrebbe  un 
dì  coperta  di  frali  mascherali  di  bianco  e 
nero  ; di  carmelitani  vestili  in  un  modo  ri- 
dicolo, scalzi,  o calzali  ; di  domenicani  colla 
testa  rasa,  o coi  cappelli  lunghi,  e tutti  gli 
uni  dagli  altri  distinti  dallo  speciale  abito 
dell’Ordine  I 

Il  secondo  abuso  riprovato  dal  papa  è 
quello  di  ricusare  I assoluzione  ai  morenti  ; 
il  terzo,  quello  di  ordinare  vescovi  semplici 
laici,  i quali  non  avevano  percorse  l’inferiore 
carriera  del  chiericato.  « Non  solo  ordinate 
« laici,  soggiunge , ma  spesso  innalzate  al 
« vescovado  uomini  accusali  di  delitti.  Il 
« frale  Daniele,  poiché  era  stato  superiore 
« di  un  monastero  in  Oriente,  si  ritrasse 
« nelle  Gallie  ; vi  abbiamo  falli  avvertili  che 
« quelle  monache  lo  avevano  accusato  di 
« delitti  infami,  di  pessimi  costumi;  abbiamo 
« date  queste  informazioni  al  vescovo  d’Àr- 
« les,  perchè  citasse  Daniele  dinanzi  al  suo 
« concilio,  mentre  voi  lo  ordinavate  vescovo  !» 

Sullo  scorcio  di  quell’anno  (428)  Nestorio 
cominciò  a spandere  le  sue  dottrine.  Evagrio 
parla  di  lui  con  ira  e colla  mala  fede  che 
il  fanatismo  suole  ispirare  agli  schiavi  della 
corte  romana:  « Questa  lingua , nemica  di 
« Dio  « scrisse  » fabbrica  bestemmie,  vende 
« un’altra  volta  Gosù  Cristo,  scinde  il  corpo 
a del  Salvatore.  Nestorio  ricusa  alla  Vergine 
« il  nome  di  Madre  di  Dio,  benché  lo  Spi- 
« rito  Santo  le  abbia  dato  quel  titolo  coi 
« concilii  e coi  santi  Padri!  La  chiama  sol- 
« tanto  madre  di  Cristo , e ciò  riempie  di 
« costernazione  lutti  i'cuori  dei  fedeli.... 

Anastasio,  suo  discepolo,  questo  prete  ere- 
« tico,  fattosi  il  difensore  pertinace  degli 
« errori  del  suo  maestro,  ci  riconduce  al 
« giudaismo.  Non  paventa  di  profanare  il 
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« tempio  del  Signore  ; e nella  basilica  di 
« Costantinopoli,  al  cospetto  del  popolo,  osa 
« insegnare  quest'empia  dottrina  : Che  net- 
ti suno  dia  a Maria  il  nome  di  Madre  di  Dio, 
# perchè  Maria  era  una  donna,  ed  è impossi - 
« bile  che  Dio  nasca  da  una  donna. 

o Udendo  queste  orribili  parole , i fedeli 
« scandolessali  mormorarono  contro  il  prete 
« sacrilego  ; ma  il  patriarca  Nestorio,  primo 
a autore  della  bestemmia,  si  aliò  per  auto- 
« rizzarlo  a vece  di  condannarlo;  e sope- 
« rando  il  discepolo  in  empietà , disse  lo 
« sciagurato:  mi  guarderei  bene  di  chiamar 
« Dio  un  rogano  di  due  o Ire  mesi  ! t 

Il  papa,  informato  da  s.  Cirillo  dei  rapidi 
progressi  che  faceva  la  nuova  eresia,  con- 
vocò un  concilio  a Roma  per  esaminare  gli 
scritti  di  Nestorio.  Il  patriarca  di  Costantino- 
poli fu  condannato,  e Cirillo  incaricato  di 
far  eseguire  la  sentenza. 

Celestino  inviò  quindi  nella  Gran  Bre- 
tagna s.  Germano,  vescovo  d'Auxerre,  per 
ostare  ad  Agricola,  figliuolo  di  un  antico  Pe- 
lagiano , che  spandeva  false  dottrine  sulla 
grazia.  S.  Leone,  vescovo  di  Troyes,  fu  pa- 
rimente eletto  ambasciatore  da  un  numeroso 
concilio  tenutosi  nelle  Gallie. 

Nel  loro  viaggio  i due  prelati  fecero,  per 
virtù  dello  Spirito  Santo,  molli  e portentosi 
miracoli.  Ci  limiteremo  a menzionare  il  più 
straordinario. 

Allorquando  presero  a disputare  cogli  ere- 
tici, un  filosofo  immaginò  un  mezzo  singo- 
lare di  por  termine  alle  dispute.  Presentò 
loro  una  giovine  cieca  da  guarire.  La  pro- 
posta parve  capziosa,  e le  due  parti  ricu- 
sarono la  prova.  Ma  s.  Germane,  rammen- 
tandosi che  era  provveduto  di  preziose  re- 
liquie, accettò  la  sfida,  pose  il  suo  talismano 
sugli  occhi  della  malata,  e le  rese  la  vista. 
I Pelagiani,  rischiarati  immantinenti  da  una 
celeste  ispirazione,  abiurarono  il  loro  errore! 

Mentre  i Pelagiani  della  Gran  Bretagna 
si  convertivano,  s.  Cirillo,  al  fine  di  eseguire 
in  Oriente  gli  ordini  del  pontefice,  convocava 
Ud  concilio  generale. 

Passata  la  Pasqua , i vescovi  delle  varie 
provincie  dell'impero  si  portarono  in  Efeso  ; 


le  discussioni  s'inasprirono,  i Padri  ingiuria- 
ronsi  a vicenda,  e,  nel  mezzo  del  disordine 
e della  confusione,  Nestorio  fu  deposlo  dai 
vescovi  che  aderivano  a s.  Cirillo.  Questi  alla 
sua  volta  fu  scomunicato  dai  prelati,  che 
parteggiavano  per  Giovanni  d'Anliochia.  Non 
fuvvi  mai  giudizio  più  precipitalo  o sospetto 
di  quello  proferto  nel  concilio  d'Efeso  contro 
Nestorio.  In  una  seduta  sola  furono  esami- 
nali i di  lui  scritti , e quelli  degli  avversarvi  ; 
ed  il  sinodo  presieduto  da.  s.  Cirillo,  il  ne- 
mico acerrimo  del  patriarca,  era  addivenuto 
alle  decisioni  prima  dell’arrivo  dei  vescovi 
dell’Oriente  e dei  Legali  del  papa. 

Ma  la  posterità  rese  giustizia  a Nestorio  per 
le  accuse  mossegli  contro  da  s.  Cirillo  e dal 
calunniatore  Evagrio,  perchè  gli  è certo  che 
il  senso  dato  all'epiteto  di  Madre  di  Dio 
non  era  strano. 

Cirillo,  suo  persecutore,  fu  dall'imperatore 
restituito  alla  sua  sede , e quindi  onorato 
come  un  gran  santo.  Nestorio  invece,  vittima 
dell'odio  dei  nemici,  fu  ognora  perseguitato, 
e la  di  lui  memoria  esecrata  negli  scritti 
dei  preti  ignoranti. 

Dopo  la  condanna  di  Nestorio,  gli  amba- 
sciatori di  Celestino  giunsero  in  Efeso,  e 
soscrissero  senz’altro  ai  decreti  del  concilio. 
I Pelagiani  furono  scomunicati  nella  stessa 
assemblea.  Questi  sventurati,  la  di  cui  eresia 
sulla  grazia  non  era  più  reale  di  ciò  che  lo 
fossero  gli  empii  sentimenti  attribuiti  a Ne- 
storio sull' Incarnazione,  divennero  l'oggelto 
dell’odio  pubblico.  Prospero  fece  l'epilafio 
del  Pelagianismo  e del  Neslorianismo,  para- 
gonandoli a due  donne  idolatre,  la  madre  e 
la  figlia,  sepolte  nella  medesima  tomba;  ma 
questo  trionfo  non  era  che  un'illusione  del- 
l’orgoglio ; le  due  selle,  che  il  concilio  Efe- 
sino credeva  di  aver  schiacciate  , moltipli- 
carono all'infinito,  c non  sono  tuttavia  spente. 

Sul  finire  dell’anno  431  il  papa  scrisse  ai 
vescovi  delle  Gallie  per  la  difesa  di  s.  Ago- 
stino, la  cui  dottrina  era  oppugnata  da  al- 
cuni preti,  e volge  loro  severi  rimproveri 
per  la  loro  negligenza  nel  reprimere  questo 
scandalo.  Ma  come  mai  avrebbe  potuto  espri- 
mere la  sua  indegnazione,  se  fosse  stalo  ba- 
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stantemenle  filosofo  da  prevedere  che  uno 
dei  suoi  successori  rigetterebbe  questa  dot- 
trina di  s.  Agostino,  siccome  empia  e sacri- 
lega? 

La  lettera  del  pontefice  sulla  Grazia  con- 
tiene nove  articoli,  in  cui  il  Giansenismo  si 
appalesa  in  tutta  la  sua  purezza,  senza  equi- 
voci ; di  modo  che  se  la  bolla  Unigenito 
avesse  un  effetto  retroattivo,  il  papa  Celestino 
sarebbe  in  cielo  scomunicalo  da  Clemente  XI. 

L'anno  432  fu  segnato  dalla  morte  di  san 
Palladio,  che  il  papa  aveva  inviato  in  Iscozia 
ed  in  Irlanda  per  la  missione  apostolica  di 
Patrizio , e per  predicare  la  fede  di  Gesù 
Cristo.  L'apostolo  indusse  in  Irlanda  l’uso 
delle  lettere,  mentre  prima  non  avevano  altra 
letteratura  che  versi  rimati , composti  dai 
loro  bardi,  relativi  alla  loro  storia. 

Celestino  mori  il  6 aprile  432,  dopo  aver 
retto  la  Chiesa  di  Roma  otto  anni.  Fu  se- 
polto nel  cimitero  di  Priscilla. 

Lo  stile  di  questo  papa  era  conciso,  ener- 
gico e sentenzioso,  ma  oscuro.  Gli  si  rim- 
provera d’essere  stato  ambizioso  e fanatico, 
vizi  comuni  a tutti  coloro  che  sedettero  sulla 


sede  di  s.  Pietro.  Perseguitò  i .Xovasiani, 
tolse  loro  molte  chiese,  e costrinse  Rusticolo, 
loro  vescovo,  a tenere  le  sue  assemblee  in 
una  casa  privala. 

Questa  setta,  esistente  in  Roma  da  molti 
anni , erasi  cattivato  il  rispetto  del  popolo 
colla  santità  della  sua  morale  e dei  suoi 
costumi  ; possedeva  magnifiche  chiese,  in  cui 
raccoglievasi  una  gran  quantità  di  fedeli. 
Ma  la  sua  prosperità  destò  quindi  la  gelosia 
dei  papi,  che  cominciavano  ad  usurpare  un 
potere  assoluto;  non  permisero  più  che  te- 
nessero pubbliche  riunioni  ; e,  lodando  la 
purezza  della  loro  fede,  li  spogliarono  delle 
ricchezze. 

I patriarchi  di  Costantinopoli  non  imita- 
rono i vescovi  di  Roma  nelle  loro  persecu- 
zioni contro  i Novazioni  ; invece  mostrarono 
un  gran  rispetto  per  la  loro  dottrina,  e per- 
misero le  loro  riunioni  nella  capitale  dell'im- 
pero. 

Si  attribuisce  a Celestino  la  dedicazione 
della  celebre  basilica  di  Giulio,  che  aveva 
arricchita  di  superbi  vasi  d'argento  e d’oro, 
comprali  coi  danari  dei  fedeli. 
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Fanatismo  di  Sisto  prima  riri  suo  ponti  tirato.  — Perseguita  gli  Eretici.  — I.'  Imperatore  compone  il  dis- 
senso tra  S.  Cirillo  e Giovanni  d'Antiochia.  — Il  papa  i*  accusato  d'aver  violato  una  vergine  sacre  o 
d'incesto.  — Sisto  fa  avvelenare  il  suo  accusatore.  — Seppellisce  egli  stesso  il  cadavere  di  questo  per 
celare  il  delitto.  — Ambizione  dei  papi.  — Morte  di  Sislu.  — Duna  alle  chiese  molte  ricchezze  tolte 
ai  miseri  popoli.  , 


Sislo,  terzo  papa  dì  questo  nome,  era  ita- 
liano d'origine,  e prete  della  Chiesa  romana. 
Nel  pontificalo  di  Zosimo  aveva  perseguitalo 
accanitamente  i Pelagiani.e  col  suo  fanatismo 
erasi  acquistato  il  titolo  di  sostegno  della 
fede. 

Dopo  il  suo  avvenimento  al  soglio,  Sisto  III, 
ipocrita  ed  intollerante,  scrisse  a s.  Cirillo 
di  avere  dei  riguardi  a Giovanni  d'Antiochia, 
il  di  cui  parlilo  possente  si  opponeva  con 
fona  ai  decreti  del  concilio  il’Efeso.  Questo 
prelato  aveva  in  fatti  convocato  un  nuovo 
sinodo  a Tarso,  nel  quale  i Padri  avevano 
deposto  s.  Cirillo,  Arcadio,  il  legalo  del  papa 
e gli  altri  prelati  che  eransi  portali  a Co- 
stantinopoli per  l'ordinazione  di  Massimiano. 
Il  vescovo  d’Alessandria,  conformandosi  ai 
voleri  del  papa,  s'accinse  alla  scabrosa  opera 
di  riconciliare  questo  con  Giovanni  d'An- 
liothia:  ma  la  sua  intercessione  non  valse  a 


calmare  l'ira  dell’eresiarca  che,  appena  giunto 
nella  sua  metropoli,  tenne  un  altro  sinodo 
in  cui  tulle  le  deposizioni  decretate  nel  primo 
furono  confermale.  Gli  Orientali  scrissero 
quindi  a Teodosio  per  dirgli  che  detestavano 
la  dottrina  di  s.  Cirillo,  e pregarlo  a non 
voler  tollerare  che  fosse  insegnala  nelle 
chiese  dell’imperio. 

Il  principe,  stanco  dello  doglianze  d’ambe 
le  parti,  e paventando  che  lo  scisma  da  cui 
era  minacciala  la  Chiesa  non  turbasse  la 
pubblica  quiete,  volle  riconciliare  Giovanni 
d’Antiochia  e s.  Cirillo:  solleticò  l'ambizione 
e l’orgoglio  dei  due  prelati,  e pose  termine 
alle  loro  contese  con  appagamento  di  tutti, 
i nemici  dell'infelice  Nestorio;  all'illustre  vec- 
chio non  volsero  il  dorso  tutti  i vecchi  anici. 
Alcuni  condannarono  apertamente  il  tradi- 
mento di  Giovanni  d'Antiochia. 

Questo  trionfo  di  Sislo  IH  fu  di  breve  du- 
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rata:  fu  accusato  da  Basso,  prete  commendabi- 
le, e d'illustre  orìgine,  d’avere  commesso  un 
incesto,  e tentato  di  violare  una  monaca  delta 
Crisogonia;  l’accusa,  fattasi  pubblica,  parve 
atroce,  e cagionò  tale  scandalo,  che  Valen- 
liniano,  imperatore  d’Occidenle,  fu  costretto 
a convocare  un  concilio  cui  intervennero  cin- 
quaolasei  vescovi,  perchè  esaminassero  la 
condotta  del  papa.  L’  oro  del  santo  Padre 
corruppe  i giudici,  e l’assemblea  dichiarò  che, 
i delitti  non  essendo  accertali  con  prove  ma- 
teriali, il  calunniatore  doveva  essere  condan- 
nato: attenendosi  l’imperatore  e l'imperatrice 
Placida  a questo  giudicato,  proscrissero  Basso 
e confiscarono  i di  lui  beni  a prò  della 
Chiesa. 

Tre  mesi  dopo  il  prete  moriva  di  veleno 

Gli  storici  aggiungono  che  il  pontefice,  co- 
prendosi dell'ipocrita  velo  della  religione,  lo 
assistè  nella  sua  malattia,  gli  fece  ammini- 
strare il  viatico,  e volle  seppellirlo  colle  sue 
mani,  per  nascondere  lo  schifoso  cadavere 
deformato  dal  veleno.  I preti  invece  asseri- 
scono che  Sisto  usci  da  quest’accusa  mondo 
come  l’oro  dalla  fornace,  e che  gli  acquistò 
maggior  credito. 

La  storia  delta  Chiesa  lascia  un  vuoto  di 
alcuni  anni  nel  racconto  delle  azioni  di  Si- 
sto, e noi  non  possiamo  supplirvi:  sappiamo 
soltanto  che  difese  la  giurisdizione  della  sua 
sede  sopra  l’Illirico,  e confermò  il  giudizio 
di  Idduo,  condannato  da  Proclo.  A questi 
tempi,  i vescovi  dell’Asia  ricusavano  di  rico- 
noscere la  giurisdizione  del  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, o meglio  i preti  prevaricatori, 
conoscendo  quanta  fosse  l’ambizione  dei  papi, 
declinarono  il  giudizio  dei  loro  superiori  le- 
gittimi, per  evocare  le  loro  cause  a Roma, 
dove  accoglievansi  favorevolmente  le  do- 
glianze più  ingiuste,  purché  favorissero  la 
politica  usurpatrice  della  santa  Sede. 

Giuliano,  questo  celebre  difensore  di  Pe- 
lagio, stanco  delle  persecuzioni  suscitategli 
dall’odio  dei  preti  d’Oriente,  fece  la  sua  som- 
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missione  al  pontefice  e chiese  di  essere  re- 
stituito alla  sua  sede.  Ma  Sisto,  seguendo  i 
consigli  dell’arcidiacono  Leone,  il  personag- 
gio più  ragguardevole  nella  Chiesa  e che 
vedremo  ben  tosto  seduto  sulla  cattedra  pon- 
tificale , respinse  le  proposte  di  Giuliano  e 
rinnovò  la  persecuzione  contro  gli  infelici 
Pelagiani. 

Il  papa  Sisto  mori  fra  breve,  il  28  marzo 
140,  avendo  retto  la  Chiesa  otto  anni:  fu 
sepolto  nella  via  di  Tibnri  vicino  alla  tomba 
di  s.  Lorenzo, 

Nel  suo  pontificato  ristorò  la  basilica  di 
s.  Maria,  fece  collocare  nelfinlerno  un  al- 
tare d’argento  del  peso  di  trecento  libbre, 
diede  molli  vasi  d’argento  del  peso  comples- 
sivo di  mille  cento  sessantacinque  libbre,  un 
vaso  d’oro  di  cinquanta  libbre,  ventiquattro 
candelieri  di  rame  , ed  assegnò  a questa 
chiesa  la  rendita  in  terre  e case  di  settecento 
ventinove  soldi  d’oro:  offrì  al  batislero  di 
s.  Maria,  per  le  cerimonie,  vasi  d’argento, 
ed  un  cervo  per  versare  l’acqua,  del  peso 
di  trenta  libbre;  ornò  la  confessione  di  san 
Pietro  di  lavori  d’argento  del  peso  di  quat- 
trocento libbre,  e di  una  balaustrata  di  por- 
fido quella  di  s.  Lorenzo;  collocò  sullallare 
varie  colonne  d’argento  del  peso  di  quattro 
cento  cinquanta  libbre  per  sorreggere  una 
vòlta  d’argento,  sormontala  dalla  statua  dj 
s.  Lorenzo  d’oro  massiccio,  del  peso  di  due- 
cento libbre;  . la  basilica  del  Santo  era  in- 
gombra dì  vasi  d'argento  e d’oro  adorni  di 
perle  e di  pietre  preziose.  S.  Sisto  aveva  pa- 
rimenti fatto  ornare  il  balistero  di  Lalerano 
di  colonne  di  porfido , e sull’  architrave  di 
marmo  incidere  alcuni  versi  accennanti  alla 
virtù  del  battesimo  ed  al  domma  del  pec- 
calo originale.  Finalmente  questo  pontefice 
diede  alle  chiese,  vivendo,  più  di  due  mila 
seicento  undici  libbre  romane  in  oro  ed  ar- 
gento, che  aveva  estorte  ai  fedeli  colle  ele- 
mosine e coi  testamenti. 
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Nascita  di  Leone.  — Suoi  decreti  disciplinari.  — Scomunica  e depone  i vescovi  bigami.  — Monache  stu- 
prate dai  Barbari.  — Il  papa  vieta  di  procedere  contro  i preti  rei  dei  pili  gravi  delitti.  — Vuole  imporre 
il  celibato  ai  preti.  — Leggi  sul  concubinato.  — Stragi  di  Genserico  in  Sicilia.  — Persecuzioni  dei 
Manichei.  — li  papa  li  accusa  d’orrende  impudicizie.  — L’Imperatore  pubblica  un  editto  barbaro  contro 
i Manichei.  — Leone  perseguita  i Pelagiani.  — Vuole  dominare  suH’llliria.  — Condanna  iniquamente 
S.  Bario  d’Arles.  — S.  llario  si  porta  a Iloma.  — Il  papa  vuol  tenerlo  prigione.  — Morte  di  S.  Cirillo. 

— Eresia  dei  Priscillianisti.  — Supplizio  barbaro  di  Priscilliano  in  Ispagna.  — S.  Martino,  vescovo  di 
Tours,  condanna  l’intolleranza  del  papa.  — Leone  eccita  il  fanatismo  dell’Imperatore  contro  gli  Eretici. 

— Lo  sprona  alla  crudeltà.  — Entiche.  — Apologia  della  sua  dottrina.  — Condanna  d’Eutiche.  — Il 
papa  favorevole  all’eresia.  — Concilio  generale  d’Efeso.  — Eutriche  è assolto.  — Il  papa  scomunicato. 

— Leone  chiede  all’Imperatore  che  si  convochi  un  concilio  universale.  — L’Imperatrice  seconda  l’am- 
bizione del  papa.  — Imprese  d’ Attila.  — S.  Leone  fa  sostare  questo  conquistatore.  — Miracolo  del 
papa  — Dissapori  tra  il  Patriarca  di  Costantinopoli  e Leone.  — L’ Imperatrice  Eudossia  chiama  Gen- 
serico in  Italia  per  vendicarsi  di  Massimo , uccisore  del  suo  marito.  — Roma  è messa  a sacco.  — 
Leggi  contro  i parenti  che  costringevano  le  loro  figliuole  a prendere  il  velo  monastico.  — 11  papa 
vieta  l’emissione  dei  voti  monastici  prima  dell’età  di  40  anni.  — Digiuni  prescritti  da  S.  Leone.  — Le 
rogazioni.  — Storia  della  mano  di  sangue.  — Morte  del  papa.  * 


Leone  nacque  a Roma  sul  fine  del  regno 
di  Teodosio  il  grande:  suo  padre  appellavasi 
Quinziano.  Gli  autori  taciouo  della  sua  gio- 
vinezza, e Leone  compare  nella  storia,  nella 
violenta  contesa  insorta  tra  Aezio  ed  Albino, 
capi  degli  eserciti  romani  inviati  nelle  Gallie 
per  respingere  i Barbari  che  ne  avevano  vio- 
lati i confini.  La  discordia  fra  questi  gene- 
rali poteva  dar  causa  a gravi  disastri,  e forse 
affrettare  la  rovina  dell’imperio.  Leone,  in- 


caricalo dal  pontefice  di  trattare  un  ravvi- 
cinamento fra  i due  eserciti,  si  trasse  con 
lode  dal  difficile  affare,  e riconciliò  Aezio 
ed  Albino  i quali  unirouo  le  loro  forze  contro 
i Barbari. 

L’ ambasciatore  era  tuttavia  nel  campo 
quando  Sisto  mori;  benché  assente,  fu,  per 
unanime  consenso,  eletto  capo  della  Chiesa, 
ed  una  deputazione  gli  recò  si  lieta  novella. 

Salito  al  soglio,  fu  suo  primo  pensiero  di 
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istruire  assiduamente  il  suo  gregge:  quindi 
inviò  il  vescovo  Potenzio  in  Africa,  a line 
che  gli  facesse  una  relazione  precisa  sulla 
condizione  delle  chiese,  che  diccvansi  rette 
da  persone  indegne  del  vescovato,  ed  innal- 
zate a questa  dignità  da  sanguinose  som- 
mosse. 11  legato  conobbe  in  fatti  che  la  di- 
sciplina era  rilassatissima,  ed  ordinavansi 
laici,  bigami  ed  eretici. 

Il  papa  scrisse  tosto  ai  vescovi  della  Mau- 
ritania Cesarea  per  raccomandare  loro  di 
osservare  la  disciplina  ecclesiastica  giusta  lo 
spirilo  dei  concilii.  In  questa  lettera  chiamava 
bigami  i prelati  che  avevano  menalo  in  mogli 
vedove,  e li  condannava  al  pari  di  quelli 
che  avevano  due  mogli  ad  un  tempo  o ne 
sposavano  un'altra  dopo  aver  ripudiato  la 
prima. 

Quanto  a quelli  che  da  laici  erano  stali 
innalzati  all'episcopato , Leone  permise  loro 
di  conservare  le  proprie  sedi  : confermò  del 
paro  nelle  loro  dignità  Donalo  di  Salicina, 
che  aveva,  unitamente  al  suo  popolo,  abiurato 
l'eresia  dei  Novazioni,  c Massimo,  Donatista 
convertito,  che  era  stato  ordinalo  vescovo, 
benché  non  avesse  ricevuto  gli  ordini  inferiori; 
ma  lasciò  al  giudizio  dei  prelati  della  pro- 
vincia, Aggar  e liberiano,  che  erano  stati 
conservati  dipendentemente  a sommosse,  ri- 
servandosi tuttavia  la  revisiono  del  processo 
ed  il  diritto  di  decidere. 

Quanto  ai  conventi  stati  sarcheggiali  dagli 
Arabi,  e le  cui  monache  erano  state  violate, 
s.  Leone  giudicava  le  sante  donzelle  inno- 
centi; consigliava  però  loro  di  non  parago- 
narsi alle  vergini,  e di  pregare  in  tutta  la 
loro  vita  sulla  fatta  perdita  irreparabile. 

Scrisse  quindi  a Rustico,  vescovo  di  Nar- 
bona,  per  esimersi  dal  condannare  ad  una 
penitenza  pubblica  un  prete  che  si  era  mac- 
chiato d'enormi  delitti,  aggiungendo  che  era 
debito  suo  di  occultare  le  colpe  del  clero, 
onde  evitare  uno  scandalo  che  poteva  diso- 
norare la  Chiesa. 

In  un  decreto  che  pubblicò  sul  principio 
dell’anno  432,  il  santo  Padre  prescriveva  ai 
semplici  preti  di  osservare  quanto  alla  con- 
tinenza la  stessa  norma  imposta  ai  vescovi; 


vale  a dire  ingiungeva  loro  di  non  cacciare 
le  mogli,  ma  di  non  avere  con  queste  com- 
mercio. I diaconi  ricusavano  di  obbedire  a 
questo  strano  precetto  ; e solo  assai  tempo 
di  poi  i pontefici  poterono  far  gradire  in 
Occidente  la  legge  sul  celibato:  ogni  tenta- 
tivo fu  vano  appo  gli  Orientali. 

In  un'altra  bolla  il  papa  sancì  questa  pro- 
posta capziosa , che  un  chierico  può  dare 
la  propria  figlia  ad  un  uomo  vivente  in  con- 
cubinato senza  incorrere  nell'  ecclesiastica 
censura,  come  se  la  desse  ad  un  uomo  am- 
mogliato, perchè,  aggiunge  il  santo  Padre, 
le  concubine  non  sono  mogli  legittime,  e le 
figlie  non  peccano  abbandonandosi  ai  loro 
mariti.  L’ultimo  articolo  di  questa  bolla  con- 
cerne i fedeli  stali  prigionieri  presso  i Pagani, 
e cho  avevano  vissuto  con  loro:  Leone  per- 
mette ai  vescovi  di  purificarli  col  digiuno,  e 
coll'imposizione  delle  mani,  nel  caso  unico 
in  cui  avessero  mangiato  carni  immolale:  ma 
prescrive  che  siano  assoggettati  alle  peni- 
tenze pubbliche  se  hanno  adoralo  gli  idoli, 
commesso  omicidii  od  adulterii. 

Nell'anno  4i3,  Genserico,  dopo  aver  de- 
vastato le  provincic  dell'imperio,  e statuita 
la  sua  dominazione  nell’Africa,  sbarcò  in  Si- 
cilia, dove,  ad  istigazione  di  Massimiano,  capo 
degli  Ariani,  perseguitò  crudelmente  gli  or- 
todossi. Nello  stato  in  cui  trovavasi  la  Chiesa, 
s.  Agostino  pensò  essere  debito  suo  di  la- 
sciare la  sua  diocesi  per  portarsi  a Roma  e 
confutare  gli  Ariani.  Per  ventura  prese  stanza 
da  un  manicheo,  la  qual  setta  faceva  molti 
progressi,  ed  crasi  accresciuta  di  tutti  gli 
Africani  ricoveratisi  in  Italia  dopo  la  distru- 
zione di  Cartagine  ordinata  dal  re  dei  Vandali. 

S.  Agostino,  mancando  ai  doveri  dell’o- 
spitalità, scopri  a Leone  i luoghi  di  riunione 
della  nuova  setta,  e pretese  che  i Manichei 
fossero  gli  autori  della  corruttela  del  suo 
gregge:  allora  il  santo  Padre  disse  nei  suoi 
sermoni  ai  fedeli,  che  non  solamente  dovevano 
diffidare  di  questi  pericolosi  eretici,  ma  de- 
nunziarli eziandio,  e dette  loro  i connotati 
di  questi  sctlarii.  Li  accusava  di  digiunare 
la  domenica  in  onore  del  sole,  ed  il  lunedi 
in  onore  della  luna;  pretendeva  pure  che 
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ricevessero  la  comunione  sotto  la  sola  specie 
del  pane,  avendo  il  vino  in  conto  di  frutto 
del  cattivo  principio. 

Dopo  averli  resi  odiosi  agli  occhi  del  po- 
polo, papa  Leone  prescrisse  di  farne  le  più 
minute  ricerche;  vietò  le  loro  riunioni  secrete, 
fece  sequestrare  i libri  della  loro  dottrina  e 
li  bruciò  nel  perislilo  della  basilica  di  san 
Pietro.  Quindi,  per  ispirare  maggiore  odio  e 
disprezzo  contro  questi  infelici,  tenne  un  si- 
nodo  dei  vescovi  viciniori,  cui  aggiunse  i 
principali  membri  del  clero,  del  senato,  della 
nobiltà  e del  popolo:  e,  al  cospetto  di  questa 
assemblea,  molli  Manichei  ed  uno  dei  loro 
vescovi,  sedotti  dal  danaro  del  papa,  fecero 
una  confessione  pubblica  di  abbominevoli  im- 
pudicizie, di  cui  dicevansi  colpevoli.  Ma  la 
testimonianza  di  questi  vili  apostati  parrà 
sempre  sospetta  a coloro  che  vogliono  giu- 
dicare imparzialmente,  e noi  abbiamo  da  re- 
centi esempi  in  religione,  del  pari  che  in  po- 
litica, appreso  che  lo  zelo  od  il  timore  dei 
tormenti  spingono  i nuovi  convertiti  a ca- 
lunniare i loro  fratelli,  ed  anche  talvolta  a 
perseguitarli. 

Il  papa  non  era  ancor  pago:  eccitò  i ma- 
gistrati allo  sterminio  dei  Manichei,  e fu  sus- 
sidialo in  questa  immane  persecuzione  da 
imperiali  decreti.  Valentiniano  III  con  un  nuovo 
editto  confermò  e rinnovò  tutti  i decreti  dei 
suoi  predecessori  contro  questi  settari,  di- 
chiarandoli infami,  inammessibili  a qualunque 
carica,  indegni  di  portare  le  armi,  incapaci 
di  testare,  contraltare,  e fore  alcun  atto  va- 
lido bella  società  civile,  vietando  a tutti  i 
sudditi  dell'impero  di  dar  loro  asilo,  e co- 
mandando che  venissero  denunziali  onde 
fossero  puniti  con  tutto  il  rigore  delle  leggi. 

Tredici  secoli  dappoi  vedremo  invocato 
quest’esempio  presso  Luigi  XIV  per  auto- 
rizzare le  persecuzioni  contro  i Protestanti. 

Molti  vescovi  dell’Oriente  e dell’Occidente, 
ad  istigazione  del  papa,  si  scagliarono  pari- 
menti contro  i Manichei  delle  loro  diocesi. 
Grazie  a questi  violenti  rimedii,  Roma  fu  pre- 
sto monda  da  questa  eresia,  e Leone  potè 
Volgere  le  sue  armi  contro  il  Pelagianismo, 
che  Giuliano,  suo  nemico  implacabile,  favo- 


reggiava in  Italia;  ma  non  volendo  immer- 
gersi in  discussioni  teologiche,  in  cui  temeva 
di  scapitare,  gli  parve  piu  prudente  di  eccitare 
i vescovi  contro  i Pelagiani,  e di  valersi  dei 
crudeli  decreti  de’  Cesari. 

Nello  stesso  anno  Leone  diede  un’  altra 
prova  della  soverchia  sua  ambizione.  Gli  im- 
peratori, nella  divisione  dell’Illirico,  avevano 
tolto  ai  papi  la  giurisdizione  di  primato,  cui 
pretendevano,  su  questa  provincia.  Ad  onta 
del  divieto  del  sovrano,  il  santo  Padre  istituì 
ncHTIlirico,  quale  vicario  della  sua  sede,  Ana- 
stasio, vescovo  di  Tessalonica.  Egli  è ben  vero 
che  allora  ebbe  a valersi  di  tutte  le  arti  della 
sua  politica,  e fu  eziandio  costretto  di  scrivere 
ai  vescovi  d’Oriente  alcune  lettere  per  iscu- 
sare  la  sua  condotta.  La  sperienza  aveva  in- 
segnato ai  pontefici  che  potevano  assoggettare 
più  agevolmente  i vescovi  d’Occidenle  che 
gli  Orientali,  i quali  sapevano  conservarsi  nel 
possesso  dei  loro  privilegii;  e la  prudenza 
loro  suggeriva  di  usare  verso  questi  maggiori 
riguardi. 

Quanto  ai  prelati  delle  Gallie,  Leone  non 
ebbe  riguardo  alle  loro  definizioni,  e comandò 
loro  imperiosamente  di  sottomettersi  ai  voleri 
della  corte  di  Roma. 

S.  Ilario  e s.  Germano  d’Auxerre  erano 
stati  incaricati  dal  principe  di  riformare  gli 
abusi  invalsi  in  alcune  province  delle  Gallie; 
si  portarono  a Vienna  per  sentire  le  doglianze 
del  popolo  e dei  nobili,  che  accusavano  Ce- 
lidonia, loro  vescovo,  di  stupri,  di  omicidi,  e 
finalmente  d’avere  sposalo  una  donna  di  cui 
aveva  fatto  assassinare  il  marito. 

I due  prelati  prescrisséro  di  riunire  i te- 
stimonii  e convocare  varii  ecclesiastici  di  esi- 
mio merito  per  esaminare  quest’affare:  l’ac- 
cusa essendo  stala  provata,  si  pronunciò 
secondo  la  Scrittura,  che  imponeva  a Celidonio 
di  rinunziare  al  vescovado.  Il  condannato 
appellò  a Roma  da  questa  sentenza,  e fu  ac- 
colto favorevolmente  dal  pontefice.  SanlTlario, 
al  fine  di  evitare  lo  scandalo,  si  portò  egli 
stesso  in  Italia  per  scongiurare  Leone  a con- 
servare la  disciplina  nella  Chiesa;  gli  rap- 
presentò con  molta  saviezza  essere  necessario 
che  la  s.  Sede  rinunciasse  alle  sue  pretese  di 
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innalzare  a dignità  ecclesiastiche  i vescovi 
condannali  nelle  Gallie  con  sentenze  di  ma- 
gistrati. a Sono  venuto,  santo  Padre,  aggiunse, 
n per  offrirvi  i miei  omaggi,  e non  per  pa- 
• trocinare  la  mia  causa;  vi  informo  di  ciò 
a che  avvenne,  non  quale  accusatore,  ma 
« quale  narratore:  se  sentite  opposlamente 
« da  me  , io  non  insisterò,  e chiederò  al 
» principe  la  deposizione  del  colpevole.  » 

Mosso  dall'ambizione  delle  prerogative  della 
sua  Sede,  il  papa  non  solo  respinse  la  do- 
manda di  s.  Ilario,  ma  lo  fece  custodire  pri- 
gioniero, volendo  costringerlo  a giustificarsi 
dinanzi  al  concilio  che  aveva  convocato.  Per 
buona  ventura  il  prelato  giunse  ad  ingannare 
le  spie  del  santo  Padre,  usci  segretamente  di 
Roma,  e tornò  alla  sua  chiesa.  Leone,  sde- 
gnato di  vedersi  sfuggire  il  prigioniero,  fece 
scomunicare  dal  suo  concilio  il  vescovo  d'Ar- 
les,  e restituì  Celidonio  in  tutti  i suoi  diritti. 
Il  sinodo,  è vero,  era  composto  di  schiavi, 
vale  a dire  di  vescovi  delle  vicinanze  di  Roma. 
Con  simil  gente,  aggiungono  gli  storici,  il 
pontefice  avrebbe  potuto  far  condannare  gli 
apostoli,  e Gesù  Cristo  medesimo.  L'impe- 
ratore Valentiniano  III,  assecondando  Leone, 
fu  debole  a segno  di  rescrivere  al  patrizio 
Aezio,  il  quale  comandava  l'esercito  delle 
Gallie,  che  chiudesse  in  un  carcere  il  vescovo 
d'Arles,  siccome  un  traditore  ed  un  sedizioso. 

Quest’alto  di  dispotismo  fu  un  colpo  mor- 
tale per  la  libertà  delle  chiese  di  Francia, 
c gli  affari  ecclesiastici,  che  prima  erano  de- 
finiti dai  concilii  nazionali,  furono  dappoi 
portali  dinnanzi  al  vescovo  di  Roma. 

S.  Cirillo,  uno  dei  più  ardenti  persecutori 
dei  Aoraziani,  mori  addi  9 giugno  del  444, 
dopo  aver  retto  la  Chiesa  d' Alessandria  tren- 
tadue  anni:  aveva  accennato  quale  suo  suc- 
cessore il  vescovo  Dioscoro. 

Non  ostante  la  vigilanza  del  papa,  l'eresia 
dei  Priscillianitli  continuava  a fare  sorpren- 
denti progressi  nella  Spagna  e nelle  Gallie. 

Questi  settarii  erano  i continuatori  dei 
Gnostici,  e,  quanto  ai  loro  nemici,  si  suddi- 
videvano in  più  frazioni  distinte  le  une  dalle 
altre,  avente  ciascuna  dommi  particolari- 
Cosi  i Massaliatu  non  davano  alcuna  efficacia 


ai  sacramenti  per  iscacciare  i demoni,  e vo- 
levano che  il  solo  mezzo  di  esorcizzare  gli 
indemoniali  fosse  di  farli  sternutare  a fine 
che  i demoni  uscissero  dal  corpo  col  catarro, 
« ciò  che,  dicevano,  li  poneva  materialmente 
a in  possesso  dello  Spinto  Santo,  e loro 
« faceva  provare  in  tutte  le  parti  del  loro 
« essere  la  stessa  felicità  che  l'amor  fisico 
« fa  sentire  alle  donne.  » 1 Settiani  ossia  OfUi 
ponevano  il  serpente  prima  di  Cristo,  e lo 
adoravano  perchè  aveva  reso  all'uomo  il  ser- 
vigio di  fargli  conoscere  il  bene  ed  il  male; 
gli  Adamili  predicavano  la  comunione  delle 
donne,  perchè  a loro  avviso  la  promiscuità 
delle  donne  era  la  vera  comunione  mistica 
del  cristiano;  i Camiti  onoravano  Caino  sic- 
come quello  che  aveva  insegnato  agli  uomini 
a lavorare,  e tenevano  l’omicidio  d’Abele  in 
conto  di  allegoria,  significando  che  i popoli 
dovevano  distrarre  gli  oziosi  che  erano  a 
peso  della  società;  veneravano  la  memoria  di 
Giuda,  perchè  quest'apostolo,  col  tradire  Cri- 
sto, aveva  salvo  il  genere  umano  dalla  dan- 
nazione eterna.  Credevano  che  ciascun  pec- 
cato avesse  un  angelo  che  presiedesse  al  suo 
compimento,  e detestavano  gli  uomini  casti 
quasi  esseri  senza  forza  ed  energia  : final- 
mente, nelle  loro  preghiere,  invocavano  gli 
abitanti  di  Sodoma  e Gomorra , e tutti  gli 
ebrei  dell'antico  testamento  che  si  erano 
segnalati  colle  loro  empietà. 

Malgrado  il  loro  odio  per  le  virtù  mistiche, 
avevano  in  orrore  la  materia:  perciò  defio- 
ravano le  fanciulle  ed  onoravano  la  sterilità: 
reputavano  un  delitto  la  procreazione,  e quindi 
maltrattavano  le  donne  gravide.  Giustificava- 
no la  loro  severità  coll'esempio  di  Dio,  che 
aveva  precipitalo  dal  cielo  il  profeta  Elia 
sull'accusa  di  un  demonio  femmina,  che  aveva 
raccolto  le  perdite  notturne  del  sant’uomo 
per  creare  a di  lui  insaputa  figliuoli  e fi- 
gliuole. 

Fra  questi  eretici  alcuni  spingevano  tan- 
t’oltre  l'orrore  per  il  commercio  carnale  colle 
donne,  che  s.  Epifanio  dice  che  erano  usi 
a volontarie  polluzioni,  e bevevano  il  liquore 
seminale:  ne  cita  altri,  che  chiama  ardenti,  i 
quali  vivevano  tra  loro  nel  più  sfrenato  li- 
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bertinaggio.  S.  Epifanio  accusa  tuttavia  gli 
Adamiti  di  congregarsi,  uomini  e donne,  nelle 
chiese,  d'assistere  ai  sermoni,  di  pregare  e 
partecipare  ai  sacramenti  adatto  nudi;  dice 
che  dopo  terminati  i loro  mistici  conviti  si 
abbandonavano  ad  orribili  abbracciamenti  ; 
cbe  i levili  raccoglievano  il  liquore  seminale 
dell'uomo,  ed  il  sangue  dei  menstrui  fem- 
minili, e,  dopo  averli  mescolati  nel  calice,  da- 
vano la  comunione  con  questo  schifoso  mi- 
scuglio, che,  al  lorodire,  era  la  vera  eucaristia, 
composta  cogli  elementi  della  vita,  e rappre- 
sentante realmente  il  corpo  ed  il  sangue  di 
Gesù  Cristo. 

Quantunque  sia  grande  la  fede  che  i preti 
hanno  nelle  asserzioni  dei  Padri  della  Chiesa, 
quelli  tra  gli  ecclesiastici,  che  hanno  scritto 
al  proposito,  hanno  dovuto  rivocare  in  dubbio 
la  veracità  dei  racconti  di  s.  Epifanio  sulle 
varie  selle  dei  Priscillianisti,  o Gnostici : e se 
non  lo  accusano  d’averli  voluto  calunniare 
per  aumentare  il  numero  dei  loro  nemici,  al- 
meno lo  rimproverano  di  soverchia  credulità, 
adottando  le  favole  popolari  inventate  contro 
loro  dall’ignoranza  c dall’odio.  $.  Ireneo  e 
s.  Clemente  d’Alessandria  ricusano  eglino 
stessi  di  prestar  fede  a queste  turpitudini  e 
li  accusano  soltanto  di  troppa  ostentazione 
di  purezza  e castità. 

I frati,  docili  stromenti  del  fanatismo  di 
Leone,  dopo  aver  portato  dinanzi  al  prefetto 
Evodio  atroci  accuse  contro  il  venerabile 
Priscilliano,  chiesero  che  fosse  rinchiuso  in 
carcere,  ed  assoggettato  alle  più  tremende 
prove. 

Lo  sventurato  eretico  fu  tosto  legato  con 
corde  e catene,  quindi  un  prete  diede  prin- 
cipio aH’inlerrogatorio. 

« Abiura  i tuoi  errori,  Priscilliano,  assog- 
gettali al  sovrano  pontefice  di  Roma.  » 

II  paziente  ricusando  di  rispondere,  i car- 
nefici facevano  scricchiolare  le  sue  gambe 
sotto  il  peso  delle  catene,  ed  immergevano 
i di  lui  piedi  in  un  fuoco  ardente. 

« Abiura  i tuoi  errori,  Priscilliano,  e glo- 
rifica Leone,  il  padre  dei  fedeli.  » 

Priscilliano  volgeva  a Dio  le  sue  preci,  e 

ricusava  sempre  di  glorificare  il  papa. 


Allora  il  frale  incaricato  dell’  esecuzione 
diede  l’ordine  ai  carnefici  di  cominciare  il 
supplizio:  gli  vennero  strappati  i capegli  e la 
pelle  del  cranio,  gli  furono  brucialecon  un  ferro 
rovente  tutte  le  parti  del  suo  corpo,  e si 
versò  sulle  di  lui  ferite  olio  bollente,  e piombo 
fuso;  finalmente  piantarongli  nel  ventre  una 
forca  rovente,  e questo  martire  spirò  dopo 
due  ore  d’incredibili  dolori. 

Leone  fece  quindi  perseguitare  le  reliquie 
della  setta,  e le  abbandonò  all’odio  impla- 
cabile dei  preti.  La  loro  vendetta  non  essendo 
ancor  paga  della  condanna  di  Priscilliano, 
abusarono  tosto  del  loro  credito,  e del  favore 
della  corte,  perseguitando  gli  uomini  dabbene: 
ciò  bastava  per  destare  il  sospetto  che  di- 
giunassero ed  amassero  la  solitudine:  il  più 
grave  delitto  era  Tesser  saggio  ed  onorato. 
I cittadini  che  avevano  spiaciuto  al  clero 
erano  accusali  di  priscillianismo,  specialmente 
quando  la  loro  morte  poteva  essere  grata  al 
principe,  o quando  le  loro  ricchezze  dovevano 
riempiere  i tesori  del  papa. 

S.  Martino,  vescovo  di  Tours,  condannò 
francamente  l’intolleranza  del  pontefice,  il 
quale,  col  manto  della  religione,  cercava  di 
appagare  la  propria  ambizione  ed  avarizia, 
sacrificando  la  quiete  dei  popoti:  in  sul  prin- 
cipio ricusò  anche  di  comunicare  coi  vescovi 
di  Spagna  che  avevano  obbedito  a Leone; 
ma  poscia,  stanco  dalle  loro  molestie,  si  la- 
sciò carpire  un  allo  di  comunione  con  loro. 
Ne  fu  dolente  in  tutto  il  corso  della  sua  vita, 
e fu  convinto  che  quest’atto  aveva  ostato  a 
che  la  grazia  dei  miracoli  scendesse  in  lui. 

11  papa  non  solamente  osò  menar  vanto 
del  supplizio  di  Priscilliano,  ma  scrisse  pu- 
ranco  a Massimo  per  chiedergli  aiuto  al  fine 
di  fare  uguali  stragi  in  tutto  fimperio:  espri- 
mevasi  a questo  modo:  « Signore,  il  rigore 
a e la  severità  della  vostra  giustizia  contro 
« quest’  eretico  ed  i suoi  discepoli  sono  stati 
« un  grande  aiuto  alla  clemenza  della  Chiesa, 
a Ci  contentavamo  allrcvolte  del  mite  giudi- 
ce zio  che  i vescovi  proferivano  secondo  i 
« canoni,  e non  volevamo  sanguinarie  esecu- 
« zioni:  ma  ci  siamo  convinti  che  era  ne- 
« cessarlo  l’aiuto  delle  severe  leggi  degli 
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a imperatori,  perchè  il  timore  di  un  rigido 
« supplizio  spinse  soventi  gli  Eretici  ad  im- 
« plorare  lo  spirituale  rimedio,  che  solo  può 
« guarire  le  anime  del  morbo  mortale  con 
« una  vera  conversione » 

Quest’empio  papa,  scostandosi  cosi  dai  pre- 
cetti di  tolleranza  del  Cristianesimo,  voleva 
estirpare  le  eresie  colla  violenza. 

Fra  breve  l’affare  d’Eutiche  diede  al  mondo 
cristiano  novelle  prove  della  crudeltà  di  Leo- 
ne, e lo  spettacolo  ridicolo  di  una  pretesa 
eresia,  contro  cui  l’Oriente  e l’Occidente  sol- 
levavansi,  ignorando  quali  fossero  i dogmi 
per  cui  la  san  la  Sede  scaglialo  aveva  l’ana- 
tema. 

Euliche,  prete  ed  abate  di  un  gran  con- 
vento di  trecento  frali  vicino  a Costantinopoli, 
aveva  scritto  al  papa  per  prevenirlo  che  il 
Nestorianismo  rialzava  il  capo,  protetto  dal 
patriarca  Flaviano.  Leone  lodò  il  suo  zelo,  e 
lo  stimolò  a perseguitare  gli  Eretici.  Donno 
d’Antiochia  scrisse  alla  sua  volta  all’impera- 
tore Teodosio,  ed  accusò  Euliche  di  rinnovare 
l’eresia  d'Apollinare,  pretendendo  che  la  divi- 
nità del  Figliuol  di  Dio,  e la  sua  umanità  non 
fossero  che  una  sola  natura,  ed  attribuendo 
la  passione  alla  stessa  divinità.  Questa  eresia 
era  fondata  sulle  induzioni  che  si  traevano 
dalle  parole  d’Eutiche,  le  quali  non  differivano 
dalle  opinioni  ortodosse,  salvo  interpretan- 
dole. In  fatti  ammetteva  due  nature  in  Gesù 
Cristo,  ma  pretendeva  di  spiegar  meglio  il 
mistero  dell’Incarnazione,  dicendo  che  una 
sola  era  la  natura,  perchè  Gesù  Cristo  era 
ad  un  tempo  Dio  e uomo.  Quelli  che  dichia- 
ravansi  contro  quest’avviso  parlavano  di  due 
nature,  come  se  fossero  realmente  distinte, 
ed  il  preteso  eresiarca  fu  condannato  e per- 
seguitalo, perchè  non  fu  inteso,  e ricusavasi 
d’udirlo.  - . 

I prelati  orientali  si  riunirono  in  concilio 
a Costantinopoli  per  giudicare  Euliche,  e pro- 
ferirono una  sentenza  di  scomunica  che  non 
ispira  un  gran  rispetto  pei  lumi  dei  Padri 
che  componevano  il  sinodo.  Questi,  vedendosi 
condannalo,  scrisse  al  papa:  « Vi  prego,  santo 
« Padre,  di  pronunziare  sulla  fede,  e non 
« mandare  ad  esecuzione  il  decreto  pro- 


« fcrto  contro  di  me  per  raggiro:  abbiale 
« pietà  di  un  vecchio  che  visse  settant  anni 
« nella  continenza,  negli  esercizii  di  pietà,  e 
« che  viene  espulso  dal  suo  ritiro.  » 

L’imperatore  Teodosio,  che  favoreggiava 
Eutiche,  scrisse  pur  anche  al  pontefice  sui 
torbidi  che  agitavano  la  Chiesa  di  Costanti- 
nopoli. 

Queste  lettere  che  solleticavano  l’ambizione 
di  Leone,  il  quale  trovavasi  allora  in  dissidio 
con  Flaviano  di  Costantinopoli,  bastarono  per 
fargli  assumere  la  difesa  d’Eutiche;  perciò 
scrisse  a Flaviano:  «Stupisco,  fratello,  che 
« non  mi  abbiate  ragguagliato  dei  torbidi  e 
a degli  scandali  della  Chiesa,  e non  siate 
« stalo  il  primo  ad  informarmene:  abbiamo 
« letto  l’esposizione  della  dottrina  di  Euliche, 

« e non  vi  abbiamo  scorta  plausibile  ragione 
« di  separarlo  dalla  comunione  dei  fedeli; 
t tuttavia,  siccome  vogliamo  essere  impar- 
« ziali  nei  nostri  giudizii,  non  prenderemo 
a alcuna  decisione  prima  d’avere  sentite  ambe 
« le  parli.  Inviateci  dunque  una  relazione 
« dell’avvenuto,  e diteci  qual  nuovo  errore 
« siasi  sparso  contro  la  fede,  a fine  che  pos- 
« siamo,  giusta  i voleri  dell’imperatore,  spe- 
« gnere  il  dissenso:  e ci  perverremo  facil- 
« mente,  perchè  il  prete  Euliche  ha  dichiaralo 
« che,  se  troveremo  nella  sua  dottrina  qual- 
a che  cosa  di  riprovevole;  è pronto  a cor- 
« reggerlo.  » 

Alcuni  giorni  dopo  aver  ricevute  le  lettere 
del  papa,,  tenne  a Costantinopoli  un  nuovo 
concilio  per  la  revisione  del  primo  giudizio. 
L’imperatore  volle  che  il  patrizio  Fiorentino 
lo  rappresentasse  in  quest’assemblea  per  ov- 
viare a che  l’odio  dei  teologi  non  opprimesse 
l’innocenza:  siccome  riconobbe  che  le  sue 
precauzioni  erano  vane,  trasferì  il  conciliò  ad 
Efeso. 

Il  papa  e Flaviano  di  Costantinopoli,  che 
eransi  riconciliati,  nell’intercsesse  delle  loro 
respellive  sedi,  temendo  di  perdere  la  loro 
influenza  sui  Padri,  fecero  ogni  sforzo  per 
far  si  che  l’imperatore  rivocasse  i suoi  ultimi 
ordini;  ma  lutto  fu  inutile.  Leone,  richiesto 
a portarsi  in  Efeso,  vi  mandò  i suoi  legali, 
Giulio,  vescovo  di  Pozzuolo,  Renalo,  prete 
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del  litoio  di  8.  Clemente,  Ilario,  diacono,  e 
Dulcizio,  notaio. 

Allorquando  tutti  i Padri  convocali  dal- 
l'imperatore  furono  riuniti  in  Efeso,  il  con- 
cilio venne  aperto  addi  8 d’agosto.  Dioscoro, 
successore  di  s.  Cirillo  nel  governo  della 
Chiesa  d'Alessandria,  fu  eletto  presidente  del- 
l’assemblea. La  sentenza  di  deposizione  pro- 
fcrta  contro  Eutiche  nel  concilio  di  Costan- 
tinopoli fu  dichiarata  nulla  dai  Padri:  il  ve- 
nerando abate  fu  restituito  al,  suo  monastero 
e si  rese  compiuta  giustizia  alla  purezza  della 
sua  fede,  ed  alla  santità  dei  suoi  costumi.  I 
suoi  accusatori  Flaviano,  ed  Eusebio,  vescovo 
di  Dorilea,  furono  condannati  e deposti  non 
ostante  l'opposizione  d’Hario,  diacono  della 
Chiesa  romana,  che  parlava  in  nome  del  papa, 
e non  ostanti  i richiami  di  molli  vescovi  che 
mostravano  un  gran  interesse  verso  Flaviano. 

Dopo  il  concilio,  Dioscoro  pronunziò  an- 
cora una  sentenza  di  scomunica  contro  il 
papa  Leone  per  punirlo  del  suo  orgoglio  e 
del  suo  dispotismo.  L'imperatore  Teodosio 
confermò  con  un  editto  il  secondo  concilio 
di  Efeso,  e vietò  di  dare  nuove  sedi  ai  ve- 
scovi difensori  dell’eresia  di  Neslorio  e di 
Flaviano. 

In  questo  mentre  Leone  ricevette  una  let- 
tera dai  vescovi  della  provincia  di  Vienna  che 
gli  partecipavano  l'elezione  di  Revennio  al 
vescovado  d'Arles,  locchè  prova  che  non  si 
aspettava  il  consenso  del  papa  per  consacrare 
un  vescovo,  e gli  si  notificavano  le  elezioni 
col  solo  scopo  di  non  frangere  i legami  del- 
l’unione fraterna. 

11  papa  ignorava  tuttavia  ciò  che  avveniva 
in  Oriente,  d'onde  non  aveva  più  avuto  no- 
tizie; scrisse  allora  a Flaviano  per  attestargli 
la  sua  inquietudine.  Alcun  tempo  dopo  il 
diacono  Ilario  era  di  ritorno  a Roma:  informò 
il  santo  Padre  dei  gravi  oltraggi  fatti  alla  sua 
Sede  dal  concilio  di  Efeso.  Leone,  irritato, 
convocò  tosto  in  sinodo  i vescovi  d’Italia, 
cd  alla  sua  volta  fece  scomunicare  i Padri 
d'Efcso;  quindi  scrisse  varie  lettere  sinodali 
contro  Eutiche,  e chiese  all'imperatore  la  fa- 
coltà di  presiedere  un  concilio  generale. 

Dopo  la  morte  di  Teodosio,  l’imperatrice 


Pulcheria,  assecondando  il  papa  nella  ven- 
detta contro  Eutiche  ed  i suoi  amici,  pre- 
scrisse al  patriarcaAnalolio.il  quale  era  stato 
posto  sulla  sede  di  Costantinopoli  in  surro- 
gazione di  Flaviano,  di  tenere  le  parti  del 
papa  e farsi  degno  del  suo  affetto,  se  voleva 
conservare  il  suo  vescovato.  Anatolio,  atter- 
rito da  questa  minaccia,  convocò  un  concilio 
al  quale  invilo  i legati  del  pontefice  per 
comunicare  la  lettera  di  Leone  a Flaviano  : 
i . Padri  del  nuovo  concilio  dichiararono  che 
l'approvavano  in  ogni  sua  parte;  quindi  Ana- 
tolio disse  anatema  contro  Nestorio  ed  Euti- 
che, condannò  la  loro  dottrina,  e con  questa 
iniqua  sentenza  merilò  d’essere  riconosciuto 
vescovo  legittimo  di  Costantinopoli. 

Gli  afTari  politici  andavano  alla  peggio  come 
gli  ecclesiastici.  Il  terribile  Attila,  re  degli 
Unni,  dopo  aver  ridotto  in  cenere.  Aquileja, 
e devastate  tutte  le  campagne  che  trovava 
per  via,  faceva  tremare  l’Italia.  Pavia  stessa 
c Milano,  queste  due  grandi  città,  non  ave- 
vano potuto  reggere  a fronte  delle  di  lui 
armi  vincitrici,  ed  erano  divenute  il  teatro  di 
tutti  gli  errori  della  guerra. 

Queste  infauste  notizie  costernarono  Roma: 
il  senato  si  radunò  per  deliberare  se  l’im- 
peratore lascierebbe  l’Italia,  perchè  pareva 
impossibile  di  difendere  la  capitale  contro  il 
diluvio  dei  Barbari  che  sembravano  aver  inon- 
dato l’impero.  In  si  trista  condizione  di  cose 
si  opinò  essere  opportuno  lo  scendere  a patti 
col  nemico,  c fu  mandala  una  splendida  am- 
basciata eoa  il  papa  Leone  a capo,  essendo 
nota  la  costui  eloquenza.  Il  pontefice  usci 
dalla  città  con  una  imponente  comitiva,  ed 
allorché  fu  vicino  alla  tenda  d’ Aitila,  fece 
ìntuonare  i canti  solenni  della  Chiesa  e si 
prostrò  umilmente  dinanzi  alla  maestà  del 
duce  barbaro  ; quindi  si  diè  principio  alle 
trattative.  Gli  storici  narrano  che  il  re  degli 
Unni  fu  si  fattamente  sorpreso  da  questo 
straordinario  spettacolo,  che  aderì  a tutte  lo 
proposte  di  Leone;  acconsenti  alla  pace,  c 
si  ritrasse  unitamente  all'esercito  al  di  là  del 
Danubio.  Molli  scrittori  aggiungono  che  i 
capitani  Unni  avendo  manifestato  il  loro  di- 
sprezzo pel  principe,  che  aveva  onoralo  il  papa 
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fino  ad  apparire  suo  schiavo,  quegli,  per  giu- 
stificarsi, asserì  d’aver  veduto  in  sogno  un 
venerando  vecchio  armalo  di  spada,  con  cui 
minacciava  di  ucciderlo  se  non  si  acconciava 

ai  voleri  di  Leone. 

■ 

Questo  racconto  leggevasi  altrevolle  nel 
Breviario  di  Parigi;  dopo  il  secolo  xvu,  uno 
dei  più  dotti  prelati  francesi  ve  lo  tolse  in 
un  con  altre  grossolane  favole.  Il  vero  mo- 
tivo della  ritirata  d’ Attila  fu  la  brama  di 
possedere  l’oro  che  il  papa  faceva  splendere 
ai  di  lui  occhi;  errore  imperdonabile  ad  un 
conquistatore  condottiero  di  vittoriose  falangi, 

• e specialmente  ad  Attila,  il  flagello  di  Dio, 
il  nemico  del  genere  umano,  il  di  cui  sguardo 
inspirava  terrore  nei  più  intrepidi,  ed  il  cui 
nome  faceva  tremare  le  nazioni. 

Leone,  che  aveva  disarmato  l’invincibile 
re  degli  Unni,  non  potè  ridurre  all’obbedienza 
Anatolio,  patriarca  di  Costantinopoli,  che  vo- 
leva estendere  la  sua  dominazione  sulla  chiesa 
d’Orienle,  ed  imitava  il  papa,  il  di  cui  potere 
gravitava  già  sulla  chiesa  d'Occidenle. 

Per  umiliare  il  vescovo  di  Roma,  Anatolio 
favoreggiava  i partigiani  d'Euliche,  di  Dio- 
scoro,  e respingeva  gli  amici  del  santo  Padre; 
questi  se  ne  dolse  aU’imperalorc  Marziano, 
ed  aH’imperalrice  Pulcheria;  ma  l'imperatore, 
che  bramava  la  pace,  ricusò  di  appagare 
alcuna  delle  due  parti  e le  costrinse  a ri- 
conciliarsi. 

Nell’anno  successivo  fu  affidala  al  papa 
una  rilevante  missione  che  ebbe  un  triste 
esito,  ed  in  cui  la  sua  eloquenza  non  fu  co- 
ronata da  un  altro  miracolo. 

L’imperatrice  Eudossia,  dopo  la  morte  di 
Yalentiniano  HI,  era  stata  costretta  a dar  la 
mano  di  sposa  a Massimo  usurpatore  del  trono 

ed  assassino  del  di  lei  marito.  Siccome  la 

* "/ 

principessa  non  voleva  arrendersi  alle  di  lui 
voglie,  diede  ai  soldati  il  barbaro  ordine  di 
legarla  con  corde,  e di  spogliarla  degli  abili, 
a Gne  di  poter  satisfare  la  sua  brutale  pas- 
sione. Eudossia,  furibonda  per  quest’orrida 
violenza,  chiese  segretamente  aiuto  al  re  dei 
Vandali  contro  la  tirannia  di  Massimo. 

Genserico  colse  l’occasione,  sbarcò  in  Ita- 
lia, s’avviò  verso  Roma,  le  di  cui  porle  fu- 
rongli  aperte  dal  tradimento. 


S.  Leone,  veggendo  allora  il  suo  gregge 
esposto  alla  vendetta  degli  Ariani,  venne  a 
gettarsi  ai  piedi  del  re  dei  Vandali  e lo  pregò 
di  risparmiare  la  città  santa.  Tutte  le  sue 
istanze  furono  vane:  Roma  fu  abbandonala 
al  sacco  per  quattordici  giorni,  e gli  abitanti 
ebbero  solo  facoltà  di  ritirarsi  colle  loro  fa- 
miglie in  tre  basiliche,  che  servirono  loro 
d’asilo. 

Il  re  lòrnossene  quindi  ai  suoi  vascelli  ca- 
richi di  bottino,  conducendo  con  lui  l'impe- 
ratrice Eudossia  e le  due  figliuole  di  questa, 
che  trattò  con  ogni  riguardo.  Questo  prin- 
cipe non  era  crudele  quanto  lo  dipingono  gli 
storici  ecclesiastici,  ed  i difetti  che  gli  rim- 
proverano erano  le  conseguenze  inevitabili 
del  potere  supremo.  Alcuni  monarchi  cano- 
nizzati dalla  Chiesa  si  lordarono  di  colpe  assai 
più  gravi. 

Morto  l’imperatore  Marziano,  il  parlilo  di 
Euliche  fece  ogni  sforzo  in  Oriente  onde 
ottenere  la  protezione  del  di  lui  successore, 
detto  Macella;  ma  il  papa,  che  avcvalo  aiu- 
tato co’  suoi  intrighi  a salire  sul  trono,  si 
valse  della  propria  influenza  per  reprimere 
i nemici  della  Chiesa  e mantenere  l’autorità 
della  santa  Sede. 

Leone  volse  poscia  il  suo  pensiero  a ri- 
formare in  qualche  parte  la  disciplina  rispetto 
agli  abitanti  di  Aquileja  che  erano  stati  fatti 
prigioni  da  Attila.  Nella  loro  cattività,  i fedeli 
eransi  cibati  di  carni  immonde,  ed  erano  stali 
ribattezzali;  altri  invece  avevano  trovate  le 
loro  mogli  maritate.  Nicetta,  vescovo  d’Aqui- 
leja,  avendo  consultato  s.  Leone,  questi  ri- 
spose con  una  decretale.  Quanto  alle  donne, 
che  avevano  stretto  nuovi  legami,  incerte  del- 
l'esistenza [dei  loro  mariti,  impone  loro  di 
tornarsene  con  questi,  sotto  pena  di  scomu- 
nica, e senza  i secondi  mariti.  Condanna  alla 
penitenza  pubblica  tutti  coloro  che  il  timore 
e la  fame  avevano  costretto  a cibarsi  di  carni 
immolatele  suggerisce  ai  ribattezzali  di 
riconciliarsi  colia  Chiesa  coll’  imposizione 
delle  mani  del  vescovo.  In  un’altra  decretale, 
Leone  vieta  alle  vergini  di  ricevere  la  be- 
nedizione solenne  ed  il  velo,  prima  di  essere 
state  provale  sino  all’età  di  quarant  anni.  Si 
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crede  eziandio  che  abbia  fatto,  ad  eccita- 
mento dell’imperatore  Majoriano,  una  legge 
contro  i genitori  che  costringevano  le  loro 
figliuole. a consacrarsi  a Dio;  la  stessa  legge 
biasimava  severamente  le  vedove  senza  prole 
che,  per  libertinaggio,  non  contraevano  altre 
nozze. 

La  Chiesa  va  debitrice  a Leone  dell’isti- 
tuzione dei  quattro  digiuni  solenni  annuali, 
cioè,  la  quaresima,  la  Pentecoste,  il  digiuno 
dell’  vii  e del  x mese.  Le  leggende  riferi- 
scono alla  stessa  epoca  l'origine  delle  roga- 
zioni,  festa  celebratasi  per  la  prima  volta  nel 
Delfinato,  e che  fu  quindi  adottata  in  tutte 
le  chiese.  Mamerle,  vescovo  di  Vienna,  è l’in- 
ventore di  questa  pratica  superstiziosa,  che, 
al  dire  dei  preti,  frena  l’ira  divina,  rattiene 
i terremoti,  spegne  gli  incendii,  ed  allontana 
gli  altri  flagelli  che  affliggono  i popoli. 

Gli  storici  narrano  parimenti  un  curioso 


aneddoto  sull'uso  del  bacio  dei  piedi.  Una 
donna  assai  bella,  dicono,  era  stala,  nel  giorno 
di  Pasqua,  ammessa  a baciar  la  mano  al 
pontefice;  questi  s’avvide  che  la  carne  voleva 
rubellarsi  contro  lo  spirito,  essendogli  nato 
in  cuore  il  desiderio  di  possedere  la  bella 
penitente.  Ma,  appena  commesso  il  peccato, 
se  ne  pentì,  e,  per  mortificarsi,  venne  al  ta- 
glio della  mano  che  vi  aveva  dato  causa. 
Questa  mutilazione  ostando  a che  potesse  il 
santo  Padre  celebrare  la  messa,  il  popolo 
cominciò  a mormorare.  Allora  Leone  pregò 
Iddio  che  gli  rendesse  la  mano,  ciò  che  gli 
fu  concesso  con  che  non  desse  piu  a baciare 
la  mano,  ma  sibbene  i piedi.  Non  è un  mi- 
racolo stupendo  I 

S.  Leone  sedè  sulla  cattedra  di  Pietro 
venl’un  anno,  e morì  nel  461,  addì  11  aprile, 
giorno  in  cui  si  celebra  la  sua  festa. 


Voi.  Il, 
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llario  era  sardo  e figliuolo  di  Crispino.  Non 
ci  è nota  nè  la  sua  educazione,  nè  la  sua 
vita  prima  del  pontificato;  la  storia  parla 
soltanto  della  sua  legazione  al  concilio  di 
Efeso  per  sostenere  i diritti  del  vescovo  di 
Roma. 

Nel  primo  anno  del  suo  regno  si  rinnovò 
l'anlico'  scandalo  delle  appellazioni  a Roma. 
Un  certo  Ermete  era,  co’  suoi  intrichi,  giunto 
a farsi  crear  vescòvo  di  Béziers,  contro  il 
voto  degli  abitanti , i quali  lo  odiavano  a 
causa  dei  suoi  delitti,  che  lo  facevano  inde- 
gno del  vescovato  ; ma  il  nuovo  prelato  es- 
sendosi rivolto  alla  corte  di  Roma,  il  papa 
scrisse  tosto  a Leonzio  d’Arles,  per  chiedergli 
un  ragguaglio  sulla  condotta  e sui  costumi 
di  Ermete,  a fine  potesse  interporre  il  pro- 
prio giudizio.  Quindi,  senza  neppure  aspet- 
tare la  risposta  di  Leonzio,  convocò  un  con- 
cilio, e confermò  Ermete  nel  suo  vescovado, 
vietandogli  tuttavia  di  consacrar  preti. 

S.  Mamerte,  vescovo  di  Vienna,  celebre 


nelle  Gallie  per  la  sua  pietà,  acquistò  nuova 
gloria  nella  persecuzione  mossagli  dal  papa 
per  il  seguente  motivo: 

Un  prete,  ambizioso,  erasi  lagnato  a Roma 
contro  Mamerte , che , respingendo  le  sue 
pretese  ad  un  vescovado,  lo  aveva  conferto 
ad  un  vecchio  venerando.  Leonzio  d’Arles 
ed  un  sinodo  provinciale  approvarono  il  di 
lui  operato,  e s’affrettarono  a scrivere  al  papa 
che  Mamerte  aveva  giustamente  agito.  Ma 
llario,  volendo  ampliare  il  potere  che  il  suo 
antecessore  erasi  arrogalo  nelle  Gallie,  passò 
in  questa  circostanza  i limiti  dell’equità  ; 
disse  clic  l’operato  di  Mamerte  era  un  atten- 
tato imperdonabile;  accusò  questo  santo  ve- 
scovo d’orgoglio,  di  presunzione,  di  preva- 
ricazione; minacciò  di  privarlo  de’ suoi  pri— 
vilegii,  ed  incaricò  il  vescovo  Verano  di  far 
eseguire  i suoi  ordini,  qual  delegalo  della 
Santa  Sede. 

Mamerte  respinse  le  accuse  e le  minacce 
del  papa  con  dignità  e moderazione;  confutò 
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le  declamazioni  de'  suoi  nemici,  c dichiarò 
che  difenderebbe  i diritti  della  propria  Chiesa. 
Baronio  medesimo,  parlando  di  questa  disputa 
scandalosa,  dice:  « Non  vi  rechi  maraviglia 
« se  il  papa  si  sdegna  si  forte  contro  Ma- 
il inerte , prelato  di  una  pietà  esemplare , 

« perchè,  nelle  controversie  litigiose,  ogni 
« uomo  può  errare , anche  alloraquando  è 
« successore  di  s.  Pietro,  ed  un  simile  dis- 
« senso  era  già  insorto  nel  regno  di  san 
« Leone.  » 

Alcuni  affari  di  rilievo  concorsero  ad  ac- 
crescere ('influenza  della  S.  Sede  in  Ispagna. 
Silvano,  prelato  di  Calaorra,  aveva  scelto  un 
prete  della  Chiesa  di  Tarragona,  e l’aveva 
ordinato  vescovo,  non  ostante  l’opposizione 
del  suo  metropolitano. 

I capi  del  clero  della  provincia  eransi 
congregati  in  concilio,  al  fine  di  porre  un 
termine  alla  contesa;  ma  non  furono  con- 
cordi, e scrissero  al  santo  Padre,  chieden- 
dogli in  qual  modo  avessero  da  decidere. 

L’altra  questione  riguardava  Nundinario, 
vescovo  di  Barcellona,  che,  morendo,  aveva 
designato  per  suo  successore  Ireneo , già 
pastore  di  un'altra  città,  e gli  aveva  legati 
tutti  i suoi  beni.  I prelati  della  provincia, 
inerendo  al  volere  del  defunto,  col  consenso 
del  clero,  del  popolo,  dei  notabili,  aderirono 
alla  traslazione  d’Ireneo,  e lo  obbligarono 
soltanto  a chiedere  la  conferma  al  papa.  Gli 
ecclesiastici  commisero  due  gravi  errori  che 
li  assoggettavano  alla  Santa  Sede;  e colla 
loro  imprudenza  diedero  ai  papi  i mezzi  di 
ampliare  viemmaggiormcnte  il  loro  potere. 

In  principio  dcU'anno  467,  il  nuovo  im- 
peratore Antonio,  essendo  venuto  a Roma  a 
prendere  possesso  dell’imperio,  Ilario  temè 
che  le  eresie  dell'Oriente  non  s'introduces- 
sero nella  Chiesa  d’Occidenle  colla  prote- 
zione di  Filoteo,  eretico  maccdoniano,  e fa- 
vorito del  principe,  il  quale  aveva  già  di- 


chiarato lecito  a tutte  le  sette  di  radunarsi 
in  assemblee. 

Il  papa  si  chiari  nemico  della  liberta  di 
coscienza,  ed  osò  rimproverare  l'imperatore 
in  cospetto  del  popolo,  nella  chiesa  di  san 
Pietro.  Minacciò  il  monarca  di  far  rubellare 
le  provincie,  se  non  giurava  di  espellere  tutti 
gli  Eretici  dai  suoi  Stati. 

Poco  stante  morì,  e fu  sepolto  nella  grotta 
del  monastero  di  S.  Lorenzo. 

Gli  storici  affermano  che  il  pontefice  aveva 
diviso  coi  Barbari  le  ricchezze  provenienti 
dal  sacco  di  Roma  avvenuto  sotto  Gense- 
rico, e che  con  questi  tesori  aveva  compralo 
la  tiara. 

Fatto  papa,  seguì  lo  stile  dei  tempi,  edi- 
ficò magnifiche  chiese,  cui  fe'  dono  di  vasi 
preziosi;  fece  tre  oralorii  nel  battistero  della 
Basilica  di  Costantino  : e dedicò  il  primo  a 
s.  Giovanni  Batista,  il  secondo  a s.  Giovanni 
l’Evangelista,  ed  il  terzo  alla  Santa  Croce. 
Quest'ultimo  era  adorno  di  un  Cristo  colossale 
in  oro,  adorno  di  pietre  preziose,  nel  qual» 
trovavasi  un  pezzo  della  vera  Croce,  del  peso 
di  venti  libbre.  Fece  collocare  nel  battistero 
di  questa  medesima  chiesa  tre  cervi  d'argento 
per  versare  l’acqua,  un  agnello  d'oro,  ed  una 
colomba  di  metallo  corinzio.  Tutti  i vasi  ne- 
cessari! alle  cerimonie  pesavano  novanta 
quattro  libbre  d’oro,  e mille  duecento  cin- 
quantadue  libbre  d'argento.  Coslrusse  pure 
un  oratorio,  che  dedicò  a santo  Stefano,  nel 
battistero  di  Laterano,  dove  collocò  due  bi- 
blioteche , o meglio  due  scaffali  di  libri  ; 
finalmente  fondò  vani  monasteri  vicino  alla 
basilica  di  S.  Lorenzo,  e diede  ai  frali  ad- 
dettivi un  palazzo  ed  i bagni. 

Il  pontificato  d'Ilario  non  offre  cosa  alcuna 
rimarchevole,  lolla  la  perduranza  nel  con- 
cetto dei  vescovi  di  Roma  d'innalzarsi  sulle 
rovine  dell'imperio  e della  libertà  dei  popoli. 
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Xiburi,  l’odierna  Tivoli,  città  situata  nel- 
l'antico Lazio , era  la  patria  di  Simplicio , 
figliuolo  di  Castino. 

Poiché  fu  nota  all’ imperatore  Leone  re- 
iezione di  Simplicio,  gli  scrisse  per  congra- 
tularsene, e lo  eccitò  ad  un  tempo  a con- 
fermare il  concilio  Calcedonense,  che  innalza 
la  sede  di  Costantinopoli  al  secondo  grado 
della  dignità  episcopale.  Simplicio  s’oppose 
fermamente  ai  voleri  del  principe. 

A Leone  succedette  Zenone;  ma  l’usurpa- 
tore  Basilico,  avendo  fatto  rubellarc  l’eser- 
cito, cacciò  il  nuovo  monarca,  c s’impadronì 
dell’hnpero  d’Oriente. 

Fu  sua  prima  cura  di  restituire  alle  loro 
sedi  i prelati  eutichiani,  che  Leone,  ad  isti- 
gazione del  papa,  aveva  aspramente  perse- 
guitati. 

Acacio,  patriarca  di  Costantinopoli,  solo 
fra  i vescovi,  ricusò  di  obbedire  al  tiranno, 
e vennero  in  suo  aiuto  i preti  ed  il  popolo. 
Il  Santo  Padre  approvò  dapprima  la  con- 


dotta del  generoso  Acacio;  quindi  i frali 
avendolo  ragguagliato  del  ritorno  di  Timoteo 
Eluro,  il  quale  tentava  di  eccitar  sommosse 
per  riascendere  sulla  cattedra  d’Alessandria, 
Simplicio  ebbe  la  viltà  di  scrivere  al  pa- 
triarca che  ('autorizzava  ad  imitar  l’esempio 
del  suo  legato,  ed  unirsi  ai  preti  ed  ai  frati 
per  riconoscere  Basilico , se  questi  consen- 
tisse ad  escludere  Timoteo  dalla  sede  d’A- 
lessandria. 

S.  Santità  accusava  questo  prelato  di  pro- 
fessare l’eresia  di  un  frale  africano,  il  quale, 
colle  sue  investigazioni  suU’autcnticità  della 
venuta  del  Figliuol  di  Dio  sulla  terra,  crasi 
condotto  a questa  conchiusione  : Gesti  non  ha 
esistito.  A conforlo-della  sua  opinione,  questo 
frate  invocava  il  silenzio  di  Filone,  celebre 
dottore  ebreo  che  scriveva  all’epoca  in  cui 
visse  Gesù  Cristo.  Provava  che  nelle  opere 
di  Giuseppe  Flavio , il  quale  scriveva  nel 
primo  secolo  dell’era  nostra,  il  passo  relativo 
a Gesù  contiene  grossolane  interpolazioni, 
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che  non  esistevano  ai  tempi  d’Origene;  vale 
a dire  nel  253,  poiché  questo  Padre,  nelle 
sue  opere,  fa  le  meraviglie  che  Giuseppe 
non  faccia  menzione  di  Gesù.  Faceva  pari- 
mente notare  l’inverosimiglianza  della  con- 
danna del  Figliuol  di  Dio,  che  il  Vangelo 
dice  giudicato  da  Anna,  da  Caifa,  da  Pilato, 
quindi  da  Erode,  che  non  aveva  alcuna  au- 
torità giudiziaria  nella  Giudea.  È finalmente 
condannato  da  Caifa,  e suppliziato;  e tutto 
ciò  nello  spazio  di  sei  ore. 

Questo  frate  soggiungeva,  che,  ammet- 
tendo anche  l'autenticità  del  passo  di  Giu- 
seppe Flavio,  non  potevasi  dedurre  la  con- 
seguenza della  divinità  di  Gesù , « perchè, 
« diceva , questo  storico  parla  della  rivolta 
« del  popolo  ebreo  contro  Pilato,  della  co- 
« raggiosa  resistenza  dei  capi  degli  insorti, 
« della  loro  costanza  fra  i supplizi;  ram- 
« menta  i nomi  e la  condizione  di  Simone 
« e di  Giuda,  proclamati  re  dai  rivoltosi,  di 
« Giuda  il  Galileo,  e del  fariseo  Sadduc, 
« fondatori  e capi  dei  zelanti  patrioti;  di 
« Giacomo , di  Manahem , del  taumaturgo 
a Gionata , di  Simon  Mago , e di  Simone 
« Barjono;  mentre  all’opposto  consacra  po- 
« che  linee  per  raccontarci  che  un  proletario 
« per  nome  Gesù  aveva  annunziato  la  di- 
« struzione  del  tempio,  ed  il  sacco  di  Geru- 
« salemme,  e non  parla  della  sua  dottrina, 
« de’ suoi  discepoli,  de’ suoi  miracoli,  della 
« sua  morte  e risurrezione.  » Il  frate  afri- 
cano oggeltava  ancora  che  Giusto  Tiberiade, 
contemporaneo  di  Flavio,  e discepolo  di 
Cristo,  non  aveva  mai  fatto  menzione  nè  del 
Salvatore,  nè  degli  Apostoli  nella  sua  Storia 
degli  Ebrei. 

La  lettera  del  Santo  Padre  contro  Timoteo 
Eluro  ed  il  suo  protetto  commosse  Acacio, 
il  quale  cominciò  a perseguitare  gli  Eretici. 

Zenone,  traendo  profitto  dai  disordini  che 
gli  Ortodossi  e gli  Eulichiani  fomentavano 
nelle  provincie  dell’impero,  tornò  a Costan- 
tinopoli a capo  di  un  esercito,  cacciò  a sua 
volta  l’usurpatore,  e risalì  sul  trono. 
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Acacio  s’affrettò  d’inviare  al  Santo  Padre 
la  relazione  degli  avvenimenti  di  questa 
contro-rivoluzione,  e di  tutti  gli  sforzi  degli 
Eretici,  per  avere  il  sopravvento,  e gli  chiedeva 
ad  un  tempo  in  qual  modo  avesse  a conte- 
nersi. 

Simplicio,  cambiando  d’opinione,  con  una 
sorprendente  versatilità,  rispose,  che  i soc- 
corsi non  dovevansi  più  aspettare  da  Basi- 
lico, ma  da  Zenone,  dopo  Dio;  e lo  ecci- 
tava a supplicare  il  principe , perchè  pro- 
mulgasse un  decreto  d’esilio  contro  i vescovi 
ordinati  da  Timoteo  Eluro.  L’imperatore,  te- 
mendo di  dispiacere  al  vescovo  di  Roma, 
di  cui  aveva  bisogno  per  conservare  il  trono, 
aderì  alle  sue  brame,  e perseguitò  gli  Eu- 
tiebiani  ad  oltranza. 

La  sede  d’ Alessandria,  resasi  vacante  colla 
morte  di  Timoteo,  fu  dai  preti  conferta  a 
Giovanni  Talaia,  senza  aspettare  nemmeno 
la  licenza  deH’imperatore. 

Zenone,  sdegnalo  di  tanto  ardire,  cacciò 
il  nuovo  prelato,  il  quale , per  vendicarsi , 
ne  appellò  al  papa.  Ma  l’influenza  di  Roma 
era  già  venuta  meno  in  Oriente,  ed  il  Santo 
Padre  avendo  voluto  rimproverare  il  pa- 
triarca di  Costantinopoli  per  colale  fatto,  gli 
venne  risposto  che  gli  Orientali  non  rico- 
noscevano Giovanni  Talaia  quale  vescovo 
d’Àlessandria,  perchè  così  loro  pareva. 

Gli  affari  dell’Oriente  davano  al  papa  non 
pochi  pensieri  ; tuttavia  non  obbliava  quelli 
d’Occidenle , come  scorgesi  dai  rimproveri 
volti  a Giovanni  Metropolitano  di  Ravenna, 
che  aveva  consacrato  Gregorio,  vescovo  di 
una  Chiesa,  senza  il  consenso  della  Santa 
Sede  ; e di  sua  autorità  trasferì  il  nuovo  pre- 
lato nella  diocesi  di  Modena,  e lo  liberò 
dalla  soggezione  al  metropolitano. 

Quest’ardire  apostolico  inquietava  Gio- 
vanni di  Ravenna  ed  Acacio,  i quali  teme- 
vano nuovi  disordini  nella  Chiesa;  i loro 
Umori  svanirono  alla  morte  dèi  pontefice , 
che  avvenne  nel  483. 
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L PAPA. 


Nascita  e matrimonio  di  Felice.  — Sua  elezione.  — Segue  la  politica  del  suo  predecessore.  — È favorevole  a 
Giovanni  Talaia.  — I suoi  Legati  falli  prigioni.  — Parteggiano  per  gli  Eretici.  — Condanna  dei  Legati.  — 
11  patriarca  di  Costantinopoli  è scomunicato.  — Insolenza  dei  frati.  — 11  legato  del  papa,  incaricato  di 
portare  a Costantinopoli  la  bolla  della  scomunica,  sedotto  con  danaro.  — Stato  della  Chiesa  d’Afriea.  — 
Morte  d’Acacio.  — Astuzia  di  Fiavita.  — Eufemio  patriarca  di  Costantinopoli.  — Morte  dell*  Imperatore 
Zenone.  — Temerità  d’Eufemio.  — Morte  di  Felice.  — Favola  ridicola  della  sua  apparizione. 


Celio  Felice  era  romano  e di  stirpe  sena- 
toria; suo  p^dre , un  venerando  prete  del 
titolo  di  Fasciole,  gli  aveva  fatto  abbracciare 
Io  stalo  ecclesiastico,  benché  fosse  già  am- 
moglialo e padre. 

Morlo  Simplicio,  il  clero  si  congregò  coi 
magistrati  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ; si  pro- 
cedè  all’elezione  del  vescovo,  e Felice  venne 
eletto  all’unanimità.  » 

Il  nuovo  pontefice  segui  l’esempio  del 
suo  antecessore  nelle  cose  dell’Oriente,  e si 
valse  della  dimora  di  Giovanni  Talaia  in 
Roma  per  iscoprire  i secreti  maneggi  del 
patriarca  Giovanni  Talaia,  che  bramava  ven- 
dicarsi de’  suoi  nemici;  esagerò  i torti  e la 
mala  fede  di  Acacio,  lo  accusò  di  proteg- 
gere sccretamente  Pietro  Mongio,  ed  irritò 
l’orgoglio  del  pontefice , rappresentandogli 
che  a Costantinopoli  non  avevano  dato  retta 


alle  lettere  di  Semplicio  ; locchè  volgerebbe 
a disdoro  della  Santa  Sede,  aggiungeva,  se 
in  Oriente  si  dispregiasse  così  l’autorità  di 
Roma.  • >. 

Seguendo  i consigli  di  Talaia,  il  pontefice 
mandò  ambasciatori  a Zenone  a supplicarlo 
di  espellere  Pietro  Mongio  quale  eretico,  ed 
inviare  Acacio  a Roma  per  rispondere  alle 
accuse  che  Giovanni  aveva  intentate  contro 
di  lui  nel  memoriale  presentato  alla  Santa 
Sede.  Ma  i legali  Vitale  e Miseno  , appena 
giunti  in  Abido,  furono  arrestati  per  comando 
dell'imperatore.  Furono  tolte  loro  le  carte 
e menati  prigioni.  Zenone  li  minacciò  di  morte 
se  ricusavano  di  comunicare  con  Acacio  e 
con  Pietro  Mongio.  Furono  impavidi  e fermi, 
perchè  la  violenza  aumenta  il  coraggio  e 
l’intrepidezza,  e la  natura  dell’uomo  è di  reg- 
gere contro  gli  ostacoli. 
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Tuttavia  i legati,  che  non  avevano  ceduto 
alle  minacce , lasciaronsi  sedurre  dalle  ca- 
rezze e dai  regali,  e dichiararono  che  co- 
municherebbero col  patriarca  se  ridonavasi 
loro  la  liberti.  Allora  uscirono  di  carcere, 
e s'avviarono  a Costantinopoli  a compiere 
la  loro  promessa,  riconoscendo  Pietro  Mongio 
quale  vescovo  legittimo  di  Alessandria. 

Gli  ambasciatori  tornarono  quindi  a Roma, 
latori  di  lettere  imperiali  e del  patriarca  di 
Costantinopoli. 

Felice,  sdegnato,  a motivo  della  loro  vile 
condiscendenza  per  i suoi  nemici,  ricusò  di 
riceverli,  e convocò  un  concilio  per  giudi- 
carli. 

Vitale  e Miseno  furono  convinti  d'aver 
comunicato  cogli  Eretici  d’Oriente,  e,  come 
tali,  condannati  alla  deposizione,  e scomu- 
nicati. 

Nello  stesso  sinodo,  Pietro  Mongio  fu  un’ 
altra  volta  dichiarato  eretico  e prevaricatore. 
Quanto  al  patriarca,  si  reputò  prudente  do- 
sargli qualche  riguardo,  e Felice  gli  scrisse 
soltanto  in  nome  del  concilio  per  eccitarlo 
a chiedere  venia  della  sua  passata  condotta. 
Acacio  rispose  con  fierezza  che  non  si  umi- 
lierebbe dinnanzi  alla  Santa  Sede , e non 
farebbe  alto  alcuno  di  sommessione.  Allora 
il  pontefice  proferì  contro  di  lui  una  sen- 
tenza tremenda,  che  lo  spogliava  dell’onore 
del  sacerdozio,  lo  dichiarava  scomunicalo, 
interdicendo  a chiunque  di  assolverlo. 

La  bolla  di  scomunica  fu  portata  a Co- 
stantinopoli da  un  antico  chierico  della  chiesa 
romana,  detto  Tuto,  a cui  il  papa  consegnò 
due  lettere,  una  all’imperatore , l’altra  al 
clero  ed  al  popolo  di  Costantinopoli.  Nella 
prima.  Felice  si  doleva  della  violenza  usala 
ai  suoi  legali  contro  il  diritto  delle  genti, 
rispettato  dalle  stesse  barbare  nazioni;  di- 
chiarava quindi  che  la  Santa  Sede  non  po- 
trebbe giammai  comunicare  con  Pietro  d’A- 
lessandria,  che  era  stato  consacrato  da  eretici; 
conchiudeva  con  minacce  contro  l’imperatore, 
e lo  eccitava  a scegliere  tra  la  comunione 
dell’apostolo  s.  Pietro  e quella  di  Pietro  d’A- 
lessandria. 

Le  pretese  orgogliose  del  pontefice  furono 


disprezzate  a Costantinopoli.  Acacio  ricusò 
eziandio  di  ricevere  le  lettere  inviategli. 
Alcuni  frati  soltanto  ebbero  l’ardire  di  af- 
figgere al  di  lui  manto  l’anatema  papale 
mentre  celebrava  il  divino  ufficio;  mala  giu- 
stizia del  principe  represse  la  loro  insolenza, 
e le  loro  teste  caddero  sotto  la  scure  del 
boia.  L’ambasciatore,  dopo  aver  compiuta  la 
sua  missione,  imitò  i primi  legali;  si  lasciò 
sedurre  da  offerte  di  danaro,  e comunicò  coi 
nemici  di  Roma. 

Quando  giunse  al  papa  tal  nuova,  sde- 
gnato, scagliò  tre  anatemi,  uno  contro  Tuto, 
gli  altri  due  contro  Acacio  e l’imperatore. 

« Quest’anatema  contro  un  imperatore  è 
tale  un’esorbitanza,  che  gli  scrittori  eccle- 
siastici medesimi  vorrebbero  dire  insussi- 
stente, men  vera.  II  Pagi  infatti  dice,  che, 
avendo  l’imperatore  pubblicato,  ad  istanza 
d’ Acacio,  l’editto  conciliativo  delle  varie  sette 
cristiane,  ciò  dispiacque  a Semplicio  ed  a 
Felice,  e quest’ultimo  tentò  di  ricondurre  il 
poco  religioso  principe  alla  vera  fede  colle 
buone;  chè  nè  l’uno,  nè  l’altro  condannarono 
apertamente  quell’editto,  sia  per  non  cagio- 
nare nuovi  scismi  irritando  Leone,  sia  perchè, 
in  fin  dei  conti,  non  aveva  emesso  alcun 
che  di  avverso  al  catlolicismo,  benché  qualche 
reticenza  favoreggiasse  gli  Eretici. 

« Mentre  ci  riserbiamo  di  trattare  altrove 
di  proposito  delle  scomuniche,  appunto  in 
riguardo  ai  principi,  prendiamo  intanto  atto 
di  questo  scrupolo  degli  scrittori  clericali, 
siccome  quello  che  palesa  la  loro  convin- 
zione contraria  a questo  procedimento. 

Tutte  queste  folgori  non  impedirono  al 
patriarca  di  proseguire  nell’esercizio  del  suo 
ministero,  e di  sopprimere  il  nome  di  Felice 
dai  dittici  sacri. 

La  Chiesa  d’ Africa  era  paranco  travagliata 
da  violente  querele  religiose.  Unerico,  che 
comandava  in  queste  provincie,  professava 
V Arianesimo , e perseguitava  gli  Ortodossi 
per  diritto  di  rappresaglia. 

Morto  il  principe,  Gontamondo,  suo  suc- 
cessore, fu  meno  avverso  ai  fedeli  che  se- 
guivano la  fede  di  Nicea. 

Il  papa  convocò  un  concilio  di  trentotto 
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vescovi,  per  dar  norma  alla  disciplina  da 
osservarsi  dai  prelati  africani  quanto  ai  preti 
apostati  ed  ai  fedeli  che  avevano  chiesto 
d’essere  ribattezzati.  I Padri  dichiararono  che 
correva  un  gran  tratto  tra  quelli  che  erano 
stali  ribattezzali , col  loro  consenso , dagli 
Eretici,  e quelli  che  vi  erano  stali  costretti. 
Condannarono  i primi  alla  penitenza  ed  a 
certe  pratiche  religiose,  per  mostrare  la  sin- 
cerità del  loro  pentimento  ; i secondi  alla 
pubblica  confessione. 

Furono  più  severi  pei  vescovi,  preti,  dia- 
coni, che  avevano  accettato  il  battesimo 
ariano.  Li  condannarono  alla  penitenza  per 
tutta  la  vita,  separati  dalle  assemblee  eccle- 
siastiche, esclusi  dalle  preci  della  Chiesa, 
concedendo  loro,  quale  unica  grazia,  la  co- 
munione laica  in  punto  di  morte. 

Quauto  ai  chierici,  ai  frali,  alle  monache 
che  avevano  tenuto  le  parti  degli  Eretici,  il 
concilio  inflisse  loro  dodici  anni  di  penitenza, 
tre  anni  fra  gli  uditori,  sette  fra  i penitenti, 
e due  di  consistenza;  permettendo  tuttavia 
ai  loro  pastori  di  soccorrerli  in  pericolo  di 
morte.  L’ultimo  articolo  contemplava  i gio- 
vani, la  di  cui  età  scusava  l’apostasia.  I Pa- 
dri prescrissero  ai  vescovi  di  sottoporli  al- 
l’imposizione delle  mani  senza  porli  in  pe- 
nitenza, e vietarono  ai  preti  di  ricevere  nella 
loro  comunione  i chierici  od  i laici  di  un’ 
altra  diocesi  se  non  presentavano  lettere 
testimoniali  dei  loro  vescovi  e dei  loro  pa- 
stori. 

Acacio  era  morto  nel  489,  e l’imperatore 
aveva  innalzato  sulla  sede  bisanlina  un  prete 
di  nome  Fiavita,  che,  bramando  amicarsi  il 
papa  c Pietro  Mongio,  scriveva  ad  un  tempo 
ai  due  vescovi,  che  non  accettava  altra  co- 
munione che  la  loro.  La  sua  astuzia  fu  sco- 
perta, e Felice  cacciò  da  sò  ignominiosamente 
quei  deputati. 

Pochi  giorni  di  poi  Fiavita  rendeva  l’ul- 
limo  sospiro  fra  acuti  dolori  cagionati,  giusta 
gli  uni,  dal  veleno,  e,  secondo  gli  altri,  da 
ignoto  morbo. 
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Aveva  seduto  selle  mesi  sulla  cattedra 
patriarcale. 

Eufemio,  suo  successore,  desiderando  re- 
stituire la  pace  alla  Chiesa,  consenti  a can- 
cellare Pietro  Mongio  dai  sacri  dittici , e 
riporvi  quello  del  vescovo  di  Roma.  Quindi 
inviò  alcuni  deputati  al  papa,  perchè  lo  rice- 
vesse nella  sua  comunione.  Felice  respinse 
queste  offerte , perchè  il  patriarca  voleva 
conservare  nei  dittici  i nomi  di  Acacio  e di 
Fiavita,  e la  sua  ostinazione  ritardò  ancora 
la  riunione  delle  Chiese  orientale  ed  occi- 
dentale. 

Morto  Zenone,  salì  sul  trono  Anastasio, 
principe  superstizioso. 

A Costantinopoli,  del  pari  che  a Roma, 
l’ardire  del  clero  erasi  fatto  sempre  mag- 
giore, quanto  più  deboli  erano  stati  i Cesari, 
di  modo  che  il  patriarca  osò  accusare  Ana- 
stasio, al  cospetto  del  popolo,  d’eresia,  d’in- 
capacità di  tenere  lo  scettro , e ricusò  di 
coronarlo  finché  non  ebbe  fatta  la  sua  pro- 
fessione di  fede,  e giurato  di  nulla  innovare 
nella  religione. 

Papa  Felice  scrisse  aU’iraperatorc,  congra- 
tulandosi del  suo  avvenimento  al  trono , e 
protestandogli  ossequio  ed  obbedienza;  ma 
non  potè  conseguire  che  le  cose  della  Chiesa 
pigliassero  un’altra  piega.  Morì  il  25  feb- 
braio del  492,  dopo  un  pontificato  di  nove 
anni. 

Un  orgoglio  intollerabile , uno  spirito  di 
opposizione  al  potere  dei  principi  erano  i 
tratti  principali  di  Felice,  ora  venerato  qual 
santo. 

Gregorio  il  grande  narra  che  Felice  ap- 
parve a Tarsilla,  in  una  visione,  per  chia- 
marla a parte  della  beatitudine,  di  cui  go- 
deva. Non  ci  facciamo  difensori  della  realtà 
di  questa  apparizione  per  non  farti  irridere 
dagli  uomini  gravi,  che  non  vogliono  essere 
ingannati  con  ridicole  fole. 
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Nascita  ed  elezione  di  Gelasio.  — Sua  risposta  ad  Eufemio.  — Il  soverchio  rigore  del  papa  è causa  di  uno 
scisma.  — Lettera  di  Gelasio  ad  Onorio  contro  i Pelagiani.  — Fa  i sacerdoti  superiori  ai  Re.  — Decretali 
del  papa.  — La  festa  dei  Lupercali  in  Roma.  — Persecuzione  contro  i Manichei.  — Morte  di  Gelasio.  — 
Distinzione  del  potere  temporale  e spirituale.  — Mitezza  del  clero.  — Quattro  tempi. 


Gelasio 


era  africano  di  nascita,  e figliuolo 
di  Valerio;  il  clero  ed  il  popolo  lo  innalza- 
rono alla  santa  Sede  alcuni  giorni  dopo  la 
morte  di  Felice. 

Appena  il  patriarca  Eufemio  ebbe  contezza 
di  quest’elezione,  scrisse  a Gelasio  per  do- 
lersi di  non  essere  stato  fatto  conscio  della 
sua  ordinazione,  giusta  l’io  addietro  praticato; 
gli  mandò  puranco  la  sua  professione  di 
fede. 

Il  papa  rispose  ad  Eufemio:  « È verissimo 
« che  era  stile  dei  nostri  padri,  i quali  erano 
« in  comunione  con  colesta  Sede,  di  nolifi- 
« ficarc  la  loro  ordinazione  ai  proprii  col- 
« leghi;  ma  perchè  avete  voi  preferta  una 
« società  straniera  a quella  di  s.  Pietro? 
« Voi  dite  che  debbo  essere  condiscendente 

« verso  di  voi ma  se  è nostro  debito 

« di  rialzare  i caduti,  non  lo  è certo  di  pre- 
« cipitarsi  seco  loro  nel  fuoco  eterno.  Con- 
« dannate  Eoliche , e vi  fate  difensori  di 


« Acacio ....  Ma  non  è maggiore  la  colpa 
« di  colui  che  conosce  la  verità,  e cornu- 
te nica  coi  suoi  nemici  ? Voi  chiedete  in  qual 
« concilio  Acacio  sia  stato  condannato,  quasi 
« che  fosse  necessaria  una  condanna  speciale 
« per  rigettare  dalla  Chiesa  un  cattolico  che 
« osa  comunicare  coi  contaminati  d'eresia.  » 
Gelasio  conchiude  la  sua  lettera  dichiarando 
ad  Eufemio  che  la  sua  risposta  non  è prova 
di  comunione , e gli  scrive  come  ad  uno 
straniero. 

L’intolleranza  del  santo  Padre  produsse 
il  solito  effetto  delle  misure  estreme;  il 
male  s’accrebbe;  il  patriarca,  persuaso  che 
la  condanna  d’Acacio  era  iniqua,  ricusò  di 
obbedire  al  papa,  e le  due  prime  sedi  del 
Cristianesimo  rimasero  scisse  ancora  per  assai 
tempo. 

Gelasio  persistè  nella  sua  sentenza  quanto 
ad  Acacio  ; la  più  lieve  concessione  avrebbe 
reso  la  pace  alla  Chiesa;  preferì  la  discordia 
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Ira  i fedeli  alla  rinunzia  alle  sue  ingiuste 
pretese. 

Il  papa,  fatto  quindi  avvertilo  che  il  Pe- 
lagianismo  ripullulava  in  Dalmazia , scrisse 
al  vescovo  Onorio,  onde  prevenisse  i suoi 
fratelli  di  allontanarsi  dagli  infetti  d'eresia. 
Il  prelato  rispose  che  gli  pareva  soverchio 
tanto  zelo  per  le  chiese  della  Dalmazia,  e 
non  aveva  d'uopo  gli  fossero  ricordali  i pro- 
prii  doveri  per  opporsi  allo  scisma. 

Gelasio,  scosso  dalle  energiche  parole  di 
Onorio,  rispose  che  la  Santa  Sede  pigliava 
cura  di  tulle  le  chiese  del  mondo  al  fine  di 
serbare  pura  la  fede,  e non  era  mente  sua 
d'imporre  i proprii  voleri  ai  vescovi  della 
Dalmazia. 

L'ambizione  del  papa  eccola  di  nuovo  ar- 
gomento di  giusto  rimprovero  per  parte  dei 
prelati  stranieri.  In  breve  gli  Eretici , che 
voleva  schiacciare  nei  lontani  paesi,  alzarono 
la  lesta  sotto  i suoi  occhi  nel  Piceno.  Un 
vecchio,  per  nome  Seneca,  insegnava  il  Pe- 
lagìanismo,  e tirava  dalla  sua  molli  preti  e 
molti  vescovi.  11  papa  allora  scrisse  ai  pre- 
lati del  Piceno  per  porre  un  argine  ai  pro- 
gressi dell’eresia,  ed  inviò  loro  un  Trattato 
contro  i Pelagiani,  nello  scope  di  confutare 
la  loro  dottrina,  e dimostrare  che  l'uomo 
non  può  vivere  impeccabile. 

Alcuni  mesi  di  poi  i legati  mandali  da 
Teodosio  in  Oriente  si  portarono,  al  loro  ri- 
torno di  colò,  a Roma,  ed  eccitarono  il  papa 
a scrivere  all’imperatore  Anastasio,  il  quale 
dolevasi  che  non  gli  avesse  notificata  la  sua 
ordinazione. 

Gelasio,  non  osando  contrastare  ai  legati 
di  Teodosio,  scrisse  all’imperatore  d'Oriente 
una  lunga  lettera , insigne  documento  del- 
l’ardire dei  pontefici  romani  : « Vi  sono  due 
a poteri  sovrani  nel  mondo  » dice  a lo  spi- 
a rituale  ed  il  temporale;  l'autorità  dei  ve- 
a scovi  è sovra  ogni  altra  sublime,  perchè 
a hanno  a render  conto  nel  dì  del  giudizio 
a delle  azioni  dei  re.  Voi  sapete,  magnanimo 
a imperatore,  che  la  vostra  dignità  è più  ec- 
• celsa  di  quella  degli  altri  principi  ; tuttavia 
a dovete  prestar  obbedienza  ai  ministri  delle 
a cose  sacre;  perchè  vi  rivolgete  loro  per 


a chiedere  quali  siano  le  sorgenti  della  vo- 
a stra  salvezza,  e le  norme  da  seguire  nel 
a ricevere  i sacramenti , e disporre  delle 
a cose  religiose. 

a I vescovi  insegnano  ai  popoli  che  Iddio 
a vi  diede  il  sovrano  potere  sulle  cose  tem- 
a porali,  e si  assoggettano  alle  vostre  leggi; 
a in  correspettivo  voi  siete  tenuto  ad  obbe- 
a dire  a coloro  che  sono  incaricati  di  mi- 
« nistrarvi  i divini  sacramenti.  Se  i fedeli 
a deggiono  ottemperare  ciecamente  ai  co- 
a mandi  dei  vescovi  che  compiono  ai  doveri 
a loro,  tanto  maggiore  rispetto  vuoisi  avere 
a al  giudizio  del  pontefice  di  Roma , che 
a Iddio  creò  primo  fra  i vescovi,  e che  la 
a Chiesa  venerò  sempre  qual  capo  della 
a medesima  ....  » 

Questa  lettera,  che  fa  solenne  testimo- 
nianza dell'orgoglio,  dell'ipocrisia  e dell'im- 
pudenza della  romana  corte,  è una  lezione 
pei  popoli  che  mediteranno  sulle  cause  della 
tirannia  dei  preti  e dei  rei 

Gelasio,  sempre  spinto  dalla  sua  ambizione, 
da  quella  brama  di  imperio,  che  doveva  in 
fine  snaturare  la  creazione  di  Cristo,  volle 
estendere  il  suo  potere  su  tutti  i paesi  cri- 
stiani , e convocò  a Roma  un  concilio  di 
70  vescovi,  per  dichiarare  quali  libri  avessero 
a tenersi  in  conto  di  autentici  e di  opere 
apostoliche. 

1 Protestanti  oppugnano  l'esistenza  del- 
l'asserto decreto  sancitosi  in  quel  concilio. 
« Per  lo  meno,  dice  uno  dei  loro  più  ce- 
li lebri  scrittori,  rimase  ignoto  fino  al  ix  se- 
« colo  ; c noi  siamo  maravigliali  nello  scor- 
ti gere  che  in  questo  decreto  di  Gelasio  si 
o faccia  soltanto  menzione  di  un  libro  d’E- 
« sdra  e di  un  libro  dei  Maccabei.  In  varii 
a manoscritti  non  è menzionato  il  libro  di 
a Giobbe  ; in  altri  non  si  fa  parola  di  quelli 
« dei  Maccabei,  n Fleury,  che  parla  a lungo 
di  questo  decreto,  avrebbe  dovuto  accennare 
a queste  contraddizioni  per  chiarirsi  storico 
imparziale. 

Giovanni , vescovo  di  Ravenna , avendo 
fatto  inteso  il  papa  del  misero  stato  di  molte 
chiese  d'Italia  sprovvedute  di  pastore,  Gelasio 
scrisse  ai  prelati  della  Lucania  c della  Si- 
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cilia  per  autorizzarli  a conferire  gli  ordini 
sacri  ai  frali  non  macchiali  d'alcun  delitto, 
nè  binubi. . 

Il  Santo  Padre  raccomanda  di  non  am- 
mettere nel  clero  i laici  senza  previo  ac- 
curato esame,  al  fine  di  non  ordinare  uomini 
viziosi.  Vieta  ai  vescovi  di  dedicare  le  chiese 
di  recente  edificate  senza  la  licenza  della 
santa  Sede,  e li  eccita  a non  chiedere  alcun 
salario  per  la  collazione  del  battesimo  e della 
cresima,  o danaro,  dagli  Eretici  di  fresco  con- 
vertili. 

Gelasio  raccomanda  parimenti  ai  preti  di 
non  innalzarsi  al  dissopra  del  proprio  stato, 
di  non  benedire  il  santo  crisma,  non  mini- 
strare la  cresima , nè  compiere  alcuna  sacra 
funzione  al  cospetto  del  vescovo;  loro  ram- 
menta che  non  debbono  sedere  o celebrare 
la  messa  dinnanzi  ad  un  prelato  senza  la 
costui  licenza,  e che  i semplici  preti  non 
possono  ordinare  i suddiaconi.  Prescrisse  ai 
diaconi  di  stare  nei  confini  del  loro  mini- 
slerio,  vietando  loro  di  compiere  gli  uffizi 
proprii  dei  preti , ed  anche  di  battezzare , 
salvo  nei  casi  di  necessità;  aggiunge  che  i 
diaconi , non  essendo  preti , non  deggiono 
distribuire  ai  fedeli  il  pane  ed  il  vino  con- 
sacrati. 

Il  santo  Padre  vieta  pure  di  battezzare  in 
altre  epoche  che  nelle  feste  della  Pasqua  e 
della  Pentecoste,  a meno  che  il  battezzando 
corra  pericolo  di  morte.  Quanto  alle  vergini, 
vuole  che  diasi  loro  il  velo  all’Epifania,  a 
Pasqua  ed  alla  festa  degli  Apostoli  ; reputa 
le  vedove  indegne  d’essere  consacrale  a Cri- 
sto, e ricusa  loro  l’ingresso  nei  monasteri. 

Condanna  i chierici  ordiuali  per  danaro 
ad  essere  espulsi  dal  clero,  e sottopone  alla 
penitenza  pubblica  per  tutta  la  vita  i con- 
vinti d’avere  un  commercio  criminoso  colle 
vergini  sacre  a Dio. 

Quanto  alle  vedove  che  si  maritano  dopo 
aver  fatto  voto  di  celibato,  il  pontefice  non 
impone  loro  la  penitenza , ma  vuole  che 
rinfaccisi  loro  pubblicamente  la  colpa  com- 
messa. Finalmente  biasima  severamente  l’uso 
invalso  nelle  chiese  di  far  servire  la  messa 
dalle  donne. 


Gelasio  parla  parimenti  dei  beni  della 
Chiesa,  comanda  di  farne  quattro  parti:  una 
pel  vescovo,  un'altra  pel  clero,  la  terza  pei 
poveri,  e la  quarta  per  la  Chiesa;  vietando 
al  vescovo  di  toccare  la  parte  assegnala  al 
clero,  ed  al  clero  di  toccare  quella  del  ve- 
scovo. Il  prelato,  dice,  deve  impiegare  fe- 
delmente la  quota  destinata  alla  Chiesa  senza 
valersene  in  proprio  utile;  e quanto  alla  parte 
dei  poveri,  ne  renderà  conto  a Dio,  se  non 
compierà  fedelmente  i suoi  doveri. 

Questa  decretale  era  la  conseguenza  del- 
l’ultimo mentovalo  concilio.  Il  papa  scrisse 
quindi  ai  vescovi  della  Dardania  per  con- 
vincerli che  il  giudizio  della  S.  Sede  contro 
il  celebre  patriarca  di  Costantinopoli  era  una 
conferma  del  concilio  Calcedonense  ; e che 
i Padri,  avendo  condannato  gli  Eutichiani, 
avevano  perciò  scomunicati  nei  secoli  po- 
steriori tutti  coloro  che  favoreggerebbero  gli 
Eretici. 

Dobbiamo  noverare  fra  gli  atti  lodevoli 
del  papa  la  sua  energica  opposizione  contro 
i senatori  di  Roma  che  volevano  ripristinare 
una  lubrica  festa  pagana,  in  cui  i preti  di 
Pane  correvano  nudi  le  vie,  battendo  con 
correggie  di  pelle  di  capra  le  donne  che  an- 
davano loro  incontro,  e stendevano  le  mani 
onde  i colpi  le  rendessero  feconde.  Gelasio 
vietò  che  uBa  superstizione  così  criminosa 
si  rinnovasse  nel  mezzo  del  Cristianesimo  ; 
e siccome  i Romani  ascrivevano  le  pubbliche 
sventure  ed  i morbi  che  affliggevano  la  città 
alla  soppressione  della  festa,  compose  un’o- 
pera per  mostrare  loro  il  ridicolo  di  quel 
fanatismo.  Questo  scritto  esiste  tuttavia,  ed 
ha  per  titolo:  Discorso  contro  Andromaco. 

Ma  il  popolo  bramava  la  festa;  allora 
Gelasio  deliberò  di  surrogarla  con  quella  della 
purificazione  di  Maria.  Almeno  questa  è 
l’opinione  che  prevalse  nella  Chiesa,  benché 
non  sembri  suffulta  da  autentiche  cronache. 

Le  riforme , nei  primi  secoli,  si  facevano 
più  lentamente,  e v’era  una  divergenza  troppo 
grande  tra  la  festa  pagana  e la  cristiana, 
perchè  ai  Romani  potesse  questa  riuscire 
gradila. 

E però  certo  che  Gelasio  istituì  nuove 
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feste  nella  Chiesa,  diede  norme  alla  liturgia 
ed  ai  divini  uffici,  ed  a tutto  ciò  che  riguar- 
dava al  cullo  esteriore.  « Fece  di  tutte  queste 
leggi  una  Raccolta  ora  nota  col  nome  di  An- 
tico Sacramentario.  Questo  scritto  fu  pubbli- 
cato a Roma  nel  4680  sopra  un  esemplare 
che  contava  novecento  anni  di  vita,  ed  era 
stalo  esportalo  dal  monastero  di  S.  Bene- 
detto sulla  Loira  dopo  il  sacco  datovi  nel 
4S62  nelle  guerre  di  religione.  Questo  scritto 
appartenne  di  poi  a Paolo  Petavio,  consi- 
gliere nel  Parlamento  di  Parigi , prima  di 
passare  nelle  mani  della  celebre  Cristina  di 
Svezia. 

Il  papa  scoprì  altri  Manichei  in  Roma; 
spinto  da  un’erronea  politica,  fece  deportare 
in  esilio  que’  miseri,  e bruciare  i loro  libri 
dinnanzi  alla  basilica  di  Santa  Maria;  e,  per 
ovviare  a che  questi  pericolosi  Eretici  schi- 
vassero le  pene  comminate  loro  dalle  leggi 
imperiali,  pubblicò  un  decreto,  con  cui  ve- 
niva prescritto  ai  fedeli  di  ricevere  la  co- 
munione sotto  ambe  le  specie,  scomunicando 
quasi  sacrileghi  coloro  che  avessero  la  teme- 
rità di  voler  riformare  questo  simbolo  della 
morte  di  Gesù  Cristo. 

A quest’epoca,  credevasi  che  la  comunione 
sotto  ambe  le  specie  fosse  di  dritto  romano, 
benché  i cardinali  Baronio  e Bona  abbiano 
poi  dello  l'opposto. 

Finalmente  Gelasio  morì  nel  496,  dopo 
aver  regnato  quattro  anni  ed  otto  mesi. 
Questo  papa,  dotato  di  sottile  ingegno,  sa- 
peva valersi  della  sua  autorità  ; lo  stile  delle 
sue  opere  è oscuro , ma  dimostra  che  cono- 
sceva appieno  gli  usi  della  Chiesa  di  Roma. 
Amava  l’ordine  e la  disciplina,  ed  era  pru- 
dente ad  un  tempo  e fermo;  ma  fu  sover- 
chiamente ambizioso. 

« Degno  ancora  ravvisiamo  di  nota  quanto 
dice  intorno  alla  distinzione  delle  due  pos- 
sanze ecclesiastica  e temporale.  « Io  voglio 
« credere,  che  prima  della  venuta  di  Gesù 
« Cristo  alcuni  siano  stati  apparentemente 
« re  e sacerdoti  nel  medesimo  tempo,  come 
« Melchisedech;  il  che  il  demonio  seppe  tanto 


« imitare,  che  gli  imperatori  pagani  pren- 
« devano  anche  il  nome  di  sommi  pontefici  ; 

« quando  venne  Colui,  che  è veramente  re 
« e pontefice  insieme,  l’imperatore  non  prese 
« più  il  nome  di  pontefice , e il  pontefice 
« non  si  ò più  attribuita  la  regia  dignità. 
« Imperocché , quantunque  tutti  i membri 
« di  Gesù  Cristo  siano  chiamati  una  stirpe 
« reale  e sacerdotale,  tuttavia,  conoscendo 
« Dio  l’umana  debolezza,  e volendo  salvare 
« i suoi  per  mezzo  dell’ umiltà,  separò  le 
« funzioni  dell’una  e dell’altra  possanza,  co- 
« sicché  gli  imperatori  cristiani  avessero  bi- 
« sogno  dei  pontefici  per  la  vita  eterna;  e 
« che  i pontefici  secondassero  le  ordinanze 
« degli  imperatori  nelle  cose  temporali , e 
« che  quegli,  che  serve  a Dio,  non  s’impac- 
« ciasse  nelle  cose  temporali,  e quegli  che 
« in  esse  è impegnato  non  governasse  le  cose 
« divine.  Così  l’uno  e l’altro  Ordine  sta  nei 
« limiti  della  moderazione,  e ciascuna  pro- 
r fessione  é applicata  agli  uffizi  che  le  con- 
« vengono.  » Sono  queste  le  parole  di  papa 
Pelagio. 

r Da  queste,  senza  tema  d’errare,  diciamo 
dimanare:  4°  Che  il  demonio  seppe  tanto 
tanto  imitare  gli  usi  antichi,  che  i papi  cri- 
stiani presero  anche  il  nome  di  re,  e per 
conseguenza  non  é molto  bella  l’origine  del 
regno  temporale  dei  papi.  2°  Che  i papi, 
assumendo  il  titolo  ed  il  potere  di  re,  non 
tennero  più  conto  del  volere  di  Dio  di  sal- 
vare i suoi  per  mezzo  dell’umiltà.  3°  Che 
i papi,  impacciandosi  negli  affari  temporali, 
hanno  mancalo  al  loro  uffizio , ed  immi- 
schiandosi negli  affari  degli  altrui  regni  per 
cose  temporali  e non  spirituali,  non  si  ten- 
gono nei  limiti  della  moderazione.  Ed  è un 
papa  tutt’altro  che  modesto  e mite  chfe  dà 
questi  consigli  ai  suoi  successori  1 

r Della  mitezza  dei  costumi  del  clero  di 
questi  tempi  ne  fa  fede  l’uso  invalso  di  ri- 
volgersi ai  giudici  secolari  per  le  ingiurie 
contro  di  loro  ed  attinenti  praticate. 

a S’introdusse  nel  regno  di  questo  ponte- 
fice il  digiuno  dei  quattro  tempi. 
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Elezione  d’ Anastasio.  — Scrive  all’Imperatore  per  la  riunione  delle  chiese.  — Riceve  nella  sua  comunione 
un  partigiano  d’Acacio.  — Cattiva  fede  del  Cardinal  Baronio.  — La  chiesa  d’Alessandria  chiede  d’essere 
nella  comunione  del  papa.  — L’odio  clericale  manda  a monte  le  negoziazioni.  — Conversione  politica  di 
Clodoveo  re  di  Francia.  — Morte  straordinaria  d’Anastasio.  — Sua  moderazione.  — Elogio  di  lui. 


Morto  Gelasio , il  clero  ed  il  popolo  di  j 
Roma  elessero  papa  Anastasio  II,  romano,  e 
figliuolo  di  Pietro.  II  nuovo  pontefice,  mosso 
da  ottimi  fini,  tentò  di  spegnere  lo  scisma 
che  scindeva  la  Chiesa  in  orientale  ed  occi- 
dentale. Scrisse  dapprima  all’imperatore  Ana- 
stasio, pregandolo  di  procacciare  la  pace  alile 
chiese,  e dichiarando  che  riconosceva  valide 
le  ordinazioni  fatte  da  Acacio,  ed  i battesimi 
da  questo  ministrali. 

Questa  lettera  fu  inviata  da  due  vescovi 
che  accompagnavano  il  patrizio  Fausto,  de- 
putalo di  Roma,  il  quale  recavasi  a Costan- 
tinopoli per  pubblici  affari.  II  papa  ricevette 
quindi  nella  sua  comunione  Fozio,  diacono 
di  Tessalonica,  zelante  partigiano  d’Acacio. 
Quest’atto  di  tolleranza  destò  qualche  rumore 
fra  i falsi  devoti  del  clero,  e molti  preti  e 
vescovi  si  separarono  da  Anastasio. 

II.  cardinale  Baronio  e varii  altri  storici 
ecclesiastici  vollero  rivocare  questo  fatto  in 


dubbio,  adulterando  la  verità;  questi  adora- 
tori della  porpora  romana  reputano  un  atto 
di  tolleranza  siccome  una  macchia,  ed  amano 
meglio  che  la  memoria  del  pontefice  passi 
alla  posterità  carica  d'un’accusa  di  crudeltà, 
anziché  confessare  ì suoi  generosi  pensieri 
di  spianare  le  difficoltà  che  alimentavano  lo 
scisma. 

Mentre  i legati  commorarono  a Costanti- 
nopoli, due  apocrisiarii  della  sede  di  Ales- 
sandria presentarono  loro  la  domanda  di  es- 
sere ricevuti  dal  papa  nella  sua  comunione. 
Dicevano  che  lo  scisma  tra  le  dne  Chiese 
non  aveva  altro  fondamento  che  l’infedele 
versione  della  lettera  di  s.  Leone  a Flaviano  ; 
e,  per  dimostrare  la  loro  ortodossia , inse- 
rivano una  professione  di  fede,  in  cui  di- 
chiaravano aderire  ai  tre  primi  concilii  ed 
alle  condanne  di  Euliche  e Nestorio.  Ma  non 
facevano  menzione  del  concilio  Calcedonense, 
ed  asserivano  che  Dioscoro,  Timoteo  e Pietro 
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non  avevano  avuto  altra  fede.  Ricusarono 
ognora  di  cancellare  il  nome  dei  vescovi 
inviati  a Roma.  Questo  rifiuto  fu  d’ostacolo 
alla  concordia,  e somministrò  un  nuovo  ar- 
gomento  dell’implacabilità  dell’odio  pretino, 
e del  fallo  che  i ministri  d’un  Dio  di  pace 
non  perdonano  mai  a chi  contrasta  ai  loro 
ambiziosi  disegni. 

Un  avvenimento  grave  attrasse  tosto  l’at- 
tenzione del  papa  e della  Chiesa  d’Occi- 
dente.  Clodoveo , re  di  Francia,  erasi  con- 
vertito al  Cristianesimo.  La  cerimonia  del 
suo  battesimo  si  compiè  a Reims,  con  tutta 
la  pompa  e la  magnificenza  che  l’abile  ve- 
scovo s.  Remigio  credè  opportuna  per  agire 
sui  cuori  e sulle  menti  delle  orde  che  ac- 
compagnavano il  suo  Neofilo.  Le  vie  erano 
coperte  di  ricchi  tappeti,  la  chiesa  sfarzosa- 
mente rischiarala  da  migliaia  di  ceri  pro- 
fumati ; ed  il  battistero , ripieno  d'aromi , 
spandeva  il  più  soave  olezzo  ; giovani  ver- 
gini e bei  zerbinotti,  coronati  di  fiori,  por- 
tavano i Vangeli,  la  croce,  le  bandiere,  mentre 
il  prelato,  tenendo  per  mano  Clodoveo,  en- 
trava nel  santuario  seguilo  dalla  regina  Clo- 
tilde e dai  capi  dell’esercito  franco. 

Mentre  s.  Remigio  versò  l’acqua  santa  sul 
nuovo  cristiano,  proferì  queste  parole  : « China 
« il  capo,  fiero  Sciambro,  d ora  in  poi  ado- 
« rerai  ciò  che  bruciavi,  e brucierai  ciò  che 
« adoravi.  » 

Seguendo  l’esempio  degli  Ebrei,  il  vescovo 
unse  la  fronte  di  Clodoveo  con  olio  odori- 
fero, che  si  pretese  recato  dal  cielo  da  una 
bianca  colomba.  Questa  pia  astuzia  del  santo 
crisma  è opera  del  celebre  Uncaro  di  Reims  ; 
egli  fu  il  primo  a preporre  all’educazione 
dei  fedeli  la  santa  ampolla,  che  non  era  altro 
che  un  vaso  lacrimale , il  quale  trovavasi 
spesso  nei  romani  sepolcri,  e sembrava  avesse 
contenuto  il  balsamo  di  cui  si  servivano 
nelle  cerimonie  espiatorie.  Tre  mila  guerrieri 
furono  battezzati  con  Clodoveo  e le  di  lui 
sorelle. 


Dopo  la  cerimonia,  il  capo  dei  Franchi 
diede  al  vescovo  di  Reims  varii  poderi  siti 
nelle  provincie  della  Gallia  da  lui  conqui- 
stata. 

I)a  questa  concordia  tra  il  re  franco  ed 
il  prelato  ne  conseguì  la  sommessione  di 
molte  città  al  re  cristiano,  ed  un  aumento 
di  forze,  che  lo  pose  in  grado  di  combattere 
e debellare  i Borgognoni  ed  i Visigoti. 

Questa  conversione  somigliava,  quanto 
alle  circostanze  ed  alle  ragioni  politiche,  a 
quella  di  Costantino  ; perciò  il  santo  Padre 
s’affrettò  di  scrivere  a Clodoveo  per  ralle- 
grarsi della  grazia  fattagli  da  Dio  di  rischia- 
rare la  di  lui  mente  coi  lumi  della  fede. 

Le  trattative  del  patrizio  Fausto  a Costan- 
tinopoli volgevano  al  loro  termine.  I legati 
s’obbligarono  in  nome  del  papa  di  sottoscri- 
vere all’Enotico  di  Zenone,  ed  ebbero  dal- 
l’imperatore d’Orientc  la  promessa  della  riu- 
nione delle  due  sedi.  Ma  giunsero  a Roma 
dopo  la  morte  di  Anastasio  avvenuta  nel 
498.  Aveva  regnato  un  anno  ed  alcuni  mesi. 

Varii  storici  sacri  asseriscono  che  Dio  lo 
fece  morir  d'improvviso  per  punirlo  d’aver 
accolto  Fozio  nella  sua  comunione;  altri 
vogliono  che  la  sua  morte  sia  stala  vergo- 
gnosa, e che  abbia  deposlo  gli  intestini  mentre 
obbediva  alle  leggi  della  natura.  Comunque 
sia,  noi  rigettiamo  i sentimenti  di  coloro  che 
riguardano  la  morte  di  questo  papa  siccome 
un  castigo  della  divina  Giustizia;  perchè  è 
più  probabile  che  sia  stato  avvelenalo  dai 
preti,  di  cui  odiava  il  fanatismo. 

Se  Anastasio  fosse  ancora  vissuto  alcuni 
anni,  avrebbe  rimedialo  al  male  da’  suoi  an- 
tecessori fatto  alla  Chiesa  co’  loro  soverchi 
rigori.  Il  papa  amava  la  pace;  il  suo  zelo 
era  illuminalo;  e le  sue  lettere  sono  ricche 
di  pensieri  morali  e di  sagge  applicazioni 
dei  passi  della  Scrittura.  Fu  sepolto  nella 
basilica  di  S.  Pietro. 

Morto  Anastasio,  si  riaccese  il  fuoco  della 
discordia  nella  Chiesa. 
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Ambizione  del  Clero.  — Simmaco  e Lorenzo  eletti  papi.  — Violente  sommosse  in  Roma.  — Sentenza  del  re 
Teodorico.  — Il  papa  accusalo  d’orrendi  delitti.  — Le  vergini  sacre  violate  e scannate.  — Concilio  di  Roma 
per  esaminare  le  accuse  mosse  al  papa.  — Pretese  di  Simmaco.  — Si  presenta  al  concilio  accompagnato 
da  molti  suoi  cortigiani.  — £ assolto  senza  cognizione  di  causa.  — I senatori  Fcsto  e Probino  ne  appel- 
lano al  popolo.  — Il  papa  convoca  un  nuovo  concilio,  in  cui  il  Diacono  Ennodio  recita  le  di  lui  lodi.  — 
Dissapori  tra  Simmaco  e l’Imperatore  Anastasio.  — Estolle  la  dignità  di  vescovo  al  dissopra  deUTmpcriale. 
Doni  di  Clodoveo  alla  chiesa  di  S.  Pietro.  — Moniti  ai  re.  — Stato  della  Chiesa  d’Orienle.  — L’odio  dei 
divoti  è implacabile.  — Gli  Orientali  implorano  il  soccorso  del  papa.  — Simmaco  li  respinge  con  asprezza. 
Morte  di  Simmaco.  — Sua  indole. 


L orrenda  confusione  delle  cose  politiche 
c le  pubbliche  calamità  non  frenarono  l’am- 
bizione del  clero , si  possente  è nei  preti 
questa  passione  I 

La  suprema  dignità  della  Chiesa  era  già 
frutto  degli  intrichi,  dell'ardire,  del  danaro! 
A fine  che  divenisse  vacante  il  trono , da- 
vano morte  ai  papi  regnanti  o col  ferro,  o 
col  veleno!  Finalmente,  per  conseguire  il 
loro  intento  , valevansi  delle  astuzie  , delle 
frodi,  del  tradimento,  dello  spergiuro  ! 

Morto  Anastasio,  scoppiò  uno  scisma,  di 
cui  fu  autore  Festo  o Fausto,  patrizio.  Questo 
generoso  cittadino,  amante  del  pubblico  bene, 
volle  ricondurre  la  pace  tra  le  Chiese  orien- 
tale ed  occidentale,  e fece  eleggere  vescovo 
di  Roma  Lorenzo,  il  quale  si  era  obbligato 


di  sottoscrivere  all’Enotico  di  Zenone.  Fu  lo 
scisma  coadiuvalo  dal  concorso  di  Pascasio, 
vescovo  della  romana  chiesa,  uomo  prestan- 
tissimo per  santità  e dottrina.  Sgraziata- 
mente la  maggior  parte  del  clero  fu  avversa 
al  proietto  di  Festo,  ed  elesse  il  diacono  Sim- 
maco, figliuolo  di  Fortunato,  e nato  in  Sar- 
degna. Anastasio  lo  dice  romano. 

Furono  entrambi  ordinati  papi  nello  stesso 
giorno.  Simmaco  nella  basilica  Costantiniana, 
Lorenzo  in  quella  di  Santa  Maria.  Il  senato 
ed  il  popolo  tennero  le  parli  d'uno  dei  due, 
a norma  dei  proprii  interessi,  e ne  consegui 
una  violenta  sommossa,  e quindi  una  guerra 
civile  e religiosa. 

Per  porre  fine  allo  scisma,  i cittadini  più 
ragguardevoli  costrinsero  i due  concorrenti 
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a portarsi  a Ravenna  per  subire  il  giudicato 
di  Teodorico,  re  dogli  Ostrogoti. 

Il  principe  dichiarò  che  la  santa  Sede 
spettava  al  primo  ordinato,  ed  avendo  con- 
stato che  questi  era  Simmaco,  ne  fu  escluso 
Lorenzo.  La  prima  cura  del  nuovo  papa  fu 
di  portare  qualche  rimedio  ai  mali  della 
Chiesa.  Convocò  un  concilio  di  72  vescovi, 
i quali  tennero  la  loro  prima  seduta  il  4 ° di 
marzo  del  499 , e propose  di  trovar  modo 
di  prevenire  le  cabale  dei  vescovi  ed  i tu- 
multi popolari  che  avvenivano  nell’elevazione 
dei  pontefici. 

Dopo  le  acclamazioni  molle  volte  ripetute, 
fece  leggere  dal  notaio  Emiliano  i decreti 
fatti  dai  Padri.  Il  4'  era  il  seguente:  « Se 
« qualche  prete,  diacono,  chierico,  vivendo 

• il  papa,  senza  il  suo  consenso,  osa  dare 
« la  sua  sottoscrizione , promettere  il  suo 
a voto  per  iscritto,  o con  giuramento,  o de- 
ci liberare  al  proposito  in  qualche  assem- 
« blea,  sia  deposto  o scomunicato.  » 

Il  secondo  : « Se  il  papa  muore  repenti- 
« namente,  e non  ha  scelto  egli  stesso  il  suo 

* successore , quegli  sarà  il  solo  legittimo 
« vescovo  che  avrà  ottenuto  il  maggior 
« numero  di  voli  dal  clero.  » 

Il  terzo:  « Se  qualcuno  discopre  gli  in- 
(i  trichi  che  riproviamo,  e ne  somministra  le 
« prove , non  solamente  sarà  assolto  , se 
a complice,  ma  anche  ricompensalo  magni- 
li ficamcnle.  » 

II  concilio  dimostrò  il  suo  consenso  con 
nuove  acclamazioni.  11  papa  e i 72  vescovi  vi 
sottoscrissero  oltre  67  preti,  di  cui  il  primo 
fu  Celio  Lorenzo , arciprete  del  titolo  di 
Santa  Prassede,  lo  stesso  che  era  stalo  eletto 
antipapa,  e che  poscia  ottenne  il  vescovado 
di  Nocera. 

Ma  gli  amici  del  scismatico  Lorenzo , i 
senatori  Festo  e Probino,  ricusarono  di  ri- 
conoscere il  nuovo  pontefice,  accusandolo  di 
delitti  orrendi,  ed  offrendo  di  presentare  i 
testimonii  al  re  Teodorico. 

Roma  era  a soqquadro.  Saccheggiavansi 
le  case,  uccidevansi  i cittadini  col  pretesto 
di  religione,  e per  far  trionfare  la  causa  della 
Chiesa.  Finalmente  le  sacre  vergini  medesime 
erano  violate  e scannate. 


Nel  mezzo  di  questa  confusione , Lorenzo 
fu  richiamato  nella  città,  e la  sua  presenza 
fomentando  vieppiù  il  furore  delle  parti,  fu 
d’uopo  rivolgersi  di  bel  nuovo  al  re  Teo- 
dorico. Festo  e Probino  supplicarono  il  prin- 
cipe d'inviare  un  vescovo  visitatore,  come  se 
la  sede  fosse  vacante. 

Teodorico  incaricò  Pietro,  vescovo  d’Al- 
tino,  di  questa  grave  missione,  imponendogli 
di  portarsi  appena  giunto  a Roma  nella  ba- 
silica di  S.  Pietro  per  ossequiare  papa  Sim- 
maco, e chiedergli  quali  fossero  i suoi  ac- 
cusatori , onde  i prelati  potessero  interro- 
garli, ma  non  torturare. 

Il  vescovo  d’Altino  contravvenne  ai  rice- 
vuti comandi,  ricusò  di  ossequiare  il  papa, 
e s’aggiunse  ai  Scismatici.  I Cattolici,  furi- 
bondi , vollero  cacciare  Pietro  dalla  città , 
reputando  la  sua  elezione  quale  violazione 
dei  canoni  della  Chiesa. 

Allora  il  principe,  costretto  di  recarsi  egli 
stesso  a Roma  per  ricondurvi  l’ordine  e la 
pace,  convocò  un  concilio  per  esaminare  le 
accuse  mosse  contro  Simmaco. 

Conformemente  ai  di  lui  ordini,  i vescovi 
delle  varie  provincie  dell'impero  si  recarono 
nella  metropoli  italiana.  Ma  alcuni,  a sug- 
gestione di  Simmaco,  osarono  rimproverare 
il  monarca.  L’accusarono  d’avere  perturbalo 
l'ordine  della  disciplina  ecclesiastica,  facendo 
congregare  i vescovi;  gli  rappresentarono 
che  il  papa  solo  poteva  convocare  i concilii, 
in  virtù  del  primato  di  giurisdizione  tra- 
smesso da  s.  Pietro  e recognito  dall'autorità 
dei  Padri  della  Chiesa;  finalmente  essere 
una  novità  che  un  papa  fosse  soggetto  al 
giudizio  de’  suoi  inferiori  1 . . . . 

La  tirannia  del  clero  cominciava  ad  op- 
primere i popoli  ed  i re;  e Teodorico,  colla 
sua  debolezza,  rese  più  formidabile  la  pos- 
sanza dei  vescovi  di  Roma. 

1 vescovi  d’Italia,  adunati  in  concilio  nella 
basilica  di  Giulio,  s’astennero  dall’ossequiare 
Simmaco,  al  fine  di  non  essere  sospetti.  Ma 
fecero  sempre  menzione  di  lui  nelle  pubbliche 
preghiere,  per  dimostrare  che  erano  nella 
sua  comunione.  Il  papa  chiese  ai  Padri  di 
allontanare  il  vescovo  visitatore,  chiamatovi 
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contro  le  regole  da  una  parte  del  clero  e 
dai  notabili , e che  gli  fossero  restituiti  i 
toltigli  tesori. 

Teodorico  rigettò  questa  domanda,  coman- 
dando che  anzi  tutto  Simmaco  rispondesse 
a’  suoi  accusatori,  e fece  trasferire  il  concilio 
nella  basilica  del  palazzo  di  Sessorio. 

Varii  prelati,  zelanti  della  giustizia,  pro- 
posero di  accettare  il  libello  degli  accusatori  ; 
ma  la  loro  opinione  fu  reietta  come  atten- 
tatoria alla  dignità  della  santa  Sede. 

Simmaco,  tranquillalo  da  questa  disposi- 
zione d'animo  dei  prelati  favorevoli  alla  sua 
causa  e sedotti  con  promesse  d’oro,  si  recò 
nel  concilio,  seguito  da  mollissimi  partigiani. 
Allora  i nemici  del  papa , scorgendo  che  il 
giudizio  sarebbe  stato  contro  ogni  principio 
d’equità  propizio  al  papa , ed  irritati  dalla 
sua  audace  altitudine,  attaccarono  il  corteo, 
e scagliarono  una  grandine  di  pietre  sui  preti 
che  lo  accompagnavano,  e ne  avrebbero 
fatto  strage,  se  le  soldatesche  del  re  non 
fossero  intervenute.  I partigiani  di  Simmaco, 
usando  alla  loro  volta  di  rappresaglia,  si 
sparsero  per  la  città,  fransero  le  porte  dei 
conventi,  trucidarono  preti  e frati,  strappa- 
rono dal  chiostro  le  sacre  vergini,  le  mena- 
rono per  le  vie  spoglie  dei  loro  abiti,  affatto 
nude,  percuotendole  con  verghe. 

Il  santo  Padre  fu  quindi  citalo  a compa- 
rire dinnanzi  al  concilio  ; ma  si  scusò,  alle- 
gando i pericoli  cui  si  esporrebbe,  lasciando 
la  chiesa  di  S.  Pietro,  ove  erasi  ricoverato; 
ed  i Padri  dichiararono  che  non  potevano 
condannare  un  assente,  nè  giudicare  in  con- 
tumacia un  uomo  che  aveva  voluto  presen- 
tarsi innanzi  al  loro  tribunale. 

Per  tal  modo  fu  dichiarato  innocente  del- 
l’accusa d’adulterio. 

Questo  papa  aveva  osato  recarsi  nel  con- 
cilio con  un  corteggio  imponente,  composto 
di  sediziosi,  che  avevano  commesse  tante 
violenze  e tante  stragi.  Quest’  infame  sen- 
tenza, proferla  da  preti  orgogliosi,  era  così 
concepita: 

« Dichiariamo  Simmaco  assolto  dalle  ac- 
« cusc  mosse  contro  di  lui,  lasciando  il  lutto 
« al  giudizio  di  Dio. 


« Vogliamo  che  ministri  i divini  misteri 
« in  tutte  le  chiese  che  dipendono  dalla  sua 
« sède,  e gli  restituiamo,  in  virtù  degli  or- 
« dini  del  principe,  che  ce  ne  dà  il  potere, 
« tutto  che  spetta  alla  Chiesa  dentro  e fuori 
« di  Roma.  Esortiamo  tutti  i fedeli  ad  essere 
« in  comunione  con  lui,  sotto  pena  di  ren- 
« deme  conto  a Dio. 

« Quanto  ai  chierici  scismatici , suppli- 
te cando  il  papa , otterranno  il  perdono,  e 
« saranno  riabilitati  al  sacro  ministero;  ma 
« dopo  questo  giudicato,  quelli  che  oseranno 
« celebrare  la  messa  in  qualche  chiesa  ro- 
« mana,  senza  il  consenso  di  Simmaco,  sa- 
« ranno  puniti  come  scismatici.  » 

Questo  decreto  fu  sottoscritto  da  72  ve- 
scovi; ma  molti  altri,  convinti  che  il  papa, 
non  essendosi  giustificato,  non  poteva  venire 
assolto  dai  delitti  imputatigli,  ricusarono  di 
ssltoscrivere.  I primi  preferivano  schivare 
lo  scandalo,  proferendo  un  giudizio  contro 
coscienza,  affinchè  gli  Ariani  o gli  altri  av- 
versarli della  Chiesa  non  avessero  ragioni 
cosi  gravi  di  spregiare  i Cattolici. 

Il  cardinale  Baronio  medesimo  dice,  che 
i Padri  del  concilio  « hanno  voluto  seppel- 
« lire  nel  silenzio  le.  note  d’infamia,  di  cui 
« i nemici  del  pontefice  volevano  conlami- 
« narlo.  » > 

Tuttavia  quest’editto  prova  che  a quei 
tempi  i vescovi  di  Roma  obbedivano  ancora 
ai  re;  che  si  rivolgevano  loro  per  la  facoltà 
di  convocare  i concilii  nazionali;  che  si  pre- 
sentavano dinnanzi  agli  altri  vescovi  per  pur- 
garsi dei  delitti  di  cui  erano  accusati,  e che 
sottostavano  al  loro  giudizio. 

Il  papa,  avendo  ricusalo  di  assoggettarsi 
al  concilio,  gli  amici  di  Lorenzo  impugna- 
rono la  validità  della  sentenza;  allora  Sim- 
maco, non  sperando  più  di  pacificare  i tor- 
bidi, i quali  parevano  farsi  maggiori,  con- 
vocò un  nuovo  sinodo.  Ottanta  vescovi,  tren- 
taseltc  preti  e quattro  diaconi  componevano 
quell’assemblea.  Il  diacono  Ennodio,  uno 
dei  più  vili  adulatori  delia  Sede  romana, 
incaricato  di  confutare  il  libello  dei  Lauren- 
liniani,  compiè  il  suo  uffizio  da  vero  schiavo 
del  papa,  e conchiusc  il  suo  dire,  dichiarando 
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il  papa  il  più  virtuoso,  il  più  puro,  il  più 
santo  di  tutti  gli  uomini. 

Questo  scritto  è un  tessuto  di  adulazioni 
sperticate,  e di  principii  o falsi  o ridicoli. 
Somiglia  a quelle  apologie  versificate  da 
poetastri,  che  lodano  le  virtù  dei  prìncipi 
loro  mecenati. 

Il  sinodo  di  Roma,  convinto  dalla  fina  dia- 
lettica del  diacono  Ennodio,  e da  motivi  d’in- 
teresse, ancora  più  possenti  dell'eloquenza, 
pubblicò  un  altro  decreto  a favore  di  Sim- 
maco. Qucsl'assemblea  era  composta  di  pre- 
lati del  tutto  devoti  alla  santa  Sede,  da  cui 
ricevevano  alternativamente  mortificazioni  e 
benefizi,  a norma  del  loro  operare  rispetto 
ai  papi. 

L'imperatore  Anastasio  protestò  contro  il 
giudizio  del  concilio,  ed  accusò  il  santo  Padre 
di  molli  delitti  in  un  libello  che  fece  spar- 
gere in  Italia. 

Simmaco  confutò  queste  accuse  con  una 
lettera  apostolica,  in  cui  dichiara  all'Impe- 
ratore, che  l’interesse  della  sua  dignità  ob- 
bligandolo di  far  cessare  lo  scandalo,  debbe 
rispondere  alle  ingiurie-  Chiama  in  testimonio 
della  sua  ortodossia  tutta  Roma;  accusa  il 
prìncipe  come  eutichiano,  od  almeno  fautore 
di  questa  setta  e comunicante  con  la  mede- 
sima; taccia  di  rivolta  audace  il  disprezzo 
che  Anastasio  palesa  verso  un  successore  di 
s.  Pietro , e spinge  l' insolenza  sino  a dire 
che  la  sua  cattedra  supera  tutti  i troni  del- 
l'universo. « Paragoniamo,  dice,  la  dignità 
« di  un  vescovo  coll’imperiale.  V’ha  la  stessa 
« differenza  che  passa  tra  le  ricchezze  della 
« terra,  di  cui  un  prìncipe  ha  l’amministra- 
» zione , ed  i tesori  del  cielo , di  cui  noi 
» siamo  i dispensieri.  Voi  ricevete  il  balte- 
« simo  dal  vescovo;  vi  ministra  i sacramenti, 
« gli  domandate  preci,  aspettate  la  sua  be- 
li Dedizione,  e vi  rivolgete  a lui  per  assog- 
■■  gettarvi  alla  penitenza.  Finalmente,  i prin- 
« cipi  reggono  le  cose  temporali,  e noi  di- 
« sponiamo  dei  beni  celesti.  Da  ciò  scorgete, 
« signore,  che  la  nostra  dignità  prevale  a 
« tutte  le  grandezze  della  terra.  » 

Conchiude  la  sua  lettera  con  queste  mi- 
nacce contro  l'imperatore:  « Se  giungerete 


« a provare  le  accuse  mossemi,  potrete  ot- 
< tenere  che  io  sia  deposlo  dalla  santa  Sede; 
« ma  noti  temete  parimente  di  perdere  lo 
« scettro  se  non  riuscite  a provarmi  reo? 
a Rammentatevi  che  siete  uomini,  e che  que- 
ll sta  causa  sarà  discussa  dinnanzi  a Dio. 
« Egli  è vero  che  un  prete  -debbe  rispetto 

■ ai  potenti  della  terra,  ma  non  a quelli 
« che  vogliono  cose  contrarie  alle  leggi  della 
« Chiesa.  Rispettate  Dio  in  noi,  e noi  lo  ri- 
ti spetteremo  in  voi.  Se  non  avrete  riguardi 
« alla  nostra  persona,  come  mai  potrete 
« consolidare  la  vostra  dominazione  sui  po- 
ti poli , e valervi  dei  privilegi  di  una  Teli- 
ti gione,  di  cui  disprezzate  le  leggi?  M'ac- 
« cusate  d'aver  cospirato  col  senato  per 
« Scomunicarvi  ? Ma  non  ho  forse  seguito 
« in  questo  l’esempio  degli  altri  papi  ? Non 
i scomunichiamo  voi,  sire,  ma  Acacie;  sc- 

■ paratevi  da  lui,  e vi  separerete  eziandio 
« dalla  sua  scomunica  ; altrimenti  vi  con- 
ti dannate  da  voi  medesimo.  » 

Queste  parole  danno  a vedere  , osserva 
Fleury,  che  la  scomunica,  di  cui  si  duole 
1’imperalore,  non  era  un  giudizio  dato  no- 
minatamente contro  di  lui , ma  una  ces- 
sazione di  comunione,  secondo  l’uso  dei 
tempi.  Sia  pure  cosi  ; ma  quell’invocare  l'au- 
torità dell'operato  dai  suoi  predecessori  vale 
un  Perù.  Si  vede  che  fin  d'allora  la  superbia 
dei  papi  sognava  l'infallibililà,  perchè  altri- 
menti il  loro  fatto  non  giustificava  il  diritto. 

Si  lagna  finalmente  della  persecuzione  dal- 
l’imperatore mossa  ai  Cattolici,  vietando  loro 
il  libero  esercizio  della  religione,  e tollerando 
tulle  le  eresie.  « Ancorché  noi  fossimo  in 
• errore,  dovreste  tollerare  il  nostro  cullo 
o al  pari  degli  altri;  o se  voi  ci  persegui- 
« tate  dovete  anche  perseguitare  tutte  le 
a eresie.  ».  Finalmente  esorta  il  principe  a 
riunirsi  alla  santa  Sede , ed  a separarsi  dai 
nemici  della  verità  e della  Chiesa. 

Nelle  Gallie  le  imprese  di  Clodoveo  ave- 
vano accresciuta  la  rinomanza  dei  guerrieri 
franchi  per  modo,  che  Anastasio  volle  sti- 
pulare un  trattalo  d’alleanza  col  nuovo  con- 
quistatore , c gli  inviò  a questo  fine  legati 
e ricchi  doni,  fra  cui  una  magniGca  corona 


Digitized  by  Google 


DEL  DISPOTISMO 


d’oro  adorna  di  pietre  preziose  che  il  re 
Franco  fece  consegnare  al  pontefice,  per  es- 
sere deposla  nella  basilica  di  S.  Pietro  di 
Roma. 

Queste  liberalità  furono  col  trar  del  tempo 
sorgenti  d’insofTribili  abusi,  c Filippo  di  Co- 
mines,  uomo  pio  e religioso,  ma  pratico  delle 
cose  politiche,  biasimava  francamente  la  mu- 
nificenza dei  re  verso  i preti.  Così  si  esprime 
parlando  di  Luigi  XI:  « Il  grazioso  monarca 
« donò  molto  ai  preti  vivendo  : avrebbe  fallo 
« meglio  se  fosse  stato  meno  generoso, 
« perchè  toglieva  il  necessario  ai  popoli  per 
« darlo  a coloro  che  non  ne  avevano  d’uopo.» 
I principi  avrebbero  dovuto  attingere  in 
queste  parole  savii  avvisi,  e non  arricchire 
l’insaziabile  clero,  rovinando  i popoli. 

La  Chiesa  d’Oriente  era  sempre  pertur- 
bata; i Cattolici  esercitavano  contro  gli  Ere- 
tici tutte  le  crudeltà  cbe  la  vendetta  inspira; 
e questi,  alla  loro  volta,  confortati  dalla  pro- 
tezione di  Atanasio , perseguitavano  acca- 
nitamente i loro  avversar».  I monasteri  erano 
diventali  i teatri  di  guerre  crudelissime,  per- 
chè lo  zelo  di  religione  vi  serviva  di  pretesto, 
e l’ambizione  e la  vendetta  dei  preti  ne  era 
la  vera  causa. 

Voltiamo  un  passo  di  Giovenale  , che  si 
riferisce  appunto  alle  cose  d’Oriente:  « I cil- 
« ladini  della  città  d’Ombo,  e quelli  di  Tin- 
ti tiro  furono  per  molli  anni  nemici  irrecon- 
« ciliabili;  non  hanno  mai  voluto  fare  al- 
ci leanza,  il  loro  odio  è inveterato,  immor- 
« tale,  e questa  piaga  incurabile  sanguigna 
n ancora.  Questi  popoli  sono  eccitali  gli  uni 
« contro  gli  altri  da  un  furore  estremo  , 
« perchè  gli  Ombiani  adorano  un  Dio  che 
« i Tinlirani  odiano;  ognuno  vuole  che  la 
« propria  divinità  sia  la  sola  ed  unica  vera.* 
L’odio  degli  Orientali,  ridicolo  al  pari  delle 
cause  che  lo  alimentavano,  è altrettanto  in- 
fondalo quanto  quello  degli  abitanti  di  Ombo 
e di  Tinliro,  attraeva  sulla  Chiesa  di  Co- 
stantinopoli immensi  mali. 

Finalmente  gli  Orientali  implorarono  Ta- 


bi 

iuto  di  Simmaco  in  una  gran  lettera  che 
scrissero  a Roma  ed  ai  vescovi  d’Occidente, 
giusta  l’antico  uso.  Chiedevano  di  essere 
riammessi  nella  comunione  della  santa  Sede, 
e di  non  portare  la  pena  delle  colpe  d’Aca- 
cio,  poiché  accettavano  la  lettera  di  s.  Leone, 
ed  il  concilio  di  Calcedonia  : « Non  respin- 
« geleci,  scrivevano,  a causa  che  comuni- 
« chiamo  coi  vostri  avversarii,  perchè  i nostri 
« prelati  temono  meno  di  perdere  la  vita, 
« che  di  lasciare  i loro  greggi  in  preda  agli 
<*  Eretici.  Quelli  che  hanno  approvato  la 
« condotta  del  nostro  patriarca,  e quelli  che 
« sonosi  separati  dalla  sua  comunione,  con- 
« fidano , dopo  Dio,  nel  vostro  aiuto , e vi 
« supplicano  di  restituire  all’Oriente  la  vera 
« luce. » 

« Il  male  è si  grave,  che  non  possiamo 
« noi  andare  in  traccia  del  rimedio;  fa  d’uopo 
« che  voi  stesso  ce  lo  diate.  » 

Quindi,  per  dimostrare  che  sono  Cattolici, 
conchiudono  coll’esposizione  della  dottrina 
loro,  condannando  Eutiche  e Neslorio.  L’or- 
todossia degli  Orientali,  e la  pietà  che  in- 
spiravano le  loro  sventure  erano  motivi  ba- 
stantemente possenti  per  disporre  il  ponte- 
fice ad  allargar  la  mano,  e procacciar  loro 
la  tanto  necessaria  e bramala  pace.  Ma  Sim- 
maco respinse  le  loro  offerte;  e colla  sua 
asprezza  mostrò  che  i papi  non  perdonano 
la  resistenza  ai  loro  ambiziosi  concetti.  La 
religione  può  inspirare  si  mortale  odio,  ed 
essere  causa  delle  sventure  dei  popoli  !... 
Speriamo  che  la  ragione  e la  filosofia  pren- 
deranno il  posto  del  fanatismo  religioso,  che 
per  due  mila  anni  circa  servi  di  velo  per 
nascondere  i turpi  vizi  dei  principi  della 
Chiesa! 

A!  dire  dei  moderni  cronologi,  Simmaco 
mori  nel  51 4,  sul  finire  del  sedicesimo  anno 
del  suo  pontificalo.  Non  potè  mai  distrurre 
le  accuse  di  adulterio  stategli  mosse. 

Le  sue  ceneri  riposano  nella  chiesa  di 
S.  Pietro. 
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QUINTO  SECOLO 


ARCADIO,  ONORIO,  TEODOSIO  II  E COSTANZO 


Opinione  di  Cesare  Balbo  sulle  cause  della  decadenza  dell’ Impero  Romano.  — Arcadio  ed  Onorio  suc- 
cedono a Teodosio  il  grande.  — Sono  giovanissimi.  — Maestri  dati  da  Teodosio  ad  Arcadio.  — De- 
formità fisica  di  Arcadio  e morale  inattitudine.  — Tutori  dati  da  Teodosio  ai  suoi  figli.  — Ceiosia  dei 
due  tutori.  — Funesti  effetti.  — Stilicone  tutore  d’ Onorio.  — Rufino  tutore  d’ Arcadio.  — Origine, 
condizione , e doti  morali  di  Rufino.  — Elevazione  di  Ruiino.  — Di  lui  contegno  vivente  Teodosio. 

— Vorrebbe  dare  una  sua  figlia  in  moglie  ad  Arcadio.  — Come  sventala  la  trama.  — Disappunto  di 
Rufino.  — Eccita  gli  Unni  ed  i Goti  ad  invadere  l’Impero.  — Irruzione  dei  Barbari  fino  a Costanti- 
nopoli. — Stilicone  va  a soccorrere  Arcadio.  — Arcadio  gl’impone  di  mandargli  l'armata.  — Stilicone 
obbedisce,  e manda  coll’ esercito  Gaina  generale.  — L’esercito  taglia  a pezzi  Rufino  al  cospetto  del- 
l'Imperatore. — La  moglie  e le  figlie  relegate  in  Gerusalemme.  — Eutropio  succede  a Rufino.  — 
Leggi  d’Arcadio  contro  la  vendita  delle  cariche.  — Eutropio  vende  governi  ed  impieghi.  — Gelosia 
di  Gaina  contro  Eutropio.  — Entropio  perdè  il  rispetto  all’ Imperatrice  Eudossia.  — Eudossia  con  Fla- 
vina e Pulcheria  si  duole  di  tal  fatto  ad  Onorio.  — Eutropio  è esilialo,  quindi  morto.  — Eudossia 
assume  il  potere.  — Superbia  d*  Eudossia.  — Danni  del  governo  d’Eudossia.  — Trame  di  Gaina  con 
Tribigildo.  — Crudeltà  di  Gaina.  — Origine  di  Gaina.  — Disordini  della  soldatesca  in  Bisanzio.  — 
Scopo  di  questi  disordini.  — Opposizione  popolare.  — Gaina  dichiaralo  nemico  della  patria.  — Stragi 
dello  provincie.  — Gaina  sconfitto  si  ricovera  presso  gli  Unni  ed  è morto.  — Morte  d'Arcadio.  — 
Gli  succede  Teodosio  11.  — Ildegarde  re  di  Persia  tutore  di  Teodosio.  — Antonio  aio  di  Teodosio. 

— Imbecillità  di  Teodosio.  — La  corte  rassomiglia  ad  un  convento.  — Credenza  superstiziosa  di  Teo- 
dosio. — Astuzia  di  un  frate.  — Invita  alla  corte  Àbramo,  vescovo  di  Ciro.  — Assiste  con  tutta  la 
corte  alla  sepoltura  di  questo  prelato.  — Pulcheria  amministra  P Impero  finché  Teodosio  contrae  ma- 
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irìmonio  con  Eudossia.  — Pelle  doli  di  Pulchcria.  — Teodosio  sottoscrìve  ogni  alto  alla  cieca.  —.Inu- 
tile spedicntc  di  Puicheria  per  ammonirlo  della  gravili  dell’errore.  — Discordie  femminili  nel  palazzo 
Imperiale.  — Ingratitudine  d’ Eudossia  verso  Puicheria.  — Puicheria  sopraflfà  Eudossia.  — Morte  di 
Paolino  maestro  degli  l’ fluii.  — Disgrazia  di  Ciro  prefetto  del  Pretorio.  — Doti  di  Paolino  e di  Grò. 

— Cause  delle  loro  sventure.  — Eudossia,  perduto  l’amore  di  Teodosio,  si  ritira  a Gerusalemme.  — 
Vien  quivi  perseguitata  dal  marito  c dalla  cognata.  — Morte  di  due  suoi  favoriti,  e vendetta  di  Eu- 
dossia. — Dubbi  sulla  di  lei  onestà.  — Ultimi  anni  della  vita  d'Eudossia  lodevoli.  — Di  lei  protesta 
al  letto  di  morte.  — Discesa  d’ Attila  nelle  Gallie,  nell’Italia,  nell’ Illirico , nella  Tracia,  Macedonia  e 
Grecia.  — Teodosio  ne  frena  i progressi  con  turpi  concessioni.  — Nuovi  torbidi.  — Persecuzione  di 
S.  Flaviano  e de’  suoi  aderenti.  — Morte  di  Raviano  nel  concilio  d’ Efeso.  — Barbarie  del  vescovo 
Dioscoro.  — Barbari  decreti  del  Sinodo  d’ Efeso.  — Stragi  religiose  d’ Alessandria.  — Teodosio  ap- 
plaudisce a queste  immanità.  — Morte  di  Teodosio.  — Onorio  non  è religioso,  ma  fanatico,  e debole  ed 
inetto.  — Stilicene  regge  l’Occidente  in  nome  d’ Onorio.  — Giudizio  di  Denina  su  Slilicone.  — Sti- 
licene era  Vandalo.  — Sua  elevazione  c suoi  meriti.  — Suo  matrimonio  con  Serena  nipote  di  Teo- 
dosio il  grande.  — GQdone  il  maurilano  e Rufino  emuli  di  Stilicone.  — Divide  (imparzialmente  tra 
Onorio  ed  Arcadio  l’eredità  di  Teodosio  il  grande,  non  però  l’esercito.  — Ritiene  il  comando  di  tutte 
le  truppe.  — Ne  conduce  parte  in  soccorso  d’Arcadio.  — Sospetti  di  Rufino.  — Ordini  d’Arcadio.  — 
Pronto  obbedire  di  Stilicone.  — Antica  ruggine  di  Rufino  contro  Stilicone.  — Esilio  e morte  di  Pro- 
moto per  vendetta  di  Rufino,  vivendo  Teodosio  il  grande.  — Debolezza  militare  dell’Impero  d’ Occi- 
dente. — Stato  dell’ Africa.  — Dispotismo  di  Gildone.  — Gildone  è sconfitto  da  Mascezelo,  e l’Africa 
ritorna  all’obbedienza  dell’Impero.  — Carattere  di  Gildone.  — Sue  immanità.  — Potere  dei  fratelli 
di  Teodosio  il  grande  nella  Lusitania  e nella  Iberia.  — Origine  della  monarchia  dei  Visigoti?,  Borgo- 
gnoni, Svevi  e Vandali  nella  Spagna  e nelle  Gallie.  — Prudenza  di  Stilicone  utilissima  all’Italia.  — 
Alarico,  principe  goto,  sprezzato  dalla  corte  d’Arcadio.  — 1 Visigoti  lo  acclamano  loro  re.  — Invade 
l’Impero  con  numerose  orde  formate  d’ogni  specie  di  Barbari,  e giunge  alle  porte  di  Costantinopoli. 

— La  Grecia  finora  illesa  è corsa  da  Alarico.  — E sconfitto  e circondato  da  Stilicone.  — Alarico 
fugge  nell’ Epiro.  — Arcadio  stipula  pace  con  Alarico.  — Slilicone  riede  in  Italia.  — Alarico  scende 
in  Italia.  — Spossatezza  dell’Impero.  — Onorio  trema  all’avvicinarsi  di  Alarico.  — Vuole  fuggire.  — 
E trattenuto  da  Stilicone.  — Slilicone  ò vincitore  a Pollenzo , e scaccia  Alarico  d’Italia.  — Onorio 
trionfa  in  Roma.  — Pone  la  sede  Imperiale  in  Ravenna  perchè  città  forte.  — Radagasio,  unno,  invade 
P Italia  con  molti  Barbari.  — E vinto  da  Slilicone  presso  Firenze.  — I confini  e le  altre  provincie 
dell’Impero,  oltre  l’Italia,  mal  difese  c custodite  dai  Romani.  — Guudicario  re  dei  Borgognoni  e 
Godegisilo  re  dei  Vandali  devastano  la  Calila.  — Misera  condizione  della  Gallia  abbandonata.  — Questi 
Barbari  passano  in  Ispagna,  e vi  rimangono.  — Ribellione  della  Britannia.  — Slilicone  propone  al  Se- 
nato le  condizioni  imposte  da  Alarico  per  opporsi  ai  tiranni  delle  Gallie  e della  Britannia.  — Sono  ac- 
cettale con  gran  fatica.  — Perchè  Slilicone  tratta  con  Alarico.  — Consigli  d’Olimpio  ad  Onorio.  — 
Chi  fosse  Olimpio.  — Stilicone  s’avvede  della  trama  ordita  per  perderlo.  — Strage  di  Pavia.  — Fugge 
a Ravenna  e si  ricovera  nella  chiesa.  — 11  vescovo  ne  lo  fa  uscire.  Stilicone  è sulla  soglia  della 
chiesa  ucciso.  — Slilicone  muore  da  romano.  — La  famiglia  di  Slilicone  è perseguitata.  — Onorio 
ripudia  le  due  figlie  di  Slilicone,  state  l’una  dopo  l'altra  sue  mogli,  ma  vergini  tuttavia.  — Odio  fanatico 
dei  cristiani  contro  Stilicone,  ed  amore  insensato  per  Olimpio.  — Vizi!  dei  cristiani.  — La  fede  di 
Cristo  professata  per  interesse.  — Fanatismo  d’Olimpio  funesto  all’Impero.  — Incrudelisce  contro  gli 
ostaggi  dei  Barbari.  — Irritati,  si  uniscono  ad  Alarico.  — Alarico  richiama  contro  le  crudeltà  usate  ai 
suoi.  — Audacia  insensata  d’ Onorio.  — Alarico  riede  in  Italia,  e s’avvia  a Roma  saccheggiando  il 
paese.  — Morte  di  Eucherio  figlio  di  Stilicone.  — 1 Romani  assediati  inveiscono  contro  la  vedova  di 
Stilicone  c la  mandano  a morte.  — 1 Romani  comprano  a prezzo  d’oro  la  clemenza  di  Alarico.  — 
Olimpio  perde  il  potere  nella  corte  d’Onorio.  — Gli  succede  Giovio.  — Ricusa  Onorio  i patti  proposti 
ripetutamente  da  Alarico.  — Presa  di  Roma  da  Alarico.  — Sorti  di  Roma.  — Confronto  col  sacco  e 
coll’occupazione  delle  armi  di  Carlo  V.  — Pace  tra  Onorio  ed  Ataulfo  successore  d’Alarico.  — Nozze 
tra  Ataulfo  e Placidia  sorella  d’Onorio.  — L’usurpatorc  della  Britannia  Costantino  riconosciuto  Au- 
gusto. — S’avvia  per  l'Italia,  poi  retrocede  e perchè.  — Caduta  di  Giovio  ed  elevazione  d’  Eusebio. 

— Cause  della  caduta  d’ Eusebio.  — Sua  morte.  — Sue  intelligenze  con  Costantino  a danno  di  Onorio. 

— Costanzo  capitano  d’Onorio.  — Sue  virtù.  — Sconfigge  Eracliano  tiranno  dell’Africa.  — Morte  di 
Costanzo  creato  da  Onorio  suo  collega  nell’  Impero.  — Morte  di  Costantino  e di  Massimo  succeduto  a 
Costantino.  — Sorte  e costanza  di  Geronzio  generale  di  Costantino.  — L’ Inghilterra  è abbandonala 
da  Onorio.  — Stato  dell’  Inghilterra.  — L*  Impero  perde  la  Spagna , le  Gallie  ed  altre  provincie.  — 
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Mone  di  AUulfo  e di  Sigerico.  — Schiavitù  di  Placidù.  — Secondo  matrimonio  di  Ptacidia.  — Sue 
dissensioni  con  Onorio.  — Placidia  si  ricovera  presso  Arcadio.  — Morie  di  Onorio.  — Giovanni  ne 
usurpa  il  trono.  — Leggi.  — Codice  Teodosiano. 


« i Nessuno  meglio  del  Balbo  avendo  in  brevi 
termini  delineato  il  come,  il  quando,  il  perchè 
della  decadenza  del  Romano  impero,  non 
sappiamo  far  cosa  migliore  eziandio  di  pre- 
mettere alla  storia  del  qninto  secolo,  dell’e- 
poca, in  cui  si  manifestò  la  prossima  caduta 
del  colosso,  quanto  lo  storico  subalpino  dice 
in  principio  della  sua  storia  d'Italia. 

« Roma  aveva  avute  dai  primi  suoi  fon- 
ti datori  le  leggi  e la  virtù,  dalla  virtù  la 
a grandezza.  Dalla  grandezza  ebbe  le  gare, 
« poi  le  parli,  poi  le  prepotenze,  or  di  nobili 
« or  di  plebei,  e dalla  vittoria  dei  plebei  la 
« tirannia  degli  imperatori.  Da  questi  ogni 
« ordine  legittimo  distrutto,  niuno  nuovo  sot- 
ti tenlrato,  il  disordine  militare  quasi  cosli- 
« tuito.  Soggiacquero  allora  i popoli  ai  peg- 

0 giori  principi , e i principi  al  peggiore 
« esercito  che  sia  stato  mai.  Questo,  vero 
< principe;  questo,  in  luogo  di  leggi  e di 
« repubblica;  questo,  senato  e popolo;  ogni 
« cosa  era  insomma  addentro  allo  Stato  ad 
a opprimerlo,  nulla  al  di  fuori  a difenderlo. 
a Universale  la  corruzione  estendevasi  dagli 
u Augusti  al  palazzo,  dal  palazzo  alla  città, 
u dalla  città  all’Italia,  alle  province.  Effetto, 
« e poi  nutrimento  e nuova  causa  di  cor- 
ti razione,  erano  gli  scarsi  malrimonii,  il  nu- 
li mero  scemante  di  uomini  liberi , quello 
• crescente  di  servì  barbari,  gli  spettacoli,  il 

1 pane,  l'ozio  pagati  alla  plebaglia  ciltadi- 
« nesca;  l'accorrervi  i villici  lasciando  i campi, 
a Questi,  prima  rivolti  in  ville  e latifondi, 
a poi  disertali  e falli  maremme;  l'aria  pesti- 
ti lenziale,  e la  popolazione  italiana  ridotta 
« al  nulla.  Tito,  Trajano,  gli  Antonini,  e po- 
ti chi  altri  principi  buoni  capitali  fra  tanti 
a pessimi,  furono  casi  fortunati  in  secoli  in- 
a felicissimi.  Chè  non  potendosi  già  in  quella 
a grandezza  e in  que’  costumi  restituire  la 
a repubblica,  e non  sapendosi  instituire  un 
a regno  buono  e legittimo,  ricrescevano  i 
a mali  dopo  quei  momenti  di  respiro.  M.  An- 


a tonino,  il  primo,  chiamando  un  socio  al- 
a l'impero  lasciò  i semi  della  divisione  di 
a esso;  Probo  ne  die' l’esempio  per  pochi  mesi; 
a Diocleziano  fece  quasi  una  legge  di  quelle 
a associazioni  e divisioni;  nè  è facile  dire 
a se  pur  mantenesse  cosi  alquanto  o preci- 
a pitasse  le  forze  dell’imperio.  Certo,  Co- 
a stanlino,  col  trasferire  la  sedia  principale 
a in  Oriente,  fece  dell’Occidentale  la  metà 
a meno  attesa  e men  difesa.  Ambedue  cosli- 
a luirono  dignità  e carichi  nuovi;  ma  fu  rior- 
a (linamente,  non  rinnovamento  dello  Stalo, 
a Intanto  era  nata  la  religione  di  Cristo,  e 
a messa  in  trono  da  Costantino.  Rinnovatrice 
a indubitata  dell'umanità,  non  era  dal  divino 
a fondatore  destinala  a rinnovare  lo  Stato, 
a Alcuni  imperatori, Teodosioprincipalmente, 
a fecero  leggi  civili  buone;  ma  queste  non 
a potevano  supplire  al  difetto  di  leggi  poli- 
a tiche,  nè  far  quello  ai  costumi  che  non 
a aveva  fatto  la  religione.  Fu  Teodosio  l’ul- 
a timo  che  tenesse  tutto  l'imperio  Romano, 
a diviso  dopo  lui  per  l’ullima  volta  in  orien- 
a tale  ed  occidentale,  tra'  due  figliuoli,  cioè 
a Arcadio  e Onorio.  Così  cadendo  e scio- 
a gliendosi  quella  smisurata  signoria  a poco 
a a poco,  dava  adito  ai  Barbari,  a 
a Se  il  quinto  secolo  divenne  fatale  all’im- 
perio in  Oriente  ed  in  Occidente,  abbiamo 
già,  parlando  dei  papi,  osservalo  che  noi  fu 
meno  alla  Chiesa  di  Roma  pei  disordini  e le 
sommosse  dei  popoli. 

a Due  fanciulli  raccolsero  l'eredità  di  un 
eroe,  ma  questi  fanciulli  non  ereditarono  il 
valore,  l’ingegno,  l’attività  del  loro  anteces- 
sore. Arcadio,  cui  spettò  l’Oriente,  aveva  di- 
cioll’anni;  Onorio  non  più  d’undici.  Il  primo 
regnò  tredici  anni,  il  secondo  ventotto. 

a Teodosio  non  aveva  omesso  di  provve- 
dere Arcadio  di  buoni  maestri;  ma  questi 
non  ebbero  la  possanza  di  dargli  ciò  che  la 
natura  gli  aveva  negato. 

a Che  egli  fosse  di  un'indole  dolce,  buona, 
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pacifica,  alieno  della  crudeltà,  è certo;  ma 
il  suo  morale  era  degnamente  rappresentalo 
dal  fisico;  era  malfatto  di  corpo,  di  piccola 
statura,  duna  complessione  delicata,  con  oc- 
chi melensi:  la  sua  bontà  andava  all'eccesso, 
di  maniera  che  per  la  dappocaggine  ed  ina- 
bilità sua  si  lasciava  signoreggiare  da  altri,  e 
la  sua  gran  bontà  veniva  proverbiata  da  molli 
come  stupidità,  anzi  stolidezza. 

■ Teodosio  aveva  dato  per  tutori  ai  suoi 
figli  i due  suoi  più  idonei  ministri.  Moriva 
confortato  dalla  dolce  speranza  che  questi 
si  sarebbero  aiutati  a vicenda,  e che  serbe- 
rebbesi  intatta  l'unità  dell  impero.  Ma  il  primo 
sentimento  che  palesarono  questi  ministri  fu 
quello  della  gelosia,  c ricorsero,  per  sati- 
sfare alla  passione,  alle  più  meschine  arti. 
L'Oriente , che  parlava  greco , fu  spinto  a 
diffidare  dell'Occidente,  che  parlava  latino: 
la  differenza  nei  costumi  era  pari  a quella 
della  lingua:  inimicarono  i due  popoli:  l'u- 
nità del  mondo  romano  disparve,  e due  im- 
peri, quello  d’Orienle  e quello  d'Occidente, 
cominciarono  a credere  che  non  avevano  più 
nulla  di  comune  tra  loro. 

« In  Occidente  si  poteva  dire  che  Stili- 
cene tutore  di  Onorio  era  imperatore  di  fatto, 
c Rufino  poco  meno  in  Oriente. 

« Rufino,  nato  nella  Guascogna,  e quindi 
franco  d’origine,  era  un  giureconsulto  di  va- 
glia, allo  di  persona,  robusto,  vivace  e gran 
parlatore.  La  sua  avarizia  ed  esorbitante  am- 
bizione erano  da  assai  tempo  note. 

« Teodosio  Augusto  l’aveva  ammesso  tut- 
tavia alla  maggior  confidenza,  innalzato  agli 
onori  più  cospicui,  fino  a farlo  console,  e 
poi  prefetto  del  Pretorio,  e finalmente  prima- 
rio ministro  del  figliuolo  Arcadio. 

« Aveva  Rufino  serbalo  modo  c misura 
vivendo  Teodosio;  morto  questo,  si  strappò 
dal  volto  la  maschera. 

° Appena  credette  appieno  assodalo  il  suo 
potere,  si  propose  di  dare  una  sua  figliuola 
in  moglie  ad  Arcadio,  con  che  fu  poi  preteso 
che  egli  per  tal  via  meditasse  di  aspirare  al 
trono.  Fu  interrotto  questo  maneggio  da  un 
viaggio  fatto  da  Rufino  in  Antiochia,  dove 
fece  cosi  iniquamente  battere  Luciano  gover- 


natore, che  l'infelice  lasciò  sotto  i colpi  la 
vita.  Crudeltà  che  mosse  a sdegno  il  po- 
polo. In  questo  mentre  Eutropio,  eunuco  di 
corte,  fe’  si  che  Arcadio  s'invaghisse  di  Eu- 
dossia.  Allorché  Rufino,  tornato  a Costanti- 
nopoli, si  credeva  che  il  preparamento  fatto 
per  le  nozze  di  Arcadio  fosse  per  sua  figlia, 
eccoti  all’improvviso  sposata  da  Arcadio  Eu- 
dossia.  Questa  donna  superba  e fiera  tiran- 
neggiò quindi  popoli  e marito,  d'onde  molle 
vergognose  ingiustizie. 

« Decaduto  Rufino  dalle  concette  speranze, 
mosse  gli  Unni  e i Goti  a prendere  le  armi 
contro  il  Romano  imperio,  avvisandosi  di  po- 
tere in  tanta  turbolenza  far  meglio  i fatti 
proprii,  ed  occupar  anche  il  soglio  imperiale. 
Infatti  gli  uni  e gli  altri  si  mossero  con  grave 
danno  di  molte  provincie  dell' imperio  Orien- 
tale , a tal  che  giunsero  le  loro  scorrerie 
sino  alle  porte  di  Costantinopoli. 

« Stilicone  volle  andare  in  soccorso  di 
Arcadio,  o si  avviò  contro  i Barbari  con  la 
maggior  parte  delle  occidentali  milizie  com- 
poste anche  da  un  resto  dell'annata  che  aveva 
servito  a Teodosio  il  grande.  Ma  gli  giunse  per 
via  un  ordine  di  Arcadio  di  mandargli  Tar- 
mala dipendente  dall'impero  orientale.  Ub- 
bidì Stilicone,  ma  costituì  generale  di  quel 
corpo  Gaina,  di  nazione  Goto,  il  quale  lasciò 
poscia,  o fece,  tagliare  a pezzi  Rufino 
sotto  gli  occhi  di  Arcadio.  La  testa  di  Ru- 
fino, conficcala  sopra  una  picca,  fu  quindi 
portala  come  in  trionfo  per  Bisanzio.  Allora 
molte  furono  le  accuse,  c queste  motivarono 
la  confisca  de'  suoi  beni,  per  il  che  la  moglie 
e la  figliuola  trassero  quindi  miseramente  la 
vita  in  Gerusalemme. 

« Arcadio,  quasi  straniero  all'imperio,  la- 
sciò ancora  cader  le  redini  del  governo  in 
mano  ai  vili  cortigiani  che  la  frode  o la  vio- 
lenza portava  ai  supremi  onori.  Eutropio  fu 
padrone  della  corte. 

< E cosa  notevole  che  Arcadio  pubblicò 
molte  leggi  contro  chi  conseguisse  per  da- 
naro cariche  della  corte,  mentre  vi  dominava 
onnipossente  Eutropio  venditore  dei  governi 
e degli  impieghi. 

« Egli  è poi  indubitato  clic  Eutropio  per 
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la  6ua  insoftribil  boria,  pell’insaziabile  ava- 
rizia, e perchè  menava  pel  naso,  come  un  buf- 
falo, il  debole  imperatore,  si  tirò  addosso  l’odio 
c l’ira  di  ognuno,  e specialmente  quello  di 
Gaina,  il  quale  miravaio  con  isdcgno  ed  in- 
vidia cotanto  carico  di  onori  e richezzc,  e 
spiava  ristante  di  precipitarlo  per  fondare 
sopra  la  di  lui  rovina  l’accrescimento  della 
propria  autorità  e fortuna. 

« La  sorte  fu  propizia  a Gaina.  Eutropio 
perdi*  anche  il  rispetto  ad  Eudossia  impera- 
trice, maltrattandola  di  parole,  e giungendo 
fino  alla  minaccia  di  cacciarla  di  corte. 

« Eudossia  a questo  affronto,  bollente  di 
collera,  corse  a prendere  le  due  sue  figliuole, 
Flacilla  e Pulchcria,  e con  esse  andò  a get- 
tarsi ai  piedi  di  Arcadio  Augusto,  doman- 
dando con  alte  grida  e lagrime  giustizia.  A 
questo  assalto  Arcadio  si  ricordò  una  volta 
che  egli  era  principe,  e fallo  chiamare  Eu- 
tropio, lo  spogliò  di  tutte  le  sue  cariche,  e 
di  lutti  gli  immensi  beni  malamente  da  lui 
acquistali.  Fu  poscia  in  Cipri  relegalo,  dai 
suoi  adulatori  abbandonato,  dai  popoli  ma- 
ledetto; ma  finalmente  ricondotto  da  Cipri 
e processato,  e,  a malgrado  delle  falle  pro- 
messe di  salvargli  la  vita,  mandalo  a Cal- 
cedonio, dove  gli  fu  mozzo  il  capo. 

« Pareva  che,  rimasta  libera  la  corte 
d’ Arcadio  da  quel  mal  arnese  d’Eulropio, 
avessero  da  pigliare  miglior  piegagli  affari; 
ma  si  trattava  di  un  imperatore  buono  da 
nulla,  e la  caduta  di  Eutropio  servi  all’im- 
peratrice  Eudossia,  tenuta  bassa  fin  qui  dal 
prepotente  eunuco,  per  innalzarsi,  c,  sotto 
l'ombra  di  aiutar  nel  governo  il  marito,  ti- 
rare a sè  quasi  tutta  l’autorità  del  comando. 
Donna  superba  c stizzosa;  donna  che  voleva 
partire  coi  ministri  ed  uffizioli  iniqui  il  pro- 
fitto delle  loro  ingiustizio  ; donna  infine  che 
sapeva  dominare  sopra  il  marito,  ma  che  era 
anch'cssa  dominala  da  una  mano  di  dame, 
c da  una  frolla  d’eunuchi  che  gareggiavano 
insieme  a chi  poteva  far  peggio  per  arricchirsi, 
con  vendere  le  grazie,  con  usurpare  i beni 
altrui,  e commettere  tali  iniquità,  che  le  mor- 
morazioni e i pubblici  lamenti  erano  divenuti 
uno  sfogo  incessante  dei  popoli  afflitti. 


a Si  aggiunse  a tanti  mali  la  perfidia  am- 
biziosa di  Gaina  generale  delle  armi  romane  ; 
il  quale,  d’accordo  con  Tribigildo,  a capo  delle 
soldatesche,  si  presentò  minaccioso  sotto  le 
mura  di  Bisanzio,  e dettò  infami  leggi  ad 
Arcadio,  e sacrificò  tre  onorati  personaggi, 
cui  volle  far  sentir  tutto  l’orrore  della  morte 
col  farli  condurre  al  patibolo,  c graziarli 
della  vita  mentre  il  carnefice  aveva  già  alzato 
il  braccio  per  troncare  loro  il  capo.  Quale 
era  la  loro  colpa?  Si  ignora,  ma  possiamo 
credere  che  non  fossero  d’altro  rei  clic  di 
troppa  virtù.  Mandali  in  esilio  nell’ Epiro, 
ebbero  la  buona  sorte  di  poter  fuggire. 

« Barbaro  questo  Gaina  per  nascita  ed 
indole,  a capo  de’  suoi  Goti,  di  cui  aveva 
piena  Costantinopoli  a vece  dei  Romani  man- 
dati fuori,  disegnava  di  mettere  a sacco  in 
una  notte  le  botteghe  degli  orefici  e dei  ban- 
chieri, c poi  di  appiccare  il  fuoco  al  palazzo 
imperiale,  c cosi  impadronirsi  della  città  ed 
usurpare  il  trono. 

« Gli  andò  fallito  il  colpo  perchè  se  ne  av- 
videro Arcadio  ed  i cittadini  e stettero  bene 
in  guardia.  Tanta  baldanza  fe’  si  che  Arcadio 
dichiarasse  Gaina  nemico  pubblico,  ed  il  po- 
polo desse  di  piglio  all  armi,  c,  sbarrale  le 
strade,  mettesse  a fil  di  spada  quanti  Goti 
incontrava. 

« Con  ciò  rimase  libera  e quieta  la  città: 
ma  non  del  pari  le  provincie,  che  irritalo 
desolava  col  saccheggio  e colle  stragi. 

« Sconfitto  da  Pravità,  generale  della  fiotta 
imperiale,  Goto  anche  egli,  ma  onoralo,  si 
ricoverò  presso  Uldino  re  degli  Unni,  padrone 
delle  provincie  poste  al  di  qua  del  Danubio. 
Ma  questi  gli  si  voltò  contro,  lo  uccise,  e 
mandò  la  sua  testa  ad  Arcadio. 

« Arcadio  governato  ora  da’  suoi  ministri, 
ora  dagli  eunuchi,  ora  dalla  moglie,  morì 
nella  fresca  età  di  trenl’un  anno',  il  1°  maggio 
408,  e lasciò  erede  del  trono  d’Orientc  suo 
figlio  Teodosio  li,  ancora  fanciullo. 

« Fu  savio  pensiero  di  Arcadio  raccoman- 
dare il  giovinetto  Augusto  alla  protezione 
d’isdegarde,  re  di  Persia,  con  pregarlo  di  as- 
sumerne la  tutela.  Questo  principe  pagano 
e di  grande  animo  trovò  degna  di  tulle  lo 
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sue  cure  la  affidatagli  missione,  e la  compiò 
fedelmente  difendendo  gli  interessi  del  suo  pu- 
pillo contro  lutti,  e specialmente  contro  Onorio, 
principe  cristiano,  zio  dello  stesso  Augusto. 
Inviò  ancora  a Costantinopoli,  per  aio  di 
Teodosio,  Antemio,  personaggio  egregio  per 
sapere,  e per  i costumi,  e mantenne  da  li 
innanzi  una  buona  pace  col  latino  impero. 

« Ad  onta  di  tulle  le  cure  di  questo  sa- 
piente ministro,  e de’  suoi  valenti  coadiutori 
e nell’educazione  del  reai  fanciullo,  e nella 
gestione  della  cosa  pubblica,  Nicandro,  Ana- 
stasio, Teotimo,  poeta  ma  non  adulatore, 
Troilo,  sofista  e sagace  e sperimentalo  sta- 
tista, Teodosio  li  riusci  un  principe  bizzocco, 
il  quale  trasformò  l’imperiale  palazzo  in  un 
convento.  Recitava  ogni  mattino  gli  inni  sa- 
cri, e faceva  consistere  tutta  la  sua  gloria 
nell’ addentrarsi  nei  misteri  della  religione. 
Aveva  in  venerazione  i preti,  specialmente 
gli  ipocriti,  e questi  uomini  insaziabili  otte- 
nevano da  lui  lutto  che  bramavano.  Adorava 
devotamente  i santi,  vivi  e morti,  della  Chiesa 
cattolica,  ed  una  volta  ricusò  di  mangiare, 
fintantoché  un  insolente  monaco,  che  aveva 
scomunicalo  il  suo  sovrano,  non  ebbe  accon- 
disceso a medicare  la  spiritual  ferita  che 
gli  aveva  fatto.  Abramo,  vescovo  di  Cirro, 
avendo  distrutto  nella  città,  dove  teneva  la 
sua  sede,  il  tempio  celebre  del  Dio  Luno, 
Teodosio  lo  pregò  di  venire  alla  corte,  dove 
mori;  l’imperatore  serbò  quale  reliquia  la 
tunica  del  santo  prelato,  e talvolta  la  vesti. 
Allorquando  il  cadavere  di  Abramo  fu  por- 
talo alla  sepoltura,  Teodosio  volle  essere  a 
capo  del  convoglio;  dietro  di  lui  venivano 
le  imperatrici  con  tutta  la  corte. 

« La  di  lui  sorella  Pulcheria,  principessa  di 
raro  merito,  morta  celibe  al  pari  delle  ger- 
mane, ma  vissuta  forse  meno  castamente  non 
ostante  il  proferlo  volo  di  verginità,  resse 
l'impero  nella  minoranza  di  questo  stupido 
pinzoebero,  e continuò  ad  amministrare  i 
pubblici  affari,  finché  Teodosio  condusse  in 
moglie  Eudossia  che  tolse  a Pulcheria  il  ma- 
neggio delia  cosa  pubblica. 

« Sembra  che  questa  regai  donzella,  sola 
fra  tulli  i discendenti  del  gran  Teodosio,  ere- 


ditasse una  parte  del  virile  suo  spirito  c della 
sua  altitudine.  L’uso  elegante  e famigliare, 
che  aveva  acquistato  si  della  lingua  greca 
che  della  latina,  era  facilmente  applicalo  da 
essa  alle  varie  occasioni  di  parlare  o di  scri- 
vere intorno  ai  pubblici  affari.  Le  sue  deli- 
berazioni erano  maturamente  ponderate;  le 
sue  azioni  pronte  e decisive;  e mentre  muo- 
veva senza  strepito  ed  ostentazione  la  ruota 
del  governo,  attribuiva  discretamente  al  genio 
delfimperalore  la  lunga  tranquillità  del  suo 
regno.  Infatti  Teodosio  il  giovane  non  fu  mai 
ridotto  alla  disgraziata  necessità  d’aver  con- 
tro, o di  punire  un  suddito  ribelle. 

Teodosio  aveva  le  virtù  di  un  monaco  ed 
i vizii  di  un  principe:  la  sua  indolenza  nel 
governo  dello  Stato  era  tanta,  che  sottoscri- 
veva, senza  leggere,  tutto  che  gli  sottopo- 
nevano i ministri.  Volendo  Pulcheria  farlo 
capace  dei  pericoli  di  questa  soverchia  in- 
differenza, gli  fece  presentare  un  atto  in 
debita  forma,  con  cui  vendeva  la  moglie  al 
cuoco.  Come  per  lo  consueto,  il  principe  vi 
appose  il  sigillo  imperiale  senza  pigliarsi 
pensiero  del  contenuto  in  esso. 

« La  stessa  inattitudine  del  giovane  Teo- 
dosio a portar  tanta  soma  fu  causa  per  cui 
il  palazzo  fu  infine  diviso  dalla  femminile  di- 
scordia. 

« Pulcheria  col  titolo  d’Augusta  ritenne 
sempre  ed  esercitò  il  sovrano  potere  fintan- 
toché la  moglie  di  Teodosio  non  dimostrò 
la  sua  fecondità  col  partorire  una  figliuola. 
Dopo  di  ciò,  sazia  Eudossia  di  una  vana 
pompa,  dimenticatasi  delle  sue  obbligazioni 
verso  Pulcheria , stromento  volontario  della 
sua  elevazione  al  trono , e dell’amore  di 
Teodosio  per  lei,  ambiziosamente  aspirò  al 
governo  dell'impero  orientale.  Se  tulli  sono 
gelosi  del  potere,  assai  più  le  donne:  quindi 
una  lotta.  Ma  la  vittoria  fu  decisa  dalla  va- 
lentia e dall’influenza  della  germana. 

« La  morte  di  Paolino,  maestro  degli  uffizi, 
e la  disgrazia  di  Ciro,  prefetto  del  pretorio 
d'Oricnle,  mostrarono  da  qual  lato  traboccasse 
la  bilancia,  e convinsero  Eudossia  che  l'af- 
fezione di  Teodosio  era  per  lei  irreparabil- 
mente perduta. 
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« Il  primo  infatti  era  un  amico  sincero  e 
devoto:  il  secondo  un  uomo  di  prestante  in- 
gegno, utile  allo  Stato.  Quello  fu  sacrificalo 
sull’ara  della  bassa  gelosia  suscitata  nel  cuore 
di  Teodosio  dalla  malignità  e dall  invidia  dei 
cortigiani  ; questo  fu  vittima  dell'orgoglio  del- 
l'imbecille Augusto,  punto  dalle  acclamazioni 
con  cui  il  grande  architetto  era  stato  accollo 
nel  Circo  dal  popolo  di  Costantinopoli,  poi- 
ché cinta  aveva  di  mura  la  città  lunghesso 
il  mare. 

« Chiese  quindi  l’infelice  Augusta  di  ri- 
tirarsi alla  remota  solitudine  di  Gerusalemme. 
Ottenne  quello  che  domandava;  ma  la  gelosia 
di  Teodosio,  ed  il  vendicativo  animo  di  Pul- 
cheria,  la  perseguitarono  in  quel  suo  estremo 
ritiro,  e fu  ordinato  a Saturnino,  conte  dei 
Domestici,  di  punir  colla  morte  due  eccle- 
siastici suoi  servi  più  favoriti.  Eudossia  im- 
mediatamente li  vendicò,  facendo  assassinare 
il  conte. 

« Parve  che  le  furiose  passioni,  alle  quali 
si  lasciò  trasportare  in  questa  sospettosa  oc- 
casione, giustificassero  la  severità  di  Teodo- 
sio; e l’imperatrice,  ignominiosamente  spo- 
gliata degli  onori  del  suo  grado,  fu  svergo- 
gnala , forse  ingiustamente , agli  occhi  del 
mondo.  I sedici  anni  in  circa  di  vita,  che 
restarono  ad  Eudossia,  si  consumarono  da  lei 
nell’esilio  ; e l’avvicinamento  della  vecchiaia, 
la  morte  di  Teodosio,  le  disgrazie  dell’unica 
sua  figlia,  che  era  stata  condotta  schiava  da 
Roma  a Cartagine,  insensibilmente  conferma- 
rono la  religiosa  indole  della  sua  mente.  Dopo 
una  piena  esperienza  delle  vicende  dell'u- 
mana vita,  la  figlia  dei  filosofo  Leonzio  spirò 
in  Gerusalemme  nell’anno  67  dell’età  sua, 
protestando,  nell'alto  di  morire,  che  non  aveva 
mai  oltrepassato  i confini  dell’innocenza  e 
dell’amicizia. 

« Nel  regno  di  Teodosio  comparve  in  0- 
riente  il  tremendo  Attila,  che,  scacciato  dalle 
Gallie  c dall’Ilalia  da  Aezio,  invase  colle  sue 
orde  rillirico,  la  Tracia,  la  Macedonia  c la 
Grecia,  rovesciando  tutte  le  città  che  incon- 
trava per  via,  non  lasciando  dovunque  che 
deserti  e solitudini.  L’imbecille  Teodosio  fre- 
nò i progressi  di  si  terribile  nemico  col  dono 


di  mucchi  d’oro,  e cól  dichiararsi  suo  tribu- 
tario. 

a L’impero  era  tuttavia  angustialo  dalle 
conseguenze  della  prima  barbarica  invasione, 
che  nuovi  turbidi  lo  immersero  in  una  orri- 
bile confusione.  Due  cause  precipue  pertur- 
barono lo  Stato:  prima  la  sorte  d’Eudossia; 
quindi  la  persecuzione  di  s.  Flaviano  e dei 
suoi  aderenti.  Nel  concilio  d’Efeso,  che  aveva 
convocalo  onde  sentenziasse  sulle  accuse  por- 
tate contro  Flaviano,  il  fanatismo,  fu  spinto 
così  lungi,  che  i Padri  gettaronsi  sopra  quel 
prelato,  e lo  uccisero.  Zonara,  che  riferisce 
questo  fatto,  aggiunge  che  il  vescovo  Dio- 
scoro  si  scagliò  come  un  asino  sul  petto  del 
patriarca  ; lo  schiacciò  sotto  i suoi  piedi , e 
saltò  sopra  il  cadavere.  Questo  concilio  di 
assassini,  come  lo  chiamano  due  scrittori  greci 
contemporanei,  fece  un  decreto  che  ingiun- 
geva ai  governatori  di  trucidare  i loro  nemici 
in  tutte  le  provincie  dell’impero.  La  città  di 
Alessandria  in  ispecie  diventò  il  teatro  di 
spaventose  atrocità;  i preti  della  setta  trion- 
fante, dopo  avere  scannato  donne,  vecchi, 
fanciulli,  uccisero  il  pastore  Potrerio,  e si 
cibarono  delle  sue  viscere.. 

« Teodosio  applaudì  ai  furori  di  questi 
cannibali  a vece  di  punirli,  ed  il  cielo  ven- 
dicò tosto  le  vittime  del  suo  fanatismo  : rien- 
trando in  Costantinopoli,  precipitò  di  sella 
e si  ruppe  il  cranio. 

« I due  figli  del  gran  Teodosio  furono  en- 
trambi indegni  di  tanto  padre.  Onorio,  im- 
peratore dell’Occidente,  non  ereditò  delle  virtù 
paterne  altro  che  l’amore  alla  religione,  il 
quale,  come  vedremo,  degenerò  eziandio  in 
fanatismo:  fu  al  pari  d’Arcadio  debole  ed 
inetto  principe.  Procopio  cel  dipinge  per 
principe  non  cattivo;  ma  insieme  neghittoso, 
senza  spirito,  e fatto  apposta  per  lasciar  perire 
l’imperio  d’Qccidente  ai  giorni  suoi.  Per  que- 
sta debolezza,  e massimamente  per  la  sua  te- 
nera età,  aveva  egli,  al  paro  del  fratello,  bi- 
sogno di  chi  il  sostenesse  nel  governo;  e chi 
fu  scelto  da  Teodosio  I per  quest’  impiego, 
cioè  Stiliconc,  non  si  doveva  mettere  in  gran 
pena  per  insegnargli  a comandare,  perchè  a 
lui  premeva  di  continuare  il  comando,  sotto 
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nome  di  un  così  debole  Augusto,  il  più  lun- 
gamente che  si  potesse. 

« Stilicone,  dice  Denina  nelle  rivoluzioni 
d'Italia,  trovavasi  appresso  d’Onorio  nello 
stesso  grado  di  Richelieu  appresso  di  Lodo- 
vico  XIII,  ed  è certo  che  egli  resse  l’imperio 
d Occidente  non  da  ministro  ma  da  sovrano. 
Fosse  virtù  sincera,  fosse  nobile  affetto  di 
gloria  che  lo  animasse,  o un  ambizioso  de- 
siderio di  superare  nell'amore  dei  sudditi  e 
nell’estimazione  delle  due  corti  l'emulo  Ru- 
fino ministro  d’  Arcadio,  Stilicone  governò 
con  tanta  destrezza  e con  tal  valore  gli  affari 
della  guerra  e della,  pace,  che  debbe  contarsi 
fra  i grand'  uòmini  dell’antichità.  Il  celeste 
dono  goduto  da  Achille,  e da  Alessandro  in- 
vidiato , degno  di  essere  celebrato  da  un 
poeta,  si  ebbe  da  Stilicone  in  grado  mollo 
maggiore  di  quello  che  si  sarebbe  potuto 
aspettare  dallo  stato  decadente  del  genio  e 
dellarte.  Queste  sono  le  lodi  che  gli  dà 
Claudiano  suo  panegirista. 

« Stilicone  era  un  soldato  disceso  dalla 
malvagia  e perfida  stirpe  dei  Vandali.  Fin 
dalla  sua  prima  giovinezza  erasi  dato  al  me- 
stiere delle  armi.  La  sua  prudenza  ed  il  suo 
valore  furono  rimunerati  coi  supremi  militari 
gradi  : il  pubblico  giudizio  approvò  la  scelta 
del  sovrano.  A tanto  giunse  il  favore  del 
gran  Teodosio  verso  Stilicone,  che  questi  ot- 
tenne la  preferenza  sopra  una  folla  di  rivali 
che  ambiziosamente  si  disputavano  la  mano 
di  Serena  figlia  di  Onorio  fratello  dello  stesso 
Teodosio,  stata  da  questo  adottala.  La  sicu- 
rezza che  il  marito  di  Serena  sarebbe  stalo 
fedele  al  trono,  impegnò  l’imperatore,  mo- 
rendo, a raccomandare  a Stilicone  la  cura 
de’  suoi  figli  e della  repubblica. 

« Stilicone  aveva  due  emuli:  dentro  i con- 
fini dell’Africa,  Gildone  il  maurilano  mante- 
neva un’altièra  e pericolosa  indipendenza,  ed 
il  ministro  di  Costantinopoli  RuGno  dispoti- 
camente regnava  sull’imperatore  e l’impero 
d’Oriente.  • . 

« L’imparzialità,  che  Stilicone  affettava  co- 
me comune  tutore  dei  reali  fratelli,  lo  mosse 
a regolare  l'uguale  divisione  delle  armi,  delle 
gioie  e della  magnifica  guardaroba,  e sup- 


pellettile del  defunto  imperatore.  Ma  l’oggetto 
più  importante  dell'eredità  consisteva  nelle 
numerose  legioni,  coorti  e squadroni  di  Ro- 
mani e di  Barbari,  che  l’evento  della  guerra 
civile,  ai  tempi  di  Valenliniano  e di  Massimo, 
aveva  riunite  sotto  il  vessillo  di  Teodosio. 
Le  diverse  truppe  dell’Europa  e dell’Asia, 
irritate  fra  loro  da  recenti  animosità,  erano 
tenute  in  freno  dall’autorità  di  un  solo  uomo  ; 
e la  rigorosa  disciplina  di  Stilicone  difese  le 
terre  del  cittadino  dalla  rapina  del  licenzioso 
soldato.  Ansioso  però  ed  impaziente  di  libe- 
rare l’Italia  dalla  presenza  di  quel  formidabile 
esercito,  che  poteva  solo  esser  utile  alle  fron- 
tiere dell’imperio,  diede  orecchio  alla  giusta 
richiesta  del  ministro  d’ Arcadio  ; dichiarò  la  sua 
intenzione  di  ricondurre  in  persona  le  truppe 
orientali,  e si  servì  destramente  dei  moti  fatti 
dalle  gotiche  orde  per  coprire  i suoi  disegni 
d' ambizione  e di  vendetta.  L’anima  rea  di 
Rufino  si  pose  in  agitazione  all' avvicinarsi 
di  un  guerriero  e di  un  rivale,  di  cui  meri- 
tava l’inimicizia,  vide  con  gran  terrore  lo 
stretto  spazio  di  vita  e di  grandezza  che  gli 
restava,  ed  interpose  l’autorità  dell’impera- 
tore Arcadio,  come  l’ultima  speranza  di  sa- 
lute. Stilicone,  il  quale  pare  che  dirigesse  là 
sua  marcia  lungo  la  costa  marittima  dell’A- 
driatico, non  era  mollo  distante  dalla  città 
di  Tcssalonica,  quando  ricevè  l’ordine,  di  cui 
abbiamo  parlato  nei  brevi  cenni  dell’impero 
d’Arcadio,  e che,  a vece  di  salvare  Rufino, 
lo  spinse  più  presto  nel  sepolcro. 

« La  comune  ambizione , che  non  era 
l’unica  sorgente  di  questa  inimicizia  cotanto 
fatale  all’imperio,  avendone  menomate  le  forze 
collo  scinderlo  per  sempre,  aveva  avuto  ori- 
gine da  assai  tempo  addietro.  Rufino  che 
rimirava  con  altiera  indifferenza  il  resto  del- 
l’uman  genere,  non  perdonò  mai  neppure 
l’apparenza  di  un’  ingiuria  : i suoi  personali 
nemici  avevano  perduto,  secondo  lui,  il  merito 
di  tutti  i servigi  pubblici.  Promolo  aveva,  ai 
tempi  di  Teodosio  il  grande,  salvo  l’imperio 
dall’invasione  degli  Ostrogoti;  ma  di  mal  ani- 
mo soffriva  la  superiorità  di  Rufino  che 
sprezzava.  L’impaziente  soldato  in  mezzo  ad 
una  pubblica  assemblea  fu  provocato  a pu- 
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nire  con  un  colpo  lindecente  orgoglio  del 
favorito.  Si  rappresentò  all’imperatore  que- 
st'atto di  violenza  come  un  insulto,  che  alla 
sua  dignità  toccava  di  castigare.  Si  seppe  la 
disgrazia  e l’esilio  di  Promoto  per  mezzo  di 
un  ordine  perentorio  di  portarsi  senza  dila- 
zione ad  un  quarlier  militare  sulle  rive  del  Da- 
nubio; e la  morte  di  questo  generale  (quan- 
tunque restasse  ucciso  in  una  scaramuccia 
coi  Barbari)  fu  imputata  alle  perfide  arti  di 
Rutino.  Il  sacrifizio  di  un  eroe  soddisfece  la 
vendetta  di  Rufino,  ma  ne  accese  la  brama 
nell’animo  di  Stilicone  amico  del  caduto. 

« L’improvvido  ordine  estorto  ad  Arcadio 
dal  perfido  Rufino  avrebbe  potuto  involgere 
in  una  guerra  civile  i due  imperii,  se  Stili- 
cene fosse  stato  meno  prudente  e moderato, 
e non  avesse  pensalo  che  a vendicare  la  sua 
offesa  personale.  Ma  Stilicone,  che  aveva  sulle 
braccia  l’impero  d’Occidente  ridotto  agli  estre- 
mi, un  impero  simile  ad  un  vasto  deserto, 
non  trovandosi  più  soldati,  l’organizzazione 
normale  non  esistendo  più  che  nelle  leggi, 
non  riconoscendosi  ivi  che  due  autorità,  una 
aristocrazia  territoriale  che  non  aveva  alcun 
privilegio  legale,  ma  era  di  fatto  superiore 
alle  leggi  stesse,  ed  un  clero  fanatico  arbitro 
delle  moltitudini,  non  era  nato  per  obbliare 
la  grandezza  della  sua  missione  e la  sua 
gloria. 

« L'Italia  e la  Gallia  erano  tuttavia  rette 
da  ufficiali  scelti  dall'imperatore,  e da  ma- 
gistrali municipali  eletti  dalle  città;  ma  gli 
uni  e gli  altri  erano  impotenti  a far  rispet- 
tare le  leggi  nei  vasti  dominii  di  un  senatore, 
perchè  questi  dominii  constavano  di  più  pro- 
vincie.  L’Africa,  le  di  cui  cinque  provincie 
stcndevansi  sopra  una  vasta  superficie  di  sei- 
cento leghe,  lunghesso  le  sponde  del  Medi- 
terraneo, era  affatto  dipendente  dai  figli  del 
Maurilano  Nabal,  il  più  ricco  terriere.  Gli 
schiavi  di  questa  famiglia,  i di  lei  congiunti, 
amici  e clienti,  le  davano  tal  potere  contro 
cui  mal  potevano  contrastare  le  forze  del- 
l’impero. Fermo,  quel  capo  idoneo  e speri- 
mentalo della  ribellione  dei  Maurilani  ai  tempi 
di  Valcnliniano,  era  un  figliuolo  di  Nabal  : 
dopo  di  lui  venne  Gildonc,  di  cui  abbiamo 


qui  sopra  fatto  menzione,  della  medesima 
schiatta.  Allorquando  Stilicone  volle  ricon- 
durlo all’obbedienza,  inviò  un  esercito  di  cin- 
que mila  soldati  per  conquistare  una  contrada 
ampia  almeno  due  volte  la  Francia.  Non  ba- 
sta. Non  credè  di  poter  riuscire  nel  suo  in- 
tento senza  il  sussidio  di  un  privato.  Mascezelo, 
fratello  di  Gildone,  era  stalo  spoglio  da  co- 
stui della  sua  parte  nel  paterno  retaggio:  i 
suoi  figli  erano  stati  trucidati,  ed  odiava  quindi 
il  fratello  come  sa  odiare  un  africano,  e non 
spirava  che  vendetta.  Fu  affidata  alui  l'impresa 
della  conquista  dell'Africa;  a lui  fu  dato  il 
carico  del  comando  dei  cinque  mila  uomini 
che  dovevano  discendere  sulle  spiagge  afri- 
cane. Giunse  al  compimento  della  sua  ven- 
detta, ma  l’improvvisa  sua  morte  non  gli  lasciò 
godere  dei  frutti  della  vittoria. 

« Questo  Gildone  era  il  vero  tipo  dei 
tiranni.  Il  veleno  e la  scure  erano  bene  spesso 
il  premio  della  maggior  devozione.  Non  ostanti 
le  innumere  sue  opere  di  sangue,  voleva  che 
nessuno  mostrasse  di  sospettare  tampoco  della 
sua  immanità.  Si  insolente  sospetto  bastava 
ad  eccitare  il  suo  furore,  ed  il  sospettoso  era 
consegnalo  ai  ministri  di  morte.  Gildone  al- 
ternatamente soddisfaceva  le  passioni  dell’a- 
varizia e della  lussuria;  e se  i suoi  giorni 
erano  terribili  pei  ricchi,  le  sue  notti  non 
erano  meno  spaventose  pei  mariti  e pei  padri. 
Si  prostituivano  le  più  belle  loro  mogli  e fi- 
gliuole agli  abbracciamenti  del  tiranno,  e 
quindi  venivano  abbandonale  ad  una  feroce 
truppa  di  barbari  ed  assassini,  neri  o mulatti, 
nativi  del  deserto,  che  Gildone  riguardava 
come  i soli  difensori  del  suo  potere. 

« In  un’altra  occasione,  i disastri  del  re- 
gno di  Onorio  ci  fanno  certi  che  i fratelli  di 
Teodosio  il  grande,  i più  ricchi  terrieri  della 
Lusitania,  non  esercitavano  in  Ispagna  minor 
potere  che  Gildone  in  Africa. 

« Il  regno  dei  figli  di  Teodosio  fu,  siccome 
già  ebbimo  ad  avvertire,  l’epoca  fatale,  in  cui 
i Barbari  presero  stanza  nell’Occidente.  Da 
un  lato  i Visigoti,  usciti  dalla  Servia  odierna, 
dopo  aver  devastata  la  Grecia  e l’Italia,  so- 
starono a'  piedi  dei  Pirenei,  c vi  fondarono 
la  monarchia  Spagnuola  Da  un'altra  parte  i 
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Germani,  varcando  il  Heno,  c spargendosi 
nelle  Gallie  e nella  Spagna,  fondarono  le 
monarchie  dei  Borgognoni,  degli  Svevi  nella 
Lusitania  c dei  Vandali  nella  Belica. 

« Ma  checché  si  debba  credere  delle  buone 

0 ree  intenzioni  di  Slilicone,  il  fatto  è pur 
certissimo,  che,  mentre  egli  ebbe  il  comando 
delle  armi  romane,  quelle  politiche  e terri- 
toriali innovazioni  non  poterono  compiersi,  e 
l'Italia  scampò  due  volte  dal  pericolo  gra- 
vissimo in  cui  si  trovava  di  cadere  sotto  i 
Barbari. 

« 1 Visigoti  abitavano  la  Mesia  dal  382: 
avevano  avuto  agio  e tempo  di  ristorarsi  dai 
danni  sofferti  nelle  guerre  che  li  avevano 
espulsi  dalla  patria.  La  terra  che  li  aveva 
accolli  profughi  era  nel  v secolo  la  patria  loro. 
Un  popolo  giovane  ricuperò  in  breve  tempo, 
nel  seno  della  pace,  le  forze  smarrite:  mentre 
l’impero,  giunto  alla  decrepitezza,  perdeva  le 
sue  colla  fuga  degli  eserciti.  Una  generazione 
giovane  ed  energica  domanda  di  illustrarsi 
sui  campi  ad  esempio  de’  suoi  padri;  ma, 
benché  eccitala  a servire  ad  Arcadio,  sdegna 
le  ricompense  militari  non  conferte  al  valore, 
non  può  tollerare  in  pace  che  il  prode  sol- 
dato sia  sprezzalo  dai  vili  capitani,  e negletto 
fra  una  folla  di  avventurieri,  od  infami  cor- 
tigiani. 

« Alarico,  principe  della  regia  stirpe  dei 
Ballili , aveva  fatto  le  sue  prime  armi  negli 
eserciti  imperiali:  avendo  chiesto  una  pro- 
mozione confacente  al  grado  che  aveva  fra 
suoi,  ed  ai  talenti  militari,  di  cui  aveva  dato 
non  dubbie  prove, 'non  la  ottiene.  Indispettito, 
mostrò  in  breve  al  figliuolo  di  Teodosio 
quale  nemico  questo  debole  monarca  avesse 
imprudentemente  provocato:  i Visigoti,  di 
cui  risvegliò  i belligeri  spiriti,  lo  innalzarono 
sopra  uno  scudo,  e lo  acclamarono  loro  re, 
e gli  chiesero  di  condurli  in  quelle  ricche 
provincie,  dove  la  ricchezza,  la  gloria,  ed 

1 piaceri  sarebbero  il  premio  del  loro  va- 
lore. Appena  Alarico  ebbe  lor  detto  che  si 
scaglierebbero  sopra  l’impero,  numerose 
orde  della  Scizia  passarono  il  Danubio  diac- 
cialo e vennero  ad  ingrossare  le  file  delle 
sue  legioni,  e sullo  scorcio  del  secolo  ìv,  un 


possente  esercito,  cui  invano  opponevansi 
mura  e fortezze,  giunse  fin  presso  a Costan- 
tinopoli, devastando  i paesi  per  cui  passava. 

« La  Grecia  era  andata  fino  a que’  tempi 
incolume  dai  disastri  delle  barbariche  inva- 
sioni, perchè  queste  orde  volgevansi  per  or- 
dinario verso  le  parti  più  meridionali;  ma 
Alarico  volle  allettare  i suoi  soldati  colle 
ricchezze  ancora  intatte  di  quelle  illustri  con- 
trade. Le  gole  delle  Tcrmopili,  ai  piedi  del 
monte  Oela,  furono  abbandonali  dalla  vi- 
gliacca milizia  imperiale;  nel  corso  di  molli 
anni  di  non  interrotta  pace  non  erano  più 
state  ristorate  le  mura  delle  greche  città,  ed 
i Visigoti  ebbero  facile  l'adito  nel  santuario 
dell’antica  civiltà.  Scese  a palli  con  Atene; 
ma  abbandonò  alla  rapacità  de’  suoi  soldati 
tutto  il  restante  di  questa  contrada  ricca  di 
monumenti,  e resa  sacra  dalla  ricordanza  di 
tante  virtù.  Il  tempio  di  Cerere  Eleusina  fu 
messo  a sacco,  ed  i misteri  di  Diana,  che 
vi  si  celebravano  da  diciotto  secoli,  cessa- 
rono. 

« Ebbe  in  allora  principio  la  memoranda 
lolla  tra  la  perizia  di  Slilicone  e l’impetuo- 
sità di  Alarico.  Slilicone,  cui  non  era  stato 
permesso  di  respingere  gli  invasori  della  Gre- 
cia, s’avanzava  a castigarli.  Allestita  una  nu- 
merosa flotta  nei  mari  d’Italia,  ed  ordinale  le 
truppe,  aveva  sbarcalo  felicemente  sullTslmo, 
vicino  alle  rovine  di  Corinto.  Il  montano  e 
selvoso  paese  d'Arcadia,  favolosa  residenza  di 
Pane  e delle  Driadi,  divenne  la  scena  di  una 
lunga  e dubbiosa  battaglia  fra  i due  generali. 
Finalmente  prevalse  la  scienza  del  Romano; 
ed  i Goti , dopo  una  considerabile  perdita 
per  causa  del  disagio  e della  diserzione,  ap- 
poco appoco  si  ritirarono  uelle  alte  montagne 
circondali  da  una  forte  linea  di  circonval- 
lazione formatavi  dai  Romani  intenti  ad  im- 
pedire la  fuga  dei  nemici.  Fidandosi  però  i 
Romani  soverchiamente  della  vittoria,  dettero 
colla  loro  negligenza  campo  ad  Alarico  di 
trarsi  dal  mal  passo  col  prendere  secretamente 
colle  truppe,  cogli  schiavi  e colle  spoglie, 
la  via  di  Corinto,  e di  quivi  condursi  nel- 
l’Epiro,  importante  provincia  venuta  cosi  in 
possesso  di  Alarico,  il  quale  ebbe  conseguen- 
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temente  agio  sufficiente  per  conchiudere  un 
trattalo  colla  corte  Bisanlina.  11  timore  di  una 
guerra  civile  obbligò  Slilicone  ad  obbedire 
al  superbo  comando  de*  suoi  rivali,  e partir- 
sene dagli  Stali  d Arcadio.  Egli  rispettò  nel 
nemico  di  Roma  l’onorevole  carattere  d’al- 
leato dell’imperatore  Orientale. 

« Non  solo  i vizii  di  un  governo  dispotico 
avevano  esauste  le  sorgenti  della  forza  e della 
ricchezza  dell’impero:  in  queste  ultime  scia- 
gure fu  lo  stesso  Augusto  causa  di  maggiori 
inforlunii.  Poiché  Arcadio,  spinto  da  un  sqn- 
limcnlo  di  bassa  gelosia,  ebbe  dato  al  suo  ne- 
mico il  comando  delle  provincie  che  aveva  de- 
vastalo, gli  fu  forza  porre  a di  lui  disposizione 
gli  arsenali- della  prefettura  Illirica,  a Margo, 
Italiana,  Naisso  e Tessalonica.  Per  il  corso 
di  quattro  anni,  tutti  i più  idonei  artefici  at- 
tesero in  quelli  arsenali  alla  confezione  d armi 
ad  uso  dei  Qoti:  per  il  corso  di  quattro  anni 
Alarico  istruì  i suoi  soldati  al  maneggio  delle 
armi  secondo  le  norme  della  disciplina  ro- 
mana, e tosto  che  ebbe,  col  sussidio  dei  Greci, 
resi  tremendi  più  che  mai  i Visigoti,  li  eccitò 
a mostrare  ai  Romani  qual  uso  sapessero  fare 
degli  insegnamenti  che  i cittadini  medesimi 
di  questi  avevano  loro  dati. 

« Armalo  Alarico  di  doppio  potere  quale 
generale  dellTllirico,  e quale  re  dei  Visigoti, 
e situalo  sui  confini  dei  due  imperii,  alter- 
nativamente vendeva  le  ingannevoli  sue  pro- 
messe alle  corti  di  Arcadio  e di  Onorio,  fin- 
tantoché dichiarò  ed  esegui  la  sua  risoluzione 
d’invadere  i domimi  dell'Occidente.  Nell’au- 
tunno del  402  passò  le  alpi  Giulie,  ed  entrò 
in  Italia  pel  Friuli. 

« Quand'anche  le  campagne  dei  due  sommi 
capitani,  Alarico  e Slilicone,  ci  fossero  appieno 
note,  non  sarebbe  nostro  uffizio  di  narrarle 
circostanziatamente.  Una  sola  cosa  è degna 
deit’allenzione  del  lettore,  ed  è la  prova  con- 
tinua di  quello  stalo  di  spossatezza  mortale, 
in  cui  trovavasi  un  impero  che  constava  tut- 
tavia dell’Italia,  della  Spagna.  dell’Inghil- 
terra, della  Francia,  del  Belgio,  dell’Africa  e 
della  metà  della  Germania;  un  impero  go- 
vernato da  un  grande  guerriero,  da  un  grande 
uomo  di  Stalo,  il  quale  con  tutto  il  suo  ge- 


nio non  potè  ridestare  il  colosso  dal  suo  le- 
targo. 

« Onorio  sen  viveva  a Milano  neghittoso 
frammezzo  a cortigiani  che  non  avevano  osato 
pronunziare  al  suo  cospetto  il  nomedi  Alarico. 

« Al  primo  annunzio  dell’  avvicinarsi  di 
questo  tremendo  guerriero,  l’imperatore  Ono- 
rio si  distinse  dai  suoi  sudditi  per  la  supe- 
riorità del  timore.  Risolse  tosto  di  passare 
le  Alpi  e ricoverarsi  nelle  Gallie:  se  non  che, 
scongiuralo  e persuaso  da  Slilicone,  si  fermò 
in  Asti,  con  animo  ancora  di  lasciarsi  asse- 
diare in  questa  città  naturalmente  copiosa 
di  viveri,  ed  in  quel  tempo  fuor  di  dubbio 
assai  bene  fortificata  dall'arte.  Ma  la  famosa 
vittoria  che  ebbero  i Romani,  sulle  rive  del 
Tanaro  presso  a Polenzo,  liberò  Onorio  di 
quella  paura  ; perchè  Alarico,  uscito  d’Italia, 
non  yì  pose  più  i piedi  fino  alla  morte  di 
Slilicone. 

a Lode  a re  Carlo  Alberto  di  aver  richia- 
malo ai  viventi  ed  ai  posteri  la  memoria  di 
Polenzo , edificando  sulle  rovine  di  questa 
memoranda  città  una  sontuosa  Villa  reale,  e 
raccogliendo  in  dorate  sale  i monumenti  della 
gloria  di  cui  si  coprì  ancora  una  volta  il 
nome  Romano  nell' accennata  zuffa.  A nes- 
suno meglio  si  attagliava  tanta  opera  che  a 
quel  principe  il  quale  primo  spontaneamente 
proferiva  il  grido  dì  libertà,  e d’indipendenza 
italiana. 

« Onorio  trionfò  in  Roma;  e questa  so- 
lennità romana  fu  per  l’ultima  volta  conta- 
minala dal  sangue  dei  gladiatori.  Onorio  abolì 
bentosto  siffatti  giuochi.  Ma  questo  impera- 
tore , clic  aveva  seguito  i consigli  di  Stili- 
cone  portandosi  a Roma  con  regai  treno,  e 
testificando  al  senato  ed  al  popolo  una  de- 
ferenza ormai  inusitata  dagli  antichi  sovrani 
del  mondo , non  aveva  bastante  fede  nelle 
vittorie  che  festeggiava  per  istabilire  la  sua 
dimora  nell’antica  capitale  dell’  impero , o 
nella  metropoli  della  Lombardia. 

« Fu  sua  prima  cura  di  andare  in  traccia 
di  una  città,  ove  fosse  al  sicuro  dalle  nemiche 
aggressioni.  Scelse  Ravenna , città  solcata 
da  canali  e circondata  di  maremme,  in  allora 
simile  all’odierna  Venezia. 
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« Appena  si  fu  ivi  ricoveralo,  l’Occidente 
Iremò  dell’invasione  di  lladagasio,  generale 
degli  Unni  e degli  Scili,  cui  eransi  uniti  1 
Borgognoni,  i Vandali,  i Silingi,  i Gcpidi, 
gli  Svevi,  gli  Alani. 

« Questi  si  mosse  verso  Roma;  ma  fu 
ancora  egli  vinto  sotto  Firenze  ; poi  rifug- 
gitosi sopra  il  vicino  monte  di  Fiesole,  perdè 
miseramente  se  stesso  con  tutti  i suoi. 

« Il  vantaggio,  osserva  ancora  lo  storico 
Denina,  che  da  questa  vittoria  trassero  i Ro- 
mani , parea  che  potesse  ristorare  in  parte 
ITlalia  dal  danno  tuttavia  notabile  che  queste 
ultime  guerre  le  cagionarono,  benché  abbia 
avuto  favorevole  il  fine.  Si  fecero  a Fiesole 
prigioni  in  tanta  copia,  che  si  vendevano 
via  a guisa  di  pane,  per  pochi  danari  ; il  che 
non  era  picciolo  comodo  nella  scarsità  così 
di  servi  che  di  uomini  liberi  in  cui  si  tro- 
vava l’Italia.  Ma  in  breve  tempo  videsi  riior- 
nar  vano  si  fallo  vantaggio;  perocché  una 
fierissima  epidemia,  provenuta  per  avventura 
dalla  fame  patita  dai  Barbati  mentre  furono 
assediati  sul  monte,  ritolse  ai  compratori 
quel  nuovo  acquisto  di  servi,  e l'ora  estrema, 
che  Dio  aveva  prefisso  alla  grandezza  ro- 
mana, già  era  vicina. 

« Sembrava  che  il  potere  di  Slilicone 
fosse  inconcusso,  cementalo  qual  essere  do- 
veva dalla  riconoscenza  d'Onorio,  per  avergli 
salvalo  l’ imperio , e dai  legami  del  sangue, 
avendo  quest’ Augusto  menalo  in  moglie  Ma- 
ria, figliuola  di  Slilicone,  e di  Serena,  cugina 
dello  stesso  Onorio.  Ma  altrimenti  slava  scritto 
nel  libro  del  fato. 

« Slilicone,  dopo  la  disfatta  di  Alarico  e 
di  Radagasio,  non  aveva  potuto,  per  un  giusto 
timore  di  una  nuova  irruzione , rimandare 
ai  confini  le  legioni  che  prima  aveva  richia- 
malo. Elleno  IrOvavansi  in  Italia.  11  basso 
Danubio  era  in  balia  dei  Goti,  indifeso  i'allo 
Danubio;  l'alto  Reno  era  difeso  dai  Ger- 
mani, di  cui  dubbia  era  [la  fede;  il  basso 
Ilcno  confidalo  alla  fedeltà  dei  Franchi.  D'al- 
tronde la  sconfitta  di  Radagasio  non  aveva 
annientale  le  forze  dei  Barbari,  siccome 
quella  di  Alarico  non  aveva  distrutto  la  co- 
stui speranza,  nè  fatto  tacere  nel  di  lui  cuore 


la  voce  dell'ambizione,  congiunta  alla  cu- 
ndigia  che  avevaio  già  spinto  sulle  terre 
italiane. 

« Restavano  tuttavia  dell’armata  di  Rada- 
gasio due  corpi,  uno  guidalo  da  Gondicario, 
re  dei  Borgognoni,  il  quale  varcò  l'alto  Reno, 
trasse  .con  sé  i Germani,  e devastò  la  Gallia 
orientale;  l’altro  capitanato  da  Godegisilo, 
re  dei  Vandali , il  quale  incontrò  sul  basso 
Reno  i Franchi,  che  opposero  valida  resi- 
stenza; ma  sopraffalli  dal  numero,  all’arrivo 
degli  Alani  venuti  in  soccorso  dei  Vandali, 
dovettero  lasciar  loro  libero  il  passo,  e con 
loro  a tulle  le  barbare  nazioni  della  Ger- 
mania che  tosto  inondarono  le  Gallie. 

« Per  tre  lunghi  anni,  la  strage,  il  sacco, 
l'incendio  fu  la  sorte  delle  Gallie.  Erano  i 
poveri  abitatori  di  quelle  contrade  impotenti 
a far  fronte  agli  invasori,  ed  il  governo  im- 
periale non  portò  loro  alcun  sussidio.  In  capo 
a tre  anni  il  bottino  non  bastava  più  ad  ap- 
pagare la  cupidigia  dei  conquistatori,  perchè 
nel  primo  loro  irrompere  avevano  annientalo 
immense  ricchezze , e bruciato  mollissimi 
magazzini  di  cereali,  di  cui  poscia  difetta- 
rono. 

« Stretti  dall’imperiosa  fame,  una  parte 
degli  Svevi,  dei  Vandali,  degli  Alani  passa- 
rono i Pirenei , e si  portarono  in  Ispagna 
per  rinnovare  ivi  le  orribili  scene  delle  Gallie. 
Finalmente  anche  questi  popoli  sentirono  il 
bisogno  della  quiete;  posero  stabile  dimora 
nelle  provincie  conquistale , per  modo  che 
ogni  esercito  sovrano  potè  regolarmente  op- 
primere gli  antichi  incoli  , oramai  trattali 
non  quali  nemici,  ma  quali  schiavi. 

« La  Spagna  cadde  in  potere  dei  Germani 
vincitori.  Gli  Svevi  ed  i Vandali  partirono 
tra  loro  l'antica  Galizia,  gli  Alani  occupa- 
rono la  Lusilania,  ed  i Silingi  la  Belica, 
mentre  nella  Gallia  i Borgognoni  estesero  il 
loro  dominio  dalla  Mosella  sino  a Rodano; 
gli  Alemanni  stettero  nell’Elvczia  orientale, 
ed  i Franchi  portarono  i loro  confini  ne) 
Belgio.  Tuttavia  i Germani  non  addivennero 
sì  tosto  alla  divisione  dei  terreni  ; non  vol- 
lero cessare  d’esser  soldati  per  diventare  cit- 
tadini. 
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« Intanto  lo  spirilo  di  ribellione  erasi  ri- 
destalo nella  Brilannia,  e questa  sfuggiva 
per  sempre  ai  Romani. 

« Si  aggiunge  che  Alarico,  forse  dalla 
corte  di  Onorio  eccitalo  a marciar  colle  sue 
truppe  contro  l’usurpatore  della  Brilannia, 
ora  invasore  delle  Gallie,  propose  alcuni 
patti,  che  Slilicone  anzi  tutto  volle  comuni- 
care al  senato. 

« La  necessità  di  trovare  qualche  artifi- 
cioso sostegno  ad  un  governo,  che,  per  un 
principio  non  già  di  moderazione,  ma  di  de- 
bolezza, erasi  ridotto  a trattare  coi  sudditi 
dapprima  disprezzati,  aveva  insensibilmente 
fatto  risorgere  l'autorità  del  senato  romano, 
ed  il  ministro  d’Onorio  consultava  ripetuta- 
mente il  Consiglio  legislativo  della  repub- 
blica. I palli  furono  con  gran  fatica  appro- 
vati. 

« Come  mai  Slilicone  erasi  ridotto,  dopo 
le  narrale  splendide  vittorie,  a trattare  col 
vinto,  e non  difendeva  l’imperio?  Gli  intrighi 
della  corte  avevano  già  scosso  il  suo  potere. 
Onorio,  dopo  la  sua  difesa  da  Milano,  erasi 
fitto  in  capo  d’essere  un  gran  generale.  Credè 
di  poter  governare  egli  stesso  il  timone  dello 
Stato,  ed  il  primo  suo  saggio  politico  fu  di 
rovesciare  l’edifizio  del  suo  ministro. 

■ Un  vile  favorito , Olimpio , stato  pro- 
mosso agli  onorevoli  uffizi  del  palazzo  im- 
periale per  opera  di  Slilicone,  svegliò  in  0- 
norio  l’orgoglio  ; gli  ripeteva  incessantemente 
essere  indecoroso,  che,  giunto  al  ventesimo 
quinto  anno  di  sua  età,  non  avesse  peso  od 
autorità  veruna  nel  proprio  governo,  ed  ar- 
tificiosamente commoveva  il  timido  ed  indo- 
lente suo  naturale  mediante  una  viva  pittura 
dei  disegni  di  Slilicone,  dicendogli  che  questi 
meditava  la  morte  del  proprio  sovrano,  col- 
l’ambiziosa speranza  di  porre  il  diadema  sul 
capo  d’Eucherio  suo  figlio. 

«S’avvide  Stilicone  dalle  segrete  risoluzioni 
che  si  formavano  in  corte,  contrarie  al  suo 
interesse  ed  alle  sue  mire,  e che  il  vento  spi- 
rava a lui  avverso;  s’avvide  dalla  strage 
fatta  in  Pavia  de’  suoi  migliori  amici,  degli 
ufficiali  più  illustri  dell’impero,  dei  due  pre- 
fetti pretoriani  della  Gallia  e dell’Italia,  dei 


due  generali  delta  cavalleria  e dell’infanteria, 
dei  maestro  degli  uffizi,  questore,  tesoriere 
e conte  dei  Domestici,  dalla  condanna  pro- 
ferta da  Onorio  degli  uccisi,  e proclamata 
innocenza  e fedeltà  degli  assassini,  e che  nulla 
più  rimanevagli  a sperare.  Ma  vedendo  con 
orrore  le  fatali  conseguenze  d'una  guerra 
civile,  non  meno  che  dell’aiuto  di  una  folla 
di  licenziosi  barbari,  che  proferivansi  pronti 
a vendicarlo,  e restaurare  la  sua  possanza, 
non  ardi  appigliarsi  a qualunque  partito,  e 
si  ricoverò  in  Ravenna,  all’altare  della  Chiesa 
cristiana,  invocando  il  privilegio  della  super- 
stizione, poiché  taceva  la  riconoscenza. 

« Olimpio,  che  aveva  assunto  il  dominio 
di  Onorio,  fu  prontamente  informato  che  il 
suo  rivale  erasi  rifuggito  in  chiesa.  La  bassa 
e crudele  indole  dell’ipocrita  era  incapace  di 
pietà  e di  rimorso;  ma  piamente  affettò  di 
eludere,  piuttostochè  di  violare  il  privilegio 
del  santuario. 

« Allo  spuntar  del  giorno  comparve  il 
conte  Eraclio  con  una  mano  di  soldati  alle 
porte  della  chiesa  di  Ravenna.  Il  vescovo  si 
contentò  di  un  solenne  giuramento,  che  l’iin- 
perial  messo  tendeva  solo  ad  assicurarsi  della 
persona  di  Stilicone;  ma  appena  lo  sfortu- 
nato ministro  fu  condotto  ad  uscire  dal  sacro 
limitare,  che  si  produsse  l’ordine  dell’imme- 
diata esecuzione  di  lui. 

« Stilicone  soffrì  con  tranquilla  rassegna- 
zione gli  ingiuriosi  nomi  di  traditore  e par- 
ricida; represse  l’inopportuno  zelo  dei  suoi 
seguaci , che  erano  pronti  a tentarne  un’i- 
nutile liberazione,  e spirò  con  una  fermezza 
non  indegna  di  un  generale  romano.  . 

« La  turba  servile  del  palazzo,  che  aveva 
per  tanto  tempo  adorata  la  fortuna  di  Sli- 
licone, affettò  d’insultare  alla  sua  caduta,  e 
studiosamente  negavasi , come  punivasi  di 
rigore,  la  più  distante  relazione  col  generale 
d’Occidenté,  che  sì  recentemente  aveva  ser- 
vito di  titolo  per  conseguire  ricchezze  cd 
onori. 

« La  sua  famiglia , congiunta  per  mezzo 
di  una  triplice  parentela  con  quella  di  Teo- 
dosio, invidiava  la  condizione  deH’infimo  cit- 
tadino. $ • > 
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« Alla  morte  di  Stilicone  succedè  il  di- 
vorzio di  Termanzia,  che  aveva  occupato  il 
luogo  della  sorèlla  Maria,  e che  era  rimasta 
vergine,  come  essa,  nel  letto  imperiale.  Gli 
amici  di  Stilicone,  che  erano  scampati  alla 
strage  di  Pavia,  furono  perseguitati  dall’im- 
placabile odio  di  Olimpio  ; e s’esercitò  la  cru- 
deltà più  raffinata  per  estorcere  la  confes- 
sione di  una  perfida  e sacrilega  congiura. 
Essi  morirono  nel  silenzio  ; la  fermezza  loro 
giustificò  la  scelta,  e forse  assolvè  l’inno- 
cenza del  loro  proiettore,  accusato  iniqua- 
mente di  voler  dare  l’Italia  ai  Barbari,  dopo 
averli  vinti  egli  stesso  a Pollenzo,  a Verona, 
ed  avanti  le  mura  di  Firenze. 

.«  La  dispotica  forza,  che  potè  togliergli 
la  vita  senza  processo,  ed  infamar  senza  prove 
la  sua  memoria,  non  ha  giurisdizione  veruna 
suU’imparziale  suffragio  della  posterità. 

-«  Era  Stilicone  però  odialo  dai  Cristiani, 
ed  Olimpio  beneviso. 

a Dell’odio  contro  Stilicone  non  possiamo 
addurre  altra  ragione  fuori  del  dubbio  che 
fosse  soltanto  cristiano  in  apparenza,  perchè 
non  era  intollerante,  e favoriva  anche  i Pa- 
gani. Ma  quand’anche  fosse  proprio  stalo  di 
cuore  niente  affatto  cristiano,  ecchè  perciò? 
Il  torlo  non  sarebbe  stato  dalla  sua  ; sibbene 
tutto  della  decadenza  della  morale  e dei  co- 
stumi fra  i Cristiani,  fra  i loro  religiosi  mi- 
nistri. Non  c’è  effetto  senza  causa. 

« Nella  pace  che  goduto  aveva  la  Chiesa 
sotto  i due  Filippi,  i Cristiani  s’erano  già 
grandemente  rimessi  dal  primiero  fervore; 
e l’avarizia,  la  frode,  l’incontinenza,  la  vio- 
lenza avevano  già  acquistalo  molta  forza 
nel  seno  della  Chiesa.  Più  sparsi  e più  co- 
muni divennero  i vizi  tra  i fedeli,  allorché 
la  religione  cristiana  fu  proclamata  la  domi- 
nante, e non  pure  con  sicurtà,  ma  con  ispe- 
ranza  di  temporali  vantaggi  si  professò  la 
fede  di  Cristo.  . v 

« Allora,  rimescolatasi  la  santità  della  reli- 
gione con  le  passioni  inseparabili  dall’u- 
manilà,  a cui  soggiace,  per  l’ordinario,  il 
più  gran  numero  dei  viventi,  si  venne  assai 
frequentemente  a professare  la  fede  di  Cristo, 
e praticare  costumi  pagani.  Ma  pochi  erano 


quelli  che  non  conoscessero  i-  vantaggi  della 
religione  cristiana,  e che  fossero  alieni  dal 
seguitamela  dottrina  cosi  speculativamente, 
e nelle  pratiche  esteriori.  E pochi  erano  co- 
loro altresì,  che,  abbracciando  la  religione, 
volessero  distaccarsi  dalla  vita  voluttuosa  e 
profana,  a cui  quasi  tutto  l’imperio  si  era 
già  da  buon  tempo  abbandonato,  e malia  e 
Roma  singolarmente,  dove  la  stessa  Chiesa, 
al  dire  di  s.  Agostino,  era  fatta  piuttosto  sala 
di  festini,  che  casa  d’orazione. 

« A questo  proposito  ne  giova  richiamare 
alla  mente  del  lettore  quanto  scriveva  Mac- 
chiavello  ne’  suoi  Discorsi  sulla  prima  Deca 
di  Tilo  Livio,  al  libro  i : « La  qual  religione, 
« se  nei  principi  della  repubblica  cristiana 
« si  fosse  mantenuta  secondo  che  dal  Da- 
ti tore  di  essa  ne  fu  ordinato,  sarebbero 
« gli  Stali  e le  repubbliche  cristiane  più 
« unite  e più  felici  assai  ch’esse  non  sono. 
« Nè  si  può  fare  altra  maggior  congettura 
« della  declinazione  di  essa,  quanto  è vedere 
« come  quei  popoli,  che  sono  più  propinqui 
a alla  Chiesa  romana,  capo  della  religione 
« nostra,  hanno  meno  religione.  Abbiamo 
« adunque  con  la  Chiesa  e coi  preti  questo 
« primo  obbligo  d’essere  diventali  senza 
« religione  e cattivi.  » - 

a Senza  negare,  impertanto,  che  potesse 
Stilicone  essere  meno  sollecito  per  fa  reli- 
gione , e meno  scrupoloso  d’Olimpio  , ci  è 
lecito  di  osservare  che  l’indifferenza  di  quello 
fu  all’impero  utile,  mentre  il  fanatismo  di  que- 
sto gir  riuscì'  funesto. 

.«  Stilicone,  fornito  di  doti  eccellenti  di 
cuore  e di  mente,  estimava  i Pagani  ed  i 
Barbari,  che  erano  non  meno  di  lui  grandi 
per  simili  doni  di  una  benefica  natura.  0- 
limpio  era  ben  altr’uomo. 

« Infatti , appena  Olimpio , dopo  ucciso 
SUlicone,  ebbe  assunto  il  governo  dell’im- 
peratore,  e delle  miserabili  reliquie  dell’im- 
pero occidentale,  diede  col  suo  fanatismo 
l’ultimo  crollo  al  già  vacillante  edificio.  E- 
scluso  anzi  tutto  da  ogni  uffizio  nello  Stalo 
chiunque  fosse  contrario  alla  Chiesa  catto- 
lica; ostinatamente  rigettò  il  servizio  di  tutti 
quelli  che  erano  di  religione  diversa  dalla 
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sua;  cd  inconsideralamcntc  licenziò  molti 
de’ più  bravi  ed  abili  suoi  ufficiali  che  erano 
aderenti  al  culto  pagano,  o seguivano  le 
opinioni  deU’Ariaoesimo,  e surrogò  loro  uo- 
mini capaci  d’eccitare  il  disprezzo  nei  nemici, 
giusta  la  forte  e vivace  espressione  dello  sto- 
rico Zosimo. 

« Trascorse  quindi  ad  opere  di  inumana 
ed  assurda  crudeltà. 

« Gli  ausiliari  esteri,  bene  affetti  a Stili- 
cene, si  dolevano  della  sua  morte;  ma  il  de- 
siderio delia  vendetta  era  in  essi  frenalo  da 
un  naturai  timore  per  la  salute  delle  mogli 
c dei  figli  loro,  che  ritenevansi  come  ostaggi 
nelle  città  forti  d’Italia,  dove  eglino  avevano 
parimenti  depositato  i loro  più  preziosi  effetti. 

« Nella  medesima  ora,  e come  per  mezzo 
di  un  segnale  convenuto , le  città  d’ Italia 
furono  macchiate  delle  stesse  orride  scene 
di  universale  strage  e saccheggio,  che  pro- 
dusse la  distruzione  delle  famiglie  insieme 
e dei  beni  de’  Barbari.  Il  che  fu  cagione, 
che,  irritati  que’ Barbari,  più  di  trentamila 
di  loro  andarono  ad  unirsi  ad  Alarico. 

« Alarico,  tenendo  un  grave  e moderato 
contegno,  che  i ministri  dell’imbecille  Onorio 
scambiarono  colla  paura,  chiese  la  ripara- 
zione delle  fattegli  ingiurie,  e l’osservanza 
dei  già  conqhiusi  patti.  Nulla  volle  farne 
l’imperatore  ; e rimandò  carichi  di  sole  pa- 
role i legali  di  Alarico. 

u Fece  inoltre  intimare  ad  Alarico  di 
sgombrare  tutte  le  provincie  dell’impero. 

« Sarebbcsi  creduto  che  Onorio  fosse  in 
islalo  di  opporre  ad  Alarico  un  fiorente  eser- 
cito ; eppure , poiché  Alarico  ebbe  varcalo 
le  Alpi,  lasciatesi  dietro  Aquileia,  Concordia 
cd  Aitino , potè  senza  opposizione  veruna 
valicare  il  Po  a Cremona,  e per  Bologna 
portarsi  a Rimini,  e di  là  pel  Piceno  alla 
volta  di  Roma,  saccheggiando  quante  terre 
c castella  trovò  per  via. 

« Poco  mancò  che  non  cadesse  nelle  mani 
dei  suoi  Euchcrio,  figliuolo  di  Slilicone,  ne 
mentre,  per  ordine  di  Onorio,  era  condotto 
a Roma. 

« Dopo  la  morie  del  padre,  era  questi 
fuggito,  c protetto  dai  Barbari  ed  amici  col 


egati  di  Slilicone,  ed  erasi  nascosto  in  una 
chiesa.  Scoperto  in  fine,  ne  fu  per  forza 
tratto,  c,  probabilmente  per  riverenza  alla 
’ranchigia,  gli  fu  promessa  la  vita.  Forse 
u dipoi  condotto  a Ravenna,  dove  dimorava 
'imperatore,  il  quale,  non  si  sa  il  perchè, 
in  questi  torbidi  il  rimandò  a Roma,  dove, 
o per  comandamento  di  lui,  o perchè  si  ap- 
)ressavano  colà  le  genti  d’Alarico,  ebbe  un 
ine  uguale  a quello  del  padre. 

« Giunse  Alarico  sotto  Roma,  e la  strinse 
d’assedio.  Allora  fu  che  nel  senato  si  solleva- 
rono sospetti  contro  Serena,  già  moglie  di 
Slilicone,  quasicchè  ad  istigazione  sua  i Bar- 
bari fossero  venuti  contro  la  città.  E basta- 
rono tali  sospetti  al  senato  per  decretare  la 
morte  di  questa  infelice  innocente. 

« Ad  un  tal  decreto  consentì  anche  Pla- 
cidia  sorella  dell’imperatore,  ancorché  Serena 
fosse  sua  congiunta  per  via  del  padre.  La 
sentenza  fu  eseguita.  ' 

« Credevano  i Romani , che , tolta  di 
mezzo  Serena,  dovessero  i Barbari  andarsene 
con  Dio.  Ma  si  chiarirono  ben  presto  dei 
loro  vani  supposti. 

« Più  che  mai  Alarico  seguitò  ad  angustiare 
la  città  e ad  affamarla.  Finalmente,  siccome 
abbiamo  già  detto  nelle  vile  dei  papi,  im- 
plorarono i Romani,  e comprarono  a prezzo 
d’oro  la  clemenza  del  duce  dei  Barbari. 

a Pareva  che  Onorio  avesse  in  mente  di 
accelerare  la  rovina  di  Roma , cui  dolente 
accingevasi  lo  stesso  Alarico  per  fiaccare  l’or- 
gogliò  dell’imbecille  Augusto  c de’  suoi  fa- 
voriti , che  succedevansi  gli  uni  agli  altri 
rapidamente,  non  essendo  nè  gli  uni  nè  gli 
altri  da  tanto  da  provvedere  a si  gravi  c- 
mergenze. 

« Infatti,  se  Stilicone,  che  per  tanti  titoli 
doveva  presumersi  eterno  nel  suo.  posto,  era 
stato  abbattuto  c spento,  nè  Olimpio,  nè 
Giovio,  che  lo  soppiantò  e gli  succedette,  vi 
potean  durare  lungamente,  Olimpio,  senza 
perdere  per  avventura  il  favore  dell’impera- 
tore , perdè  niente  di  meno  la  dignità  c l’o- 
nore prima,  quindi  fu  mandalo  in  esilio;  in 
processo  di  tempo  ebbe  anche  a perdere  la 
vita.  Giovio  fu  innalzato  a suo  luogo.  Questi 
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scompigliò  tulle  le  buone  disposizioni  che 
aveva  Alarico  di  stipulare  una  pace  durevole 
ed  utile  collo  stesso  Onorio,  sì  che  ne  venne 
il  secondo  assedio  di  Roma,  e ne  consegui- 
rono le  sventure  di  già  narrale  nella  bio- 
grafìa di  papa  Innocenzo  I. 

« Per  molti  secoli  la  capitale  della  re- 
pubblica e deH’impero  non  era  stata  conta- 
minata dalla  presenza  di  uno  straniero  ne- 
mico. Il  Goto,  per  colpa  di  una  corte  im- 
bolle, vi  pose  il  piede,  la  mise  a sacco,  la 
rese  il  teatro  di  tutti  quegli  orrori,  cui  suole 
abbandonarsi  una  soldatesca  vincitrice,  alla 
quale  si  accorda  il  più  tremendo  premio 
della  vittoria. 

« Osserva  al  riguardo  giudiziosamente 
Gibbon  nella  già  citala  Opera  Della  decadenza 
dell  impero,  al  cap.  xxxi:'  « La  natura  umana 
« ha  una  forte  propensione  a deprimere  i 
« vantaggi,  e ad  amplificare  i mali  dei  tempi 
« presenti.  Pure,  allorché  vi  furon  quietati 
« i primi  moti,  e si  fece  un  giusto  computo 
« del  danno  reale,  i più  illuminali  e giudi- 
« ziosi  contemporanei  furono  costretti  a con- 
« fessare,  che  Roma,  ancor  infante r aveva 
« ricevuto  anticamente  dai  Galli  un  pregiu- 
« dizio  in  sostanza  maggiore  di  quello  che 
« aveva  sofferto  dai  Goti  nella  decadente 
« sua  età. 

« L’esperienza  di  undici  secoli  ha  som- 
« ministrato  alla  posterità  un  parallelo  molto 
« più  singolare,  autorizzandola  a sostener 
« con  franchezza  che  le  devastazioni  dei 
« Barbari  che  Alarico  aveva  condotto  dalle 
« rive  del  Danubio,  furono  meno  distruttive 
« delle  ostilità  usale  dalle  truppe  di  Carlo 
« Quinto,  principe  cattolico,  il  quale  si  chia- 
« mava  imperatore  dei  Romani. 

« I Goti  lasciarono  libera  la  città  nel 
« termine  di  sei  giorni,  ma  Roma  restò  più 
« di  nove  mesi  in  mano  degl’imperiali,  e ad 

ogni  ora  fu  macchiata  da  qualche  atroce 
« atto  di  crudeltà,  di  libidine,  di  rapina.  L’au- 
« lorilà  di  Alarico  mantenne  qualche  ordine 
« e moderazione  fra  la  feroce  moltitudine 
« che  lo  riconosceva  per  capo  e per  re  ; ma 
« il  contestabile  di  Borbone  era  caduto,  e la 
« morte  del  generale  aveva  tolto  ogni  freno 
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« di  disciplina  ad  un  esercito  composto  di 
« tre  popoli,  cioè  Italiani, , Spagnuoli  e Te- 
ff deschi.  ' 

« Al  principio  del  secolo  xvi  i costumi 
« dellTtalia  presentano  un’osservabile  scena 
« della  depravazione  dell’uman  genere.  Uni- 
« vano  essi  i sanguinarli  delitti  che  hanno 
« luogo  in  un  imperfetto'  stato  di  società, 
« con  i vizi  civili,  che  nascono  dall’abuso 
« delle  arti  e del  lusso;  ed  i licenziosi  av- 
« venturieri,  che  avevano  soppresso  qualun- 
« que  idea  di  patriottismo,  meritano  d’essere 
« riguardati  siccome  i più  malvagi  fra  gli 
« Italiani. 

« Gli  Spagnuoli , nel  medesimo  tempo , 
« erano  il  terrore  sì  del  vecchio , che  del 
« nuovo  mondo.  Ma  l’altiero  loro  valore  ve- 
« niva  disonorato  da  un  profondo  orgoglio 
« c da  una  insaziabile  crudeltà.  Instancabili 
« nella  ricerca  della  fama  e delle  ricchezze, 
« avevano  essi , per  mezzo  di  una  lunga 
« pratica,  perfezionato  i metodi  più  squisiti 
« di  torturare  i loro  prigionieri.  Molti  Ca- 
« stigliani,  che  saccheggiarono  Roma,  erano 
« famigliari  dell’Inquisizione,  ed  alcuni  vo- 
« lontari  erano  tornati  probabilmente  di 
« fresco  dal  Messico.  » 

« Il  terrore  finalmente,  che  il  sacco  di 
Roma  inspirato  aveva,  scosse  l’imperatore 
medesimo.1  I suoi  ministri  s’affrettarono  a 
rammostrargli,  che,  riconoscendo  il  re  e Fe- 
sercilo  goto  quali  alleali  e soldati  della  re- 
pubblica, ne  verrebbe  a questa  un  accresci- 
mento tale  di  potere  da  vendicarsi  dei  nemici; 
che  Ataulfo,  cognato  di  Alarico,  pareva  in- 
cline all’impresa  di' liberare  le  Gallie  dai 
Barbari,  mediante  la  concessione  di  alcune 
fra  le  meno  ricche  provincie  ; che  offrivasi 
anche  pronto  a prestare  un  servigio  di  mag- 
gior momento  indicendo  la  guerra  agli  usur- 
patori, che  vestita  avevano  la  porpora;  che 
questi  erano  assai  più  colpevoli  e peri- 
gliosi nemici.  Infatti  si  conchiusc  tra  Ataulfo, 
succeduto  ad  Alarico,  ed  Onorio  un  Trattalo, 
con  cui  i Visigoti  si  obbligarono  di  guer- 
reggiare contro  i nemici  d’Onorio  nelle 
Gallie  e nelle  Spagne,  mentre  questi  cedeva 
a quello  l’Aquitania  e la  Gallia  Narhonese. 
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« Sembra  che  Ataulfo,  nello  stipulare  quei 
patti,  fosse  anche  mosso  da  un  sentimento 
tulio  d’individuale  interesse.  Fra  i prigioni 
falli  in  Roma  eravi  la  sorella  d'Ooorio,  Pla- 
cidia,  donna  dotala  di  non  volgare  ingegno. 
Atanlfo  ne  divenne  amante. 

u Era  Ataulfo  bello  della  persona,  e di 
cuore  generoso.  Aspirando  quindi  alle  di  lei 
nozze,  gli  fu  forza  studiarsi  di  camminare 
con  buona  armonia  verso  Onorio.  Infatti  il 
re  Barbaro  divenne  lo  sposo  della  romana 
donna. 

« Abbiamo  già  altrove  fatto  cenno  di  quel 
Costantino,  che  usurpato  aveva  il  supremo 
potere  nella  Gran  Bretagna,  ed  invaso  alcune 
provincie  della  Gallia.  Tanta  era  la  deca- 
denza dcU'impero,  che  lo  stesso  Costantino, 
avendo  ricercata  l'amicizia  d'Onorio,  offren- 
dosi di  passare  in  Italia  per  liberarlo  dai 
Barbari,  era  stalo  riconosciuto  Augusto. 

« Perii  che  era  sceso  nella  penisola,  e stava 
per  portarsi  a Ravenna.  Ma  un  accidente  gli 
fece  mutar  pensiero.  Dappoiché  Giovio,  primo 
ministro  d'Onorio , si  ritirò  da  lui  per  se- 
guire il  partito  d’Altalo,  l'intruso  neH’impero 
per  breve  tempo  per  opera  di  Alarico,  di  cui 
abbiamo  fatto  parola  nella  vita  di  papa  Inno- 
cenzo 1,  succedette  nel  suo  grado  Eusebio, 
mastro  di.  camera  dello  stesso  imperatore. 
Durò  poco  la  fortuna  di  costui , perchè  un 
dì  AHovico  , generale  delle  truppe  cesaree  , 
il  fece  sì  fieramente  bastonare,  che  il  misero 
sotto  quei  colpi  lasciò  la  vita. 

« Questa  indegnità , cioè  questo  nuovo 
esempio  , accrebbe  il  poco  concetto  in  cui 
era  tenuto  Onorio , al  vedere  che  egli  non 
ne  fece  risentimento  alcuno.  Tuttavia  ne  im- 
presse ben  viva  in  suo  cuore  la  memoria. 
Fu  di  poi  scoperto,  o almen  fatto  credere  a 
lui  in  occasione  della  calata  di  Costantino 
in  Italia,  ebe  questo  generale  se  l'intendeva 
seco,  meditando  amenduc  di  levare  al  vero 
imperatore  quel  poco  che  gli  restava  in  Italia. 
Allora  fu  che  Onorio  si  svegliò , nè  passò 
molto,  che,  cavalcando  per  la  città,  mentre 
Allovico,  secondo  il  costume,  gli  andava  in- 
nanzi, diede  ordine  che  costui  fosse  ucciso, 
c l'ordine  fu  ben  (osto  eseguito. 


■ Udita  ch'ebbe  Costantino  la  morte  di 
cotestui , se  ne  tornò  indietro , verificando 
eolia  fuga  le  reità  imputate  ad  Allovico. 

« Il  sussidio  d'Ataulfo  al  di  là  dell’ Alpi 
fece  si  che  Onorio  potè  godersi  tranquilla- 
mente l’Italia.  Concorse  a mantenere  inco- 
lume la  penisola  la  virtù  di  Costanzo,  capi- 
tano d'Onorio,  nudrilo  nella  sua  giovinezza 
negli  eserciti  di  Teodosio. 

« Nei  pochi  anni  ch'egli  comandò  le  arm 
romane , e nel  brevissimo  spazio  che  stette 
sul  trono,  si  fe’  manifesto  che  l’imperio,  ben- 
ché sbattuto  e lacero,  poteva  pur  trattenere 
lungamente  la  sua  rovina,  se  gli  imperatori 
non  avessero  abbandonato  il  governa  delle 
armi  loro  ad  ufficiali  stranieri,  e più  ancora 
se,  all'esempio  di  Traiano,  Aureliano,  Costan- 
tino e Teodosio,  le  avessero  trallatc  eglino 
stessi. 

a Questo  Costanzo,  poiché  ebbe  sconfitto 
in  Italia  l’asnrpatore  dell'Africa,  Eracliano, 
il  quale  tentato  aveva  di  privare  affatto  dello 
scettro  Onorio , riconquistò  pure  all'impero 
i possedimenti  dell'Africa,  facendo  decapitare 
lo  stesso  Eracliano. 

« Ugual  sorte  toccò  a Costantino  tradito  da 
Geronzio,  il  più  prode  fra  i suoi  generali, 
ed  a Massimo,  figlio  dello  stesso  Geronzio, 
acclamalo  Augusto  nelle  contrade  che  obbe- 
divano a Costantino. 

« Le  contese  fra  questi  ambiziosi  furono 
propizie  alla  causa  di  Onorio,  il  cui  nome 
solo  sorprese  i due  ribelli.  Geronzio,  abban- 
donato dalle  proprie  sue  truppe , fuggì  ai 
confini  della  Spagna , e liberò  il  suo  nome 
dall'obblivione,  mediante  il  coraggio  romano, 
che  sembrò  animasse  gli  ultimi  momenti 
della  sua  vita. 

« In  tempo  di  notte,  un  gran  corpo  di  per- 
fidi suoi  soldati  circondò  ed  attaccò  la  casa 
di  lui  cheesso  aveva  ben  fortificala.  La  moglie, 
un  valoroso  amico,  Alano  di  nazione,  cd  al- 
cuni fedeli  schiavi,  restarono  sempre  ade- 
renti alla  sua  persona  ; ed  ei  fece  uso  con 
tanta  fermezza  ed  abilità  di  un  gran  ma- 
gazzino di  dardi  e di  frecce,  che  più  di  tre- 
cento assalitori  perdcrono  la  vita  nell'assalto. 
Gli  schiavi,  allorché  furono  consnnle  tutte 
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le  armi  da  scagliare,  allo  spuntar  del  giorno 
fuggirono  ; e Geronzio , se  non  fosse  stato 
ritennto  dall’amor  coniugale,  avrebbe  potuto 
imitarli;  ma  finalmente  i soldati,  irritati  da 
si  ostinala  resistenza,  posero  il  fuoco  da  tutte 
le  parti  alla  casa.  In  questa  fatale  estremità 
condiscese  alla  richiesta  del  suo  barbaro  a- 
mico,  tagliando  ad  esso  la  testa.  La  moglie 
di  Geronzio,  che  lo  scongiurò  a non  lasciarla 
in  una  vita  di  miseria  e di  vergogna,  pre- 
sentò volontari  il  collo  alla  sua  spada;  e 
terminò  la  tragica  scena  con  la  morte  di 
Geronzio  medesimo,  che  s’immerse  un  pu- 
gnale nel  cuore.  L’abbandonato  Massimo , 
che  egli  aveva  rivestito  della  porpora,  fu 
debitore  della  sua  vita  al  disprezzo  che  ave- 
vasi  delia  sua  forza  ed  abilità.  Il  capriccio 
dei  Barbari,  che  devastavano  la  Spagna,  col- 
locò un'altra  volta  quest’imperiale  fantasma 
sul  trono,  ma  poco  dopo  lo  rilasciarono  alla 
giustizia  di  Onorio  ; e Massimo,  dopo  essere 
stalo  mostrato  al  popolo  di  Ravenna  e di 
Roma,  fu  pubblicamente  decapitalo. 

« La  caduta  di  quesl’usurpatore  non  serbò 
a Roma  il  dominio  della  Brilannia.  Onorio 
non  poteva  privarsi  di  parte  del  suo  esercito 
per  tenere  in  freno  gli  abitatori  di  quelle 
contrade.  Scrisse  quindi  alle  città  britanne, 
(juasi  che  formassero  già  una  confederazione 
indipendente,  onde  eccitarle  a pensare  da  se 
medesime  alla  propria  difesa. 

« Qualtordièi  fra  queste  città  erano  rag- 
guardevoli. Ivi  le  arti  avevano  fatto  gran- 
dissimi progressi,  fioriva  il  commercio,  re- 
gnava il  lusso  romano , e gli  animi  erano 
effeminali.  Londra  era  già  una  cittadona, 
ma  i suoi  molli  abitanti  non  erano  adde- 
strati alle  armi,  nè  guerrieri  avevano  gli  spirti. 
Il  reggimento  municipale  della  Gran  Breta- 
gna avrebbe  potuto  servir  di  base  ad  una 
forma  repubblicana,  se  non  fosse  stala  spenta 
ogni  favilla  di  libertà.  Questa  forse  era  an- 
cora il  sospiro  degli  incoli  delle  campagne  ; 
c di  questi  si  valsero  poscia  i ricchi  signori 
per  opporsi  contro  i Pitti,  gli  Scoti,  i Sassoni. 

« L’alleanza  contralta  coi  Barbari  non  ri- 
dusse neanco  in  potere  di  Roma  la  Spagna, 
le  Gallie  e molte  altre  provincie.  Ataulfo, 


che,  fedele  alle  sue  promesse,  dopo  il  ma- 
trimonio contratto  con  Placidia,  aveva  rivolto 
le  sue  armi  contro  i Visigoti  nell’Aquitania 
e nella  Spagna,  non  fu  più  degli  altri  utile 
all’impero.  Cadde  assassinato  in  Barcellona 
per  mano  di  un  suo  famigliare.  Il  suo  suc- 
cessore Sigerico  fece  trucidare  sei  figli  nati 
ad  Ataulfo  da  una  prima  moglie;  fe’  sua 
schiava  la  stessa  Placidia,  e questa  confuse 
colle  altre , ed  obbligò  a camminare  a piedi 
nel  fango.  Sigerico  fu  alla  sua  volta  ucciso, 
e Vallia,  di  lui  successore,  rese  la  libertà  à 
Placidia,  all’impero  la  Spagna,  ma  per  breve 
tempo. 

• Placidia  convolò  a nuovi  voti  col  già 
nominato  Costanzo,  da  cui  procreò  Valenti- 
niano  III,  di  cui  parleremo  infra. 

« Dopo  la  morte  di  Costanzo , Placidia 
rimase  in  tanto  favore  appresso  Onorio,  ed 
in  tanta  famigliarità  e confidenza,  che  diede 
alla  malignità  dei  cortigiani  qualche  materia 
di  maldicenza.  Le  dissensioni  acerbissime, 
che  seguitarono  fra  lor  due,  diedero  poi 
qualche  ragione  di  sospettare  che  l’affezione 
di  Onorio  verso  Placidia  si  assomigliasse 
piuttosto  ad  una  mal  ordinala  passione,  che 
a pura  e fratellevole  amicizia;  perciocché 
un  amore  onesto  ed  irreprensibile  non  sa- 
rebbesi  mai  cambiato  in  tant’odio  ed  aperta 
inimicizia  tra  due  sì  stretti  congiunti  di  ^an- 
gue. Queste  discordie  passarono  tant’oltre, 
che  Placidia  non  solamente  abbandonò  la 
corte  c l’Italia, -ma  si  ritirò  col  suo  figliuolo 
appresso  Teodosio  suo  nipote.  Il  che,  fuori  di 
una  evidente  necessità,  sarebbe  parso  un  pro- 
ceder contrario  ad  ogni  ragione  politica  ; 
perocché  ella  andava  a mettere  se  stessa 
ed  il  figliuolo  in  mano  di  . un  suo  concor- 
rente all’imperio. 

« Appena  si  era  partita  d’Italia  e ritirata 
a Costantinopoli  Placidia  col  figliuolo,  Ono- 
rio mancò  di  vita,  ed  il  trono  vacante  fu 
occupato  da  uno  straniero  ambizioso  per 
nome  Giovanni. 

« Della  sorte  di  cotesloi  terremo  discorso 
nel  regno  di  Valenliniano  III. 

« L’inettitudine  di  questi  principi,  il  loro 
fanatismo  arricchirono  là  giurisprudenza  di 
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molle  e molte  leggi.  Nessuno  aveva  pubbli- 
calo fino  a que’  ili  tante  leggi . Molto  di  que- 
ste furono  ostili  al  Paganesimo.  Vìdersi  rasi 
al  suolo  i templi,  e coi  loro  avanzi  restau- 
rati i ponti,  le  vie,  gli  acquedotti,  e confi- 
scate le  rendile  del  culto.  Alquanto  più  miti 
appaiono  le  leggi  relative  ai  Giudei.  Fu  vie- 
tato ai  Cristiani  di  molestarli  nel  loro  com- 
mercio, distrarre  le  loro  sinagoghe,  costrin- 
gerli a violare  il  sabbaio,  e d'insultare  ai 
loro  ministri.  D’altra  parte  fu  vietato  ai  Giu- 
dei di  pervertire  i Cristiani , di  obbligare 
chicchessia  a farsi  circoncidere , sprezzare 
il  cullo  cristiano,  e fabbricare  nuove  sina- 
goghe. I Giudei  furono  liberi  dal  militare 
servizio,  ma  esclusi  dalle  cariche  di  corte; 
gli  Eretici  poi  severamente  puniti  nelle 
persone  e nei  beni.  Ampliarono  questi  Au- 


gusti i privilegi  della  Chiesa,  ed  estesero  il 
diritto  d’asilo  anche  a prò  dei  debitori.  Ma 
la  legge  più  famosa  fu  quella  relativa  ai 
delitti  di  lesa  maestà,  di  cui  abbiamo  già 
fatto  parola  nel  discorso  preliminare. 

« In  quésto  non  breve  articolo  ebbimo  a 
ripetutamente  accennare  all’abuso  di  potere 
per  parte  dei  ministri  di  questi  imperatori 
imbecilli.  L'odio  pubblico  e la  disperazione 
dei  particolari  per  tali  cause  minacciandoli, 
ebbero  eglino  ricorso  a quell’ infame  legge 
violatrice  d’ogni  principio  d'umanità  e di  giu- 
stizia. 

, « Teodosio  II  legò  alla  posterità  il  Codice 
Teodosiano.  ' * 

« Questo  è forse  l’unico  monumento  de- 
gno di  lode  che  ci  sia  rimasto  da  questi  Au- 
gusti. 
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Assunzione  all’Impero  di  Giovanni  Primicerio  dei  Notai.  — Doti  di  Giovanni.  — Cause  di  questa  elezione. 

— Consuetudine  nella  successione  all’ Impero.  — Contegno  di  Teodosio  11  rispetto  ai  Legati  di  Gio- 
vanni. — Sorti  della  guerra  C.  Giovanni.  — Quale  influenza  su  quella  dellTmpero.  — Giovanni  invoca 
il  soccorso  degli  Goni.  — Intendimento  di  questi  Barbari.  — Utilità  dell’intervento  di  Teodosio  li.  — 
Patti  tra  Placidia  e Teodosio  II.  — Yalenliniano  III  sposa  Eudossia  figliuola  di  Teodosio.  — Limiti 
dell'Impero  Occidentale.  — L’Illirico  separato  dall’Occidente.  — Morte  di  Giovanni.  — Valenliniano  111 
proclamato  Augusto.  — Tutela  di  Valenliniano  affidata  a Placidia.  — Governo  di  Placidia  e sua  durata. 

— Indegnità  di  Yalentiniano.  — Sospetti  contro  Placidia.  — Sorti  del  Governo,  morta  Placidia.  — 
Indole  della  Monarchia  dei  Barbari.  — Cause  della  loro  corruzione.  — Delitti  di  quei  re.  — Dispetto 
dei  Barbari  verso  i re.  — Generali  di  Placidia.  — Loro  doti.  — Loro  gelosia.  — Danni  venuti  al- 
rtmpcro  dal  governo  delle  donne.  — Frode  d’Àezio  a danno  di  Placidia  e di  Bonifazio.  — Credulità 
di  Bonifazio.  — Sua  ribellione  ed  alleanza  coi  Barbari.  — Inutilità  del  suo  pentimento.  — Gesta,  pro- 
gressi e pervicacia  dei  Barbari.  — Valenliniano  uccide  Aezio.  — £ ucciso  da  Massimo.  — Cause  di 
quest’assassinio.  — Massimo  Imperatore.  — Sue  nozze  con  Eudossia.  — Perfidia  d 'Eudossia  contro  la 
patria  chiamando  lo  straniero.  — Genserico  aderisce.  — Palladio,  figliuolo  di  Massimo,  creato  Cesare. 

— Spavento  e morte  di  Massimo.  — Presa  e sacco  di  Doma.  — Schiavitù  di  Eudossia  c delle  figliuole. 

— Nozze  di  Unnerico  con  Eudossia  figliuola  di  Valenliniano.  — Avito  succede  a Massimo.  — Doti 
di  Avito.  — Inutilità  del  suo  buon  volere.  — Suo  fine.  — Pulcheria  Imperatrice.  — Sposa  Marciano 
ed  è creato  Augusto.  — Lodi  di  Pulcheria  e di  Marciano.  — Sua  fermezza  e lunga d imi tà.  — Sua  morte. 

— Orìgine  dell’  incoronazione  dei  re. 


« 1 lempi  correvano  avversi  al  figliuolo  di 
Placidia  e di  Costanzo,  al  giovane  Valenli- 
niano. Morto  Onorio,  assunta  aveva  l’impe- 
riale dignità  certo  Giovanni,  Primicerio  dei 
Notai,  uomo,  al  dir  di  Procopio  e di  Suida, 
dotalo  non  meno  di  clemenza  che  di  rara 
prudenza , il  quale  premurosamente  battè 
le  vie  della  virtù,  e quindi  tenne  il  princi- 
pato con  molla  moderazione,  nè  diede  orec- 
chio alle  spie,  nè  ingiustamente  fece  ucci- 


dere alcuno , nè  pure  impose  aggravii , nè 
tolse  per  forza  i suoi  beni  a chi  che  fosse. 

« Contribuito  aveva  a questa  elezione  il 
Umore  che  ebbero  i popoli  italiani  di  cadere 
od  in  balia  di  un  altro  inettissimo  simile  ad 
Onorio,  o fiottò  il  dominio  dei  Greci  Angusti 
troppo  lontani.  E questo  timore  non  era  in- 
fondalo; imperocché  non  potevasi  tuttavia 
portare  alcun  giudizio  di  Valenliniano,  fan- 
ciullo non  peranco  sellerine.  D’altronde  era 
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siala  già  da  più  d’un  secolo  ricevuta  la  con- 
suetudine, che  quando  uno  degli  imperatori 
moriva , prima  d’essersi  dichiarato  e fatto 
conoscere  il  successore,  l’imperio  si  presu- 
meva consolidalò  in  capo  a quello  che  si 
trovava  regnante,  e per  conseguenza  poteva 
Teodosio  II  riguardarsi  per  vero  erede  e 
successore  di  Onorio.  Di  fatto,  mentre  Teo- 
dosio teneva  per  un  insulto  alla  maestà  ce- 
sarea l’ambascieria  mandatagli  da  Giovanni, 
e faceva  bandire,  carcerare  e cacciar  via  con 
ignominia  i legali  di  costui,  conferiva  al  cu- 
gino la  dignità  soltanto  di  Cesare,  e muo- 
veva in  nome  proprio  guerra  a Giovanni. 

« Se  le  sorti  di  questa  guerra  volsero  a 
vantaggio  di  Valentiniano,  incamminatosi  in 
un  coll’esercito  imperiale  e colla  madre  alla 
volta  d’Italia;  se  Teodosio  non  ritenne  per 
sè  tutto  l’impero;  non  perciò  quel  militare 
trionfo  e questa  imperiale  generosità  risto- 
rarono le  sorti  del  vacillante  trono,  e della 
dinastia  del  gran  Teodosio.  Diremmo  anzi 
che  quello  c questa  furono  all'Italia  special- 
mente funeste.  Imperocché  Giovanni,  stretto 
dalla  necessità,  inviò  segretamente  Aezio  a 
cercar  l’alleanza  e l’aiuto  degli  Unni  che 
erano  nella  Pannonia,  e già  troppo  cresciuti 
di  forza  e di  baldanza,  e per  tal  modo  diede 
principio  alla  potenza  di  Aezio , e quelli  e 
questo  concorsero  poscia  per  diverse  vie  , 
come  vedremo,  e per  contrarii  lini,  alla  ro- 
i vina  dell'imperio  c d'Italia,  unico  resto  del 
romano  colosso  in  Occidente.  La  generosità 
di  Teodosio,  ben  lungi  dall’essere  perfetta,  fu 
apparente  soltanto.  Ed  invero  fu  necessario 
a Placidia,  per  collocare  sul  trono  il  pro- 
prio figlio,  venire  a trattati  con  Teodosio, 
e l’esito  di  questi  fu  che  Valentiniano,  giunto 
a matura  età,  sposerebbe  Eudossia,  figlia  di 
Teodosio,  e cederebbe  al  suo  cugino  e suo- 
cero tutto  l'Illirico  occidentale,  che  faceva 
gran  parte  dello  stalo  d’Onorio.  Questo  pro- 
mise Placidia  a nome  del  figliuolo,  il  quale 
a tempo  debito  effettuò  la  promessa.  Cosi 
Teodosio  prese  per  sò  una  parte  dell’impero 
d’Occidenle,  e l’altra  diede  a Valentiniano 
quasi  per  dote  d’Eudossia. 

« Lo  smembramento  dell  Ulirico,  che  era 


per  se  stesso  perdita  ragguardevole,  era  in 
quello  stato  di  cose  danno  di  gran  lunga 
gravissimo,  perocché,  oltre  l’Italia  ridotta  a 
misero  stato,  poco  più  rimaneva  all’impera- 
tore occidentale. 

« Giovanni  fu  spento  dopo  un  anno,  o poco 
più,  di  signoria,  chè,  aperte  per  tradimento 
ai  generali  di  Teodosio  le  porte  di  Ravenna, 
fu  Giovanni  abbandonalo  senza  difesa  alla 
crudeltà  dei  conquistatori.  Gli  fu  prima  ta- 
gliala la  mano  destra , e dopo  essere  stalo 
esposto  sopra  un  asino  alla  pubblica  deri- 
sione, Giovanni  fu  decapitalo  nel  circo  d’A- 
quileia. 

« Riconquistata  per  tal  modo  l’Italia,  il 
patrizio  Elione  coH’aulorilà  di  Teodosio,  ed 
in  presenza  del  senato,  salutò  Valentiniano  UI 
col  nome  d’Auguslo,  e solennemente  l’adornò 
del  diadema  c della  porpora  imperiale. 

« Siccome  Valentiniano  era  un  fanciullo, 
cosi  la  lunga  sua  minorità  fu  afiìdala  alla  tu- 
telar cura  di  una  madre,  che  avrebbe  potuto 
avere  un  femminile  diritto  alla  successione 
dell’iropero  occidentale.  Placidia  invidiò,  ma 
non  potè  uguagliare,  la  riputazione  e le  virtù 
della  moglie  e della  sorella  di  Teodosio,  re- 
legante genio  di  Eudossia,  la  savia  e felice 
politica  di  Pulcheria.  La  madre  di  Valenli- 
niano  era  gelosa  di  un  potere,  che  era  incapace 
di  esercitare,  dice  Cassiodoro.  Sembra  non 
mollo  giusta  questa  sentenza;  imperocché, 
se  conviene  confessare  che  il  governo  di  Pla- 
cidia fu  debole,  ci  è pur  forza  concedere 
che  ella  seppe  scegliere  gli  uomini  migliori, 
e valersi  dei  loro  consigli,  benché  non  abbia 
quindi  potuto  temperarne  le  passioni,  o farle 
servire  alla  pubblica  utilità.  Regnò  venti- 
cinque anni  in  nome  del  figlio;  ed  il  carat- 
tere di  quell'  indegno  imperatore  appoco 
appoco  diede  valore  al  sospetto  che  Placidia 
avesse  snervalo  la  sua  gioventù  per  mezzo 
di  una  dissoluta  educazione,  ed  a bello  studio 
divertilo  la  sua  attenzione  da  ogni  virile  ed 
onorevole  impresa.  Checché  sia  di  ciò,  su 
cui  ci  è forza  tacere,  la  storia  non  avendoci 
trasmessi  documenti  irrefragabili,  il  fatto  sta 
che,  morta  Placidia,  i vizi  e la  viltà  di  Valenli- 
niano  111  fecero  rimpiangere  la  di  lei  perdila. 


Digitized  by  Google 


DEL  DISPOTISMO 


73 


« In  un'istoria,  che  non  si  fosse  proposto 
il  fine  di  rivelare  appunto  ai  popoli  di  qnal 
sangue  c quanto  grondino  gli  scettri,  quali 
e quanti  siano  stati  i vizi  di  coloro,  che  in 
nome  di  Dio  spogliarono  le  nazioni,  orban- 
dole de'  migliori  loro  membri,  Tatti  vittime 
della  prepotenza,  assassinarono  le  genti  ora 
all’ombra  di  un  sognato  diritto,  ora  sotto  il 
manto  di  una  religione  santa  ; ma,  perchè 
santa,  mite,  sarebbe  debito  dello  scrittore  di 
coprire  di  un  velo  le  ributtanti  infamie  di 
questi  Cesari  vigliacchi,  non  meno  che  la 
barbarie  di  tanti  capi  di  selvagge  invaditrici 
orde,  che  poscia  assunsero  il  titolo  di  re; 
perciocché  sono  gli  uni  e gli  altri  degni  di 
obblio,  e la  Storia  li  onora  di  troppo,  ride- 
standone la  memoria  nella  posterità.  Ma  in 
un'opera,  qual  è la  nostra,  è necessario  di 
faro  appunto  l’opposto,  perchè  si  vegga  qnal 
bene  ne  sia  venuto  dai  papi  e dai  re.  Quindi 
coloro,  di  cui  un  altro  storico  non  avrebbe 
a dare  che  un  cenno  alla  sfuggita , fornir 
deggiono  a noi  speciale  argomento  di  minuta 
narrazione.  Quindi  i Cesari  imbecilli  od  i re 
barbari  hanno  ad  essere  gli  eroi  di  questa 
istoria. 

o I re  barbari,  possenti  sul  campo  di  bat- 
taglia , allorquando  tutta  la  nazione  era  in 
moto,  venivano  ridotti  quasi  a privala  con- 
dizione, poiché  stipulata  erasi  la  pace.  In  uno 
stato  di  quiete  ogni  germano,  risoluto  a di- 
fendere se  stesso,  a trar  vendetta  delle  pro- 
prie offese,  a scegliere  liberamente  ciò  che 
gli  pareva  pili  utile,  non  conferiva  alla  pub- 
blica potestà,  massimamente  ai  re,  un  gran 
potere;  poiché  tulio  quanto  far  si  doveva 
pel  bene  della  nazione,  facevasi  dalle  assem- 
blee popolari  ; di  modo  che  i re  non  si  se- 
gnalarono che  coi  loro  vizi  e delitti.  Le  im- 
mense ricchezze,  l’inviolabilità,  gli  sforzi 
degli  adulatori  che  li  circondavano , ed  in 
ispecie  dei  sudditi  romani,  più  dei  Barbari 
atti  all’intrico,  corruppero  questi  popoli,  od 
almeno  i loro  capi.  Sarebbe  malagevole  trarre 
dai  fasti  delle  galere,  ove  gemono  tanti  in- 
felici colpiti  dalla  spada  della  giustizia,  tanti 
e si  atroci  esempi  d'assassinii , d'avvelena- 
menti , di  fratricide , quanti  ne  offrono  le 


reggie  nei  seooli  v,  vi  e vii.  Calunniereb- 
bersi  i popoli  da  loro  governati  se  li  giudi- 
cassimo dai  loro  capi.  Il  buon  costume,  l’a- 
mor  dei  congiunti , la  commiserazione  , la 
giustizia,  non  erano  virtù  ignote  ai  Barbari,  ad 
onta  degli  orrendi  misfatti  che  i loro  annali  ci 
rammentano.  Ma  questi  popoli  erano  usi  a 
rispettare  i loro  re,  quasi  fossero  d’un’  altra 
specie,  straniera  all’uman  genere  ed  alla  na- 
zione. 

« Contro  re  di  tal  fatta  aveva  a contra- 
stare l'imbecille  Valentiniano  per  conservare 
l'Italia  e riacquistare  le  altre  provincie  del- 
l'impero. 

« A tal  uopo  Placidia  eleggeva  due  ge- 
nerali, Aezio,  figlio  di  un  illustre  cittadino 
della  provincia  della  Scizia,  e di  una  ricca 
e nobile  italiana,  vissuto  fin  dalla  sua  più 
tenera  gioventù,  e come  soldato,  e come 
ostaggio,  fra  i Barbari,  e Bonifazio,  amico 
di  s.  Agostino,  uomo  però  rotto  alla  lascivia 
per  testimonianza  dello  stesso  vescovo  d'ip- 
pona. 

« L’unione  loro  avrebbe  potuto  sostenere 
un  cadente  impero  ; la  loro  discordia  fu 
l'immediata  e fatai  causa  della  rovina.  L'in- 
vasione e la  sconfitta  d'Atlila  hanno  fatta 
immortale  la  fama  d'Aezio.  L'eletto  da  una 
donna  ebbe  la  buona  ventura  di  sventare 
Tinferna)  trama  di  un'altra  donna.  Per  ren- 
dere di  questo  fatto  ragione,  non  sappiamo 
far  di  meglio  che  valerci  delle  parole  mede- 
sime di  Denina  : 

« Negli  orribili  danni  che  ebbe  a patire 
« l'Italia  nel  v secolo  > egli  scrive  « non  fu 
« leggera  cagione  la  naturale  mollezza , e 
« l'ambizione  e la  rabbia  donnesca.  Da 
« quattro  secoli  e più  che  i Romani  conla- 
« vano,  da  che  Augusto  aveva  stabilito  in 
« Roma  la  monarchia,  e nella  successione 

• di  tanti  imperadori,  salili  per  tanti  diversi 
« modi  sul  trono,  non  si  era  ancor  veduto 
a l'imperio  cader  assolutamente  e manife- 

• stamenle  in  mano  di  femmine,  come  dalla 
« morte  di  Teodosio  in  poi.  Tutto  ciò  che 
« Livia  ed  Agrippina  ebbero  ad  influire  di 
« notevole  nella  successione  dell'imperio,  fu 
« l'adozione  di  Tiberio  e di  Nerone,  i quali 
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a veramente  non  diedero  felice  presagio  di 
a ciò  che  poteva  aspettarsi  dalla  successione 
« procurata  per  donneschi  raggiri.  Ma,  ad 
a ogni  modo,  cosi  in  allora,  come  in  appresso, 
a tutta  l'autorità  che  lo  imperadrici  poterono 
« arrogarsi,  neil’amminislrazione  dello  Stato, 
a fu  indiretta  e quasi  domestica;  laddove 

• Eudossia,  moglie  di  Arcadio,  cominciò  a 
a farla  da  regina,  od  almeno  da  reggente; 
a poi  Pulcheria,  con  esempio  insolito,  come 
« quella  che  non  era  moglie,  ma  sorella 
< dell'imperatore,  fu  riconosciuta  da  tutto 
« l'Oriente  per  imperadrice , e cominciò  , 
« come  di  propria  ragione  e di  fatto,  a go- 
le vernare  ogni  cosa,  finché  Eudossia,  detta 
« prima  Atenaide,  che  Pulcheria  stessa  aveva 
a scelta  per  moglie  al  giovane  Teodosio, 
a s'impacciò  ancor  essa  nel  governo. 

« Se  Pulcheria,  regolatrice  dell'imperio 
a nei  primi  e negli  ultimi  anni  del  fratello, 
a e poi  crede  ancora  dell'  imperio  di  lui , 
a fu  cagione  all'Oriente  di  molti  vantaggi , 

• l’imperio  d’Italia  senti  effetti  del  tutto  con- 
ti trarii  dalle  donne. 

a L'esempio  di  Pulcheria,  di  Placidia,  ed 
« anche  di  Eudossia.  risvegliò  assai  presto 
« nell’animo  di  Onoria,  sorella  di  Valenti- 
« niano,  la  voglia  di  partecipare  anch’essa 
u dell'imperio.  E perchè  Valentiniano  e Pia- 
ti cidia,  lungi  daU'accondiscendere  alle  sue 
« voglie  in  questa  cosa,  cercarono  di  farla 
« consacrar  vergine,  costei  invitò  Aitila,  re 
o degli  Unni,  alle  sue  nozze,  e diede  a questo 
« ambizioso  Barbaro  un  nuovo  pretesto  di 
« calare  in  Italia.  Infatti  egli  soleva  addurre 
« per  ragione  della  guerra  che  muoveva 
« all'imperio  d'Occidenle , i diritti  ricevuti 
« dalle  promesse  e dalle  richieste  di  Onoria. 
a Niuno  ignora  come,  c per  qual  motivo  il 
« furore  d'Altila,  che  aveva  menato  terribil 
« rovina  per  tante  provincie,  e distratte  tante 
« città  dell'uno  e dell'altro  imperio,  risparmiò 
a niente  di  meno  la  città  di  Roma,  che  pur 
« era  l'oggetto  primario  delle  sue  brame. 

■ Ma  tuttoché  Roma  scampasse  dall’eccidio 
« che  quel  rabbioso  re  minacciava,  l'Italia 
a pati  tuttavia  gravissimo  danno  da  quell'in- 
» vasionc.  Quasi  tutta  la  Lombardia  fu  eru- 


a delmente  messa  a ferro  e fuoco;  c gli  abi- 
ti latori,  quali  uccisi , quali  fatti  prigioni , 
a quali  datisi  alla  fuga,  cercarono  rifugio  dove 
a natura  lo  presentava.  La  stupenda  ed  im- 
a mortai  Venezia  ebbe  in  questo  frangente 
a il  suo  principio  da  alcune  genti  di  quelle 
« contrade , che  scamparono  dalle  spade 
« degli  Uoni,  e scelsero  per  loro  ricovero 
a alcune  deserte  e quasi  inaccessibili  isolellc 
« nel  fondo  deH'Adrialico. 

a Nò  la  morte  che  segui  poco  dopo  d'Al- 
« tila,  e le  discordie  dei  suoi  figliuoli,  che 
a annientarono  tantosto  la  potenza  formi- 
« dabile  degli  Unni,  giovarono  ponto  a re- 
ti care  sollievo  all'Italia,  ma  diedero  piuttosto 
• principio  ad  altri  mali.  » 

« La  perdita  assoluta  dell'Africa  rese  più 
di  tutte  le  altre  di  lui  militari  e gloriose 
imprese,  celebre  il  nome  di  Bonifazio,  gover- 
natore di  quella  contrada.  Il  tempo  e la 
colpa  tirarono  un  velo  sopra  lo  difesa  di 
Marsiglia  e la  prima  liberazione  dell'Africa. 
Più  non  si  rammenta  che  nel  campo  di  bat- 
taglia, nei  particolari  incontri,  nei  combat- 
timenti a corpo  a corpo,  Bonifazio  era  sem- 
pre stalo  in  addietro  il  terrore  dei  Barbari 
« L’abilità  di  Aezio  e di  Bonifacio,  abbiamo 
già  osservato , poteva  essere  utilmente  im- 
piegala contro  i pubblici  nemici  in  separati 
ed  importanti  comandi  ; ma  l'esperienza  della 
passata  loro  condotta  avrebbe,  dovuto  deci- 
dere il  reai  favore  e la  fiducia  dell'impera- 
trice  Placidia.  Il  solo  Bonifazio  nelle  sven- 
ture aveva  sostenuto  la  causa  di  Placidia  con 
intrepida  fedeltà , e le  truppe  ed  i tesori 
dell'Africa  essenzialmente  avevano  contri- 
buito alla  rovina  dell'usurpatore  Giovanni. 
L’ istcssa  usurpazione  , al  contrario , era 
stata  fortemente  propugnata  dallo  zelo  e 
dall'  attività  d'  Aezio , che  condotto  aveva 
un'armata  di  sessanta  mila  Unni  dal  Da- 
nubio ai  confini  dell'Italia,  in  servizio  di 
Giovanni.  L'inopportuna  morte  di  Giovanni 
soltanto  lo  aveva  costretto  ad  accettare  un 
vantaggioso  trattato;  ma  sempre  continuò, 
quantunque  suddito  e soldato  di  Valenti- 
niano,  a tenere  una  segreta  c forse  per- 
fida corrispondenza  coi  Barbari  suoi  alleai' 
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la  ritirata  dei  quali  era  stata  compra  con 
liberali  doni  e con  più  liberali  promesse. 
Ma  Aezio  aveva  un  singolare  vantaggio  ; egli 
era  presente:  assediava  con  artificiosa  ed 
assidua  adulazione  il  palazzo  di  Ravenna; 
copriva  gli  oscuri  suoi  disegni  con  la  ma- 
schera della  lealtà  e dell’amicizia,  e final- 
mente ingannò  Placidia  e Bonifazio  con  una 
sottile  cospirazione,  che  àd  una  donna  e ad 
un  soldato  non  poteva  facilmente  cadere  in 
pensiero.  Segretamente  persuase  Placidia  di 
richiamar  Bonifazio  dal  governo  dell’Africa, 
e segretamente  avvisò  Bonifazio  di  disubbi- 
dire all’imperiale  chiamala.  All’uno  rappre- 
sentò quell'ordine  come  una  sentenza  di 
morte;  all’altra  espose  il  rifiuto  come  un 
segno  di  ribellione)  e quando  il  credulo  e 
e non  sospettoso  Bonifazio  ebbe  armato  la 
provincia  in  sua  difesa , Aezio  menò  vanto 
presso  Placidia  della  propria  sagacità  nel- 
l’aver  preveduto  la  rivolta  che  la  sua  per- 
fidia aveva  eccitato. 

« Un  moderato  esame  dei  veri  molivi  di 
Bonifazio  avrebbe  restituito  un  servo  fedele 
al  suo  dovere  ed  alla  repubblica  ; ma  le  arti 
di  Aezio  continuavano  sempre  a tradire  e 
a fomentare  l’incendio , ed  il  Conte  fu  co- 
stretto dalla  persecuzione  ad  abbracciare  i 
più  disperali  consigli. 

« 11  buon  successo,  con  cui  evitò  o re- 
spinse i primi  attacchi,  non  poteva  ispirargli 
una  vana  speranza  di  potere , alla  testa  di 
alcuni  sparsi  e disordinali  Africani,  opporsi 
alle  forze  regolate  dell’Occidente,  comandate 
da  un  rivale,  di  cui  egli  non  poteva  disprez- 
zare il  militar  carattere. 

« Dopo  qualche  dubbiezza,  che  fu  {'ultimo 
contrasto  della  prudenza  e della  fedeltà, 
Bonifazio  spedì  un  leale  amico  alla  corte , 
o piuttosto  al  campo  di  Gunderfco  , re  dei 
Vandali,  con  la  proposizione  di  una  stretta 
alleanza,  e coU’ofTerla  d'un  vantaggioso  e 
perpetuo  stabilimento. 

« 1 Vandali  accettarono  l’invito,  e la  morte 
di  Gunderico  non  servi  che  a fomentare  ed 
animare  l’audace  impresa.  In  luogo  di  un 
principe,  che  non  fu  insigne  per  alcuna 
superiore  abilità  nè  di  spirito,  nè  di  corpo, 


acquistarono  il  terribile  Genserico,  suo  fra- 
tello bastardo;  nome,  che  nella  distruzione 
del  romano  impero  ha  meritato  un  posto 
uguale  a quelli  di  Attila  e di  Alarico. 

« Le  speranze  dell'ardita  impresa  avevano 
eccitalo  molti  bravi  avventurieri  della  nazione 
Gotica;  e più  provinciali  furono  tentati  dalla 
disperazione  a riacquistare  le  sostanze  loro 
con  quelli  stessi  mezzi  che  avevano  cagio- 
nato la  loro  rovina. 

« 1 malcontenti  dell'Africa  aumentarono 
ancora  le  loro  fòrze.  I vagabondi  Mori  fecero 
alleanza  coi  Vandali , ed  uscì  dai  boschi  e 
dalle  valli  del  monte  Atlante  una  folla  di  nudi 
selvaggi  per  saziare  la  loro  vendetta  contro 
i civilizzali  tiranni,  che  li  avevano  ingiusta- 
mente scacciali  dalla  nativa  sovranità  del 
paese.  Genserico,  Cristiano,  ma  nemico  della 
comunione  ortodossa,  comparve  ai  Donatisti, 
spinti  alla  disperazione  dalla  persecuzione 
cattolica,  come  un  nuovo  liberatore. 

a La  corte  ed  il  popolo  rimasero  attoniti 
alla  strana  novella  della  ribellione  di  Boni- 
fazio. Gli  amici  di  lui  sollecitarono,  nell'as- 
senza d' Aezio  , una  libera  conferenza  col 
Conte  al  fine  di  chiarire  il  motivo  di  sì  fu- 
nesta determinazione,  e scoprirono  dalle  let- 
tere d’Aezio  la  frode.  Placidia  e Bonifazio  si 
dolsero  del  loro  fatale  errore , ed  il  Conte 
ebbe  tanta  magnanimità  da  affrontare  lo 
sdegno  imperiale.  Il  suo  pentimento  fu  fer- 
vente e sincero:  ma  tosto  conobbe  che  non 
era  più  in  suo  potere  di  restaurare  l’cdifizio. 

« La  frode  d'Aezio,  che  aveva  cotanto 
accelerata  la  rovina  deH’imperio,  lo  preci- 
pitò eziandio  dal  fastigio  degli  onori.  Valen- 
tiniano  lo  uccise  di  propria  mano.  Una  sì 
vile  e dispotica  azione  rese  l’imperatore  si 
odioso,  che  egli  ne  dovette  perdere  fra  non 
molli  mesi  la  vita. 

« Procopio  così  narra  l'origine  di  questa 
tragedia:  Petronio  Massimo,  uno  dei  senatori 
più  illustri  e potenti  di  Roma , aveva  per 
moglie  una  donna  molto  saggia  e bella  ad 
un  tempo.  Se  ne  invaghì  perdutamente  Va- 
lentiniano  ; nè  i doni , nè  le  preghiere  e 
lusinghe  avendo  potuto  espugnar  quella  ròcca, 
si  appigliò  ad  una  risoluzione  nefanda.  Fatto 
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chiamare  in  corte  Massimo,  e vintagli  certa 


quantità  di  danaro,  si  fece  dare  in  pegno  il 
suo  anello  ; dopo  di  che  immediatamente 
spedì  alla  di  lui  moglie  un  messo,  con  dirle 
che  per  ordine  di  Massimo  venisse  tosto  alla 
corte  per  salutare  l’imperatrice.  Ella,  pre- 
stala fede  all'anello,  si  mise  in  lettiga,  e fu 
a palazzo,  dove,  introdotta  che  fu  dai  ruf- 
fiani della  corte  in  una  camera,  Valenliniano 
Tassali , e non  ostante  la  di  lei  resistenza, 
sfogò  le  brutali  sue  voglie  con  lei.  Tornata 
a casa  piena  di  vergogna  e dolore  la  donna, 
si  diede  ad  un  dirotto  pianto;  e capitalo 
il  marito,  caricatolo  di  villanie,  si  sfogò  seco, 
imputando  a lui  raffronto  che  ella  aveva 
palilo.  Diede  nelle  smanie  Massimo  ; ma , 
siccome  persona  accorta,  trattenne  e nascose 
il  suo  risentimento , cominciando  da  li  in- 
nanzi a meditare  la  morte  dell’ imperatore. 

« Dopo  la  morte  di  Valenliniano,  si  fece 
Massimo  proclamare  imperatore  dei  Romani. 

« Non  tardò  Massimo,  dappoiché  fu  alzato 
al  trono  imperiale,  a indurre  prima  colle  buone, 
quindi  colla  violenza  Eudossia  a prender  lui 
per  marito.  Coniugio  eternamente  funesto  1 
Eudossia,  bramosa  di  vendetta  e di  libertà, 
giacché  dopo  la  morte  di  Teodosio  li,  suo 
padre , e della  zia  Pulcheria , non  sapeva 
sperar  aiuto  dall’imperatore  d’Oriente,  si  ap- 
pigliò ad  una  abbondevole  risoluzione,  che 
tornò  poscia  in  rovina  di  Roma  e di  lei  me- 
desima; spedi  cioè  segretamente  in  Africa 
lettere  a Genserico,  re  dei  Vandali,  pregan- 
dolo di  venir  quanto  prima  a vendicare  la 
morte  di  Valenliniano.  A braccia  aperte  Gen- 
serico accolse  l’invilo,  non  già  per  carità 
verso  Eudossia,  ma  per  la  speranza  di  un  gran 
bottino,  e messa  in  punto  una  formidabile 
fiotta,  comparve  con  questa  alla  spiagge  ro- 
mane. 

« Massimo  aveva  dichiarato  Cesare  Pal- 
ladio figliuol  suo  e della  prima  moglie,  e 
congiunta  in  matrimonio  col  medesimo  una 
figliuola  di  Valenliniano. 

« Uditosi  l’avviso  dell’approdo  in  vici- 
nanza di  Roma  dell’armala  navale  dei  Van- 
dali, molli  nobili  e popolani  cominciarono  a 
fuggire;  e lo  stesso  Massimo,  diffidando  di 


poter  fare  resistenza  ai  Barbari,  dopo  aver 
dato  a tulli  licenza  d’ andarsene,  pieno  di 
spavento,  prese  anch’egli  lo  espediente  di 
ritirarsi  altrove.  Ma  nell'uscir  di  palazzo,  sve- 
gliatosi un  tumulto  fra  il  popolo,  fu  da  esso, 
c massimamente  |dai  soldati  e servitori  di 
corte,  taglialo  a pezzi,  e gettalo  nel  Tevere, 
senza  che  gli  restasse  neppure  l'onore  della 
sepoltura. 

« Trovò  poca  difficoltà  il  re  Genserico  ad 
entrare  in  Roma,  rimaslasenza  difesa, e lasciò 
libero  il  campo  ai  suoi  di  saccheggiare  l'in- 
felice città.  Durò  il  saccheggio  quattordici 
giorni.  Furono  menati  in  ischiavilù  molle 
migliaia  di  cittadini  romani,  c fra  essi  Gau- 
denzio, figliuolo  di  Aezio.  Provò  allora  anche 
la  sconsigliala  imperatrice  Eudossia  i frulli 
della  sua  pazzia  nell’aver  chiamato  lo  stra- 
niero; perciocché  anch'ella  colle  sue  due 
figliuole  Eudossia  cPlacidia  corse  la  mede- 
sima fortuna,  essendo  state  tulle  e tre  con- 
dotte prigioniere  a Cartagine.  Genserico  dopo 
alcuni  anni  diede  Eudossia  per  moglie  ad 
Unnerico  suo  primogenito,  a cui  ella  col  tempo 
partorì  un  figliuolo  appellalo  Ilderico. 

« Dopo  la  morte  di  Massimo  prese  la  por- 
pora Avito,  già  uffiziale  dello  stesso  Massimo, 
c la  prese  a sollecitazione  di  Teodorico  re 
dei  Goti  e non  senza  suo  aiuto. 

« Ma  un  imperatore  che  doveva  ricono- 
scere la  sua  dignità  dalla  proiezione  di  un 
re  straniero,  non  era  per  incontrare  appresso 
i suoi  molla  stima,  e non  andò  a lungo  che 
un  capitano  gli  tolse  lo  scettro,  per  fargli 
prendere  il  pastorale.  Questi  fu  Ricimero, 
Svevo,  o Goto,  o di  qual  altra  si  fosse  ge- 
nerazione di  Barbari,  uomo  di  nobile  paren- 
tado, e di  valore  e di  accortezza  pari.  Tut- 
tavia non  si  sa  che  egli  desse  prova  della 
sua  virtù  avanti  l’impresa  di  Corsica,  dove 
mandalo  generale  delTarmala  imperiale  da 
Avito,  ne  discacciò  i Vandali.  L’esitQ  della 
prima  impresa  gli  accrebbe  talmente  l’orgo- 
glio, cui  già  i vantaggi  della  sua  origine  e 
la  presunzione  della  propria  capacità  gli  ispi- 
ravano, che  non  potò  più  riconoscere  alcun 
superiore;  e come  la  perfidia  e la  frode 
uguagliavano  in  lui  le  altre  sue  doli,  si  diede 
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tantosto  a procacciar  la  rovina  di  Avito  sno 
benefattore.  Cacciato  questi  dal  trono,  Rici- 
mero  vi  fece  salire  Maggioriano,  del  quale 
parleremo  altrove,  unitamente  a Severo,  An- 
temio,  Olibrio,  Giulio  Nipote,  Glicerio  ed  Au- 
gustolo,  ultimi  romani  Cesari  nell'Occidente. 

« Spenta  la  stirpe  maschile  del  gran  Teo- 
dosio, Pulcheria,  sorella  di  Teodosio  II  impe- 
ratore, fu  di  comune  consenso  proclamata  im- 
peratrice d’Oriente.  Appena  fu  Pulcheria  salita 
sul  trono,  che  assecondò  il  pubblico  risenti- 
mento con  un  allo  di  popolare  giustizia.  L’eu- 
nuco Crisafìo,  uno  de’ più  nefandi  aggiratori  di 
Teodosio, la  cui  avarizia,  noninferiore  a quella 
degli  altri  castroni  che  lo  avevano  precedutò, 
Antioco  ed  Amanzio,  fu  cagione  che  si  ven- 
dessero i posti  anche  militari,  e la  giustizia, 
fu  per  di  lei  ordine  decapitato.  Sarà  stata 
utile  al  popolo  la  costui  morte,  ma  non  è 
degna  di  lode  Pulcheria  per  averlo  mandalo 
a morte  senza  alcuna  legale  forma  di  giudizio. 

« Lodevole  invece  ravvisiamo  il  di  lei  di- 
visamente di  scegliersi  un  collega  in  Marciano, 
senatore  di  sessant’anni.  , ' • 

« La  condotta  di  Marciano  nella  vita  pri- 
vata, e di  poi  sul  trono,  può  procacciar  fede 
agli  storici  che  lo  dicono  atto  a restaurare  e 
rinvigorire  un  imperio  che  si  era  quasi  di- 
sciolto. Era  nato  nella  Tracia  ed  educato 
nella  professione  delle  armi;  ma  la  gioventù 
di  Marciano  era  stala  duramente  esercitata 
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dalla  povertà  e dalla  disgrazia.  Era  Marciano 
persona  venerabile  d’aspetto,  di  santi  costumi, 
magnanimo,  senza  interesse,  temperante,  com- 


passionevole verso  chi  fallava,  per  altro  igno- 
rante nelle  lettere  e nelle  scienze.  Somma 
fu  la  di  lui  giustizia  verso  i popoli,  ed  era 
temuto,  ancorché  non  fosse  solito  a punire. 
Non  tardò  a richiamare  lutti  gli  esuli,  cor- 
resse e levò  con  una  legge  l’abuso  introdotto 
di  comperare  con  doni  e danaro  le  cariche 
della  magistratura. 

« Benché  Marciano  solesse  dire,  che,  fin- 
ché si  può  mantenere  la  pace,  non  s’  ha  a 
metter  mano  allarmi;  e la  sua  longanimità 
nel  soffrire  i danni  che  il  vandalo  Genserico 
recava  a molte  province  dell’  impero  senza 
muovergli  perciò  guerra  possa  dirsi  vi- 
ziosa; tuttavia  avendo  sentito  con  sommo 
dispiacere  il  sacco  di  Roma  ed  il  tra- 
sporto fatto  in  Africa  dell’imperatrice  d’Oc- 
cidente  e delle  sue  figliuole , si  preparava 
ascendere  in  campo.  L’ingiuria  pubblica  era 
il  solo  movente  delle  sue  azioni.  Infatti,  a 
costo  anche  di  rompere  contro  ogni  sua  bra- 
ma la  guerra  con  Attila,  ricusò  di  pagargli 
il  tributo  da  Teodosio  II  promesso. 

« Morto  Marciano,  fu  eletto  imperatore  di 
Oriente  Flavio  Leone.  ■ 

« Marciano  regnò  sei  anni  e mori  avve- 
lenato dal  patrizio  Asparo  e da  Ardaburio 
figlio  di  costui,  generali  dell'esercito.  Siccome 
questi  assassini  non  ambivano  il  diadema 
purché  ne  esercitassero  il  potere;  così  fecero 
eleggere  Leone.  Alcuni  scrittori  vogliono  che 
questo  principe  sia  stato  incoronato  dal  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  e che  questo  sia 
stato  il  primo  esempio  di  tale  cerimonia. 


LEONE,  MAGGIORI  ANO,  SEVERO, 
ANTEMIO,  OLIBRIO,  GIULIO  NIPOTE, 

AUGUSTOLO. 

I 
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Principi!  di  Leone  dopo  l'elezione  all’ Impero.  — Ingratitudine  verso  Asparo.  — Morte  di  questo  e del 
figliuolo.  — Ira  degli  Ariani.  — Vendetta  degli  Ariani.  — Bisanzio  assediata  da  Genserico.  — Pu- 
sillanimità di  Leone.  — Trattato  conchiuso  con  Genserico.  — Lodi  sperticate  dei  cattolici  a favor  di 
Leone.  — Altro  Leone  di  lui  successore.  — Maggiorano  Imperator  d’Occidente.  — È degno  di  lode. 

— Gelosia  di  Ricimero  a lui  funesta.  — Morte  di  Maggiorano.  — Cura  di  Ricimero  per  escludere  i 
digniori.  — Perchè.  — Elezione  di  Libio  Severo.  — È un  imbecille.  — Interregno.  — Governo  di  Rici  • 
mero.  — Si  rivolge  a Leone  perchè  elegga  un  Imperatore.  — • Elezione  di  Antemio.  — Sue  belle  doti.  — 
Suoi  ottimi  ministri.  — Invidia  di  Ricimero.  — Trama  di  questo  con  Genserico  a danno  d'Antemio. 

— Aperta  guerra.  — Misero  fine  d’Antemio.  — Morte  di  Ricimero.  — Elezione  d’Olibrio.  — Sua 
origine.  — A Ricimero  succede  Gundebaldo.  — Dona  la  porpora  a Glicerio.  — Viltà  di  quest’  Au- 
gusto. — Azioni  di  Glicerio.  — È cacciato  dal  trono  da  Nipote , ed  ottiene  il  vescovato  di  Salona. 

— Nipote  tradito  da  Oreste.  — Nipote  ucciso  da  Glicerio.  — Elezione  di  Augustolo.  — Con  Augu- 
stolo  ha  fine  l’Impero  Occidentale. 


Leone,  poiché  fu  imperatore,  volle  disfarsi 
di  coloro  che  lo  avevano  innalzato  a tanta 
dignità,  la  possanza  de’  quali  gli  incuteva 
timore.  Dapprima  li  colmò  di  onori,  e con 
perfidi  consigli  tentò  di  far  loro  congedare 
la  guardia  particolare,  e li  eccitò  a lasciare 
il  comando  dell’esercito.  Coll’arte  non  giunse 
ad  otlenere  il  suo  intento:  cambiò  metodo: 
a fine  di  suscitare  possenti  nemici  ad  Asparo, 
Ariano,  Leone  abiurò  l’Arianesimo  e si  palesò 
fanatico  cattolico.  Questa  nuova  astuzia  sorti 
il  suo  effetto  : i preti  veggcndosi  protetti  dal- 
l’imperatore, ammulinarono  il  popolo  contro 
Asparo  ed  il  costui  figliuolo,  e colla  forza 


s’impadronirono  del  di  lui  palazzo  in  si  breve 
tempo,  che  Asparo  ed  il  figlio  ebbero  appena 
il  tempo  di  ricoverarsi  nella  basilica  di  santa 
Eufemia  che  era  un  luogo  d’asilo.  Leone  si 
portò  ivi,  li  tranquillò  sulle  conseguenze  di 
questa  sommossa  popolare,  si  fé  con  sacra- 
mento mallevadore  della  vita  loro,  e li  dispose 
ad  uscire  della  basilica.  Appena  ebbero  posto 
il  piede  fuori  della  soglia  della  chiesa,  fu  loro 
spiccata  la  testa  dal  busto  e rotolò  agli  au- 
gusti piedi.  Irritali,  da  questo  tratto  di  per- 
fidia e di  viltà,  gli  Ariani  deliberarono  di 
vendicare  la  morte  dei  loro  protettori;  pre- 
sero le  armi,  si  ribellarono,  e chiamarono  i 
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Goti  o Vandali  in  loro  soccorso.  Genserico, 
re  di  queste  barbare  orde,  rispose  al  loro  ap- 
pello, e cinse  Bisanzio  d’assedio.  Nei  due 
anni  consecutivi , in  cui  fervè  la  guerra, 
l’imperatore  se  ne  stette  rinchiuso  in  una  torre 
d’onde  vide  incendiata  la  sua  metropoli  e la  sua 
flotta  composta  di  mille  vascelli,  senza  nean- 
che osare  difenderla  ; finalmente  si  liberò  di 
Genserico  pagandogli  somme  enormi,  frutto 
delle  fatiche  del  popolo  e che  aveva  nascoste 
nella  fortezza. 

Ad  onta  di  tutte  le  infamie,  Leone  meritò, 
al  dire  dei  cattolici,  il  predicato  di  grande, 
perchè  perseguitò  gli  Eretici.  Morendo,  istituì 
suo  successore  Leone  II,  suo  nipote,  infante, 
a danno  di  Zenone  suo  genero.  Questa  scelta 
pare  che  siagli  stata  suggerita  dai  preti,  i 
quali  odiavano  Zenone,  ariano. 

« Quasi  contemporaneamente  a Leone  salì 
sul  soglio  imperiale  dell’Occidente  Maggio- 
riano,  il  quale,  dice  Denina,  non  meritò  forse 
altro  biasimo  che  quello  di  aver  cospirato 
contro  Avito  col  Goto  Ricimero;  del  resto 
essendo  fornito  di  tante  virtù  e di  tanto  senno 
nelle  cose  di  Stato,  che  pareva  destinalo  a ri- 
storare l'impero  d’Occidente,  già  quasi  ridotto 
al  nulla,  e tornar  Roma  alla  primiera  gran- 
dezza. Ma  il  valorsuo,e  larinomanzache  si  ac- 
quistò in  due  o tre  anni  di  governo,  accelera- 
rono il  suo  fine. 

« Ricimero,  scorgendo  che  sotto  un  tale 
imperatore  l’opera  sua  non  era  per  contarsi 
mollissimo,  prese  consiglio  di  deporlo.  Cinque 
giorni  dopo  la  sua  abdicazione,  fu  detto  che 
egli  era  morto  di  una  dissenteria;  e l’umile 
tomba,  in  cui  fu  posto  il  suo  corpo,  fu  con- 
sacrata dal  rispetto  e dalla  gratitudine  delle 
posteriori  generazioni.  Il  caralte^p  privato  di 
Maggiorano  ispirava  rispetto  ed  amore.  La 
maliziosa  calunnia  e la  satira  eccitavano  il 
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suo  sdegno  e il  suo  disprezzo,  se  egli  ne 
era  l’oggetto  ; ma  proteggeva  la  libertà  dello 
spirilo. 

« Nella  successiva  scelta , Ricimero  pose 
ogni  suo  studio  nell’evilare  l’imprudente  pre- 
ferenza del  merito  e della  virtù.  Ad  un  suo 
comando  l’ossequioso  Senato  di  Roma  diede  il 
titolo  imperiale  a Libio  Severo,  che  sali  sul 


trono  d’Occidenle  senza  uscire  dall’oscurità 
di  una  condizione  privala.  La  Storia  appena 
si  è degnala  d’ indicarne  la  nascita,  l’innalza- 
mento, il  carattere  e la  morte.  Severo  spirò, 
subito  che  la  sua  vita  divenne  incomoda  al 
suo  protettore,  e sarebbe  inutile  discutere  le 
azioni  del  suo  regno  di  puro  nome.  - * 

« Rimasto  nuovamente  vacante  il  trono, 
Ricimero  tenne  il  governo:  quantunque  il  mo- 
desto Barbaro  ricusasse  il  nome  di  re , accu- 
mulò per  altro  dei  tesori,  formò  un  esercito 
a parte;  trattò  private  alleanze,  e resse  l’Italia 
colla  stessa  dispotica  ed  indipendente  auto- 
rità, che  fu  esercitata  in  appresso  da  Odoacre 
e da  Teodorico.  Ma  Ricimero  non  potè  soste- 
nere lungamente  quella  forma  di  dominio, 
e si  avvide  in  meno  di  due  anni  che  gli  era 
più  agevole  cosa  disporre  a sua  voglia  di  un 
imperatore  che  di  un  imperio.  Costretto  adun- 
que di  crearne  uno,  ricorse  a Leone  Augusto 
in  Oriente,  perchè  egli  ne  eleggesse  uno  dei 
suoi.  : 

« Fu  dunque  crealo  imperatore  d’Italia 
Antemio,  il  quale  aveva  tutte  le  più  insigni 
qualità,  le  quali  possono  rendere  un  uomo 
degnissimo  d’imperio. 

« Univa  al  valor  militare  somma  prudenza 
e cognizione  del  governo  civile  e delle  cose  di 
pace,  ed  era  un  grandissimo  amatore  della 
giustizia,  e pieno  di  sincero  affetto  del  comun 
bene. 

« Condusse  seco  d’Oriente  uomini  virtuosi 
in  gran  numero  ; il  che  in  Roma,  donde  per 
tante  calamità  s’era  partilo  lutto  il  meglio, 
non  era  cosa  di  piccolo  conto. 

« Nuovo  e grazioso  spettacolo  fu  agli  Ita- 
liani Tarrivo  di  un  tanto  principe  con  una 
fiorita  armata,  ed  una  corte  sceltissima.  Ed 
avevasi  grande  speranza  che  egli  fosse  per 
restituire  l’antico  lustro  all’imperio  d’ Occi- 
dente. Questa  speranza  era  ancora  fortificata 
dalle  nozze  che  in  Italia  celebrò  il  novello 
Augusto  colla  figliuola  del  patrizio  Ricimero; 
perocché  questo  parentado  diede  motivo  di 
credere  che  il  nuovo  imperatore  ed  il  troppo 
polente  patrizio  avrebbero  governato  ogni 
cosa  concordemente. 

« Ma  Ricimero  voleva  essere  il  principale. 
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c per  le  stesse  ragioni  per  cui  Roma  ebbe  a 
chiamarsi  contenta  del  nuovo  principe,  l’ambi- 
zioso patrizio  si  pentì  d’  averne  promossa 
l’elezione.  È già  noto  quanto  sian  deboli  i 
legami  del  sangue  a contenere  l’ambizione 
dei  grandi.  Ricimero  diedesi  quindi  per  astio 
c per  invidia  a turbar  le  cose,  d’accordo  con 
Genserico,  nemico  capitale  del  nome  romano. 
Ricimero  temporeggiò  finché  gli  parve  pro- 
pizia l’occasione  per  muovere  guerra  al  ge- 
nero. Roma  stessa  ne  fu  il  teatro.  Ricimero 
vi  assediò  dentro  l’imperatore,  e dopo  averla 
espugnata  colla  fame  e col  ferro,  dovette  an- 
cor combattere  contro  il  parlilo  contrario, 
finché,  vinto  ed  annegato  nel  Tevere  Ante- 
mio , ed  abbattuti  i suoi  seguaci,  Ricimero 
vi  fece  proclamare  Augusto  Olibrio  congiunto 
d’affinità  con  Valenliniano  III,  di  cui  aveva 
sposalo  la  figliuola,  e cognato  d’Unnerico,  fi- 
gliuolo del  re  Genserico. 

•«  L'Italia  fu  liberata  mediante  una  pe- 
nosa malattia  del  tiranno  Ricimero,  che  lasciò 
il  comando  della  sua  armala  a Gundebaldo, 
suo  nipote,  uno  dei  principi  dei  Borgognoni. 
Questi  alla  morie  d’Olibrio,  avvenuta  dopo 
selle  mesi  di  oscuro  regno,  fece  prendere  la 
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porpora  a Glicerio , uomo  vile  per  ogni 
titolo. 

« Ma  l’imperatore  d’Oriente,  disappro- 
vando l’elezione  di  Glicerio,  mandò  con  ti- 
tolo di  Augusto  Giulio  Nipote,  il  quale  non 
ebbe  a penar  molto  per  superar  l'emulo,  cui 
fece  consacrar  vescovo  di  Salona. 

« L’unico  avvenimento  di  questo  breve  ed 
ignobile  regno  è la  cessione  di  qualche  pro- 
vincia ai  Barbari,  colla  speranza  di  una  si- 
curezza domestica.  Ma  anche  questa  fallì  a 
Nipote,  poiché  Oreste  da  lui  creato  generale 
gli  voltò  contro  le  armi,  e diede  la  porpora 
ed  il  titolo  imperiale  al  figliuolo  Romolo,  che 
per  la  tenera  età,  e per  ludibrio,  fu  detto  Au- 
gustolo. 

« Nipote,  ritiratosi  nella  Dalmazia,  fu  as- 
sassinato dallo  stesso  Glicerio,  che  forse  in 
premio  del  suo  delitto,  fu  poscia  trasferito 
alla  sede  di  Milano. 

a Intanto  i Goti  e gli  altri  Barbari  che 
erano  in  gran  numero  in  Italia  si  sollevarono 
ad  istigazione  di  Odoacre  che  colla  deposi- 
zione di  Auguslolo  e colla  morte  di  Oreste 
levò  via  finalmente  quell’ombra  che  ancora 
restava  dcH’imperio  Romano  nell’Occidente. 
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Leone  Junior®  succede  a Leone.  *—  Zenone , padre  del  nuovo  Augusto,  assume  le  retiini  del  Governo  a 
dispetto  del  Gero.  — Il  giovinetto  chiama  il  padre  a regnare  con  lui.  — Il  Gero  chiama  tuttavia  Ze- 
none usurpatore.  — I fanatici  si  rubellano.  — Funesti  effetti  della  ribellione.  — Morte  del  giovine 
Leone.  — Zenone  si  palesa  pessimo  principe.  — Opprime  i popoli  coi  tributi.  — Concorre  alla  rovina 
d’Italia  colla  sua  alleanza  con  Teodorico.  — Onori  resi  da  Zenone  a Teodorico.  — Zenone  per  tema 
di  essere  assassinato  fugge.  — Basilico  fratello  di  Verina  madre  di  Zenone  usurpa  l'Impero.  — È tol- 
lerante e perciò  calunniato,  dagli  storici  sacri.  — Sono  autori  d’una  ribellione  che  richiama  Zenone. 
— Sorte  di  Basilico  e de1  suoi  partigiani.  — Zenone  non  si  emenda.  — Verina  innamorala  d’ Ilio.  — 
Questo  rigetta  le  offerte  della  vecchia  e fugge.  — Segue  le  parti  di  Leonzio  il  Siriaco.  — Ilio  e Le- 
onzio sono  disfalli  e dannali  nel  capo.  — La  moglie  è autrice  della  morte  di  Zenone.  — È sepolto 
vivo.  — L’Enotico  che  cosa  fosse. 


« Morto  Leone,  restò  imperadore  (l'Oriente  I 
Leone  Juniore,  figliuolo  di  Zenone  Isauro  e 
d'Arianna  figliuola  dello  stesso  Leone  se- 
niore. 

« Attesa  la  tenera  età  di  quest' Augusto, 
Zenone,  a dispetto  del  clero,  preso  tosto  le 
redini  dello  Stato  quale  tutore  di  suo  figlio; 
conferì  le  più  cospicuo  dignità  ai  suoi  par- 
tigiani, si  rese  accetto  al  popolo,  sminuendo 
i tributi.  Poiché  le  cose  furono  al  punto  che 
bramava,  in  un  giorno  di  festa  solenne,  la 
di  lui  moglie  condusse  l’ impcratorino  all’Ip- 
podromo, lo  collocò  sopra  un  trono  elevalo, 
donde  chiamò  il  padre,  e ponendogli  la  co- 
rona sul  capo  lo  dichiarò  suo  collega  nel- 
l’imperio e lo  proclamò  Augusto. 

« Ad  onta  di  queste  ingegnose  cautele , il 
clero  lo  disse  usurpatore  e spinse  i fanatici 
alla  ribellione.  Allora  il  nuovo  imperatore, 
il  quale  paventava  le  -conseguenze  di  una 
rivoluzione,  deliberò  di  far  perire  l'innocente 
cagione  de’  suoi  Umori,  ed  il  padre  persele 
d'impero  avvelenò  il  figlio  I 

u Almeno  non  mancarono  sospeUi  che  da 
Zenone  provenisse  la  troppo  affrettata  morte 
del  giovane  Augusto,  giacché  non  v'ha  scel- 
leratezza che  non  si  possa  sospettare  dove 
entra  la  troppo  ardente  voglia  di  regnare. 
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« Appena  vide  saldo  il  sno  trono,  non  frenò 
più  i suoi  perversi  appeUti  e,  per  giustificare 
le  infami  sue  azioni,  disse  che  tutto  lice  ai 
re.  Immerso  nei  più  laidi  piaceri,  nelle  or- 
gie  più  nefande,  obbliava  i doveri  che  in- 
cumbono  al  capo  dello  Stalo  e lasciava  de- 
vastare l'impero  dai  Barbari;  al  Levante  i 
Saraceni  inoltravansi  a torme;  nell’Occi- 
dente gli  Unni  avevano  varcato  il  Danubio 
senza  ostacoli,  e saccheggiata  la  Tracia. 

« Zenone,  più  barbaro  di  queste  orde  sel- 
vagge, rovinava  del  lutto  i popoli  opprimendoli 
con  eccessivi  tributi. 

o Perchè  passasse  alla  posterità  per  ogni 
titolo  carico  d'ignominia  il  nomo  di  Zenone, 
concorse,  per  quanto  potò,  alla  total  rovina 
d’Italia.  CosUtuitosi  dopo  la  morte  d'Augu- 
stolo  il  regno  d’Odoacre,  nato  ed  educato  in 
Italia,  questa  riavevasi  dalla  miseria  in  cui 
immersa  l'avevano  tanti  imbecilli  e perversi 
imperatòri.  Faceva  d’uopo  di  nuovamente 
lutto  capovolgere,  di  rovesciarci!  nuovo  trono, 
perchè  Italia  avesse  a deplorare  nuove  sven- 
ture, e così  avvenne  per  opera  di  Zenone. 

«Quesl’inelto  e vizioso  Augusto  aveva  timo- 
re di  Teodorico  re  dei  Visigoti,  il  quale  aveva 
già  dilatato  i suoi  dominii  a spese  dell'Impero 
orientale  ; quindi  nulla  sapevagli  in  fine  di- 
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STORIA  DEL  DISPOTISMO 


niegare.  Tanl’  è:  poiché  ebbegli  Teodorico  » 
presa  Eraclea,  Larissa  e Tessalonica,  Zenone 

10  chiamò  a corte  in  Costantinopoli,  lo  rice- 
vette con  onori  grandi,  lo  fece  trionfare,  gli 
innalzò  una  statua  equestre,  lo  chiamò  prò- 
prio  figliuolo,  e lo  creò  console. 

« Sebbene  Teodorico,  anche  dopo  questi 
attestali  d’amicizia,  abbia  più  volte  mosso 
guerra  a Zenone,  e saccheggialo  le  terre  fin 
presso  a Costantinopoli;  tuttavia  Zenone  te- 
stificò sempre  coi  fatti  molta  amicizia  verso 

11  prode  guerriero  del  Nord. 

« Questi  avevagli  già  più  volle  proposta 
l’impresa  d’Italia  contro  Odoacre  ; ma  invano  ; 
finalmente  portatosi  colle  sue  truppe  fin  sotto 
le  mura  di  Bisanzio,  ed  entratovi,  ottenne  il 
consenso  di  Zenone;  il  quale  gli  raccomandò 
il  Senato  e il  popolo  Romano,  e gli  fece,  per 
una  prammatica,  donazione  d’Italia. 

La  dappocaggine  ed  avarizia  di  Zenone 
deslarongli  contro  l’odio  universale , e nel 
secondo  anno  del  suo  regno  avendo  avuto 
a piatire  colla  suocera,  con  Verina  , ve- 
dova dell’imperatore  Leone,  temè  che  questa 
lo  facesse  assassinare , e se  ne  fuggi  in 
Isauria  con  Arianna  sua  moglie. 

Basilico , fratello  dell  imperatrice  Verina, 
si  fece  quindi  acclamare  imperatore  col  figlio 
Marco.  Gli  storici  sacri  dicono  che  sia  stato 
più  crudele  di  Zenone,  e che  abbia  professato 
l’eresia  di  Euliche  per  compiacere  alla  mo- 
glie. Alcuni  autori  respingono  queste  accuse, 
e dicono  che  il  più  gran  delitto  di  questo 
principe  fu  la  tolleranza:  aggiungono  che  se 
avesse,  seguendo  le  orme  di  Costantino,  per- 
seguitalo i pretesi  Eretici,  la  Chiesa  l’avrebbe 
canonizzato.  Essendosi  dichiarato  zelante  pro- 
tettore degli  Eulichiani,  i preti  cattolici  su- 
scitarono contro  di  lui  una  violenta  sedizione 
a Costantinopoli,  c richiamarono  Zenone  dal 
fondo  dellTsauria.  Basilica  fu  per  comando 
del  vincitore  caccialo  in  una  cisterna  colla 
moglie  e coi  figli,  e tutti  perirono  ivi  di  fame  ; 
i partigiani  del  principe  deironizzalo  furono 
proditoriamente  assassinati,  tranne  Marciano, 
uno  de’  germani  di  Basilico,  cui  riuscì  di 
fuggire.  Questo  principe,  che  erasi  ricoverato 
alla  corte  di  Teodorico  il  Losco,  re  dei  Goti. 


aveva  ottenuto  da  questo  monarca  e da  Teo- 
dorico Lancalo,  re  degli  Ostrogoti,  soccorsi 
in  uomini  e denaro  per  espellere  Zenone  di 
Costantinopoli,  allorché  sgraziatamente,  alla 
vigilia  d’entrare  in  campagna,  si  vide  arre- 
stato per  comando  del  suo  proiettore  e con- 
segnalo agli  ambasciatori  del  suo  nemico. 
Marciano  fu  ricondotto  in  Grecia  carico  di 
ferri,  e rinchiuso  in  un  convento,  in  cui  mori 
avvelenalo.  * 

i j « 

Libero  da  ogni  inquietudine,  l’imperatore 
ripigliò  il  suo  consueto  stile  di  vivere,  e la 
corte  divenne  una  scuola  di  prostituzione  per 
le  principesse  medesime.  Verina,  l'imperatrice 
madre,  benché  molto  vecchia,  erasi  innamo- 
rata di  Ilio,  il  generale  delle  sue  guardie, 
e non  aveva  sentito  l’onta  della  vergogna 
nel  confessargli  la  sua  passione.  Questo  gio- 
vane signore,  che  era  già  ammogliato  ed  amava 
la  consorte,  rigettò  le  offerte  di  Verina,  e, 
per  sfuggire  alla  vendetta,  lasciò  Costanti- 
nopoli, e segui  le  parti  di  Leonzio  il  Siriaco 
che  aveva  inalberato  il  vessillo  della  ribel- 
lione. La  resistenza  fu  di  corta  durata;  un 
capitano  greco  per  nome  Giovanni  s’awiò 
contro  di  loro  a capo  di  un  numeroso  eser- 
cito ; disfece  le  loro  truppe  e li  costrinse  a 
chiudersi  in  una  fortezza,  dove  furono  presi 
e decapitali  dopo  tre  anni  d’assedio. 

Zenone  proseguiva  a commettere  delitti, 
ed  a vivere  scioperatamente  c dissolutamente, 
allorché  la  moglie  Arianna  deliberò  di  disfarsi 
di  lui  per  sposare  uno  de’  suoi  amanti  per 
nome  Anastasio,  lina  sera  l'imperatore  es- 
sendosi addormentato  ubbriaco,  lo  fece  pren- 
dere, collocare  in  una  bara  e si  procedette  ai 
suoi  funerali.  La  domane  fu  calalo  nelle  tom- 
be, e,  ad  onta  delle  di  lui  strida,  nessuno 
liberò  il  tiranno.  Tale  fu  il  fine  orrendo 
di  questo  principe  che  espiava  così  la  mòrte 
del  figlio.  Dell’Enotico,  ossia  dell’Editto  d’u- 
nione delle  varie  selle  cristiane,  concepito  in 
termini  del  tutto  ortodossi,  e con  tutto  ciò 
sorgente  di  discordie  con  Roma,  ugualmente 
che  d’Acacio  patriarca  di  Costantinopoli,  aven- 
do parlato  nelle  vite  dei  Papi,  non  occorre 
dare  più  ampie  dilucidazioni. 


ANASTASIO 


Zenone  voleva  a suo  successore  Longino.  — Questo  suo  desiderio  oppugnato  dai  prudenti.  — Interroga 
un  indovino  sul  di  lui  successore.  — Sospetta  di  Pelagio , e lo  fa  strangolare.  * Belle  doli  di  Pelagio. 

— Zenone  non  osa  crear  Cesare  Longino.  — Longino  tuttavia  spera  di  conseguir  la  porpora.  — A 
rianna,  la  vedova  di  fettone,  sposa  Anastasio  e lò  fa  proclamare  Augusto.  — Eufemio  patriarca  si  op- 
pone in  principio , quindi  aderisce.  — Confronto  di  Arianna  ed  Anastasio  con  Pulcheria  e Marciano. 

— laidi  di  Anastasio.  — Censure  degli  scrittori  ecdesinstici  e perchè.  — Morte  di  Anastasio. 


n Annone,  perchè  improle,  bramava  che  gli 
succedesse  nell'imperiale  dignità  Longino  suo 
germano,  indegnissimo  del  diadema  e per  la 
sua  stupidezza  e per  i suoi  rizii.  Questo  in- 
sano desiderio  oppugnato  dai  savii  fece  na- 
scere in  cuore  a Zenone  il  sospetto  che  si 
ordisse  qualche  trama.  Perlocchè  si  rivolse 
a Mauriano,  l’indovino,  il  quale  rispose  che 
e moglie  e scettro,  dopo  la  di  lui  morte,  ca- 
drebbero io  manodi  un  Silenziario,  ossia  d'uno 
di  quelli  uffiziali  di  corte,  cui  era  dato  l'in- 
carico di  intimare  il  silenzio.  Sembra  che 
quest’astrologo  sapesse  davvero  come  si  pas- 
sassero le  cose,  tra  Arianna  ed  Anastasio.  Ma 
Zenone  sospettò  del  patrizio  Pelagio.  Era 
anch'egli  stalo  silenziario,  e nessuno  più  di 
lui  era  degno  della  porpora.  Virtuoso,  amante 
della  giustizia,  e schietto,  studiavasi  di  tem- 
perare la  barbarie  di  Zenone.  Questi  fu  quindi 
satisfatto  d’avere  una  qualsiasi  apparente  ra- 
gione di  torsi  d’intorno  un  si  importuno  cen- 
sore. Perciò  lo  fece  carcerare  qual  prete 
travestito,  ne  coofiscò  i beni  per  «unirà  eco- 
nomica, cioè  senza  formalità  di  giudizio,  e 
lo  relegò  a Palermo  in  Sicilia.  Le  guardie 
dovevano  strangolarlo  in  carcere  appena  fosse 
giunto  al  luogo  del  suo  esilio. 

« Con  tutto  ciò  non  osò  mai  Zenone  di 
conferire  a quel  Longino  la  dignità  cesarea. 

• La  presunzione,  che  negli  sciocchi  è sem- 
pre grandissima,  non  permise  a Longino  di 
avvedersi  che  la  sua  ambizione  non  potrebbe 
mai  esser  paga.  Ei  confidava  nel  sussidio  degli 
Isauri  dimoranti  in  Costantinopoli  e sull’ami- 


cizia di  un  altro  Longino  suo  degno  compagno. 

a Ma  Arianna  sconvolse  tutto  il  piano  di 
Longino.  Mentre  ella  dava  la  mano  di  sposa 
ad  Anastasio,  l'eunuco  Urbizio,  ministro  di 
questa  principessa,  tanto  faceva  e diceva 
presso  il  Senato  ed  il  popolo,  che  disponeva 
gli  animi  a favore  dello  stesso  Anastasio,  il 
quale  perciò  fu  acclamato  imperatore  due 
giorni  dopo  la  morte  di  Zenone. 

« Il  solo  Eufomio  patriarca  di  Costanti- 
nopoli era  renitente,  perchè  sapeva  Anastasio 
incline  all’eresia  d'Euliche:  tuttavia  accondi- 
scese, poiché  Anastasio  ebbe  soscritla  una 
schietta  formola  di  cattolicismo. 

« 11  popolo  paragonava  Arianna  a Pulche- 
ria ed  Anastasio  a Marciano  stato  da  Pulcheria 
estolto  da  privalo  stato  al  fastigio  dell'im- 
pero,  preferibilmente  a tanti  altri  illustri. 

Infatti  il  suo  regno  fu  utile  ai  popoli; 
soppresse  molti  tributi  onerosi  di  cui  erano 
gravale  le  provincie,  e le  sue  molte  virtù  lo 
resero  accetto  alla  nazione.  La  storia  eccle- 
siastica lo  biasima  di  non  essere  stato  per- 
secutore; anzi  lo  accusa  d’aver  fomentalo 
nella  Chiesa  la  famosa  divisione  Eulichiana 
che  non  ebbe  altre  cause  che  l’ambizione  dei 
vescovi  di  Roma,  la  precipitazione  dei  ve- 
scovi d'Orienle  nella  condanna  d'Euliche  e 
la  mala  fede  d’ambe  le  chiese.  Dopo  dicia- 
setle  anni  di  regno,  Anastasio  fu  trovato  morto 
in  un  sotterraneo  del  palazzo,  senza  che  siasi 
potuto  scoprire  se  sia  morto  assassinato  o 
d'apoplessia  fulminante.  V ha  chi  dice  che 
sia  morto  pazzo. 
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HE  DI  FRANGIA 


FRANCHI 


FAR  A MONDO  E CLODIONE 


Le  passioni  de)  Clero  sono  causa  di  disordine.  — Irruzioni  dei  Barbari.  — Loro  fermala  nelle  Gallie. 
Faramondo  loro  capo.  — Clodione  suo  successore.  — È sconfitto  dai  Romani.  — Clodwne  si  vendica. 
— Riconquista  un  gran  tratto  di  paese  nelle  Gallie.  — Morte  di  Clodione.  — lascia  la  tutela  de'  suoi 
figli  a Mcroveo. 


In  Occidente  l'impero  si  affievoliva  ; le  odio- 
se passioni  del  clero  erano  causa  di  disordine 
nelle  provmcie,  e vi  serviva  di  scusa  la  re- 
ligione: lutto  ciò  preparava  la  mutazione  po- 
litica delle  Gallie. 

Numerose  orde  di  Barbari  asciti  dalle  selve 
della  Germania  cominciavano  a respingere 
i Romani  verso  l'Italia,  c dopo  un  secolo  e 
mezzo  di  continuo  battagliare  ponevano  sta- 
bile dimora  nel  Nord  della  Gallia.  Giusta  la 
cronaca  del  monaco  di  S.  Dionigi,  il  capo 
di  questi  Barbari,  che  noi  noveriamo  pel  primo 
re  dei  Franchi,  chiamavasi  Faramondo,  e re- 
gnò dieci  anni;  altri  storici  tengono  la  sua 
esistenza  siccome  problematica,  e non  pre- 
stano fede  che  ai  fatti  di  Clodione. 

Questo  guerriero  terribile  aveva  ampliato 
grandemente  i suoi  stali  dal  lato  del  Belgio, 
allorché  fu  alla  sua  volta  sconfitto  dai  Ro- 
mani e costretto  a rivarcare  il  Reno.  La 
memoria  di  questo  combattimento  ci  fu  con- 
servala da  Sidonio  Apollinare,  poeta  latino, 
che  fioriva  nel  v secolo.  « I Franchi,  dice, 
« eransi  avanzati  fino  al  borgo  Elena  per 
« attaccarci,  ed  avevano  posto  il  loro  campo 
« dirimpetto  al  nostro  sopra  alcune  colline 
« vicine  ad  un  piccolo  rivo,  accontentandosi 
« di  chiuderne  i passi  con  barricate  all’uso 
« dei  Barbari.  Per  buona  ventura  il  nostro 
« generale  Aczio,  avendo  saputo  che  nella 


« notte  celebrerebbero  le  nozze  dì  uno  del 
a loro  capi , comandò  alle  legioni  di  essere 
« pronte  a porsi  per  via  all'  apparir  della 
a luna.  Giunto  l'istante,  i nostri  soldati  avan- 
ci zarono  in  istretle  file,  e non  a passo  di 
« corsa,  per  uno  stretto  sentiero  che  cotteg- 
li giava  il  fiumicello,  e piombarono  all’im- 
« prowiso  sul  nemico:  i Franchi  non  ebbero 
« neppure  tempo  bastante  a prendere  le  armi 
« e porsi  in  linea  di  battaglia;  noi  li  posimo 
« in  fuga  e ne  facemmo  un’orrida  strage. 
« Tutte  le  vivande  del  loro  convito,  e mollo 
« vasellame  ornato  di  ghirlande  di  fiori  ven- 
ti nero  in  nostro  potere  in  un  coi  bagagli, 
« coi  carri,  e colla  sposa,  che  era  bionda  e 
« che  fu  serbata  intatta  pel  generale.  » Clo- 
dione prese  più  lardi  una  tremenda  vendetta. 
Mentre  Aezio  era  occupato  a combattere  i 
Visigoti,  i Borgognoni,  ed'  altri  popoli  della 
Gallia  che  era  sempre  in  istato  di  rivolta 
Contro  i Romani,  ripassò  il  Reno  con  nnove 
torme,  attraversò  le  grandi  selve  che  sepa- 
ravano il  Belgio  dalla  Gallia,  fece  la  conquista 
delle  città  di  Tournai,  di  Cambrai,  e di  Amiens 
che  divenne  la  sua  capitale.  Mori  alcuni  anni 
dopo  nel  ii9. 

Lasciò  la  tutela  de'  suoi  figli  a Merovco, 
che  alcuni  storici  credono  fosse  suo  fratello, 
altri  suo  congiunto,  ma  lontano. 


MERO VE 0 


Meroveo  usurpa  il  regno  a danno  dei  nipoti.  — Implorano  la  protezione  d' Attila.  — S’avvia  contro 
Meroveo.  — Meroveo  stringe  alleanza  con  Aezio.  — Attila  è sconfìtto.  — Meroveo  s’impadronisce  del- 
l'Isola di  Francia.  — Durata  del  regno  di  Meroveo. 


Appena  Clodione  ebbe  chiuso  gli  occhi, 
l’ambizioso  Meroveo  si  creò  nell’  esercito 
un  partilo  possente  che  lo  acclamò  capo 
dei  Franchi  a detrimento  de  suoi  pu- 
pilli. Questi  sventurati,  e la  madre  loro  si 
ricoverarono  presso  Attila  e vennero  ad  im- 
plorare l’appoggio  della  sua  spada  contro  l’u- 
surpatore.  il  re  degli  Unni  si  dichiarò  pro- 
tettore dei  giovani  principi,  e s’avviò  contro 
Meroveo  a capo  di  un'  armala  formidabile  per 
ricollocarli  sul  trono  del  padre  loro.  Alla 
notizia  dell’avvicinarsi  del  tremendo  Aitila,  i 
Franchi  che  non  erano  bastantemente  forti 
per  opporglisi,  si  affrettarono  a contrarre 
un'alleanza  con  Aezio,  e riunire  le  loro  fa- 
langi alle  legioni  romane.  Attila  non  desistè 
tuttavia  dall'impresa,  e si  azzuffò  cogli  eser- 
citi confederati  dei  Franchi  e dei  Romani, 


in  una  pianura  sita  presso  Mery  sulla  Senna 
a sei  leghe  sotto  Troycs.  La  battaglia  fu  san- 
guinosa; le  antiche  cronache  dicono  che  tre- 
cento mila  guerrieri  vincitori  e vinti  rimasero 
sul  campo  ; gli  Unni  furono  sconfitti  ; ma, 
benché  vincitori,  i Romani  ed  i Franchi  ave- 
vano sofferto  tali  perdile,  che  al  dire  di  Gre- 
gorio di  Tours,  il  generale  Aezio  e Meroveo 
impiegarono  più  d’  un  mese  a seppellire  i 
loro  morti.  Questa  vittoria  fu  favorevolissima 
all’usurpalore,  in  quanto  pose  e Romani  ed 
Unni  nell’impossibilità  di  opporsi  alle  inva- 
sioni che  meditava.  Meroveo  raccolse  in  fretta 
nuove  bande  d'armati,  e s’impadroni  del  ter- 
ritorio di  Magonza,  della  Picardia,  della  Nor- 
mandia, c di  quasi  lutto  il  territorio  che  forma 
l'isola  di  Francia.  Regnò  dieci  anni. 
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CHILDERICO 


Uùklerieo  succede  > Heroveo.  — I suoi  amori  lo  rendono  odioso.  — Fugge  in  Turingia.  — Basini  mo- 
glie del  re  Turingio  s'innamora  di  Childerico.  — Abbandona  il  marito  e segue  Childerico.  — Childerico 
nc  fa  la  sua  sposa.  — É madre  di  Clodoveo.  — Le  sventure  sono  un’ottima  scuola  per  Childerico. 
— Nell’assenza  di  Childerico,  i Franchi  obbediscono  ad  Egidio  generale  dei  Romani.  — Childerico 
viene  richiamato  dopo  la  morte  di  Egidio.  — Divisione  della  Francia.  — Opinione  di  Thierry  sulla 
storia  di  Francia. 


Vjhilderico,  figlio  e successore  di  Meroveo, 
volle  abusare  deile  donne  e delle  figliuole 
de’  suoi  guerrieri,  e fu  espulso  ignominio- 
satnenle  dalla  sua  patria.  Allora  si  ricoverò 
alla  corte  del  re  di  Turingia,  la  cui  sposa,  per 
nome  Basina,  s'incaricò  della  cura  officiosa 
di  consolare  il  colpevole  fuggitivo.  Più  lardi, 
grazie  agl’  intrighi  de’  suoi  partigiani,  allor- 
quando Childerico  fu  richiamato  in  Francia, 
questa  nuova  Elena  abbandonò  il  marito  ed 
i figli  per  seguirlo. 

<t  Da  ciò  che  riferiscono  Gregorio  di  Tours 
e l'abate  Velly  nella  sua  Storia  di  Francia, 
sembra  che  Basina  non  fuggisse  con  Childerico 
dal  letto  maritale  ; ma  lo  raggiungesse  poscia. 
Infatti  dicono  che  all'interrogazione  di  Chil- 
derico, perché  avesse  futto  un  si  lungo  cam- 
mino, ella  abbia  risposto  : conobbi  le  tue  virtù 
e le  lue  doti,  e quindi  venni  per  » iter  teco  ; 
poiché,  te  lo  confesso,  se  avessi  conosciuto  al- 
trove un  uomo  più  degno  <f  «more,  sarei  ondala 
da  costui.  Basina  era  bella  e fornita  d’ingegno. 
Childerico  perciò  s'accese  d'amore,  e la  menò 


in  moglie  con  pubblico  scandalo,  non  essendo 
peranche  vedova  del  generoso  amico  che  aveva 
dato  ricetto  al  re  Franco  nelle  sue  sventure. 

Questa  donna  adultera  fu  madre  a Clo- 
doveo I. 

Siccome  l’avversità  è la  migliore  scuola 
dei  principi,  cosi  Childerico  aveva  nelle  sue 
sventure  appreso  che  i troni  non  sono  incon- 
cussi, e la  sua  dominazione  fu  grata  ai  popoli. 

« Ma  pendente  l'assenza  di  Childerico  chi 
governò  il  timone  dello  slato?  Sembra  che 
i Franchi  abbiano  obbedito  ad  Egidio  gene- 
rale dell'esercito  imperiale,  forse  ai  tempi  di 
Maggioriano,  nel  cui  regno  Egidio  diè  prova 
di  valore,  e di  militari  talenti  nella  guerra 
contro  i Visigoti.  Solo  dopo  la  costui  morte 
richiamarono  Childerico. 

« Preghiamo  qui  il  lettore  di  avvertire  che 
scostandoci  noi  alquanto  dall’idea  ultra  con- 
cisa del  signor  De  la  Chàtre,  o meglio  del 
signor  Bruvs,  dividiamo  il  regno  di  Francia 
nelle  varie  sezioni,  in  cui  era  stato  di  falli 
in  principio  scisso,  ed  in  ciò  fare  seguiamo 
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il  consiglio  di  un  grande  scrittore  di  quella 
nazione. 

« Agostino  Thierry,  nella  sua  seconda  lèt- 
tera sulla  Storia  di  Francia,  scrive:  « La 
« nostra  Storia  finisce  coll’unità  amministra- 
ci ti  va,  ma  i suoi  principii  furono  assai  diversi. 
« Non  possiamo  dire  che  i nostri  avi  fossero 
« tutti  di  una  schiatta,  od  almeno  di  due, 
« Franchi  o Galli;  perciocché  il  nome  di 
« Galli  è generico,  e comprende  molti  po- 
li poli  diversi  d'origine  e di  lingua:  e quanto 
« ai  Franchi  non  sono  la  sola  tribù  Germa- 
« nica  che  siasi  ancora  frammista  a quelli 
« già  varii  elementi.  Anziché  conquistassero 
« il  nord  delle  Galiie,  i Visigoti  ed  i Bur- 
li gundi  avevano  già  preso  stanza  nel  mez- 
« zogiorno  e nel  ponente  delle  Galiie.  L’in- 
« vasione  progressiva  dei  conquistatori  sel- 
li tentrionali  rovesciò  il  governo  romano,  e 
« gli  altri  governi  esistenti  nel  v secolo;  ma 
« non  distrusse  le  varie  razze,  non  le  fuse 
a in  una  sola.  Questa  fusione  fu  lenta,  ed 
a opera  dei  secoli:  questa  fusione  cominciò 
« colla  caduta  del  regno  Franco. 

« Egli  è perciò  assurdo  il  dar  per  base 
« ad  una  Storia  di  Francia  la  sola  Storia 
0 dei  re  e dei  popoli  Franchi.  Un  abitante 
« della  Lìnguadoca  o della  Provenza  non  può 
« acconciarsi  a tale  storia  che  non  è quella 
« del  suo  paese  e de' suoi  maggiori;  ! Franchi 
« sostarono  al  nord  della  Loira.  Sempre- 
« quando  varcavano  questi  confini  vi  furono 
« spinti  dal  desiderio  della  rapina  e del  sacco 
« a danno  di  quegl’  incoli  che  eglino  chia- 
0 mavano  Romani.  Non  è certo  una  Storia 
« nazionale  pel  cittadino  delia  Bretagna  quella 


« di  Clodoveo  e di  Carlomagno,  perchè  gli 
« avi  dei  Bretoni,  ne’  regni  delle  stirpi  Me- 
li rovingie  e Carlovingie  trattavano  coi  Fran- 
ti chi  siccome  si  tratta  tra  due  popoli  sovrani 
« Dal  vi  al  x secolo,  ed  anche  per  alcun 
« tempo  di  poi,  gli  eroi  della  Francia  sèt- 
ti tentrionale  furono  i devastatori  della  Me- 
li ridionale. 

« Carlo  Martello  fu  il  flagello  dell’Àqui- 
« tania  e della  Provenza.  Il  modo  con  cui 
« i cronisti  narrano  circostanziatamente  le 
« gesta  di  questo  fondatore  della  seconda 
« dinastia  è in  opposizione  coH’enlusiasmo 
« patriotico  degli  storici  e dei  poeti.  Un  frate 
a dice:  Eude,  duca  dell’  Aquitania,  avendo 
« violato  i trattati,  il  principe  dei  Franchi,  # 
« Carlo,  ne  fu  fatto  consapevole.  Passò  la 
o Loira  con  un  esercito,  sconfisse  Eude,  e 
« dopo  messo  a sacco  il  paese,  e cavatone 
« un  buon  bollino  se  ne  tornò  al  suo  regno.... 

« Il  duca  Eude  mori:  il  principe  Carlo  al- 
ti lora  varcò  nuovamente  la  Loira,  pervenne 
u fino  alla  Garonna;  s’impadronì  della  città 
« di  Bordeaux  e del  forte  di  Blaye  ; sollo- 
ii  mise  tutto  il  paese,  anche  i luoghi  forti- 
« ficati.  Quindi  si  avviò  verso  la  Borgogna. 

« Ridusse  in  suo  potere  ed  aggregò  all’im- 
« pero  de’  Franchi  Lione,  quindi  progredì  a 
« Marsiglia  cd  Arles.  Dopo  accumulati  molli 
0 tesori  fece  ritorno  nel  regno  dei  Franchi.  » 

a Se  questo  gran  preeelto  di  scernere 
anziché  confondere  è necessarissimo  in  tutte 
le  istorie,  vuole  essere  al  certo  il  fondamento 
di  questa;  poiché  altrimenti  è giuoco  forza 
omettere  molli  fra  i principi  sovrani. 
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CLODOVEO 


Clodoveo  è un  vero  Barbaro.  — Motivi  della  sua  conversione.  — Arti  usate  per  iscliiacciare  la  potenza  ro- 
mana nelle  Gallie.  — Rapimento  di  Clotilde.  — Matrimonio  di  Clotilde  con  Clodoveo.  — Crudeltà 
* di  Clotilde.  — Ambiziosa  barbarie  di  Clodoveo.  — Unifica  la  Francia  colia  strage  degli  altri  principi. 
— Assassinio  di  Sigeberto  per  mano  del  figlio.  — Morte  di  Clodoveo.  — I figli  ripartono  il  reame.  — 
Clodoveo  era  succeduto  al  padre  nell'età  di  13  anni.  — Alleanza  di  Clodoveo  contro  i Romani.  — 
Antichi  usi  dei  Franchi  nella  divisione  del  bottino.  — Imprese  militari  di  Clodoveo.  — I Barbari  in- 
vasori delle  Gallie  erano  Cristiani,  meno  i Franchi.  — Clodoveo  professi!  il  catlolidsmo.  — Gli  altri  erano 
Ariani.  — Guerra  con  Sigeberto.  — 1 Hipuani  riconoscono  Clodoveo  per  re.  — Clodoveo  è capo  di 
una  forte  confederazione  germanica.  — Estensione  dell'  Impero  di  Clodoveo.  — Guerre  contro  i Bor- 
gognoni ed  i Visigoti.  — Avventure  dei  principi  Borgognoni.  — Perseguita  gli  Ariani  per  ambizione. 
Amicizia  di  Clodoveo  con  Anastasio  Augusto.  — Parigi  sede  dei  re. 


Cdodoveo,  primo  re  cristiano,  possedeva  tulle 
le  doti  di  un  re  Barbaro,  era  feroce,  intre- 
pido ed  ambizioso;  si  converti  per  politica, 
siccome  lo  prova  Mezeray:  « Questa  con- 
a versione,  dice,  era  necessaria  per  contenere 
u i Galli  che  aveva  soggiogati,  e per  tirar 
u dalla  sua  i popoli  soggetti  ai  Goti  ed  ai 
a Borgognoni , che  solTrivano  impaziente- 
« mente  la  dominazione  dei  loro  principi, 
« partigiani  dei  donimi  d'Ario. «Per  {schiac- 
ciare affatto  la  potenza  dei  Romani,  la  quale, 
affievolita  da  ogni  lato,  non  si  reggeva  più 
nelle  Gallie  che  nelle  sue  relazioni  colle  pro- 
vincie  Lionesi,  il  re  Franco  da  abile  politico 
fece  rapire  Clotilde,  nipote  di  Gundebaldo, 
tiranno  della  Borgogna,  c la  sposò  per  con- 
validare i suoi  diritti  sulle  provincie  Romane. 
Questa  giovane  principessa  che  la  Chiesa  ve- 
nera quale  santa,  diede  un  tremendo  esempio 
di  crudeltà,  allorché  fuggi  dalla  corte  dello' 
zio;  ella  fece  trucidare  dalla  sua  scoria 
gli  abitanti  dei  paesi  che  atlraversava,  e diede 


alle  fiamme  le  loro  misere  capanne,  per  ven- 
dicare, diceva,  i suoi  fratelli  e suo  padre, 
uccisi  dai  Borgognoni. 

Clodoveo,  divenuto  il  più  possente  principe 
delle  Gallie  per  le  vittorie  ottenute  sui  Visi- 
goti e sui  Borgognoni,  volendo  consolidare  le 
sue  conquiste,  pensò  a riunire  tutti  i Fran- 
chi sotto  un  solo  capo.  Con  questo  intendi- 
mento trucidò  i capitani  che  assumevano  il 
titolo  di  re,  dichiarò  loro  nna  guerra  di  ster- 
minio, gli  uni  morirono  di  veleno,  gli  altri 
di  pugnale  ; ebbe  per  tradimento  in  suo  po- 
tere Cararico,  re  dei  Ripuarii  Nerviani,  e lo 
condannò  a chiudere  il  viver  suo  in  un  chio- 
stro unitamente  al  figlio  ; e siccome  il  gio- 
vane principe  vedeva  bagnarsi  di  piantogli 
occhi  del  padre,  mentre  gli  radevano  i ca- 
pegli:  o Questi  verdi  rami  rigermoglieranno, 
« disse,  perché  il  tronco  non  è morto,  e Dio 
« farà  perire  colui  che  li  fa  recidere.  » Clo- 
doveo  fatto  avvertilo  da  queste  parole  dalla 
disperazione  dettate  a quest’infelice,  esclamò 
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« Si  dolgono  perché  tagliansi  loro  i capegli  : 

« ebbene  si  mozzi  loro  il  capo  1 » Fece  pa- 
rimenti assassinare  Rignomero,  re  di  Mons. 
Quindi  aggiungendo  l’ingratiludine  alla  cru- 
deltà, sedusse  i famigliari  di  Ragnacario,  suo 
più  fedele  alleato,  e li  spinse  a tradire  il  loro 
signore,  nella  speranza  di  una  grande  ri- 
compensa. Quando  questo  principe  ed  il 
suo  germano  furono  condotti  al  suo  cospetto, 
Clodoveo  insultò  alla  loro  sventura:  « De- 
« generate  dalla  nostra  schiatta,  disse,  voi 
« siete  indegni  di  discendere  da  Meroveo! 

« Non  vi  vergognale  di  lasciarvi  legare  dai 
« vostri  schiavi?  Pagale  dunque  col  sangue 
« vostro  la  macchia  che  avete  fatta  all’onore 
« dei  nostri  avi.  » Intanto  li  uccideva  en- 
trambi al  cospetto  de’  suoi  capitani,  c del- 
l’infame suo  consiglio.  I tristi,  che  avevano 
dato  Ragnacario  nelle  mani  di  Clodoveo,  ven- 
nero poscia  a chiedere  il  pagamento  della 
loro  vile  perfidia,  dolendosi  d’essere  stati  in- 
gannali con  braccialetti  di  rame  doralo  che 
aveva  loro  inviati  a vece  dei  braccialetti  d’oro 
loro  promessi.  « Non  vi  basta  che  vi  lasci 
« la  vita?  lor  disse;  mi  valsi  della  vostra 
« infamia,  ma  odio  il  tradimento.  » 

1 consigli  di  questo  mostro  spinsero  Clo- 
derico,  figlio  di  Sigeberto,  ad  assassinare  il 
padre;  e quando  chiese  il  prezzo  del  par- 
ricidio, fu  trucidalo  a colpi  di  scure  mentre 
si  curvava  sopre  un  coffano  pieno  d’  oro  e 
di  gemme.  Dopo  questo  fatto,  Clodoveo  s’im- 
padronì di  Metz  col  pretesto  di  vendicare  la 
morte  di  Sigeberto. 

Finalmente  fu  dalla  divina  giustizia  sgra- 
vata di  questo  tiranno  la  terra:  morì  avve- 
lenalo. I di  lui  quattro  figli  si  divisero  gli 
Stali,  e superarono  il  padre  nel  numero  e 
nella  atrocità  dei  misfatti. 

« Clodoveo  succedette  nel  regno  a Chil- 
dcrico  suo  padre.  Cinse  la  corona  nella  gio- 
vane età  di  quindici  anni.  Il  suo  regno  non 
era  altro  che  una  colonia  di  Franchi  Salii 
che  avevano  sostalo  a Tournai.  Per  un  quin- 
quennio la  fama  tacque  di  lui. 

« L'impero  d’Occidentc  non  era  più  da 
oltre  dicci  anni;  ma  le  provincic  romane 
speravano  tuttavia  < hc  avesse  a risorgere. 


La  città  più  prossima  ai  Franchi,  che  obbe- 
divano a Clodoveo,  era  Soissons.  Questa  ob- 
)ediva  tuttora  ai  Romani,  al  nome  de’  quali 
governavala  in  un  colle  finitime  provincia 
Afranio  Siagrio. 

« Clodoveo  redei  Franchi  di  Tournai  strin- 
se lega  con  Ragnacario  re  dei  Franchi  di 
Cambrai.  Ciascuna  di  quéste  piccole  tribù 
poteva  mettere  in  piedi  tre  o quattro  mila 
guerrieri.  Unite  le  loro  forze,  sconfissero 
Siagrio.  Questi,  ridotto  in  angustie,  si  portò 
a Tolosa  ad  implorar  il  soccorso  dei  Visigoti. 

1 consiglieri  d’Alarico  II,  i quali  governavano 
lo  stalo  a nome  suo,  a causa  della  di  lui  te- 
nera età,  gravarono  Siagrio  di  catene  e lo 
inviarono  a Clodoveo  che  lo  fece  morire  in 
carcere. 

1 Franchi  divisero  nella  stessa  città  di  Sois- 
sons il  bottino  ivi  fallo.  Erano  tuttavia  Pagani, 
ed  avevano  dato  puranco  il  sacco  ai  templi 
cristiani.  S.  Remigio,  a que’  tempi  vescovo 
di  Reims,  venne  in  Soissons  a chiedere  la 
restituzione  di  un  vaso  d’argento  tolto  alla 
sua  Chiesa.  Clodoveo  voleva  restituirglielo; 
ma  un  soldato,  percuotendo  il  vaso  colla 
sua  scure,  disse  che  il  re  non  aveva  nessun 
diritto  sul  bottino,  finché  la.  sorte  non  gli 
avesse  assegnata  la  sua  parte.  Clodoveo  tac- 
que; ma  in  breve,  in  una  rivista  accusò  que- 
sto soldato  di  non  aver  cara  delle  armi. 
Avendogli  fatto  cader  di  mano  la  scure,  men- 
tre ei  si  accingeva  a ripigliarla,  Clodoveo  gli 
menò  colla  propria  un  colpo  sulla  testa,  dis- 
cendo : tu  Imi  fatto  lo  stesso  col  vaso  di  Reims. 

« Clodoveo  non  marcì  nell’ozio:  nel  de- 
cimo anno  del  suo  regno  assoggettò  i Ton- 
griani.  Non  era  tuttavia  che  il  capo  di  una 
piccola  mano  d’armati,  ed  imperava  sopra 
un  angusto  paese.  Non  ostante,  allorquando 
venne  nella  determinazione  di  prender  mo- 
glie, non  volse  il  suo  sguardo  su  alcuna  delle 
sue  conterranee,  siccome  i Romani  Augusti 
far  solevano.  I re  Barbari  s’eran  già  fitta  in 
capo  la  stramberìa  d esser  falli  di  una  pasta 
diversa  dal  resto  degli  uomini  : non  contrae- 
vano matrimonio  che  tra  loro,  e quest’  uso 
induceva  amichevoli  relazioni  tra  i popoli  più 
lontani.  Perciò  le  figliuole  di  Teodorico  a.vc- 
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vano  contratto  matrimonio,  una  col  re  degli 
Svevi  in  Ispagna,  l’altra  col  re  dei  Vandali 
nell’Africa.  Forse  Clodoveo  non  avrebbe  po- 
tuto aspirare  alla  mano  di  una  figliuola  di 
un  re  possente;  ma  i suoi  legali  videro  in 
Borgogna  la  giovine  Clotilde,  figlia  di  Chil- 
derico,  che  il  re  dèi  Borgognoni  aveva  dannata 
all’esilio.  Tuttoché  povera  e perseguitata,  era 
di  sangue  regio.-La  chiese,  l’ottenne,  la  sposò. 

« Clotilde,  al  pari  del  padre  e della  ma- 
dre, era  cattolica,  sebbene  i principi  Borgo- 
gnoni, i Visigoti  e quasi  tutti  i Barbari,  non 
Pagani,  fossero  Ariani.  Clodoveo  co’  suoi 
Franchi  era  rimasto  fedele  agli  Dei  della  Ger- 
mania. Questo  culto  però  era  pei  Germani 
piuttosto  un  uso  che  una  credenza:  non  erano 
fanatici,  e Clodoveo  non  s'oppose  a clic  Clo- 
tilde facesse  battezzare  il  suo  primogenito,  e 
quindi  il  secondo. 

« Clodoveo  respinse  le  tentate  invasioni 
degli  Alemanni.  Nel  496  le  armale  degli  Ale- 
manni c dei  Franchi  erano  a fronte.  S’im- 
pegnò la  zuffa  : Sigeberto,  re  dei  Franchi 
Ripuarii,  che  dimorava  a Colonia  e pugnava 
a prò  di  Clodoveo,  fu  ferito.  I Franchi  sta- 
vano per  retrocedere;  ma  la  morte  del  re  degli 
Alemanni  infuse  in  loro  nuova  lena,  ed  i Te- 
deschi non  solo  si  sottomisero,  ma  riconob- 
bero Clodoveo  per  loro  re. 

« I due  popoli  parlavano  lo  stesso  idioma, 
ed  avevano  quasi  comune  ed  identica  l’dri- 
gine.  Non  era  nuovo  pei  Germani  militare 
.sotto  il  vessillo  del  vincitore,  e le  due  con- 
federazioni dei  Franchi  e degli  Alemanni  eran 
confiate  d’  avventurieri  di  varie  razze  che 
l’ingegno  e la  fortuna  di  un  guerriero  aveva 
raccòlto  sotto  una  stessa  bandiera.  Clodoveo 
pareva  creato  appunto  per  ciò.  Capitano  di  un 
popolo  guari  numeroso,  videsi  in  breve  gene- 
rale di  un  ragguardevole  esercito.  La  confede- 
razione degli  Alemanni  Vavcva  recognito  per 
suo  capo;  ma  il  vincolo  sociale  era  allentato, 
e quelli  che  chiamavansi  Alemanni  non  riu- 
nironsi  tulli  ai  Franchi.  Gli  uni  avevano  in- 
vaso il  Norico,  gli  altri  l’Italia,  seguendo  le 
sorti  di  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti,  che. 
come  dicemmo,  coj  sussidio  di  Anastasio 
imperatore  orientale,  aveva  fondato  una  nuova 


monarchia,  in  Italia,  sulle  rovine  di  quella 
d’Odoacre;  alcuni  non  avevano  ancoralasciato 
la  loro  patria  al  di  là  dal  Reno.  Clodoveo 
imperava  soltanto  a quelli  che  avevano  preso 
stanza  nelle  Gallie.  Tuttavia  la  loro  unione 
coi  Franchi  Salii  accrebbe  d’assai  il  potere 
di  Clodoveo  sì  che  cominciò  a primeggiare 
sugli  altri  re  della  sua  nazione.' 

« La  vittoria  di  Tolbiaco  aveva  collocalo 
Clodoveo  sull'alto  seggio  di  capo  di  una  pos- 
sente confederazione  Germanica;  ma  la  sua 
conversione  sola  poteva  farlo  certo  dell’ob- 
bedienza c delfaffelto  de’  Galli. 

« Eccolo  in  fatti  prima  del  fiiìir  del  secolo 
sovrano  della  miglior  parte  delle  Gallie.  Le 
reliquie  della  Romana  dominazione  dispar- 
vero, e tutte  le  provincie  che,  confederate,  o 
sparse,  non  avevano  recognila  l’autorilà  di 
alcun  Barbaro,  vennero  ad  ampliare  il  regno 
dei  Franchi.  *. 

« Sullo  scorcio  del  v secolo,  ossia  cinque 
lustri  dopo  la  caduta  dell’impero  d’Occidente, 
la  dominazione  di  Clodoveo  si  stendeva  sino 
all’Oceano,  e dalla  Loira,  per  cui  confinava 
col  regno  dei  Visigoti,  sino  al  Rodano,  che 

10  partiva  da  quello  dei  Borgognoni;  e sino 
al  Reno,  limile  degli  Alemanni  e di  altri  re 
Franchi.  La  conversione  fallo  lo  aveva  capo 
dei  Romani  ; la  perfidia  e la  barbarie  doveva 
innalzarlo  al  dissopra  di  tutti  i Barbari. 

« Appena  Clodoveo  ebbe  così  rinfrancalo 

11  suo  potere,  l’ambizione  lo  mosse  a mole- 
stare i Borgognoni  ed  i Visigoti.  Volse  dap- 
prima il  suo  pensiero  contro  i Borgognoni  ; 
il  loro  reame  slendevasi  lunghesso  la  Sonna 
ed  il  Rodano,  e componevasi  delle  due  Bor- 
gogne,  della  Svizzera,  del  Delfinato,  e della 
Provenza.  Reggevanli  due  germani,  Gunde- 
baldo  e Godegesilo;  ma  Gundebaldo,  poiché 
ebbe  morti  due  fratelli,  non  .poteva  più  aver 
fede  in  Godegisilo.  Questi,  il  quale  pel  con- 
sueto risiedeva  a Ginevra,  fece  proporre  a 
Clodoveo  un’alleanza  al  fine  di  privare  Gun- 
debaldo de’  suoi  Stati.  Promise  di  farsi  tri- 
butario del  re  Francò  se  poteva  essere  solo 
re  dei  Borgognoni.  Gradite  le  condizioni,  Clo- 
doveo diò  di  mano  alle  armi.  Gundebaldo, 
fidente,  gli  mosse  incontro,  perchè  non  so-. 
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spettava  del  fratello;  ma  ad  un  tratto  questi 
passò  al  nemico.  Gundebaldo  fu  sconiitto, 
fuggi  precipitosamente,  e si  ritrasse  nelle 
mura  d' Avignone.  Scese  quindi  a patti  col 
vincitore,  il  quale,  mediante  un  annuo  tributo, 
acconsenti  alla  pace,  e ricondusse  il  suo 
esercito  tra  Parigi  e Soissons. 

« Fu  questo  trattato  fatale  a Godcgisilo, 
il  quale,  abbandonato  dai  suoi,  indispettiti  pel 
tradimento  a danno  della  patria,  perde  col 
regno  la  vita. 

< Morto  Godegisilo , Gundebaldo  fu  si- 
gnore di  tutta  la  Borgogna.  Il  suo  regno  non 
era  inferiore  a quello  dei  Franchi.  Ma  fatto 
più  circospetto  dal  corso  pericolo,  pensò  ad 
amicarsi  i Romani  che  costituivano  la  mag- 
gioranza del  suo  popolo.  Quindi  protesse  la 
cattolica  religione,  benché  ariano,  c pubblicò 
savie  leggi  tutelari  dei  diritti  dei  Romani. 

« Clodoveo  non  segui  l'esempio  del  Bor- 
gognone. Più  che  il  fanatismo  religioso,  l’am- 
bizione della  conquista  lo  spiBse  alla  perse- 
cuzione degli  Ariani. 

« Alarico  II,  re  di  Tolosa,  ariano,  lasciava 
in  pace  gli  Ortodossi  ; ma  era  costretto  a 
tenerli  d'occhio  a causa  delle  loro  mene  e 
cospirazioni,  protette  ed  assecondate  puranco 
da  alcuni  prelati  che  la  Chiesa  ha  poscia  ca- 
nonizzato, fra  cui  s.  Cesario,  vescovo  d'Arles, 
e s.  Quinziano,  vescovo  di  Rodi.  Motore  di 
questi  intrighi  era  Clodoveo,  il  quale  negli 
esilii  dei  chierici  rubelli  cercava  una  causa 
di  muover  guerra  ad  Alarico.  Inflitti  appena 
ebbe  attutato  il  Visigoto,  riunì  sul  campo 
di  Marte- il  suo  esercito  e disse:  a Non  posso 
« nè  deggio  più  tollerare  che  questi  Ariani 
« posseggano  la  parte  migliore  delle  Galèe, 
a Scagliamoci  sovr’essi,  e poiché  li  avremo, 
« coll'aiuto  di  Dio,  sconfitti,  ridurremo  i loro 
« paesi  sotto  la  nostra  dominazione.  » Detto, 
fatto.  La  vittoria  sorrise  a Clodoveo. 

Alarico,  sconfitto  poco  lungi  da  Poitiers, 
capitale  del  suo  regno,  peri  nella  mischia. 
Con  varia  sorte  quindi  Clodoveo  proseguì 
la  guerra  contro  te  reliquie  dell’armata  vi- 
sigota, e la  soldatesca  dappoi  mandatavi  da 
Teodorico  re  d’Italia.  Finalmente  la  guerra 
mossa  da  Anastasio  imperatore  d’Orienle  a 


Teodorico  in  Italia  avendo  privo  i Visigoti 
di  Francia  del  sussidio  dei  loro  connazionali 
di  qua  dall'Alpi,  compiè  l'opera  colla  distru- 
zione del  regno  di  Tolosa. 

« Intanto  Clodoveo  stringeva  amicizia  con 
Anastasio,  il  quale  gli  conferiva  gli  ornamenti 
consolari,  avvenimento  questo,  di  che  gli  sto- 
rici francesi  menarono  gran  rumore,  quasi 
che  legittimar  potesse  la  nuova  monarchia 
creata  dalla  brutale  forza. 

Clodoveo  pose  la  sua  sede  in  Parigi.  La 
sua  monarchia  non  era  più  ristretta  in  an- 
gusti limiti.  La  sua  possanza  faceva  dimen- 
ticare gli  altri  re.  Tuttavia  Clodoveo  era  in- 
quieto. Bastavagli  che  discendessero  dalla  sua 
medesima  schiatta,  perche  li  tenesse  in  conto 
di  emuli  perigliosi.  Fermamente  persuaso  che 
non  potrebbe  avere  sicura  pace  finché  alcuno 
di  questi  vivesse,  deliberò  di  tulli  spegnerli. 

« Il  primo  contro  cui  tese  insidie  fu  Sigi- 
berto  re  dei  Ripuarii.  Si  valse  dell’ambizione 
di  Cloderico  per  fare  assassinare  il  padre, 
riserbando  la  stessa  sorte  all'assassino  : quindi 
giurò  al  cospetto  dei  Ripuarii  di  essere  mondo 
del  sangue  di  quei  due  principi,  e li  richiese 
di  proclamarlo  loro  re. 

n Un  altro  re  Franco,  Cararico,  imperava 
sul  paese  vicino  a Calais,  e su  quel  litorale. 
Ai  conquistatori  non  vengono  mai  meno  i 
pretesti.  Col  sussidio  di  questi  giunse  ad  aver 
fra  le  mani  padre  e figlio.  Li  volle  entrambi 
preti;  ma  il  figlio  in  breve  fu  vittima  del 
del  sospetto  ed  ebbe  mozzo  il  capo. 

« Ragnacario,  altro  dei  re  Merovingi,  di 
cui  abbiamo  giù  fatto  menzione  parlando  della 
guerra  mossa  da  Clodoveo  a Siagrio,  fu  pure 
sagrificalo  sull’ara  dell'ambizione  di  questo 
primo  Cristianissimo.  Sedotti  i famigliari  del 
molle  principe,  l’ebbe  in  suo  potere,  e lo 
uccise.  Non  ebbero  miglior  destino  un  fratello 
di  Ragnacario,  e quanti  altri  eranvi  della  di- 
scendenza dei  Merovingi.  La  monarchia  fran- 
cese era.  La  consolidò'  quindi  la  concordia 
tra  il  principe  ed  il  clero,  concordia  promossa 
dalle  liberalità  d’ogni  genere  di  cui  Clodoveo' 
fu  prodigo  verso  la  Chiesa. 

« Morì  nella  fresca  età  di  quarantacinque 
anni. 


VISIGOTI 


ATAULFO,  VALLIA , TEODORICO, 
TORISMONDO,  TEODORICO  li,  EURICO, 
ALARICO  II,  GESALICO,  AMALARICO 


i 

Conquiste  di  Ataulfo.  — Ataulfo  ritorna  in  Ispagna.  — Valiia  restaura  il  regno  di  Tolosa.  — Estensione 
di  .questo  regno.  — Morte  di  Valiia.  — Teodorico  succede  a Valiia.  — Trattati  tra  Teodorico , ed 
Aezio,  generale  dei  Romani.  — Figli  di  Teodorico.  — Attila  espugna  Orleans.  — Sconfitta  d’Attila. — 
Teodorico  muore  nella  mischia. — Torismondo  ò acclamato  re.  — Teodorico  II  succede  a Tori  smondo. — 
Sorti  della  guerra  propizie  ai  Visigoti.  — Teodorico  è fratricida.  — Pessima  indole  di  Torismondo.  — 
Conquiste  di  Teodorico  II.  — Crudeltà  di  Teodorico'  li.  — È morto  da  Eurico  di  lui  germano.  — 
Ampiezza  del  regno  d’  Eurico.  — Morte  d’ Eurico.  — Tolleranza  religiosa  d*  Eurico.  — Alarico  II  gli 
succede.  — Dissapori  tra  Alarico  II  e Clodoveo.  — Mediazione  di  Teodorico  re  d’Italia.  — Mala  fede 
di  Clodoveo.  — Sventure  d’ Alarico  II.  — Gesalico  eletto  re  dopo  morto  Alarico.  — Teodorico,  re  <TI- 
, talia,  colloca  sul  trono  Amalarico  figliuolo  di  Alarico.  — Discordie  tra  Amalarico  e Clotilde  sua  moglie. 
— Guerra  tra  Amalarico  ed  i Franchi  per  cagione  di  Clotilde.  — Morte  di  Amalarico.  — Gli  succede 
Teodi.  * 


« IV  ella  biografia  di  Onorio  imperatore 
abbiamo  accennalo  al  trattalo  conchiuso  tra 
quest’ Augusto  ed  Ataulfo,  con  cui  quesl’ul- 
limo  assumevasi  l’obbligo  di  combattere  i 
nemici  di  Onorio  nelle  Gallie  e nelle  Spagne, 
mentre  Onorio  cedevagli  le  province  Aqui- 
lana e Narbonese.  • 

« Ataulfo , serbando  la  data  fede , non 
omise  di  mettersi  nel  possesso  del  cedutogli 
paese.  Le  città  di  Narbona,  Tolosa  e Bor- 
deaux, gli  aprirono  le  porle.  Surse  per  questo 
modo  il  regno  di  Tolosa. 


« Non  potò  Ataulfo  fruire  per  assai  tempo 
della  sua  conquista , perchè  fu  costretto  a 
rivalicare  i Pirenei,  e portarsi  nelle  Spagne. 

« Vi  tornò  coi  Goti  Valiia,  poscia  che 
Costanzo,  rinnovando  con  loro  la  pace,  ebbe 
loro  donato  la  seconda  Aquilania  da  Tolosa 
sino  all’Oceano.  Sembra  che  possedessero 
eziandio  la  terza  Aquilania,  ossia  l'antica 
provincia  d’Auch,  e la  Guascogna.  . 

a Per  qual  causa  Costanzo  abbia  donato 
a Valiia  quel  tratto  di  paese,  che  aveva  di- 
niegato  ad  Ataulfo,  non  appare.  Forse  i Goti 
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avevano  per  parte  loro  ceduto  ai  Romani  il 
paese  conquistato  in  Ispagna  sui  Vandali  e 
sugli  Alani. 

a Vallia  morì  appena  ebbe  ricondotto  i 
Goti  nelle  Gallie.  Lascio  a sè  superstite  una 
figliuola  maritata  ad  uno  Svevo.  Ella  fu  madre 
a quel  Ricimero,  che  vedemmo  arbitro,  anzi 
despota  dell'occidentale  impero,  conferendolo 
a chi  meglio  gli  gradiva,  e privandone  chiun- 
que gli  venisse  in  uggia. 

« I Goti,  morto  Vallia,  elessero  a loro  re 
Teodorico. 

« Allorquando  Attila  co’  suoi  Unni  in- 
traprese la  conquista,  o meglio  la  devasta- 
zione delle  Gallie,  Aezio  richiese  di  sussidio 
il  re  goto,  e gli  promise  la. cessione  della 
metà  delle  Gallie  se  univasi  a lui  contro 
gli  Unni.  Teodorico  accettò  l'offerta;  ma 
Aezio  fatto  aveva  la  cosa  stessa  con  Attila, 
se  muoveva  guerra  ai  Goti,  ed  usciva  vin- 
citore dalla  lotta. 

« Aezio  tuttavia  raccoglieva  dintorno  a 
sè  colla  maggiore  sollecitudine  quanti  ar- 
mati poteva.  Teodorico  gli  condusse  mol- 
lissimi Visigoti  e lo  raggiunse  con  Tori- 
srnondo  e Teodorico  suoi  figli  primi  geniti, 
lasciandone  altri  quattro  ne’  suoi  Stati,  vale 
a dire,  Federico,  Eurico,  Rotemero  ed  Un- 
nerico. 

a Mentre  Aezio  e Teodorico  disponevano 
i loro  eserciti,  Attila  espugnò  Orleans.  Giun- 
sero però  entrambi  in  tempo  e cosi  all’im- 
pensata , che  salvarono  quest’ultima  città 
dal  sacco,  fecero  una  grande  strage  degli 
Unni,  i quali  presero  l'unica  via  che  loro 
rimaneva,  quella  di  giltarsi  nella  Loira. 

« Aitila,  costretto  a levar  l’assedio  d'Or- 
leans,  si  ritrasse  fuggendo  verso  il  Reno,  e 
sostò  poco  lungi  da  Chàlons  nella  pianura, 
deliberato  di  tentare  tuttavia  la  sorte  delle 
armi.  La  zuffa  fu  accanita,  i morti  da  ambe 
le  parli  assaissimo 

« Diccsi  che-,  prima  del  combattimento, 
Attila  abbia  voluto  sapere  col  mezzo  di 
empii  sacrifizi  quale  ne  sarebbe  l’esito.  I 
suoi  aruspici,  dopo  avere  attentamente  esa- 
minate le  sanguinolente  viscere  delle  bestie, 
gli  risposero  che  la  sorte  gli  sarebbe  con 


Iraria,  ma  nel  conflitto  cadrebbe  il  capo  dei 
nemici. 

» Attila,  che  più  d'ogni  altra  cosa  paven- 
tava la  perizia  d'Aezio,  credendo  che  avesse 
ad  esser  morto  lo  stesso  Aezio,  non  si  dolse 
del  vaticinio,  e s’accinse  ai  preparativi  della 
pugna,  fermamente  deliberato  di  non  darvi 
principio  che  sullo  scorcio  del  giorno,  a fine 
che  la  notte  mettesse  presto  termine  alla 
tenzone. 

« S’attorniò  de'  suoi  più  prodi  guerrieri, 
e tenne  il  centro,  avendo  formalo  le  ale 
cogli  Ostrogoti,  coi  Gepidi  e cogli  altri  po- 
poli che  seguivano  le  sue  parli.  Aezio  or- 
dinò il  suo  esercito  ben  altrimenti,  essendosi 
riserbato  il  comando  dell’ala  sinistra , ed 
avendo  collocato  al  centro  il  condottiero 
degli  Alani,  di  cui  era  dubbia  la  fede,  onde, 
circondalo  dagli  altri,  non  potesse  fallire  al 
suo  debito. 

« Teodorico  cadde  nella  mischia. 

« Non  ostante  la  morte  del  loro  re,  i Goti 
incalzarono  sì  vivamente  gli  Unni,  che  At- 
tila medesimo  corse  grave  pericolo. 

« Torismondo  fu  acclamato  re  dei  Goti 
sul  campo  medesimo  di  Chàlons. 

« A Torismondo  succedette  Teodorico,  il 
quale  ruppe  la  pace  per  bramosia  di  più 
ampio  regno,  conquistò  molte  città  e terre, 
ma  non  potè  rendersi  signore  d'Arles. 

« Se  parve  per  alcun  tempo  la  vittoria 
ridivenuta  schiava  delle  romane  falangi  sus- 
sidiale dagli  Unni,  la  sola  battaglia  di  Tolosa 
bastò  a restaurare  la  fortuna  dei  Goti. 

« Teodorico  non  si  lasciò  però  inebbriare, 
e stipulò  pace , richiesto  dagli  stessi  Ro- 
mani. 

« Questo  Teodorico  succedette  al  germano 
lordandosi  le  mani  del  sangue  fraterno. 

« Detestiamo  la  colpa,  benché  gli  storici 
ne  faccian  fede  che  non  era  degno  di  mi- 
glior fine. 

« Sidonio  lo  chiama  Tallicro  ed  intrat- 
tabile re  dei  Goti;  perciocché  mostrava  nelle 
sue  azioni  molta  fierezza  ed  arroganza,  non 
nutriva  che  perigliosi  pensieri,  non  respirava 
che  guerra  e.  strage. 

« Odiava  i Romani  e la  pace. 
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a I di  lui  germani  non  gli  torcigliavano  ; 
donde  contese  e querele. 

« Finalmente,  veggendo  riuscire  frustraneo 
ogni  altro  mezzo  per  contenere  quell'uomo 
rabbioso,  i fratelli  risolsero  di  ucciderlo. 

« Appena  Teodorico  ebbe  cinta  la  corona, 
Federico  di  lui  fratello  portò  la  guerra  nel 
paese  dei  Bagaudi , nel  Tarragonese , e li 
sconfisse.  • 

« Illustrò  questo  Teodorico  il -suo  nome 
nella  guerra  contro  il  re  degli  Svevi,  il  quale, 
uscendo  dai  confini  prefiniti  ai  suoi  domi- 
mi, aveva  invaso  le  provincie  tuttavia  pos- 
sedute dai  Romani,  ed  il  Tarragonese  in- 
chiuso nella  signoria  di  esso  Tcodorico. 

« Poiché  ebbe  disfatto  gli  Svevi  nella 
stessa  Spagna,  e quasi  annichilito  il  loro  po- 
tere, passò  oltre,  corse  la  Lusitania,  e ne 
assediò  la  capitale , Merida,  di  cui  furongli 
in  breve  aperte  le  porle. 

« Abbandonata  quindi  la  recente  cop- 
quista,  lasciò  in  Ispagna  buon  numero  di 
milizie  varie,  e le  mandò  in  Galizia  contro 
gli  Svevi.  Quest’esercito,  passando  per  la 
citta  d'Aslorga,  abitata  da  coloro  che  chia- 
mavansi  Romani,  vi  fu  accollo  generosa- 
mente; que'  poveri  incoli  ebbero  poi  giusto 
motivo  di  dolersi  della  propria  fiducia  mal 
riposta  ; poiché  fu  la  citta  posta  a sacco  ed 
incendiata , e gli  abitanti,  medesimi  ridotti 
in  ischiavitù  congiuntamente  al  clero,  ed  in 
fine  devastata  tutta  la  provincia.  Dicono  gli 
storici  che  Teodorico  aveva  dato  quei  bar- 
bari comandi.  Non  fu  migliore  la  sorte  di 
Palencia  ; ma  avendo  i Goti  cinto  d'assedio 
un  castello  non  molto  lungi  da  Astorga,  fu- 
rono respinti  con  molta  perdita  dei  loro,  e 
se  ne  ritornarono  in  Francia.  Teodorico,  do- 
lente di  tal  fatto,  infuriò,  ed  incrudelì  sempre 
più  contro  i miseri  sudditi  ed  i vicini,  le 
cui  città  e campagne  furono  saccheggiate, 
ruinale,  arse,  per  ogni  modo  immiserite. 

« Guerreggiò  Teodorico  per  tutta  la  vita 
or  con  prospera  or  con  avversa  fortuna,  ma 
sempre  da  barbaro;  finalmente  venne  tolto 
di  vita  in  Tolosa.  Egli  aveva  ucciso  Tori- 
smondo  al  fine  di  succedergli.  Enrico  ne 
imitò  in  questo  l’esempio  non  meno  che 


nelle  stragi  dei  paesi  per  cni  ebbe  a passare. 
La  Lusilania  ne  serbò  per  assai  tempo  una 
dolorosa  memoria.  Pamplona  e Sarragozza, 
e tutta  l’alta  Spagna  cadute  in  suo  potere 
videro  spopolarsi  dal  ferro  nemico.  Questo 
mietè  specialmente  le  vite  più  illustri. 

« Ben  degno  di  emulare  il  vandalo  Gen- 
serico, e lo  avevo  Remismondo,  ne  ricercò 
l'amicizia,  appena  il  fratricidio  l'ebbe  posto 
in  soglio. 

« L'ambizione , che  aveva  spinto  Enrico 
a macchiarsi  di  cosi  grave  delitto , doveva 
eccitarlo  a muovere  guerra  all  agonizzante 
impero  d’Occidente.  Genserico  ve  lo  esortava 
puranco.  Eurico  prese  impertanlo  le  armi , 
invase  il  paese  che  separava  i suoi  Stati  dal 
Rodano  c dalla  Loira.  Debellò  i Romani  non 
meno,  che  i Franchi  ed  i Borgognoni  loro 
alleati.  Dopo  un  lungo  guerreggiare  si  rin- 
novò in  fine  la  pace.  Eurico  venne  a con- 
seguire, con  questa,  parte  del  suo  intento, 
ampliando  d’assai  la  sua  dominazione  nello 
Gallie. 

« La  cessione  dappoi  falla  da  Odoacre  ad 
Eurico  di  tutto  il  paese  situalo  tra  le  Alpi 
ed  il  Rodano  fece  quest'ultimo  signore  di 
cospicuo  regno.  Ebbe  tuttavia  a valersi  delle 
armi  per  dominare  in  Arles  e Marsiglia,  e 
conservare  contro  i Borgognoni  il  cedutogli 
paese. 

« Eurico  mori  poco  stante  in  Arles. 

o Questo  principe  era  , come  dicemmo , 
salito  al  trono  col  fratricidio  ; resse  i suoi 
Stati  con  uno  scettro  di  ferro.  Non  deponeva 
mai  la  maglia  e l'acciaro.  Tremendo  in  guerra 
ed  astuto  in  pace,  era  temuto  dall'orbe  in- 
tiero. La  di  lui  superbia  ne  uguagliava  il 
valore  e l’ingegno. 

« Sidonio,  descrivendo  la  corte  di  questo 
principe  a Bordeaux,  dice  che  i Sassoni,  i 
Franchi,  gli  Eruli,  i Borgognoni,  gli  Ostro- 
goti, i Romani,  i Persi,  stavano  dinnanzi  a 
lui  nell’umile  atteggiamento  del  vinto  ai  co- 
spetto del  vincitore. 

« Ariano  non  perseguitò  i cattolici,  sic- 
come vorrebbero  farci  credere  gli  scrittori 
ecclesiastici;  ma  vietò  che  si  dessero  suc- 
cessori ai  vescovi  ortodossi  che  cessavano 
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di  vivere.  Per  tal  modo  la  metà  delle  Gallie, 
che  a lui  obbediva,  fu  nel  corso  di  più  anni 
priva  aflatlo  di  prelati  e di  inferiori  ministri 
della  cattolica  comunione. 

> Eurico  fu  il  primo  legislatore  dei  Goti. 

« Ebbe  per  successore  Alarico  figlio  suo 
e di  Ragnachilde. 

« Questo  Alarico,  detto  il  Secondo,  aveva 
menato  in  moglie  Teodegota , figliuola  di 
Teodorico  il  grande,  re  d'Italia.  -Teodorico 
vedeva  con  dispiacere  che  lo  zelo  del  genero 
pell'Arianesimo  gli  inimicava  i sudditi.  Ala- 
rico veniva  accusato  d'intolleranza.  Nulla 
però  prova  che  egli  abbia  perseguitato  la 
Chiesa.  Alarico  era  costretto  a vegliare  suj 
prelati. 

« Le  contese  d'AIarico  II  col  clero  avendo 
fatto  certo  Teodorico  che  il  re  dei  Franchi 
era  il  motore  secreto  di  tutte  le  trame,  o 
per  lo  meno  il  protettore  degli  intriganti  pre- 
lati, s’  accinse  a riamicare  Clodoveo  ed  Ala- 
rico. Scrisse  ad  entrambi  offrendo  loro  la 
sua  mediazione:  Scrisse  pure  a Gundebaldo, 
re  dei  Borgognoni,  ed  ai  re  dei  Turingi  i 
quali  avevano  testò  costituita  una  possente 
monarchia  sulla  frontiera  Germanica  dell'an- 
tica Francia  per  eccitarli  a sussidiare  il  ge- 
nero, qualora  Clodoveo  non  Emettesse  il  pen- 
siero di  muovergli  guerra.  Ma  Clodoveo  con 
tutta  la  buona  fede  di  re,  per  torsi  d'intorno 
tanti  incomodi  arbitri , propose  ama  confe- 
renza ad  Alarico  in  un’  isola  della  Loira,  ed 
ivi  convenuti,  attutò  ogni  sospetto  nel  cuore 
del  Goto.  Franco,  re,  e ncocristiano,  mancò 
in  breve  alla  data  fede,  e sconfisse  sotto  le 
mura  di  Poitiers  il  troppo  fidente  Alarico, 
il  quale  peri  nel  conflitto. 

« Dopo  la  morte  di  Alarico,  i primati  si 
raccolsero  in  Narbona  al  fine  di  dare  un  nuovo 
capo  alla  loro  monarchia.  Amalarico,  figliuolo 
di  Alarico  II  e di  Teodegota,  era  nell'infanzia, 
e la  nazione  abbisognava  di  un  capo  che 
potesse  reggere  con  mano  ferma  lo  scettro, 
e comprimere  l’insurrezione  delle  provincie. 
I Visigoti  elessero  imperlanto  Gesalico,  fra- 
tello naturale  di  Amalarico. 

« Laddove  il  potere  non  ha  altro  sostegno 
che  la  forza  brutale,  basta  una  sconfitta  per 
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rovesciarlo.  I Visigoti  sparsi  in  un  paese,  di 
cui  credevano  essere  i signori,  si  videro  ad 
un  tratto  circondati  da  nemici.  Vincitori,  ave- 
vano noveralo  fra  i loro  sudditi  i Romani 
che  dimoravano  nelle  provincie;'  vinti,  non 
potevano  aver  fede  in  quegli  uomini  che  in 
secreto  li  avevano  sempre  odiati. 

« Le  città  affidale  alla  custodia  dei  loro 
abitatori  s’alTrctlavano  ad  aprir  le  porte  ai 
vincitori,  e le  reliquie  di  un  esercito  scon- 
fitto, non  trovando  asilo  in  nessun  luogo,  era- 
no costrette  a ritirarsi  frettolosamente.  Clo- 
doveo diede  il  comando  di  una  parte  dell'e- 
sercito al  suo  figlio  primogenito  Teodorico,  il 
quale  assoggettò  ai  Franchi  Albve  le  città 
dell’Alvergna.  Col  resto  dell'armata,  Clodoveo 
s'impadronì  di  Bordeaux,  di  Tolosa  e di  An- 
goulème.  Gli  avanzi  dell'esercito  di  Alarico, 
ricovratisi  a Carcassona,  avevano  implorato 
il  soccorso  dei  re  d'Italia;  ma  furono  tosto 
cinti  d'assedio  dai  Franchi. 

« Gundebaldo.  re  dei  Borgognoni,  si  uni 
ai  Franchi  al  fine  di  trar  profitto  dei  rovesci 
dei  Visigoti  nel  mezzogiorno  delle  Gallie. 
Teodorico  inviò  d'Italia  nella  Provenza  il 
proprio  genero  Ibba.  Questi  sconfisse  i Bor- 
gognoni ed  i Franchi  sotto  Arles.  Costrinse 
Clodoveo  a sciogliere  l'assedio  di  Carcassona; 
ma  a vece  di  proseguire  alacrmente  la  guer- 
ra, si  valse  dell’anni  per  balzare  dal  soglio 
Gesalico  e porre  la  corona  sul  capo  del 
giovinetto  Amalarico. 

« Ibba  aveva  diggià  riconquistato  tutto  il 
Narbonese  tra  il  Rodano  ed  i Pirenei,  allor- 
quando passò  in  Catalogna,  e diè  una  rotta 
decisiva  a Gesalico  sotto  Barcellona,  e lo 
obbligò  a cercare  un  asilo  presso  i Vandali 
dell'Africa.  Non  cessò  la  guerra  tra  i Goti 
ed  i Franchi;  ma  lenta  fu  e di  poco  momento. 
Clodoveo  teneva  Tolosa,  Bordeaux  e le  due 
Aquitanie.  I Visigoti  occupavano  le  Spagne 
e parte  del  Narbonese  : gli  Ostrogoti  la  Pro- 
venza sino  al  Rodano,  e Teodorico,  tutore 
del  nipote,  regnava  contemporaneamente  sui 
due  popoli.  t 

« Gesalico  tentò  più  d una  volta  di  ricu- 
perare il  trono,  ma  fu  ognora  respinto  ; im- 
plorò il  sussidio  dei  Vandali  ed  anche  dei 
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Franchi;  rientrò  nelle  Gallie ; finalmente  fatto 
prigione  dai  condottieri  dell’esercito  di  Teo- 
dorico, fu  morto  per  comando  d’Ibba. 

« Finché  visse  il  gran  Teodorico,  il  nipote 
non  fu  che  un  fantasma  di  re;  morto  Teo- 
dorico, imperò  sulla  Spagna,  sulle  provincie 
Galliche  sile  tra  i Pirenei,  il  Lot  ed  il  Rodano. 

« Amalarico  conchiuse  tosto  un  trattato 
di  pace  coi  re  Franchi  ; domandò  in  moglie 
la  loro  sorella  Clotilde , figliuola  di  Clo- 
doveo,  che  gli  fu  condotta  in  Narbona , e 
splendidamente  dotata. 

« Ma  Clotilde  professava  la  fede  cattolica, 
ed  Amalarico  l’Arianesimo. 

« La  diversità  del  culto  fu  causa  di  dissidii. 
Amalarico  volle  convertire  la  moglie  e si  valse 
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all’uopo  d’oltraggi  e di  violenze.  Sembra  che 
Clotilde,  recandosi  al  tempio  cattolico,  sia 
stata  insultala  dal  popolo  e coperta  di  fango, 
e che  Alamarìco  le  abbia  ancora  menato  un 
colpp  sul  viso  per  cui  corso  sia  il  di  lei  san- 
gue. Ella  sen  dolse  al  germano'  Childeberto, 
il  quale  dato  immantinenti  di  piglio  aiì’armi, 
ài  scagliò  sulle  provincie  obbedienti  ad  Aroa- 
iarico,  che,  lasciala  Narbona,  se  ne  fuggi  a 
Barcellona,  dove  fu  ucciso  da  un  soldato  in 
una  sommossa  suscitata  dalla  sua  viltà. 

« L’esercito  diede  per  successore  ad  Ama- 
larico Teodi,  Paio  suo,  ed  il  suo  luogotenente. 
Ma  di  questo  al  secolo  vi,  e piò  ampiamente 
nella  rubrica  dei  re  delllberica  penisola. 
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BORGOGNONI 


GONDICARIO,  CHILDERICO,  GODOMARO  1, 
GUNDEBALDO,  GODEGISILO 


Origine  dei  Borgognoni.  * — Gondicario  loro  primo  re.  — Confini  del  regno  dei  Borgognoni.  — Guerre 
cogli  Unni.  *t~  11  regno  di  Gondicnrio  diviso  tra  i quattro  tìgli.  — Contese  tra  CbHderico  e Godomaro 
e Gundebaldo.  — Morte  di  Childerico  e Godomaro , e dei  loro  tìgli.  — Consolazioni  di  S.  Avito  a 
Gundebaldo  dolente  del  fratricidio.  — Odio  di  Godegisilo  contro  Gundebaldo.  — Alleanza  di  Godegi- 
silo  con  Clodoveo  a danno  di  Gundebaldo.  — Clodoveo  conchiude  la  pace  con  Gundebaldo.  — Gode- 
gisilo ucciso  da  Gundebaldo.  — Gundebaldo  unico  re  dei  Borgognoni.  — Sigismondo  successore  di 
Gundebaldo. 


o I.»  schiatta  Vandalica  diede  orìgine  non 
solo  alla  nazione  che  ne  ritenne  il  nome,  ma 
a Ire  altri  popoli,  i Borgognoni,  gli  Eruli, 
ed  i Lombardi.  I Borgognoni  ebbero  molta 
parte  alla  costituzione  del  popolo  francese. 
La  loro  monarchia  si  confuse  col  trar  degli 
anni  con  quella  dei  Franchi. 

« tiondicarìo  è il  primo  loro  re  di  cui 
faccian  le  storie  menzione.  I confini  di  questo 
regno  erano  determinati  dal  Iago  di  Ginevra, 
e dal  confluente  della  Mosella  col  Reno.  In 
breve  tempo  ayevanli  però  d'assai  ampliati. 

« Gondicario  fu  nel  435  sconfitto  da  Aezio, 
allorquando  volle  riunire  il  Belgio  alle  già 
da  prima  acquistale  proviucie,  e perciò  co- 
stretto ad  implorar  pace.  Perdè  io  questa 
guerra  Ì0[m  uomini,  e fu  obbligato  a rico- 
vrarsi  nella  Savoia. 

u Gondicario  non  fruì  per  molto  tempo 
dei  benefizii  della  pace,  imperocché  fervè  per 


più  anni  la  guerra  cogli  Unni  dai  quali  ebbe 
morte. 

« Gli  succedettero  quattro  figli,  Childerico, 
Godomaro,  Gundebaldo,  Godegisilo. 

« Childerico  e Godomaro  dichiararono  ben- 
tosto la  guerra  a Gundebaldo.  Eglino  ave- 
vano all'uopo  chiamato  in  loro  soccorso  gli 
Alemanni  che  già  avevano  invaso  l'Alsazia  e 
la  Lorena,  e parte  della  Svizzera.  Gundebaldo 
sconfitto  presso  Autun  non  trovò  salvezza  che 
nella  fuga.  Ma  i suoi  germani  avendo  riman- 
dato ai  focolari  gli  Alemanni  per  dividere 
solo  tra  lor  due  l'eredità  di  Gundebaldo, 
questi  riuni  i suoi  partigiani,  ed  all’impen- 
sata cadde  su  loro  in  Vienna.  Uccise  egli 
stesso  il  fratello  Childerico  che  erasi  reso 
prigione  : fece  legare  una  pietra  al  collo  della 
costui  moglie,  e quindi  gettare  la  misera  nel 
Rodano:  ebbero  per  suo  comando  mozzo  il 
capo  i due  figli  : le  loro  esuvic  furon  gettale 
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in  un  pozzo.  Fece  soltanto  grazia  della  vita 
alle  due  figlinole,  di  cui  una  fu  Clotilde  dappoi 
moglie  del  Franco  re  Clodoveo. 

a L'altro  fratello  di  Gundebaldo,  Godo- 
maro,  erasi  ricoverato  in  una  torre;  il  bar- 
baro fece  ammucchiare  alla  base  di  questa 
una  gran  quantità  di  combustibile,  e quindi 
bruciar  vivo  il  germano. 

a Parve  di  poi  che  di  tanta  barbarie  gli 
dolesse,  e lo  turbasse  il  rimorso;  ma  siccome 
Gundebaldo,  professava  la  fede  Ariana,  e 
lasciò  intravedere  il  suo  intendimento  di  abiu- 
rare l’eresia,  s.  Avito,  vescovo  di  Vienna,  si 
affrettò  a calmare  le  doglie  di  queU'anima, 
e mostrargli  la  sua  conversione  quale  efficace 
rimedio  a tante  pene. 

« Tu  piangi,  gli  scriveva,  ed  il  tuo  pianto 
a dimostra  l'ineffabile  tua  pietà  verso  i de- 
li fanti  fratelli:  1'  afflizione  del  tuo  popolo 
<■  risponde  alla  tua  pubblica  amarezza.  Ma 
« Iddio  muta  spesso  in  sorgenti  di  gaudio 
« le  stesse  sventure.  Volse  ad  utilità  del  re- 
ti gno  la  diminuzione  del  numero  delle  per- 
• sone  reali,  non  rimanendo  su  questa  terra 
v che  le  necessarie  all’impero  ....  Credi 
« ame,  ed  alla  mia  sperienza;  tutto  che  parve 
a già  doloroso  ora  è utile:  tutto  che  deplo- 
« rammo,  ora  lodiamo  pel  bene  ebe  ne  venne 
« al  regno.  » Se  un  Santo  non  si  faceva 
scrupolo,  non  che  di  scusare,  di  lodare  un 
fratricidio,  qual  meraviglia  se  i nostri  preti 
fanno  tuttora  gli  apologisti  del  delitto! 

a II  regno  dei  Borgognoni,  retto  quindi 
dai  due  fratelli  Gundebaldo  e Godegisilo, 
slendevasi  lunghesso  la  Sonna  ed  il  Rodano, 
e comprendeva  le  due  Borgogne,  la  Svizzera, 
il  Delibato  e la  Provenza. 

« Godegisilo  odiava  cordialmente  Gun- 
debaldo  a cagione  della  morte  data  ai  fra- 
telli, e spiava  l’occasione  di  trarne  vendetta. 
Risolse  quindi  d'offrire  a Clodoveo  un  annuo 
tributo  se  porgere  gli  volesse  aiuto  per  ispo- 
tentare  Gundebaldo 


« Gli  riuscì  a meraviglia  il  disegno  per 
qualche  tempo  ; ma  Gundebaldo  avendo  fatto 
non  meuo  larghe  promesse  al  principe  Franco, 
venne  l’assistenza  di  questo  a mancare  a 
Godegisilo.  AU’allonlanarsi  dell’alleato  tenne 
dietro  la  defezione  dei  Borgognoni  medesimi 
i quali  davano  la  preferenza  a colui  che  aveva 
combattuto  per  la  nazionale  indipendenza 
contro  quello  che  avevaia  posta  a repentaglio. 

<t  Gundebaldo  assediò  il  fratello  in  Vienna. 
Un  architetto,  espulso  di  Vienna  da  Gode- 
gisilo, il  quale  aveva  voluto  liberare  la  città 
delle  bocche  inutili,  apri  agli  assediami  l'in- 
gresso di  un  acquedotto  che  menava  dalla 
città  alla  campagna.  I difensori  delle  mura 
attoniti  all'udire  nel  loro  recinto  il  suono  delle 
trombe  nemiche,  sorpresi  da  panico  timore, 
dieronsi  alla  fuga.  La  città  fu  presa,  Gun- 
debaldo, valendosi  del  dritto  della  vittoria, 
fece  estrarre  Godegisilo  da  una  Chiesa  in  cui 
aveva  cercato  asilo,  e lo  trucidò  in  un  col 
vescovo.  Morirono  poscia  fra  orrendi  supplizii 
i senatori  ed  i Magistrali  della  città  che 
avevano  favoreggiato  il  fratello.  I soli  Fran- 
chi ebbero  salva  la  vita. 

« Morto  Godegisilo;  Gundebaldo  fu  signore 
di  tutta  la  Borgogna,  reame  non  inferiore  a 
quello  dei  Franchi.  Reso  più  circospetto  dal 
corso  pericolo,  pensò  di  rendersi  accette  ai 
Romani.  Slendevasi  il  suo  potere  sopra  pro- 
vincia, in  cui  la  niaggioranza  degli  abitanti 
era  tuttavia  Romana,  avendole  corse  più  di 
rado  e guasto  i Barbari.  Infatti  sussistevano 
tuttora  nel  regno  di  Gundebaldo  molte  città 
cospicue  surte  a'  tempi  dei  Romani,  e fio- 
riva ivi  il  commercio.  Arles  c Marsiglia  erano 
opulentissime.  Erano  gli  emporii,  da  cui  le 
Gallie  traevano  tutto  che  era  loro  necessario. 
Ognuna  di  queste  città  era  cinta  di  mura. 

i Mori  finalmente  Gundebaldo  cui  succe- 
dette Sigismondo  dai  preti  canonizzalo.  Ve- 
dremo se  a buon  diritto.  . 
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VISIGOTI 


ATANAR1CO,  ALARICO,  ATAULFO,  SIGERICO, 

* * t \ 

. VALLIA , TEODORICO , TORISMONDO,  TEODORICO  II, 
EURICO,  ALARICO  II,  GESAL1CO,  AMALARICO 


Incertezza  delie  storie  sui  primi  re  delle  varie  razze  invaditrici  del  romano  impero.  — AtaOarico  ed  Ala- 
rico primi  re  Goti  in  Ispagna.  — Ataulfo  succede  loro  e muore  in  Barcellona.  — Ataulfo  rimanda  ai 
Romani  Placidia.  — Sigerico  eletto  successore  ad  Ataulfo.  — Uccide  i figliuoli  d’Ataulfo.  — È lui 
medesimo  assassinato.  — Gli  succede  Vallia,  il  quale  fa  strage  de’ suoi  rivali.  — Distrugge  i Vandali 
Silingiani.  — Costrìnge  gli  Alani  a ricovrarsi  presso  i Vandali  nella  Galizia.  — Conquiste  di  Eurico. 
— Felici  principii  e funesto  fine  del  regno  di  Alarico  II.  — Contese  tra  Gesalico  ed  AmSlarico. 


« Uomini  pazienti  e laboriosi  studiarono 
nelle  antiche  e confuse  memorie,  nelle  cro- 
nache dei  frali  specialmente,  per  istabilire  le 
varie  razze  di  Barbari  che  irrompendo  nella 
vecchia  Europa  fondarono  varii  regni,  e le 
varie  cause  per  cui  sfuggi  alle  une  di  mano 

10  scettro  e cadde  in  potere  altrui.  Ma  l'effetto 
non  rispose  sempre  alla  brama.  Sappiamo 
infatti  che  nella  Francia  altre  stirpi  tennero 

11  potere,  e la  storia  ci  tramandò  il  nome  di 
alcuni  fra  i loro  re:  ignoriamo  però  l’origine 
di  cotai  regni,  e la  successione  dei  principi. 
Sappiamo  che  regnarono  sulla  parte  di  Fran- 
cia più  prossima  al  Reno  i Franchi  Ripuarii, 
e risiedevano  in  Cambrai,  e che  Sigeberto 
fu  uno  di  questi  re,  sacrificato  all'infame  am- 
bizione di  Clodoveo  re  dei  Franchi  Salii,  e 
del  proprio  figliuolo  Cloderico,  al  quale  non 


destò  Orrore  un  parricidio.  Sappiamo  che 
questo  figlio  scellerato  ebbe  il  ben  meritato 
premio,  essendo  morto  assassinato  per  co- 
mando di  Clodoveo.  Ma  Sigeberto  a chi  aveva 
succeduto?  Di  chi  era  nato?  Sappiamo  che 
Clodoveo  fece  prigione  il  re  Cararico  in  un 
col  figlio;  ma  non  è neanco  ben  certo  su 
.quale  provincia  delle  Gallie  questi  imperasse, 
nè  chi  egli  fosse.  L’annotatore  alle  leggi  Ri- 
puarie  afferma  che  Sigeberto  era  un  congiunto 
di  Clodoveo  Eppure  la  diversità  delle  leggi 
che  reggevano  i Salii  da  quelle  dei  Ripuarii 
prova  la  diversità  dei  costumi,  e quindi  della 
razza. 

a I Turingi,  gli  Eruli,  i Gepidi  ebbero  i 
loro  re,  eia  barbarie  di  questi  desolò  paranco 
la  Francia.  I Gepidi  obbedivano  ad  Ardarico, 
intimo  consiglierò  d'Altila,  re  degli  Unni. 
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Ardarico,  morto  Attila,  fondò  la  monarchia 
dei  Gepidi  nella  Dacia,  tra  i monti  Carpaiii 
ed  il  ponte  Eusino,  mentre  gli  Ostrogoti  con- 
quistarono la  Pannonia,  e Jenaco  cogli  Unni 
si  ritrasse  nella  piccola  Tartaria,  dove  le  re- 
liquie di  questo  popolo  furono  ridotte  alla 
schiavitù  da  altre  orde  uscite  dalle  pianure 
della  Siberia. 

<i  Lo  stesso  avviene  nella  Storia  della  Spa- 
gna. Molti  re  Barbari  dominarono  sulle  varie 
parti  dell'  Iberica  penisola,  Vandali,  Alani, 
Svevi,  Goti.  Visigoti;  ma  la  cronologia  non 
è nè  certa  nè  compiuta. 

v Sebbene  la  storia  faccia  menzione  di 
Atanarico  e di  Alarico  quali  primi  re  della 
Spagna,  tuttavia  non  avendoci  tramandato 
notizie  certe  sul  paese  loro  obbediente,  e 
sulla  loro  temperanza  o crudeltà  dimostra  nel 
reggimento  di  questo,  è giuoco  forza  pren- 
dere le  mosse  da  Ataulfo,  di  cui  abbiamo  già 
fatto  parola  nella  rubrìca  dei  re  di  Francia. 

« Ataulfo,  forse  spinto  dai  consigli  di  Pla- 
cidia,  sorella  d'Onorio,  e sua  moglie,  si  ac- 
cinse a conseguire  dai  Romani  a titolo  di 
donazione  tutto  che  avrebbe  potuto  conqui- 
stare coll'armi.  Ebbe  buone  parole,  ma  fu- 
rono tristi  i fatti. 

« Tuttavia,  poiché  ebbe  Ataulfo  ridotti  alla 
di  lui  obbedienza  il  Narbonese  e l'Aquitania, 
si  propose  di  espellere  i Vandali  e gli  Svevi 
dalle  Spagne.  Conquistò  infatti  Barcellona, 
ove  fu  poco  dopo  ucciso. 

• Prima  della  sua  morte  egli  aveva  inca- 
ricato suo  fratello,  il  quale  non  viene  no- 
minato da  veruno  storico,  di  mandare  indietro 
Placidia  ai  Romani,  evivere  con  loro  in  ami- 
cizia; mai  Barbari  in  cambio  di  suo  fratello 
soelseroperlororeSigerico,  ovvero  Sergerico, 
fratello  di  Saro  che  Ataulfo  aveva  posto  a 
morte. 

« Non  si  tosto  Sigerico  fu  proclamato  re, 
che,  per  vendicare  la  morte  di  suo  fratello, 
ei  fece  disumanamente  assassinare  i sei  fi- 
gliuoli, che  Ataulfo  aveva  avuto  da  un’altra 
moglie.  Ei  sembrava  inclinato  a vivere  in 
pace  ed  amicizia  coi  Romani,  e voglioso  di 
essere  da  loro  impiegalo  in  discacciare  gli 
altri  Barbari , i quali  entrati  nella  Spagna 


avevano  ridotto  in  ischiavitù  quasi  tutto  il 
paese,  e l’avevano  fra  loro  diviso;  ma  ei  fu 
assassinato  dalla  sua  propria  gente  il  settimo 
giorno  dopo  la  sua  elezione,  forse  a riguardo 
delia  sua  crudeltà  contro  i figliuoli  di  Ataulfo 
suo  predecessore. 

« In  suo  luogo  fu  scelto  Vallia  il  quale 
fece  uccidere  tutti  quelli  i quali  erano  stati 
con  lui  in  competenza  per  la  corona. 

« Questo  prìncipe  distrusse  i Vandali  Si- 
lingiani  i quali  dimoravano  nella  Belica, 
ossia  Andalusia,  obbligandoli  dopo  varie  rotte 
ad  abbandonare  il  paese  e ricoverarsi  nella 
Celliberia,  ovvero  Aragona. 

« Quindi  si  mosse  contro  gli  Alani  che  domi- 
navano su  quest'ultima  provincia,  fece  di  loro 
un'orrenda  strage,  ne  uccise  il  re,  e costrinse 
i superstiti  a cercare  un  asilo  presso  Gun- 
derico  re  de'  Vandali  i quali  si  erano  stabiliti 
nella  Galizia. 

« A Vallia  succedette  Teodorico  il  quale 
trionfò  de’  Svevi  in  Ispagna. 

« Sotto  il  di  lui  successore  mediato  Eu- 
rico  ( avendo  regnato  nel  frattempo  Tori- 
smondo  e Teodorico  II)  s'impadronirono  i 
Visigoti  di  tanta  parte  della  penisola  che  me- 
ritamente fu  egli  considerato  qual  fondatore 
del  loro  regno  nellTberia. 

« Generalmente  si  crede  che  questo  prìn- 
cipe fosse  splendido  ed  abbia  saviissimamente 
governati  gli  Stati  conquistati  col  suo  valore. 
Mori  nel  484,  mentre  pensava  a nuove  con- 
quiste, ed  a ridurre  alla  sua  obbedienza  la 
Galizia  e parte  della  Lusitania  occupata  dagli 
Svevi.  Egli  erasi  fatta  la  strada  al  trono  col- 
l'uccisione di  suo  fratello. 

« Era  zelante  Ariano,  e si  pretende  che 
perseguitasse  i cattolici  delle  Gallie  con  mollo 
rigore;  ma  quanto  dicesi  sembra  molto  esa- 
geralo, poiché  si  riconosce,  che,  sotto  il  di 
lui  regno,  i suoi  sudditi  di  Spagna  godettero 
di  una  profonda  pace. 

« Da  Kagnacbilde,  sua  consorte,  ebbe  un 
figliuolo  che  fu  di  lui  successore,  ed  una  fi- 
glia che  maritò  a Sigismero  principe  francese. 

« Alarico  li,  figliuolo  e successore  di  Eu- 
rico  regnò  tranquillamente  negli  Stati  delle 
Gallie  e della  Spagna  che  gli  furono  lasciali 
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da  suo  padre.  Se  devesi  prestar  fede  ad  al- 
cuni autori,  disonorò  il  principio  del  suo  re- 
gno con  un'azione  delle  pii»  vili.  Siagrio,  ge- 
nerale romano,  erasi  rifuggito  negli  Stali  di 
Alarico,  per  Sfuggire  da  Ciodoveo.  Alarico  lo 
accolse  e gli  accordò  da  prima  la  sua  pro- 
tezione; ma  in  seguilo  diede  questo  sven- 
turato romano  nelle  mani  di  quel  vendicativo 
monarca,  il  quale  lo  fece  morire. 

« L'odio  sturbò  la  pace  che  da  gran  tempo 
regnava  tra  Alarico  ed  i Franchi.  Quale  ne 
sia  stata  la  causa  non  è ben  certo.  La  più 


verosimile  si  è che  Ciodoveo,  il  quale  aveva 
abbracciata  la  religione  cristiana,  fu  solleci- 
tato dai  vescovi  e dal  clero  degli  Stati  di 
Aiarico,  i quali  odiavano  il  loro  principe  per- 
che era  Ariano,  quantunque  poco  prima  avesse 
loro  permesso  di  tenere  un  concilio  in  Agda. 

« Le  conseguenze  di  quest'odio  furono  Di- 
tali ad  Alarico  il  quale  peri  in  un  conflitto. 

« Il  regno  fu  per  assai  tempo  conteso  ad 
Amalarico,  Aglio  di  Alarico,  da  Gesalico  di 
lui  fratello  naturale.  Ma  di  questo  al  secolo 
vegnente 
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GUNDERICO,  RESPLENDIANO,  ERMENERICO , 
ATACE,  GENSERICO,  RECHILA,  RECHIARIO , MALDRA, 
REMISMUNDO,  FRI  MARIO,  RECHILA,  TEODEMONDO 


1 Vandali  inmiono  la  Brlica.  — Gli  Alani  la  Lusitaoia  e la  provincia  di  Carla  peni.  — Gli  Svevi  la  Galizia. 

— Stragi  fótte  nella  Spagna  da  questi  Barbari.  — Atace  succede  a Resplendiano  re  degli  Alani.  — 
Ermenerico,  Svevo,  conquista  Lisbona  e molto  paese.  — Possanza  di  Atace.  — Prudenza  di  Ermenerico. 

— Pace  tra  Ermenerico  ed  Atace.  — Nozze  di  Atace  con  Cindazuoda,  figlia  di  Ermeoerico.  - Lodi 
di  Cindazuoda.  — Conquiste  di  Aiace.  - Sua  sconfitta  e morte.  — Confusione  degli  Alani  cogli  Svevi. 

— Cesta  di  Gunderico  re  dei  Vandali.  — Gli  succede  Genserico  che  passa  in  Africa.  — Fine  del  regno 
Vandalico  in  Ispagna.  — Rechila  successore  d’ Ermenerico.  — Sua  vittoria  contro  Andavalo.  — Gli 
succede  Rechiario.  — Barbarie  di  Rechiario.  — Di  lui  morte.  — Crudeltà  delle  milizie  di  Teodorico. 

— Ribellione  di  Agujulfo.  — Sua  .disfatta.  — Elezione  di  Maldra  a re  degli  Svevi.  — Ritirala  di  Teo- 
dorico. — Elezione  di  Frontone.  — Maldra  conquista  Lisbona  per  tradimento.  — Maldra  unico  re 
svevo.  — Uccide  il  proprio  fratello.  — E morto.  — « Gli  succedono  Remismohdo  e Primario.  — Per* 
fidia  sveva  contro  i Galiziani.  — Nuova  irruzióne  dei  Goti.  — Loro  intimità  cogli  Svevi.  — Gelosia 
di  Remismundo  e Primario.  — Pace  cogli  indigeni.  — Remismundo  unico  re  svevo.  — Pace  con 
Teodorioo.  — Remismundo  sorprende  Coimbra.  — Rende  i prigióni.  — Nuova  presa  e sacco  di  Coira- 
bra.  — Pace  di  Remismundo  coi  Goti.  — Cronologia  dei  Barbari. 


Toledo,  e della  Celliberia  che  si  mantennero 
nell’obbedienza  dei  Romani. 

a Ermenerico,  re  degli  Svevi,  sostò  nella 
Galizia.  Questo  paese  era  a que'  tempi  assai 
più  esteso,  comprendendo  tutta  la  vecchia 
Casliglia 

u Nulla  uguaglia  le  stragi  fatte  da  questi 
Barbari  nella  Spagna.  La  maggior  parte  degli 
abitanti  perirono  di  ferro  o di  fuoco.  Tutto 
andò  confuso;  il  sacro,  il  profano,  gli  uomini, 
le  donne  ; tulio  proyò  gli  effetti  del  loro  furore. 


« ilei  regno  degli  Augusti  Onorio  e Teo- 
dosio Il  non  i soli  Visigoti  calpestarono  il 
suolo  Iberico.  — I Vandali  vi  si  portarono 
eziandio  capitanati  dal  loro  re  Gunderico,  e 
sostarono  nella  Betica  che  appellarono  Vari- 
dalia,  d’onde  venne  poscia  la  denominazione 
di  Àndalosia. 

« Gli  Alani  e gli  Svevi  vi  si  recarono  por 
anche.  Resplendiano  re  degli  Alani  invase 
la  Lusilania,  e la  provinola  di  Cartagena,  ad 
eccezione  della  Carpelania,  ora  il  reame  di 
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u Morto  Respleodiano  sali  sull’Alano  trono 
A tace  il  quale  conquistò  gran  parte  della  Lu- 
sitania  e pose  la  sua  sede  in  Merida. 

• Ermenerico,  re  degli  Svevi,  s’impadronì 
di  Lisbona,  e di  tutta  la  spiaggia  Oceanica 
sino  alla  Turdetania  da  un  lato,  e dall’altro 
sino  alla  Galizia,  di  cui  conquistò  eziandio 
un  buon  tratto. 

« Atace  , re  degli  Alani,  divenne  in  breve 
il  principe  più  possente.  Era  giovane,  audace, 
ma  violento  ed  ambiziosissimo.  Poiché  ebbe 
fatto  tremare  i suoi  vicini  e devastato  la  Cel- 
liberia  e la  Carpetania,  indisse  la  guerra  ad 
Ermenerico,  re  degli  Svevi,  e conquistò  Co- 
limbria,  Codixa  la  vecchia  che  rase  al  suolò. 
A vece  di  questa  città  ne  estolse  un’altra  a 
Mondego  coll’opera' dei  vescovi  e dei  preti 
ortodossi  da  lui  in  pena  della  loro  fede  dan- 
nati ai  più  faticosi  lavori. 

« Intanto  Ermenerico  provvide  al  pressante 
bisogno  stringendo  alleanza  con  Gunderico 
re  dei  Vandali.  Passò  poscia  il  Douro  e si 
avviò  verso  Porto,  che  restaurò,  ripopolò,  e 
munì  di  fortissime  mura.  Veggendo  che  il 
nemico  non  lo  molestava,  usci  nella  cam- 
pagna. 

« Cotal  fallo  rese  Atace  più  circospetto 
ed  incline  alla  pace  che  in  breve  si  conchiuse. 
Conseguenza  di  questa  furono  le  nozze  di 
Aiace -con  Cindazunda,  figlia  di  Ermenerico, 
principessa  dotala  di  rara  bellezza,  di  preclaro 
ingegno,  e piissima.  • * 

« Benché  ne  dicano  gli  storici  che  Cinda- 
zunda signoreggiasse  il  marito,  e questi  fosse 
divenuto  calmo,  dolce  e pacifico;  tuttavia 
veggiamo  che  la  fiera  non  erasi  appieno 
ammansala,  non  desistendo  dall’audace  im- 
presa di  estendere  la  sua  dominazione  su  tutta 
la  Spagna. 

« Questa  tirannide  del  re  degli  Alani  fece 
tremare  tulli  gli  altri  Barbari,  i quali  si  col- 
legarono e gli  mossero  aspra  guerra. 

« Aiace  cadde  in  campo,  e gli  Alani  si 
confusero  cogli  Svevi,  i quali  posero  ogni 
loro  studio  in  edificare  nuove  città,  fra  cui 
Albucherca. 

« Contrastava  tuttavia  agli  Svevi  Gunde- 
rico re  dei  Vandali,  il  quale,  dichiarata  la 


guerra  ad  Ermenerico,  entrò  nella  Lusitania, 
e vi  portò  miseria  e morte. 

« La  conquista  dell’Africa  fatta  poscia  da 
Genserico  successore  di  Gunderico  re  dei 
Vandali  diè  campo  ad  Ermenerico  di  consoli- 
dare la  sua  dominazione  nelllberia  e nella 
Lusitania. 

« A lui  succedette  Rechila,  il  quale  illustrò 
il  principio  del  suo  regno  con  una  vittoria 
riportata  nella  Betica  contro  Àndavalo,  i cui 
ricchi  tesori  saccheggiò.  Questo  Andavato 
era  un  generale  dell’impero  romano.  Quindi 
Rechila  entrando  nella  Lusitania  si  fece  pa- 
drone di  Merida,  e proseguendo  le  sue  con- 
quiste ridusse  in  servitù  la  città  di  Siviglia 
e le  due  provincie  della  Betica  e di  Car- 
tagena.  , . 

« Rechiario  suo  figliuolo  sali  alla  di  lui 
morte  sul  trono.  Quantunque  professasse  la 
fede  cattolica  , tuttavia  cominciò  il  suo 
regno  con  dare  il  sacco  alle  terre  vicine. 
Menò  in  isposa  la  figliuola  di  Teodorico  di 
Aquitania,  ed  immediatamente  dopo  il  suo 
matrimonio  entrando  nei  lerritorif  dei  Gua-t 
sconi,  che  erano  tuttavia  nella  Spagna,  li 
pose,  a sacco. 

« Di  là  si  portò  a fare  una  visita  al  suo- 
cero in  Tolosa,  e poscia  nel  suo  ritorno  in 
Ispagna  sorprese  la  città  di  Lerida  donde 
seco  lui  trasportò  un  gran  numero  di  prigio- 
nieri. Indi  saccheggiò  il  territorio  di  Sara- 
gozza. Devastò  puranco  la  provincia  di  Tar- 
ragona.  La  morte  pose  fine  alle  Imprese  di- 
struttrici di  questo  Barbaro.  Mori  d’una  ferita 
toccala  in  campo  combattendo  contro  il 
suocero  venuto  in  soccorso  alle  provincie 
da  lui  corse  e guaste. 

« Gli  Svevi  avviliti  si  sottomisero  a Teo- 
dorico. Ad  onta  che  questi  avesse  comandato 
che  fosse  loro  risparmiata  la  vita,  i suoi  sol- 
dati passarono  a fil  di  spada  un  buon  numero 
di  Svevi. 

« Indi  Teodorico  destinò  uno  de’  suoi  uf- 
fiziali,  chiamato  Àgujulfo,  perchè  governasse 
gli  Svevi  che  eransi  a lui  sottomessi.  Ma 
questi  rubellandosi  da  Teodorico  si  fece  pro- 
clamare re  degli  Svevi  ; il  che  obbligò  Teo- 
dorico a mandare  contro  di  lui  una  poderosa 
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armata,  dalla  quale  ei  fa  sconfitto,  fatto  pri- 
gioniero, e per  ordine  di  Teodorico  non  molto 
dopo  decapitato. 

• Quegli  Svevi,  che,  ricusando  di  sotto- 
mettersi, eransi  ritirali  nel  più  remoto  angolo 
della  Galizia,  non  si  tosto  intesero  la  morte 
di  Rechiario,  che,  recandosi  a scorno  di  vi- 
vere in  soggezione,  elessero  in  luogo  suo  un 
certo  Maldra. 

« Teodorico,  re  dei  Visigoti,  dopo  la  soprac- 
cennala vittoria  riportata  sugli  Svevi,  erasi 
portalo  dalla  Galizia  nella  Lusitania,  e quivi, 
dopo  aver  ridotte  in  servitù  alcune  altre  città, 
aveva  posto  l'assedio  a Menda  che  finalmente 
fu  costretta  ad  arrendersi.  Dopo  commesse 
terrìbili  devastazioni  in  tulli  i paesi  che  eb- 
bero a percorrere  le  sue  milizie,  essendo  queste 
passate  nelle  Gallie,  gli  Svevi  vennero  a dis- 
sensione fra  loro,  alcuni  continuando  a vivere 
fedeli  a Maldra,  altri  contrapponendo  a lui 
un  certo  Frontone. 

« Trovandosi  pertanto  cosi  divisi  fra  loro 
medesimi,  fecero  pace  coi  Galiciani,  ossia- 
no  i nativi  di  questa  provincia,  i quali  tut- 
tavia possedevano  varie  fortezze  e mantene- 
vansi  un  popolo  libero  fra  le  montagne,  ed 
in  alcune  delle  città  fortificate. 

« Quindi  nulla  ostante  la  pace  conchiusa 
tra  loro  e gli  Svevi,  i partigiani  di  Maldra 
irrompendo  inaspettatamente  nella  Lusita- 
nia , depredarono  il  paese  e posero  a fi! 
di  spada  un  gran  numero  di  Romani  sotto 
pretesto  di  far  guerra  ai  Goti;  talmente  che, 
essendo  ricevuti  come  amici  in  Lisbona,  im- 
padronironsi  di  questa  città  e se  la  man- 
tennero. 

» Non  molto  dopo  essendo  morto  Frontone, 
tutta  la  nazione  degli  Svevi  riconobbe  Mal- 
dra per  suo  re,  per  ordine  di  cui  eglino 
diedero  il  guasto  a quella  parte  della  Galizia 
che  giaceva  lungo  il  Douro. 

« Maldranonsi  sa  per  qual  causa  uccidesse 
il  proprio  fratello,  di  cui  ignoriamo  il  nome. 

« Non  molto  dopo  quest'omicidio  ei  sor- 
prese il  forte  castello  di  Porlueal  che  era 
occupato  dai  nativi.  Ma  non  passò  molto  che 
ei  dovette  soggiacere  al  destino,  che  ei  si 
meritava  per  il  suo  tradimento  e barbarie, 


essendo  uccisoproditoriamente,  non  sappiamo 
però  da  chi. 

« Dopo  la  sua  morte,  Remismundo  e Fru- 
mario  si  divisero  fra  loro  le  sue  truppe.  Fru- 
marìo  era  similmente,  per  quel  che  possiamo 
supporre,  figliuolo  di  Maldra  e fratello  di 
Remismundo;  imperocché  ei  non  solamente 
ebbe  parte  delle  truppe,  ma  divise  eziandio 
con  Remismundo  i dominii  del  defunto 
prìncipe. 

« Nel  primo  anno  del  loro  regno,  gli  Svevi 
di  Lugo  nella  Galizia  lanciandosi  proditoria- 
mente contro  i nativi  che  vivevano  in  quella 
città,  in  giorno  di  Pasqua,  ne  tagliarono  a pezzi 
un  gran  numero , avvegnaché  non  fossero 
sulla  difesa,  stimandosi  sufficientemente  pro- 
tetti per  la  solennità  di  un  giorno  tenuto  da 
lutti  i Cristiani  in  molta  venerazione. 

« Non  si  tosto  Sumerico  e Nepoziano , 
i quali  comandavano  le  truppe  di  Teodo- 
rico nella  Spagna,  ebbero  inteso  tale  in- 
sulto che  prontamente  spedirono  parte  delle 
loro  forze  a vendicarsi  dei  traditori.  Per  il 
che  entrando  i Goti  nella  Galizia,  diedero  il 
guasto  al  territorio  di  Lugo;  ma  conciossiac- 
chè  si  fosse  sparso  un  falso  romore  da  Dit- 
tine, Spinione  ed  Ascanio  che  erano  nativi 
del  paese,  ma  mantenevano  una  privata  cor- 
rispondenza cogli  Svevi,  fecero  ritorno  ai  loro 
proprii  territorii  senza  osar  d'avanzarsi  più 
addentro  nel  paese  nemico.  Lo  stesso  anno 
le  tre  sopramenlovale  persone  condussero 
un  distaccamento  di  Svevi  per  viottoli  e strade 
non  battute  a sorprendere  la  città  di  Acquae 
Flavine,  ove  fecero  prigioniero  Idazio  vescovo 
del  luogo  che  condussero  in  ischiavitù. 

« Dopo  di  ciò,  Frumàrio  diede  il  guasto  al 
territorio  di  Braga.  Remismundo  fece  lo  stesso 
in  quello  di  Orenso  lungo  il  Minho  nella  Galizia. 

« Ma  conciossiacché  i due  principi  dive- 
nissero gelosi  l'un  del  potere  dell’altro,  co- 
minciarono a venire  tra  loro  a contesa,  il 
che  diede  qualche  respiro  ai  nativi;  impe- 
rocché, al  fine  di  avere  maggior  comodo  di 
vegliare  l'uno  ai  movimenti  dell'altro,  con- 
cbiusero  la  pace  cogli  stessi  incoli. 

« Morto  Frumàrio,  gli  Svevi  furono  di  bel 
nuovo  tutti  riuniti  sotto  Remismundo  il  quale 
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immediatamente  spedi  ambasciatori  a Teo- 
dorico, facendogli  sapere  la  morie  di  Frumario, 
e sollecitandolo  a conchiudere  una  pace  cogli 
Svevi;  la  qual  cosa  ei  realmente  già  fece, 
spedendo  ambasciatori  a Remismundo  con 
ricchi  donativi  e parimente  con  armi , in 
contrassegno  della  sua  sincera  amicizia  e della 
confidenza  che  in  lui  riponeva. 

« Remismundo  non  perciò  si  astenne  dal 
sorprendere  la  città  di  Coimbra  che  era  pos- 
seduta dai  nativi,  e di  quindi  condurre  con 
lui  molti  prigionieri  che  poscia  rilasciò  li- 
beri ad  istanza  di  Teodorico. 

« Rimasta  libera  Coimbra,  fu,  dopo  un 
triennio,  e come  regnava  sul  trono  dei  Goti 
Eurico,  nuovamente  sorpresa  e saccheggiata 
dai  soldati  di  Remismundo. 

« Sottomise  parimenti,  devastò,  desolò  il 
territorio  di  Aunona  , che  apparteneva  ai 
Galiciani,  i quali  spedirono  deputali  ad  Eu- 
rico, re  dei  Visigoti,  implorando  la  sua  me- 
diazione ed  i suoi  buoni  uffici  presso  il  re 
degli  Svevi.  Infatti  Eurico  indusse  Remi- 
smundo ad  accordare  pace  al  popolo  di 
Aunona,  ma  intanto  non  lasciò  di  commet- 
tere terribili  devastazioni  nella  Lusilania; 
si  rese  padrone  di  Pamplona  e di  Saragozza, 
ed  avendo  superata  e posta  in  fuga  la 
nobiltà  della  provincia  di  Tarragona,  s'im- 
padront  di  tutta  la  Spagna  superiore. 

« In  questa  maniera  furono  gli  abitanti 
di  Spagna,  i quali  non  poterono  indursi  a 
sottomettersi  ai  Barbari  , in  crudelissima 
maniera  da  un  canto  saccheggiati  ed  oppressi 
dai  Goti,  c dall'altro  dagli  Svevi. 


« Quanto  alle  calamità  che  soffrirono,  i 
nostri  lettori  potranno  trovare  in  Idacio  un 
racconto  assai  minuto  e patetico,  avvegna- 
ché ci  dica  questo  scrittore  che  gli  Svevi, 
alloraquando  sorpresero  Coimbra,  saccheg- 
giarono le  case,  ridussero  in  cenere  la  mag- 
gior parte  della  città,  e condussero  seco  loro 
in  ischiavilù  tutti  quelli  abitanti  che  non 
ebbero  l’avventurosa  sorte  di  fuggire. 

o Si  resero  quindi  padroni  di  Lisbona , 
che  fu  data  loro  a tradimento  da  un  certo 
Lusides,  che  era  nativo  del  luogo,  e coman- 
dava nella  piazza.  Conciossiachè  Lisbona 
fosse  in  quel  tempo  occupata  dai  Goti,  en- 
trando le  truppe  di  questa  nazione  nella 
Lusitania,  commisero  terribili  devastazioni 
nei  lerrilorii  appartenenti  agli  Svevi , come 
fecero  gli  Svevi  rispetto  a quelli  dei  Goti. 

« Remismundo  però  avveggendosi  che  non 
potea  più  lungamente  contendere  coi  Visi- 
goti , che  erano  padroni  di  quasi  tutta  la 
Spagna,  ritirossi  nella  Galizia,  e quivi  ter- 
minò i suoi  giorni,  smettendo  affatto  ogni 
qualunque  pensiero  di  nuove  conquiste. 

o Interrotta  è a questo  punto  la  serie 
dei  re  Svevi,  non  perchè  siasi  questa  spenta, 
ma  perchè  nessuno  storico  ce  ne  serbò  me- 
moria, benché  dopo  Remismundo  il  loro 
regno  sia  divenuto  molto  più  potente.  A dir 
vero,  ritrovansi  da  alcuni  menzionati  dopo 
Remismundo  i re  Rechila  e Teodemondo  ; 
ma  troppo  dubbia  parve  la  loro  esistenza  ai 
più  antichi  e giudiziosi  scrittori.  Laonde  al 
venturo  -secolo  la  prosecuzione. 


Vol  il. 


li 
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RE  D’AFRICA 


VANDALI 


GENSERICO,  UININERICO,  GCN DEBALDO 


Genserico,  richiesto  del  Conte  Bonifacio,  fa  i preparativi  delta  guerra  d' Africa.  — Pace  tra  Genserico  e 
l’Impero  romano.  — È fatale  ai  cattolici.  — Martirio  di  alcuni  Romani.  — Scorrerie  di  Genserico  in 
Ispagua.  — Coniugio  d’ l’nnerico  con  una  figlia  di  Teodorico.  — Ingiuria  fatta  a questa  principessa. 
Guerra  contro  i Goti.  — Invasione  d’ Attila.  — Gli  Sveri  devastano  la  provincia  di  Carlagine  in  Africa. 

— Pace  di  Genserico  coll’  Impero.  — gerita  i Goti  alla  conquista  d’ Italia.  — Gli  succede  Unnerico. 

— Fa  alleanza  coi  Goti  e perseguita  i cattolici.  — Muore  e gli  succede  Gundebaldo. 


« Abbiamo  già  nel  corso  di  questa  storia 
accennato  all'invito  fatto  dal  conto  Bonifazio, 
generale  delle  armi  romane  in  Africa,  a Gen- 
serico, re  dei  Vandali  ; ora  quali  siano  state 
le  imprese  di  questi  sulla  terra  africana,  verso 
cui  volsero  le  loro  mire  dopo  devastata  la 
Lusilania  e qualche  altra  provincia  iberica 
per  quella  più  grassa  preda  abbandonata. 

» Il  re  Genserico  fin  dalle  prime  proposte 
di  Bonifazio  aveva  disposto  ogni  cosa  per 
scendere  in  Africa.  A tal  fine  fece  allestire 
i suoi  legni  nello  stretto  di  Gibilterra,  e pose 
alla  vela  nella  primavera  conducendo  seco 
coi  Vandali  le  loro  mogli,  i loro  figli,  i loro 
schiavi , di  modo  che  lo  seguirono  otlanta 
mila  persone  circa. 

« Non  è nostro  uffizio  narrare  partita- 
mente  gli  eventi  della  guerra  ; ci  basti  l’os- 


servare che,  veggendo  i Romani  essere  ora- 
mai impossibile  di  espellere  i Vandali  dal- 
l’Africa , vennero  nella  determinazione  di 
trattare  con  questi  Vandali,  cedendo  loro  le 
migliori  provincie  africane. 

« Genserico , cui  le  ultime  vittorie  erano 
stale  funeste  quasi  al  paro  di  altrettante 
sconfitte  per  la  fatta  perdita  d’uomini,  gradi 
le  offerte  per  ristorarsi  dei  sofferti  danni,  c 
consolidare  il  suo  impero.  La  pace  fu  perciò 
agevolmente  conchiusa,  e Genserico  con- 
senti anche,  per  agevolarne  la  conclusione, 
di  esser  tributario  dell’imperio. 

a La  pace  tra  i Romani  ed  i Vandali  fu 
fatale  ai  Cattolici  africani.  Genserico,  fana- 
tico ariano,  voleva  che  tulli  i sudditi  pro- 
fessassero la  stessa  fede,  a fine  che  la  dispa- 
rità di  culto  non  potesse  dar  luogo  a so- 
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spetti;  cominciò  da  prima  col  tentare  di 
sedurre  i vescovi,  tenendo  per  fermo  che  il 
loro  esempio  sarebbe  stato  efficacissimo 
presso  il  popolo. 

« Fra  i familiari  di  Genserico  eranvi 
quattro  gentiluomini  spagnuoli , Arcadio , 
Probo,  Pascasio  ed  Eulichiano.  Il  re  li  amava 
di  sincero  amore  a causa  della  loro  fedeltà, 
e delle  altre  loro  belle  doti.  Doleva  però  a 
Genserico  che  professassero  il  Caltolicismo. 
Non  avendo  potuto  condurli  a fare  il  suo 
volere  abiurando  la  fede  dei  loro  padri,  li 
cacciò  prima  in  esilio,  poi  li  dannò  a tor- 
mentosa morte.  Un  giovane  fratello  di  Pa- 
scasio, ed  Eulichiano  , per  nome  Paolillo  , 
costante  al  par  di  loro , non  fu  morto , ma 
barbaramente  battuto , e quindi  ridotto  in 
ischiavilù. 

« Genserico,  signore  delle  spiagge  afri- 
cane, traeva  ancor  partito  de’  suoi  legni  fa- 
cendo annualmente  qualche  scorreria  sui  lidi 
della  Spagna,  d’onde  menava  al  di  là  del 
mare  buona  mano  di  schiavi,  oltre  ragguar- 
devoli bottini. 

« Genserico  aveva  fatto  menare  in  moglie 
al  di  lui  figlio  Unnerico  una  figliuola  di 
Teodorico,  re  dei  Visigoti , e per  causa  di 
questo  coniugio,  i Goti  ed  i Vandali  vivevano 
in  buona  armonia.  Ma  Genserico,  essendosi 
fitto  in  capo  che  la  nuora  voleva  avvelenarlo 
onde  regnasse  il  marito,  fece  arrestare  questa 
principessa,  e dopo  averle  fatto  tagliare  il 
naso  e le  orecchie,  la  rimandò  al  padre. 

« Prevedendo  che  Teodorico  vorrebbe  pi- 
gliar vendetta  di  questa  ingiuria,  si  rivolse 
ad  Attila , re  degli  Unni , c lo  spinse  alla 
guerra  contro  i Goti,  dandogli  ad  intendere 


che,  questi  vinti , era  agevole  la  conquista 
delle  Gallie,  della  Spagna,  dellTlalia  e delle 
altre  provincie  dell’impero.  Donde  quell’ i- 
liade  di  mali  che  tulli  sanno. 

« Alla  sua  volta  gli  Svevi  di  Spagna,  che 
tanto  avevano  a dolersi  di  Genserico,  sotto 
la  condotta  di  Rechiario , scesero  puranco 
nell’Africa,  devastarono  la  provincia  di  Car- 
tagine, e s’impadronirono  delle  migliori  città 
e fortezze. 

« Queste  ed  altre  sventure  ricondussero 
Genserico  al  primo  concetto  di  vivere  in  pace 
coll’impero;  laonde  stipulò  nuovi  patti  con 
Maggioriano.  Ma  non  perseverò  assai  tempo 
in  questo  lodevole  proposito.  Studioso  di 
consolidare  il  suo  trono  in  Africa,  e di  af- 
fievolire il  romano  impero , mandò  amba- 
sciatori al  re  dei  Goti  per  {spingerlo  alla 
conquista  delle  poche  provincie  iberiche,  che 
obbedivano  tuttavia  a Roma,  promettendogli 
di  coadiuvarlo  col  molestare  altrove  gli  im- 
peratori. Le  cose  riuscirono  a norma  del 
suo  desiderio,  perchè  Eurico  si  mosse  contro 
i Romani. 

« Finalmente  questo  celebre  principe  morì 
in  Cartagine,  e gli  succedette  Unnerico,  il 
quale  fu  sollecito  nel  rinnovare  la  sua  al- 
leanza coi  Goti.  Segui  le  vestigia  del  padre 
nel  perseguitare  gli  ortodossi.  Fanatico,  e- 
spulse  dall’Africa  più  di  quattrocento  vescovi 
cattolici , fece  chiudere  i templi , e donò  i 
beni  loro  ai  vescovi  ariani. 

« Mori  in  breve,  ed  ebbe  per  successore 
Gundebaldo  suo  nipote,  figlio  di  Gentone, 
suo  germano,  del  quale  terremo  parola  nel 
secolo  vi. 


RE  DELLA  BRETAGNA 


SASSONI 

ì. 


'h 


HENGISTO  re  di  kent,  ELLA  re  di  sussex,  CERDICO  e KEN- 
R1CO  re  di  vessex,  ERKENVINO  re  di  essex,  UFFA  re  degli 
ANGLI  ORIENTALI  , IDA  RE  DI  BERNICIA,  ELLA  RE  DI  DEIRÌ  , ETEL- 
FRIDO  RE  DI  NORTHUMBERLAND  , CERDA  RE  DI  MERCIA  , ETTAR- 

CHLA,  od  i SETTE  REGNI  SASSONI. 


\ 


i Romani  ridonano  la  libertà  ai  Britanni.  — Stati  Britanni.  — Loro  forma.  — Usurpazioni  del  supremo 
potere.  — I Britanni  di  Vortigerno  chiamano  i Sassoni.  — Hengislo  e Horsa  debellano  i Pitti  e gli 
Scotti.  — Hengisto  ed  Horsa  chiamano  altri  Sassoni  ed  aspirano  alla  signoria  del  paese.  — Sospetti 
dei  Britanni  — Guerre.  — Morte  di  Horsaj  — Hengisto  devasta  la  Bretagna.  — Cause  della  facile 
dominazione  dei  Sassoni.  — Amore  di  Vortigerno  per  Ruvena.  — Vortimero  succede  a Vortigerno 
nel  comando.  — Morte  di  Vortimero.  — Vortigerno  fatto  prigione.  — Hengisto  fonda  il  Regno  di 
Kent.  — Ella  sbarca  nell’  Isola  di  Selsey.  — Scontro  di  Mears  de  Barn.  — Vittoria  dei  Sassoni.  — 
Assedio  di  Andred  Ceaster.  — Strage  fatta  nella  presa.  — Ella  fonda  il  regno  di  Sussex.  — Es- 
tensione di  questo  regno.  — Discesa  di  Cerdico  e Kenrico  in  Bretagna.  — 1 Britanni  si  oppongono 
virilmente  a questi  nuovi  invasori , ma  succombono.  — Valore  del  britanno  Nazan  Leod.  — Fondazione 
del  regno  di  Vessex.  — Fondazione  del  regno  di  Essex.  — Nuovi  Sassoni  comandati  da  Uffa.  — 
Avventura  di  una  principessa  inglese.  — Uffa  fonda  il  regno  degli  Angli  Orientali.  — Ida  fonda  il 
regno  di  Bernicia.  — Ella  fonda  quello  di  Deiri.  — Etelfrido  riunisce  i due  regni  e fonda  quello  di 
Northumberland.  — Cerda  re  di  Mercia.  — Galles  e Cornwald  sfuggono  alla  dominazione  dei  Sassoni. 
— Dissensioni  tra  i Sassoni.  — Mali  venuti  all’Isola  da  queste  discordie.  — Barbarie  dei  Sassoni.  — 
Eroi  britanni,  Aurelio  Ambrosio,  Nazan  Leod,  Uriano,  Arturo.  — Favole  poetiche  riguardo  ad  Arturo. 


« XVidotti  in  casa  agli  estremi,  stanchi  da 
tante  spedizioni  lontane,  i Romani  avverti- 
rono, come  dicemmo,  parlando  degli  impe- 
ratori, i Britanni,  che  non  avessero  a contar 


più  oltre  su  di  loro  per  esserne  soccorsi , 
e li  esortarono  ad  armarsi  in  propria  difesa. 

« Da  quest’epoca  la  storia  britanna  è con- 
fusa, incerta,  oscura.  Zosimo  però  ne  dice 
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che,  dopo  l’abolizione  dell'aulorilà  imperiale 
in  quella  contrada,  gli  Stati  britanni  crea- 
rono governi  particolari.  Questi  Stati  erano 
le  città,  cui  Onorio  erasi  indiritto. 

« Siccome  le  colonie,  i municipii  e le 
città  latine  eransi  ognora  governate  quasi 
altrettante  repubbliche,  cosi  vollero  conser- 
vare la  stessa  forma;  quindi  furono  tuttavia 
rette  dai  presidi  provinciali , i quali , poco 
per  volta  traendo  profitto  dai  disordini  ca- 
gionati dalle  ognora  rinnovatisi  incursioni 
dei  Pitti  e degli  Scozzesi,  usurparono  il 
potere  ed  il  titolo  di  re.  Signori  di  un  pic- 
colo tratto  di  paese  e di  poche  migliaia  d’uo- 
mini , sempre  guerreggiati  tra  loro , non 
potevan  certo  respingere  i sempre  molesti 
Barbari. 

« Alcuni  fra  i popoli  britanni,  obbedienti 
a Vorligerno,  il  più  possente  fra  i loro  re , 
onde  provvedere  alla  loro  sicurezza,  implo- 
rarono il  soccorso  dei  Sassoni,  popoli  che 
estendevansi  dalle  parti  più  settentrionali 
della  Germania  al  Ghersoneso  Cimbrio,  ed 
erano  riguardali  come  una  fra  le  tribù  più 
guerriere  della  Germania,  e si  erano  già 
impadroniti  di  un’ampia  superficie. 

« Ben  accetto  fu  dai  Sassoni  rinvilo  dei 
deputali  britanni. 

a Hengist  ed  Horsa,  fratelli,  godevano  di 
molla  fama  fra  i Sassoni , e n’era  celebre  il 
valore.  S’imbarcarono  con  mille  e seicento 
uomini,  divisi  su  tre  vascelli,  ed  approdando 
all’isola  di  Tbanet,  marciarono  subito  in  di- 
fesa dei  Britanni  contro  gli  invasori  del  Set- 

i 

tentrione  Britanno.  Non  valsero  gii  Scolli 
ed  i Pitti  ad  opporsi  al  valore  di  questi 
ausiliarii,  ed  i Britanni,  applaudendo  a se 
stessi  per  averli  saviamente  chiamati,  spe- 
rarono godere  d’allora  in  poi  pace  e sicu- 
rezza sotto  la  protezione  potente  dei  Sassoni 
guerrieri. 

« Comprendendo  però  Hengist  e Horsa, 
dalla  vittoria  riportata  facilmente  sugli  Scotti 
e sui  Pitti,  quanto  agevol  cosa  fosse  il  sog- 
giogare i Britanni  ancora,  se  non  avevano 
saputo  resistere  a così  deboli  nemici,  deci- 
sero di  combattere  per  conto  proprio,  anzi- 
ché in  difesa  dei  loro  amici  tralignali.  Fe- 


cero sapere  in  Sassonia  della  fertilità  e ric- 
chezza della  Brettagna,  dipingendo  sicuro 
l’assoggettamento  di  un  popolo  da  lungo 
tempo  non  avvezzo  al  maneggio  delle  armi , 
e che,  staccato,  non  aveva  guari  dall'impero 
romano,  dopo  averne  per  tanti  secoli  for- 
mato una  provincia,  non  aveva  acquistato 
ancora  unione  e mancava  d’affezione  alla 
nuova  libertà,  di  amore  e di  considerazione 
nazionale. 

« Fondavano  anche  speranze  maggiori  sui 
vizi  e sulla  pusillanimità  di  Vorligerno  ; per 
la  qual  cosa  i Sassoni  di  Germania,  lusin- 
gati da  un  prospetto  cotanto  aggradevole,  si 
portarono , cinque  mila  in  numero , sopra 
diciassette  vascelli  a rinforzare  Hengist  ed 
Horsa. 

« Allora  incominciarono  i Britanni  a so- 
spettare le  intenzioni  degli  alleati,  dei  quali 
andava  sempre  crescendo  la  forza;  ma  non 
videro  altro  scampo  oltre  l'accedere  e il  sot- 
tomettersi. 

« Siffatta  passiva  condotta  non  riesci  però 
lunga  pezza  giovevole;  poiché  i Sassoni  loro 
mossero  lite  sui  ritardali  9ussidii,  sulle  sot- 
tratte proviande.  Indi,  gettata  la  maschera, 
e fatta  alleanza  coi  Pitti  e cogli  Scotti,  pas- 
sarono ad  aperta  guerra  contro  i Britanni. 
I Sassoni  procederono  verso  la  Medway,  e 
gl’indigeni  posero  il  campo  ad  Ailsford.  Il 
varco  del  fiume  fu  per  lunga  pezza  conteso; 
ma  la  .vittoria  rimase  ai  Sassoni,  i quali  vi 
perdettero  Horsa. 

« Hengist,  rimasto  spio  al  comando  dei 
Sassoni,  recò  poscia  la  devastazione  negli 
angoli  più  remoti  della  Bretagna,  e standogli 
soprattutto  a cuore  di  spargere  il  terrore 
delle  sue  armi , non  risparmiò , ovunque 
marciò  vincitore,  nè  età,  nè  sesso,  nè  con- 
dizione. Furono  inceneriti  privati  e pub- 
blici edifizi,  scannali  i sacerdoti  sugli  altari. 
Ebbero  tutti  comune  il  destino;  il  popolo 
fuggendo  alle  montagne , o fra  i deserti , 
veniva  arrestato  in  cammino,  e sgozzalo  in 
masse. 

« Gli  scrittori  britanni  adducono,  in  iscusa 
della  facilità  con  cui  i Sassoni  assodarono 
la  loro  dominazione,  l’amore  ispirato  a Vor- 
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tigerno  da  Ruvena  , figlia  d’Hengist,  fallo 
servire  da  questo  artifizioso  guerriero  al- 
l'aeciecamento  dell’imprudente  monarca.  Ag- 
giungono gli  stessi  storici,  che,  essendo  morto 
Vortimero,  figlio  di  Vortigerno,  e stalo  a 
questo  surrogato  nel  comando,  Vortigerno, 
riassunto  il  potere,  accettò  un  banchetto  da 
Hengist,  ed  ivi  trecento  nobili  britanni  ri- 
masero proditoriamente  trucidati , ed  egli 
prigione. 

« Sebbene  l'antico  spirito  guerriero  si 
fosse  ridestato  negli  indigeni , Hengist  si 
mantenne  nella  Brettagna,  e,  rimasto  padrone 
del  mezzogiorno  dell’isola,  fondò  il  regno 
di  Kent,  che  conteneva  la  contea  di  questo 
nome,  le  provincie  di  Middlessex,  Esser, 
e porzione  di  quella  di  Surry,  ed  era  protetto 
al  nord , all'est  ed  al  sud  dal  Tamigi  e dal 
mare;  dal  lato  di  ponente,  da  nuovi  avven- 
turieri guidali  da  Ella  e dai  suoi  tre  figli, 
fondatori  poscia  del  regno  della  Sassonia 
meridionale.  Fissò  la  sede  regale  a Canlor- 
bery,  ove  regnò  quarantanni  circa,  e mori 
lasciando  alla  sua  prosapia  i domimi  da  lui 
conquistali.  Fu  il  primo  dei 

(I)  Re  di  Kekt. 

« Nel  i"7  Ella  co'  suoi  Germani  sbarcò 
a Cimensor  appo  Wilhering,  nell’isola  di 
Selsey.  I Britanni  non  abbandonarono  questa 
volta  i loro  possedimenti,  e non  ne  vennero 
espulsi  se  non  che  dopo  rotti  più  volte  in 
battaglia.  Lo  scontro,  il  più  memorabile,  di 
cni  facciano  parola  gli  storici,  accadde  a 
Meacs  de  Bum , ove , sebbene  i Sassoni 
riportassero  la  vittoria,  soffrirono  talmente 
che  ne  vennero  i progressi  di  conquista  ri- 
tardati. Rinforzalo  però  da  freschi  soldati, 
si  pose  Ella  nuovamente  in  campo  contro  i 
Britanni,  e strinse  d'assedio  Andred-Ceaster, 
ove  gli  abitanti  ed  il  presidio  si  difesero  con 
valore  da  disperali.  Infuriati  i Sassoni,  e 
per  rincontrata  resistenza,  e per  le  fatiche 
e i pericoli  a cui  s’erano  esposti,  raddoppiato 
contro  la  piazza  contro  ogni  sforzo,  se  ne 
impadronirono , e vi  posero  a fil  di  spada 
lutti  i nemici  senza  distinzione.  Questa  vit- 


toria assicurò  ad  Ella  le  fatte  conquiste,  e 
perciò  assunse  il  titolo  di 

(II)  Re  di  Sussex. 

a Questo  regno  eslenderasi  sulla  provincia 
di  Sussex  , e su  quella  di  Surry  in  gran 
parte. 

a Cinque  anni  dopo  la  distruzione  di 
Andred  Ceaster,  una  possente  annata  navale 
comparve  sulle  coste  della  Manica,  sotto  il 
comando  di  Cerdico  e di  suo  Gglio  Kenrico. 

« Aveva  l'esperienza  insegnato  ai  Bri- 
tanni a starsi  in  guardia,  talché,  trovatisi  ben 
in  ordine  per  opporsi  al  nemico , diedero 
battaglia  a Cerdico  lo  stesso  giorno  in  cui 
sbarcò,  e,  sebbene  vinti,  difesero  ancora  per 
qualche  tempo  contro  gli  invasori  la  pro- 
pria libertà.  Nessun'altra  tribù  di  Sassoni 
incontrò  una  resistenza  cosi  vigorosa  , nè 
die'  prova  di  cotanto  valore  e di  perseveranza 
nel  proseguire  le  sue  conquiste.  Cerdico  si 
vide  anche  costretto  di  chiamare  in  soccorso 
i suoi  compatrioti  dai  regni  di  Kent  c Sus- 
sex, e dalla  Germania,  d'onde  gli  pervennero 
fresche  milizie  guidale  da  Porta , Bleda  e 
Megla  suoi  figli.  Fallo  per  tal  modo  più 
potente,  combattè  contro  i Britanni  capita- 
nali da  Nazan  Leod  una  battaglia  ostinatis- 
sima. Prevalse  questi  dapprincipio,  giacché 
aveva  già  sgominato  l'ala  guidata  da  Cerdico; 
ma  accorso  Kenrico  in  tempo  con  l’ala  vin- 
citrice, comandata  da  lui , recò  soccorso  al 
padre,  riordinò  la  battaglia,  che  terminò  in 
una  completa  vittoria  riportata  dai  Sassoni. 

« Non  ostante  questa  vittoria,  Cerdico  non 
rimase  tranquillo  possessore  della  contrada. 
Finalmente,  giuntogli  un  nuovo  rinforzo  sotto 
il  comando  de'  suoi  nipoti  Stuffa  e Whilgar, 
stese  le  conquiste,  e dopo  la  gran  battaglia 
di  Charford  potè  fondare  insieme  al  figlio 
Kenrico  nelle  contee  di  Hants , Dorset,  Wilts, 
Berks,  e nell' isola  di  Wighl  un  regno,  e 
lasciare  i suoi  discendenti. 

(Ili)  Re  di  Vessex. 

« Dacché  sorrise  la  sorte  ai  Sassoni,  questi 
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mutarono  stile.  L’unico  loro  scopo  dapprin- 
cipio era  il  sacco  ed  il  bottino;  dappoi  die- 
dero opera  alla  fondazione  di  nuove  colonie. 
I capi  più  audaci  e saggi  volendo  porre  sta- 
bile dimora  nel  conquistalo  paese,  più  ricco 
del  loro  nativo,  abbandonarono  i costumi 
barbari. 

« Mentre  Cerdico  guerreggiava  nel  mez- 
zogiorno, vani  capi  sassoni  indipendenti  ave- 
vano spinte  le  loro  conquiste  sulla  riva  si- 
nistra del  Tamigi,  e fondato  tre  nuovi  regni. 

« Erkenvino  fu  lo  stipite  dei 

(IV)  Re  d’Essex. 

« Venne  questo  regno  smembrato  da  quello 
di  Kent,  e comprendeva  l’Essex,  il  Middle- 
sex , e porzione  dell’Hertfordshire. 

« Le  spirito  intraprendente  dei  Sassoni 
li  aveva  spinti  a disertare  affatto  la  loro  patria. 
Grosse  tribù  di  questi  avventurieri  sbarca- 
rono  verso  il  nord  dei  Sassoni  dell’Mt,  e 
scelsero  a loro  monarca  Uffa,  i cui  succes- 
sori furono  delti  Uffingi;  la  loro  possanza 
fu  tale , che  poterono  ad  un  tempo  prose- 
guire le  loro  conquiste  sui  Britanni,  ed  in- 
traprendere altre  guerre. 

« La  figlia  d’uno  dei  loro  capi  era  siala 
fidanzata  a Radige,  principe  dei  Varniani, 
altri  popoli  barbari  che  dimoravano  sulla 
riva  settentrionale  del  Reno.  Ma  alla  morte 
del  padre,  Radige  sposò  la  propria  matrigna. 
I Sassoni  vollero  vendicare  l’ingiuria  loro 
falla,  e sbarcarono  sul  Reno,  e portarono  la 
desolazione  nel  paese  dei  Varniani.  Quando 
i vincitori  ricomparvero  dinnanzi  alla  prin- 
cipessa abbandonala,  questa  li  rimproverò 
perchè  avessero  lasciato  fuggire  Radige.  Mes- 
sisi costoro  sulle  tracce  del  fuggitivo,  lo  sco- 
prirono in  una  selva , e lo  condussero  ai 
piedi  di  lei  carico  di  catene.  Il  castigo  fu 
meno  severo  di  quanto  si  presumerebbe.  Fu 
costretto  a ripudiare  la  moglie  ed  impalmare 
la  bella  inglese. 

« Questi  fondarono  il 

(V)  REGNO  DEGÙ  ANGLI  ORIENTALI, 

il  quale  compouevasi  delle  contee  di  Cam- 
bridge, di  Suffok  c di  Norfolk. 


« Ma  il  progressivo  aumento  dei  Sassoni 
li  spingeva  verso  il  nord.  Ida,  principe  sas- 
sone valorosissimo,  condotto  seco  di  Germania 
un  rinforzo , prosegui  contro  i Britanni  le 
conquiste.  Egli  soggiogò  il  paese  chiamato 
ora  Northumberland,  ed  il  vescovado  di  Dar- 
ham,  come  pure  alcune  contee  fra  il  mez- 
zogiorno e l’oriente  in  Iscozia,  ed  assunse 
la  corona  sotto  il  titolo  di 

(a)  Re  di  Bemicia  (vi). 

« Quasi  nel  tempo  stesso  Ella,  altro  prin- 
cipe sassone,  conquistalo  il  Lancashire,  ed 
in  gran  parte  l’Yorskire,  venne  salutalo 

(b)  Re  di  Deiri  (vi). 

« Questi  due  regni  essendo  poi  toccati 
entrambi  ad  Etelfrido , nipote  d’Ida,  fondò 
uno  dei  più  possenti  regni  sassoni  detto 

(VI)  Di  Northumberland  (a)  (b). 

4 

a Finalmente  una  colonia  di  Sassoni  Dei- 
riani,  guidala  da  Cerda,  si  spinse  nel  centro 
dell’isola.  Da  lui  discendono  i 

(VII)  Re  di  Merci  a. 

« Cosi,  dopo  un  seguito  di  dibattimenti, 
si  stabilì  quella  divisione  della  Bretagna  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di 

Ettarchia,  o dei  sette  regni  sassoni; 

e tutta  la  parte  meridionale  dell’isola,  meno 
Galles  e Cornwal , cambiò  interamente  lin- 
gua, costumi  ed  istituzioni  politiche. 

« Fintanto  che  durarono  i dibattimenti 
tra  i naturali  del  paese  ed  i Sassoni,  questi 
restarono  uniti  con  i legami  del  loro  co- 
mune interesse  ; ma  allorquando  essi  ebbero 
fatta  l’intiera  conquista  del  paese,  e che  lo 
ebbero  diviso  in  regni  limitali,  molti  dei  prin- 
cipi cominciarono  a divenir  gelosi  gli  uni 
degli  altri , c gli  effetti  di  questa  gelosia 
furono  guerre  e rivoluzioni  quasi  continue. 
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« Cosi  perpetuatosi  per  lunga  pezza  di 
tempo  i mali  dell'isola  già  civile  e popolala 
sotto  il  dominio  dei  Romani , ed  or  fatta 
deserta. 

« Lo  storico  Hnmc  dice  che  i feroci  con- 
quistatori, i quali  la  soggiogarono  ai  tempi  di 
cui  parliamo , seppellirono  ogni  cosa  nella 
barbarie  di  prima,  ed  i pochi,  non  trucidati 
o non  cacciali  dalle  loro  abitazioni,  vennero 
ridotti  alla  schiavitù  la  più  abbietta.  Nè 
Franchi,  nè  Goti,  nè  Vandali,  nè  Borgognoni, 
nè  gli  altri  conquistatori  settentrionali,  che 
percorsero  qual  torrente  impetuoso  le  pro- 
vincie  meridionali  dell’impero,  devastarono 
giammai  in  coiai  guisa  le  debellate  provincia, 
o si  scatenarono  cotanto  animosamente  con- 
tro gli  abitanti  delle  medesime. 

<>  In  queste  lungo  periodo  però  diedero  i 
Britanni  molle  prove  di  valore  e di  costanza, 
ed  ebbero  a loro  capi  uomini  di  cuore  e di 
mente. 

« 11  primo  che  ci  rammentino  le  storie  è 
Aurelio  Ambrosio,  investito  del  supremo  co- 
mando dopo  la  morte  di  Vortimero  e la 
prigione  di  Vortigerno.  Di  nascila  britanno, 
ma  romano  d'origine,  col  suo  esempio  ec- 
citò i Britanni  ad  opporsi  ai  Sassoni.  Di 
schiatta  consolare , prode , modesto  e fido 
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guerriero,  pugnò  contro  Hengisto,  e perde 
la  vita  in  un  privalo  combattimento  contro 
Giutolino. 

• Le  cronache  sassoni  ci  ricordano  Nazan 
Leod  quale  illustre  guerriero  ed  antagonista 
di  Cerdico,  morto  in  campo. 

« Il  nord  mostra  tuttavia  al  viaggiatore  il 
campo  d’Uriano , il  teatro  delle  sue  gesta. 
Ida  ed  i suoi  seguaci  ebbero  in  Uriano  un 
degno  avversario  ; ma  il  Britanno , dopo  un 
lungo  guerreggiare  con  varia  sorte,  perde  la 
vita  per  la  gelosia  di  un  alleato  per  nome 
Morgan  te. 

« La  rinomanza  di  Arturo  ha  oscurato  la 
fama  di  lutti  i suoi  coetanei.  Questo  prin- 
cipe dei  Siluri  sostenne  al  tramonto  con 
eroico  valore  il  destino  della  patria.  È questi 
quell’Arluro  cotanto  celebre  ne' canti  di  Thal- 
liessin  ed  altri  Bardi  Britanni,  del  quale  sono 
le  qualità  guerriere  talmente  dalla  favola 
oscurale,  che  nasce  il  dubbio  se  abbia  ve- 
ramente esistito.  Sebbene  i poeti  sfigurino 
colle  finzioni  la  storia  la  più  veridica,  e 
siano  usi  a vestire  un  po'  stranamente  la 
verità , allorquando  essi  sono , come  fra  i 
Britanni , i soli  storici , hanno  per  lo  più 
le  loro  stravaganti  esagerazioni  qualche  fon- 
damento. 
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EUGENIO  ou  EVENO,  DUNGARDO , COSTANTINO, 
CONVALLO,  CORANO. 


Incertezza  della  storia  antica  di  Scozia.  — Cause  della  guerra  dei  Pitti  e degli  Scotti,  contiti  i Britanni.  — 
Eugenio  è re  degli  Scotti , ma  li  governa  Cremo.  — Barbarie  degli  Scotti  nella  Brilannia.  — Loro  di- 
visamenli  sulla  Brilannia.  — Pace  tra  i due  popoli  stretta  da  Cremo.  — Nuovi  pretesti  di  guerra.  — 
Disfalla  dei  Britanni.  — Gravosa  pace.  — Danni  venuti  dalla  pace  ai  Britanni.  — Alleanza  dei  Britanni 
coi  Sassoni.  — Guerra  cogli  Scolti.  — Morte  d’Eugenio.  — Gli  succede  Dungardo.  — Sue  cure  in 
tempo  di  pace.  — Sua  previdenza  nell’  evento  di  una  guerra.  — Pace  coi  Britanni.  — Muore  Dun- 
gardo , gli  succede  Costantino.  Vini  di  questo.  — Consigli  dei  magnati  spregiati.  — Ribellione 
dei  Pilli*  — Arringa  di  Dugallo  agli  Scotti  per  impedirli  dal  ribellarsi.  — Buona  riuscita.  — Co- 
stantino è morto  per  uno  stupro.  — Con  vallo  suo  successore.  — Lodevoli  sue  qualità  ed  imprese.  — 
Morte  di  Convallo.  — Suo  fanatismo  religioso.  — Gli  succede  Corano. 


« Quantunque  il  Robertson  nella  sua  Sto- 
ria di  Scozia  consideri  il  primo  periodo  della 
Storia  della  monarchia  Scozzese  siccome  la 
regione  della  pura  favola  e della  congettura, 
e creda  che  l'aurora  della  verità  cominci  solo 
a spuntare  nel  secondo;  tuttavia,  poiché 
collegasi  la  Storia  degli  Scotti  coll’altra  della 
Bretagna  , siccome  ebbimo  già . ad  accen- 
nare; e d'altronde  non  fanno  del  tutto  di- 
fetto gli  antichi  monumenti , giusta  quanto 
scrive  il  Bucanano  specialmente  ; cosi  fa- 
cendo capo  dalla  stessa  epoca,  in  cui  surse 
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il  regno  de’ Sassoni  nella  Bretagna,  reputiamo 
debito  nostro  di  farne  concisamente  parola; 
omettendo  i re  a quel  periodo  di  tempo  an- 
teriori, e cominciando  da  Eugenio,  od  Eveno, 
primogenito  di  Fergusio,  imi  re,  siccome  da 
quello  cho  ne  aveva  il  titolo  alloraquando  i 
Romani  ridonarono  all’Isola  la  primiera  li- 
bertà ed  indipendenza  a norma  di  quanto 
scrive  il  citato  Bucanano  : Romana  autem  legio, 
ut  àusa  era l , liberatis  sociis , in  contmentem  re- 
ttitiira,  quidquid  terrarum  Imlilium  intra  valium 
Severi  eroi,  dcpojiula/a,  caesis  meotis,  agros  Bru- 
ir, 
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loniiits  restituii,  praedam  sibi  relinuit.  Scotorum, 
ac  Pittorum  relù/viae , quae  eam  calamilalem 
maserant,  inira  duo  maris  mtuaria  rurrus  m- 
clusac.  Rebus  ad  hunc  slalom  redaclis,  Romani 
Britlonibus  export unt,  quol  et  quam  ralidis  exer- 
citibus,  in  rxilium  rei  romanae  eoniuratis,  ipsi 
obsùleantur  imperium,  nec  Inboribus,  lice  sum- 
tibus  lanlis  posse  snflicere,  ul  longinquae  lu- 
ealur  Quamobrem  Brittones  admonenl,  nc  in 
posterum  externa  expeclent  auxilia,  sed  ipsi 
arma  capessanl,  et  ad  mililares  labores  susti- 
nendos  se  se  exerceanl.  Io  lutto  questo,  sic- 
come si  scorge,  ha  consenziente  l'universalità 
degli  storici. 

« Nel  regno  di  questo  Eugenio,  od  Eveno, 
in  cui  Gremo  esercitava  di  fatto  il  sovrano 
potere,  lasciando  solo  al  principe  il  vano  nome 
di  re,  gli  Scotti  ed  i Pitti,  appena  furono 
fatti  certi  della  partenza  dei  Romani,  e del 
loro  disegno  di  non  farvi  più  ritorno,  diedero 
opera  alla  distruzione  del  muro  che  i Ro- 
mani avevano  estolto  sui  confini  Britanni, 
ed  il  medesimo  abbattuto  fino  dalle  fonda- 
menta,  espulsero  dal  paese  i nativi  abitatori, 
Tanti  furono  i mali  che  oppressero  i Britanni, 
che  uguale  miseria  dapprima  travagliati  non 
|i  aveva  giammai. 

« Finalmente  allorquando  questi  invasori 
furono  stanchi  piùlostochesazii.tornaronsene 
alle  case  loro.  Ma,  ivi  giunti,  divisarono  di 
assegnare  ai  loro  nazionali  poveri  e prodi  i 
beni  tolti  al  nemico.  Questo  pensamento  ri- 
chiamò in  patria  lutti  gli  esulati  per  povertà, 
e vi  attrasse  un  gran  numero  di  forastieri. 
Ognuno  teneva  per  fermo  che  Gremo  non 
avrebbe  deposto  le  armi,  finché  non  fosse  si- 
gnore di  tutta  la  Bretagna. 

« Ma  questi,  affranto  dagli  anni  e dalle  fati- 
che, inchinava  alla  pace  : non  voleva  più  cor- 
rere i rischi  della  guerra  in  cui  avrebbe  potuto 
tardi  o tosto  portar  la  pena  di  una  soverchia 
audacia.  Fatta  quindi  la  pace  coi  Britanni, 
si  statuirono  i confini  dei  due  popoli.  Il  muro 
di  Severo,  od  almeno  il  silo,  dove  sorgeva, 
fu  la  linea  di  separazione. 

« Morto  Gremo,  Eugenio  od  Eveno  prese 
a governare  da  sè  lo  Stato,  e col  pretesto 
«Iella  restituzione  a farglisi  dai  Britanni  di 


beni  spettanti  alla  sua  famiglia,  restituzione 
da  quelli  contraddettagli,  ruppe  di  nuovo  la 
guerra.  La  povertà,  cui  i Britanni  erano  stali 
ridotti  nella  lotta  sostenuta  contro  Gremo, 
nella  quale  tutte  le  città,  tutte  le  abitazioni 
erano  state  distrutte  od  orrendamente  guaste, 
lo  rendeva  ardimentoso. 

« Intesa  i Britanni  Ule  minaccia,  simula- 
rono di  voler  scendere  a patti:  intanto  ap- 
parecchiavansi  alacremente  alla  guerra.  Fallo 
conscio  Eugenio  di  tal  cosa  dai  suoi  esplo- 
ratori, non  se  ne  stette  in  ozio.  Dierono  quindi 
ambe  le  parli  di  mano  alle  armi.  In  una  cam- 
pai giornata  toccarono  i Britanni  una  tre- 
menda sconfitta.  Immensa  fu  la  strage  che 
fecero  gli  Scotti  dei  fuggiaschi  che  persegui- 
tarono perfino  tra  le  selve.  I Britanni  accet- 
tarono allora  le  condizioni  di  pace  che  piacque 
al  vincitore  di  imporre  loro,  c fu  fona  di 
cedere  a questo  la  parte  del  paese  che  gli 
attalentava.  Goderono  da  quest'epoca  in  poi 
di  una  profonda  pace:  reggeva  i destini  della 
Briiannia  Vortigerno,  uomo,  dice  Bucanano, 
potente  ed  ambizioso. 

« I vizii  della  pace  furono  più  dei  disastri 
della  guerra  funesti  alla  Bretagna.  La  lussuria, 
la  crudeltà,  gli  stupri,  l’ubbriachezza,  furono 
vizii  comuni  a tutte  le  classi  : contaminati  ne 
furono  i monaci,  i profilenli  la  santità  della 
vita,  dimentichi  dei  loro  voli,  deridendo  la 
primiera  loro  dabbenaggine. 

« Inetti  per  tali  cause  i Britanni  a trattar 
fortemente  le  armi,  e governati  dall’iniquis- 
simo Vortigerno,  ma  bramosi  di  trar  ven- 
detta delle  sconfitte  patite  nelle  contese  cogli 
Scolti,  chiamarono  in  loro  sussìdio,  come 
narrammo,  i Sassoni. 

« Nella  prima  zuffa  che  ebbe  quindi  luogo 
Ira  gli  Scolti  ed  i Britanni  sussidiati  dai 
Sassoni  cadde  Eugenio. 

« Gli  succedette  Dungardo  di  lui  germano. 
Questi,  non  dissimile  dal  fratello,  amava  la 
pace,  ma  non  paventava  la  guerra,  e,  nota 
essendogli  la  versatilità  dei  vicini,  stava  sem- 
pre ad  ogni  evento  parato:  perciò  dava  opera 
a che  l'ozio  non  ammollisse  gli  animi,  cd 
esercitava  ognora  la  gioventù  in  gravi  fatiche, 
ed  ahituavala  alla  parsimonia.  Promosse  que- 
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sto  principe  il  cattolico  culto,  insliluì  molte 
chiese  vescovili  e ad  istigazione  dei  prelati 
fu  crudelmente  infesto  ai  seguaci  della  dot- 
trina di  Pelagio,  a que’  tempi  dalla  Bretagna 
sparsasi  nella  Scozia.  La  qual  cosa  suscitò 
nel  suo  regno  molte  e gravi  sedizioni. 

«'  Stipulò  Dungardo  un  trattalo  di  pace 
con  Vortimero  succeduto  a Vortigerno;  ma 
non  vi  sopravvisse. 

« Raccolse  lo  scettro  di  Dungardo  il  più 
giovane  di  lui  fratello  Costantino,  il  quale, 
in  privalo  stalo,  dato  aveva  di  sè  ottime  spe- 
ranze, e palesossi  infame  appena  assiso  sul 
trono.  Crudele  ed  avaro  coi  migliori,  dei  scel- 
lerati amico.  Dissoluto  violatore  delle  vergini 
e delle  matrone  ahbandonavasi  coi  suoi  istrioni 
a tutti  i più  laidi  piaceri.  I Seniori  ed  i Ma- 
gnati di  ciò  dolenti  osarono  rammostrargli 
quanto  fosse  indecoro  il  suo  procedere  ed  al 
pubblico  bene  infenso.  Egli  sprezzò  super- 
bamente ed  i consigli  ed  i consiglieri,  e lor 
disse  che  si  prendessero  di  ben  altra  cosa 
pensiero;  che  il  re  dettava  e non  riceveva 
leggi.  Quanto  superbo  co’  suoi,  altrettanto 
vigliacco  coi  nemici,  per  fruire  delle  dolcezze 
della  pace,  non  ricusava  alcun  patto,  alcuna 
cessione,  neanco  di  fortezze. 

« Fino  a que’  tempi  i Pitti  e gli  Scotti 
avevano  avuta  comune  la  prospera  sorte  e 
l’avversa,  ed  obbedito  agli  stessi  principi. 

« Le  nefandilà  di  questo  infingardo  spin- 
sero finalmente  i Pitti  a reggersi  dapprima 
da  loro;  poscia  a contrar  alleanza  coi  Sassoni. 

« Ma  appo  gli  Scolli  Dugallo  Gallevidiano, 
di  cui  era  grande  nel  popolo  l’autorità,  per- 
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suase  la  moltitudine  a perdurare  nella  fede 
verso  Costantino,  benché  fossero  gravissime 
le  di  lui  colpe,  mostrandole  i gravi  mali 
cui  andrebbero  incontro  rubellandosi,  mentre 
erano  in  armi  i Pitti  ed  i Sassoni  , dei 
quali  massimo  era  il  valore  guerriero,  e non 
minore  la  crudeltà  verso  i vinti. 

« Finalmente  la  vendetta  armò  la  destra 
di  un  padre,  cui  aveva  Costantino  stuprata 
la  figlia,  ed  il  tiranno  cadde. 

« A Costantino,  succedette  Convallo,  fi- 
gliuolo di  Dungardo:  incline  alla  guerra,  ri- 
stette però  dal  tentarne  le  sorti,  perchè  ef- 
feminalo scorse  il  popolo  dal  dissoluto  esempio 
dello  zio.  Diede  dapprima  opera  all’emenda- 
zione dei  costumi,  a punire  i furti,  ed  i la- 
drocini!, a frenare  lo  spirito  litigioso,  creando 
all’uopo  magistrati.  Pervenne  al  suo  scopo 
conformando  pel  primo  le  proprie  azioni,  al 
prescritto  dàlie  leggi.  Prestò  valido  soccorso 
ad  Aurelio  Ambrosio  nei  conflitti  dei  Britanni 
coi  Sassoni,  somministrandogli  armi  ed  ar- 
mati, ed  intanto  seppe  guarentire  il  proprio 
regno  dalle  depredazioni  ed  usurpazioni  di 
questi  invasóri. 

« Oscurò  la  sua  bella  fama  colle  leggi 
relative  al  clero  con  cui  condannava  chi  avesse 
battuto  un  chierico  al  taglio  della  mano,  e 
ad  essere  bruciato  vivo  quello  che  Io  avesse 
ucciso;  non  meno  che  colle  soverchie  sue 
liberalità  a benefizio  dello  stesso  celo.  Quella 
barbarie  e questa  prodigalità  gli  ottennero 
dai  preti  molte  lodi  ed  il  predicalo  di  santo. 

« Mori  dopo  ventidue  anni  di  felice  regno, 
e lasciò  a succedergli  Gorano  di  lui  fratello 


PITTI 


LOTO,  MORDREDO,  GALVIINO 


Ribellione  dei  Pitti  contro  gli  Scotti.  — Lei  loro  re.  — Fa  alleanza  coi  Britanni.  — Sposa  una  Bri- 
tanna. — Mordredo  c Calvino  suoi  figli.  — Mordredo  combatte  contro  Artnro.  — Morte  di  Arturo. 
Morte  di  Mordredo  e Calvino.  — Mordredo  alleato  dei  Sassoni.  — Calvino  gli  contrasta.  — Mordredo 
è un  mostro  di  brutalità.  — Cause  di  odio  tra  Mordredo  e Artnro.  — Strage  dei  Pitti. 
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« Abbiamo  dello  che  nel  regnodi  Costantino 
i Pilli  eransi  Ribellati  : infatti  vediamo  che  ai 
tempi  di  Convallo  re  Scolto,  Loto  regnava  sui 
Pitti,  e strìngeva  alleanza  con  Utero  capo  dei 
Britanni  che  lottavano  contro  la  fortuna  dei 
Sassoni  invasori,  e menava  in  moglie  la  costui 
figlia  Anna  che  facevaio  quindi  padre  di 
Mordredo  e Calvino. 

« Mordredo  succeduto  al  padre  guerreggiò 
col  celebre  Arturo  campione  dei  Britanni.  In 
una  zuffa  Arturo  fu  ferito  e ne  morì.  La 
speranza  di  cacciare  i Sassoni  e di  imperare 
sulla  Bretagna  fu  causa  di  questo  conflitto. 
Questa  speranza  costò  pure  la  vita  a Mor- 
dredo e Calvino,  ed  ai  Pitti  l’indipendenza. 

« Mordredo,  onde  essere  certo  della  vittoria, 
sprezzato  l'esempio  paterno,  strìngeva  ami- 


cizia coi  Sassoni  a danno  di  Arturo,  e quindi 
invadeva  le  costui  terre.  II  di  lui  fratello 
Galvino  si  oppose  ma  invano.  Mordredo  era 
un  mostro  di  brutalità:  la  crudeltà  traspi- 
ri vagli  sì  fattamente  in  volto,  che  nessuno 
osava  guardarlo  senza  fremere.  I suoi  costumi 
rispondevano  all'aspetto  c nulla  sfuggiva  al 
suo  furore.  Prode  era  fino  alla  temerità. 

« Alle  cause  di  dissenso  sovra  addotte  alcuni 
storici  aggiungono,  ebe  la  vendetta  animava 
puranco  Artnro  : dicono  che  la  costui  moglie 
si  fosse  lasciata  sedurre  da  Mordredo,  il  quale 
tuttoché  feroce  era  a quella  principessa  ac- 
cetto. 

« Nella  pugna  in  cui  cadde  Arturo,  i Bri- 
tanni trucidarono  lutti  i Pitti  che  non  po- 
terono fuggire. 
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Stirpe  d’ O-NEAL  retto  IL  GRAN  RE,  GILLOMANO. 
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Sterilità  degli  annali  Irlandesi.  — Leggende  di  Santi.  — Palladio.  — S.  Patrizio  detto  l’Apostolo  del 
1’  Irlanda,  arcivescovo.  — Sua  predicazione.  — Superstizione  degli  Irlandesi.  — Purgatorio  di  S.  Pa- 
trizio. — Due  Ss.  Brigide.  — Barbarie  del  Governo  Irlandese.  — Barbara  cerimonia  dell’  incoronazione 
dei  Re  d*  Irlanda.  — £ invasa  dai  Pitti.  — Regno  e morte  di  Gillomano.  — Dominazione  d 'Arturo. 


« \Jli  annali  d’Irlanda  sono  sterilissimi,  e 
le  loro  narrazioni  hanno  soventi  l’aspetto  dei 
racconti  delle  fate,  locchè  detrae  mollo  alla 
loro  autorità.  Appena  in  questo  secolo  co- 
mincia a farsi  la  luce:  ma  scarsissime  sono 
le  notizie.  Sappiamo  solo  che  la  famiglia  di 
O-neal  era  fin  da  que’  tempi  molto  possente; 
e se  ella  non  regnava  sii  tutta  l’Isola  retta 
da  varie  dinastie,  il  di  lei  regno  era  però  il 
più  ragguardevole,  e questa  stirpe  primeg- 
giava su  tutte  le  altre. 

« Gli  annali  Irlandesi  sono  pieni  di  leg- 
gende dei  santi  e di  miracoli  favolosi.  Se 
prestiamo  fede  agli  Irlandesi,  essi  furono  fra 
i primi  popoli  che  abbiano  professala  la  fede 
di  Cristo  loro  annunziata  da  s.  Giacomo 
apostolo.  Checché  sia  di  ciò,  egli  è certo  che 
vi  ebbero  dappoi  mollissimi  fanatici,  di  modo 
che  l’Irlanda  fu  delta  il  paese  dei  santi.  Per 
la  maggior  parte  stranieri  se  dobbiamo  cre- 
dere a ciò  che  ne  dicono  gli  storici. 

« Palladio,  del  quale  abbiamo  già  fatto 


menzione,  passò  di  Scozia  in  Irlanda,  e san 
Patrizio  fu  uno  de’  suoi  discepoli.  S.  Patrizio 
fu  quindi  chiamalo  l’apostolo  dell’ Irlanda 
(Hibemia),  di  cui  fu  l’arcivescovo.  Si  narra 
che  fosse  oriundo  di  una  piccola  città  sita 
sui  confini  dell'Inghilterra  e della  Scozia.  Si 
declinano  i nomi  de’  suoi  genitori;  ma  egli 
è più  conosciuto  a causa  del  suo  parentado 
con  s.  Martino  arcivescovo  di  Tours  fratello 
della  madre.  Fu  questi  suo  maestro.  Reduce 
in  patria,  ed  onestatola  papa  Celestino  della 
dignità  d’  arcivescovo  e primate  d’irlanda , 
conobbe  ivi  Palladio,  di  cui  volle  essere  di- 
scepolo. Diede  in  allora  opera  alla  predica- 
zione in  tutte  le  corti  o provincie  dell'isola 
soggette  a varii  principi,  di  cui  il  primo  era 
O-neal  che  assumeva  il  titolo  di  gran  re. 

La  superstizione  è creatrice  di  prodigi!  non 
meno  straordinarii  di  quelli  che  il  bel  genio 
d’Ariosto  ideò  nel  suo  Orlando.  Gli  Irlandesi 
narrano  con  tutto  il  nordico  sussiego  che 
s.  Patrizio,  nella  conversione  di  que’  popoli 
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rozzi  ed  idolatri,  si  valse  di  quel  celebre  pozzo 
che  fu  quindi  denominalo  il  purgatorio  di 
s.  Patrizio,  sito  in  un  angolo  della  provincia 
di  Ulster.  Dicono  che  Iddio  gli  rivelò  quel- 
l'apertura per  cui  si  va  al  purgatorio,  a fine 
che  quelli  che  vi  si  accostavano  potessero 
udire  il  pianto  delle  anime.  Aggiungono  che 
coloro,  i quali  porlavansi  a vedere  quella 
voragine,  se  divoti,  vedevano  il  cielo,  e sen 
partivano  pieni  di  gioia;  se  impenitenti  l’in- 
femo  ed  allontanavansene  rosi  dalla  dispe- 
razione. S.  Patrizio  edificò  una  chiesa  in  quel 
luogo,  ed  in  un  angolo  di  questa  eravi  il 
maraviglioso  pozzo  chiuso  con  una  pietra 
che  toglievasi  allorché  qualcuno  voleva  ap- 
pagare la  sua  curiosità. 

« Gli  annali  d’Irlanda  pongono  in  quest’e- 
poca una  s.  Brigida  che  taluni  confondono 
erroneamente  colla  santa  di  questo  nome  ce- 
lebre per  le  sue  profezie,  qualunque  elleno 
siano,  e che  era  una  principessa  svedese 
vissuta  nel  xiv  secolo.  Questa  d’Irlanda  visse 
nel  secolo  v giusta  lo  scrittore  irlandese, 
Giraldo  Cambrese,  il  quale  ne  fece  ,un  ro- 
manzo, anziché  una  biografia. 

« Quanto  narrano  gli  annalisti  rispetto  al 
governo  vi  fa  raccapricciare  La  forza  sola 
era  il  fondamento  del  diritto.  Altrevolte,  dice 
un  antico  scrittore,  Larrey,  nella  sua  Storia 
(C Inghilterra,  il  trono  era  il  premio  della  pro- 
bità: in  Irlanda,  ai  tempi,  di  cui  parliamo,  era 
il  Telaggio  della  barbarie  e della  ferocia.  Nulla 
prova  meglio  la  verità  di  questa  sentenza  che 
la  strana  cerimonia  dell’incoronazione  di  quei 
re.  Il  popolo  adunavasi  in  un  determinato 
luogo  della  provincia  di  Ulster,  ove  presen- 
tasi quegli  che  essere  doveva  acclamato 
re.  Conducevasi  quivi  una  cavalla  bianca, 
colla  quale  brutalmente  accoppiavasi  il  can- 
didalo al  trono.  Questa  cavalla  veniva  poscia 
uccisa  e ridotta  a brani.  Il  monarca  accla- 
mando s’assideva  frammezzo  a questa  car- 
nicina che  era  il  sacrifizio  od  il  festino  del 
suo  principato:  facevasi  recare  dinnanzi  quel 
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carname,  e ne  mangiava  pel  primo,  invitando 
gli  altri  ad  imitarlo.  Con  questa  cerimonia, 
appena  degna  dei  bruti  del  deserto,  iniziavasi 
il  nuovo  principato,  il  dominio  del  nuovo  re, 
se  darsi  può  questo  nome  a si  fatto  barbaro. 

« Quest’uso  esecrando  vuoisi  credere  abo- 
lito dal  cullo  cristiano.  Veggiamo  infatti  che 
nel  x secolo  i re  della  schiatta  d'O-brien 
venivano  incoronati  con  molla  magnificenza. 

« In  questo  secolo  sappiamo  che  l’Irlanda 
fu  invasa  dai  Pilli,  i quali  ne  erano  tuttavia 
signori  nel  vi  secolo,  nel  quale  un  celebre 
pirata,  detto  Gormondo,  della  Norvegia,  passò 
in  Irlanda  chiamatovi  dai  re  Sassoni,  e ne 
inlfaprcse  la  conquista,  la  quale  fu  poscia 
compiuta  dal  di  lui  fratello  Turghesio,  del 
quale  faremo  parola  nell'apposita  sede. 

« L'unico  principe  che  abbia  in  questo 
secolo  regnato  sullTrlanda,  di  cui  sappiamo 
il  nome,  egli  è Gillomano,  il  quale  prestò 
sussidio  a Pascendo,  figliuolo  di  Vortigerno, 
nelle  sue  contese  con  Utero,  e peri  con  quello 
in  campo. 

« Chi  gli  abbia  succeduto  nel  principato 
ignoriamo:  forse  l’Irlanda  cominciò  ad  ob- 
bedire ad  Utero,  e da  questo  ne  passò  la  si- 
gnoria nel  celebre  Arturo  natogli  dall'adul- 
tero accoppiamento  con  Igerna  moglie  di  un 
conte  di  Cornwall  da  lui  poscia  ucciso. 

• « Egli  è ben  vero  che  i Britanni  scrivono 
che  Arturo  fu  il  conquistatore  dell’Iscozia  e 
dell’Irlanda;  ma  siccome  la  Storia  di  questi 
tempi,  massimamente  in  tutto  ciò  che  riguarda 
ad  Arlurò,  è frammista  a favole;  cosi  non  è 
a stupire  se  que’  scrittori  per  sublimare  viep- 
più il  loro  eroe,  di  cui  hanno  fallo  quasi  un 
ente  immaginario,  hanno  attribuito  a lui  un 
impresa  del  padre. 

« Non  fu  però  di  lunga  durala  la  domi- 
nazione Britanna;  imperocché,  come  accen- 
nammo, obbedì  ancora  l’Ibernia  per  più  della 
metà  di  questo  secolo  ai  Pitti  e poscia  agli 
Scotti. 
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HE  DI  DANIMARCA 


DAN , ROLFO  XIU  re  , 1IOTHERO , HUGLETO , FROTHO  II , 
FUIDLEFFO,  FROTHO  III,  1IIARNO, 

FRIDLEFFO  II,  HALDANE  II,  S1WALDO  II,  HALDANE  III, 
S1WARDO,  RATHULO,  JERMERICO,  BRODERO, 

SIWALDO  III,  SNIO. 


l)an  fu  il  primo  re  e diede  il  nome,  al  paese.  — Estensione  del  suo  regno.  — Antichità  dei  re  Danesi. 

— Successori  di  Dan  lino  a Siwaldo.  — Trattati  tra  Siwaldo  e Gotaro  di  Svezia.  — Cause  della  guerra. 

— Ribellione  dei  tributarli  dalla  Danimarca.  — Figli  di  Siwaldo.  — Elezioni  di  Bethulo.  — Sua  de- 
posizione. Jermerico  gli  succede.  — Sciagure  domestiche  di  Jermerico.  — Morte  di  Jermcrico. 
Doti  di  Brodero  suo  successore.  — Siwaldo  III  decrepito.  — Decadenza  del  regno  di  Danimarca.  — 


Ringiovanisce  nel  regno  di  Saio. 

» • 

a Siccome  la  Storia  danese  in  progresso 
di  tempo  ha  molta  connessione  con  quella 
della  nazione  che  a dì  nostri  chiamar  pos- 
siamo la  regina  dei  mari  , cosi  facciamo  questa 
succedere  ai  cenni  sui  tre  regni  oggigiorno 
uniti.  •'  - 

« Quasi  tutti  gli  storici  convengono  che 
Dan  fu  il  primo  re  del  paese  dal  suo  nome 
chiamalo  Danimarca.  Gli  averi  che  egli  pos- 
sedeva, e la  sua  influenza  o sia  potere,  furono 
molto  ragguardevoli  non  solo  nella  Zelanda, 
di  cui  era  nativo,  ma  ancora  nelle  isole  di 
Langland  e Mona;  ma  non  pertanto  il  suo 
coraggio  e la  perizia  nell’arle  della  guerra 
furono  i mezzi  che  lo  innalzarono  alla  co- 
rona di  Danimarca,  ed  indussero  gli  abitanti 
ad  eleggerlo  per  loro  re. 


« Sebbene  chiara  e regolare  sia  la  genea- 
logia e cronologia  di  questi  principi,  la  cui 
origine  risale  ad  evo  remotissimo,  i letterati 
inglesi  aulori  della  storia  universale  asserendo 
che  Dan  regnava  intorno  all’anno  1038  prima 
della  nascila  di  gesu’  cristo;  tuttavia,  poiché 
le  gesta  narrale  de’  suoi  successori,  per  un 
lungo  spazio  di  tempo,  sono  miste  ad  incre- 
dibili finzioni,  non  abbiamo  voluto  rischiarci 
a darvi  luogo  in  quest’opera. 

« Al  solo  fine  di  serbare  un  ordine  logico 
nella  narrazione,  brevi  parole  sull'intervallo 
di  tempo  che  divide  l epoca  della  fondazione 
del  regno  Danese  sino  a questo  secolo. 

« La  schiatta  maschile  discendente  da  Dan 
ebbe  fine  in  Rolfo  XIII  re.  Egli  nacque  di 
Helgo  e di  una  costui  figliuola  ; incesto  ab- 
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bominevole,  che  avrebbe  bastato  ad  oscu- 
rare il  regno  d’Hclgo,  se  questi  non  avesse 
eziandio  infamata  la  sua  memoria  colla  legge 
pubblicala  dopo  la  conquista  della  Svezia, 
per  cui  ogni  Danese  poteva  a qualunque 
provocazione , porre  a morte  impunemente 
uno  Svedese. 

« Le  virtù  di  Rolfo  cancellarono  la  me- 
moria della  disgraziata  e vergognosa  sua 
nascila.  Le  grazie  della  sua  persona  ugua- 
gliavano quelle  del  suo  animo , e la  sua 
statura  c fortezza  erano  così  straordinarie, 
che  fu  soprannominalo  Rhrage,  parola  da- 
nese espressiva  di  tali  qualità.  Le  sue  virtù 
furono  risplendenti  e luminose  ; ed  erano 
nella  persona  di  lui  unite  la  magnificenza, 
la  generosità  ed  il  valore.  La  giustizia,  la 
clemenza  ed  una  rigorosa  osservanza  delle 
sue  promesse  lo  avevano  innalzato  di  gran 
lunga  al  dissopra  della  fama  di  tulli  i prin- 
cipi che  lo  avevano  preceduto. 

« Holhero  fu  il  capo  di  un’altra  stirpe, 
la  quale  si  eslinse  con  Hugleto  XX,  re,  di 
cui  pochissimo  rapporta  la  storia. 

« Dopo  la  morte  di  Ilugleto  fu  innalzato 
al  trono  Frolho  II  di  questo  nome,  e detto 
il  Vigoroso.  Non  vi  fu  mai,  dicono  gli  storici, 
alcun  principe  dotato  di  più  nobili  qualità 
d’anima  e di  corpo,  nè  più  cortese,  generoso 
e prode;  di  maniera  che  tosto  divenne  l’i- 
dolo del  suo  popolo,  ed  il  terrore  dei  suoi 
nemici. 

« Benché  il  trono  non  fosse  ereditario , 
giusta  gli  statuti  danesi , ma  gli  stessi  figli 
dei  re  vi  fossero  chiamali  dall’elezione,  tut- 
tavia gli  storici  di  quel  popolo  hanno  cura 
di  notare  la  figliazione  loro,  semprecchè  di- 
scendono dai  defunti  principi. 

« Veggendo  però  che  Fridleffo  XXIII  re 
non  è detto  figlio  di  Dan  III,  successore  di 
Frolho  II,  opiniamo  che  si  fosse  tosto  spenta 
la  di  lui  prosapia. 

« Di  più  lunga  durala  non  fu  la  succes- 
sione nella  schiatta  di  Fridleffo,  perciocché 
Frotho  III,  di  lui  figliuolo,  morì  senza  prole 
maschile.  Questo  Frotho  fu  innalzato  al  trono 
per  comune  consentimento  in  età  puerile 
per  la  gratitudine  del  popolo  verso  il  padre. 


Si  acquistò  il  nome  di  grande , e morì  di 
veleno. 

« Morto  Frotho  HI , la  Dieta  prese  la 
straordinaria  risoluzione  di  fare  re  colui  il 
quale  scrivesse  i più  eccellenti  versi  sulla 
memoria  dell’ultimo  defunto  monarca  ; ed 
avvegnaché  Hiarno  fosse  stato  giudicalo  il 
miglior  poeta,  fu  conseguentemente  innal- 
zato al  trono. 

« Codesto  poeta  non  godè  lungo  tempo 
del  regno,  poiché  fu  deposto  dal  trono  da 
Fridleffo  II  consanguineo  dell’ultimo  defunto 
re,  il  quale  aveva  spesa  la  maggior  parte 
della  sua  vita  in  paesi  stranieri,  ed  alla  morte 
del  re  era  tornato  in  patria. 

« Pareva  che  la  stirpe  di  Fridleffo  II  avesse 
cessato  di  regnare  con  Haldane  II,  celebre 
guerriero. 

« La  Dieta  degli  Stali  elesse  a succedergli 
l’nguino,  suo  congiunto. 

« Ma  la  corona  reale  tornò  a cingere  le 
tempia  dei  discendenti  da  Fridleffo  li  dopo 
la  morte  di  Siwaldo  II  xxxvu  re. 

a Haldane  IH,  figliuolo  di  Drolha,  unica 
figlia  di  Haldane  II,  fu  eletto  re. 

« Di  questa  stirpe  era  Sivardo  XLII  re, 
salito  al  trono  in  principio  del  secolo  v del- 
l'era cristiana. 

« Dopo  essere  Sivardo  asceso  sul  trono  fu 
complimentato  con  un’ambascieria  dal  re 
della  Svezia,  Gotaro,  il  quale  gli  richiese  in 
moglie  la  sorella.  Sivardo  , immaginando 
che  potesse  un  tal  parentado  ristorare  la 
fortuna  della  Danimarca , e cementare  la 
concordia  fra  i due  regni,  condiscese,  e fu 
conchiuso  il  trattato.  L’Olanda  fu  il  luogo 
destinalo  per  la  celebrazione  delle  nozze;  ma 
essendo  stato  Ebbone,  dice  Pontano,  storico 
danese , ambasciatore  di  Svezia , di  notte 
tempo  assalito  dallo  stesso  albergatore,  e da 
alcuni  satelliti  nella  locanda,  in  cui  aveva 
sostalo  per  via,  questo  legalo  tornossene  tosto 
a Gotaro , e lo  indusse  nell’errore  che  quel- 
fallentalo  seguito  fosse  per  mandato  di  Si- 
vardo. Gotaro  ruppe  quindi  il  trattato,  ed 
indisse  al  re  danese  la  guerra.  Il  monarca 
svedese  restò  in  un  combattimento  ucciso, 
ed  il  suo  esercito  totalmente  disfatto. 


DEL  DISPOTISMO 


« Colesta  guerra,  che  Siwardo  fu  costretto 
a.  fare  colla  Svezia,  fornì  ad  alcuni  prìncipi 
suoi  tributarli  una  bella  opportunità  di  Ri- 
bellarsi. 

« Questa  ribellione  fu  fatale  ai  Danesi , 
perchè  Siwardo  vide  ridotto  il  suo  regno  a 
poca  cosa,  e morì  d’una  ferita  ricevuta  da 
un  generale  ribelle,  dopo  che  egli  aveva  por- 
tato al  suo  antagonista  un  colpo  mortale. 

« Egli  lasciò  due  figliuoli;  ma  concios- 
siachè  i medesimi  fossero  stati  menati  via, 
e tenuti  prigionieri  dai  ribelli,  fu  a loro  vece 
eletto  re  suo  fratello  Bethulo,  il  principe 
più  inetto  che  mai  fosse  al  mondo  a poter 
rimettere  in  buono  stato  gli  affari  delia  Da- 
nimarca, o per  mezzo  del  suo  coraggio , o 
per  mezzo  dei  suo  ingegno. 

« Jarmerìco,  di  lui  nipote,  salito  al  soglio 
dopo  l'abdicazione  dello  zio,  rialzò  il  nome 
danese  movendo  guerra  allo  Svedese,  conqui- 
standone il  regno  unitamente  allo  Schleswigh 
ed  Holsteio  ed  altri  paesi. 

« Questo  principe  avventurato  in  campo 
ebbe  domestiche  sciagure.  Aveva  egli  sco- 
perto un  certo  amoroso  intrico  tra  la  beila 
e giovane  dama  che  si  era  presa  per  sua 
seconda  moglie,  e Brodero,  suo  figliuolo, 
che  aveva  avuto  dalia  prima.  Sdegnato,  diede 


ordine  che  fossero  amendue  messi  immedia- 
tamente a morte;  sentenza  che  fu  appuntino 
eseguita  sulla  persona  della  regina;  ma  il 
figliuolo  trovò  modo  di  fuggire  e far  insor- 
gere civili  commozioni,  le  quali  andarono 
a terminare  colla  vita  di  suo  padre,  che 
fu  dal  figlio  medesimo  assedialo,  preso  e 
messo  a morte  in  un  forte  castello,  che  esso 
Jarmerìco  aveva  edificalo  per  servirgli  di 
ritirata  in  caso  di  qualche  non  preveduto 
cangiamento  di  fortuna. 

« Cotesto  Brodero  lasciò  fama  di  principe 
indolente  e debole. 

« Il  di  lui  successore  Siwaldo  III  non  potè 
essere  guari  migliore  per  l’età  sua  già  gran- 
demente avanzata  ailoraquando  salì  sul  trono. 

« La  Danimarca  riassunse  il  solito  vigore 
nel  regno  di  Snio,  ad  onta  della  crudele  e ro- 
vinosa guerra  sostenuta  contro  il  re  di  Svezia, 
cui  aveva  esso  Snio  portata  via  per  forza  la 
moglie,  ed  una  vieppiù  distruttiva  carestìa, 
che  tenne  dietro  alla  guerra  per  mancanza 
di  braccia  atte  ai  lavori  campestri  ; donde 
un  esulare  non  meno  pernicioso.  Dopo  un 
lungo  regno,  che  fu  in  fine  coronato  da  pro- 
spera sorte , lasciò  erede  del  trono  Biorno 
suo  figliuolo. 


RE  DI  SVEZIA 


GOTHARO,  ARDEL,  INOLIAR 


Incertcm  della  Storia  svedese.  — Gotharo  pensa  a fortificarsi  sul  trono.  — Stringe  alleanze.  — Do- 
manda in  moglie  la  sorella  del  re  di  Danimarca,  -r  fc  cagione  di  guerra.  — Intrico  amoroso  della 
sorella  di  Gotharo.  — Il  suo  amante  è condannato  a morte.  Questa  condanna  è causa  di  una  ribel- 
lione c di  nuova  guerra  colla  Danimarca.  — È sconfinò  c morto.  — Jarmerico  danese  inveisce  contro 
il  cadavere  di  Gotharo.  — .Ardel  successore  di  Gotharo  preparasi  alla  guerra.  — E sospesa.  — Iji 
morte  della  Regina  la  fa  scoppiare.  — La  morte  del  re  danese  pone  per  poco  fine  alla  guerra.  — 
Nuove  cause  di  dissenso.  — Rivalità  del  re  svedese  con  quello  di  Gollaudia.  — Conquiste  di  Inguar. 
É interrotta  la  successione  dei  re  svedesi.  — Perchè. 


« ioiccome  1’  anlica  storia  della  Svezia  è 
talmente  involta  nella  favola,  negli  assurdi 
ed  anacronismi  che  fa  rimaner  delusi  tulli 
i conati  del  criticismo  per  poterla  dicifra- 
re; così  omettiamo  una  qualunque  descri- 
zione dei  più  remoti  monarchi,  e facciamo 
capo  da  Gotharo  l’ emulo  di  Siwardo,  xlii 
re  di  Danimarca. 

o La  prima  cura  di  Gotharo  salendo  sul 
trono  paterno  fu  quella  di  fortificarsi  per 
mezzo  di  poderose  alleanze,  c di  assicurare 
la  tranquillila  del  suo  popolo  con  entrare  in 
trattali  d’amicizia  e parentela  cogli  Siali  vi- 
cini. Quindi  la  già  narrala  domanda  della 
sorella  del  re  Danese  in  moglie  che  per  colpa 
di  un  scellerato  oste  fu  causa  di  una  tremenda 
guerra,  la  quale  non  s’acquetò  fintantoché 
Gotharo  ottenne  la  sua  desiderata  principessa 
e se  la  condusse  via  in  trionfo. 

« Nella  sua  assenza  uno  dei  suoi  vassalli 
aveva  mantenuto  un  cerio  amoroso  intrico 
colla  principessa  sua  sorella,  ed  il  re  nel 


suo  ritorno  lo  condannò  a morte,  la  quale 
sentenza  fu  eseguila  senza  nessuna  mitiga- 
zione. 

« Gli  amici  del  defunto  determinarono  di 
vendicarsene,  ed  invitarono  Jarmerico  re 
Danese  a venire  in  Isvezia,  promettendo  di 
assisterlo  con  poderose  forze  nella  conquista 
del  regno.  Quindi  una  guerra  crudele  contro 
la  Svezia. 

« Gotharo  non  si  atterri  punto  della  im- 
minente tempesta,  ma  avendo  radunate  le  sue 
forze  marciò  di  buon  animo  contro  i Danesi 
e loro  diede  battaglia.  La  fortuna  però  non 
gli  fu  propizia,  perchè  fu  disfatto  con  grande 
strage,  c lascialo  morto  sul  campo  di  battaglia, 
in  mezzo  a quell’orribile  macello. 

« Jarmerico  fece  un  uso  brutale  della  vit- 
toria, perchè  non  sì  tosto  fu  riconosciuto  il 
cadavere  del  re,  che,  niegandogli  la  sepol- 
tura, ordinò  fosse  esposto  sulla  cima  di  una 
montagna  per  essere  pascolo  delle  fiere  e 
degli  uccelli  di  rapina. 
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« Egli  giunse  anche  a tal  grado  d’inso- 
lenza che  mandò  nella  Svezia  un’  immagine 
di  legno  rappresentante  un  corvo  con  un’i- 
scrizione esprimente:  Che  il  re  Gotharo  non 
era  in  questo  tempo  di  maggiore  importanza 
di  un  corvo. 

« Adel  successe  alla  corona  di  suo  padre, 
c già  stavasi  preparando  a vendicare  la  di 
lui  morte,  quando  ricevette  avviso  di  una 
compiuta  vittoria  che  Jarmerico  ottenuta  aveva 
sopra  gli  Schiavoni  e Livoniani.  Or  questa 
obbligò  Adel  a rinunziare  al  suo  disegno,  al- 
l’eseguimento del  quale  per  altro  s’accinse 
dopo  breve  tempo.  L’imeneo  di  Jarmerico 
colla  sorella  del  re  Svedese  pareva  dover 
ravvicinare  del  tutto  gli  animi  ; ma  il  tragico 
fine  di  quella  donna,  per  si  vergognosa  ca- 
gione quale  si  è quella  da  noi  narrata  par- 
lando di  Jarmerico,  portò  esca  all’incendio. 

« La  morte  di  Jarmerico  fece  deporre  le 
armi  ad  ambe  le  parti. 
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« Fu  la  pace  di  corta  durata,  imperocché 
Inguar  succeduto  ad  Adel,  mentre  Snio  era 
in  possesso  del  trono  di  Svezia , ereditalo 
aveva  lo  spirito  guerriero  dei  suoi  maggiori. 
D’altronde  la  contesa  per  la  giovane  figlia 
del  re  di  Gollandia  menala  in  moglie  dat  re 
Svedese,  ed  amata  dal  Danese,  e finalmente 
da  questo  a quello  rapita,  bastato  avrebbe  per 
accendere  la  guerra.  Grandi  furono  le  con- 
quiste fatte  da  Inguar,  ma  la  successione  non 
interrotta  dei  re  Danesi  rende  assai  inverosi- 
mile quella  del  regno  di  Svezia  eziandio, 
assorta  nella  Storia  universale,  scritta  da  una 
società  di  letterati  inglesi,  e contraddetta  nel- 
1’  altra  della  Danimarca,  siccome  è agevole 
convincersene  compulsando  i volumi  XXXIX 
e XL  di  delta  Storia,  e confrontando  l’ivi 
. narrato  con  ciò  che  ne  dicono  Pontano  e 
Grammatico  nelle  loro  storie  delle  cose  da- 


nesi. 


J 


RE  DI  SASSONIA 


ARDERICO,  HENGISTO 


Oscurità  dell’  origine  de’  Sassoni.  — Accresciuti  dal  concorso  d’ altri  popoli.  — Divengono  formidabili  e 
temuti  ai  Romani.  — Invasioni  dei  Sassoni.  — Estensione  dei  loro  domimi.  — Prima  forma  di  go- 
verno. — Dodici  capitani.  — Origine  dei  loro  re.  — Arderico  primo  re.  — Conquiste  del  suo  suc- 
cessore. — Hengisto,  XIV  re,  fonda  un  regno  inglese.  — Incertezza  della  storia  sassone.  — Lealtà 
e costanza  dei  Sassoni.  — Codardia  di  un  Turingio. 


« 1 Sassoni  che  affrontando  il  mare  inva- 
sero la  Bretagna,  minacciarono  la  Gallia,  e 
più  tardi  contrastarono  a Carlo  Magno  l’im- 
pero  del  Settentrione,  non  sono  dagli  storici 
della  remota  antichità  rammentali , e nella 
mappa  di  Tolomeo  appena  si  avvertono 
lTstmo  della  penisola  Cimbrica  , e le  tre 
isoletle  verso  la  foce  dell’Elba,  donde  quel 
popolo  uscì. 

« Pochi  impertanto  dovevano  essere  sulle 
prime;  ma  quando  il  coraggio  li  segnalò,  e 
la  pirateria  gli  arricchì,  molti  compagni  alle 
imprese  trovarono,  i quali  ne  adottarono  il 
nome,  e unitisi  coi  malrimonii  e colla  comu- 
nanza dei  perìcoli  e dei  capi,  estesero  la  lega 
dei  Sassoni  a riuscire  tanto  formidabile,  che 
un  conte  dell’impero  fu  destinato  al  confine 
sassonico  con  ispeciali  corpi  per  ischermire 
le  spiagge  esposte  ai  pirati. 

« Tal  limite  comprendeva  tutte  le  coste 
della  Bretagna  continentale,  ove  esso  conte 
risiedeva,  e le  settentrionali  ed  occidentali 
della  Gallia,  vale  a dire  la  Normandia,  il 
tratto  Armorico  e il  Nevicano,  composto  di 
cinque  provincie,  e la  seconda  Belgica. 


« Quando  i Franchi  mutarono  patria,  i 
Sassoni  passarono  l’Elba,  ed  entrati  nella 
Francia  primitiva  tra  il  Weser  ed  il  Reno, 
sottomisero  o trassero  in  lega  i rimasti , e 
diedero  a quel  paese  il  nome  di  Sassonia. 
Con  questo  nome  venne  quindi  designato, 
non  solo  il  tratto  di  paese,  da  cui  traevano 
la  loro  origine,  ma  l’Annover,  la  Westfalia, 
il  Brunswick,  il  Luneburgo,  con  parte  della 
Turingia. 

« La  nazione  dei  Sassoni  da  principio  era 
governala  da  dodici  capitani  che  venivano 
scelti  annualmente:  questi  eleggevano  poi 
uno  di  loro  il  quale  era  il  capo  giudice, 
ma  nulla  di  più. 

« Quando  avevano  guerra,  sceglievano  un 
re,  la  cui  autorità  sussisteva  finché  conti- 
nuava la  guerra,  ma  alla  conchiusione  della 
pace  ritornava  al  suo  primo  stato. 

« Il  primo  dei  re  sassoni , dei  quali  fa 
menzione  la  storia,  è Arderico.  Il  suo  suc- 
cessore cominciò  a tirare  i Turingi  fuori  del 
paese  di  Brema,  e di  quello  adiacente  vicino 
alla  bocca  dell'Elba. 

« Verso  il  principio  del  quarto  secolo  si 
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fecero  conoscere  dalle  loro  incursioni  sulla 
costa  gallica,  c per  terra  estesero  i loro  do- 
mimi mollissimo  verso  ponente,  locchè  pro- 
dusse poi  guerre  continue  fra  loro  ed  i 
Franchi. 

o Hengislo,  che  si  conta  pel  loro  quarto- 
decimo  re,  andò,  siccome  narrammo,  in  In- 
ghilterra con  una  colonia  e vi  fondò  un  regno 
sassone. 

« Se  dagli  annali  sassoni  non  ci  ò dato 
rintracciare  chi  sia  stato  il  successore  di 
Hengislo  nella  terra  natia,  mentre  sappiamo 
a chi  siano  scadute  le  sue  conquiste  oltre  il 
mare;  non  perciò  ci  sono  ignote  le  vicende 
del  popolo  sassone,  il  quale,  nell'epoca  di  cui 
parliamo,  strìnse  alleanza  coll'ostrogoto  Teo- 
dorico,  poscia  re  d'Italia,  se  non  errano  gli 
storici,  o meglio  con  Clodoveo  re  dei  Fran- 
chi, od  uno  de'suoi  figli;  portò  a questi  sus- 
sidio nella  guerra  contro  i Turingi,  e cooperò 
virilmente  alla  distruzione  di  questo  reame 
governato  in  allora  da  Ermenfredo. 

« Due  fatti  di  questa  guerra  degni  sono 
di  venir  rammentati. 

« 1 Turingi  ridotti  agli  estremi  tentarono 
di  privare  i loro  nemici  del  forte  braccio  dei 
Sassoni:  perciò  inviarono  nel  campo  di  questi 
due  dei  loro,  i quali  conversando  confiden- 
temente in  apparebza,  facessero  per  altro  in 
modo  che  i Sassoni  intendessero  conchiusa 
essersi  la  pace  fra  i due  re,  negletta  la  sorte 
degli  alleali,  nè  rimaner  quindi  ai  Sassoni 
altra  via  di  salvezza  tranne  la  fuga. 

« Inteso  questo  colloquio  da  un  vecchio 
Sassone , e fatto  noto  all'  esercito  , ad  una 
voce  si  convenne,  essere  indispensabile  di 
prendere  senza  indugio  colla  forza  la  città 
assediata.  Al  proposito  rispose  1'  effetto.  I 
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Sassoni  padroni-  della  misera  città  passarono 
a fi!  di  spada  i provetti  ; gli  impuberi  tra- 
dussero in  ischiavilù. 

« Fra  i Turingi , anzi  fra  i principali  di 
quella  regia  corte,  e consiglieri  del  re,  te- 
neva distinto  luogo  Iringo.  Questi  obbedendo 
al  volere  di  Amalberga,  moglie  del  re,  aveva 
con  alterìgia  risposto  all'  ambasciatore  del 
franco  re , e con  questo  villano  procedere 
dato  causa  alla  guerra;  ora  che  le  sorti  di 
questa  avevano  rovesciato  il  trono  del  suo 
signore,  fu  abbastanza  vile  per  troncargli  il 
capo  per  comando  del  vincitore.  Questi,  dopo 
tanto  iniquo  fatto,  mostralo  avendo  ad  Iringo 
di  quanto  disprezzo  fosse  degno , egli  per 
vendicare  se  stesso  ed  il  defunto  signore, 
immerse  nel  seno  del  tiranno  il  ferro  mede- 
simo, e quindi  si  aprì  la  via  alla  fuga. 

« Kranzio  nella  sua  Storia-Sassone,  e Wi- 
tichindo  ne  suoi  Annali,  narrano  questi  fatti. 
L’ultimo  di  delti  scrittori  però  soggiunge: 
Si  qua  /idei  hit  diclis  adhibealur  penes  leclo- 
rem  est. 

a Nei  secoli  venturi,  dissipandosi  le  te- 
nebre in  cui  è avvolta  questa  storia,  potremo 
piò  ampiamente  fare  parola  di  questi  re: 
Intanto  basti  questo  cenno  indispensabile  per 
scendere  poscia  alle  divisioni , che  col  trar 
degli  anni  si  verificarono,  cui  soggiacque  la 
Sassonia,  e nel  territorio,  e nel  regime  eco- 
nomico e politico. 

« Abbiamo  poi  creduto  di  far  succedere 
ai  Dani  ed  agli  Svedesi  i Sassoni , perchè 
egli  è indubitato  che  fra  i popoli  invasori 
della  Bretagna  designali  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  Sassoni  comprcndevaosi  gli  luti, 
ossia  gli  abitanti  della  Iutia , la  moderna 
Iutlandia,  e questi  erano  i Dani  occidentali. 
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RE  D!  POLONIA 


LECUHS  o LECHT,  YISCJMIRO, 
dodici  PALATINI  o WAIYODI,  CRACO 


Slori»  polacca  favolosa.  — I primi  re  assumono  il  nome  di  Duchi.  — Bolcslao  Chobrv  primo  rivestilo 
delle  insegne  reali.  — Leclmt  o Leclil  primo  re  polacco.  — Fonda  Cnesna  e Posnan.  — Viscimiro 
suo  nipole  gli  succede.  — Guerre  di  Viscimiro.  — Fondazione  di  Wismar.  — Fa  prigione  il  re  danese. 

— Lo  libera.  — Il  re  danese  abusa  della  libertà.  — 1 Polacchi  devastano  la  Danimarca.  — Flotta  di 
Viscimiro.  — Angustie  del  regno.  — Il  popolo  vuole  un'altra  forma  di  governo.  — La  Polonia  è 
retta  da  dodici  Waivodi  scelti  fra  i nobili.  — Loro  tirannide.  — li  popolo  vuole  nuovamente  un  re. 

— Elezione  di  Craco.  — Virtù  di  Craco.  — Fonda  Cracovia.  — lìcnelizii  di  Craco  alla  Polonia.  — 
Muore  assassinato  da  un  nobile.  — Suoi  successori . 


« JLa  gran  passione  che  hanno  tulle  le  na- 
zioni di  tracciare  l'origine  loro  fin  dalla  più 
remota  antichità,  ha  involte  le  età  primitive 
delle  medesime  in  favole  ed  assordi.  Abbiamo 
già  ripetutamente  confermato  la  verità  di 
quest'asserto.  La  storia  polacca  ci  sommini- 
stra ancora  un'altra  prova. 

o I primi  sovrani  della  Polonia  furono  so- 
lamente chiamali  duebi  o generali,  come  se 
il  loro  uffizio  fosse  propriamente  quello  di 
comandare  le  armale  in  campo.  Per  un  gran 
numero  d'anni,  la  cerimonia  dell'incorona- 
zione fu  sconosciuta  presso  i Polacchi,  e 
dicesi  che  Boleslao  Chobrv  sia  stato  il  primo 
fra  i principi  che  abbia  assunto  le  insegne 
della  regale  dignità. 

« Gli  scrittori  sono  unanimi  nel  ricono- 
scere Lechus  o Lochi  per  ii  primo  principe 
polacco.  Dicesi  che  sia  stato  il  fondatore 
della  nazione;  ed  alcuni  scrittori  affermano 
che  alla  lesta  di  un  numeroso  corpo  d'uo- 


mini fece  migrazione  da  alcuni  dei  paesi 
vicini,  e si  stabili  nella  Polonia 

« Poco  più  trovasi  ricordato  di  qnesto 
principe , tranne  che  egli  fondò  Gnesna  c 
Posnan,  la  capitale  della  Posnania. 

i La  maniera  poi  della  sua  morte,  ed  il 
nome  del  suo  successore  sono  cose  disputate; 
poiché  uno  scrittore  allega , che  un  figlio, 
chiamato  secondo  il  sno  proprio  nome,  suc- 
cesse ai  suoi  domimi;  un  altro  afferma,  che, 
a guisa  di  Alessandro  il  Grande,  esso  lasciò 
la  sna  autorità  al  più  meritevole , ed  un 
terzo  scrittore  asserisce  che  gli  succedette 
il  nipole  Viscimiro,  che  distese  le  sue  con- 
quiste sino  al  cuore  della  Danimarca , sog- 
giogando provincie  e fabbricando  città,  par- 
ticolarmente la  città  di  Wismar  che  appellò 
dal  suo  nome.  Si  narra  che  abbia  in  un 
conflitto  fatto  prigione  il  re  danese,  e qnesto 
poscia  menato  in  trionfo  nella  Polonia,  nta 
che  dopo  di  avere  il  re  danese  ottenuta  la 
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sua  libertà,  mercè  la  generosità  di  Viscimiro, 
sitibondo  quello  di  vendetta,  siasi  unito  cogli 
Svedesi  ed  Ilolsteinesi,  e mossa  nuovamente 
guerra  al  Polacco,  abbia  pure  avuta  avversa 
la  sorte.  Si  racconta , che  in  conseguenza 
di  ciò  i Polacchi  nuovamente  invadessero 
la  Danimarca  portando  la  desolazione  ovun- 
que comparissero. 

« Viscimiro  inoltre,  dicono,  mantenne  una 
possente  flotta  che  fu  il  terrore  e la  deso- 
lazione de'suoi  nemici.  Tullavolla  è da  no- 
tarsi, che  presso  nessuno  degli  storici  danesi 
trovasi  alcun  vestigio  o traccia  di  queste 
guerre,  nè  si  fa  la  menoma  menzione  di  un 
principe  polacco  che  portasse  il  nome  di 
Viscimiro. 

« Dopo  un  lungo  e glorioso  regno,  que- 
st’eroe spirò  l’ullimo  fiato,  lasciando  il  po- 
polo nelle  più  estreme  angustie  e confusioni, 
a riguardo  delle  dispute  che  insorsero  circa 
la  scelta  di  un  successore,  e se  dovesse  con- 
tinuare la  medesima  forma  di  governo. 

« La  nobiltà  era  in  punto  di  eleggere  un 
re,  quando  il  popolo  travagliato  dalle  guerre 
fattesi  da  Viscimiro,  oppresso  dalle  sue  viW 
torie,  c quasi  rovinalo  dalle  sue  conquiste, 
di  unanime  consentimento,  domandò  un'altra 
forma  di  governo,  e che  non  più  lungamente 
dovesse  esser  fatto  vittima  dell’ ambizione 
e della  tirannia. 

« Fu  cosa  facile  alla  nobiltà  di  congettu- 
rare che  avrebbe  potuto  essere  in  istato  di 
profittare  del  tempo  propizio;  ma  con  tutto 
ciò  fece  sembiante  di  cedere  coatta  alle  esi- 
genze, e finalmente  si  appigliò  ad  una  foggia 
di  governo,  che  tirò  tutto  il  potere  nelle  sue 
mani. 

a Furono  adunque  scelti  dodici  Palatini, 
o Waivodi,  e i dominii  polacchi  furono  divisi 
in  altrettante  provincie. 

« Questi  Waivodi  assunsero  un'autorità 
dispotica  tra  i limiti  delle  loro  varie  giuris- 
dizioni, ed  aggravarono  la  miseria  conse- 
guente dalla  loro  tirannia  per  mezzo  di 


quelle  perpetue  guerre  che  fecero  tra  loro 
medesimi , c di  una  serie  delle  più  deplo- 
rabili civili  dissensioni. 

« 11  popolo  si  avvide  come  non  aveva  fatto 
altro  se  non  che  cambiare  un  solo  tiranno 
per  un  maggior  numero;  ed  essendo  rimasto 
deluso  riguardo  alla  libertà,  che  s'aspettava 
sotto  i Waivodi , mostrò  un  vivo  desiderio 
di  far  ritorno  alla  vecchia  forma  di  governo, 
onde  tenne  una  generale  assemblea;  ma  per 
lunga  pezza  di  tempo  non  si  potè  venire  ad 
alcun  accordo  a causa  dell’opposizione  fatta 
dai  Palatini. 

r Tullavolla  però  il  popolo  deliberò  di 
eleggere  un  principe,  ma  una  tale  elezione 
era  accompagnata  da  gravissime  difficoltà. 
Ma  quali  non  supera  lo  squisito  buon  senso 
del  popolo!  Elesse  Craco,  le  cui  ricchezze, 
popolarità  ed  attitudine  lo  avevano  innalzato 
al  più  alto  colmo  di  stima  e credito  fra  i 
suoi  compatriolli. 

r Egli  segnalossi  in  prima  in  una  terribile 
battaglia  avuta  coi  Franchi,  i quali  avevano 
scorsa  la  Pannonia,  e minacciavano  di  di- 
struzione lutti  i regni  del  nord.  Appena  fu 
assiso  sul  trono,  mise  in  punto  un  esercito, 
marciò  contro  i Barbari , ed  ottenne  una 
compiuta  vittoria.  Colle  spoglie  dei  Franchi 
fabbricò  la  città  di  Cracovia. 

« Craco  anticipò  ogni  desiderio  dei  Po- 
lacchi ; poiché  fu  sempre  vittorioso  in  guerra, 
e di  una  consumala  prudenza  in  tempo  di 
pace,  formò  molle  leggi  ammirabili,  fu  l'idolo 
del  popolo , ed  il  terror  dei  nemici.  Senza 
ampliare  i suoi  confini , rendè  possenti  i 
suoi  dominii  meramente  col  buon  ordine , 
coir  umanità , coll'  armonia  in  tutti  i varii 
ripartimene  del  governo. 

r Finalmente  oppresso  dagli  anni,  e col- 
mo di  gloria,  spirò  l'ultimo  fiato,  assassinato 
da  un  nobile,  il  quale  aspirava  alla  sovranità. 

r Craco  lasciò  tre  figliuoli , i quali  suc- 
cedettero ne'suoi  dominii.  Di  questi  altrove. 
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GRAN  DUCHI  DI  LITUANIA 


LITULANO,  PALEMONE,  BORCO, 
CANOSSO,  SPERA 


Origine  dei  Lituani.  — Origine  del  loro  nome.  — I Lituani  soggetti  ai  Russiani.  — Incertezza  sul  loro 
governo  sotto  il  dominio  dei  Russiani.  — Breve  durata  di  questa  dominazione.  — Tredici  Duciti  Li- 
tuani prima  di  Mendog.  — Palemone  primo  duca.  — Suoi  successori.  — Oscuriti  della  storia  aulica. 
— Utilità  delle  indagini  su  questa. 


» Fj  probabile  che  i Lituani  abbiano  la 
stessa  comune  origine  coi  Polacchi,  e con 
tutte  le  nazioni  settentrionali.  Gli  scrittori 
per  verità  pretendono  di  asseverare  il  nome 
particolare,  per  cui  erano  essi  anticamente 
distinti , e li  chiamano  Gepidi.  Verso  il  v 
secolo  gli  abitanti  del  Ducalo  ebbero  il  nome 
di  Lituani,  secondo  Erasmo  Stella,  da  Litu- 
lano  figliuolo  di  Venedictus  re  di  Prussia, 
loro  conquistatore.  Niuna  delle  circostanze 
di  questo  affare  si  trova  ricordala,  quantun- 
que le  congetture  di  Stella  seco  portino,  di- 
cono gli  Scrittori  Inglesi  della  Storia  Uni- 
versale, un1  aria  di  probabilità. 

« Per  un  buon  numero  d’anni  furono  quindi 
i Lituani  soggetti  ai  Russiani,  popolo  im- 
merso allora  nella  più  grossolana  idolatria, 
e nella  più  deplorabile  ignoranza. 

« Se  i Lituani  fossero  governati,  durante 
il  tempo  della  loro  soggezione,  da  un  luo- 
gotenente Russiano,  o se  avessero  eglino  i 
proprii  loro  Principi,  e pagassero  solamente 
il  tributo  ai  conquistatori,  egli  è incerto. 

• Quanto  mutabile  è la  sorte  dei  popolil 
Il  Lituano  fin  da  remote  età  è soggetto  alla 


tirannia  dei  moderni  suoi  oppressori,  sebbene 
abbia  potuto  infrangere  le  prime  catene  dello 
straniero  servaggio,  ricuperare  l'indipen- 
denza, ed  infine  con  poderoso  braccio  so- 
stenere la  libertà  polacca,  che  era  pur  la 
sua  dopo  l'unione  dei  due  popoli  nel  regno 
di  Jagellone  duca  di  Lituania  estolto  dal  voto 
nazionale  al  trono  di  Varsavia.  Fu  il  Lituano 
due  volle  nella  polvere:  una  sola  si  resse 
sovrano  operiamo  nell’avvenimento  dellase- 
conda  che  ricollochi  pure  fra  le  sovrane  na- 
zioni il  popolo  suo  fratello,  il  Polacco. 

« Non  sembra  che  questa  soggezione  sia 
stala  di  lunga  durala,  poiché  la  storia  ci 
rammeota  tredici  successori  al  trono  di  Li- 
tuania prima  di  Mendog,  il  quale  regnava 
verso  la  metà  del  secolo  xm. 

« Il  primo  di  questi  Principi,  ricordato 
da  Alessandro  Guagnini,  è Palemone,  un 
rifuggito  italiano. 

« Questo  scrittore  conghietlura  che  la 
odierna  Lituania  sia  stata  in  principio  detta 
la  Italia  dallo  stesso  Palemone,  il  quale,  a 
riguardo  della  sua  superiore  cognizione  nelle 
arti  colte  e civili,  ed  anche  nelle  cose  di 
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guerra,  fu  innalzalo  alla  dignità  suprema,  verità  di  un  assunto  dello  stesso  Lelevel , 
nella  quale  dopo  la  sua  morte  fu  succeduto  che  non  si  dà  avvenimento  sema  causa.  Co- 
dalli  suoi  tre  nipoti.  Borco,  Cunosso  e Spera,  noscendo , egli  dice,  le  varie  cagioni  delle 
Ira  i quali  esso  fece  una  eguale  partizione  malattie,  voi  potrete  schivarle:  questa  nozione 
dei  suoi  dominii.  vi  sarà  utile  nell’avvenire.  Parlando  egli  sol- 

« Quantunque  sembri  che  il  moderno  sto-  tanto  della  Polonia  soggiunge:  voi  dovete 
rico  Polacco  , Lelevel  noverar  voglia  lutti  i bramare  di  sapere  il  perchè  la  Polonia  fu 
racconti  relativi  ai  principi  della  Polonia  e ora  gloriosa  e grande;  or  meschina,  piccola, 
della  Lituania  tra  le  favole,  ed  il  Segur  pre-  infelicissima.  Non  è egli  vero  che  tal  desio 
metta  alla  sua  storia  di  Polonia,  che  l'ori-  vi  punge?  La  vostra  curiosità  è degna  di  lode, 
gine  e la  primitiva  storia  delle  nazioni  sono  perchè  potrete  trarre  da  tali  nozioni  utili  in- 
involte nella  densa  nebbia  dei  secoli  barbari,  segnamenli.  Voi  saprete  che  fa  duopo  amare 
e se  l’ occhio  dello  storico  arriva  a penetrare  la  giustizia  per  il  proprio  bene  e l’altrui , 
in  mezzo  a quelle  remote  oscurità,  non  altro  cementar  la  concordia  fra  i cittadini,  pro- 
scorge che  assurdi  racconti,  abbelliti  però  pugnare  la  causa  dell'ordine,  del  progresso, 
molte  volte  e resi  utili  da  piacevoli  allegorie;  dei  miglioramenti,  anteporre  l’interesse  della 
tuttavia,  veggendo  che  gravi  e dotti  scrittori,  patria  al  proprio,  prediligerla  sopra  ogni 
non  ispirati  da  poetica  vena,  ci  narrano  le  cosa,  informare  l’animo  vostro  a quelle  virtù 
vicende  di  quelle  contrade,  e le  infamie  non  che  sole  fanno  dell’uomo  un  vero  cittadino, 
meno  che  le  splendide  e virtuose  gesta  dei  Imparare  dunque  lutto  questo,  affinchè,  imi- 
loro  prìncipi,  scernendo  con  severo  critico  landò  le  virtù  degli  avi  nostri,  possiate  scher- 
giudizio  gli  accessorii  dal  principale;  poiché  mirvi  dai  loro  vizii. 
non  altrimenti  si  giunge  a conseguire  lo  « Questi  grandi  esempi  non  vogliono  cer- 
scopo  prefisso  a questa  storia,  di  chiarire  cioè  carsi  nella  storia  di  un  solo  popolo.  Le  virtù 
quanto  maggiore  sia  la  somma  dei  mali  ve-  ed  i vizii  sono  cosmopoliti,  e nacquero  col 
nuli  alle  nazioni  dalle  dominazioni  dei  re  e primo  uomo,  e non  avran  fine  che  col  ge- 
dei  sacerdoti  di  ciò  che  possa  loro  attribuirsi  nere  umano.  Conviene  studiare  le  varie  ap- 
di  bene,  salvo  rammentando  il  maggior  nu-  parenze  che  le  une  e gli  altri  assumono,  e 
mero  possibile  di  governanti  di  tutte  le  sono  innumere,  nelle  più  lontane  come  nelle 
spiagge;  non  ci  mosse  lo  scrupolo  che  fra-  più  vicine  epoche,  nelle  vicende  della  nostra 
vagliò  Lelevel  e Segur,  e con  loro  alcuni  al-  patria  ed  in  quella  di  altri  popoli.  Non  ci 
tri  già  accennati.  offrirà  la  storia  dei  tempi  andati  del  nostro 

a D’altronde,  seguendo  la  propostaci  via  paese  un  esempio?  lo  trarremo  da  quella  di’ 
in  ogni  argomento,  in  cui  non  ci  facciano  di-  un’  altra  nazione. 

tetto  le  antiche  memorie,  crediamo  poterci  « A noi  serve  di  guida  questo  pensiero, 
condurre  più  agevolmente  a dimostrare,  la  Della  sua  opportunità  sia  giudice  il  lettore. 


Voi.,  li  1 7 
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ATANARICO,  BALAMIRO,  KARAT01N,  R LÌGULA, 
BLEDA,  ATTILA,  ELLAC. 


Favolosi  principii  di  tutti  i popoli  e dei  loro  re.  — Romani.  — Persi.  — Traci.  — Aborigeni  Italiani. 
— Ebrei.  — Arabi.  — Saraceni.  — Ispani.  — Germani.  — Ungari.  — Ungari  da  Unni.  — 
Detti  Magiari  da  Magorc  figlio  di  Nino.  — Causa  di  queste  favole.  — Poeti  e sacerdoti  inventori  e 
propagatori  delle  (Medesime.  — Perchè.  — Favolosi  principi*!  delle  varie  legislazioni. — Necessità  della 
favola.  — Orìgine  antichissima  delle  moderne  stirpi  reali.  — Spesso  immaginaria.  — Napoleone.  — Im- 
prese degli  Unni  prima  d' Aitila  e viltà  degli  Imperatori.  — Bleda  ed  Attila  figli  di  Rugula  gli  suc- 
cedono nel  regno.  — Ritratto  d’Atlila.  — È fratricida.  — Invade  T Impero  orientale  a sollecitazione 
di  Genserico  re  d’Africa.  — Pace  vergognosa  stipulata  da  Teodosio  con  Attila.  — Il  regno  d’Atlila 
non  possedè  città.  — La  sua  capitale  è un  accampamento.  — Invade  le  Gallie  sollecitato  da  Genserico 
e dai  ligli  di  Clodione.  — Onoria  sorella  di  Valcntiniano  gli  offre  la  mano  ili  sposa.  — Attila  ne  fa 
la  domanda  a Valentiniano  ed  ottiene  un  rifiuto.  — Sue  guerre  c barbarie  nelle  province  romane.  — 
È disfatto  sotto  Orleans.  — Scende  in  Italia.  — Assedia  Aquileia.  — Valore  italiano.  — Aquilcia  cade. 
Attila  devasta  l’Italia.  — Origine  di  Venezia.  — Legazione  di  Leone  papa  per  salvar  Roma.  — Morte 
d’ Attila.  — Dissoluzione  della  sua  possanza.  — Creazione  di  nuovi  regui.  — Ellac  primogenito  d’Atlila 
è sconfitto  c morto. 


« IN  on  è cosa  insolita  che  le  più  nobili  e 
grandi  nazioni,  avendo  avuto  oscura  origine, 
ed  essendo  a gradi  cresciute,  abbiano  voluto 
trarre  i loro  principi!  da  chimerici  e favo- 
losi enti,  e perfino  dal  diluvio  e dall’  arca 
di  Noè.  Cosi  i Romani  vergognali  sarebbonsi 
del  primo  lor  duce,  di  Romolo,  se  detto  non 
l’avessero  figliuolo  di  Marte  e di  Venere.  I 
Persi  vanlansi  discendenti  da  Persea,  figli- 
uolo di  Giove:  i Traci  da  Marte.  1 primi  Ita- 
liani stessi,  gli  Aborigeni,  voglionsi  cosi  ap- 
pellati perchè  hanno  cominciato  ad  esistere 
col  mondo,  Gli  Ebrei  comune  proavo  dicono 
Abramo.  Da  Abramo  discendenti  essere  pur- 


anco  credono  gli  Arabi  ed  i Saraceni.  Giobel, 
o Tubai,  figlio  di  Giapet,  c nipote  di  Noè, 
se  crediamo  agli  Ispani,  è lo  stipite  loro.  I 
Germani,  o siano  i Teutoni,  vogliono  essere 
progenili  da  Tuiscone,  che  dicono  essere 
lo  stesso  Noè. 

« Cosi  gli  Unni  od  Ungari,  non  contenti 
della  grandezza  delle  imprese  d’Altila,  ripe- 
tono l’origine  loro  da  Unore,  Sino,  c Ma- 
gore  (d’onde  Magiari)  figliuolo  di  Ncmbrotte, 
ossia  Nino,  primo  re  degli  Assirii,  teste  Cro- 
mero  nella  sua  storia  polacca. 

« Quest’albagia  che  sarebbe  innocua  nei 
popoli,  perchè  qualunque  sia  la  loro  origine, 
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non  ne  mula  le  condizioni , noi  crediamo 
non  già  naia  nel  cervello  loro,  ma  sibbene 
c (Tello  dell’  ambizione  dei  capi.  Chi  ha 
comincialo  a regnare,  od  fe  nato  sui  gradini 
del  Irono,  non  sa  più  acconciarsi  a vivere  la 
vita  del  privalo  cittadino , ad  obbedire  al 
par  d’ognuno  alle  leggi,  a far  lacere  nel  suo 
cuore  le  individuali  passioni,  che  sul  soglio 
potrebbe  impunemente  salisfare,  e cui  pone 
un  freno  lo  sialo  oscuro  e dipendente. 

« Per  arrivare  al  compimento  del  suo  de- 
siderio di  assodare  T usurpalo,  od  il  tempo- 
rariamente  conferlogli  potere,  e tramandarlo 
ne'suoi,  gli  fa  d’uopo  di  dare  al  suo  nome 
una  sublime  origine,  un  principio  divino,  da 
cui  un  diritto  di  pari  natura  dimani.  1 poeti, 
che  lanle  volte  avviliscono  la  celeste  arte 
loro,  non  stanno  guari  a creare  una  stupenda 
genealogia.  I sacerdoti  che  non  mancano 
mai  di  venire  in  sussidio  di  chi  li  paga  e li 
liscia,  e li  fa  polenti , si  guardan  bene  dal 
contraddire;  anzi,  dopo  maturo  esame,  ascri- 
vono nei  libri  canonici  la  poetica  venale  fin- 
zione, e nei  sacri  dittici  il  nome  inseriscono 
del  loro  protettore  e protetto. 

a Avviene  in  ciò  lo  stesso  che  avviene 
nelle  leggi  presso  i popoli  barbari.  Se  vuoisi 
che  questi  obbediscano , è mestieri  dare  alle 
leggi  non  men  che  agli  uomini  un’  origine 
divina.  L'esempio  di  Mosè  che  tolse  sul  Tabor 
dalla  mano  di  Dio  fra  lo  scoppio  dei  tuoni 
e dei  fulmini  il  Decalogo  per  due  volle,  non 
andò  perduto.  Lo  imitarono  Numa,  Zoroastro. 
e tanti  altri  capi  di  popoli  non  meno  bar- 
bari dell’Ebreo  in  exìtu  ab  jEgyflo,  e per 
conseguenza  restii  a curvar  il  collo  sotto  il 
giogo  de’precelti  che  questi  duci  impor  loro 
volevano  al  fine  di  umanizzarli  e di  farli 
servire  all'ambizione  loro. 

« Le  schiatte  medesime  dei  principi  de’ 
tempi  nostri  non  fannosi  risalire  tanl'  oltre 
che  se  ne  smarrisca  lo  stipite,  o questo  si 
rintracci  in  una  stirpe  estrania,  ma  quale  al- 
l’interesse loro  conviene? 

« L’unico  principe  del  moderno  ero,  che 
sceso  non  sia  a si  bassa  arte,  è il  Grande, 
clic,  nato  in  Italia,  imperò  sulla  Senna,  e 
dalla  vecchia  Lutezia  dettò  leggi  al  mondo. 


La  mia  nobiltà  data  da  Marengo,  rispose  al 
genealogista  che  dava  alla  sua  famiglia  non 
so  qual  gotica  o vandalica  origine.  Ma  que- 
sti era  un  genio,  ed  i genii  sono  rari  fra  i 
principi  quanto  sono  frequenti  nel  popolo. 
Ma  questi  era  surto  or  ora  dal  popolo.  Ma 
questi  imperava  ad  un  popolo  civile. 

a Delle  imprese  degli  Unni  contro  i Goti, 
Visigoti  ed  Ostrogoti  che  posta  avevano  la 
stanza  loro  sulle  sponde  del  Danubio , già 
abbiamo  fatto  altrove  parola.  Ci  basti  quivi 
ricordare  che  vólto  in  fuga  dal  Dniester  Ala- 
narico,  capo  dei  Goti,  dispersi  gli  Ostrogoti 
capitanati  da  Ermanrico,  e ricovratisi  i Vi- 
sigoti sulle  terre  dell’impero,  restò  agli  Unni 
libero  il  paese  al  nord  del  Danubio. 

• Quivi  non  volevano  far  fermata  gli  Unni, 
e Baiamiro,  inanimato  dal  primo  buon  suc- 
cesso, devastò  le  provinole  romane,  e molle 
città  distrusse,  finché  non  venne  acquietato 
colla  promessa  di  un  annuo  tributo  di  19  lib- 
bre d'oro  {'20,000  lire).  Donato,  a lui  successo 
net  comando , fu  assassinato , ed  i Romani 
con  più  larghi  doni  dovettero  ovviare  le  mi- 
nacele di  Karaton.  D' allora  si  mescolarono 
volta  a volta  nelle  vicende  dell'impero;  ma 
un  quarantanni  appresso,  Roila  li  menò  di 
qua  dal  Danubio  a saccheggiare  la  Tracia 
e minacciare  Costantinopoli;  se  non  che  lui 
un  fulmine,  i suoi  la  peste  distrusse. 

« Rua , o Rugula , riceveva  da  Teodosio 
II  l’ annuo  tributo  di  350  libbre  d’ oro 
(370,000  lire)  per  rimanere  tranquillo  ; ma 
come  udì  che  altri  Barbari,  limitrofi  del  Da- 
nubio, erànsi  alleati  coi  Romani,  egli  spedi 
a minacciare  Teodosio  di  rompere  gli  accordi 
se  non  si  staccasse  da  quei  popoli , e non 
gli  obbligasse  a rientrare  nel  paese  onde 
erano  usciti. 

« Mori  in  breve,  lasciando  il  principato 
ai  suoi  due  nipoti  Bleda  ed  Attila,  il  flagello 
di  Dio. 

• Questo  terribile,  scrive  Cantò,  si  dubi- 
terebbe se  fosse  un  personaggio  storico,  od 
un  mito  vago,  un  simbolo  d’immensa  distru- 
zione, quando  noi  raccontassero  tanti. 

« Al  cominciamento  del  suo  regno  spa- 
venta Teodosio  li  che  al  prezzo  di  700 
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annue  libbre  d'oro  (740  ni.  lire)  compra  una 
pace  vergognosa,  gli  concede  libero  mercato 
in  riva  al  Danubio,  restituisce  lutti  i saddili 
suoi  rifuggiti  nelle  provincie  imperiali;  avuti 
i quali,  e tra  essi  alcuni  giovani  di  regia 
stirpe,  Aitila  li  fa  crocifiggere. 

« Umiliato  l’Impero  e tenendoselo  in  pugno 
ad  ogni  sua  voglia , osteggia  i Barbari  di 
varia  nazione,  stanziati  od  erranti  nel  centro 
dell'Europa,  e li  riduce  alla  sna  obbedienza, 
portando  il  terrore  ovunque. 

« Era  Aitila  una  deforme  figura,  di  car- 
nagione olivastra,  capo  grosso,  piccoli  occhi 
affossati,  poca  barba,  capegli  brizzolati,  cor- 
poratura esile  ma  nerboruta;  fiero  il  porta- 
mento e la  guardatura,  come  uomo  che  si 
senta  di  vigoria  superiore  a quanti  lo  cir- 
condano. Sua  vita  era  la  guerra,  pure  sapeva 
frenarsi;  severo  nel  pretendere  giustizia  dagli 
altri,  egli  considerava  per  tale  il  voler  suo; 
pure  ai  supplichevoli  mostravasi  esorabile , 
propizio  a chi  in  fede  ricevesse.  Ni  fidando 
soltanto  nella  forza,  fece  spargere  di  quelle 
ubbia  che  allettano  la  plebe. 

« Un  tal  uomo  poteva  soffrire  un  collega? 
Uccide  Bleda,  e,  vinto  il  mondo  barbaro,  si 
volge  all'incivilito. 

« Il  Vandalo  Genserico,  temendo  che  rac- 
cordo di  Teodosio  e Valentiniano  non  gli 
togliesse  l’Africa,  sollecitò  Attila  ad  invadere 
l'imperio  orientale. 

« Una  banda  della  gente  Unna  turbò  il 
commercio  sul  Danubio,  e dispersi  ed  uc- 
cisi i mercanti,  abbattè  la  fortezza,  prete- 
stando non  sappiamo  che  tesoro  rapilo  dal 
vescovo  di  Margo , e 1'  asilo  dato  ad  alcuni 
sudditi  sottrattisi  alla  giustizia  del  loro  re. 
La  Mesia  dunque  arse  di  guerra , ed  il 
vescovo  di  Margo  si  sottrasse  al  pericolo  col 
dare  in  potere  d’Altila  la  sua  città. 

o Di  quivi  il  torrente  barbarico  si  diffuse 
su  quante  ha  castella  la  frontiera  illirica,  e 
distrusse  le  molle  popolose  città  che  for-, 
mavano  il  militare  contine.  Estese  cosi  i suoi 
Barbari  in  una  terribile  linea  di  cinquecento 
miglia  dailEusino  all'Adriatico. 

« Teodosio  revocò  in  diligenza  dalla  Sicilia 
le  truppe  avviate  contro  Genserico  e quelle 


contro  la  Persia,  ma  nè  egli  ardiva  porsi  a 
capo  del  numeroso  esercito,  nè  v’era  ba- 
stante abilità  di  generali , o disciplina  di 
soldati  per  tener  testa. 

« Tre  segnalate  vittorie  recarono  Attila 
fino  ai  sobborghi  di  Costantinopoli,  ove  un 
tremuoto,  che  abbattè  ventotto  torri,  diede 
a temere  che  neppure  questa  fosse  asilo  ab- 
bastanza sicuro  al  terrore  imperiale.  Settanta 
città  rimasero  devastate;  ehi  campava  dal 
ferro  era  ridotto  a schiavitù,  pregiati  secondo 
il  nerbo  delle  braccia,  non  secondo  la  va- 
lentia in  dispute  e scienze. 

« Teodosio,  destituito  d'  ogni  riparo,  non 
trovò  migliore  parlilo  che  invocare  la  pietà 
d’Altila,  e stipulare  vilmente  i patti  dettati  dal 
superbo  vincitore.  Non  osò  chiamare  i cit- 
tadini tutti  alla  guerra  nazionale.  Quale  è il 
despota  che  lo  oserebbe? 

« Dall’avvilimento  allettato  a nuovi  oltrag- 
gi, Attila  calpestò  in  ogni  modo  la  dignità 
imperiale.  Questo  manto  era  divenuto  l’inse- 
gna della  codardia.  Il  dispotismo  per  lo  più 
è opera  del  valore,  ma  finisce  sempre  colla 
viltà,  perchè  annichila  nel  cuore  dei  despoti 
ogni  seme  di  generosi  sensi. 

« A que'  tempi  tutto  il  vastissimo  regno 
d’ Aitila  non  possedeva  neppure  una  città. 
La  capitale  ne  era  un  accampamento  fra  il 
Danubio,  il  Teiss,  ed  i Carpazi! , forse  nei 
contorni  di  Giasberin,  Agria  e Tokai,  e nei 
campi  famosi  per  la  più  segnalala  vittoria 
dei  tempi  moderni  (AusterliliJ. 

« Lasciò  finalmente  in  pace  T Oriente  , 
perchè  Genserico , ed  i figli  di  Clodione  , 
spogli  del  paterno  reame  da  Meroveo  loro 
tutore,  lo  invitavano  a passare  nelle  Galbe. 

« Un’  altra  ombra  di  ragione  gli  offerse 
Onoria,  sorella  di  Valentiniano. 

« Abbiamo  già  avvertilo  come,  e perchè 
Onoria  invitasse  Attila  e gli  offrisse  la  mano 
di  sposa. 

« Ora  vuoisi  soggiungere  che  arrise  l'oc- 
casione all’Unno,  il  quale  mandò  a chiedere 
formalmente  la  mano  di  Onoria,  come  già 
sua  fidanzata,  e con  lei  mezzo  l'impero. 

a La  domanda  gli  fu  niegala,  mostrando 
come  le  donne  romane  non  avessero  diritto 
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alla  successione;  e la  principessa,  rinviata  da 
Costantinopoli  in  Italia  , vi  Tu  maritata  di 
nome  ad  un  uomo  oscuro , indi  chiusa  in 
perpetuo  carcere. 

« Dopo  simil  rifiuto,  Attila,  radunata  una 
infinità  di  popoli  germani  e di  vassalli  od 
alleati,  marciò  sul  Reno,  e si  diffuse  nelle 
provincie  belgiche. 

« I Borgognoni,  che  occupavano  l’Elvezia 
occidentale , vollero'  rompere  l' impeto  di 
quel  primo  furore,  ma  esso  li  disfi,  e di- 
strutte alcune  città,  cala  fino  a Magonza,  e 
preceduto  dal  terrore,  seguito  dalla  desola- 
zione, prende  e saccheggia  Treveri;  di  Metz 
non  lascia  in  piedi  muro  nè  pietra,  scan- 
nando fino  i fanciulli. 

« Due  sole  città  al  nord  della  Loira  rima- 
sero salve,  Troyes  e Parigi. 

« Sotto  Orleans  impallidì  la  stella  del 
barbaro  conquistatore,  il  quale  fu  costretto 
a retrocedere  oltre  la  Loira. 

« Questo  rovescio  di  fortuna  non  affrange 
l’indomito  Unno.  Alla  primavera  s' accinge 
a nuova  invasione,  e,  chiesta  ancora  la  mano 
di  Onoria  col  patrimonio  sno , e ancora 
disdetto,  si  mette  in  marcia,  valica  le  Alpi, 
ed  assedia  Aquileia  colle  macchine  fabbri- 
categli dai  disertori,  e coll'incalcolato  dispen- 
dio delle  vile  dei  sudditi. 

« Gli  Italiani  in  quella  difesa  mostrarono 
che  l'antico  valore  non  era  morto  in  essi 
qualora  o non  li  disgustasse  l' oppressione 
degli  imperatori,  o non  gli  impedisse  la  loro 
gelosia. 

« Dopo  tre  mesi  di  vani  attacchi , Attila 
pendeva  al  partito  di  levare  il  campo:  volle 
tuttavia  tentare  anco  una  volta  la  sorte. 
Ravvivato  lo  stanco  coraggio  de'  suoi  con 
superstiziosi  presagi , li  mena  all'  assalto  ; 
s’apre  la  breccia;  Aquileia  cade  in  rovina 
per  non  più  risorgere;  Aitino,  Concordia  e 
Padova  andarono  a strazio  uguale , e gli 
abitanti,  spaventati,  dal  continente  cercarono 
rifugio  tra  le  isolelte  della  Laguna  attorno 
a Rivo  Alto , primo  fondamento  della  città 
e della  repubblica  che  doveva  conservare  il 
libero  imperio  più  a lungo  che  Roma,  e dare 
finalmente  il  più  eroico  esempio  di  costanza. 


« Internatosi  allora  fra  terra,  Attila  mandò 
a pari  guasto  Vicenza,  Verona , Bergamo: 
Pavia  e Milano  ricompraronsi  dal  fuoco  col 
cedere  tutte  le  ricchezze , e colla  pronta 
sommessione.  In  quesl'ultima  città,  entrando 
Attila  nel  palazzo  degli  imperatori,  e.  rista 
una  pittura  dove  essi  erano  rappresentati  in 
trono,  calpestando  re  barbari , sorrise,  e vi 
fece  istoriare  i Cesari,  versanti  sacelli  d'oro 
ai  suoi  piedi. 

« Tutta  Italia  attonita  e scorata  dalle  in- 
calzanti notizie  di  replicali  disastri,  giaceva 
scarsa  di  consiglio  , sprovvista  di  esercito , 
decimata  di  abitanti. 

« Nell'universale  scoraggiamento , Leone 
papa  prese  il  partilo  di  recarsi  supplichevole 
ad  Attila,  e,  in  nome  della  religione  e delle  an- 
tiche memorie,  implorare  la  salvezza  di  Roma. 

« I frati  ed  i preti  nelle  loro  cronache 
narrano  miracoli  su  miracoli.  Sono  tanto 
strani  che  li  crediamo  indegni  della  istoria. 

« Agognava  prede  : Gli  vennero  offerte 
senza  fatica.  Che  più  per  un  Barbaro? 

« Adunque  cotesto  Attila  che  sembra  gi- 
gante, perchè  montato  sopra  tante  rovine, 
voltò  cammino  verso  la  sua  città  di  legno 
e di  tende;  e tra  via,  alle  tante  mogli  che 
l’avevano  fatto  padre  d'innumerevole  prole, 
aggiunse  una  vaga  giovinetta.  Ma  nella  gioia 
e nell'abuso  delle  nozze  morì. 

« Nessun  conquistatore  assoggettò  mai 
tante  contrade  in  si  breve  tempo  , come 
Attila. 

« La  vasta  macchina  del  suo  impero  si 
sfasciò  tosto  dopo  la  sua  morte  per  le  dis- 
sensioni insorte  tra  i suoi  figliuoli  e tra  i 
varii  suoi  capitani;  sorte  comune  agli  imperii 
più  colossali  troppo  presto  innalzati  colla 
sola  forza.  Imperocché  i figliuoli  d' Attila 
vollero  dividersi  tra  loro  i popoli  quasi 
mandre:  del  che  sdegnossi  Ardarico  re  dei 
Gepidi.  Negletti  i suoi  consigli,  si  fé'  cam- 
pione di  tutti  gli  oppressi.  Dopo  molto 
pugnare,  la  vittoria  arrise  ai  Gepidi.  Nell'ul- 
limo  conflitto  perì  lo  stesso  Ellac  primo- 
genito d'Atlila.  Gli  altri  figli  d'Altila  s'inter- 
narono nella  Russia , e molti  fra  gli  Unni 
sostarono  presso  il  Danubio,  nel  sito  da  loro, 
detto  Hunnevar. 
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DINZIONE,  BOLA,  CROBAT.  ASPARUCH. 
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Dispersione  tifali  Unni  e loro  alleati.  — Fondazione  di  nuovi  regni.  - - Origine  dei  Bulgari.  — Escur- 
sioni di  Dinzione  figlio  d’Aftila.  — Ipotesi  quanto  al  re  Boia.  — Invasione  della  Mcsia  e sconfitta  di 
Itola.  — • Consigli  di  Croltal  ai  figli.  — Sono  negletti.  — Disfatta  di  questi.  — Loro  imprese.  — 
Asparnr.lt  fonila  il  regno  Bulgaro.  — 1 Bulgari  sono  il  flagello  dei  Cristiani  ed  il  tenore  dei  domani. 


a 1 'allo  scioglimento  della  terribile  Confe- 
derazione barbarica  che  militava  sotto  Attila 
sursero  nuovi  regni,  nuovi  popoli. 

« Frale  orde  Unniche, alcune  tennero  il 
paese , che  Ungheria  noi  chiamiamo , altre 
rifuggironsi  verso  la  palude  Meolide , ove 
ebbero  forse  il  nome  di  l'turguri,  col  quale 
invasero  l'Armenia  e Liberia;  altre  fra  le 
tane  del  Caucaso,  colla  tribù  dei  Sabiri,  miste 
agli  Slavi , produssero  forse  la  gente  dei 
llussi.  Mentre  gli  Ostrogoti  sotto  il  comando 
di  Valamiro,  Teodomiro  e Videmiro,  otten- 
nero la  Pannonia , Arderico  re  dei  (lepidi 
s’allargò  sulla  Mesia  e sulla  Dacia,  ed  i Bugi 
piaotaronsi  alle  parli,  ove  ora  sono  l’arcidu- 
cato d'Austria  c la  Moravia;  ed  i Boi  posero 
stanza  nel  paese  che  da  loro  ebbe  il  nome 
di  Boemia  ; una  di  queste  nordiche  tribù . 
di  cui  noo  ci  è ben  noto  l' antico  nome,  c 
che  forse  constava  degli  Unni  medesimi  ob- 
bedienti ai  figli  d' Attila,  arrivò  sul  finire  di 
questo  secolo  sul  Danubio , dopo  aver  fatto 
un’  incursione  nella  Mesia,  dove  fu  battuta 
da  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti. 

• Incliniamo  appunto  a credere  i Bulgari 
veri  Unni  fedeli  alla  stirpe  d’ Attila , poiché 
veggiamo  che,  anche  dopo  le  toccale  scon- 
fitte, per  cui  erano  stati  indeboliti  c smem- 
brali, Diozione,  figliuolo  d’ Aitila,  al  dire  di 
Giornamlcs,  raccolti  seco  quanti  uomini  potò, 
invase  e saccheggiò  i confini  della  Pannonia 


soggetti  a Teodomiro,  i quali  riuscirono  a 
scacciameli. 

• Forse  quel  re  Boia . sotto  cui  fecero 
un'incursione  nella  Mesia,  era  discendente 
da  Dinzione. InfatliTcodorico,  erede  del  trono 
di  Teodomiro,  ebbe  anch’egli  a combattere 
contro  questi  invasori.  Il  re  Asparuch  ap- 
partiene a questa  razza  ed  a quest’  epoca. 
Beco  quanto  viene  riferito  a suo  riguardo. 
Crobat,  re  dei  Bulgari,  ebe  poteva  ben  essere 
un  nipote  d’Atlila,  raccomandò,  prima  di  mo- 
rire, ai  suoi  cinque  figliuoli  di  restare  uniti,  ad 
oggetto  di  resistere  più  efficacemente  ai  loro 
nemici;  ma  questo  consiglio  non  fu  ascol- 
talo, e Balbai,  il  primogenito,  essendo  stato 
abbandonalo  dagli  altri  fu  soggiogalo  dai 
Kasari:  Cotrag  varcò  il  Don  per  islabilirsi 
sulla  sua  sponda  occidentale:  Asparuch  passò 
il  Dnieper  e il  Dniesler,  e si  fermò  nella 
Moldavia;  il  quarto  fratello  andò  nella  Pan- 
nonia , e il  quinto  si  spinse  sino  in  Italia. 
Asparuch  foudò  lo  Stalo  della  Bulgaria. 
Questo  popolo  fu  bellicoso,  e divenne  sì  fe- 
roce, che  nel  secolo  v Giornandes  riconosce 
in  esso  il  flagello  dei  cristiani.  Divenuti 
formidabili  ai  Domani , li  molestarono  fre- 
quentemente ; e quantunque  l' imperatore 
Anastasio  avesse  fallo  innalzare  contro  di 
essi  una  lunga  muraglia,  essi  gli  sconfissero 
in  varii  incontri,  c porlaronsi  perfino  sotto 
Costantinopoli. 
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CZECHIO 


Etimologia  detta  denominazione  Boemia.  (busa  della  migrazione  di  Cacchio  dalla  Croazia  in  Boemia. 
- — (ìli  Inni  fondatori  del  regno  Boemo.  Donde  derivi  la  denominazione  di  Czechi. 


a Oebbene  il  primo,  di  cui  faccia  menzione 
la  Storia  dei  boemi,  come  rettore  o loro  capo, 
sia  uno  Czechio,  il  quale,  avendo  commesso 
varii  omicidi  nel  nativo  paese,  andò  in  cerca 
di  nuova  dimora,  ed  ancorché  alcuni  scrit- 
tori narrino  come  i Boi,  primi  abitanti  di 
questo  paese,  siano  stati  scacciali  dai  Mar- 
comanni , e questi  poscia  soggiogali  dagli 
Slavi,  nazione  dei  Sarmati,  che,  come  gli 
altri  Sciti,  vagabondavano  di  lungo  in  lungo 
colle  loro  famiglie  o bestiame;  tuttavia  non 
crediamo  errala  la  data  etimologia  Boema,  e 
nemmeno  l’origine;  imperocché  nulla  im- 
pedisce che  gli  stessi  Sarmati,  che  pur 
facevano  parte  dell'Unnica  Confederazione 
sotto  Attila,  serbato  avessero  al  paese  l'an- 
tico nome,  ed  a’  suoi  abitanti  puranco  la 
primiera  denominazione  unitamente  alla  se- 
conda. • 

« Siccome  poi  questo  Czechio  veniva  dalla 
vicina  Croazia,  c sappiamo  dagli  storici  un- 


garcsi  che  tre  mila  Unni  rimasero  nella 
Pannonia  dopo  le  loro  sventure , e dimora- 
rono prima  in  un  luogo  dello  Czyglamezew, 
e quindi,  per  tema  che  i popoli  vicini  non 
volessero  trar  vendetta  dei  mali  solferli  nel 
regno  d’ Attila,  si  ritrassero  in  un  luogo  detto 
Erdewelwe  in  Pannonia,  e presero  il  nome 
di  Czcéhi;  cosi  anche  da  questo  argomento 
deduciamo  la  certezza  che  surse  appunto  il 
regno  Boemo  in  questo  secolo,  e lo  fonda- 
rono gli  Unni  od  i loro  alleati  rioovralisi  nella 
Pannonia  c nella  Croazia,  dopo  la  sconfìtta 
dei  figli  d'Altila,  la  denominazione  di  Czechi, 
o Zechi,  essendosi  mantenuta  tuttora  si  dai 
Croati  che  dai  Boemi. 

« Dei  successori  di  questo  Czechio,  e delle 
sue  gesta,  al  secolo  vegnente. 

« Intanto,  poiché  troppo  è oscura  la  Sto- 
ria, quanto  agli  altri  nordici  paesi  ancora 
per  lungo  tempo,  scendiamo  nuovamente  a 
parlare  dcll'llalia,  dopo  caduto  l’impero. 
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Zenone  abbandona  vilmente  Nipote,  e l' Italia  è preda  dei  Barbari.  — Giudirio  di  alcuni  scrittori  al  ri- 
guardo. — Nipote  costretto  a fuggire  a Salone.  — Oreste  alleato  di  Genserico.  — Sicurezza  d' Italia 
dalle  infestazioni  vandaliche.  — Oreste  moltiplica  l’esercito  con  nuove  torme  di  Barbari.  — Immenso 
numero  di  Barbari  io  Italia.  — Loro  domanda  per  la  divisione  delie  terre.  — Oreste  ricusa.  — I 
Barbari  scelgono  Odoacre  a toro  capo.  — Chi  fosse  Odoacre.  - Suscita  i Barbari  ad  una  invasione. 
— Odoacre  visita  S.  Severino.  — Valic.nio  favorevole.  — S’  inoltra  in  Italia,  e si  spande  nella  Li- 
guria. — Indisciplina  dell'esercito  d'Oreste.  — Assedio  di  Pavia.  — Resa  e sacco  di  Pavia.  — Morto 
d’Oreste.  — Odoacre  chiede  il  titolo  di  patrizio  a Zenone.  — Zenone  acconsente  con  che  lo  rico- 
nosca da  Nipote.  — Divisione  delle  terre.  — Imitala  dai  primi  Romani.  — Odoacre  re  non  ne  veste 
le  insegne  e non  batte  moneta.  — Acquista  per  trattato  la  Sicilia  da  Genserico.  — Sono  poche  le 
di  lui  crudeltà.  — Incolumità  ed  influenza  della  Chiesa.  — Giudizio  di  Gibbon  sull'Impero.  — Ragioni 
addotte  da  Borghi  della  ruina  dcH’lmpero.  — L'Italia  nel  regno  d'Odoacre  è rispettata.  — Belle  doti 
ed  azioni  d'Odoacre.  — Rispetta  le  leggi,  i costumi,  il  culto.  — Modesto,  evita  l'onore  del  Consolato  — 
Guerre  d’Odoacre  fuori  d'Italia.  — Cause  della  nimistà  con  Teodorico.  — Odoacre  sconfitto  ripara  a 
Roma.  — Le  citta  italiane  obbediscono  a Teodorico.  - Alleanze  dei  due  emuli.  — Perfidia  del  Bor- 
gognone. — Ravenna  cade.  — Odoacre,  prigione,  è ucciso  a tradimento  da  Teodorico.  — Origine  della 
possanza  clericale. 


« ugual  sorle  lo  strano:  nemici  a regnatori 
« qualunque,  usurpatori  qualunque:  » ben- 
ché quel  Zenone  sapesse  che  Nipote  vede- 
vasi  dapprima  contrastato  il  serto  da  dicerie 
fregiato  dell'  imperiai  diadema  dai  Barbari, 
e,  caduto  questo,  da  Auguslolo , figlio  del 
traditore  Oreste,  generale  romano 
a Fu  un  bene  od  un  male  questo  vile 
abbandono?  Canili  dice:  « additando  l’ago- 
« nia , in  cui  dieci  secoli  languì  l' imperio 
« d'Oriente , si  può  argomentare  quale  sa- 
li rebbe  stato  1'  occidentale,  sussistendo.  » 
Da  ciò  sarebbe  già  facile  arguire  che  lo 
scrittore  della  nuova  Storia  universale  be- 
nedice anziché  nò  alla  codardia  di  Zenone, 
se  la  conclusione  noi  dicesse  chiaro:  « I suoi 


« 1 arlando  dei  romani  imperatori,  e spe- 
cialmente di  Nipote  , Auguslolo  e Zenone , 
abbiamo  già  accennato  alle  cause  della  ro- 
vina dell'impero  occidentale,  ed  allanatoma 
che  l'Italia  scagliar  deve  sulla  memoria  del- 
l' ultimo  di  questi  Cesari , il  quale  non  si 
curò  ne'fatti  di  sussidiare  Nipote  , mandato 
in  Italia  col  titolo  d' Augusto  da  Leone,  il 
quale  commendavasi  per  messaggere  a Ze- 
none: « Travagliato  da  calamità  non  dissi- 
« utili,  ritornato  prosperamente  all'imperio, 
« non  isdegnasse  le  suppliche  del  collega, 
« soccorresselo  a ricuperare  quel  trono  che 
« diedegli  l'augusto  suo  suocero , gli  con- 
ti senti  per  l'alleanza  egli  stesso;  fulminate 
u l’ usurpatore  domestico  . fulminasse  con 
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« frantumi  (dell’impero)  dovevano  produrre 
« la  moderna  Europa,  e sulla  grandezza  loro 
« meditando,  1’  uomo  sentesi  portalo  nel- 
n l’infinito , che  è il  secreto  delle  grandi 
« ed  istruttive  melanconie.  » Con  buona 
pace  del  signor  Cantù,  noi  opineremmo  al- 
trimenti. Se  Zenone  avesse  prestato  orecchio 
alle  preghiere  di  Nipote,  ed  inviato  a questo 
misero  una  buona  mano  d’  armati , l’ Italia 
non  sarebbe  stata  preda  dei  Barbari  : supe- 
ralo una  volta  quest’ostacolo,  svaniva  il  pe- 
ricolo per  la  ragione  che  Gioberti  adduce 
nel  Primato,  e la  Storia  dei  bassi  tempi  fino 
alla  lega  di  Cambrai  conferma:  « Il  prin- 
« cipio  di  redenzione  è connaturato  all’Italia, 
« perchè  ella  sola  fra  i popoli  abbattuta 
« sempre  risorse  per  virtù  propria,  e gode 
« di  una  vita  immortale;  e perchè  le  altre 
« nazioni  da  lei  presero  i semi  del  loro  ri- 
« sorgimenlo.  Spente  una  volta,  esse  più  non 
« risuscitano , e perdono  coll’essere  persino 
« il  nome  ; ovvero  van  debitrici  del  loro 
« riscatto  alle  influenze  italiane.  Laddove  il 
« nome  d'Italia  è antichissimo,  e perpetua 
« la  sua  civiltà.  » 

« Il  fatto  intanto  sta  che  il  difetto  di  quel 
sussidio  gli  vietò  di  tentare  la  sorte  delle 
armi  contro  il  rivoltoso  generale  (Oreste),  e 
dovette  Nipote  veleggiare  a Salona  tra  i pro- 
prii  concittadini , lasciando  libero  il  trono 
all’effimero  Augustolo. 

« Questo  tratto  di  storia  è scritto  con 
tanta  leggiadria  di  stile,  con  tanta  concisione 
dal  Borghi , che  non  ci  regge  l’ animo  di 
aggiungervi  per  alcun  poco  una  nostra  parola: 

« Frattanto  convenivasi  per  Oreste  una 
« lega  con  Genserico  a scambievole  gua- 
« rentigia;  ottenuto  quinci  un  partito,  che, 
« toltone  pur  Maggioriano,  verun  altro  degli 
« imperatori  non  trasse,  vo’  dire,  preservata 
« rigorosamente  l’ Italia  dalle  infestazioni 
« vandaliche.  E fidente  a questo  rispetto,  e 
« nella  gran  potenza  dell’alleato , stipendiò 
« nuove  torme  della  Germania,  che  scen- 
« dessero  a moltiplicargli  l’esercito.  Corsero 
« disiosi  e moltissimi , ridondanti  le  cam- 
« pagne  e le  città  di  sciami,  più  che  non 
« volle,  portatori  dello  sterminio.  Già  tutta 


« la  virtù  della  guerra  si  riduceva  da  gran 
« tempo  sul  Tevere  nella  forza  e nella  po- 
ti testà  degli  strani  ; di  Barbari  la  guardia 
« imperiale,  di  Barbari  le  milizie;  Barbari 
« al  comando,  Barbari  alla  reggia,  in  Senato, 
« nei  ministeri,  per  tutto.  Ricresciuti  nella 
« moltitudine , crebber  di  pretensioni  e di 
« audacia,  venner  sediziosi  ad  Oreste,  e gli 
« domandarono  allogasseli  nella  terra,  ne 
« partisse  il  terzo  fra  loro;  picciolissima  di- 
ti visione,  se  raffronlassela  colle  sorti  d’ol- 
« tr’Alpe.  Chiamarono  di  questo  nome  le 
« porzioni  di  territorio  concedute  agli  oc- 
« eupatori  delle  Gallie,  due  terzi  ordinaria- 
« mente,  sopra  le  conservale  ai  Romani; 
« della  qual  cosa  non  è da  lamentar  lut- 
ti tavia , come  d’  iniquità  che  opprimesse, 
« derivatone  più  veramente  un  guadagno 
« nello  studio  deU'agricollura  e del  traffico, 
a rincarala  la  valuta  delle  campagne , che 
« rimasero  agli  antichi  posseditori,  coltivate 
« nella  discreta  estensione,  quand’elle  insel- 
« valichirono  nella  troppa. 

« Dinegatosi  a quella  domanda  il  patrizio, 
a si  sceglievano  difensore  Odoacre  , nato 
« d’Edicone  (di  nazione  Scita,  o Goto),  illu- 
« sire  fra  i suoi,  che,  trasferitosi  da  qualche 
tt  tempo  in  Italia,  militava  nelle  guardie  del- 
ti imperatore , conosceva  le  ragioni  della 
« potenza  e delle  forze  d’Oreste,  le  tendenze 
« nei  cittadini;  perlocchè,  regolata  segreta- 
« mente  la  trama  coi  primarii  della  sua 
« gente,  si  levò  dell’Ilalia,  venne  rapidissimo 
« e solo  nelle  provincie  che  stendevansi  alle 
<t  nazioni  barbariche  oltre  le  Alpi  Giulie  ; 
« favellò  d’agevole  conquista,  di  ricchezze, 
« di  clima,  di  voluttà,  punse  i talenti  bra- 
« mosi , dispiegò  le  insegne  al  passaggio , 
« e convennero  d’ogni  banda  i Barbari:  mol- 
• titudine  incomposta , fiera , audacissima , 
tt  innumerevole,  mossa  per  atterrare  un  ca- 
« davere.  Si  versava  come  torrente  pel  No- 
ti rico,  sostava  quivi  più  giorni,  meno  tumul- 
ti tuosa,  e meno  ebbra,  discoslavasi  da’quar- 
« lieri  Odoacre,  innovandosi  per  le  selve, 
« prostratosi  con  umile  faccia  sull’orlo  d'uno 
« speco  alle  Vigne. 

u Là  entro  un  solitario  famoso  riscuoteva 
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« la  venerazione  dei  Barbari , slornava , 
« quanto  gli  era  dato,  le  guerre,  prevenivali 
« dalle  insidie,  ne  conciliava  le  paci,  ne  va> 
« licinava  le  fortune;  sovraltullo  li  istruiva 
« nella  religione  di  Cristo , li  ammansava , 
« li  inciviliva  ; lo  chiamavano  Severino , ne 
« ignoravano  la  famiglia  e la  patria:  schivo 
« d’ogni  vanagloria,  il  sant’uomo  non  rive- 
« lò  mai  la  sua  origine  privilegiata. 

« Come  usarono  i guerrieri  più  segnalali 
« all’incominciar  delle  imprese,  medesima- 
« mente  Odoacre  visitò  la  grotta  onorala, 
« chè  benedicesselo  il  Santo.  S’incurvò  per 
« entrare,  alto  della  persona  colui,  scabro 
« lo  scoglio,  e bassissimo:  non  comitiva) 
« non  insegne  che  manifestassero  il  duce* 
« Ma  come  l'eremita  lo  scòrse:  « or  vattene, 
« gli  disse,  in  Italia,  vattene  coperto,  qual 
« sei,  di  vilissime  pelli , li  ridonderà  ben 
« presto  di  che  far  doviziosi  più  molti.  » 
« E vogliono  soggiungesse  parole  significanti 
« chiaramente  la  signorìa,  nè  durevole  oltre 
« l’anno  quattordicesimo:  della  qual  cosa 
« Odoacre  non  iscordavasi  ; benigno  colla 
« Chiesa  e coi  vescovi,  non  pervertilo  nelle 
« disvialezze  Ariane,  tanto  che,  venuto  al 
« supremo  grado,  si  facesse  persecutore  ai 
« cattolici. 

« Instrutte  del  vaticinio , l’ acclamavano 
« ritornante  le  moltitudini , s’ accrescevano 
« per  la  via,  traboccavano  senza  ostacolo 
« ne’piani  della  Liguria;  non  tenutosi  Oreste, 
« come  pareva  disegnare,  sulle  rive  opposte 
« dell’  Adda,  conciossiachè  spaventasselo 
« alla  prima  vista  il  numero  dei  nemici , e 
« lo  sfuggimento  de’suoi,  tumultuanti  nella 
« similitudine  di  ribelli,  trapassanti,  colle  loro 
« armi  e i cavalli,  a stendersi  nelle  fraterne 
« masnade.  Si  riparò  nella  ben  munita  Ticino 
« (Pavia)  e segnalossi  per  lodevole  difen- 
« sione;  ma  scemato  di  viveri  e di  soldati, 
« se  egli  non  patteggiò  della  resa,  gli  rim- 
« proveranno  il  sacco  della  città , la  pri- 
« gionia  degli  abitanti,  le  fiamme  divoratrici, 
« non  salvatosi  nè  palagio  , nè  tempio , e 
« non  il  più  meschino  abituro,  non  esora- 
« bile  per  lamenti  o per  .intercessioni,  quel 
« barbaro  giudicando  che  profitterebbe  alle 


■ città  rimanenti  lo  sterminio  dell’ ostinala. 
« Non  infierirono  sul  patrizio,  conducevanlo 
« senza  oltraggi , trucidaronlo  improwisa- 
« mente  a Piacenza,  quand’egli  si  confidava 
« forse  di  vivere;  o raffinala  la  vendetta  per 
« Odoacre , o strappatagli  delle  mani  dai 
« feroci  che  governava. 

« Ottenuta  poscia  in  breve  tempo  la  pos- 
sessione d’Italia,  Odoacre  volle  onestarla. 
Nè  seguì  in  ciò  modi  diversi  da  quelli  usati, 
ed  ambì  il  titolo  di  Patrizio  tenuto  già  da 
Ricimero,  Gundebaldo  ed  Oreste. 

« Appena  compiuta  l’ impresa , fece  dal 
Senato  di  Roma,  e in  nome  dello  spogliato 
Augustolo,  mandare  un’ambascieria  a Zenone 
per  fargli  intendere  come  bastava  al  mondo 
un  solo  imperatore,  e pregarlo  di  dare  il 
titolo  di  Patrizio  ad  Odoacre. 

« Pare  Zenone  facesse  accomodamento 
che  Odoacre  avesse  il  titolo  di  Patrizio,  ma 
lo  riconoscesse  da  Nipote. 

« Le  città  d’ Italia  vennero  dappoi  nella 
sommissione  spontanea:  qualcuna  mostrò  re- 
sistere; la  punirono  gli  ammazzamenti  e gli 
incendii.  Del  rimanente,  scemale  della  terza 
parte  ai  signori  , dividevansi  le  campagne 
italiane  fra  i barbari;  non  concessione  ora- 
mai, sì  legittimità  di  conquista,  cbè  tali  fu- 
rono veramente  le  pratiche  dei  Romani  verso 
i popoli  soggiogali,  o piantando  nuove  colo- 
nie; nè  potevano  essi  sconoscere  le  loro  me- 
desime idee  sul  dritto  delle  nazioni. 

« Da  lì  innanzi  Odoacre  signoreggiò  qual 
re,  e dagli  scrittori  ancora  è chiamato  re, 
abbenchè  non  abbia  mai  usato  di  portare  la 
porpora,  nè  altre  insegne  reali;  nè  veggansi 
medaglie  o monete  battute  da  lui  o in  onor 
suo,  nè  resti  legge  o costituzione  fatta  da  lui. 

« Standogli  poscia  a cuore  d’avere  anche 
sotto  il  suo  dominio  la  Sicilia , che  allora 
obbediva  a Genserico,  tiranno  dell’Africa, 
trattò  con  questi,  e l’indusse  a cederla  me- 
diante un  annuo  tributo. 

«Per  altro  Odoacre , tuttoché  Ariano  di 
setta,  niuna  novità  fece  in  pregiudizio  della 
fede  cattolica  e dei  suoi  ministri. 

« Rispetto  ai  tempi , e per  un  principe 
nuovo , poche  furono  eziandio  le  crudeltà 
usale  da  lui. 
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« Compiessi  per  tal  modo  l’opera  della 
distruzione  dell’  impero.  Se  il  diluvio  dei 
conquistatori  di  tutta  Europa , e di  parte 
dell’Africa,  tutto  non  sommerse  fracassando, 
se  lasciarono  una  cosa  intatta,  fu  dessa  uni- 
camente la  Chiesa,  gl’inumani,  gli  infrena- 
bili masnadieri  temperaronsi  per  quella  nelle 
devastazioni , e si  rendettero  mansueti  e 
civili. 

« Ma  se  gli  imperii  reggessero  ancorché 
ridotti  alla  peggiore  condizione,  come  quello 
di  Roma,  osserva  giustamente  il  lodalo  Bor- 
ghi, non  mai  si  raltemprerebbero;  tornereb- 
bero gli  uomini  bruti. 

« Quali  le  cagioni  di  tanta  sventura? 
a Oltre  quelle  addotte  dal  Balbo  e da  noi 
riferte  in  principio  della  storia  politica  di 
questo  secolo,  ecco  quelle  che  addita  con 
savio  discernimento  lo  stesso  Borghi: 

« Spento  l’amor  della  patria,  la  sorgente 
« delle  virtù  cittadine , quando  i Romani , 
« spodestali  delle  antiche  prerogative  dal- 
« l'editto  di  Caracalla,  si  tenevano  in  uguale 
« stato  coi  vinti;  disciolta  l’unità  primiera 
« dal  miscuglio  degli  idiomi , generate  le 
a disamistà  nazionali  dai  due  che  ebbero  il 
r predominio , inasprite  dal  fondalor  di 
« Bisanzio , la  differenza  spaventosa  nello 
« stato  delle  famiglie,  vo’  dire  i senatori  e 
« i palrizii  ricchi  d’immense  tenute , di  pro- 
« venti  che  sembrano  favolosi;  le  casate  di 
r minor  conto  ridotte  nella  miseria  pei  ci- 
« vili  sollevamenti,  pei  dazi,  per  le  invasioni 
« moltiplicatesi,  tanto  da  costringere  i pos- 
ti sessori  minuti  a vendere  il  campicello , 
r traendone  qualche  prezzo:  e vendevanlo, 
« e compravaio  il  facoltoso;  gli  abitanti  delle 
a metropoli , artigiani , danzatori , mimi , 
« liberti , mantenuti  dallo  sfoggio  e dalla 
a prodigalità  dei  signori , bruttandosi  nelle 
« corruzioni  di  loro , fatigando  il  governo 
« colle  sommosse , fuggendo , se  venisse  il 
« nemico;  si  coniavano  i provinciali  ne’paesi 
« e nelle  città  meno  cospicue,  moltitudine 
« affamala,  vile,  dispelta,  rilevantesi  nei  lu- 
r multi  e nelle  invasioni , pregandole  da 
• lontano,  coadiuvandole  da  vicino  ; in  fine 
a i coloni  e gli  schiavi  per  le  campagne, 


« gli  assassini  pei  monti  e selve:  i primi, 
« liberi  solamente  di  nome,  stretti  a rendila 
« fissa,  ludibrio  d’esattori  e soprastanti,  le 
« ricolte  non  proporzionate  alle  tasse , non 
« bastando  il  pane  alla  vita,  e non  alla  fa- 
ti lica  le  membra,  riparavano  in  altre  terre, 
« se  trovassero  più  benigno  padrone,  se  non 
« li  richiamasse  l’antico,  nè  sforzasseli  colla 
« legge;  disperati,  si  gitlavano  fra  i ladroni; 
« pei  secondi  non  era  umana  condizione  la 
« loro;  tenuti  come  bestie  domestiche,  tra- 
« vagliati  di  maggior  opra,  nutriti  più  scar- 
ti samenle,  più  battuti  dalla  sferza  e dalle 
« intemperie;  cosi  le  miserabili  creature  tra- 
« scinavano  1’esistenza,  se  quello  era  vivere, 
tt  non  una  permanente  agonìa,  quantunque 
« mille  volle  più  sventurati  degli  schiavi 
« dalla  lor  nascita  i venduti  fra  i ribellanti 
« o i prigioni,  gli  acquistali  per  moneta  dai 
« mercatanti  o dai  Barbari , non  gentaglia 
« sempre  nè  plebe , ma  sovente  onesti  e 
ti  gentili  che  vincevano  i compratori.  E frat- 
« tanto  li  gravavano  di  catene , gli  oppri- 
« mevano  di  lavori  e di  stento,  gli  scherni- 
ti vano , gli  straziavano , che  nulla  più 
« sembrasse  dei  primi.  V’  erano  finalmente 
a Barbari  per  lutto  : si  sollevavano  a sciami, 
« combattevano  per  ordinale  battaglie,  ri- 
« traevansi  colle  prede,  tornavano,  risban- 
tt  davansi  percossi,  non  esterminali  giammai, 
it  Da  condizioni  siffatte  gli  storiografi  di 
« gran  nome  derivavano  facilmente  le  cause 
it  alla  necessità  del  trabocco:  in  parte  Tar- 
li gomenleremo  pur  noi,  valicate  dai  Bar- 
« bari  le  frontiere,  non  Romani  ornai  che 
« respinganli,  non  che  lor  caglia  di  patria; 
« le  dovizie  in  mano  a pochissimi,  fra  cento 
« sessanta  milioni  d’uomini,  cinque  sesti,  o 
« vivendo  a spese  dei  ricchi  e del  pubblico 
« per  viltà  di  talento  e di  fatti,  o penando 
a nella  schiavitù  della  gleba , o rendendosi 
a masnadieri  e banditi;  tulli  nella  civile, 
r tulli  nell’infezione  politica. 

r Non  si  sa  che  Odoacre  stendesse  fuori 
d’Italia  la  sua  signoria;  nè  che  popolo  alcuno 
della  Gallia  o della  Spagna  prestasse  a lui 
obbedienza,  come  avevano  fatto  in  addietro 
agli  imperatori  romani. 
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• Puossi  congbietturare  che  godesse  l'Italia 
sotto  Odoacre  una  gran  quiete  da  che  la 
storia  non  ci  ricorda  alcun  avvenimento  nel 

corso  di  vari  anni. 

u II  re  d'Italia  non  era  indegno  deirjalto 
posto  a cui  la  fortuna  ed  il  valore  l'avevano 
elevalo.  I suoi  costumi  selvaggi  s'incivilirono 
per  l’uso  delle  conversazioni;  ed  egli  rispet- 
tava, quantunque  conquistatore  e Barbaro, 
gli  usi  ed  anche  i pregiudizi  dei  proprii 
sudditi.  Dopo  un  intervallo  di  sette  anni , 
Odoacre  restituì  il  consolato  dell  Occidente. 
Quanto  a sé,  o per  modestia,  o per  orgoglio, 
evitò  un  onore  che  tuttavia  s'accettava  dagli 
imperatori  dell'Oriente  ; ma  la  sella  curule 
fu  successivamente  occupala  da  undici  dei 
più  illustri  Senatori.  Erano  osservale  rigo- 
rosamente le  leggi  degli  imperatori  , e la 
civile  amministrazione  d'Italia  tuttavia  eser- 
cilavasi  dai  prefetto  del  pretorio,  c dai  mi- 
nistri ad  esso  subordinati. 

« Odoacre  passò  il  Danubio  per  punire 
gli  assassini  di  Nipote,  e per  acquistare  la 
provincia  marittima  della  Dalmazia.  Passò 
le  Alpi  per  liberare  il  Norico  da  Feleteo  re 
dei  Rugi  che  risiedeva  al  di  là  del  Danubio. 
Il  re  fu  vinto  in  battaglia,  e menato  via 
prigione:  si  trapiantò  in  Italia  una  numerosa 
colonia  di  schiavi  e di  sudditi,  e Roma,  dopo 
un  lungo  periodo  di  abbattimento  e di  ver- 
gogna, potè  vantare  il  trionfo  del  suo  re. 

« Federigo,  figliuolo  di  Fileteo,  ebbe  ricorso 
a Teodorico  Amalo,  re  dei  Goti,  figliuolo 
di  quel  Teodemiro,  che,  morto  Aitila,  si  sol- 
levò coi  Germani  contro  i figli  del  primo 
suo  condottiero,  e visse  principe  indipendente. 

« Di  qui  prese  poi  motivo  Teodorico  di 
muover  guerra  ad  Odoacre,  e di  sollecitare 
da  Zenone  l'assenso,  che  non  gli  venne  di- 
niegalo,  di  portarsi  in  Italia  per  espellerne 
Odoacre. 

a Era  fin  d’ allora  , esclama  giustamente 
v il  Balbo,  destino  d'Italia  il  non  avere  a 
« posare  gran  tempo  mai  sotto  una  mede- 
• sima  signoria.  » 

a Scese  impertanto  Teodorico  in  Italia 
con  un  gran  nuvolo  di  gente  (i «numera»  dif- 
fusa per  populos  gens  uno  contrahilur , mi- 


grante tecum  od  Ausoniam  mando),  dice  Ennodio, 
il  panegirista  di  Teodorico:  per  ben  due  volle 
sconfisse  Odoacre,  e lo  costrinse  ad  accor- 
rere a Roma , dove  fu  ricevuto  da  uomo 
vinto , essendogli  state  chiuse  le  porle  in 
faccia.  Sdegnato,  ne  manomise  i contorni  ; 
quindi  corse  a rinchiudersi  in  Ravenna. 

a Teodorico  intanto  entrò  io  Milano  che 
gli  apri  le  porle  spontaneamente , siccome 
volonterosa  fece  la  sua  sommessione  Pavia. 

a Giunto  l'inverno,  Teodorico  mandò  per 
aiuti  ad  Alarico  re  dei  Visigoti  nella  Gallia  ed 
in  lspagna,  ed  Odoacre  a Gundebaldo  re 
dei  Borgognoni.  Quest'ultimo  valicò  le  Alpi, 
non  portò  sussidio  ad  alcuno,  ma  valendosi 
dell'  impotenza  dei  due  contendenti , colla 
preda  fatta,  e con  molti  italiani  tratti  schiavi, 
se  ne  tornò  oltremonti.  Generosità  francese  I 

a II  Visigoto  fu  più  tardo  ; ma  la  sua 
venuta  decise  della  sorte  di  Teodorico , il 
quale  combatti  Odoacre  sull' Adda,  lo  vinse 
e fugò. 

a Cadde  dopo  un  lungo  assedio  per  fame 
Ravenna,  ed  Odoacre  lasciò  il  potere.  Sem- 
bra che  nei  patti  di  resa  della  forte  città 
si  fossero  stipulate  condizioni  onorevoli  pel 
vinto;  imperocché  lo  veggiamo  invitato  poco 
stante,  co’ suoi  conti,  a banchettare  presso 
Teodorico.  Funesto  banchetto!  Odoacre  ed  i 
suoi  compagni  tulli  furono  ivi  barbaramente 
uccisi;  poi  i loro  soldati  al  di  fuori  dovun- 
que si  trovarono.  Aggiungesi,  Odoacre  ra- 
desse di  mano  stessa  di  Teodorico  ; e gli 
uni  aver  Odoacre  insidialo  a Teodorico,  gli 
altri  aver  Teodorico  incitato  prima  con  in- 
giurie, poi  ammanato  il  vinto  suo.  Ad  ogni 
modo  la  vergogna  della  violenza  rimanga  al 
prepotente,  e almeno  nelle  storie  non  si  la- 
scino i vinti  indifesi. 

« Durante  questa  guerra,  gli  ecclesiastici 
ampliarono  la  loro  possanza.  Cominciava  già 
in  allora  il  sapere,  e la  dottrina  a diventare 
quasi  propria  dote  del  clero,  ad  esclusione 
dei  laici.  L'autorità  quindi  dei  vescovi  era 
di  molto  peso  nelle  deliberazioni  civili.  Ol- 
tracciò a questi  tempi  molti  vescovi  avevano 
già  forze  reali  e coattive,  sia  perchè  tene- 
vano guardie  e soldati  per  difesa  di  quelli 
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che  ricorrevano  all'asilo  ecclesiastico,  sia  per- 
chè di  loro  propria  facoltà  s'incominciarono 
a fabbricar  fortezze  per  sicurezza  e difesa 
della  loro  greggia.  Nell'  anzidetla  guerra 
erano  le  genti  della  Liguria  esposte  conti- 
nuamente alle  violenze  cosi  dell'uno  che  del- 
l'altro parlilo,  e più  ancora  alle  incursioni 
dei  Borgognoni.  Alcuni  vescovi,  e partico- 
larmente Onorato  di  Novara,  presero  consiglio 
di  fortificar  certi  luoghi  a guisa  d’ allog- 
giamenti militari  o castelli , per  ritiro  e 
scampo  delle  persone , che  la  tanta  e sì 
diversa  moltitudine  di  Barbari,  che  correvano 
l’Italia,  poneva  a rischio  di  perdere  la  libertà 
o la  vita.  Quanto  fatale  riesci  cogli  anni 
un  concetto  ne'suoi  primordi  commendevole! 

« La  lode,  che  qui  tributiamo  alla  solerzia 
clericale  in  que’  tempi  di  lutto  e di  sven- 
ture, non  saravvi  chi  voglia  dire  immeritata. 

« Senza  il  clero,  senza  il  fratismo,  forse 
il  risorgimento  delle  lettere  e delle  scienze 
sarebbe  stala  opera  più  lunga,  più  tarda, 
più  difficile  perchè  ai  chierici  ed  ai  frali 
andiamo  debitori  della  conservazione  dei 
dettali  della  sapienza  antica,  i quali  se  ca- 
duti fossero  nelle  mani  dei  Barbari  o dei 
laici,  sarebbero  andati  alla  malora,  periti 
per  sempre. 

Ma  perchè  il  popolo,  erede  del  genio  e 
del  sapere  greco , diventò  si  neghittoso 
ad  un  tratto  e lasciò  che  tutto  venisse  ad 
essere  quasi  esclusiva  proprietà  di  quella 
casta  che  in  tutti  i tempi,  sotto  qualunque 
forma  di  culto,  si  palesò  egoista  e tiranna? 

Pochissime  anime  elette  sentono  il  biso- 
gno dello  studio  e della  coltura  dello  spirito, 


amano  la  sapienza  per  se  stessa,  non  cer- 
cano in  questa  il  ben  essere  materiale:  l'in- 
numerevole stuolo  dei  cultori  delle  scienze 
e delle  lettere  ne  calca  la  scabra  via,  perchè 
gli  apre  il  varco  agli  onori  ed  all'agiatezza; 
è simile  al  giovinetto  che  va  in  cerca  di  una 
compagna  al  viver  suo  , non  perchè  senta 
un  bisogno  di  amare,  ma  perchè  colla  sposa 
acquista  una  bella  dote,  si  fa  certo  di  qual- 
che mecenate  che  co’ suoi  meriti,  co’ suoi 
titoli,  supplisca  alla  di  lui  pochezza.  Siccome 
tenuissimo  è il  numero  di  coloro  che  im- 
palmano una  donzella  per  vero  sentimento 
d'amore;  così  scarsi  sono  quelli  che  alle  let- 
tere ed  alle  scienze  si  consacrano  per  la 
sola  brama  di  rintracciare  il  bello,  il  buono, 
il  vero,  incuranti  della  sorte  che  tante  fa- 
tiche varranno  a procacciargli. 

« Abbiamo  già  detto  che  i Barbari  lutto 
invaso  avevano  negli  ultimi  tempi  dell'impero: 
l'utile  quindi  mancava,  e con  lui  il  pungolo. 

» Ciò  che  nel  laicato  avveniva,  non  po- 
teva succedere  nel  chiericato.  I sacerdoti, 
massime  nella  barbarie,  formano  la  prima 
classe  sociale.  Per  tenervi  ognora  il  primato 
in  diritto  od  in  fatto,  ed  assodarlo  pei  tempi 
futuri,  è necessario  faccian  loro  il  tesoro 
dal  laicato  derelitto. 

a Così  fece  il  clero  ai  tempi  di  cui  par- 
liamo: afforzò  la  sua  possanza  religiosa  col- 
l'influenza sulla  civile  e colla  protezione  della 
sventura , che  forse  assumere  potuto  non 
avrebbe  se  col  sapere  e colle  virtù  vere  o 
finte  reso  non  si  fosse  terribile  ai  reggitori 
dei  popoli. 
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Teodorico  regna  su  tutto  il  continente  Italiano  e sulla  Sicilia.  — Sorti  della  Sicilia  dalla  conquista  fattane 
dalla  Repubblica  di  Roma  all'inrasione  di  Genserico.  — Devastazioni  di  Genserico.  — Viene  l’isola  al- 
l’obbedienza di  Odoacre,  poscia  di  Teodorico.  — I Siculi  gli  obbediscono  vacillanti.  — Notivi  dell*  av- 
versione sicula  a Teodorico.  — Sardegna  e Corsica  conquistale  dai  Vandali.  — Loro  barbarie.  — Le 
due  isole  continuano  ad  obbedire  ai  tiranni  d’Africa.  — Teodorico  veste  le  insegne  reali.  — Aumento 
della  popolazione  Gola  in  Italia.  — Cambiano  i Goti  usanze  ed  abitudini.  — Conservano  il  loro  idioma. 
Separazione  fra  gli  Italiani  ed  i Goti.  — Teodorico,  dopo  la  conquista,  consacra  le  sue  cure  al  governo 
civile.  — Le  guerre  allo  straniero  felicemente  condotte.  — Conferma  le  leggi  romane  , e fa  nuovi 
saggi  ordinamenti.  — É avverso  al  duello.  — Opere  pubbliche  da  lui  ordinate.  — Protegge  il  com- 
mercio. — Sicurezza  pubblica.  Errori  di  Teodorico.  — Morte  di  Simmaco  e Boezio.  — Morte  di 
Teodorico.  — Influenza  dei  suoi  ordinamenti  sull’avvenire  d’Italia. 


o Teodorico  per  drillo  di  conquista  regnò 
dalle  Alpi  fino  all'  estremità  della  Calabria; 
gli  ambasciatori  vandali  gli  diedero  l’isola 
di  Sicilia  come  una  legittima  appendice  del 
suo  regno;  e fu  accolto  come  liberatore  di 
Roma  dal  Senato  e dal  popolo. 

« I Romani,  seguendo  l'altiero  volo  delle 
loro  aquile,  e la  fortuna  della  repubblica, 
avuta  avevano  l' obbedienza  della  Sicilia , e 
la  tennero  per  quasi  settecento  anni  sino  a 
Teodosio  e Valentiniano  III. 

« La  Sicilia  dominata  dai  Romani  preci- 
pitò sempre  di  mina  in  ruina  fino  al  tempo 
di  Costantino;  nò  meglio  avvenne  sotto  i di 
lui  successori,  dai  quali  fu  aspramente  non 
meno  che  freddamente  tiranneggiata.  Nelle 
guerre  tra  Costantino  e Massenzio  , basta 
dire  che  funne  questi  il  tiranno:  indi  involta 
nelle  nefande  discordie  di  Costantino , Co- 
stante e Costanze,  e in  quelle  più  atroci  di 
Costanzo  e Giuliano,  ebbe  appena  la  infelice 
tempo  da  respirare  dai  lunghi  suoi  danni. 


chè  maggiori  le  ne  preparavano  nuovi  Bar- 
bari scesi  in  Italia. 

a Già  Alarico  re  dei  Visigoti,  l'anno  il  0, 
agognò  impadronirsene:  ma  dopo  avere  sac- 
cheggiato Roma,  fini  i suoi  giorni  affissando 
l’opposta  sponda. 

« Ciò  che  non  potè  per  forza  Alarico, 
ottenne  per  frode  Genserico  re  dei  Vandali, 
due  volle  sopraggiuntovi  dall'Attica. 

I Siciliani , detestata  ognora  la  stupida 
signoria  dei  loro  Cesari,  facili  a credere  al 
mite  giogo  e vantalo  de)  perfido  conquista- 
tore, poiché  videro  atterrila  in  parte  e do- 
mata l’Italia,  a lui  si  rivolsero.  Ma  il  feroce, 
conosciutosi,  con  quell’ omaggio,  in  lutto  ga- 
gliardo , spregia  il  debole  Valentiniano  III, 
e,  deposta  la  mentita  benignità,  cavalca 
ruinoso  pel  nuovo  regno,  attornialo  da  satel- 
liti , trucidando  i popoli , bruciando  città. 
Compiuta  quest'opera  di  devastazione,  ritorna 
in  Sicilia  a più  fieramente  regnarvi  quanto 
più  temuto. 
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« Per  ventura  caduti  in  Odoacre  per  trat- 
tali con  Genserico  , da  quello  caddero  per 
guerra  in  Teodorico , il  quale  navigò  alla 
volta  della  Sicilia  nel  493. 

« Vacillavano  in  essa  i magnati  e capi 
della  nazione  , tra  per  la  recente  memoria 
delle  ultime  calamità , e la  fama  dell’  alto 
animo  di  Teodorico,  incerti  di  contrastarne 
o permetterne  l’ingresso;  finché  o ansiosi  di 
riposare  da  s)  doloroso  e continuato  muta- 
mento, o persuasi  dall’eloquente  favellare  di 
Cassiodoro,  grato  e grande  appo  il  re,  die- 
ronsi  a lui  : e se  poche  città  vi  si  opposero 
in  prima , cessero  anch’  esse  dopo  picciol 
termine,  e tutte  alla  sua  signoria  piacevol- 
mente s’offersero. 

« Ma,  dice  lo  Scrofani,  Della  dominazione 
degli  stranieri  in  Sicilia,  altrimenti  avvenne 
che  il  loro  avviso  ; imperciocché  non  fu 
discreto  il  principato  di  Teodorico,  il  quale 
sebbene  vincesse  gli  Unni  ed  i Vandali,  gente 
più  della  sua  crudele,  e per  quanto  conce- 
devasi  a lui,  lasciate  in  forza  le  romane 
ordinazioni,  amministrasse  con  equità  il  re- 
gno, pure  i Siciliani  per  lo  spesso  ondeggiare 
già  fatti  indocili  ad  ogni  giogo , e inclinali 
per  antico  costume  a modi  romani,  mal  pie- 
gavansi  avanti  ai  Goti  che  tanto  ancor  rite- 
nevano della  dura  origine  loro.  Spiacque 
l’aver  desolate  in  Catania  le  venerate  mura 
del  greco  anfiteatro  per  risarcirne  le  sue 
barbare  torri,  ed  il  vederlo  tinto  d’Àriane- 
simo,  mentre  che  abbracciato  da’  Siciliani  il 
cattolicismo,  di  già  rendevansi  d’ogni  altra 
religione  intolleranti  e nemici. 

a Le  armi  vandaliche  non  solo  ridussero 
in  loro  potere  tutta  l’Africa  e la  Sicilia,  ma 
la  Sardegna , la  Corsica  e le  Isole  Baleari 
travagliarono  colle  loro  incursioni.  Col  mezzo 
di  queste,  le  tre  isole  italiane  vennero  in  sog- 
gezione dell’  Àfrica.  Le  pagine  di  Vittore 
Vilese , al  dire  del  Manno  nella  sua  Storia 
di  Sardegna , tramandarono  alla  posterità  la 
memoria  delle  crudeltà  di  ogni  maniera,  con 
le  quali  Genserico  afflisse  i cattolici,  ed  i 
vescovi  specialmente , che  rilegò  e disperse 
con  barbari  trattamenti  in  lontane  regioni. 
Confidava  lo  storico,  che  siccome  egli  scri- 


veva i travagli  delle  Chiese  africane,  « cosi 
« coloro  che  nella  Spagna , nell'  Italia , in 
« Sicilia,  nella  Sardegna  erano  stati  testi- 
ci moni  di  altre  eguali  vessazioni,  ne  avreb- 
« bero  lascialo  ai  posteri  il  ricordo.  » Ma 
ciò  non  avvenne. 

« Sardegna  e Corsica,  meno  felici  della 
Sicilia,  dovettero  per  assai  tempo  obbedire 
ai  nuovi  signori  dell’Africa  : non  potè  Teo- 
dorico sanare  colla  clemenza  le  ferite. 

« Teodorico  tenne  intiera  la  signoria  d’I- 
talia, e,  a differenza  d’  Odoacre , vestì  la 
porpora,  e battè  moneta  colla  propria  effigie. 
Imitò  l’esempio  d’  Odoacre , ripartendo  le 
terre  d’Italia , ed  assegnandone  la  terza  parte 
ai  suoi  soldati. 

« I Goti  sotto  il  regno  di  Teodorico , e 
nel  felice  clima  d’Italia,  tosto  s’aumentarono 
al  segno  di  formare  un  formidabile  esercito 
di  200,000  uomini  A questi  aggiunga  il 
lettore  i vecchi , le  donne  e i fanciulli , e 
vedrà  quanta  fu  la  fecondità  della  razza,  c 
l’immigrazione  di  que’Barbari. 

« I nuovi  abitatori  della  penisola  lascia- 
rono gli  abiti  loro,  e vestirono  alla  foggia 
dei  nativi,  ma  non  l’idioma,  sdegnando  le 
scuole  latine  lo  stesso  Teodorico , il  quale 
le  riputava  origine  dell’effeminatezza  italiana. 

« Teodorico  rese  perpetua  la  separazione 
fra  gli  Italiani  ed  i Goti,  riservando  i primi 
alle  arti  della  pace  , e i secondi  agli  eser- 
cizi della  guerra. 

« Una  ferma , quantunque  blanda  disci- 
plina, abituò  i Goti  alla  modestia,  all'ubbi- 
dienza , ed  alla  temperanza  , a risparmiare 
il  popolo,  a rispettar  le  leggi,  e a non  tra- 
scurare i doveri  della  società  civile. 

« La  vita  di  Teodorico  presenta  il  raro  e 
lodevole  esempio  di  un  Barbaro , che  pose 
la  sua  spada  nel  fodero  in  mezzo  all’orgoglio 
della  vittoria,  e nel  vigor  dell’età.  Consacrò 
un  regno  di  trentatrè  anni  ai  doveri  del  go- 
verno civile , e le  guerre , nelle  quali  tal- 
volta si  trovò  impegnato,  prestò  furono  ter- 
minate mercè  la  condotta  de’  suoi  generali, 
la  disciplina  delle  sue  truppe,  le  armi  de’suoi 
alleati,  ed  anche  il  terrore  del  suo  nome. 

« Teodorico  serbò  tutto  l’ordinamento  im- 
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periate , e le  romane  leggi  e costumanze  ; 
pubblicò  però  un  breve  codice  di  leggi  a 
conferma  e supplemento  delle  antiche;  in 
cui  non  un  esempio  di  delitti  ridotti  a stima 
come  in  altri  barbari  codici.  Merita  spe- 
ciale menzione  il  seguente  ordinamento  : 
« Alle  occulte  delazioni  non  diasi  credenza; 
« chi  accusi,  venga  in  giudizio;  e se  non 
« provi,  sia  morto.  » Dehl  si  fosse  sempre, 
osserva  acconciamente  il  Balbo,  dalle  nazioni 
incivilite  serbato  colai  ordinamento  del  re 
Barbaro  ....  Il  legittimar  cogli  or- 
dinamenti le  delazioni,  questa  è infamia,  e 
pur  troppo  succeduta.  Capite,  poliziotti  della 
tirannide  e del  secreto,  barbarie  e civiltà  vi 
condannano  aU'abbominazione  I 

Teodorico  abborri  l’apostasia,  e ne  diede 
un’insigneprova.Un  ministro,  a lui  carissimo, 
cattolico , si  fe’  Ariano.  Teodorico , Ariano 
anch’esso,  gli  fece  mozzare  il  capo  con  dire: 
Se  costui  non  è stato  fedele  a Dio,  come  sarà 
poi  fedele  a me  che  son  uomo ? 

Nemico  del  duello,  scrisse  ai  Barbari  e 
a’  Romani  abitanti  nella  Pannonia  una  lettera 
in  cui  fra  le  altre  cose  diceva:  « Crediamo 
« ancora  di  dovervi  esortare  a volere  da  qui 
« innanzi  combattere  contro  i nemici,  e non 
« già  fra  di  voi.  Non  vi  lasciale  condurre 
« da  bagatelle  e puntigli  a mettere  la  vita 
« a repentaglio.  Acquetatevi  alla  giustizia, 
« di  cui  lutto  il  mondo  si  rallegra.  Perchè 
« mai  ricorrete  alla  monomachia  (duello)  da 
« che  avete  giudici  onorati  che  non  vendono 
« la  giustizia?  Mettete  giù  il  ferro,  chè  non 
« avete  nemici.  Troppo  malamente  armate 
« il  braccio  contro  dei  vostri  attinenti,  per 
« difendere  i quali  ognun  sa  che  si  debbe 
« gloriosamente  morire.  A che  serve  la 
« lingua  data  da  Dio  agli  uomini  per  dire 
« le  loro  ragioni,  se  alla  mano  armata  si 
« vuol  rimettere  la  decisione  delle  liti?  E 
« che  pace  è mai  la  vostra,  se  sì  spessi  sono 
« i combattimenti  fra  i cittadini?  Imitate, 
« imitate  i nostri  Goti,  che  sanno  ben  com- 
« battere  coi  nemici  forestieri,  e conservare 
« nello  stesso  tempo  fra  loro  la  moderazione 
« e la  modestia.  In  questa  maniera  noi  sia- 
« rno  risoluti  di  vivere,  e in  questa  voi 


« mirate  che  son  fiorili  coll' aiuto  di  Dio  i 
« vostri  maggiori. 

a La  sua  magnificenza  fu  veramente  regia: 
Perfezionò  in  Ravenna  il  palazzo  regale,  e 
vi  fece  i portici:  In  Verona  fece  fabbri- 
care le  terme,  e un  magnifico  palazzo,  e un 
portico  continuato  dalla  città  al  palazzo: 
Rifece  in  questa  città  l’acquedotto,  che  da 
gran  tempo  era  distrutto , e v'  introdusse 
l’acqua.  Circondò  parimenti  la  stessa  città 
di  nuove  mura.  In  Pavia  fabbricò  un  palazzo, 
le  terme,  l’anfiteatro,  ed  altre  mura.  Simili 
benefizi  compartì  ad  altre  città. 

« Attese  del  pari  a far  fiorire  la  merca- 
tura ed  il  commercio,  e venivano  allegra- 
mente in  Italia  i mercatanti  stranieri  a traf- 
ficare. 

« Tale  era  l’esattezza  e buona  regola  del 
suo  governo,  che,  sebbene  non  si  chiudes- 
sero mai  le  porle  delle  città,  di  maniera  che 
in  qualunque  ora  potevano  i cittadini  andare 
e venire  e attendere  ai  loro  interessi,  non 
si  correva  alcun  pericolo.  Nella  campagna 
si  poteva  tenere  oro  e argento  con  pari 
sicurezza  che  nelle  mura  della  città. 

« Vero  mal  augurio  ai  popoli , dice  il 
« Balbo,  è quando  sorgono  piaggiatori  intorno 
« ai  potenti.  » Nessuna  sentenza  più  vera  e 
santa , ed  il  fallo  commesso  da  Teodorico , 
sul  finire  de’suoi  giorni,  ampiamente  lo  di- 
mostra. Un  Cipriano  refendario , il  quale 
poscia  in  ricompensa  delle  scelleratezze  fu 
fatto  tesoriere  e generale , accusò  Albino , 
patrizio  consolare,  d'un  carteggio  coll'Impe- 
ratore Giustino  contro  il  re.  Negò  egli  il 
fatto:  Severino  Boezio,  già  tanto  caro  a 
Teodorico,  ne  assunse  la  difesa.  Gli  accusa- 
tori rivolsero  anche  contro  questi  i loro  sforzi: 
lo  dissero  complice,  e produssero  in  testi- 
moni! tre  scellerati  dannali  per  molti  delitti 
al  marchio  in  fronte.  Portata  1’  accusa  in 
Senato,  fa  Boezio  dannato  a morte  : questa 
pena  gli  fu  commutata  nell'esilio,  dove  scrisse 
la  sua  opera  Della  consolaxione  della  filosofia. 
Ma  perciocché  I’  oppressione  di  tanl’  uomo 
doveva  dar  luogo  a rumori  e dicerìe,  Teo- 
dorico, divenuto  crudele,  gli  fece  levar  la 
vita.  Suocero  a Boezio  era  Simmaco,  uomo 
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anch’egli  consolare  e patrizio,  c chiaro  per 
nobiltà,  virtù  e sapere,  l’er  le  quali,  o per 
il  suo  parentado  con  Boezio . o perché  si 
fosse  lagnato  della  costai  morte , o perché 
crudeltà  fatta  chiama  crudeltà  nuova,  venne 
in  sospetto  e in  odio,  e,  chiamalo  a Ravenna, 
decollato. 

« Finalmente  edito  Teodoiico  da  un  flusso 
micidiale  di  ventre,  in  termine  di  tre  giorni 
perdè  vita  e regno.  Fama  correva  che  por- 
tatogli in  tavola  il  capo  di  uu  pesce  di  non 
ordinaria  grandezza,  gli  parve  di  mirare 
quello  di  Simmaco  ucciso , il  quale  digri- 
gnando i denti,  c torvi  gli  occhi,  lo  minac- 
ciasse. A questo  fantasma  tenne  dietro  la 
febbre,  durante  la  quale,  detestando  la  pro- 
pria iniquità  contro  Simmaco  e Boezio,  se 
ne  morì. 

« Perchè  Teodorico  fornito  di  tante  belle 
doti  non  fu  da  tanto  da  fondere  in  un  sol 
popolo  Goti  e Romani?  La  loro  anione 
avrebbe  potuto  fissare , osserva  assennata- 
mente  il  Gibbon , per  secoli  la  passeggera 
felicità  d'Italia;  e la  reciproca  emulazione  delle 
loro  virtù  avrebbe  potuto  appoco  appoco  for- 
mare un  nuovo  popolo  di  sudditi  liberi , e 
di  illuminali  soldati , che  avesse  il  primato 
fra  le  nazioni.  Questa  sarebbe  stala  opera 
utilissima  all'Italia;  ma  fatta  da  un  Barbaro, 
non  da  un  Italiano,  Gioberti  la  ricuserebbe. 
Io  invece  deploro  T insufficienza  di  quel  re 
a tanta  impresa,  che  più  d’ogni  altra  avrebbe 
reso  veneralo  e grande  il  suo  nome;  a tanta 
impresa , per  cui  forse  Italia  non  sarebbe 
venuta  mai  nell'  odierno  deplorando  stato , 
scaduta  a brani  a brani  in  potere  di  estrania 
gente,  e della  più  superba  ed  inumana  casla. 

« Concbiusa  la  narrazione  degli  avveni- 
menti italiani  del  V secolo , forse  il  lettore 
sta  aspettando  un  breve  sunto  per  sommi 
capi  della  storia  dei  re  d’israello  e di  Giuda, 
da  Saulle  fino  ad  Agrippa  Iuniore,  dei  mo- 
narchi deU’Egillo,  dcll'Assiria,  di  Media,  di 
Grecia  dapprima;  quindi  dei  rettori  del  Ce- 
leste Impero,  e dei  principi  di  Persia,  del 
Mogol  e del  Giappone,  massimamente  che 
questi  ultimi  regni  sono  tuttavia  fiorenti,  e 
perciò  potremmo  procedere  di  pari  passo  nel 


racconto  cogli  altri  paesi  d’Europa,  d’Asia, 
e d'Africa,  di  cui  non  abbiamo  potuto  tacere; 
e gli  annali  di  quc’popoli,  e dei  loro  impe- 
ranti, non  sono  meno  degli  altri  ricchi  di 
esempi  di  funestissima  tirannide.  Ma  la 
sfera  dell’opera  nostra  non  può  estendersi 
cotant'oltre  ; imperocché  la  sorte,  i costumi 
di  quelle  contrade,  o tuttavia  inselvatichite, 
od  almeno  non  pervenute  giammai  al  grado 
di  civiltà , cui  giunse  il  nostro  secolo , non 
reagiscono  o reagirono  mai  sopra  questo;  e 
puossi  dire,  dal  più  al  meno,  che  sono  ancora 
quel  che  furono , e le  loro  avventure  servir 
non  ci  possono  di  scuola,  (l'incitamento  al- 
l’odio od  all'  amore  di  questa  più  che  di 
un’altra  istituzione  civile  o religiosa.  Forse 
altrimenti  sentenziar  si  potrebbe  quanto  alla 
storia  antica  di  alcuni  degli  indicati  Stati: 
ma  questa  precede  per  lo  più  l'epoca,  da 
cui  abbiamo  preso  le  mosse,  dell' istituzione 
del  Cristianesimo,  causa  in  gran  parte  e sor- 
gente delle  mutazioni  avvenute  nel  romano 
impero,  e ne'popoli  agglomerali  in  queirim- 
mensa monarchia,  e,  dopo  lo  sfasciamento  di 
questa,  ritornali  alla  primiera  naturale  indi- 
pendenza. 

A questi  argomenti  di  convenienza  s'ag- 
giunge, che  il  riandare  tali  remote  epoche, 
e riepilogare  la  storia  di  popoli  con  cui  non 
abbiamo  quasi  contatto,  giudicherebbcsi  forse 
da  taluno  fatica  gettata  ed  opera  straniera 
all’assunto  nostro.  Ne  siam  certi,  dacché  ci 
si  appuntò  già  d’essere  usciti  dai  limiti  del 
concetto.  N’c  ignoriamo  il  perchè.  Presu- 
miamo però  che  abbia  il  suo  fondamento 
in  che  abbiamo  consacrata  una  rubrica  ai 
Ss.  Padri,  agli  Eresiarcbi,  aiConcilii,  ai  Frati, 
e,  nei  secoli  anteriori  a questo,  anche  ai 
Taumaturgi , quasi  ad  argomenti  che  nulla 
abbiano  di  comune  col  dispotismo.  Se  mi- 
nistri, fautori,  anzi  artefici  di  tirannia,  sono 
i papi,  e lo  furono  assai  prima  che  fossero 
re,  siccome  avvenne  di  tutti  i sacerdoti  di 
ogni  culto,  come  mai  si  può  contestare  che 
gli  insegnamenti  di  molti  dei  Padri  intolle- 
rantissimi vi  siano  estranii,  non  calzi  a pun- 
tino allo  svolgimento  della  materia  la  nar- 
razione del  fanatismo  con  cui  vennero  pro- 
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pugnale  e combattute  le  nuove  dottrine,  che 
ora  gli  ortodossi,  ora  i loro  avversari  pre- 
dicarono, sancirono  quali  verità  inconcusse? 
Questa  ragione  sola  basta  per  dimostrare  la 
necessità  di  non  obbliate  i concitii  ora  rice- 
vuti, ora  rigettali  dai  cattolici  romani , ora 
favorevoli  ad  un  principio , ed  ora  avversi; 
ora  indipendenti,  ed  ora  servi,  anzi  schiavi 
del  volere  degli  imperanti , o dei  papi , ed 
in  fine  dei  conti  non  meno  di  questi  gui- 
dali dallo  spirito  di  opprimere,  di  fare  degli 
uomini  tanti  bruti  che  non  vatgansi  più  del 
miglior  dono  di  Dio,  della  ragione.  Il  fra- 
tismo  poi,  che  è la  vera  antitesi  della  libertà, 
del  raziocinio,  del  buon  senso,  dell’ amor 
sociale,  non  ba  mestieri  d’essere  chiarito, 
siccome  la  pietra  angolare  della  tirannia.  Se 
gli  annali  dell'  Inquisizione  non  fossero  co- 
tanto eloquenti,  basterebbe  scendere  ad  una 
analisi  del  sistema  d'educazione,  d’istruzione 
e di  reggimento  dei  frati. 

« Perlocchè  ricordare  i moltissimi  fatti 
dei  Padri,  degli  Eresiarchi,  dei  Conditi,  dei 
frati,  che  assecondarono  e fuldrono  la  tiran- 
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nia,  oppure  tornarono  a vantaggio  dei  popoli, 
non  è cosa  fuor  di  proposito,  siccome  non 
la  è lo  enucleare  le  dottrine  emesse  e con- 
sacrate dai  tre  primi,  e lo  spirito  delle  regole 
professate  dagli  ultimi.  Ci  duole  che  poco 
del  nostro  possiamo  aggiungere  al  sin  qnl 
dello,  tranne  qualche  riflesso  e la  fatica  di 
spigolare  in  una  farraggine  di  volumi  tutto 
che  s'attaglia  a questa  speme  di  scritti:  ma 
che  colpa  ci  abbiamo  ? Nessuna  ; perchè  la 
storia  non  è un  romanzo,  in  cui  lo  scrittore 
si  crea  gli  esseri  a talento , e foggia  i fatti 
a grado  della  fantasia.  La  storia  ricorda  i 
fatti  come  sono,  e nella  storia  antica  non  si 
debbo  ricercar  altro  nello  scrittore  die  quella 
critica  ragione,  la  quale  sa  sceverare  le  cose 
certe  e vere  da  quelle  che  alcune  volte  lo 
spirito  di  parte  suggerisce  a chi  scrive. 

« Siccome , il  tenga  per  certo  il  lettore, 
siamo  amici  sinceri  della  verità,  anche  quan- 
do contrasta  al  nostro  sentire,  e non  om- 
mettiamo  cura  per  allenerà  rigorosamente 
allo  stretto  vero;  così  proseguiamo  alacre- 
mente l'intrapreso  cammino.  » 
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SS.  PADRI  - ERESIARCHI  - CONCILII  - 
ORDINI  MONASTICI. 

QUINTO  SECOLO 


SS.  PADRI 


Palladio,  vescovo  di  Elcnopoli.  — Croma  zio  vescovo  d’Aquilea.  — Sulpizio  Sovcrs  sacerdote.  — Aurelio 
Prudenzio.  — Innocenzo  I papa.  — Mario  Mercatore.  — Zosimo  papa.  — Paolino  Diacono.  — Bo- 
nifacio I papa.  — Paolo  Orosio.  — Bacliiario.  — Zacheo.  — Celestino  I papa.  — Massimo  vescovo 
di  Torino.  — Leporio  sacerdote.  — Filippo  di  Sida.  — Teodoreto,  vescovo  di  Ciro.  — Teodoto,  ve- 
scovo di  Andrà.  — Fastidio,  vescovo  della  Bretagna.  — Fermo  vescovo  di  Cesarea.  — Lupo  vescovo 
di  Troyes.  — Sisto  III  papa.  — Sedulio  sacerdote.  — Preelo  vescovo  di  Costantiuopoli.  — Draconzio 
prete.  — Salviano.  — Valeriano  vescovo  di  Cintele.  — Patrizio  vescovo  d’Irlanda.  — Orinzio  vescovo 
d'Auch.  — Eutalio  Diacono.  — Idado  vescovo.  — Marcellino  Conte.  — Sidonio  vescovo  di  Clermont. 
Enea  di  Gazza.  — Felice  III,  Gelano,  Vigilio  papi.  — S.  Avito  vescovo  di  Vienna.  — Gioauni  Diacono. 
S,  Remigio  vescovo  di  Reims. 


« r alta  trionfante  la  Chiesa,  come  si  ornò 
a di  pompe  e di  solenni  apparenze,  cosi 
« volle  il  pregio  dell’  eloquenza,  e supplì 
« coll’arte  all’ardore  della  fede  primitiva  che 
« scemava»,  dice  con  verità  Cesare  Cantù. 
Ma  dicendo  il  vero  non  fa  egli  la  più  aspra 
e mordace  censura  della  letteratura  cristiana? 
Ecchè?  quella  Chiesa,  quell’edifizio,  che  non 
sarebbe  crollato  giammai,  giusta  il  vaticinio 
di  Cristo,  contro  cui  non  prevarrebbero  nep- 
pure le  forze  dell’Èrebo,  aveva  già  nel  V 
secolo  bisogno  del  puntello  delle  apparenze, 


e del  sofisma  che  spesso  la  vanitosa  pompa 
delle  parole  immaschera  sotto  il  manto  della 
verità?  Lo  scambietto  è troppo  grossolano, 
perchè  ci  lasciam  cogliere  nella  rete.  Li- 
bero allo  Storico  Universale  di  solleticare 
l’orgoglio  clericale  con  sì  fatta  maniera 
di  dire  ancipite,  e di  doppio  significalo  a 
nostro  credere,  anche  per  rendere  omaggio 
al  dottissimo  scrittore,  cui  non  isfuggi  certo 
l’assurdo  che  dimanato  sarebbe  dalle  sue 
parole,  ove  queste  non  avessero  potuto  senza 
stiracchiature  interpretarsi  ben  altrimenti  da 
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quel  che  suonano  a prima  fronte;  noi  di- 
remmo francamente,  che  la  Chiesa,  o meglio 
il  clero,  deposlo  l’umile  e sommesso  vestilo 
che  aveva  avuto  dalle  mani  di  Cristo,  ed  in- 
dossate le  ricche  spoglie  che  l’ambizione  an- 
ticristiana avevaie  fornito;  negletto  il  man- 
dato del  Nazareno  di  educare  i cuori  e di 
allontanare  i suoi  seguaci  dallo  stile  ipocrito 
dei  Farisei,  per  cui  l’apparenza  esterna  teneva 
il  luogo  del  vero  culto  accetto  a Dio,  delle 
azioni  giuste  non  solo  al  di  fuori,  ma  anche 
nell’  intento,  a norma  della  stoica  filosofia 
in  molle  parli  da  Cristo  seguita  nel  suo 
vangelo  ; dimentico  1’  esempio  del  Maestro 
Divino  che  tutta  la  sua  dottrina  aveva  ri- 
dotto a regole  semplici,  di  cui  l’uomo  più 
rozzo  poteva  farsi  capace,  ed  eliminata 
ogni  astruseria,  e commessa  la  propagazione 
della  sua  fede,  non  a Ciceroni  ed  a De- 
mosteni, ma  a uomini  idioti,  il  cui  favellare 
fosse  piano  e facile  ad  intendersi  dal  volgo; 
ebbe  mestieri,  per  coprire  le  sue  magagne 
e la  colpa  di  avere  fatto  tante  ferite  gravis- 
sime alla  creazione  novella  di  Dio,  con  un 
sottilizzare  soverchio  ed  alieno  dal  concetto 
divino,  di  abbagliare  collo  splendore  delle 
gemme  c dell’oro  il  popolo,  e di  confondere 
ogni  idea  nella  sua  mente  colla  seduzione 
dell’arte  della  parola,  cui  solo  sfuggir  puote 
l’uomo  in  questa  versalo,  ed  anche  talvolta 
a stento. 

« Non  credasi  perciò  che  noi  facciamo 
un  tenue  conto  di  molte  fatiche  dei  dotti 
nelle  sacre  lettere  che  nei  primi  secoli  fio- 
rirono: fa  testimonianza  del  nostro  rispetto 
per  alcuni  di  loro  quanto  nel  secolo  pre- 
cedente abbiamo  scritto  riguardo  al  grande 
Agostino.  Ma  badi  bene  il  lettore,  chè  il 
vescovo  d’Ippona  non  somiglia  nè  alla  mag- 
gioranza de'  suoi  coetanei , nè  tanto  meno  ai 
moderni  sofisti,  che  nomar  si  osano  teologi 
cristiani,  mentre  sanno  assai  più  di  paga- 
nesimo che  d’altro:  egli  è logico,  storico, 
conoscitore  dell’uomo,  amico  del  vero. 

« Non  terremo  quindi  altra  via  in  quello 
di  cui  ora  ci  accingiamo  a parlare. 

« Il  primo  scrittore  ecclesiastico,  di  cui 
il  Gaiandi  faccia  menzione  in  questo  secolo, 


è il  Palladio,  vescovo  d’Elenopoli,  il  quale 
scrisse  un  dialogo  sulla  vita  di  S.  Giovanni 
Crisostomo , in  cui  s’ accinge  a dimostrare 
iniquo  il  trattamento  con  questo  usato  e dai 
Cesari  e da  molti  prelati,  condannandolo, 
deponcndolo,  cacciandolo  in  esilio,  c per- 
seguitando perfino  chi  celasse  un  tescovo 
od  un  chierico,  o ricevesse  in  casa  sua  al- 
cuno il  quale  comunicasse  con  Giovanni , e 
ad  un  tempo  gli  tributa  le  ben  meritate  lodi 
per  la  sua  naturale  chiarezza  d’elocuzione, 
maestà  d'idee,  potenza  di  raziocinio,  ricchezza 
d’immagini. 

« Se  i ministri  della  Chiesa  di  Cristo  non 
fossero  mai  usciti  dai  cancelli  della  loro 
missione;  non  avessero  mai  posto  i piedi 
nelle  corti  dei  principi  che  per  rinnovarvi 
l’esempio  del  precursore  di  Cristo,  non  si 
fossero  mai  immersi  nel  pantano  dei  politici 
rivolgimenti  in  altro  modo  che  propagando 
le  idee  di  libertà,  di  fraternità  e di  egua- 
glianza, che  Cristo  predicò  sempre  e sug- 
gellò colla  sua  morte;  se  non  avessero  con 
tanto  sottilizzare  aggiunto  al  vangelo  di  Cri- 
sto, piano  e chiaro,  un  altro  vangelo,  forse 
più  oscuro  e contraddicenle  del  trascenden- 
talismo di  Kant,  di  Fichlè  e di  Shelling; 
tutto  lo  scandalo  che  il  biografo  di  Criso- 
stomo rimpiange,  non  avrebbe  avuto  almeno 
tanto  legittima  causa  da  sommuovere  e po- 
polo, e magnati,  e clero,  e principe;  « che 
lo  stesso  scrittore,  di  cui  favelliamo,  ebbe 
a patire  l’esilio  in  Africa  presso  gli  Etiopi, 
perchè  partigiano  di  Giovanni. 

« In  tutta  cotesta  briga  per  la  sede  Co- 
stantinopolitana, dalla  quale  era  stato  espulso 
Giovanni,  cui  era  succeduto  Arsace,  ebbe 
anche  parte  Cromazio  vescovo  d’  Aquilea, 
del  quale  abbiamo  un  trattato  sull’evangelio 
di  S.  Matteo.  Ivi  mesce  lo  scrittore  a molli 
insegnamenti  di  santissima  morale  la  trat- 
tazione delle  sottigliezze  stale  di  fresco  sco- 
perte per  tormento  delle  anime  deboli,  e 
per  l’oscuramento  e l'annichilamenlo  della 
ragione,  fin  da  que'  tempi  odiata  dal  sacer- 
dozio cristiano,  niente  meno  di  ciò  che  lo 
fosse  dai  pontefici  Egizii  c Romani,  perchè 
avversa  alle  loro  mene  ed  intenzioni. 
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« Sulpizio  Severo  , nato  nell’  Aquitania, 
in  Agen,  converlilosi  alla  fede  di  Cristo  nel 
fiore  dell’età  sua,  essendo  maritalo,  ricco, 
ed  iti  grande  riputazione  per  la  sua  eloquenza, 
non  prese,  a quanto  pare,  ne’ suoi  scritti 
parte  alle  discussioni  religiose  dei  suoi 
tempi:  scrisse  la  vita  di  S.  Martino  di  Tours, 
e la  Storia  Sacra,  che  comprende  in  ristretto 
tutta  la  serie  della  religione  dal  comincia- 
mcnto  del  mondo  sino  all’anno  400  di  Gesù 
Cristo.  Vi  si  mostra  digiunissimo  d’ogni  prin- 
cipio d’arte  critica,  ed  ollrecciò  credenzone 
al  superlativo.  La  sua  biografia  di  S.  Mar- 
tino merita  di  trovar  luogo  in  un  leggen- 
dario. Eppure  queste  sono  le  sorgenti  pu- 
rissime, da  cui  solamente  attinger  dovete 
l’acqua  che  farà  prosperare,  o lettori,  la 
vostra  fede! 

« Aurelio  Prudenzio,  Spagnuolo,  poiché 
ebbe  gustato  le  dolcezze  delle  lettere,  e della 
gloria  forense,  e di  quella  armala,  lasciale 
le  cose  di  quaggiù,  attese  allo  studio  delle 
ecclesiastiche.  Arricchì  la  letteratura  chieri- 
cale  di  molli  scritti  in  poesia  contro  alcuni 
eretici,  in  cui  accuratamente  svolge  i donimi 
della  Chiesa  Romana,  c segnatamente  il  mi- 
stero della  Trinità,  la  natività  e divinità  di 
Cristo,  la  verginità  di  Maria,  il  culto  dei 
Santi,  ed  il  loro  possente  patrocinio  appo 
Dio.  Le  opere  che  non  recano  alcun  bene 
all’uomo  sono  vere  inutilità.  Queste  di  Pru- 
denzio confermavano,  coll’arte  già  usata  dai 
Pagani,  i fedeli  in  tutte  quelle  particolarità 
che,  dopo  Cristo  e gli  Apostoli,  vennero  in- 
segnate ai  popoli,  siccome  sante  al  pari  del 
comando  del  perdono.  Tutto  bello  e buono; 
ma  se  la  sua  vena  poetica  si  fosse  esercitala 
nel  piangere  con  Geremia  sulla  prossima 
schiavitù  della  patria,  nel  ridestarne  l’amore 
nelle  anime  infiacchite  degli  abitanti  nelle 
Romane  Provincie,  nell’ eccitarli  a respin- 
gere le  nordiche  falangi,  a riacquistare  l’an- 
tica vigoria  praticando  le  antiche  virtù  , 
non  avrebbe  fatto  opera  più  proficua! 

« Vi  succede  Innocenzo  I papa.  Egli  è già 
un  papa,  non  più  il  primo  fra  i vescovi,  ma 
il  re  dei  vescovi,  e re  assoluto,  cui  compete 
il  diritto  del  reto  sulle  deliberazioni  emesse 


dallo  Spirito  Santo  nei  concilii  generali  per 
bocca  dei  vescovi  congregali,  alla  cui  umiltà 
s'addice  appieno  la  dizione  di  nostra  certa 
scienza  che  poscia  presero  a prestanza  da 
Roma  anche  i despoti  secolari.  Che  altro  vi 
può  essere  nelle  sue  decretali,  unico  monu- 
mento della  sua  dottrina,  fuor  di  quanto 
ognuno  sa,  una  pietra  ancora  al  già  sorgente 
edilìzio  della  tirannia  romana?  Ne  sia  una 
prova  la  condanna  che  proferisce  contro 
Pelagio  assolto  da  un  concilio,  e la  pretesa 
messa  a campo  che  Pelagio  avesse  a chie- 
dere a Roma  l’assoluzione  delle  censure,  in- 
nalzandosi già  al  dissopra  dei  concilii. 

« Verso  questo  tempo,  Mario  Mercatore 
pubblicò  eziandio  una  lettera  indirizzata  a 
tulli  i fedeli , in  cui  fa  il  paragone  della 
dottrina  di  Ncslorio  e di  Paolo  di  Samosala 
ed  una  Memoria  contro  Celeslio , capo  dei 
Pelagiani  che  erano  in  Costantinopoli.  No- 
tisi quivi  di  passaggio  che  tanta  era  la  con- 
fusione che  regnava  in  allora  nella  dottrina 
religiosa,  che  i cattolici  venivano  dai  Ne- 
storiani  e Pelagiani  accusali  di  Manicheismo. 
Soliti  corollarii  delle  astruserie! 

« Un  altro  papa,  Zosimo,  in  questo  secolo, 
arricchisce  il  codice  della  Chiesa  di  nuove 
decretali , che  i preti  chiamano  con  tutta 
buona  fede  leggi  sacrosante,  intangibili  per 
tutti  i secoli  dei  secoli  niente  meno  del 
vangelo.  Di  lui  non  ci  occorre  più  far  pa- 
rola: una  sola  nota  ad  una  di  lui  epistola. 
L’ infallibile  papa  dapprima  rimprovera  i 
vescovi  d’Africa  di  aver  troppo  leggermente 
credulo  alle  accuse  mosse  a Pelagio  e a Ce- 
leslio , che  dichiara  innocenti  , poscia  si 
scaglia  contro  di  loro  con  maggior  furore  di 
Innocenzo  I,  alla  cui  memoria  ed  autorità 
non  aveva  dato  gran  peso  in  principio,  as- 
solvendo i già  condannali  da  questo.  Dar  si 
può  maggior  contraddizione  1 Eppure  la  ve- 
rità è una,  e lo  Spirito  Santo  che  suggerisce 
ai  papi  le  loro  definizioni  in  materia  dom- 
matica,  o,  per  parlare  il  linguaggio  dei  preti, 
quando  pronunziano  ex  cathedra  Divi  Vetri , 
non  può  suggerir  loro  opposte  sentenze! 

« Il  Pelagianismo  diede  in  questo  secolo 
molto  che  fare  agli  scrittori  ecclesiastici. 
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Paolino,  diacono  di  Milano,  quel  medesimo 
che  scrìsse  la  vita  di  S.  Ambrogio,  ad  istanza 
di  S.  Agostino , presentò  nel  concilio  di 
Cartagine,  convocato  dal  vescovo  Aurelio, 
un  libello  contro  Celestio , in  cui  declinò  i 
varii  errori  da  questo  insegnati,  la  maggior 
parte  dei  quali  concernono  il  peccalo  ori- 
ginale, materia  astrusissima  e che  venne  con 
tante  altre  in  questo  secolo  ad  accrescere 
il  volume  delle  verità  non  comprese , non 
comprensibili , su  cui  il  Dio  Verbo  aveva 
creduto  bene  di  tacere,  ed  ha  trasmesse  ai 
suoi  vicarii,  probabilmente  per  non  lasciarli 
inerti;  la  semplice  osservanza  della  morale 
evangelica  non  richiedendo  nè  tanta  gerar- 
chia, nè  i tanti  ministri  che  avevano  da  venire 
ed  essere  zelanti  operai  nella  vigna  del 
Sigoore. 

« Quel  Bonifacio  papa,  della  cui  elezione 
per  opera  dello  Spirilo  Santo  si  può  alta- 
mente dubitare  , per  quanto  ne  dicono  gli 
storici  ecclesiastici  medesimi,  lo  scisma  nato 
a causa  dell’elezione  contemporanea  di  Bo- 
nifacio ed  Eulalio  essendo  stato  spento  col- 
l'autorità imperiale  a favore  di  Bonifazio  per 
il  disprezzo  dimostrato  da  Eulalio  contro  gli 
ordini  d' Onorio , ci  ha  legato  ancora  un 
documento  dello  spirilo  che  già  fin  allora  ani- 
mava il  mortale  estolto  sulla  cattedra  di  S. 
Pietro.  L’imperatore  Teodosio,  poco  tempo 
dopo  il  suo  maritaggio,  fatto  aveva  una  costi- 
tuzione contro  l'autorità  dei  papi  nellTIIiria 
per  la  seguente  ragione  : Perigene,  nato  e 
battezzato  a Corinto , aveva  già  scorso  lutti 
gli  ordini  del  clero , ed  era  stato  ordinato 
sacerdote.  Visse  lungo  tempo  in  tale  stalo 
con  grande  integrità.  Vacando  la  sede  di 
Patras,  il  vescovo  di  Corinto  ne  ordinò 
vescovo  Perigene;  ma  il  popolo  lo  ricusò,  e 
ritornò  egli  a Corinto.  Essendo  venuto  a 
morte  il  vescovo  di  Corinto,  fu  domandato 
per  vescovo  dai  Corinzii  con  supplica  al 
papa,  il  quale  affettò  un  diritto  all’ispezione 
superiore  sopra  ì vescovi  deU'Illirìa  contro 
gli  antichi  canoni  che  la  riserbavano  all’as- 
semblea dei  vescovi.  In  tutta  la  condotta  di 
Bonifacio  si  scorge  la  superbia  che  a vece 
dell'umiltà  cristiana  divenne  il  distintivo  del 


capo  della  Chiesa,  appena  non  ebbepiùquesla 
ad  impetrar  supplice  benigna  tolleranza. 

« Più  lodevole  scopo  hanno  le  fatiche  di 
Paolo  Orosio,  Spagnuolo:  la  sua  storia  ha 
per  fine  di  far  conoscere  ai  Pagani  che  in 
ogni  tempo  il  genere  umano  è stato  afflitto 
dai  mali  che  essi  provavano  allora , e che 
attribuivano  al  dispregio  che  si  aveva  delle 
loro  antiche  superstizioni.  Comincia  dal  di- 
luvio, e trascorre  sommariamente  tutta  la 
storia  del  mondo  sino  al  suo  tempo:  ma  si 
estende  maggiormente  sulla  storia  romana 
che  sulle  altre. 

« Due  oscuri  monaci,  Bachiarìo,  c Zacheo, 
Cristiano , legarono  ancora  alla  posterità 
alcuni  scritti  che  sanno  di  quell'ascetismo, 
il  quale  condusse  quindi  i loro  successori  a 
quel  fanatismo,  le  cui  conseguenze  avremo 
ad  amaramente  deplorare. 

« Gli  scrìtti  di  Celestino  1 papa  sanno 
meno  di  quelli  de’suoi  antecessori  di  quel- 
l’albagia che  abbiamo  loro  rimproverala,  ed 
assai  più  di  spirito  di  mansuetudine.  Infatti 
nella  lettera  ai  vescovi  di  Vienna  e di  Nar- 
bona  condanna  l'uso  di  abili  particolari  al 
clero , e di  ricusare  la  penitenza  ai  mori- 
bondi; nella  lettera  al  concilio  d'  Efeso  si 
mette  egli  medesimo  nel  grado  dei  vescovi 
congregati , e quello  disciolto , promuove 
l'esecuzione  dei  decreti  profertivi  senza  che 
appaia  di  alcun'altra  sua  conferma. 

K-Claudiano  Mamerto , fratello  di  un  ve- 
scovo di  Vienna,  è da  Sidonio  Appollinare 
lodato  fra'  migliori  ingegni  del  suo  tempo,  e 
scrisse  tre  libri  con  sagacia  e dialettica  molta 
per  mostrare  la  spiritualità  delle  anime. 

« S.  Vincenzo  di  Lerins  pubblicò  nel  434 
il  Commonitorium , avvertimento  contro  le 
eresie,  condannate  tre  anni  innanzi  nel  con- 
cilio di  Efeso,  ed  esortazione  a seguire  ciò 
che  da  per  tutto,  che  sempre,  che  da  tutti 
fu  professato  e credulo. 

« San  Massimo,  vescovo  di  Torino,  ci  attesta 
come  vitale  si  serbasse  il  Paganesimo,  e si 
mescesse  alle  costumanze  cristiane;  poiché, 
nel  suo  Trattato  contro  i Pagani,  credette 
non  gettare  invano  il  suo  zelo  col  ribattere 
chi  credeva  in  Venere,  in  Marte,  negli  altri 
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Dei.  Confutando  la  dottrina  del  destino , 
esclama:  « Perchè  adorate  i vostri  Numi? 

« Perchè  immolate  agli  idoli?  A che  le  pre- 
« ghiere,  gli  incensi,  le  vittime,  le  ollcrtc 
« recale  ai  templi,  se  lutto  6 prestabilito  ? » 
Grave  lamento  muove  pure  dell'  apatia  con 
cui  i magistrali  facevano  adempire , e i Cri- 
stiani osservavano,  gli  editti  imperiali  intorno 
al  culto,  poiché  in  Torino  si  celebravano 
ancora  solennemente  le  calcnde  di  gennaio, 
considerandolo  come  tempo  di  gioia  sbri- 
gliata, di  stravizzo  e licenza,  a Levansi  di 
a buon'ora,  c si  fanno  incontro  a ciascuno 
« con  piccoli  doni,  chiamati  strenne;  e per 

• salutar  gli  amici,  si  fa  ad  essi  un  regalo, 
« prima  di  augurare  il  buon  giorno:  si  pre- 
ti mono  le  labbra,  slringonsi  le  mani , non 
a per  ricambiare  attestazioni  d'amicizia,  ma 
« perchè  siano  ricambiate  le  cortesie  del- 
« l'avarizia.  Cosi  al  tempo  stesso  abbracciano 

• e tastano  gli  amici  ...  poi  tornando 
« a casa,  portano  rami , come  se  avessero 
« presi  gli  augurii , e riedono  carichi  dei 
o doni  raccolti,  senza  accorgersi  che  sono 
k altrettanti  peccati.  » 

n Nei  contorni  poi  di  Torino  continuavano 
a vedersi  alzati  idoli,  talché  Massimo  esortava 
ripetutamente  ad  abbatterli , a vietare  i sa- 
crifizii  intemperanti  o crudeli,  non  credere 
ai  maghi,  e a coloro  che  vantavano  potere 
coi  carmi  trarre  dal  ciclo  la  luna.  Con  tanta 
ostinazione  i Pagani  s'  attenevano  alle  viete 
osservanze! 

« Questo  Tescovo  era  in  tanta  riputazione 
che,  nel  concilio  tenutosi  in  Roma  nel  Ì6S 
nella  Basilica  di  S.  Maria , è nominato  il 
primo. 

« Un  oscuro  sacerdote  o monaco,  Leporio, 
di  cui  forse  non  ci  sarebbe  pervenuto  il 
nome,  se  rammentato  non  ci  fosse  da  santo 
Agostino  nei  suoi  sermoni,  scrisse  un  liber- 
colo sull'  emendazione , che  molti  uomini 
dottissimi,  fra  cui  Quesnello,  Tillcmont  o gli 
editori  delle  opere  del  Cardinal  Noris,  attri- 
buiscono allo  stesso  vescovo  d’Ippona;  ciò 
basta  per  far  fede  dell'altezza  della  mente  c 
della  dirittura  del  giudizio  di  quest'umile 
ministro  dell’ altare. 


« Dopo  la  morte  di  Attico,  vescovo  di 
Bisanzio,  fra  i varii  proposti  a succedergli, 
veggiamo  indicalo  certo  Filippo  di  Sida. 
Questi  era  diacono  sotto  Gioanni  Crisostomo, 
e ordinariamente  l'accompagnava.  Si  appli- 
cava agli  studi,  ed  ammassò  un  gran  numero 
di  libri  di  ogni  genere.  Aveva  stile  asiatico, 
e scrisse  mollo;  tra  le  altre  cose,  una  Storia 
cristiana  divisa  in  trenta  libri.  Sappiamo  che 
fu  poscia  condannalo  e deposto  dall'eresiarca 
Neslorio  patriarca  costantinopolitano;  locchè 
comprova  non  essere  desso  rimasto  straniero 
alle  controversie  dommaliebe,  le  quali  aulis- 
sero la  Chiesa  senza  che  alcun  utile  alla 
moralità  dei  popoli  venir  ne  potesse , di 
qualunque  partito  fosse  la  vittoria. 

« Se  eccettuiamo  S.  Massimo,  vescovo  di 
Torino,  nella  prima  metà  del  secolo  V non 
avrebbe  la  Chiesa  cattolica  a gloriarsi  di 
insigni  scrittori.  Compare  finalmente  in  tanta 
oscurità  una  nuova  stella;  Teodorcto,  vescovo 
di  Ciro , il  principale  tra  gli  avversarli  di 
san  Cirillo,  uomo  lodatissimo  per  l’innocenza 
dei  costumi,  l'austerità  della  vita,  l'amoro 
della  solitudine  e dell'  evangelica  povertà , 
l'esattezza  nell'adempiere  le  parli  del  vescovi! 
ministeri» , la  grandezza  d'animo  , la  soffe- 
renza delle  persecuzioni,  la  profonda  erudi- 
zione , la  scienza  delle  Divine  Scritture , il 
pregio  dell' eloquenza,  la  varietà  e moltitu- 
dine degli  scritti  c sui  libri  santi,  e contro 
gli  Eretici  e Pagani,  od  appartenenti  alla 
storia  della  vita  monastica  c della  Chiesa. 
Ornato  di  tante  belle  doti , difettava  della 
migliore;  di  moderazione  e tolleranza  nelle 
dispute  religiose.  Peccò  per  lai  lato  nè  più 
nè  meno  dei  celebri  suoi  predecessori , c 
dello  stesso  emulo  suo. 

« Tra  i Padri  più  illustri  per  pietà , dot- 
trina ed  eloquenza,  intervenuti  al  concilio 
d’ Efeso  , gli  storici  ecclesiastici  noverano 
Teodoto,  vescovo  d'Ancira,  uno  dei  censori 
della  dottrina  di  Teodoro  di  Mopsuesla. 

« Visse , contemporaneamente  a questo 
presule  Ancirano  , Fastidio , vescovo  della 
Bretagna.  Scrisse  costui  un  opuscolo  della 
Vita  Cristiana,  ed  un  altro  della  Vedovanza, 
che  Gennadio  dice  ottimi,  eccellenti,  ed  altri 
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ravvisar  vorrebbero  siccome  infetti  di  pela- 
gianismo,  perchè  quest'eresia  era  in  allora 
assai  sparsa  fra  i Britanni,  e Gennadio,  prete 
marsigliese , fu  seguace  della  dottrina  di 
Pelagio.  Siccome  però  col  loglio  trovasi 
sempre  frammisto  il  buon  grano,  cosi,  ad 
onta  degli  errori  che  da  qualcuno  gli  si 
rimproverano  peritando , gli  stessi  scrittori 
ecclesiastici  lo  noverano  fra  i Padri.  Bella 
Sposa  di  Cristo  in  quante  guise  non  li  ha 
deturpala  la  superbia  degli  uomini , che  li 
spinse  a voler  perfezionare  un’opera  divina! 

a Dopo  Elladio  successore  di  s.  Basilio 
sederono  sulla  sede  di  Cesarea  nella  Cappa- 
docia  Farclrio  ed  Archelao , testi  il  Criso- 
stomo e Fozio.  Ad  Archelao  succedette 
Fermo.  Questi  fiorì  ne’ tempi  in  cui  il  Ne- 
storianismo  era  possente  , ed  il  suo  nome 
suona  celebre  negli  alti  del  concilio  d’Efeso. 
Fu  egli  uno  fra  i Padri  inviati  a Teodosio 
a perorare  la  causa  della  religione.  Sem- 
brerebbe a prima  fronte , leggendo  ciò  che 
scrisse  Gioanni,  vescovo  nesloriano  d’ An- 
tiochia, che  Fermo  fosse  altrettanto  urbano 
e tollerante  verso  i dissenzienti  da  lui,  quanto 
si  mostrò  costante  nella  fede  ; ma  chi  non 
sta  alla  corteccia  ben  s’avvede  che  gli  elogii 
tributatigli  da  Gioanni  sono  sarcasmi;  d'onde 
deduciamo  non  avere  desso  degeneralo. 

« Un  fallo  degno  di  storia  illustra  la  me- 
moria di  s.  Lupo , vescovo  di  Troyes  nelle 
Gallie.  Questa  città  sita  nel  piano,  senza 
mura , temeva  lo  approssimarsi  di  Aitila  e 
de’suoi  Unni;  ma  s.  Lupo,  che  ne  era  vescovo, 
seppe  talmente  farsi  rispettare  da  Attila,  che 
questo  Barbaro  l’obbligò  d’andar  seco  lui  sino 
al  Reno , per  la  conservazione  della  sua 
persona  e della  sua  armata,  promettendogli 
di  rimandarlo  indietro  sicuramente , come 
fece.  Questo  giovò  assai  più  alla  sua  fama 
che  tulle  le  controversie  e sottigliezze  teo- 
logiche in  cui  s’immerse  contro  i Pelagiani 
della  Bretagna. 

« Sisto  III  vide  nel  suo  pontificato  riunite 
in  una  comunione  la  Chiesa  orientale  ed 
occidentale.  Minor  protervia , maggiori  ri- 
guardi verso  i scismatici  sono  stali  cagione 
di  evento  si  utile  alla  religione.  Perchè  i 


successori  di  Sisto  guastarono  ancora  la 
bell’opra!  Il  più  bel  monumento  di  Sisto  con- 
siste perciò  nelle  lettere  che  prepararono  la 
riunione  e la  confermarono.  Sarebbe  tuttavia 
da  desiderare  che  Sisto  in  queste  lettere 
avesse  dimostrato  un  poco  più  apertamente 
di  sentire  c temere  il  peso  della  carica,  d’es- 
sere così  spaventalo,  come  fu  poi  s.  Gregorio, 
del  pericolo,  cui  l'esponeva  il  governo  della 
prima  chiesa  del  mondo. 

« Non  era  più  nuovo  in  questo  secolo 
l’ esempio  imitato  dagli  antichi  di  trattare 
sotto  poetica  forma  gli  argomenti  religiosi. 
Cecilio  Sedulio  battè  ancora  questa  via.  Un 
antico  scrittore  dice  che  questi  andò  in 
traccia  del  vero  per  tutto  1’  orbe  ; siccome 
fallo  aveva  Apollonio  Tianeo,  e fu  eccellente 
prosatore  e poeta.  Pei  tempi  che  correvano, 
dobbiamo  soggiungere;  perchè  aspro  talvolta 
è il  verso,  nè  mai  terso  lo  stile.  Ci  tacciamo 
quanto  alle  idee,  poiché  non  poteva  scostarsi 
dal  fanatismo  e dalla  scuola  dei  sofisti  del 
suo  evo. 

« Un  Padre,  la  cui  temperanza  nelle  con- 
testazioni religiose,  motivala  dalla  brama  di 
non  turbare  la  pace  nelle  Chiese , merita  i 
più  sinceri  encomii,  fu  Proclo  vescovo  di 
Costantinopoli.  Avendo  egli  ricevuto  dai 
vescovi  di  Armenia  le  opere  di  Teodoro  di 
Mopsucsta,  ed  altri  scritti  eretici,  e queste 
attentamente  esaminale,  scrisse  una  lunga 
lettera,  che  si  chiamò  il  Tomo  degli  Armeni. 
E indiretta  ai  vescovi , ai  sacerdoti , agli 
archimandriti  di  tutta  l’Armenia.  Tratta  ivi 
le  questioni,  ma  tace  degli  individui.  Mandò 
quindi  questo  tomo  a Gioanni  d’  Antiochia, 
il  quale  coi  vescovi  d’ Oriente  approvò  la 
dottrina  di  Proclo.  I legali  di  questo  aven- 
dovi contro  il  suo  volere  posto  anche  il  nome 
di  Teodoro  di  Mopsuesta,  e di  alcuni  altri 
per  farli  scomunicare , Gioanni  cogli  altri 
vescovi  ricusarono,  e si  dolsero  seco  lui  con 
una  lettera  sinodale,  che  si  volesse  condan- 
nare Teodoro  morto  in  pace  nella  Chiesa.  s 
Proclo  dimostrò  di  questa  interpolazione  il 
maggiore  rammarico. 

« Draconzio , prete  spagnuolo , ad  imita- 
zione di  s.  Ambrogio,  spiega  nel  suo  Esn- 


Digltlzed  by  Google 


DEL  DISPOTISMO 


<53 


merone  la  creazione  del  mondo.  Scrisse  anche 
diverse  poesie  non  ispregcvoli.  Dopo  Origene 
ed  Ambrogio,  era  opera  assai  perigliosa  spie- 
gare le  sci  giornale  del  mondo;  tullavia  uno 
scriltore  ecclesiastico  dice: 

Praecùlit  Psyllus  rèi»  cuiuscumquc  veneti). 

Se  anche  a'  di  nostri  il  mal  vezzo  di  la- 
sciare in  disparte  la  terra  per  spaziare  Ira 
le  nubi , in  cerca  di  non  so  che , travaglia 
molli  fra  gli  uomini , ed  è giusto  il  lagno 
che  si  ode  suonare  su  tutte  le  labbra , che 
le  teorie  sono  ubbie  ogniqualvolta  non  pos- 
sono attuarsi  con  vera  utilità  sociale;  la 
colpa,  siccome  vediamo,  non  è nostra.  Ce 
ne  diode  l' esempio  lo  stesso  ceto  che  sembra 
essersi  prefisso  un  fine  diametralmente  op- 
posto a quello  che  ebbe  ognora  di  mira  il 
Redentore.  A vece  della  creazione  del  mondo, 
per  cui  i teologi  discorderanno  sempre  dai 
naturalisti,  avranno  sempre  contro  di  loro  le 
leggi  conosciutissime  della  macchina  terra- 
cquea che  abitiamo,  non  avrebbe  potuto  il 
poeta  ispirarsi  dalla  morale!  Oleum  et  operimi 
perdere,  lo  sappiamo,  è lo  ripetere  tal  cosa. 
I preti  non  vogliono  già  cho  l'uomo  sia  mo- 
rale, ma  che  l'uomo  creda  a ciò  che  eglino 
insegnano,  e non  cerchi  più  in  là:  faccia  tacere 
la  ragione,  ed  anche  i sensi;  eloquentissimi 
per  altro  e convincentissimi  quanto  i fatti 
contraddienti  alle  chiacchiere  pretine. 

« Sai viano — allorché  l'Africa  già  era  occu- 
pala dai  Vandali , e non  i Gentili  soltanto 
rinfacciavano  al  Cristianesimo  i disastri  del- 
l'impero, ma  i Cristiani  medesimi  lagnavansi 
di  non  mietere  che  sventure  dalle  virtù  e 
dai  patimenti  — scrisse  il  Trattato  del  Go- 
verno di  Dio,  dove  cerca  nella  storia  la  ma- 
nifestazione della  divina  giustizia,  c mostra 
(guanto  a torto  si  giudichi  del  bene  e del 
male,  c si  muovesse  lamento  delle  recenti 
sventure,  dacché  cosi  universale  era  la  cor- 
ruttela dentro  c fuori  della  Chiesa , con 
ricche  descrizioni  e con  patetici  passaggi 
istituendo  confronto  tra  i Cristiani  cd  i Bar- 
bari devastatori  dell'impero,  cd  indicando 
in  questi  virtù  ignote  c dimentiche  negli 
altri,  e conchiudendo  non  essere  da  mera- 
vigliare se  eglino  prevalessero. 


« Valeriano,  vescovo  di  Cimele,  in  oggi 
Cimella,  nel  contado  di  Nizza,  già  cospicua 
città,  ed  ora  misero  borgo,  scrisse  molte 
omelie  cd  un  opuscolo  Delle  virtù,  e dell’or- 
dine della  dottrina  apostolica,  contaminato, 
non  men  di  quelle,  da  alcun  poco  di  Pelagia- 
nismo  giusta  alcuni,  secondo  altri  incensu- 
rabili. 

« Di  s.  Patrizio , vescovo  cd  apostolo 
dell'Irlanda,  e della  superstizione,  cui  non 
ebbe  rossore  di  dar  vita,  vogliam  dire  del 
pozzo  per  cui  si  andava  in  purgatorio,  del 
quale  abbiamo  fallo  cenno  altrove,  abbiamo 
un’epistola  a Corolico,  piccolo  re  Cambro- 
Bri tannico,  o meglio  ai  Cristiani  soggetti  a 
questo  tiranno;  vani  canoni  ed  alti  sinodali, 
oltre  l'epistola  dell’ antichità  Avaionica,  ed 
alcuni  altri  minori  scritti , tutti  dettali  da 
quel  fanatismo  che  condotto  lo  aveva  a de- 
turpare la  religione  coU'imposlura  del  pozzo. 

a Martino  Deirio,  gesuita,  quel  medesimo 
che  si  tolse  l'inutile  cura  di  raccogliere  in 
un'opera  apposita  tutte  le  fandonie  magiche, 
diede  alla  luce  un'opera  in  versi,  delta  Com- 
monitorio, attribuendola  a s.  Oricnzio,  vescovo 
d’Auch , in  cui  questo  prelato  ragiona  dei 
peccati  più  gravi:  Diede  questo  presule  opera 
alla  conversione  dei  Gentili , e sembra  che 
non  abbia  gettate  invano  le  sue  fatiche. 

• Un  Eulalio,  diacono  od  arcidiacono  della 
chiesa  Alessandrina,  legò  a noi  posteri  alcuni 
commentarli  sugli  atti  degli  apostoli  e sulle 
epistole  di  s.  Paolo.  Questa  manìa  di  com- 
menti, abbiamo  già  veduto,  c vedremo  ognora, 
a vece  di  rischiarire,  ha  avviluppato  in  den- 
sissime nubi  gli  argomenti  chì  riguardano. 
Mi  duole  di  non  poter  essero  grato  a questi 
ecclesiastici  per  le  fatiche  all'uopo  sostenute; 
ma  ne  sono  colpa  la  loro  fantasia,  il  loro  fa- 
natismo, i pessimi  effetti  che  ne  vennero  alla 
morale,  al  mondo. 

a Idacio,  vescovo  di  una  città,  appellala 
le  Acque  Flavic,  nell’udienza  di  Braga  nella 
Galizia,  é autore  di  una  cronaca  relativa  alle 
barbariche  invasioni  da  Alanarico  a Teodo- 
rico re  dei  Visigoti.  Sembra  che  fosse  a’  suoi 
tempi  fra  i più  ragguardevoli  per  cagione 
della  dottrina  c della  pietà,  poiché  s.  Tu- 
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ribio  e i.  Leone  lo  vollero  «ocio  non  solo, 
ma  uno  dei  capi  nella  guerra  mossa  ai 
Priseillianisli. 

« Un’altra  cronaca  relativa  alla  slessa 
epoca  compilò  Marcellino  Conte. 

« Sidonio,  vescovo  di  Clermont,  uomo,  al 
dire  di  Gennadio,  perfettamente  istruito  nelle 
divine  lettere  e nelle  umane,  scrisse  in  prosa 
ed  in  versi  sopra  argomenti  di  religione. 
Non  fu  soltanto,  dicono,  un  rigido  Cristiano, 
ma  un  vero  cattolico  pastore  ed  un  insigne 
dottore,  nel  meno  della  ferocia  dei  Bar- 
bari, dai  quali  era  oppressa  la  Gallia. 
Non  sembra  che  concordi  appunto  con  que- 
st’elogio che  ne  fanno  Fleury  ed  Orsi  quanto 
scrive  il  Tillemonl.  Non  è,  dice  questo  sto- 
rico, da  mettersi  in  dubbio  che  il  popolo 
di  Clermont  non  si  sia  mosso  ad  eleggerlo 
per  suo  vescovo  per  la  stima  che  faceva 
delia  sua  eloquenza , della  sua  scienza , e 
soprattutto  della  sua  probità.  Conciossiacchè 
egli  era  sempre  vissuto  da  uomo  di  onore, 
e d'una  maniera,  che  si  può  chiamare  irre- 
prensibile dinnanzi  agli  uomini.  Con  lutto 
ciò  fa  d’uopo  concedere,  che  Gn  allora  non 
sera  veduta  in  esso  alcuna  virtù,  la  quale 
fosse  più  che  morale,  e luminosa  per  un  cri- 
stiano. Egli  era  vissuto  nelle  delizie,  nell’ab- 
bondanza, nello  studio  delle  scienze  e degli 
oggetti  dell'umana  curiosità,  nel  fasto  e nelle 
grandezze  del  secolo.  Nò  solamente  vi  era 
vissuto:  ma  aveva  dato  abbastanza  a cono- 
scere che  amava  queste  due  ultime  sor- 
genti della  corruzione  degli  uomini. 

« Enea  di  Gazza , Glosofo  platonico , nel 
suo  dialogo  il  Tcofraslo , narra,  in  conferma 
del  suo  assunto  dell'immortalità  dell’  anima 
e della  risurrezione  dei  corpi,  strepitosi  mi- 
racoli, veduti  da  lui  medesimo , vale  a dire 
che  un  cattolico,  cui  era  stala  dal  Vandalo 
Unnerico  falla  strappare  dalle  fauci  la  lingua, 
e che  era  muto  dalla  natività,  appena  fu 
privo  della  lingua,  parlò.  Gesù  Cristo  onni- 
possente , ed  i suoi  apostoli  non  avevano 
fatto  altrettanto.  Comincia  la  nuova  èra  dei 
miracoloni.  Il  prodigioso  riempie  il  vuoto 
lasciato  dallo  spirito  religioso. 

a Chi  fossero  Felice  III,  Gelasio  e Vigilio, 


papi , il  lettore  sa  ; sa  eziandio  quali  già 
fossero  gli  intendimenti  della  Romana  Sede, 
e con  quale  fanatico  ardore  abbia  persegui- 
tato Acacio.  Le  loro  epistole  rispondono  alle 
doti  del  cuore  e della  mente  di  cui  era 
ciascuno  informalo. 

« Fra  le  varie  lettere  lasciateci  da  s.  Avito, 
vescovo  di  Vienna,  merita  speciale  menzione 
quella  indiritta  al  Senato  di  Roma  io  nome 
dei  vescovi  delle  Gallie  rispetto  alle  aecuse 
mosse  a papa  Simmaco,  ed  al  giudizio  stato 
proferto.  Ivi  s.  Avito  nota  da  prima,  che  la 
disgrazia  dei  tempi  e la  divisione  dei  regni 
non  permettono  più  ai  vescovi  delle  Gallie 
di  andare  a Roma  liberamente , nè  di  rac- 
cogliersi tulli.  Entrando  poi  nella  materia,  si 
duole  che  essendo  il  papa  accusalo  innanzi 
al  principe,  si  siano  i vescovi  incaricati  di 
giudicarlo  io  cambio  di  difenderlo.  Imperoc- 
ché, dic’egli,  come  Dio  ci  ordina  di  essere 
sommessi  ai  possenti  della  terra;  cosi  non  è 
agevol  cosa  il  comprendere  come  il  superiore 
possa  essere  giudicato  dai  suoi  inferiori,  e 
principalmente  il  capo  della  Chiesa;  loda 
tuttavia  il  concilio  che  abbia  riserbata  al 
giudizio  di  Dio  questa  causa , di  cui  s’ era 
addossato  un  poco  spensieratamente,  e di 
aver  fatto  intendere , che  nè  esso,  nè  il  re 
Teodorico  ebbero  prove  delle  colpe  rinfac- 
ciale al  papa.  Egli  scongiura  il  Senato  di 
mantenere  l’onor  della  Chiesa,  di  non  sof- 
frire che  si  assalissero  tutti  i vescovadi  nella 
persona  del  papa;  e di  non  dare  ai  greggi 
il  cattivo  esempio  di  rivolgersi  contro  i loro 
pastori. 

o II  Mabillon  pubblicò  una  lettera  di  Gio- 
anni  diacono  della  Chiesa  romana.  Più  cose 
sono  ivi  degne  di  nota  ; quanto  scrìve  cioè 
del  sacramento  della  Cresima,  dei  sette  altari 
che  solcvansi  erigere  e consacrare  il  sabbato 
santo,  e del  miscuglio  del  latte  e del  miele 
nel  calice  nello  stesso  giorno  ; rito  questo 
ignoto,  a meno  che  abbia  detto  del  sabbato 
ciò  che  dir  doveva  del  giorno  di  Pasqua, 
in  cui  dopo  la  beuedizione  dell’  agnello  si 
benedicono  pure  il  latte  ed  il  miele. 

« Di  quel  celebre  s.  Remigio,  vescovo  di 
Reims,  che  conferì  a Clodoveo  re  dei  Fran- 
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chi  il  battesimo  e la  corona,  ci  rimangono 
alcune  epistole.  Gli  storici  ecclesiastici  lo 
dicono  eloquentissimo.  Non  vorremo  contra- 
stargli tanta  lode,  benché  la  vera  eloquenza 
fosse  a que’  tempi  sconosciuta , e le  omelie 
dei  Padri  sian  più  turgide  di  vane  parole 
ed  immagini,  che  gli  scrìtti  dei  secentisti 
italiani  medesimi;  diremo  solo  che  la  storiella 
deU'ampolla  di  Reims,  con  cui  si  ungevano 
i re,  recata  da  un  angelo,  è fattura  di  questo 
Santo.  Passino  le  menzogne  officiose  ; ma 
le  menzogne  che  sono  imposture  supersti- 
ziose , signori  Gasisti , non  potranno  essere 
scusale  giammai. 

Potremmo  in  questo  secolo  aggiungervi 
le  biografie  di  Cirillo  e di  S.  Benedetto, 
non  meno  che  quelle  di  Isidoro  Pelusiota, 
di  Prospero,  di  S.  Colombano  e di  alcuni 
altri  celebri  scrittori,  ed  insigni  esemplari 


di  cristiana  pietà,  a testimoni  famosi  dello 
spirito  superstizioso,  fanatico  ed  egoista  che 
già  invaso  aveva  le  menti  ed  i cuori  dei 
chierici;  imperocché  e vissero  e morirono 
in  questo  periodo  di  tempo,  o diedero  mano 
alle  loro  opere  e creazioni.  Ma  siccome  le 
une  o le  altre  non  commossero  la  Chiesa, 
e la  società  col  loro  benefico  o funesto  in- 
flusso, se  non  più  tardi;  solo  coll’andar  degli 
anni  le  loro  opere  vennero  invocate  a sus- 
sidio del  nascente  cristianesimo  papale,  o 
furono  sorgente  di  rivolgimenti,  od  acqui- 
starono i loro  istituti  enormissime  dimensioni; 
così  a dispetto  anche  della  severità  della 
cronologia  rimandiamo  per  quest'argomento 
il  lettore  al  secolo  venturo , in  cui  la  copia 
della  materia  somministrerà  eziandio  allo 
scrittore  argomenti  atti  a svolgere  critica- 
mente la  storia  della  letteratura  cristiana. 
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r JL/ue  principali  cure  occupavano  i succes- 
sori di  Pietro , dice  ancora  Cantù  ; estendere 
l'evangelo,  e conservarlo  nella  purezza  della 
tradizione,  combattendo  le  eresie , che  molle 
e potenti  sorsero  a rappresentare  quella 
guerra  tra  il  bene  ed  il  male,  che  è scan- 
dalo necessario  al  mondo,  e che  dalle  pas- 
sioni è esercitata  colla  forza , dagli  errori 
col  sofisma. 

« A noi  pare  invece , che  principali  cure 
ben  diverse  abbiano  occupalo  i papi  ; esten- 
dere il  potere  papale  a danno  del  re- 
stante clero  e della  società  civile  ; accu- 
mular ricchezze  ; fare  di  una  religione 
morale  una  religione  meramente  speculativa, 
in  cui  taccia  la  ragione , e vi  sottentri  il 
comando  dei  ministri  del  culto.  Le  eresie 
surte  e nel  secolo  precedente  ed  in  questo, 
che  per  nulla  affettano  il  principio  morale, 
sembra  confermino  il  nostro  sentire,  mentre 
la  storia  non  ci  somministra  alcuna  prova 
deU'asserlo  dal  signor  Cantù. 

r La  Trinità  e la  Consustanzialilà  furono 
due  argomenti,  da  cui  più  eresie  dimanarono, 


e finalmente  cagionarono  lo  scisma  che  di- 
vide la  Chiesa  greca  dalia  latina.  I cattolici 
romani  infatti  adorano  un  Dio  solo  e trino. 
Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo,  e ricono- 
scono che  bisogna  confidarsi  in  Dio  solo, 
per  mezzo  di  suo  Figlio,  incarnato,  crocifisso 
e risuscitalo  per  noi.  La  loro  Chiesa  crede 
in  un  Dio  solo.  Padre  onnipotente  che  ha 
fatto  il  cielo  e la  terra,  e tutte  le  cose  visi- 
bili ed  invisibili,  ed  in  un  solo  Signore  Gesù 
Cristo,  figlio  unico  di  Dio,  e nato  dal  Padre 
avanti  tutti  i secoli  ; Dio  da  Dio , luce  da 
luce,  vero  Dio  dal  vero  Dio;  che  non  fu  fatto 
ma  generato,  consustanziale  al  Padre,  da,  c 
per  cui  lutto  fu  fatto.  Crede  allo  Spirilo 
Santo  che  è anche  Signore,  e che  dà  la  vita, 
che  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  che 
è adorato  e glorificalo  insieme  col  Padre  e 
col  Figliuolo;  e che  parlò  per  mezzo  dei 
profeti.  La  Chiesa  greca  nega  che  lo  Spi- 
rito Santo  proceda  dal  Padre  c dal  Figliuolo, 
ed  il  testo  del  suo  simbolo  ù cosi  redatto: 
Credo  allo  Spirito  Santo  che  è anche  Signore 
e che  dà  la  vita;  che  procede  dal  Padre,  e 
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che  è adoralo  insieme  col  Padre  e col 
Figliuolo.  Non  sarebbe  slato  meglio  sopras- 
sedere da  lutto  ciò,  siccome  soprassedeltero 
i Tridentini  Padri  dal  deGnirc  la  non  meno 
oziosa  questione  (almeno  in  morale)  dell’im- 
macolala  concezione  di  Maria? 

« Le  scomuniche  che  a vicenda  scaglia- 
ronsi  i due  parlili,  le  persecuzioni  che  si 
mossero  caritatevolmente,  attestano  forse  il 
lodevole  spirito,  di  cui  parla  Cantò? 

« Non  vogliamo  salire  in  bigoncia  e farla 
da  teologi:  però  soggiungeremo,  che  se  i 
Giudei,  popolo  eletto  e credente  nel  vero, 
avevano  fatto  a meno  della  Trinità,  che  a ter- 
mini del  simbolo  medesimo  esisteva  prima  del 
Giudaismo,  potevano  anche  farne  a meno  i 
Cristiani,  tanto  più  che  i pontefici  ebrei  ed  i 
profeti,  che  pure  sapevano  qualche  cosa  delle 
scienze  sacre , non  ne  avevano  mai  visto  il 
seme  nelle  espressioni,  cui  i nostri  contro- 
verlisti  si  affidano.  « Facciamo  1’  uomo  a 
« nostra  immagine:  Lo  Spirito  di  Dio  era 
« portato  sulle  acque:  I cieli  furono  creati 
« dal  Verbo  di  Dio.  Il  Signore  disse  al  mio 
« Signore:  Ti  generai  dal  mio  seno  prima 
« della  stella  mattutina.  » Ollracchò  conviene 
avere  ognora  presente  che  la  Bibbia  è scritta 
con  stile  orientale,  che  le  immagini,  le  simi- 
litudini sono  orientali,  e quindi  iperboliche; 
le  espressioni  citale,  pianamente  interpretate, 
e,  secondo  il  dire  volgare,  non  racchiudono 
tanto  mistero. 

« Siccome  questa  discussione  ci  trarrebbe 
fuori  del  seminalo  storico,  qualora  volessimo 
addenlrarvisi  per  tutte  le  questioni  che  la 
storia  religiosa  ne  offre;  così  non  recheremo 
più  in  mezzo  altro  riflesso  tranne  quello  che 
logicamente  deriva  dalla  famigerata  costitu- 
zione di  Leone  papa  , con  cui  riprende  i 
vescovi  che  costringevano  i penitenti  a pub- 
blica confessione,  e primo  impone  ai  fedeli 
il  dovere  di  confessarsi  in  segreto  al  sacer- 
dote; precetto  questo,  che  fu  causa  di  tante 
contestazioni,  di  tanti  nuovi  ordinamenti,  e, 
sia  pur  lecito  il  dirlo,  di  tanti  scandali,  di 
tanti  abusi,  e fors’anche  dell’ irreligione  che 
il  clero  lamenta. 

« Le  eresie  che  precedettero  quelle  di 


Pelagio , Nestorio  ed  Euliche  in  questo  se- 
colo, furono  di  poca  levatura, 

« Elvidio,  discepolo  di  Aussenzio  Ariano, 
vescovo  di  Milano , disse  che  Maria , dopo 
Gesù  Cristo,  fece  altri  figli  con  Giuseppe; 
cosa  di  che  altamente  si  dolsero  i Ss.  Am- 
brogio, Epifanio  e Gerolamo,  quasi  che  si 
facesse  ingiuria  alla  divinità  del  Messia,  ed 
altamente  ne  soffrisse  l’ edifizio  religioso. 

« Gioviniano,  monaco,  dopo  aver  menalo 
per  più  anni  austera  vita,  predicò,  colle  pa- 
role e coll’esempio,  una  dottrina  piacevole 
ai  sensi,  ed  insegnò  che  le  vergini  e le  ma- 
ritale avevano  lo  stesso  merito.  Forse  in 
ciò  ebbe  torlo,  perchè  alle  vergini  la  società 
non  ha  d’onde  essere  loro  grata,  e per  l’op- 
posto debb’ essere  riconoscentissima  alle  ma- 
ritate , che,  procreando  figli,  somministrano 
alla  patria  i difensori,  che,  educandoli,  prov- 
vedono al  ben  essere  universale.  Che  i bat- 
tezzati non  possono  più  peccare.  Che  tanto 
merita  chi  digiuna,  quanto  chi  mangia  rin- 
graziando Iddio.  Se  sono  peccati  la  ghiot- 
toneria e l’intemperanza,  io  non  so  perchè 
l’ eccesso  opposto  non  lo  sia  del  pari , av- 
vegnaché conduce  alla  stessa  conseguenza, 
all'  intempestiva  dissoluzione  della  macchina 
corporea  dell’uomo.  Forse  fu  troppo  indul- 
gente verso  chi  digiuna.  Che  in  Cielo  tutti 
hanno  premio  uguale.  Che  tulli  i peccati 
sono  uguali.  Che  Maria  non  restò  vergine 
dopo  il  parlo.  Lasciando  da  parte  il  domma, 
ci  sia  lecito  osservare  che  se  il  Dio  Verbo 
volle  nascere  di  donna,  e non  altrimenti  che 
gli  altri  uomini,  non  sarebbe  poi  mica  cosa 
tanto  strana  che  la  di  lui  madre,  almeno1 
partoriendo,  avesse  cessalo  d’essere  vergine. 

« Vigilanzio,  nato  a Cominges,  presso  alle 
radici  dei  Pirenei,  parlò  contro  le  reliquie 
dei  martiri  e le  veglie  nelle  chiese,  la  con- 
tinenza, il  monachiSmo. 

« Queste  sette  non  ebbero  molti  seguaci: 
Ben  altrimenti  avvenne  di  quella  di  Pelagio. 
Monaco  scrisse  alcune  opere,  e fu  amato  da 
s.  Paolino,  e stimato  da  s.  Agostino.  Quindi 
insegnò , che  Adamo  ed  Èva  non  poterono 
nuocere,  e col  loro  peccato  non  nocquero  ai' 
posteri,  ma  solo  a se  stessi.  Che  gli  infanti 
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nascono  ora  in  quello  sialo  in  coi  fu  Adamo 
prima  di  peccare.  Che  gli  infanti,  morendo 
non  battezzati , non  entrano  gii  in  Cielo , 
ma  hanno  la  vita  eterna.  Che  l’uomo  colle 
forze  naturali  del  libero  arbitrio  può  adem- 
piere tutti  i divini  precetti , può  superare 
tutte  le  tentazioni  e passioni , e giungere 
alla  perfezione  senza  l' aiuto  della  grazia. 
Quest'eresia  fu  in  breve  tempo  molto  estesa. 

« Celeslio  fu  il  di  lui  principale  discepolo, 
e monaco  al  pari  di  lui,  sebbene  nella  gio- 
vinezza avesse  atteso  alle  discipline  forensi. 

« Questa  dottrina  fu  condannata  da  un 
concilio  convocato  in  Cartagine,  dal  vescovo 
Aurelio.  Gioanni , vescovo  di  Gerusalemme , 
in  un  concilio  tenuto  ivi  col  suo  clero,  non 
fece  altro  che  imporre  silenzio  alle  due  parti: 
fosse  pure  stato  imitato  I Ma  Aurelio  era 
nemico  della  tolleranza,  e perano  con  Sansone 
tutti  i Filistei,  purché  nessuno  osi  insorgere 
contro  la  dottrina  enunciata  dalla  Chiesa 
romana,  lutti  pieghino  come  bruti  il  collo 
sotto  il  giogo  del  tremendo  ipac  dizil  fon- 
damento d'ogni  schiavitù.  Aurelio  convocò 
un  altro  concilio  in  Cartagine,  in  cui  fu 
rinnovata  la  condanna  di  Pelagio  e di  Ce- 
lestio.  Lo  stesso  fece  un  concilio  tenutosi 
in  Milevi.  E queste  due  sentenze  furono 
confermate  da  Innocenzo  papa;  poscia  da 
molli  concilii  particolari,  e finalmente  da 
quello  ecumenico  d'Efeso. 

a Restò  per  qualche  tempo  sopita  l'eresia 
Pelagiana  a causa  del  bando  dato  al  suo 
autore  dall'imperatore  Onorio  da  Roma;  ma 
la  rinnovò  Giuliano,  vescovo  di  Capua,  uomo 
di  molto  ingegno  e non  minore  dottrina,  ed 
amico  di  s.  Agostino.  Non  mutabile  a piaci- 
mento altrui,  soffri  l'esilio  e la  deposizione, 
e visse  facendo  il  mestiere  di  maestro  di 
scuola. 

« Un  monaco,  per  nome  Cassiano,  volendo 
trovar  modo  di  conciliare  gli  ortodossi  coi 
Pelagiani,  ammise  il  principio  della  grazia, 
ma  disse  che  il  principio  della  salute  spesso 
viene  da  noi  senza  la  grazia.  Questa  fu  la 
dottrina  di  poi  detta  Semipelagiana.  Notate 
bene,  o lettori  ; Cassiano  mori  in  fama  di 
santo , ed  i suoi  seguaci  furono  ripetuta- 


mente dai  papi  Celestino  I,  Felice  IV  e Bo- 
nifacio Il  dichiarati  eretici. 

« Quando  Neslorio  Antiocheno  fu  chia- 
malo Patriarca  di  Costantinopoli , disse  dal 
pulpito:  « Cesare,  aiutami  a sterminare  gli 
« Eretici,  ed  io  mi  obbligo  a sterminare  con 
« te  i Persiani,  e ti  darò  per  ricompensa  il 
« Cielo.  » Cinque  giorni  dopo  , sorprende 
una  conventicola  d'Ariani , i quali , anziché 
arrendersi , ficcano  le  fiamme  alla  casa  e vi 
si  abbruciano  ; poi  per  tutta  Asia  perseguita 
accanito  le  tante  gradazioni  dell'eresia.  Man- 
cava dunque  di  carità  e d'umiltà,  sicché  egli 
stesso  cadde  nell’errore  proponendo  se  Maria 
abbia  a chiamarsi  madre  di  Dio , o madre 
d'nn  uomo.  Questa  era,  come  tante  altre,  una 
distinzione  inutile;  ma  che  mise  in  Scom- 
piglio la  Chiesa. 

« Siccome  Neslorio  era  molto  avanti  nella 
grazia  imperiale,  cosi  nessuno  osava  dichia- 
rarsegti  avverso;  finché  Eusebio,  avvocalo, 
cominciò  a rimproverarlo  dicendo , che  il 
Verbo  eterno  veramente  nacque  secondo  la 
carne.  Gridossi  airimpudenza  e indiscrezione 
di  un  laico,  e gli  fu  imposto  silenzio;  ondo 
la  nuova  dottrina  dilatava  le  sue  radici,  sin- 
ché Cirillo , vescovo  d' Alessandria , predicò 
che  veramente  Cristo  è il  Verbo,  e perciò 
Maria  doversi  chiamare  madre  di  Dio,  come 
chiamansi  madri  dell'uomo  le  nostre,  quan- 
tunque non  contribuiscano  alla  formazione 
dell'anima.  Qui  nuova  disputa,  non  meno 
fanatica  dell' Ariana,  e,  come  quella,  agitala 
con  intrighi , suggestioni , favore  di  corti , 
tumulto  di  popolo,  irrequietudine  di  monaci. 

« Teodorelo,  vescovo  di  Ciro  nella  Siria 
Eufralesiana,  che  aveva  convertito  migliaia 
di  Gentili  alla  fede , non  seppe  evitare  tutte  le 
sottili  fila  dell'eresia  di  Neslorio,  e vi  incap- 
parono molli  altri  insigni  vescovi.  Papa  Ce- 
lestino si  chiari  per  Cirillo.  Un  concilio  di 
Alessandria  proferì  anatema  contro  i seguaci 
di  Nestorio;  poi  Teodosio  intimò  un  concilio 
ecumenico  in  Efeso;  e poiché  Nestorio,  trin- 
cerato in  casa,  non  obbedì  alle  tre  chiamate, 
venne  deposto  ; e,  senza  di  lui  disputala  la 
causa,  si  dichiarò  l'unione  ipostatica  delle 
due  nature  in  una  sola  persona. 
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« Allora  d'ogni  parie  protestazioni;  molti 
vescovi  orientali  perdettero  la  loro  sede  piut- 
tosto che  accettare  la  decisione;  l'imperatore 
che  prima  aveva  parteggiato  contro  Cirillo, 
dappoi  sostenne  il  concilio,  turbando  Ne- 
storio  anche  nel  monastero,  ove  da  quattro 
anni  viveva,  e il  mandò  esule.  Ma  la  sua  dot- 
trina guadagnava  terreno  con  una  rapidità 
ignota  a quella  di  Ario , cui  superò  anche 
nella  durala. 

« I Nestoriani,  vinti  nell'impero,  cerca- 
rono trionfo  e libertà  fra  popoli  nuovi,  di- 
ventando strumento  di  civiltà.  La  scuola 
d'Edessa,  fiorentissima  nei  primi  secoli  del 
Cristianesimo,  divenne Nesloriana  e proscritta. 
Barsuma,  uscito  da  quella  e fatto  vescovo, 
a Nisibi,  ne  istituì  una  famosa,  donde  i Ne- 
sloriani  si  dilatarono  per  la  Siria,  la  Meso- 
polamia,  la  Persia. 

« I Nestoriani,  nell’impero  di  Maometto, 
conservarono  i primi  posti,  e tennero  persino 
vece  di  re  in  alcune  provincie  conquistate; 
portarono  sotto  i successori  di  Gengis-Kan 
la  loro  dottrina  fino  nel  Mogol,  e fra  i Tar- 
tari: Vennero  poscia  nelle  Indie,  sulle  coste 
del  Malabar  e nelle  isole  di  Sucotra  e Ceylao. 
Oggi  ancora  sopravvivono  misti  coi  Giaco- 
bili  sotto  due  patriarchi , uno  sedente  in 
Karemid  nella  Mesopotamia,  uno  in  Persia: 
altri  sono  sparsi  nell’  Indostan;  motti  rien- 
trarono più  lardi  nella  Chiesa,  conservando 
però  la  comunione  sotto  le  due  specie,  e il 
matrimonio  dei  preti. 

« Caldamente  contro  Nestorio  aveva  com- 
battuto Euliche,  abate  di  un  monastero  presso 
Costantinopoli  ; ma  poi  diede  nell'  eccesso 
opposto,  sostenendo  che  la  divinità  e l'uma- 
nità del  Verbo,  dopo  l’incarnazione,  forma- 
vano una  natura  sola  divina,  sotto  apparenza 
d'un  corpo  umano  (irumotofisli).  Un  concilio 
di  Costantinopoli  lo  condannò  e dissacrò , 
ma  gli  ammiratori  delle  sue  virtù  ottennero 
da  Teodosio  che  si  rivedessero  gli  atti  di  quel 
Sinodo  in  un  generale,  dove  ai  vescovi,  che 
prima  lo  avevano  sentenzialo,  non  fosse  data 
voce,  considerandosi  quali  accusatori. 

« Indarno  ostante  papa  Leone,  135  pre- 
lati si  raccolsero  ad  Efeso,  presieduti  da 


Dioscoro,  vescovo  d'Alessandria,  ed  avendo 
l'olluagenario  Euliche  fatto  una  professione 
di  fede,  che  essi  dichiararono  cattolica  , lo 
ricomunicarono. 

« Fu  dunque  scissa  in  due  la  Chiesa , 
finché  Pulcheria  cassò  il  decreto  di  Efeso , 
riprovò  Eoliche , e convocò  un'  adunanza 
generale  in  s.  Eufemia  di  CalcedonialMI  Vi 
assisterono  T imperatore  Marciano  e 360 
vescovi,  i quali  condannarono  la  dottrina  di 
Eutiche,  deposero  Dioscoro  , ed  ascrissero 
fra  i libri  canonici  la  celebre  lettera  di 
Leone. 

« Sopravvisse  l’Eulichiana  eresi  a questi 
anatemi,  e fu  sorgente  di  fatali  dissidii. 

o L'imperatore  Zenone  tentò  metter  pace 
pubblicando  un  editto  di  unione  conforme 
al  concilio  Niceno  in  lutto,  se  non  che  non 
faceva  menzione  del  sinodo  di  Calcedoni, 
e temperava  in  modo  conciliativo  le  espres- 
sioni. Pensate  mo',  se  colai  maniera  di  pre- 
venire una  iliade  di  mali  poteva  piacere  a 
quella  Roma,  che  ha  scritto  sulla  sua  ban- 
diera fonare  e preterhere!  Papa  Felice  rav- 
visò l’attentato  di  Zenone  come  fraudolento 
e lo  improvò. 

« Però  contro  l'errore  non  dirigevansi  più 
soltanto  le  armi  della  persuasione  e le  deci- 
sioni dei  concilii:  ma  Teodosio  I minacciò 
con  severissimi  editti  gli  eretici  d'ogni  nome, 
i ministri,  le  adunanze,  le  persone  loro.  Ben 
lo  seppero  dapprima  i Priscillianisli,  poscia 
i Nestoriani  e gli  Eutichiani. 

a Questi  dispareri  congiunti  alle  perse- 
cuzioni rendevano  instabile  il  reggimento 
delle  Chiese  cui  ora  attendeva  un  Ortodosso, 
ora  un  Ariano,  ora  un  Nesloriano,  ora  un 
Eulichiano  e simili.  Le  chiese  d'Alessandria 
e di  Costantinopoli,  fra  le  altre,  ne  fecero 
un  doloroso  esperimento. 

a Deposlo  Dioscoro,  vescovo  alessandrino, 
aspirò  alla  di  lui  sede  Timoteo  Eluro  già 
monaco,  ed  ambiziosissimo,  e con  stenti  e 
fatiche  consegui  il  vescovado , e lo  tenne 
finché  Basilico  ne  lo  espulse,  ed  ordinò  che 
fosse  eletto  un  altro  vescovo,  il  quale  fu 
Salofacialo,  Eluro  era  Apollinarista.  Fu  que- 
sl'Eluro  poscia  restituito  alla  sua  sede  da 
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Zenone,  ma  per  breve  spazio  di  tempo.  Dopo 
di  che,  spogliato  nuovamente  delia  dignità 
vescovile , compiè  la  sua  mortale  carriera 
col  suicidio. 

« Morto  Eluro,  i vescovi  eretici  della  pro- 
vincia elessero  Pietro  Mongio,  arcidiacono, 
stato  dalla  sede  immantinente  per  comando 
imperiale  espulso;  ma  quindi  sulla  medesima 
ricollocato  ad  intercessione  di  Acacio,  vescovo 
costantinopolitano,  benché  il  clero  cattolico 
avesse  eletto  vescovo  Gioanni  Talaia.  Per- 
seguitò in  diversi  modi  i Cattolici. 

« Un  altro  sacerdote  Eulichiano  si  rese 
non  meno  celebre  per  le  perturbazioni  che 
cagionò  nella  Chiesa.  Egli  fu  Pietro  Fullone 
dapprima  monaco,  il  quale,  usurpato  il  ve- 
scovato d'Antiocbia,  menò  la  sua  vita  per 
la  maggior  parte  nell’esilio,  avendo  a brevi 
intervalli  retto  la  sua  Chiesa.  In  questi  pe- 
riodi di  tempo  esercitò  molte  crudeltà  ed 
ingiustizie. 

« Acacio  non  esternò  mai  sentenze  an- 
ticattoliche; ma  i papi  ed  i papisti  lo  pon- 
gono nel  novero  degli  Eretici , perchè  non 
fu  persecutore. 


« Non  ci  facciano  carico  gli  uomini  de- 
votissimi al  papato  di  queste  nostre  parole. 
Questa  non  è la  prima  volta  che  per  noi  si 
addili  all' ira  romana  contro  i Presuli  tolle- 
ranti che,  imitando  Cristo,  il  quale  non  scac- 
ciò mai  alcuno  da  sè , tranne  gli  ipocriti  c 
gli  impostori,  non  rigettavano  i dissenzienti 
quanto  ai  nuovi  dommi  per  lo  addietro  non 
mai  pensali  ; ma  studiavansi  di  trarli  al  loro 
partito  blandiendoli,  od  almeno,  coll’amicar- 
seli,  cercavano  modo  di  impedire  gli  scan- 
dali ed  i dissidii  nelle  chiese.  Ma  giammai 
ebbirao  miglior  occasione,  di  questa,  di  ripe- 
tere la  spiacevole  osservazione  di  Acacio 
uomo  intemerato  quanto  alla  sua  fede;  ep- 
pure scomunicato , eppure  odiato  da  Roma 
perfino  dopo  morte  si  tremendamente,  da  vo- 
lerlo cancellato  dal  novero  dei  legittimi  pa- 
stori, sotto  pena  di  scomunica  incorrenda 
ipso  iure  dai  vescovi  in  proposito  riluttanti. 
Cristo  prediligeva  i miti  di  cuore.  I papi  pos- 
sono cancellare  queste  parole  del  Vangelo, 
siccome  già  tolsero  dalle  opere  di  miseri- 
cordia il  visitare  i carcerati. 
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CONCILI I GENERALI 


Efesino  — Calccdonensc. 


« Avverte  opporlunaoienle  il  Baronio  clic 
due  furono  i concilii  Milevilani,  tuttoché  dai 
raccoglitori  confusi.  Il  primo  è quello  di  cui 
abbiamo  fallo  parola  nel  secolo  anlecedcntc, 
prima  dell’eresia  Pelagiana,  ed  il  secondo 
quello  cui  ora  accenniamo,  nel  quale  fu 
quest’eresia  discussa. 

« In  un  concilio,  dello  ad  Quercum,  furono 
esaminale  le  accuse  mosse  a s.  Gioanni 
Crisostomo,  comprese  in  ventinovc  capi,  e 
pronunziata  la  di  lui  deposizione.  Questo 
concilio  non  per  altro  merita  d’essere  ricor- 
dato, tranne  perchè  ci  fa  sempre  più  certi 
della  deplorabile  intolleranza  dei  partiti  surti 
dalle  inutili  contestazioni  già  rammentate 
nel  corso  dell'opera;  intolleranza  che  li  spin- 
geva fino  alla  più  turpe  calunnia,  purché 
utile  a deprimere  gli  emuli. 

« Due  altri  sinodi  tenutisi  nella  stessa 
Bisanzio  per  lo  stesso  fine,  e nei  quali  ven- 
nero proferle  due  opposte  sentenze,  suffra- 
gano sempre  più  la  nostra  osservazione. 

« Troviamo  nei  primi  anni  di  questo 
secolo  otto  concilii  africani  ; nel  primo  di 


questi,  detto  generale,  perchè  vi  convennero 
tulli  i vescovi  dell’Africa,  si  lessero  le  pro- 
poste di  papa  Zosimo,  che  sono  le  seguenti: 

Che  si  rinnovasse  il  canone  del  concilio 
Niccno , con  cui  veniva  stabilito , che  ogni 
vescovo  condannato  da  un  sinodo  potesse  ap- 
pellarne al  romano  pontefice,  al  quale  spet- 
tasse di  pronunziare,  commettendo  quali  giu- 
dici i vescovi  viciniori,  o mandando  espressa- 
mente dei  legali  a latere.  Che  i vescovi  non  si 
portassero  alla  corte  senza  previa  licenza  del 
sinodo  o metropolitano;  Che  fosse  lecito  ai 
chierici  tutti  di  appellare  dalle  sentenze 
vescovili  ai  sinodi  provinciali;  Che  scomu- 
nicassero, o mandassero  a Roma  Urbano, 
vescovo  di  Sicca,  qualora  non  avesse  di- 
mostro di  emendarsi  c di  voler  riparare  ai 
danni  illati. 

« Quanto  al  vescovo  di  Sicca , il  sinodo 
fa  presente  al  papa  che  prete  Apiario,  ac- 
cusatore di  Urbano,  ha  confessato  i proprii 
delitti,  c la  calunnia:  rispetto  alle  appella- 
zioni ai  vescovi  a Roma,  dopo  avere  il  sinodo 
riletto  i canoni  Niceni , ed  invano  cercato 
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quanto  il  papa  asserisce,  seguendo  il  con- 
siglio di  Agostino,  vescovo  d'Ippona,  legalo 
della  provincia  di  Numidia,  il  sinodo  dichiara 
di  essere  pronto  ad  ottemperare  al  prescritto 
dal  concilio  Niceno:  per  il  che  riserbasi  di 
riesaminare  il  tolto.  Ciò  poscia  con  ogni  dili- 
genza fallo,  i Padri  risposero  al  pontefice  che 
gli  allegati  canoni  Niceni  non  leggevansi  in 
nessuna  raccolta,  e perciò  eglino  osserva- 
vano l'antica  disciplina,  per  cui  il  giudizio 
di  appellazione  spetta  al  concilio  provinciale. 

« Tulli  gli  altri  sinodi  africani  non  hanno 
che  uno  scopo,  di  supplicare  gli  imperatori  a 
voler  proteggere  la  Chiesa  Ortodossa  contro 
la  fazione  Donatista  che  trascorreva  ad  ogni 
violenza. 

« Nel  sinodo  di  Braga  del  *11 , io  cui 
rinnovarono  i Padri  convenuti  la  loro  pro- 
fessione di  fede,  recitando  il  simbolo  Niceno, 
e dicendo  anatema  a chi  tenesse  una  con- 
traria sentenza , veggiamo  farsi  menzione 
delle  incursioni  e devastazioni  degli  Alani, 
Vandali  e Svevi. 

« fin  altro  concilio  tennero  i presuli  afri- 
cani in  Cirla,  a causa  dell'eresia  Donatista, 
stata  in  on'altra  adunanza  dei  sellarii  pro- 
pugnata colle  armi  medesime  dei  decreti  e 
delle  scomuniche. 

« L’errore  di  Pelagio  venne  tosto  discusso 
nel  sinodo  Gerosolimitano  tenutosi  nel  *15, 
cui  intervenne  Orosio,  celebrato  da  Giovanni, 
vescovo  di  Gerusalemme , e nel  quale  fu 
condannata  la  dottrina,  e si  tacque  quanto 
al  di  lei  autore , contrariamente  a quanto 
era  avvenuto  nel  concilio  Cartaginese  del 
113,  presieduto  da  Aurelio,  il  quale  proferto 
aveva  l'anatema  contro  Pelagio  e Celestio. 

« Nel  concilio  Diospolilano,  attesa  la  pro- 
fessione di  fede  esplicita  fatta  da  Pelagio , 
venne  questo  assolto  dalla  incorsa  censura. 

a Ad  onta  di  questa  assoluzione,  veggiamo 
rinnovala  la  scomunica  di  Pelagio  e Celestio 
nel  *16,  in  un  concilio  Cartaginese. 

« Nell’  anno  successivo  ebbe  luogo  quel 
concilio  Romano,  in  cui  papa  Zosimo  redarguì 
i vescovi  africani  della  proferta  condanna 
di  Pelagio  c Celestio,  e li  riammise  nella 
sua  comunione. 


a Ciò  non  impedì  tuttavia  che  nell’anno 
posteriore  i vescovi  africani  in  un  altro  si- 
nodo  Cartaginese  rinnovassero  1’  anatema 
proferto  contro  i suddetti  ercsiarchi,  prote- 
stando energicamente  contro  l’ usurpazione 
della  s.  Sede,  la  quale  voleva  rivedere  i giu- 
dizi dei  concilii. 

« Forse  quesl’energico  procedere  dei  ve- 
scovi africani  motivò  la  ritrattazione  delt'as- 
soluloria  di  Celestio  e Pelagio.  Veggiamo 
infatti  il  nuovo  concilio  Romano  succedere 
tosto  al  Cartaginese. 

« Varii  altri  ecclesiastici  consessi  vengono 
ricordali  negli  annali , di  cui  non  è pregio 
dell'opera  di  riassumere  gli  alti,  poco  o nulla 
contenendo  che  a quest'opera  s'appartenga. 

« Siccome  l'eresia  di  Pelagio,  cosi  quella 
di  Neslorio  diede  causa  a molli  concilii. 
Il  primo  che  vediamo  menzionato  è il  Ro- 
mano tenutosi  da  papa  Celestino  nel  *30 , 
in  cui  fu  condannato , siccome  empio,  il 
domma  di  Neslorio,  che  il  Figlio  nato  di 
Maria  non  fosse  il  Verbo  divino , ma  un 
uomo  da  Dio  privilegiato  coi  doni  intellet- 
tuali , e collo  stesso  nome , il  quale  operò 
tanti  prodigi , mori  sulla  croce,  e risuscitò, 
c si  palesò  maggiore  ai  profeti,  e più  stret- 
tamente connesso  all'Eterno.  Non  lo  scomu- 
nicò tuttavia  ipso  facto,  ma  lo  dichiarò  in- 
corso nella  censura,  qualora  dopo  l'intima- 
zione del  decreto  non  confessasse  d’  essere 
caduto  in  errore,  e non  facesse  penitenza 
del  suo  fallo. 

« Dopo  di  ciò  Celestino  papa  scrisse  un 
epistola  a Cirillo,  vescovo  Alessandrino,  con 
cui  gli  mandò  di  significare  a Neslorio  che  se 
fra  dieci  giorni  non  condannasse  per  iscritto 
la  sua  eretica  dottrina , e non  dichiarasse  di 
professare  la  fede  della  Chiesa  di  Roma  e di 
Alessandria , sarebbe  espulso  dalla  comu- 
nione dei  fedeli. 

• Teodosio  imperatore  si  oppose  all’  ese- 
guimento di  questo  precetto  , comandando 
per  lettere  indirilte  a lutti  i metropolitani 
che  convenissero  in  Efeso,  addi  sette  di  mag- 
gio, giorno  di  Pentecoste;  ma  Celestino,  ap- 
pena ebbe  ricevuta  l' epistola  Cesarea,  con- 
vocò i vescovi  occidentali  i quali  rinnovarono 
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la  prima  sentenza,  e commisero  ad  alenai 
legati  di  portarsi  al  consesso  d' Efeso,  e di 
far  eseguire  il  decreto  della  antecedente  si- 
nodo  Romana,  senza  alcun  preventivo  giu- 
dizio di  delibazione  per  parte  dei  Padri 
Efesini. 

« Intanto  Cirillo,  ricevuta  la  lettera  di 
Celestino,  convocato  aveva  un  sinodo,  e col 
consenso  di  questo  invialo  a Nestorio  quat- 
tro legali  col  mandato  di  eseguire  a pun- 
tino i voleri  del  papa.  Questi  legati  erano 
inoltre  portatori  di  alcune  lettere  sinodali , 
in  una  delle  quali  conlenevansi  dodici  ana- 
temi. Questa  era  indiritta  a Nestorio;  le  altre 
al  clero  Costantinopolitano  ed  ai  superiori 
dei  conventi. 

« Nestorio,  protetto  da  Teodosio,  non  die' 
retta  nè  agli  anatemi,  nè  alle  esortazioni,  e 
lasciò  senza  risposta  le  lettere. 

« L'Ecumenico  concilio  Efesino  convenne 
nel  voto  del  particolare  Romano , e non  o- 
slanle  la  contraddizione  di  Gioanni  Antio- 
cheno, e di  Tcodorelo  di  Ciro,  l’ incarcera- 
mento di  Cirillo  e Mennonc , dopo  qualche 
lasso  di  tempo , raggiunse  il  suo  scopo. 

« Scomunicato  c deposlo  Nestorio,  doven- 
dosi procedere  all’  elezione  di  un  altro  ve- 
scovo Bisanlino,  Teodosio  convocò  gli  stessi 
Padri  Efesini  perchè  vi  addivenissero , e 
quindi  ordinassero  l'eletto,  locchè  fu  fatto, 
avendo  consacrato  dopo  un  trimestre  vescovo 
costantinopolitano  Massimiano. 

o L’  opposto  sentire  di  Cirillo,  e di  Gio- 
anni Antiocheno  nell'Efesino  sinodo,  per  cui 
il  primo  aveva  sofferto  per  comando  impe- 
riale il  carcere  ed  era  stato  deposlo  e sco- 
municato dai  seguaci  del  secondo,  produsse 
ancora  per  assai  tempo  i suoi  funesti  effetti. 
Infatti  vediamo , che  alcuni  vescovi  della 
Cilicia,  in  un  concilio,  detto  Anagarbico,  rin- 
novarono la  scomunica  e la  deposizione  di 
Cirillo. 

a Era  mestieri , se  ridonar  volevasi  un 
pochino  di  pace  alla  Chiesa,  che  cessasse  il 
dissenso  tra  Cirillo  e Gioanni.  Un  antico  ada- 
gio ne  insegna  che  non  havvi  cosa  più  tre- 
menda quaggiù  che  l' ira  di  donna  : forse 
l’ autore  di  questo  detto  non  aveva  posto 


mente  alla  protervia  sacerdotale  nell’  odio. 
Tanl’  è : ai  tempi  di  cui  parliamo,  se  il  po- 
tere civile  non  vi  avesse  preso  parte,  i partiti 
sarebbersi  inaspriti , e T iride  di  pace  non 
sarebbe  comparsa  mai.  Ma  avendoci  posto 
la  mano  Teodosio  determinatamente,  ebbe  la 
cosa  ottimo  Bue.  Ecco  il  fatto: 

« Teodosio  chiamò  in  Nicomedia  Cirillo 
e Gioanni,  ed  ordinò  che  non  ne  potessero 
partire  sintantoché  non  regnasse  fra  loro 
pace  e concordia.  Commise  l' esecuzione  di 
quest'  ordine  ad  Archelao , uomo  integro  e 
prudentissimo,  il  quale  scelse  a pacieri  Aca- 
cio  Bcroense,  e Simonc  Stilila,  anacoreta. 

« Bastò  qucst’energico  provvedimento  per 
ricondurre  a sensi  più  miti  i due  emuli,  cui 
era  assai  più  caro  di  viversene  in  liberta, 
anzi  che  starsene  in  Nicomedia  sotto  la  cu- 
stodia degli  ufficiali  dell’  impero.  Però  Gio- 
anni Antiocheno,  tosto  che  ebbe  letta  l'epi- 
stola di  Teodosio , convocò  lutti  i vescovi 
che  avevano  unitamente  a lui  condannalo  e 
deposto  Cirillo,  onde  prendere  da  loro  con- 
siglio sul  da  fare.  Dopo  alcuni  dibattimenti, 
si  venne  alla  concbiusione  di  condannare  e 
scomunicare  Nestorio , e riammettere  nella 
loro  comunione  Cirillo. 

« Nulla  restando  ad  Archelao  a desiderare 
per  parte  di  Gioanni , si  rivolse  a Cirillo , 
il  quale  non  altrimenti  aderì  alla  riconci- 
liazione , salvo  Gioanni  ed  i suoi  aderenti 
dichiarassero  apertamente  di  avere  per  le- 
gittimamente deposlo  Nestorio,  ed  ordinato 
Massimiano. 

« Che  molti  e molli  ostacoli  si  frappones- 
sero alla  conclusione  di  questa  pace,  lo  di- 
mostra la  testimonianza  di  più  scrittori  an- 
tichi. Ed  invero  Teodorelo  di  Ciro  soffri  tal 
cosa  di  mal  animo , ed  appena  ne  ebbe 
notizia,  scrisse  ad  Alessandro,  vescovo  Iera- 
politano,  di  congregare  ivi  od  a Zeugma  i 
vescovi  eufratesiani , e di  invitarvi  special- 
mente  Andrea  di  Samosala. 

• Il  trascendentalismo  teologico  aveva  già 
afflitto  la  Chiesa  di  Cristo  : molte  ferite  fatto 
le  avevano  i papi  colla  pravità  dei  loro  co- 
stumi. Un  nuovo  scandalo  doveva  contami- 
nare la  prima  sede.  Certi  Basso  ed  Epifanio 
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accusarono  papa  Sialo  il'  avere  stuprata  la 
vergine  Crisogonlc  consacrala  a Dio.  Per  di- 
tello di  prove  non  potè  Sisto  venir  convinto. 
In  pena  di  ciò  furono  i due  accusatori  sco- 
municati, ma  non  molto  di  poi  a prezzo  d'oro 
riammessi  nel  grembo  della  Chiesa. 

« Nei  due  concilii,  Ànagarbico  e Tarsense, 
i vescovi  delle  due  parti  di  Cirillo  e di  Gio- 
anni  annuirono  alla  conchiusa  pace. 

« Non  era  appena  spento  I'  incendio  del 
Neslorianismo  manifesto  , che  già  soli'  altro 
nome  divampava  di  nuovo.  Poiché  Teodosio 
ebbe  pubblicala  la  condanna  dei  libri  di  Ne- 
slorio,  i seguaci  di  quest'eresiarca  risalirono 
alla  sorgente  cui  aveva  egli  attinto , agli 
scritti  di  Teodoro  di  Mopsucsta  c di  Diodoro 
di  Tarso,  c li  sparsero  fra  i Siriaci , i Persi , 
gli  Armeni,  voltati  nei  loro  idiomi,  quasi  con- 
futazione di Eunomio  c di  Apollinare.Tal  cosa 
saputasi  dai  vescovi  dell’Armenia,  tennero 
un  concilio,  in  cui  condannarono  quegli  scritti, 
c chiesero  la  conferma  del  loro  giudizio  a 
Proclo,  vescovo  costantinopolitano,  il  quale, 
congiuntamente  a Gioanni  d'Antiochia,  ed  a 
vari  altri  vescovi,  esaminata  la  cosa,  consenti 
con  quei  Padri. 

a A quest’  epoca  si  riferisce  eziandio  l’o- 
pera di  Proclo,  detta  il  Tomo  degli  Armeni, 
reggendo  appunto  aver  avuto  luogo  nel  A35 
il  concilio  Antiocheno  in  cui  quello  scritto 
fu  approvalo. 

e Odio,  odio,  c sempre  odio  tra  i mini- 
stri di  un  Dio  d'  amore!  E perchè?  Il  più 
delle  volte  per  ambizione.  I vescovi  d’ An- 
tiochia e di  Alessandria  piativano  tra  loro 
per  il  primato  delle  rispettive  Chiese.  Per 
decidere  questa  lite,  Proclo,  vescovo  di  Co- 
stantinopoli , convocò  un  concilio.  Ivi  Dio- 
scoro  , diacono  della  Chiesa  d’ Alessandria , 
sostenne  la  guerra  per  la  primazia  di  questa, 
mentre  Teodoreto  di  Ciro  propugnò  calda- 
mente la  causa  dell'  Antiochena.  Inde  ine  per 
modo,  che  Dioscoro  non  lasciò  di  persegui- 
tare Teodoreto  finché  visse. 

« Finché  la  dignità  episcopale  non  pro- 
cacciava che  travagli  e persecuzioni,  non  vi 
era  alcun  pericolo  che  troppi  la  ambissero  ; 
ma  poiché  i vescovi  cominciarono  a vivere 


da  ottimati  nelle  corti  de'  principi , ed  in 
casa  propria,  le  cose  s’  avviarono  ben  altri- 
menti. Ne  fa  fede  il  concilio  Regense,  il 
quale,  per  ovviare  a che  gli  intrighi  portas- 
sero violentemente  sulla  cattedra  vescovile 
gli  ambiziosi,  ordinò  che  concorrer  doves- 
sero tre  vescovi  all’  ordinazione  del  nuovo 
presule , nè  addivenir  questi  vi  potessero , 
anziché  vi  avesse  per  iscritto  acconsentito  il 
Metropolitano. 

« Leone  I papa  convocò  in  Orange,  nella 
Gallia  Narbonese,  un  concilio,  cui  presiedè 
Ilario  vescovo  d’Arles,  metropolitano  di  quella 
provincia,  ed  intervenne  Eucherio  vescovo  di 
Lione.  Ivi  rinnovaronsi  i decreti  del  sinodo 
Regense,  ed  inoltre  molle  norme  disciplinari 
statuironsi,  fra  cui  sono  degne  di  nota  quelle 
per  cui  viene  ingiunto  ai  diaconi  di  astenersi 
dall'  aver  commercio  carnale  colle  loro  mo- 
gli , e vietata  in  avvenire  T ordinazione 
delle  diaconesse;  due  precetti  o divieti  con- 
trari alla  disciplina  apostolica.  Eppure  ci  si 
insegna  che  la  disciplina  apostolica  è quasi 
veneranda  quanto  i domali  ! Una  norma  per 
noi,  un'  altra  pel  clero. 

« Nel  concilio  Vasionense  que’  Gallicani 
presuli  intesero  a tutelare  l’interesse  pccu- 
niario  delle  Chiese,  scomunicando  coloro  che 
non  dessero  alle  medesime  i lasciti  loro  fatti 
dai  defunti , coonestando  la  severità  della 
pena  coll'  amore  dei  poverelli  cosi  defrau- 
dali. 

« Il  Manicheismo , cotanto  perseguitato , 
rialzava  il  capo  in  Roma  stessa  negli  esordii 
del  pontificato  di  Leone , il  quale  di  moto 
proprio  dapprima  notò  d' infamia  i seguaci 
di  quella  dottrina,  e poscia  tenne  un  con- 
cilio nella  stessa  sua  metropoli.  In  questo 
consesso  intervennero  non  solo  i vescovi  ed 
i preti , ma  molli  senatori , illustri  perso- 
naggi, e parte  della  plebe  medesima.  Leone 
dice  nel  suo  sermone  del  digiuno , che  a 
quel  concilio  era  stato  chiamalo  un  giovi- 
netto dissolutissimo  da  quella  setta  ordinato 
vescovo  : non  v'  era  alcun  dissoluto  fra  i ve- 
scovi  cattolici  ? Soggiunge  che  in  questa 
setta  non  v’  era  pudicizia,  non  castità,  non 
onestà;  la  menzogna  era  legge,  religione  il 
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diavolo,  sacrifizio  la  turpitudine.  Se  ci  man- 
cano  pii  alti  di  questo  concilio,  dal  cenno 
di  Leone  si  può  desumere  quanta  sia  la  mi- 
tezza de’ suoi  decreti. 

« Nella  vita  di  papa  Leone  abbiamo  già 
accennato  al  modo  indecente  ed  iniquo  che 
il  pontefice  tenne  rispetto  ad  Ilario  vescovo 
d’ Arles.  Non  ci  resta  che  notare  come  il 
concilio  tenutosi  a Roma  dal  medesimo  papa 
abbia  sanzionalo  i suoi  dispotici  provvedi- 
menti. Mancomalc  in  Roma  e non  nelle  tiallie, 
perchè  in  Roma  gli  obbedivano  schiavi. 

« 11  Priscitlianismo , nato  e cresciuto  in 
Ispagna,  diede  causa  al  concilio  generale 
Ispanico  tenutosi  nel  447,  mentre  squallide 
ne  erano  le  provincie  per  le  devastazioni 
delle  invadilrici  orde  dei  Vandali,  dei  Goti, 
e degli  Svevi. 

« L’eresia  d'Euliche  motivò  il  concilio 
Costantinopolitano  del  448,  presieduto  da 
Flaviano , in  cui  fu  1’  eresiarca  condannalo. 

« Dopo  la  costui  condanna,  Crisafio,  eunuco 
dell  imperatore,  consigliò  a questo  di  scrivere 
a Leone  in  difesa  di  Eutiche,  e di  congre- 
gare intanto  in  Bisanzio  trenta  vescovi  sotto 
la  presidenza  di  Teodosio  vescovo  di  Cesarea, 
perchè  rivedessero  il  proferto  giudizio.  Nulla 
ivi  si  conchiuse , tranne  di  convocare  un 
nuovo  sinodo  ecumenico  in  Efeso , sinodo 
funestissimo  per  i delitti  cui  trascorsero  i Pa- 
dri convocali,  e dei  quali  ebbimo  già  a far 
menzione  altrove. 

« Si  succedettero  quindi  più  concilii  Ro- 
mani: nel  1°  che  viene  ad  essere  il  2°  del 
secolo,  si  commise  al  papa  di  scrivere  a Pul- 
cheria  che  i vescovi  occidentali  riprovavano 
gli  alti  del  recente  concilio  Efesino.  Appena 
Dioscoro  seppe  tal  cosa,  raunò  in  Alessan- 
dria cento  vescovi  circa,  ma  non  li  ebbe  con- 
senzienti nella  scomunica  contro  papa  Leone. 
Nei  due  successivi  Romani  non  altro  argo- 
mento venne  discusso. 

« In  un  sinodo  Costantinopolitano  del  450 
convocalo  da  Ànatolio  vescovo,  cui  conven- 
nero vescovi,  archimandriti,  preti  e diaconi, 
la  Chiesa  orientale  si  palesò  concorde  colla 
Ialina  nella  condanna  di  Eutiche  c del  nuovo 
concilio  d’ Efeso. 


« In  due  concilii  Irlandesi  Patrizio  sancì 
non  pochi  canoni  disciplinari  di  grave  mo- 
mento per  que’  popoli  immersi  tuttavia  nella 
barbarie  e nelle  tenebre  dell’  ignoranza.  Non 
avessero  mai  avuto  altro  scopo  i concilii , 
che  la  riforma  dei  costumi , la  morale  dei 
popoli  ! 

a La  guerra  accesa  dall’  eresia  Eulichiana 
troppo  nuoceva  all’  imperio , perchè  coloro 
che  ne  reggevano  le  sorti  potessero  star- 
sene impassibili  spettatori.  Laonde  Pulche- 
ria  e Marciano,  Augusti,  indissero  il  concilio 
di  Calcedonia.  Elessero  questa  città  siccome 
più  prossima  a Bisanzio  sede  dell’Impero,  al 
fine  di  potervi  all’uopo  intervenire  e repri- 
mere qualunque  sedizione. 

« Ma  prima  ed  avanti  ogni  cosa  si  esplorò 
accuratamente  la  fede  di  Ànatolio.  Poiché 
questi  ebbe  pubblicamente  condannalo  Eu- 
tiche c Dioscoro,  Marciano  richiamò  tutti  i 
Presuli  espulsi  dal  recente  consesso  Efesino 
a fine  che  assistessero  all’  Ecumenica  sinodo 
ora  indilla.  Questi  preliminari  testificavano 
quale  fosse  la  mente  degli  Augusti  e del 
papa  : non  agivasi  più  di  discutere  ed  esa- 
minare la  Euticbiana  dottrina,  ma  di  con- 
dannarla. Qual  dubbio,  da  che  ammettevansi 
quali  giudici  coloro  che  avevano  già  emesso 
il  loro  volo  avverso  ad  Eutiche  ; anzi  richie- 
devasi  la  professione  di  una  fede  contraria 
all’  Eulichiana  per  sedere  fra  i giudici  ! Non 
eran  più  giudici,  non  eran  più  Padri,  erano 
commissari  dell’  impero  e del  pontefice. 

« Sotto  questi  felicissimi  auspici  si  apri 
il  quarto  Ecumenico  concilio  di  Calcedonia, 
secondo  il  computo  cattolico  latino , ed  il 
quinto,  o meglio  il  sesto,  giusta  quello  delle 
altre  Chiese  che  noverano  puranco  fra  gli 
universali  l’Arimincnse  ed  il  II  di  Efeso. 

« Presiederono  i legati  pontifici  Pascasino 
Libibetano,  Lorenzo  Ascolano,  Giuliano,  ve- 
scovi , e Bonifacio  prete.  Dopo  i legali  se- 
devano Ànatolio  vescovo  di  Bisanzio,  Dioscoro 
d’ Alessandria,  Massimo  d’Anliochia,  Giove- 
nale di  Gerusalemme. 

« In  sul  bel  principio  i legati  del  papa  pro- 
testarono che  Dioscoro  non  poteva  sedere  in 
concilio  perchè  imputato  di  gravi  delitti. 
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Eusebio  presenta  ai  Padri  un  alto  di  accusa 
contro  Dioscoro  in  cui  tutte  sono  enumerate 
le  di  lui  colpe  e le  nefandità  commesse  nel 
secondo  consesso  Efesino.  Leggonsi  poscia 
gli  alti  della  sinodo  Costantinopolitana  sotto 
Flaviano,  e di  quella  di  Efeso  sotto  Dioscoro. 
Fremono  i Padri  a tante  iniquità.  Dioscoro 
ne  riversa  la  colpa  sui  Padri  Efesini,  dicendo 
di  non  aver  fatto  cosa  alcuna  senza  il  loro 
voto  : ma  eglino  protestano  che  si  usò  loro 
violenza  coll’  apparato  della  forza  armata 
introdotta  da  Dioscoro  nel  concilio.  Convinto 
degli  ascrittigli  crimini,  Dioscoro  fu  deposto 
ed  espulso  dal  sinodo. 

« È degna  di  nota  la  prima  accusa , che 
Dioscoro,  cioè , avesse  osato  convocare  un 
sinodo  senza  il  consenso  della  Sede  aposto- 
lico, lo  che  fatto  non  si  era  giammai.  Ci 
vuole  una  dose  d’ impudenza  inconcepibile 
a mentire  così  sfacciatamente  in  cospetto  alla 
storia  che  rammenta  moltissimi  concilii  con- 
vocati non  solo  inscio,  ma  renuenle  il  papa. 
L’  allegazione  avversa  a Dioscoro,  se  è con- 
traddetta dal  fatto,  è però  suffuila  da  varie 
decretali  dei  papi. 

a Non  meno  strana  è la  seconda  che  in 
un  concilio  non  convocato  dal  papa  non  fosse 
lecito  di  addivenire  alla  condanna  nè  di  un 
individuo,  nè  di  una  dottrina,  mentre  il  so- 
lilo fino  allora  praticato  provava  il  con- 
trario. 

« Di  ugual  conio  era  la  ragione  che  ad- 
duce vasi  a suffragio  di  queste  accuse,  che, 
cioè,  nessun  concilio  fosse  obbligatorio  senza 
l’approvazione  del  papa.  Lo  Spirilo  Santo  , 
Iddio,  suddito  del  pontefice! 

« Dopo  l’azione  XV  si  sciolse  il  sinodo  e 
ne  partirono  i conti , il  senato , ed  i legali 
apostolici.  Allora  Analolio  ed  i vescovi  orien- 
tali pubblicarono  tre  decreti,  col  primo  dei 
quali  dichiaravasi  spettare  al  vescovo  Co- 
stantinopolitano gli  stessi  privilegi,  le  stesse 
onorificenze  che  al  papa,  perchè  vescovo  della 
nuova  Roma  e della  sede  dell’  impero  ; col 
secondo  assoggellavansi  al  vescovo  Bisan- 
tino , come  patriarca , le  Chiese  tutte  anche 
metropolitane  del  Ponto , dell’Asia , e della 
Tracia , benché  questa  fosse  sempre  stata 


soggetta  al  vescovo  di  Roma  ; col  terzo  di- 
chiaravasi essere  stata  falla  facoltà  ai  vescovi 
dell’  Egitto  di  soprassedere  dal  sottoscrivere 
agli  atti  del  concilio,  finché  fosse  crealo  il 
vescovo  d’ Alessandria , perchè  invalso  era 
l’uso,  che  nulla  facessero  i prelati  in  comune, 
inconsulto  il  presule  alessandrino. 

« Appena  ciò  seppero  i legati,  se  ne  dol- 
sero, ed  ottennero  di  raunare  il  concilio  anco 
una  volta.  Analolio  giustificò  il  suo  operato 
adducendo  il  canone  del  secondo  concilio 
Ecumenico,  il  quale  appunto  sanciva  le  re- 
gole succennale.  I legati  vi  opposero  il  di- 
fetto di  conferma  per  parte  di  Damaso  papa. 
Sembra  che  quest’  argomento  non  sia  stalo 
di  mollo  peso  appo  quei  Padri , perchè  si 
vede  che  non  sancirono  alcun  nuovo  decreto, 
c bastò  ai  legati  di  protestare. 

« Fra  i concilii  particolari  merita  di  essere 
rammentalo  l'Arelalense  III,  tenutosi  nel  4° 
anno  dopo  il  Calcedonese  da  Ravennio  ve- 
scovo ad  istanza  di  Teodoro  vescovo,  stato 
gravemente  insultato  da  un  Fausto,  abate 
conventuale.  Ci  è grato  finalmente  di  im- 
pingere  in  alti  di  un’  ecclesiastica  adunanza 
che  spirano  mansuetudine  c dignitoso  per- 
dono. Quale  differenza  tra  questi  alti  che 
constatano  la  colpa  e l’ indulgenza,  e la  let- 
tera di  papa  Leone  a Rustico,  arcivescovo 
di  Narbona,  nella  quale  mostrasi  mite  verso 
gli  accusatori  rei  di  calunnia!  Fin  dal  V se- 
colo i papi  facevansi  i campioni  delle  spie 
infami  ! 

« Susseguirono  il  concilio  di  Tours,  in  cui 
si  fecero  più  canoni  relativi  alla  costuma- 
tezza dei  chierici,  locchè  prova  la  loro  rilas- 
satezza sempre  maggiore  dopo  il  celibato 
forzalo,  e quello  di  Vannes  che  versa  ad  un 
dipresso  sui  medesimi  argomenti. 

« Le  elezioni  dei  vescovi  diedero  causa  ad 
alcuni  concilii , fra  cui  a quello  di  Chàlons, 
cui  intervennero  tulli  i vescovi  della  provin- 
cia di  Lione. 

« Si  tenne  pure  un  concilio  in  Antiochia 
che  pronunziò  la  deposizione  di  Pietro  Ful- 
lone,  ed  addivenne  all’elezione  di  Giuliano. 

« Nel  concilio  Viennese  del  47 1,  convo- 
cato da  Mamerco  vescovo,  nell’occasione  fu- 


Digitized  by  Google 


DEL  DISPOTISMO  167 


destissima  dei  terremoti,  c degli  incendi  che 
afflissero  quella  contrada,  si  istituirono  le 
triduane  rogazioni  prima  dell'  Ascensione  ; 
questo  vescovo  si  può  anche  chiamare  l’ i- 
stitulore  delle  litanie,  le  quali,  benché  in  uso 
dapprima,  più  non  cantavansi. 

« In  un  nuovo  concilio  d'Arles  fu  condan- 
nata la  dottrina  della  predestinazione. 

« Se  nell’Occidente  le  cose  procedevano 
tranquillamente  e normalmente , non  avve- 
niva lo  stesso  in  Oriente.  Il  concilio  Calce- 
donense  aveva  molti  avversari.  Salito  infatti 
sul  trono  Basilico,  gli  Eutichiani  tennero  to- 
sto un  concilio  in  Efeso,  in  cui  restituirono 
alla  sede  Efesina  Paolo , scomunicarono  e 
deposero  Acacio  e gli  altri  vescovi  obbe- 
dienti alla  sinodo  di  Calcedoni,  e pregarono 
Basilico  a valersi  contro  questa  dell’  impe- 
riale possanza. 

• Il  concilio  Calcedonense  vedesi  pure 
condannato  dall'Alessandrino  tenutosi  da  Ti- 
moteo Eluro  successore  di  Dioscoro. 

« Annuente  Basilico,  Pietro  Fullono  era 
ritornato  alla  sua  sede  in  Antiochia;  ma, 
quello  spotentato , questo  fn  nuovamente 
espulso  in  un  concilio  Antiocheno.  La  stessa 
sorte  toccò  a Gioanni  Apameno  in  un  altro 
consesso. 

« Quel  Pietro  Bullone  aveva  grandemente 
commossa  la  Chiesa:  laonde  contro  di  lui 
due  altri  concilii  in  Costantinopoli  e Roma. 
Nella  Laodicense  non  si  provvide  che  alla 
reintegrazione  di  Stefano  nella  sede  Antio- 
chena a vece  di  Pietro  Follone. 

< Ucciso  dagli  Eutichiani  questo  Gioanni, 
fu  consacrato  vescovo,  a sua  vece,  Calen- 
dione,  il  quale  congregò  tosto  un  concilio 
che  confermasse  la  sua  assunzione  alla  sede. 

« Morto  Salofaciulo,  vescovo  Alessandrino, 
nuove  contestazioni  tra  Pietro  Mongio  e Gio- 
anni Talaja.  Acacio , protettore  del  primo , 
siccome  più  idoneo,  e meno  orgoglioso  del 
secondo,  il  quale  curato  non  erasi  di  noti- 
ficare al  vescovo  Costantinopolitano  la  sua 
elezione,  ottenne  lo  sfratto  di  questo,  e la 
istituzione  di  quello,  che  in  premio  condannò 
tosto  il  sinodo  Calcedonense  per  cui  Acacio 
parteggiava. 


« Questi  dissidii  nella  Chiesa  orientale 
mossero  papa  Felice  III  a convocare  in  Roma 
un  concilio  di  vescovi  italiani,  i quali  pro- 
cederono  severamente  contro  Acacio  e Pie- 
tro Fullone,  quasi  tenendoli  rei  delle  stesse 
colpe,  benché  Acacio,  in  un  concilio  Costan- 
tinopolitano tenutosi  nel  483 , avesse  con- 
dannato Fullone  per  vari  errori  in  cui  era 
incorso. 

n Nella  stessa  Roma  e nell’  anno  484  gli 
stessi  vescovi  rinnovarono  quella  scomunica 
e condanna,  sebbene  gli  apostolici  legati  me- 
desimi , giunti  io  Oriente , mutato  avessero 
consiglio. 

« Urgente  Generico  re,  i vescovi  Africani 
tennero  un  concilio  generale  in  cui  non  fe- 
cero altro  che  rinnovare  la  loro  professione 
di  fede  cattolica. 

« La  condanna  proferta  dai  concilii  Ro- 
mani contro  Acacio  produsse  il  suo  effetto. 
Il  vescovo  Bisanlino  si  adoprò  grandemente 
per  far  espellere  dalla  sede  Antiochena  Ca- 
lendione , o restituirvi  Pietro  Fullone , il 
quale  in  un  sinodo  condannò  la  dottrina  del 
concilio  Calcedonense. 

« Nuova  scomunica  contro  Acacio  e Ful- 
lone proferta  da  un  altro  Romano  consesso. 

« L'errore  dei  ribattezzanti  motivò  un  al- 
tro concilio  romano,  cui  tennero  dietro  altri 
non  pochi,  in  parte  ortodossi  in  parte  no. 
Fra  questi  noveransi  tre  concili  Alessandrini 
tenuti  da  Timoteo  Eluro  e Pietro  Mongio, 
in  cui  venne  condannato  il  sinodo  Calcedo- 
nense. 

« Certo  Xenaja  vescovo  di  Ierapoli,  parti- 
giano di  Follone , diede  a questi  tempi  il 
buon  esempio  ai  futuri  Iconoclasti,  ricusando 
ogni  culto  alle  immagini. 

• Ortodossi  furono  il  concilio  di  Ciro  con- 
vocato da  Gioanni  vescovo,  nel  quale  Fullone 
venne  di  nuovo  anatematizzalo  ; l’Antiocheno 
tenutosi  per  comando  di  Zenone  imperatore, 
in  cui  fu  il  sinodo  Calcedonese  confermalo 
in  un  colla  condanna  di  Fullone  seguita  po- 
scia dall’esilio;  il  Laodiceno  che  restituì  alla 
sua  sede  d’  Antiochia  Stefano  a vece  di  Ful- 
lone; i due  Romani  tenuti  da  Felice  contro 
Acacio,  Mongio  e Fullone  ; finalmente  il  Co- 
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stantinopolitano  tenuto  da  Eufemio  che  con- 
fermò eziandio  ii  sinodo  Calcedonense.  Qui 
conviene  notare  che  non  ostante  tutta  la  cat- 
tolicità di  Eufemio,  Roma,  cui  egli  indirizzò 
gli  alti  del  suo  concilio,  noi  riconobbe  per 
vescovo,  perchè  non  aveva  fallo  cancellare 
dalle  tavole  dei  legittimi  pastori  Acacio. 

« Settanta  vescovi  convocali  in  Roma  da 
papa  Gelasio  dichiararono  quali  fra  i libri 
sacri  fossero  genuini , e quali  apocrifi  ; nel 
che  notiamo  non  essere  appieno  concordi 
con  vari  concilii  posteriori,  che  però  non  sono 
meno  sicura  norma  nelle  cose  religiose. 


-•  Viene  per  ultimo  il  concilio  Romano  te- 
nuto da  papa  Simmaco,  onde  impedire  che 
alcuno,  vivendo  il  papa,  vendesse  il  suo  voto 
a favore  di  qualunque  nella  futura  elezione.  In 
questo  concilio  si  accenna,  siccome  a cosa 
normale,  al  caso  in  cui  il  papa  avesse  eletto 
il  suo  successore. 

• La  semplice  narrazione  degli  eventi  con- 
ciliari, delle  cause,  delle  definizioni,  delle  di- 
scordanze, non  ha  d’uopo  di  commenti.  Ba- 
sta per  sè  a chiarire  le  antiche  abitudini 
dispotiche  di  Roma  e del  clero. 
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ORDINI  MONASTICI 


Considerazioni  generali  sul  MonachiSmo.  — Semenza  di  S.  Gerolamo.  — S.  Sindetica.  — Monaci 
Maroniti.  — Monaci  Copti.  — Monastero  di  S.  Macario.  — Monaci  Etiopi  ed  Abissini.  — Abba  Aro- 
gavi. — Miracoli  strepitosi.  — S.  Saba.  — S.  Qniriaco.  — S.  Basilio.  — S.  Alessandro.  — S.  Mar- 
cello. — Giovanni.  — Salmodia  perpetua.  — I Santi  d’Irlanda.  — S.  Agostino.  — Monaci  d'Africa. 


« Egli  è un  domma,  un  canone  d'ogni  so- 
cietà bene  costituita , il  quale  procede  dal 
diritto  naturale , che  ogni  uomo  debbo  con- 
correre, secondo  le  proprie  forte,  a procacciare 
al  civile  consorzio  il  maggior  bene  possibile,  ed 
a tutelare  la  società.  Dal  che  consegue,  che  il 
diritto  naturale  impone  all'uomo  lo  stretto 
dovere  di  cosi  contribuire  alla  comune  uti- 
lità , e vieta  ogni  azione  che  esti  al  com- 
pimento di  quel  dovere  ; perchè  chi  vuole 
il  fine,  vuole  anche  i mezzi. 

« Ciò  premesso,  chiunque  vive  inerte,  una 
vita  meramente  speculativa  che  non  profitta 
altrui,  viola  quel  precetto.  Da  ciò  non  deriva 
forse  la  condanna  del  monachiSmo  in  genere? 
La  ragione  risponde  affermativamente,  ed  a 
questo  tribunale , non  che  a quello  delle  co- 
scienze noi  appelliamo.  Infatti,  bisogna  che 
1'  uomo  sia  uomo  prima  d'essere  cristiano  ; e 
chi  non  ascolta  la  voce  della  natura,  non  darà 
mai  retta  a quella  delle  leggi  e del  Vangelo. 
I Pagani  in  questo  erano  d'  assai  migliori 

w Vol  11 


maestri  che  i frali  ed  i loro  istitutori  dei 
quali  ci  occorre  far  parola.  Ecco  quanto  di- 
ceva Seneca:  « È ben  poca  cosa  l'essere 
■ un  uomo  dabbene  nel  senso  della  legge  1 
• Quanto  piò  ampia  è la  sfera  dei  nostri 
a doveri  di  quella  che  ci  addita  la  legge? 
« Quante  cose  l'affetto  naturale,  l'umanità, 
« la  liberalità,  la  giustizia  richieggono,  su 
« cui  taciono  le  leggi  civili  1 Ut  hoc  ita  sii, 
quam  angusta  innocentia  est,  ad  legem  bonum 
esse  ! Quanto  latina  ofjkiorum  palei  quam  iuris 
regula  I Quoto  multa  pietas,  humanitas,  justi- 
tia,  fides,  exigunt,  quae  omnia  extra  publicas 
tabulas  sunti 

« L'anice  fra  questi  creatori  del  fratismo 
ehe  vuoisi  escludere  dalla  nociva  falange,  è il 
gran  Benedetto , il  quale  obbedì  appunto 
alle  leggi  della  natura.  La  prova  di  tulio 
questo  offriamo  al  lettore  nel  seguente  sunto. 

« S.  Antonio  fu  il  Padre  dei  religiosi  ce- 
nobili  : Santa  Sindetica  fu  l’ istitutrice  dei 
cenobii  delle  monache.  Questa  zitella , poi- 

ìì 
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thè  furon  morti  i suoi  genitori , distribuì  ai 
poveri  le  sue  dovizie,  e,  presa  con  lei  l'u- 
nica sorella  cicca  e pia , si  ritrasse  in  una 
camera  adiacente  ad  un  sepolcro,  e là  ap- 
prese a morire  fra  le  penitenze,  il  digiuno, 
e le  preghiere , ma  non  a lavorare.  Alcune 
donne  e giovinette  fanatiche  attratte  dal  di 
lei  esempio  accrebbero  il  numero  delle  abi- 
tatrici del  sepolcro.  I cronisti  degli  ordini 
monastici  dopo  uno  splendido  elogio  delle 
di  lei  virtù , utili  a nessuno , dicono  che, 
giunta  all'  età  di  ottani'  anni , il  demonio 
chiese  a Dio  licenza  di  tentarla  come  Giobbe, 
e T ebbe,  e fu  la  misera  travagliala  da  una 
malattia  polmonare,  e da  un  cancro  che  tutto 
le  corrose  il  viso;  che  finalmente  mosso  Iddio 
a pietà  della  misera,  la  quale,  come  Giobbe, 
aveva  tanto  pazientemente  sofferto,  la  con- 
solò con  alcune  visioni,  per  cui  potè  predire 
alle  sue  compagne  che  ella  fra  tre  giorni 
morrebbe.  Che  idea  sublime  della  Divinità, 
attribuirle  il  capriccio  di  divertirsi  col  far 
soffrire  una  sua  creatura!  Bestemmia,  be- 
stemmia 1 

« Questa  istituzione  non  fu  coll'  andar 
del  tempo  meno  fertile  di  quella  di  s.  An- 
tonio, estesasi  puranco  in  breve  fra  i Ma- 
roniti. 

i II  popolo  maronita  è un  popolo  fenicio 
che  abita  il  monte  Libano,  quel  monte,  da 
cui  Salomone  trasse  i cedri  coi  quali  fab- 
bricò il  suo  tempio,  e che  in  oggi  è spoglio 
di  tali  piante  quanto  n’  era  in  allora  popo- 
lato, giusta  la  testimonianza  di  Lamarlinr 
ne’  suoi  viaggi  d’Orienle.  Sebbene  siasi  pur- 
anco sparso  nella  Siria  e Sirofenicia,  in 
Bayrulb  , Tripoli , Aieppo  , e nell’  isola  di 
Cipro,  tuttavia  la  principale  dimora  ne  ò al 
monte  Libano.  Alcuni  scrittori  vorrebbero 
che  fossero  quegli  abitanti  cosi  denominali 
da  un  eretico  monolelila  detto  Marone,  che 
li  perverti,  e di  cui  seguirono  gli  errori  per 
cinque  secoli,  mentre  altri  li  dicono  cosi  ap- 
pellali da  s.  Marone  abate. 

« 1 monasteri  che  ancora  esistono  oggi- 
giorno  in  quella  contrada  traggono,  in  parte, 
la  loro  origine  alle  creazioni  dei  tempi  di 
cui  parliamo.  In  falli  hanno  sempre  i monaci 


Maroniti  cattolici  vissuto  osservando  alcune 
regole  ricevute  per  tradizione,  e credute  con- 
formi ai  costumi  di  s.  Antonio. 

« Siocome  la  vita  monastica  prese  incre- 
mento in  Egitto  sotto  la  guida  principal- 
mente di  Antonio , e di  una  infinità  di  soli- 
tarii  suoi  seguaci , che  hanno  popolato  i 
deserti  di  quella  parte  dell'  Africa , ancora 
abitali  dai  monaci  Copti , cosi  non  si  può 
rivocarc  in  dubbio  la  loro  origine  dal  V 
secolo  almeno,  qualunque  sia  la  causa  per 
cui  Copti  que'  monaci  vengono  in  ora  de- 
nominati. Infatti  i loro  monasteri  portano 
tuttavia  il  nomo  dei  primi  istitutori  e sorgono 
nelle  più  remote  parli  dei  deserti.  Quello  di 
s.  Antonio  sta  sul  monte  Colzimo,  net  deserto 
di  Gebel,  distante  un  giorno  di  cammino  dal 
mar  rosso. 

« A due  leghe  da  Musia  cravi  il  monastero 
di  s.  Giorgio. 

« Vi  sono  ancora  quattro  celebri  monasteri 
nel  deserto  di  s.  Macario , lungi  dal  Cairo 
cinque  giorni  circa  di  cammino. 

<■  Quello  fra  i monasteri  in  cui  conser- 
vansi  le  reliquie  mortali  di  s.  Macario  fu 
sempre  in  gran  venerazione,  ed  ecco  il  per- 
chè : Dopo  il  concilio  Calcedoncnse , i pa- 
triarchi succeduti  a Dioscoro , c al  pari  di 
lui  numotofitli,  non  potenJo  recarsi  in  Ales- 
sandria, allorché  sedevano  sul  soglio  impe- 
riale principi  ortodossi , abitavano  in  quel 
monastero,  dove  si  professava  la  loro  fede. 

« La  vita  monastica  fu  nota  in  Etiopia 
quasi  contemporaneamente  al  Cristianesimo 
propagatovi  per  opera  specialmente  di  s. 
Atanasio.  Abba  Arogavi,  discepolo  di  s.  Pa- 
comio,  fu  il  primo  abate  dei  monaci  Abissinii. 
La  loro  austerità  era  tale , che  vi  furono  al- 
cuni i quali  vissero  più  anni  con  tre  datteri 
al  giorno,  od  un  tozzo  di  pane,  dicono  i loro 
istoriografi.  Gli  Abissinii  attribuiscono  loro 
molti  miracoli  : i poeti  fan  loro  trasportare 
le  montagne  da  uno  in  altro  luogo,  passare 
i fiumi  a piedi  asciutti , valendosi  dei  loro 
abiti  per  barche. 

a S.  Saba  creò  in  questo  secolo  un  altro 
ordine.  La  rilassatezza  dei  costumi  da  lui 
osservata  in  un  monastero  in  cui  crasi  riti- 
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rato,  Io  spinse  a cercare  un  rifugio  nella 
solitudine  del  deserto  di  s.  Gerasino  presso 
il  Giordano.  Non  aveva  che  Ircnlacinque 
anni,  e dopo  una  dimora  di  qualtr’  anni  in 
quel  deserto,  Io  abbandonò  e si  ritrasse  in 
una  caverna  montana  presso  il  torrente  Ce- 
drone, a tre  leghe  da  Betlemme , e cinque 
da  Gerusalemme.  Visse  solo  cinque  anni , 
pensando  alia  sua  salute  soltanto , allor- 
quando Iddio  gli  inspirò  il  desiderio  d'essere 
utile  altrui.  Fabbricò  un  celebre  monastero, 
e vi  radunò  settanta  solilarii  i quali  lo  rico- 
nobbero per  loro  capo.  Il  numero  quindi  si 
accrebbe  fino  a cento  cinquanta. 

« S.  Quiriaco  fece  la  stessa  cosa  presso 
il  Giordano , e non  rimasero  le  sue  case 
disabitate  ; che  anzi  ebbe,  come  s.  Saba,  a 
moltiplicarle. 

« Parlando  di  s.  Basilio  come  santo  Padre 
nel  secolo  IV  abbiamo  di  volo  toccato  al  suo 
amore  per  la  solitudine , neppure  dai  reli- 
giosissimi suoi  amici  encomiato. 

« S.  Basilio  si  portò  in  un  deserto  della 
provincia  di  Ponto,  trattovi  da  che  la  di  lui 
sorella  s.  Macrina  vi  dimorava  unitamente 
ad  Eumelia  loro  madre , e vi  avevano  fon- 
dato un  monastero,  cui  elleno  presiedevano. 
S.  Basilio  ebbe  in  breve  a compagno  san 
Gregorio  Nazianzeno,  ed  i deserti  più  remoti 
divennero  tosto  una  città  a cagione  della 
moltitudine  delle  persone  che  correvano  a 
visitarlo  : per  modo  che  fu  obbligalo  ad  edi- 
ficare un  monastero. 

« S.  Basilio  statuì  le  regole  del  suo  ordine  : 
queste  furono  quasi  universalmente  adottate 
da  lutti  gli  ordini  in  Oriente  ed  in  Occidente. 
Barbosa  parlando  dei  monaci  nel  suo  Trattato 
di  diritto  canonico  dice,  che  s.  Basilio  fu 
Padre  ad  ottantamila  monaci  ; ma  gli  scrit- 
tori dell'ordine  di  s.  Basilio  non  sono  paghi 
di  cosi  picciol  numero.  I menologii  grechi 
fanno  menzione  di  milleottocento  vescovi  ed 
arcivescovi  d'  Oriente  di  quest'  ordine  stali 
canonizzali,  di  tremila  abati,  undicimila  otto- 
cento martiri,  e di  un  numero  infinito  di 
vergini  e confessori. 

« Quest'ordine,  il  cui  principale  monastero 
è tuttavia  quello  del  Monte  Sinai,  si  sparse 
grandemente  per  ogni  dove 


ITI 

< Un  altro  celebre  fondatore  di  monasteri 
fu  s.  Alessandro,  il  quale  mal  pagodel mondo 
si  diede  a menar  solitaria  vita  in  un  deserto, 
dove  visse  per  sette  anni,  trascorsi  i quali  si 
portò  altrove.  Cammin  facendo  ebbe  sul  ve- 
spero  a sostare  in  un  luogo  che  serviva  di 
rifugio  a ladri.  Chiese  a Dio  la  loro  con- 
versione, e la  sua  preghiera  fu  esaudita: 
imperocché  il  loro  capo  fu  il  primo  a pen- 
tirsi de'  suoi  falli,  e mori  otto  giorni  dopo 
di  aver  ricevuto  il  battesimo.  Gli  altri,  aven- 
done seguito  l'esempio,  cambiarono  la  loro 
caverna  in  un  monastero. 

a Avendoli  lasciati , fabbricò  un  monastero 
sulle  sponde  dell’  Eufrate,  dove  chiese  a Dio 
per  tre  giorni  di  potervi  istituire  una  sal- 
modia continua.  Radunò  ivi  quattrocento 
monaci  di  varii  paesi, Siriaci,  Greci,  Latini, 
Egizii,  e li  divise  in  vari  cori,  i quali  si 
succedevano  senza  interruzione  nel  canto  dei 
divini  ufiizii.  Osservavano  una  scrupolosa 
povertà,  ciascun  di  loro  non  aveva  ebe  una 
tunica,  non  si  provvedeva  di  cibo  che  per 
un  giorno,  e ciò  che  gli  sopravanzava  lo 
distribuiva  ai  poveri. 

« Dopo  aver  vissuto  veut’  anni  in  questo 
monastero  dell’ Eufrate,  commise  a sessanta 
de’  suoi  discepoli  di  portarsi  ad  annnnziar 
la  fede  ai  Gentili.  Ne  scelse  cinquanta  per 
seguirlo  nel  deserto,  e diede  il  carico  della 
supremazia  sui  rimanenti  a Trofimo.  Era 
stato  avverso  all'intrusione  di  Porfirio  nella 
sede  Antiochena.  Giunto  imperlanlo  in  questa 
città,  ne  fu  per  comando  di  quello  espulso 
quale  Eutichiano  a causa  della  preghiera 
continua  da  lui  istituita,  ed  esiliato  co'  suoi 
discepoli  a Calcide.  Travestito  da  mendicante, 
se  ne  fuggi  c si  ricoverò  in  un  monastero  in 
cui  vide  con  suo  stupore  attuata  puranco  da 
uno  de' suoi  discepoli  la  salmodia  continua. 

« Finalmente  lasciò  la  Siria,  e con  venti 
de’  suoi  frati  si  portò  a Costantinopoli,  dove 
fondò  un  monastero  presso  la  chiesa  di  san 
Menna.  In  breve  tempo  ebbe  raunato  tre- 
cento monaci  tra  greci,  latini  e siriaci,  tutti 
cattolici,  ed  alcuni  dei  quali  provenivano  da 
altri  monasterii:  li  divise  in  sei  cori,  che 
succedevansi  nello  stesso  modo  praticato  nei 
monastero  all'Eufrate. 
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« Siccome  pon  lavoravano,  e non  posse- 
devano altro  che  pochi  libri,  nessuno  sapeva 
darsi  pace  del  come  vivessero  : perlocchò  si 
entrò  in  sospetto  che  fossero  Messaliani.  Ales- 
sandro fu  più  volte  imprigionato  per  tale 
cagione.  Finalmente  mori. 

« La  fama  di  Alessandro  era  grande  : ebbe 
a suo  discepolo  s.  Marcello  il  quale  tenne 
l'abazia  dell'ordine  dopo  Giovanni,  imme- 
diato successore  di  Alessandro  e fondatore 
di  un  nuovo  monastero  presso  Costantinopoli. 

« Tanto  fu  il  numero  dei  discepoli  di  San 
Marcello,  che  gli  fu  forza  di  ampliare  la 
casa;  per  il  che  gli  riuscì  opportunissima  la 
cessione  fattagli  da  Faretrio  di  tutte  le  sue 
ricchezze  alloraquando  si  diede  a lui  coi  suoi 
giovani  figli,  e lutti  vestirono  l’abito  mo- 
nacale. 

« Intanto  un  gran  signore,  Sandio,  fondò 
in  Costantinopoli  un  monastero  sotto  l'in- 
vocazione di  s.  Giovanni  Ballista,  e vi  chiamò 
i discepoli  di  Alessandro  e Marcello,  ossia 
gli  Acemeti.  Mille  furono  i monaci  ivi  raccolti. 

* Il  monachiSmo  è altrettanto  antico  in 
Irlanda  quanto  il  Cristianesimo;  imperocché 
monaci  furono  i primi  di  lei  apostoli , e vi 
istituirono  molti  monastero.  Il  raccoglitore 
delle  amichiti  delle  Chiese  della  Gran  Bre- 
tagna menziona  un  antico  manoscritto  in  cui 
si  vede  che  gli  antichi  Solili  d’ Irlanda  (così 
appellavano  se  medesimi  i preti  e i frali) 
erano  fin  da  principio  divisi  iu  tre  ordini 
regolari;  il  primo  chiamavasi  SatUissimo, 
fin  dai  tempi  di  s.  Patrizio  il  quale  ne  era 
il  capo,  e quest'ordine  constava  di  trecento 
cinquanta  vescovi  di  varie  nazioni,  lutti 
santi,  i quali  avevano  tutti  una  stessa  ton- 
sura ed  una  stessa  liturgia  ; il  2°  non  era 
santo  quanto  il  primo.  I monaci  che  io  com- 
ponevano erano  circa  trecento,  e quasi  tutti 
preti.  Pochi  erano  i vescovi  ascritti  a questo 
ordine,  il  quale  aveva  varie  liturgie  e varie 
regole  ; il  3°  era  anche  santo,  ma  meno  dei 
due  primi  : contava  nel  suo  seno  pochi  ve- 
scovi, e molli  preti.  I conventi  di  quest'or- 
dine eran  di  legno,  e nei  deserti  non  beve- 
vano che  acqua  e non  mangiavano  che 
erbaggi  coltivali  da  loro  medesimi.  Quanto 


a s.  Patrizio  sembra  che  non  abbia  istituito 
che  un  ordine  ed  un  monastero  foggialo 
sulle  regole  preesistenti, 

« S.  Agostino  fu  pur  egli  fondatore  di  un 
monastero  in  Africa.  Anziché  fosse  estolto 
sulla  sede  vescovile  d'Ippona,  il  santo  Padre 
viveva  con  alcuni  amici  lungi  dal  rumore 
delle  città.  Chiamato  a reggere  il  pastorale, 
fondò  il  suo  monastero  in  un  giardino  dona- 
togli da  s.  Valerio,  unitamente  ad  un  altro 
annesso  al  vescovado.  Sembra  che  molti  siano 
stali  i suoi  discepoli,  poiché  ne  veggiamo  in 
breve  dieci,  ornali  della  mitra  prelatizia. 

« I nobili  ed  i ricchi  fecero  a gara  nel 
donare  a questi  nuovi  istituti  terre  e giar- 
dini, e nel  fabbricar  loro  case  e templi  : per 
modo  che  in  breve  spazio  di  tempo  molte 
di  queste  famiglie  ebbero  a dimorare  nelle 
stesse  città. 

« Alloraquando  irruppero  ivi  le  Vandale 
masnade,  tutto  andò  sossopra,  ed  i monaci 
che  sfuggirono  alla  strage  cercarono  rifugio 
in  altri  luoghi  dove  ricominciarono  l' opera 
loro,  siccome  fecero  s.  Gaudioso  a Napoli , 
s.  Fulgenzio  in  Sardegna,  s.  Eugenio  in  Alli- 
neila Linguadoca. 

« Tutti  questi  monaci  dimenticando  l'an- 
tico divieto  di  un  papa  ai  vescovi  di  vestire 
altrimenti  dal  popolo,  indossarono  abiti  gros- 
solani bensì,  ma  distinti  da  quelli  osati  dalla 
parte  secolare.  Siccome  chiediamo  se  non  fu 
l’ ozio  quello  che  popolò  in  breve  i mona- 
steri , così  chiederemo  ancora  se  fu  la  su- 
perbia o l’umiltà  che  li  vestì  in  tante  strane 
foggie. 

« Ma  a che  dolerci  di  queste  mende  fra- 
tine a di  nostri,  se  fino  dagli  esordii  diedero 
queste  istituzioni  motivo  a gravi  doglianze? 

« Ed  invero  lo  stesso  s.  Gerolamo,  il  quale 
crasi  pure  in  principio  rifuggito  nella  soli- 
tudine , bisogno  delle  anime  nauseate  dalla 
corruzione,  o frante  dalla  tempesta,  ed  aveva 
in  quella,  del  pari  che  i Crisostomo  ed  Ata- 
nasio, temperalo  l'anima  sua  all’energia  ed 
alla  costanza,  ed  alTamore  dello  studio,  de- 
scrive già  con  modo  stizzoso  i monaci  Asia- 
tici. « Ve  n’ha  che,  per  l'umido  delle  celle, 
« pei  digiuni  smodati,  per  noia  di  solitudine 
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« ed  eccesso  di  letture  ....  cascano 
a nell’ipocondria,  e più  che  dei  nostri  avvisi 
« bisognano  dell'  arte  d' Ippocrate  . . . 
« Io  ho  veduto  persone  d’ambo  i sessi,  cui 
« il  cervello  erasi  alterato  per  soverchia  asli- 
« nenza,  massime  quelli  che  abitavano  in 
« celle  umide  e fredde , per  modo  da  non 
« sapere  più  quel  che  facessero,  nè  come 
« portarsi , nè  cosa  dire  o lacere  . . . 
« Ho  veduto  uomini,  che,  rinunziato  al  se- 
« colo  di  nome  soltanto,  non  di  fatti,  nulla 
« cangiarono  dell’antico  loro  modo  di  vivere. 
« La  ricchezza  loro  crebbe,  anziché  smi- 
« nuire  ; eguali  coorti  di  schiavi , eguali 
« pompe  di  conviti  ; oro  mangiano  su  me- 
« schini  pialli  di  terra,  e fra  sciami  di  schiavi 
« si  fan  chiamare  solitarii  . . . Fuggi 
« altrettanto  coloro  che  vedrai  carichi  di 
a catene , con  barba  di  capro , manlel  nero 
a e piedi  scalzi  malgrado  il  freddo.  Entrano 
« nelle  case  dei  nobili , ingannano  povere 
« femminelle  piene  di  peccali  ; insegnano 
« sempre,  e non  giungono  mai  alla  cogni- 
« zione  della  verità;  fìngono  melanconia,  e 
« dediti  in  apparenza  a lunghi  digiuni , se 
« ne  rifanno  la  notte  con  pasti  furtivi . . . 
« Arrossisco  a dirlo.  Dal  fondo  delle  celle 
« condanniamo  il  mondo  ; avvoltolati  nel 
« sacco  e nella  cenere  sentenziamo  i ve- 
« scovi.  Onde  cotest’  orgoglio  di  re  sotto  la 
« tunica  di  un  penitente  ? . . . La  su- 


« perbia  s’ insinua  facilmente  nella  solitu- 
« dine;  costui  digiunò  alcun  poco,  non  vide 
« nessuno , e già  si  crede  un  gran  che , 
« dimentica  che  cosa  egli  sia,  donde  venga, 
« ove  vada,  e già  il  cuor  suo  e la  lingua 
« errano  da  tutte  parti.  Contro  il  volere  del- 
« 1'  Apostolo  giudica  i servi  altrui,  porta  la 
« mano  dove  la  gola  lo  invita;  dorme  tutti 
«c  i suoi  sonni , crede  ogni  altro  inferiore  a 
« sè  ; dimora  più  spesso  in  città  che  nella 
a propria  cella,  c fa  il  modesto  tra  i suoi 
« fratelli , mentre  sulle  piazze  pubbliche  dà 
« urlo  a tutti  i passeggieri  ». 

« Si  può  con  maggior  forza  descrivere  il 
danno  che  l’ ozio  di  que’  solitarii  procaccia 
alla  società?  Sia  pur  vero  che  faccia  me- 
stieri, come  diceva  Napoleone,  un  asilo  alle 
grandi  sventure,  un  rifugio  alle  immagina- 
zioni concitale,  che  hanno  bisogno  della  soave 
poesia  del  silenzio,  non  sarà  tuttavia  mai 
vero  che  Iddio  abbia  fatto  lecito  all’  uomo 
di  abbandonarsi  all' infingardaggine,  ad  uno 
stato  che  non  gli  permette  di  essere  utile  al 
suo  simile , di  far  fruttare  a prò  d’  altri  i 
doni  fisici  o morali  di  cui  lo  ha  fornito  il 
creatore.  La  preghiera  è bella  e buona,  ma 
si  può  pregare  lavorando,  giusta  quanto 
diceva  s.  Agostino  De  opere  monachorum, 
siccome  abbiamo  già  avvertito  sotto  questa 
rubrica  nel  secolo  IV. 
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Retrospettiva  sullo  stato  della  Chiesa.  — Elezione  di  Ormisda.  — Di  lui  attitudine  politica.  — Questa 
elezione  viene  reputala  un  felice  avvenimento.  — Fanatismo  orientale.  — Ribellione  di  Vitaliano.  — 
Violenza  usata  ad  Anastasio.  — Anastasio  scrive  ad  Ormisda  ed  accusa  i papi  anteriori  dei  mali  della 
Chiesa.  — Risposta  ancipite  d’ Ormisda.  — Lettera  del  vescovo  di  Tessalonica  al  papa.  — Il  papa 
non  gli  risponde  categoricamente.  — Sinodo  iu  Eraclea  di  consenso  di  Vitaliano  e Teodorico  convo- 
cato per  comando  di  Anastasio.  — Il  papa  in  un  sinodo  deputa  i suoi  legati.  — Istruzioni  date  ai 
legati  tendenti  all’ ingrandimento  del  papato.  — Anastasio  non  respinge  altra  domanda  dei  legati  che 
l’anatema  di  Acaeio.  — Legazione  inviata  da  Anastasio  a Roma  per  gli  affari  ecclesiastici.  — Risposta 
del  senato  di  Roma.  — Legazione  del  papa  a Costantinopoli.  — I Legali  hanno  l’incarico  di  spargere 
una  protesta  relativa  alla  condanna  d’Acacio.  — Inutilità  di  questa  legazione  pel  rifiuto  di  Anastasio 
di  condannare  quali  eretici  prelati  dabbene.  — Rottura  tra  il  Papa  e l’Imperatore.  — Supplica  dei 
monaci  della  Siria  al  papa  contro  Severo  d' Antiochi* , Eulichiano.  — Risposta  del  papa  ed  argomenti 
addotti  a prova  delia  verità  della  fede  romana.  — Miracolo  strepitoso  a danno  di  un  vescovo  ariano. 
— Anastasio  muore  colpito  dal  fulmine.  — I preti  se  ne  valgono  per  spaventare  il  popolo.  — * 
Giustino  eletto  Imperatore  per  opera  del  preti.  — Sue  doti.  — Sue  supplicazioni  a Roma.  — Trat- 
tali d’Ormisda  con  Teodorico  prima  di  rispondere.  — Legazione  (rapale.  — Formolario  dato  da 
Roma.  — È accettato  dagli  Orientali.  — In  che  consistesse.  — Riunione  delle  due  Chiese.  — Ri- 
fiuto di  Doroleo  di  sottoscrivere  al  formolario.  — Sommossa  dei  Tessalonicensi  contro  i Legati.  — 
Pace  resa  alla  Chiesa.  — Nuova  causa  di  torbidi.  — Pretese  di  Roma  quanto  a Doroleo.  — Morte 
del  papa.  — È canonizzato. 


Anziché  parliamo  del  successore  di  Sim- 
maco, fa  mestieri  richiamare  alla  mente  del 
lettore  quale  fosse  la  miseranda  condizione 
della  Chiesa  sullo  scorcio  del  V secolo,  ed  il 
principio  del  VI.  Il  P.  Luigi  Dolcino  ne  fece 
una  descrizione  st  straziante  e sincera,  che 
suscita  ad  ognuno  in  cuore  la  più  viva  com- 
miserazione per  gli  infelici  popoli  soggetti 


al  dispotismo  dei  principi  ed  alla  domina- 
zione dei  preti.  Avevano  i gaggi  smessa 
ogni  speranza  di  ricondurre  la  pace  nella 
Chiesa,  e dolevansi  dei  fatti  tentativi  che 
non  erano  ad  altro  riusciti  tranne  ad  irri- 
tare le  passioni  clericali.  Sanguinose  sedi- 
zioni turbavano  ognora  le  città;  ed  i prelati, 
ben  lungi  dal  calmare  i ferventi  spiriti , 
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portavano  esca  all’ incendio;  gli  omicidi)  ed 
i sacrilegii  eran  delitti  comunissimi  ; fatte  le 
metropoli  delle  provincie  teatri  d' ogni  cru- 
deltà ed  infamia. 

Le  stragi  principiarono  in  Alessandria;  vi 
fu  scannato,  siccome  già  ebbimo  a notare 
altrove,  il  vescovo  Proterio  nella  sua  mede- 
sima chiesa,  e per  odio  al  concilio  di  Cal- 
cedoni. 

Questo  venerando  vecchio,  assalito  nella 
sua  propria  casa  da  una  mano  d'uomini 
furibondi,  fu  costretto  a cercare  un  asilo 
nella  cappella  annessa  alla  cattedrale;  ma 
nè  la  maestà  del  luogo , nè  la  solennità  del 
giorno  (era  il  giovedì  santo)  non  poterono 
salvarlo  dalla  rabbia  de'  suoi  nemici:  fu  as- 
sassinato sul  fonte  battesimale,  ed  i gradini 
del  santuario  furono  bagnati  dal  suo  sangue. 

Dappoi  questi  cannibali  ne  mutilarono 
infamemente  il  cadavere,  ne  squarciarono 
le  viscere,  si  cibarono  del  suo  cuore,  e tra- 
scinarono per  le  vie  le  informi  reliquie. 
Siccome  il  fanatismo  eccitalo  dalla  vendetta 
cbiericalc  non  ha  confini,  cosi  i brani  della 
carne  del  martire  furono  appesi  alla  forca, 
ed  i suoi  funerali  celebrati  sopra  un  rogo. 

Antiochia  fu  angustiata  da  non  meno  or- 
rende carnificine:  quattro  patriarchi  orto- 
dossi caddero  per  mano  degli  assassini. 

Non  furono  soli  gli  Eretici  a contaminarsi 
di  tante  atrocità:  i Cattolici  non  furono  da 
meno.  Simulando  la  convocazione  di  un 
sinodo,  attrassero  nella  città  molli  frati 
eulicbiani,  ed  ivi,  siccome  sovra  un  campo 
di  battaglia,  vennero,  in  difesa  della  reli- 
gione, barbaramente  uccisi  tutti  gli  Eretici. 
Il  sangue  sparso  in  quel  giorno  fatale  fu 
tanto  che  straripò  l'Oronto,  ed  i cadaveri 
impedirono  per  più  giorni  il  libero  corso 
alle  acque. 

A Gerusalemme  il  celebre  Saba,  vescovo 
cattolico , spinto  dal  fanatismo  religioso , 
aveva  radunalo  nel  deserto  più  di  quattro 
mila  arabi,  e seguito  da  questi  debellava  le 
milizie  imperiali,  e faceva  trionfare  la  reli- 
gione, non  cogli  anatemi,  o coi  miracoli,  ma 
col  terrore. 

Il  clero  era  anche  più  possente  in  Costan- 


tinopoli: la  maestà  del  trono  fu  avvilita;  i 
preti  scagliarono  infiniti  oltraggi  contro 
l' infelice  Anastasio  Augusto  ; pugnalarono 
sotto  i di  lui  occhi  i migliori  amici  suoi; 
uccisero  una  monaca  creduta  sua  consigliera; 
trassero  dal  suo  ritiro  un  eremita,  e dopo 
averlo  morto,  portarono  quasi  in  trionfo  per 
la  città  il  di  lui  capo  infisso  sopra  una  picca, 
gridando  : Ecco  t intimo  consiglierò  del  nemico 
della  adorabile  Trinità  ! Tal  sia  di  lutti  i be- 
stemmiatori delle  Ire  divine  persone! 

Impadronironsi  quindi  delle  porte  di  Co- 
stantinopoli, e posero  il  loro  campo  nel 
mezzo  della  città:  ordinarono  bande  di  as- 
sassini che  uccidevano  i sospetti  d'  eresia, 
incendiavano  le  loro  case  e distruggevano  le 
statue  deU’imperatore.  I senatori,  inviali  dal 
principe  al  fine  di  calmare  quell’ efferve- 
scenza, furono  respinti  a sassate,  ed  Ana- 
stasio medesimo,  assediato  nel  suo  palazzo  da 
un’  armata  di  frati,  preti,  e bacchettoni,  pro- 
cedente processionalmenle,  preceduta  dalla 
croce  e dal  libro  degli  evangeli!. 

« I preti  vorrebbero  cancellare  ogni  memo- 
ria di  queste  scelleraggini  ; ma  Dio  volle  che 
giungesse  fino  a noi,  perchè  le  nazioni  im- 
parassero che  vuoisi  reprimere  ad  ogni  costo 
l'ambizione  del  clero. 

L' autorità  dei  papi  veniva  dai  disordini 
medesimi  vieppiù  consolidata:  gli  impera- 
tori stessi , lontani  dall'  antica  capitale , 
concorrevano,  colle  loro  concessioni  e colla 
loro  soggezione  ai  pontefici,  ad  afforzare 
quel  potere  loro  utile,  per  opprimere  col 
despolismo  i popoli. 

I Barbari  che  avevano  invaso  le  provincie 
dell'impero,  ambivano  parimenti  l’amicizia 
del  vescovo  di  Roma.  Il  santo  Padre  adulava 
gli  uni  e gli  altri,  e vendeva  loro  la  sua 
influenza.  D'altra  parte,  gli  Eretici,  simili 
alle  erbe  cattive  ed  alle  piante  malefiche 
sradicate  or  qua  or  là,  ricorrevano  alla  santa 
Sede.  E tutte  le  doglianze  erano  al  pari  delle 
alleanze  favorevolmente  accolte  se  utili  al 
compimento  del  più  vasto  disegno,  dell’  or- 
goglioso concetto  della  monarchia  universale 
dei  papi. 

Finalmente,  ai  tempi  di  cui  parliamo,  i 
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papi  erano  già  i dispensatori  di  tutte  le 
grazie:  non  oravi  alcun  vescovo  il  quale 
non  ambisse  l’amicizia  del  santo  Padre  per 
gli  inlereressi  della  sua  diocesi,  o per  quelli 
della  sua  gloria  personale.  I pontefici  si 
valsero  di  ogni  opportunità;  richiesti  del 
loro  avviso,  volevano  esserne  supplicali;  i 
consigli  che  davano  sponte  eran  comandi; 
infine  i loro  arbìlramenli  tenevano  il  luogo 
dei  giudicali. 

Ecco  quale  era  lo  stalo  della  Chiesa  sul 
finire  del  V secolo  ed  in  principio  del  VII 
A ciò  vuoisi  aggiungere,  che  i fedeli  dis- 
sentivano tra  loro  quanto  ad  un  concilio, 
cui  rimprovcravasi  d’aver  approvato  l’epi- 
stola d'ida,  la  fede  di  Teodoreto  e gli  scritti 
di  Teodoro. 

L'elezione  del  successore  di  Simmaco 
avvenne  fra  questi  disordini.  Celio  Ormisda, 
figlio  di  Giusto,  nato  a Frossinone,  nella 
Campania,  fu  l’eletto.  La  sua  elezione  non 
diede  causa  a veruna  violenza,  siccome  quella 
del  suo  antecessore;  non  si  parlò  più  dello 
scisma  dei  Laurcnliniani;  Tattitudinc  politica 
di  Ormisda  contribuì  grandemente  a così 
felice  evento. 

Cassiodoro , in  allora  console , si  rallegrò 
col  re  Teodorico  di  questa  concordia  tra  il 
clero  ed  il  popolo  fedele  di  Roma,  siccome 
d’uno  dei  più  felici  avvenimenti,  e di  una 
prova  irrefragabile  dell’  ottimo  reggimento 
del  principe. 

Ma  nell’Oriente  il  fanatismo  aveva  dege- 
nerato in  frenesia:  la  religione,  di  cui  si 
valgono  ognora,  come  di  un  mezzo,  gli  am- 
biziosi, coonestò  presso  i cattolici  la  ribel- 
lione di  Vitaliano,  generale  della  cavalleria 
imperiale.  Questo  ribello  si  portò  fin  sotto 
le  mura  di  Costantinopoli,  obbligò  Anastasio 
ad  implorar  pace,  imponendogli  l’obbligo  di 
darejigli  ortodossi  lutti  i beni  degli  Eretici, 
e di  convocare  un  concilio  per  scomunicarli. 

11  principe,  per  compiere  la  fatta  promessa, 
scrisse  ad  Ormisda,  supplicandolo  a coope- 
rare con  lui  all’estinzione  dei  torbidi,  ed  alla 
riunione  delle  Chiese  orientale  ed  occidentale, 
imputando  alla  soverchia  severità  dei  papi  an- 
teriori tutti  i mali  che  desolavano  l’impero. 
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11  santo  Padre  rispose  con  sterili  felicita- 
zioni: a Mi  gode  l'animo,  o signore,  che  voi 
« nutriate  sentimenti  cosi  degni  di  lode , e 
« ringrazio  Iddio  d overvi  eccitato  a scri- 
o vermi.  La  speranza  di  vedere  regnare  nella 
« Chiesa  di  Cristo  l’unione  e la  pace  riempie 
a il  mio  cuore  di  giubilo  ; ma  fino  a tanto 
u che  non  sia  ragguagliato  della  causa  della 
« convacazione  del  concilio  non  posso  dirvi 
« altro  ». 

Il  vescovo  di  Tessalonica  scrisse  pure  una 
lunga  lettera  al  papa  per  esortarlo  a con- 
correre alla  gloria  della  religione,  dichia- 
randogli che  a questo  patto  consentirebbe  a 
condannare  gli  Eretici,  ed  a riconoscere 
nella  santa  Sede  il  diritto  di  supremazia  su- 
gli altri  prelati.  Il  pontefice  lodò  il  suo  zelo, 
e promise  di  contribuire  alla  riunione  delle 
Chiese;  ma  non  diede  alcuna  categorica  ri- 
sposta alle  osservazioni  del  vescovo. 

Finalmente  l'imperatore,  stanco  degli  in- 
dugi frapposti  da  Ormisda,  gli  inviò  un’al- 
tra lettera,  con  cui  lo  informava  che  il 
concilio  avrebbe  luogo  in  Eraclea,  o lo  in- 
vitava a porlarvisi  il  t°  luglio  dello  stesso 
anno.  Vitaliano  aveva  per  lo  slesso  fine 
mandato  un’ ambascieria  al  papa,  ed  il  re 
Teodorico  lo  esortava  ad  assecondare  le 
brame  degli  orientali.  Il  pontefice,  stimolalo 
da  ogni  parte,  fu  costretto  di  convocare  un 
sinodo  per  la  deputazione  dei  legali:  furono 
eletti  il  vescovo  Fortunato,  ed  Ennodio, 
vescovo  di  Pavia,  Io  stesso,  che,  essendo 
diacono,  aveva  difeso  Simmaco,  ed  aveva 
conseguilo  un  vescovado  in  premio  della 
sua  viltà. 

Veniva  loro  imposto  di  ottenere  dal  con- 
cilio che  i vescovi  accusali  d'  eresia  fossero 
mandati  a Roma;  che  i vescovi,  i quali  erano 
nella  comunione  romana,  fossero  restituiti 
alle  loro  sedi , e condannati  tutti  coloro  che 
avevano  perseguitato  i Cattolici.  Ormisda 
sembrava  incline  alla  mitezza;  ma  la  sua 
politica  non  aveva  altro  scopo  che  l'ingran- 
dimento del  papato. 

Anastasio  s'avvide  del  segreto  intendi- 
mento del  papa,  c conobbe  che  aveva  ade- 
rito al  concilio  di  Eraclea  col  fermo  proposito 
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di  farlo  servire  ai  suoi  desidero;  tuttavia 
sperò  che,  temporeggiando,  il  papa  segui- 
rebbe consigli  più  savi,  e più  utili  alle  Chiese 
orientali;  ed  accolse  con  ogni  onore  e cortesia 
i legati  al  fine  di  far  certa  la  santa  Sede 
della  rettitudine  del  suo  intento.  11  principe 
non  respinse  altra  domanda  che  l'anatema 
d'Àcacio;  scrisse  al  papa  che  condannava 
Nestorio  ed  Eutiche  ed  aderiva  al  sinodo 
Calcedonese;  ma  quanto  ad  Acacio  disse,  che 
ravvisava  del  tutto  ingiusta  T espulsione  dei 
vivi  dalla  Chiesa  a causa  dei  morti;  soggiun- 
gendo che  i Padri  definirebbero  ogni  cosa 
in  concilio,  e farebbero  note  le  loro  delibe- 
razioni alla  santa  Sede. 

L'anno  vegnente,  l'Imperatore  mandò  a 
Roma  Teopompo,  capitano  delle  sue  guar- 
die, e Severiano,  consigliera  di  Stato,  spe- 
rando che  uomini  cosi  prestanti  tratterebbero 
le  faccende  assai  meglio  che  i preti  sempre 
abbagliali  dall'interesse  della  loro  casta. 

Gli  ambasciatori  erano  latori  di  una  lettera 
al  papa,  e di  un'altra  al  Senato  di  Roma,  di 
cui  Anastasio  implorava  l'assistenza  presso  il 
re  Teodorico  ed  il  pontefice.  11  Senato,  devoto 
al  papa,  rispose  all'Imperatore,  che  il  clero 
romano  non  consentirebbe  giammai  alla  riu- 
nione delle  Chiese  finché  non  fosso  cancel- 
lato dai  sacri  dittici  il  nome  d'Àcacio.  D’altra 
parte  il  papa  diceva  che  erano  inutili  le 
supplicazioni  del  Senato,  conciossiacchè  egli 
stesso  prostravasi  ai  piedi  dell’  Imperatore 
perchè  avesse  pietà  della  Chiesa. 

Quest'ipocrisia  rendendo  vane  le  premure 
dell'  Imperatore,  il  papa  inviò  un'altra  am- 
bascieria  a Costantinopoli.  I legali  furono  Eu- 
nodio  di  Pavia  e Pellegrino  di  Miseno  ; diede 
loro  sei  lettere,  col  formolario  di  riunione 
dei  scismatici , e dicennove  copie  della  pro- 
testa che  dovevano  fare  spargere  nella  città 
qualora  fossero  rigettale  le  proposte. 

In  questi  varii  scritti  il  papa  palesasi 
ognora  inflessibile,  sempre  protervo  quanto 
alla  condanna  d' Acacio,  la  coi  memoria  era 
cara  a tutto  l' Oriente.  Questa  seconda  lega- 
zione, guidata  dagli  stessi  principii,  non  ebbe 
miglior  risultato:  Anastasio  rigettò  le  pro- 
poste, dichiarando  che  non  poteva  macchiarsi 


di  tanta  infamia,  qual  era  quella  di  oscurare 
la  fama  di  molli  santi  vescovi,  e condan- 
nare quasi  eretici  uomini,  i cui  delitti  con- 
sistevano nelle  chimere  dei  loro  avversaria 

Allora  alcuni  frati  intriganti  ebbero  dai 
legali  l'incarico  di  spargere  per  le  città  le 
proteste  papali:  ma  i vescovi  si  opposero, 
e ne  informarono  l’ Imperatore,  il  quale,  a 
buon  diritto,  sdegnalo  della  protervia  di  Or- 
misda, rimandò  i prelati  convenuti  per  il 
concilio  di  Eraclea,  ruppe  i trattati  coll' in- 
flessibile pontefice  e si  riaccese  la  guerra. 

Gli  archimandriti  ed  i monaci  della  se- 
conda Siria  indirizzarono  poscia  al  papa  una 
supplica  con  cui  dolevansi  della  persecuzione 
di  Severo,  patriarca  d’Anliocbia,  c capo  degli 
Eutichiani,  concepita  cosi:  «Allorché  noi  ci 
« portavamo  a visitare  i nostri  fratelli  del 
• monastero  di  s.  Simone,  a fine  di  trattar 
« seco  loro  della  difesa  della  Chiesa,  gli  Ere- 
« tici  ci  lesero  un'imboscata,  e,  piombandoci 
«sopra  all'improvvista , uccisero  trecento 
« cinquanta  uomini  dei  nostri,  e trucidarono, 
a anche  a'  piedi  degli  altari,  quelli  che  cer- 
« cato  avevano  un  asilo  nelle  chiese.  — Le 
« nostre  cantine  furono  inoltre  saccheggiate 
« di  notte  tempo,  violali  i santuario  le  case 
« incendiale.  » Che  nobiltà  di  concetti  I Met- 
tono que’  fratacci  le  cantine  prima  delle 
chiese.  Bacco  primeggia  sopra  Cristo. 

« I nostri  venerabili  fratelli,  Giovanni  e 
« Sergio,  vi  narreranno  il  tutto  minutamente: 
« eglino  furono  già  per  nostro  mandato  a 
« Costantinopoli  al  fine  di  ottenere  giustizia 
« contro  i nostri  nemici  ; ma  l'Imperatore  non 
« volle  ascoltarli  e li  espulse  ignoroiniosa- 
« mente  dalla  città.  Gli  stessi  suoi  ufficiali 
« non  vollero  dar  retta  alle  nostre  lagnanze , 
« dicendo  che  noi  pagavamo  il  fio  della 
«nostra  ribellione:  allora  ci  siamo  rivolli  a 
« voi,  santo  Padre,  per  supplicarvi  di  aver 
« pietà  della  gemente  Chiesa,  di  cui  siete  il 
« capo,  vendicando  il  disprezzo  dimostro 
« contro  la  religione  e contro  voi  medesimo, 
« successore  di  Pietro,  cui  fu  dato  il  potere 
« di  legare  sulla  terra  e ne’  cicli  ». 

Conchiudevano  la  loro  epìstola  dicendo 
anatema  a Ncslorio,  Eutiche,  Dioscoro,  Pietro 


by  Goog 


DEL  DISPOTISMO  179 


Mongio  ed  Acacio.  Il  papa  rispose  con  ona 
gran  lettera  indiretta  non  solo  agli  archi- 
mandriti della  gran  Siria,  ma  ben  anche  ai 
cattolici  tutti  orientali,  per  esortarli  alla  co- 
stanza nella  fede  romana,  la  cui  purezza  era 
comprovata  da  tanti  miracoli. 

Fra  questi  maravigliosi  argomenti,  i con- 
suslanzialisti  ricordano  con  orgoglio  una  leg- 
genda sul  castigo  inflitto  allo  scudiere  di  un 
vescovo  Ariano.  « Quest'eretico,  dice  la  cro- 
a naca  religiosa,  trovandosi  ai  pubblici  bagni 
« in  Costantinopoli  unitamente  ad  alcuni 
a frati,  i quali  ragionavano  sulla  Trinità,  si 
« rivolse  loro  e disse , mentre  stava  spo- 
« gliandosi:  voi  ciarlate  molto,  e finite  col 
« dir  niente:  Padri  miei,  eccovi  la  Trinità: 
« e mostrò  loro  l'organo  della  virilità:  ec- 
« covi  il  Padre,  il  Figlio,  lo  Spirito  Santo, 

• che  spande  la  vita  su  tutto  l’orbe.  I frali 
« indispettiti,  e sdegnati  di  tanta  empietà, 
« volevano  ucciderlo  nell’istante:  un  diacono 
« si  oppose  dicendo  che  Iddio  vendicherebbe 
« egli  stesso  l'oltraggio  fatto  alla  sua  tripla 

• Unità.  Infatti,  appena  uscito  dalla  stufa  lo 
« scudiere,  si  recò,  giusta  l’uso,  ai  bagni 
« freddi  alimentati  da  una  sorgente  che  pro- 
o veniva  dalla  chiesa  di  s.  Stefano.  A vece 
« dell’acqua  fredda,  lo  sventurato  s’immerse 
« nell’  acqua  bollente.  Dicesi  che  un  angiolo 
« abbia  ciò  fatto.  Mori  fra  spaventosi  cru- 
ci ciati.  L’Imperatore  Anastasio,  cui  fu  la 
« domane  narrato  questo  prodigio,  lo  fece 
« rilrar  sulla  tela,  e quindi  esporre  il  qua- 
li dro  nel  luogo  stesso  in  cui  era  avvenuto 
■ il  miracolo.  Gli  Ariani,  che  non  vi  pre- 
ti stavano  fede,  vollero  far  scomparire  il 
« monumento  della  loro  vergogna,  e cor- 
« ruppero  Eutichio , il  soprainlendentc  ai 
« bagni.  Ma  Eutichio,  portò  iu  breve  la  pena 
« della  sua  condiscendenza;  perdè  l'occhio 
» destro  prima,  poi  il  sinistro;  quindi  Tor- 
li gano  della  virilità;  finalmente  un  angelo, 
« il  quale  si  disse,  accerta  Teodoreto,  un 
« eunuco  di  Gesù  Cristo  (bella  ideal  un  an- 
giolo eunuco , uno  spirilo  eviralo,  fosse  per 
lodare  il  barbaro  uso  della  castrazione!), 
« dichiarò  ad  Eutichio , che  i suoi  mali 
« non  avrebbero  termine  fìnchò  il  quadro 


a non  fosse  ricollocato  nei  bagni.  Infatti  ap- 
« pena  la  tela  fu  restituita  nel  suo  luogo, 
a Eutichio,  il  quale  fatto  si  era  trasportare 
a colà  onde  guarire,  spirò». 

In  quell’anno  la  folgore  pose  anche  fine 
ai  giorni  di  Anastasio:  i preti  si  valsero  di 
tale  evento,  spaventarono  la  moltitudine  su- 
perstiziosa e minacciarono  agli  Eretici  la  ven- 
detta di  Dio.  Ordirono  poi  cosi  bene  la  trama, 
che  fu  portato  al  soglio  Giustino,  uomo  igno- 
rantissimo, e perciò  appunto  fervente  catto- 
lico. Questo  principe,  appena  salito  al  trono, 
non  battè  la  via  tenuta  da  Anastasio;  i pre- 
tesi Eretici  furono  perseguitati,  ed  il  popo- 
laccio co’  suoi  schiamazzi  influì  sulle  de- 
cisioni religiose.  I capricci  di  una  turba 
fanatica  furono,  quali  divini  comandamenti, 
proclamali  da  un  concilio  Costantinopoli- 
tano , i cattolici  poterono  saziare  il  loro 
odio  contro  gli  Eulichiani. 

Ma  la  Chiesa  di  Costantinopoli  non  comu- 
nicava tuttavia  con  Roma,  e tal  cosa  pareva 
agli  ortodossi  di  grandissimo  momento;  per- 
ocché Giustino  scrisse  al  papa  per  ester- 
nargli i suoi  sentimenti,  e pregarlo  a voler 
aderire  alle  pie  brame  di  Giovanni  di  Co- 
stantinopoli, il  quale  riconosceva  la  supre- 
mazia della  s.  Sede.  Ormisda  si  portò  in- 
dilatamente  a Ravenna  a fine  di  parlarne 
con  Teodorico:  il  re  Goto  gl’impose  di  man- 
dar tosto  a Costantinopoli  una  terza  legazione 
di  cinque  persone  scelte  fra  i prelati  noli  al 
papa  per  il  loro  zelo  e la  loro  fede.  Nel  loro 
tragitto  i legali  assicuraronsi  dei  vescovi  che 
ebbero  agio  di  vedere,  e nel  lunedì  della 
settimana  santa,  giorno  del  loro  arrivo,  die- 
dero lettura  in  Senato  del  formolario  di  riu- 
nione, di  cui  erano  portatori,  al  cospetto  di 
quattro  vescovi  che  rappresentavano  il  pa- 
triarca. Furono  senz’altro  gradite  le  loro  pro- 
poste, e la  riunione  delle  due  Chiese  in 
breve  solennemente  proclamata.  Furono 
cancellati  dai  dittici  i nomi  di  Acacio,  dei 
patriarchi  Flavila,  Eufemio,  Macedonio  e Ti- 
moteo, e quelli  degli  Imperatori  Zenone  ed 
Anastasio. 

Il  solo  Doroleo  , vescovo  di  Tcssalonica  , 
fu  costante  nel  suo  rifiuto  di  sottoscrivere 
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al  formolario  portato  di  Roma,  c di  aderire 
alla  condanna  d’Acacio.  Il  popolo,  seguendo 
il  suo  esempio , sollevossi  contro  i legali 
mandati  dal  papa  nella  sua  diocesi,  e questi 
per  sottrarsi  agli  imminenti  pericoli,  se  ne  fug- 
girono di  notte  tempo;  il  diacono  Giovanni 
toccò  qualche  ferita  al  capo  ed  alle  reni,  ed 
un  altro  Giovanni  fu  ucciso  per  aver  accolto 
in  casa  sua  i legali. 

Finalmente,  dopo  tanti  anni  di  sanguinose 
lolle,  la  pace  fu  ridonala  alla  Chiesa:  non 
andò  guari  però  che  corse  nuovamente  grave 
pericolo  a cagione  della  celebre  proposizione  : 
« Uno  della  Trinità  fu  crocifìsso.  » I frati 
della  Siria  professavano  questo  domma,  ad 
onta  delle  definizioni  dei  prelati  ortodossi  : 
siccome  ricusavano  di  sottostare  al  giudizio 
dei  loro  vescovi , si  portarono  a Roma  ondo 
interrogare  il  papa;  ma  il  conte  Giustiniano 
e Dioscoro , uno  dei  legali  che  li  avevano 
condannali,  scrissero  ad  Ormisda  contro  quei 
monaci,  i quali  furono  cacciali  di  città. 

I Cattolici  per  tal  modo  avevano  dapper- 


tutto il  sopravvento;  Doroleo,  vescovo  di 
Tcssalonica  era  stato,  per  comando  imperiale, 
menato  prigione  in  Eraclea,  in  attesa  del 
giudizio;  ma  i legali  volendo  che  fosse  con- 
dotto a Roma  col  prete  Aristide,  a fine  che 
fossero  entrambi  deposli  e scomunicati,  Giu- 
slino vi  si  oppose,  e gli  bastò  che  Dorotco 
facesse  per  mezzo  di  legati  la  sua  sottomis- 
sione al  pontefice:  il  che  fallo,  lo  restituì  alla 
sua  sede. 

Il  santo  Padre  mori  nel  7.bre  del  523  dopo 
aver  retto  la  Chiesa  nove  anni. 

« Ormisda  aveva  nel  suo  pontificato  dimo- 
stro una  soverchia  ambizione  ed  un  fanati- 
smo implacabile.  Stupiremmo  della  di  lui 
canonizzazione  se  fosse  stato  meno  generoso 
verso  i frali;  meno  violento  contro  gli  Ere- 
tici, Nestoriani,  Eutichiani,  Ariani,  Pclagiani 
c Manichei.  Ma  essendo  egli  uso  a far  flagel- 
lare pubblicamente  uomini  e donne,  prima 
di  cacciarli  in  esilio,  nulla  di  più  ovvio  che 
la  di  lui  santità. 


GIOVANNI  I. 


LV  PAPA 


Elezione  di  Giovanni  I.  — Funesto  fanatismo  di  Giustino  contro  gli  Ariani.  — Intercessione  inefficace 
di  Teodorico  a loro  vantaggio.  — Ira  di  Teodorico.  — Impone  al  papa  di  portarsi  a Costantinopoli  per 
la  revoca  delle  leggi  contro  gli  Ariani  sotto  pena  di  usare  del  dritto  di  rappresaglia  contro  i Cattolici. 

— Cause  di  questo  operare  di  Teodorico.  — Secondo  fine  di  Teodorico  nel  mandare  quella  legazione. 

— Invenzione  dei  leggendarisli  smascherata.  — Altre  menzogne  di  Gregorio  il  grande.  — Viltà  di 
Giustino.  — Orgoglio  del  papa.  — Moderazione  politica  di  Epifanio  patriarca.  — Ipocrisia  di  Giovanni. 

— Dissenso  degli  Storici  quanto  all’  esito  della  legazione.  — Nel  ritorno  Teodorico  tiene  prigione  il 
papa.  — Giovanni  muore  in  carcere.  — Se  santo. 


V acò  la  Sede  soli  sei  o sette  giorni;  quindi 
funi  estolto  Giovanni,  detto  il  Toscano,  fi- 
gliuolo di  Costantino,  il  quale  regnò  due 
anni  e nove  mesi,  giusta  il  computo  di  Hol- 
stein.  Altri  vogliono  errata  questa  cronologia, 
e dicono  incerta  la  durala  del  pontificato  di 
Giovanni. 

La  pace  di  cui  la  Chiesa  fruiva  dopo  la 
riunione  degli  Orientali  fu  turbata  dal  fana- 
tismo dellTmperatorc  Giustino,  il  quale  aveva 
giuralo  di  sterminare  gli  Eretici  tutti.  Stolto 
divisamente,  degno  di  uno  stupido  Augusto 
ignaro  dei  bisogni  dello  stalo  ! Pubblicò  leggi, 
comminò  barbare  pene  contro  i protervi 
Ariani. 

Gli  infelici  perseguitati,  rosi  dalla  dispe- 
razione, implorarono  la  protezione  di  Tcodorico 
' il  quale  scrisse  a Giuslino  in  loro  favore;  ma 
le  sue  lettere  essendo  rimaste  senza  effetto, 
il  re  Goto,  sdegnato  del  disprezzo  degli  Orien- 
tali, dubitando  clic  non  vi  fosse  straniero 


il  papa,  ordinò  elio  si  portasse  da  lui  Gio- 
vanni cui  impose  di  recarsi  a Costantinopoli 
quale  ambasciatore  presso  Giustino,  a richie- 
dere la  revoca  delle  leggi  emanale  contro 
gli  Ariani.  Minacciò  anche  il  pontefice  di 
rappresaglia  contro  i cattolici  italiani  se  ve- 
nivano tuttavia  perseguitati  i ministri  del 
culto  Ariano,  e se  l’imperatore  non  restituiva 
immanlinenli  le  toltegli  chiese. 

Teodorico  inclinava  a questo  partito  per- 
ché scorgeva  ingrata  la  Chiesa  di  Roma  ai 
suoi  benefìzii  ed  alla  sua  tolleranza. 

Questo  principe,  coll’oncstare  il  papa  di  sì 
onorevole  legazione,  non  proponevasi  soltanto 
di  rendere  libero  il  culto  alle  sgraziate  vittime 
del  fanatismo  di  Giustino,  ma  ben  anche  di 
rompere  le  fila  della  trama  che  si  ordiva 
contro  la  di  lui  vita  nel  Senato,  c di  cui  il 
papa  era  il  più  ardente  fautore.  Giovanni  non 
osò  opporsi  ai  comandi  del  re  e si  pose  in 
cammino  cogli  altri  legati. 
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I leggendaristi  narrano  più  miracoli  fatti 
dal  a.  Padre  nel  sno  viaggio:  « Poiché  Gio- 
« vanni  fu  giunto  in  Corinto , dice  il  pio 
« cronista , chiese  un  cavallo  da  sella  per 
« continuare  il  viaggio.  Una  delle  primarie 
• matrone  della  Città  gli  diede  il  suo.  La 
« domane,  dopo  essersene  servito,  lo  rimandò 
« a colei  cui  spellava.  0 prodigiol  La  ma- 
li trona  non  potè  più  domarlo , e dovette 
« rimandarlo  al  pontefice.» 

« Lo  stesso  miracolo  avvenne  in  questo 
secolo:  Re  Carlo  Alberto  si  valse  per  alcun 
tempo  di  una  mula  comodatagli  da  un  medico; 
poiché  ne  fece  la  restituzione  a quest'  escu- 
lapio,  il  medesimo  non  potè  più  servirsene 
perchè,  diss'egli  stesso  a chi  scrive,  quella 
mula  aveva  contratto  lutti  i viti  delle  dame 
di  corte.  Se  tal  cosa  capitasse  al  fuggitivo 
di  Gaeta,  al  pontefice  dei  Croati,  da  qui  ad  un 
secolo  qualche  frale  la  narrerebbe  siccome 
un  miracolo. 

Gregorio  il  Grande  spiega  piamente  quel- 
l'ubbia, e ve  ne  aggiunse  ancora  un’  altra 
più  strana;  asserisce  che  il  papa  ridonò  la 
la  vista  ad  un  cieco  entrando  in  Costantino- 
poli, e non  fe'  altro  che  porre  sui  di  lui  occhi 
la  mano. 

Anastasio,  bibliotecario,  si  tace  al  riguardo; 
ne  dice  solamente  che  Giovanni  fu  accolto 
con  grandissime  dimostrazioni  d'onore  e che 
le  popolazioni  gli  andarono  incontro  assai 
lontano  e fuori  della  città  con  bandiere  spie- 
gate. L'Imperatore,  ebbro  di  gioia  di  poter 


contemplare  il  successore  di  s.  Pietro , si 
prostrò  ai  piedi  di  questo,  e lo  pregò  a vo- 
lerlo incoronare, 

Il  patriarca  Epifanio  richiese  il  papa  di 
voler  celebrare  i divini  misteri.  Qucsl'orgo- 
glioso  ricusò  se  dapprima  non  davaglisi  il 
posto  digniore,  e non  gli  si  ergeva  un  trono. 
Il  patriarca  accondiscese,  non  già  perchè 
riconoscesse  il  primato  del  papa,  ma  perchè 
questi  era  l'ambasciatore  di  un  gran  re. 

L’Imperatore , fanatico , respingeva  ogni 
domanda  relativa  agli  Ariani;  perciò  Giovanni 
piangendo  gli  rappresentò  che  la  sua  seve- 
rità contro  gli  Eretici  era  funesta  ai  cattolici 
d'Italia,  ed  ottenne  che  fosse  ancora  libero 
il  cullo  Ariano.  Altri  storici  invece  narrano, 
che  il  pontefice,  lungi  dal  compiere  al  suo 
mandalo,  soffiò  ancora  nell’incendio  a danno 
degli  Ariani. 

Ma  tutti  consentono  in  che,  al  suo  ritorno 
dall’ambasciata,  Giovanni  fu  fatto  prigione 
in  Ravenna  coi  senatori  che  lo  avevano  ac- 
compagnato. Teodorico,  la  cui  moderazione 
non  erasi  per  tanti  anni  smentita,  non  sarebbe 
trasceso  a quest'alto  di  rigore  senza  un  perchè. 

Il  pontefice  chiuse  il  viversuo  in  un  carcere, 
ed  il  suo  corpo  fu  traslalo  a Roma  e sepolto 
in  s.  Pietro. 

La  Chiesa  lo  venera  qual  martire:  ma  il 
nostro  lettore  vedrà  di  leggeri,  che  un  papa 
mancatore  di  parola , e che  non  ha  patito 
una  morte  violenta,  non  è degno  di  tanto 
onore. 
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LVI  PAPA 


Felice  IV  destinato  papa  da  Teodorico.  — Uso  del  VI  secolo  nell’elezione  dei  papi.  — Doveva  essere 
approvata  dai  principi.  — Leggi  di  Valentiniano  II  e di  Atalarico  relative  al  papato.  — Concilio  dei 
vescovi  delle  Gallie  quanto  ai  semi-Pelagiani.  — Morte  di  Felice.  — Bonifacio  conferma  le  defi- 
nizioni del  concilio  delle  Gallie.  — Imposture  di  frate  Equizio.  — Ira  dei  preti  di  Roma.  — Richiesta 
di  Felice  a Giuliano.  — Il  papa  la  revoca.  — Perché  ? — Monumenti  estolti  da  Felice.  — Regola 
di  S.  Benedetto.  — - Biografia  di  S.  Benedetto. 


Felice,  IV  di  questo  nome,  fu  chiamalo  al 
papato  da  re  Teodorico:  egli  era  Sannita, 
figliuolo  di  Castorio.  Gli  scrittori  antichi  c 
moderni,  che  hanno  parlalo  di  questa  ele- 
zione, lasciano  supporre  che  l’ambizione  dei 
preti  avesse  suscitato  dei  tumulti  per  eleg- 
gere un  successore  a Giovanni,  e che  Teo- 
dorico interponesse  la  sua  autorità  perchè  non 
fosse  turbala  la  pace  in  Roma.  Ciò  almeno 
si  deduce  da  una  lettera  di  Atalarico,  in 
cui  questo  principe  esorta  il  senato  ad  ob- 
bedire al  papa  scelto  dal  suo  antecessore. 

Fleury  cita  questa  lettera  e tace  i falli  ivi 
riferii.  Questo  silenzio  è una  menda  gravis- 
sima in  uno  storico  che  aspira  al  vanto  dell’ 
imparzialità. 

a Ella  è cosa  indubitata  che  nel  IV  secolo 
l’elezione  dei  papi  facevasi  dal  popolo,  e che 
questi  non  potevano  fruire  della  loro  dignità, 
anziché  la  scelta  fosse  confermala  dai  prin- 
cipi. L’illustre  fra  Paolo  fa  notare  tal  fatto 
nel  suo  trattalo  dei  benefizii. 


La  storia  tace  quanto  alle  azioni  di  Felice 
IV:  il  solo  Cassiodoro  dice  che  l'Imperatore 
Valentiniano  li  aveva  fatto  una  legge  con  cu- 
erano  stali  i papi  dichiarati  soggetti  alla  giu- 
risdizione dei  magistrati  secolari  in  alcuni 
casi,  e che  questa  legge,  obbrobriosa  per  la 
santa  Sede,  fu  abrogata  dal  re  Atalarico 
ad  istanza  di  Felice  IV.  Questo  principe  pubi 
blicò  quindi  un  editto  per  esortare  i chierici 
a riformare  i loro  costumi. 

La  setta  dei  Semipelagiani  progrediva,  ed 
erasi  sparsa  nelle  Gallie:  i vescovi  francesi 
convocarono  un  concilio  in  Orange  per  con- 
dannare l’eresia,  e sottomisero  i loro  decreti 
all’approvazione  del  papa.  Ma  la  lettera  si- 
nodale giunse  in  Italia  dopo  morto  Felice  ; 
e Bonifazio,  suo  successore , soscrissc  senza 
altro  alla  proferta  sentenza. 

Nello  stesso  anno,  un  frate,  detto  Equizio, 
dicendo  d’aver  avuto  dal  cielo  il  potere  di 
esercitare  le  pastorali  funzioni,  percorreva  le 
città  e le  campagne,  dedicava  solennemente 
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le  chiese,  consacrava  i preti,  dava  la  cresima 
e facevasi  adorare  dai  fedeli.  Il  sao  ardire 
accese  di  sdegno  i preti  di  Roma,  i quali 
dissero  a Felice:  « Santo  Padre,  un  frate  si 
a assume  il  potere  di  predicare  e di  fare  quanto 
<■  a voi  s’appartiene,  benché  ignorantissimo  I... 
« Vi  supplichiamo  di  farlo  imprigionare,  onde 
o facciasi  capace  della  severità  della  disci- 
« piina  !...  » Il  papa  commise  a Giuliano , 
difensore  della  chiesa  Romana , poscia  ve- 
scovo di  Sabina,  di  catturare  il  reo,  e sotto- 
porlo ai  tormenti.  Nella  notte  questo  comando 
fu  rìvocalo:  Giuliano  avendone  chiesto  il 
perchè,  gli  fu  risposto,  che  il  pontefice  era 
stalo  spaventalo  da  una  visione,  e che  un 
angelo  gli  aveva  vietalo  di  perseguitare  il 
servo  di  Dio. 

« Non  è da  stupire  che  il  papa  Gregorio 
il  Grande,  i cui  scritti  sono  pieni  di  prodigii, 
abbiavi  frammista  anche  questa  favola:  ma 
ne  desta  sorpresa  che  Flcury  vi  abbia  pre- 
stalo fede.  Questi  miracoloni  sono  mercanzia 
da  leggendarii  : dovrebbesi  per  lo  meno  porre 
in  avvertenza  i fedeli  che  questi  pii  racconti 
spargono  il  ridicolo  sulla  cattolica  religione, 
a vece  di  rialzarne  la  maestà  e sommini- 
strare un  argomento  della  sua  divina  origine. 

Felice  regnò  tre  anni  e mori  il  12  ottobre 
529.  Fra  i monumenti  più  ragguardevoli, 
estolli  nel  suo  regno,  noverasi  la  basilica 
dei  ss.  Cosma  e Damiano,  e quella  di  san 
Saturnino,  già  preda  delle  fiamme,  fatta  da 
lui  riedificare. 

Nel  suo  pontificalo  s.  Benedetto,  questo 
Celebre  fondatore  di  molli  ordini  in  Occidente, 


pubblicò  la  sua  regola  monastica,  fondata  su 
questo  principio:  « I veri  cristiani  vivono  del 
frutto  del  loro  lavoro.  » Tutti  gli  articoli  dei 
suoi  regolamenti  hanno  per  iscopo  l'asso- 
ciazione d’uomini  laboriosi,  a cui  il  pio  abate 
impone  il  dovere  di  attendere  a lavori  utili 
c produttivi. 

Benedetto  era  nato  di  una  famiglia  illustre 
di  Noscia,  città  del  ducalo  di  Spoleto.  Aveva 
studiato  in  Roma,  e fatto  rapidi  progressi 
nelle  scienze  e nelle  lettere.  Il  suo  nome  e 
le  sue  ricchezze  gli  olfrivano  un  seducente 
avvenire;  tutto  mise  in  non  cale:  a diciasettc 
anni  lasciò  patria , parenti  ed  amici , e si 
ritrasse  in  una  caverna  nel  mezzo  del  deserto 
di  Subiaco,  quaranta  miglia  lungi  da  Roma. 
Consumò  tre  anni  di  vita  nella  preghiera 
e nella  meditazione,  quindi  si  associò  ad  alcuni 
pellegrini,  che,  attratti  dalla  di  lui  fama,  por- 
tali eransi  a visitarlo , e coslrusse  alcune 
celle  per  ricoverarli.  Crescendo  ognora  il  nu- 
mero di  questi,  le  popolazioni  Pagane  più 
vicine  li  presero  in  sospetto,  ed  obbligarono 
a rifugiarsi  a monte  Cassino , dove  cranvi 
altri  idolatri.  S.  Benedetto  colla  sua  eloquenza 
li  converti,  e trasformò  il  loro  tempio,  sacro 
ad  Apollo,  in  una  basilica  cristiana.  Edificò, 
vicino  alla  chiesa,  un  immenso  monastero 
che  resse  per  lo  spazio  di  quattordici  anni. 
Lui  morto,  i suoi  compagni,  eredi  del  suo 
pensiero,  continuarono  a dissodar  lande,  ad 
asciugar  paludi,  a copiare  gli  antichi  ma- 
noscritti, questi  tesori  che  l’antichità  aveva 
legalo  alle  età  future. 
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BONIFACIO  IL 

LV1I  PAPA. 


Eiezione  di  Bonifacio.  — Dioscoro  pseudo-papa.  — Morte  di  Dioscoro.  — Vendetta  di  Bonifacio  con- 
tro la  costui  memoria.  — Accuse  mosse  contro  Dioscoro.  — Decreto  di  un  concilio  romano  che  ac- 
corda al  papa  il  dritto  di  eleggersi  un  successore.  — Revoca  di  tale  decreto  in  un  altro  concilio.  — 
Umiliazione  di  Bonifacio.  — Nuova  eresia.  — Altro  concilio  per  questa  ragione.  — Morte  di  Bonifacio. 


Morto  Felice,  nuovi  scandali,  nuovi  raggiri 
per  reiezione  di  un  successore.  L’ambizione 
dei  preti  era  giunta  ai  suoi  estremi  confini. 
Le  elezioni  non  erano  più  libere.  Chi  non 
era  ricco  o possente,  non  poteva  più  aspirare 
all’onore  del  vescovato. 

Bonifacio  II,  di  nascita  Romano,  figlio  di 
un  Goto,  fu  eletto  successore  a Felice  IV,  e 
consacrato  nella  basilica  di  Giulio.  Ma  un  altro 
partito  eleggeva  il  diacono  Dioscoro  che  fu 
ordinato  nella  chiesa  di  Costantino.  Lo  scisma 
durò  29  giorni,  vale  a dire  sino  alla  morte 
di  Dioscoro,  che  noi  crediamo  essere  quel 
desso  che  era  stato  legato  di  Ormisda  a Co- 
stantinopoli. Bonifacio  , quieto  possessore 
della  s.  Sede,  continuò  la  sua  vendetta  contro 
il  competitore,  e lo  fece,  dopo  morte,  sco- 
municare. La  bolla  d’anatema  fu  sottoscritta 
dal  clero,  e deposta  negli  archivi  della  Chiesa, 
come  un  monumento  eterno  del  suo  zelo 
apostolico.  Il  pontefice  accusava  Dioscoro  di 
simonia,  e sembra,  da  ciò  che  può  desumersi 
da  un  rescritto  di  Atalarico,  che  l’accusa  fosse 
giusta:  ma  Bonifacio  era  reo  dello  stesso  de- 
litto, se  crediamo  ad  Anastasio  bibliotecario. 


Avendo  poscià  il  papa  convocato  un  con- 
cilio nella  basilica  di  s.  Pietro,  fece  sancire 
un  decreto,  per  cui  gli  era  fatta  facoltà  di 
eleggersi  un  successore,  ed  obbligò  i vescovi, 
per  iscritto  e con  sacramento,  a riconoscere 
come  tale  il  diacono  Vigilio.  In  breve  si  tenne 
un  altro  concilio,  e quel  decreto  fu  annullalo, 
siccome  contrario  ai  canoni  ed  alla  dignità 
della  s.  Sede.  Il  pontefice  si  confessò  reo  di 
lesa  maestà,  usurpatore  dei  dritti  del  sovrano, 
e bruciò  la  sua  bolla  al  cospetto  dei  vescovi 
e del  clero. 

Nell’anno  medesimo,  dopo  il  consolalo  di 
Lampadio  e di  Oreste,  Stefano,  vescovo  di 
Larissa,  denunziò  al  papa  una  nuova  eresia, 
di  cui  non  ci  pervenne  il  nome;  allora  si 
tenne  in  Roma  un  altro  concilio,  in  cui  Teo- 
dosio, vescovo  d’Echnisia,  in  Tessaglia,  pre- 
sentò la  supplica  di  Stefano.  Ignorasi  il  seguito. 

Bonifacio  mori  nel  531.  Questo  papa  era 
stalo  osservatore  religiosissimo  del  cullo  degli 
angeli,  ed  aveva  fatto  edificare  una  magni- 
fica chiesa  in  onore  dell’arcangelo  s.  Mi- 
chele. 
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GIOVANNI  II. 

DETTO  MERCURIO 

LV1I1  PAPA 


Perversità  del  Clero  di  lloma.  — Il  papato  si  vende  all’asta.  — Giovanni  II  lo  compra.  — Corruzione 
dei  Senatori.  — Giovanni  II  denunziato  come  simoniaco  a re  Atalarico.  — Alalarico  richiama  per  l’av- 
venire in  osservanza  un  antico  decreto.  — Giovanni  li  scomunica  Antonio,  patriarca  di  Costantinopoli . 
— Giustiniano  perseguita  gli  eretici.  — Prega  il  papa  di  condannare  gli  Acemeli.  — I doni  spingono 
il  papa  ad  assecondare  Augusto.  — Temporeggiamento  del  papa.  — Assolve  gli  Acefali.  — Lettera 
dei  vescovi  delle  Gallie.  — Morte  di  Giovanni  11. 


In  Roma  non  eravi  più  nè  fede,  nè  religione. 
Il  clero  di  Roma  per  giungere  al  pontificato 
distribuiva  immense  ricchezze  in  danaro,  in 
poderi,  e prometteva  liberalità  sni  beni  della 
Chiesa.  La  s.  Sede  vendevasi  all'asta:  Gio- 
vanni II,  detto  Mercurio,  perchè  era  eloquente, 
e pagò  somme  enormi,  fu  papa. 

La  corruzione  era  tanta,  che  i senatori 
vendevano  pubblicamente  i loro  voti,  a A fine 
di  non  profanare  la  divinità,  diremo  che 
a quei  tempi  lo  Spirito  Santo  non  s'immi- 
schiava nell' elezione  dei  papi,  perchè  Dio 
non  poteva  presiedere  ad  assemblee,  in  cui 
la  cattedra  di  s.  Pietro  era  aggiudicala  al 
miglior  offerente.  » 

Giovanni  li  fu  ordinato  il  22  gennaio  &32. 
Era  nato  a Roma  di  Proietto.  Dopo  la  sua 
elezione,  un  difensore  della  Chiesa  scrisse  al 


re  Atalarico  che,  vacando  la  sede,  i parti- 
giani del  pontefice  avevano  venduto  i loro 
voti,  ed  avevano  estorte  promesse  di  liberalità 
sui  beni  della  Chiesa;  finalmente,  che  Gio- 
vanni Mercurio,  per  mantenere  la  data  fede, 
aveva  posto  in  vendita  perfino  i vasi  sacri. 

Onde  ovviare  a questo  scandalo,  il  re 
scrìsse  al  papa,  ai  patriarchi,  ed  ai  metro- 
politani che  richiamava  all'osservanza  il  de- 
creto del  senato  ai  tempi  di  Bonifazio,  con- 
cepito in  questi  termini:  a Coloro  che  avranno 
« promesso  case,  poderi  o danaro,  per  con- 
te seguire  un  vescovado,  saranno  dichiarati 
«sacrilegi,  e simoniaci;  le  loro  promesse 
«nulle;  ed  ordiniamo  che  siano  restituiti 
« alle  chiese  i beni  loro  già  tolti.  È però 
« lecito  agli  uliìziali  del  nostro  palazzo  di 
« percevcre  tre  mila  soldi  d'oro  per  la  spc- 
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« dizione  delle  lettere  alloraquando  insorgerà 
« qualche  contestazione  nelle  elezioni  dei 
« papi  ; ma  tale  diritto  spetterà  solo  agli 
nuffitiali  poveri,  perchè  queste  generosità 
a sono  tolte  dal  patrimonio  dei  miseri. 

< Nelle  elezioni  dei  patriarchi  ( titolo  che 
« avevano  assunto  i vescovi  delle  grandi 
« città)  potranno  percevere  due  mila  soldi: 
« i semplici  vescovi  distribuiranno  al  popolo 
« cinquecento  soldi  d’oro  ». 

Il  re  mandava  inoltre  al  prefetto  di  Roma 
di  far  incidere  quest'  editto  su  tavole  di 
marmo,  e collocarle  nel  perislilo  di  S.  Pietro. 

Platina  dice,  che  Giovanni  II  condannò 
Anlemio,  patriarca  di  Costantinopoli,  caduto 
nell’ Arianesimo.  Dal  suo  canto,  l'imperatore 
Giustiniano  perseguitava  accanitamente  gli 
eretici  dell’ Oriente,  di  cui  aveva  giurata  la 
conversione. 

Il  principe  inviò  a Roma  Ipazio,  arcive- 
scovo d'Efeso,  e Demetrio,  vescovo  di  Filippi, 
al  line  di  consultare  il  papa  sulle  proposi- 
zioni di  Ciro  ed  Eulogio,  deputati  del  mona- 
stero degli  Acemeli.  Nella  lettera  che  scrisse 
al  santo  Padre,  gli  testifica  il  maggiore 
ossequio  e gli  fa  nolo  che  i frati  respingono 
il  domma,  « Che  Gesù  Cristo,  figliuolo 
« unico  di  Dio , nato  da  Maria,  è una  delle 
« persone  della  Trinità.  » Giustiniano  prega 
il  pontefice  di  indirizzargli  una  bolla  in  cui 
dichiari  di  ricevere  nella  sua  comunione 
tulli  coloro  che  seco  lui  consentono,  e di 
condannare  i dissenzienti.  Al  fine  di  rendere 
più  accette  le  fatte  domande,  T imperatore 
inviava  ricchi  donativi  alla  chiesa  di  s.  Pietro: 
un  vaso  d'oro,  del  peso  di  cinque  libbre, 
ornato  di  pietre  preziose;  due  calici  d'argento, 
di  sei  libbre  ciascuno;  due  altri  di  quindici 
libbre,  e quattro  veli  tessuti  d'oro.  Questa 
liberalità  rese  il  clero  di  Roma  propenso  a 


Giustiniano,  ed  il  papa,  inauditi  gli  Acemeli, 
li  condannò. 

Se  crediamo  al  Dolcino,  la  mala  fede  dei 
frati  motivò  la  loro  condanna.  Giovanni, 
sdegnato  da  che  gli  eretici  valevansi  del 
giudizio  proferto  da  Ormisda,  approvò  senz' 
altro  i donami  che  l'imperatore  sosteneva 
contro  di  loro,  e dichiarò  ortodossa  la  stessa 
proposizione  che  il  suo  antecessore  aveva 
condannata. 

Però  il  santo  Padre  non  aveva  sentenziato 
sì  tosto:  vi  aveva  pensalo  sopra  un  anno  e 
più:  aveva  anche  scritto  in  Africa  ed  inter- 
rogato gli  uomini  dotti.  Ferrando,  discepolo 
di  s.  Fulgenzio,  abile  teologo,  rispose  con 
tutta  la  sottigliezza  dei  preti  de’  tempi  nostri. 
Conchiuse  a seconda  delle  brame  del  papa, 
c dell’imperatore,  che  dir  si  poteva:  « Che 
« non  è già  uno  della  Trinità  che  abbia 
a patito  e sia  morto,  ma  bensì  una  delle 
o tre  persone  della  Trinità.  » 

Il  papa  scomunicò  i frati  greci  portatisi 
a Roma  a difendere  la  loro  dottrina,  e spe- 
cialmente Ciro,  deputato  dei  monaci  Acemeli: 
umiliando  così  i Nesloriani,  Giovanni  assol- 
veva gli  Acefali,  protetti  dall'  imperatrice,  e 
dava  a conoscere  ai  due  partiti  ciò  che  non 
obbliarono  dappoi,  che  la  santa  Sede  non 
era  inflessibile , e coll’  oro  cmendavansi 
anche  le  proferte  sentenze. 

Cesario  d’Arles,  ed  altri  vescovi  delle 
Gallie,  scrissero  eziandio  a Giovanni  rispetto 
a Contumelioso,  vescovo  di  Riez,  convinto 
di  crimini  enormi  per  sua  confessione.  Il 
pontefice  riscrisse  che  questo  vescovo  fosse 
interdetto  dal  suo  uffizio,  e rinchiuso  in  un 
convento  per  tutta  la  vita. 

11  papa  Giovanni  Mercurio  morì  il  26 
aprile  535.  Aveva  regnato  tre  anni  e quat- 
tro mesi. 
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AGAPITO 


LIX  PAPA 


Educazione  di  Agapito.  — Stia  carriera  ecclesiastica.  — Sua  assunzione  al  papato.  — Primo  suo  atto  lo- 
devole. — Giustiniano  si  congratula  con  Agapito  della  sua  elezione,  e propone  di  conservare  ai  loro 
posti  gli  Ariani  convertiti.  — Risposta  negativa  di  Agapito.  — CoAtroversia  di  Contumelioso.  — Provvisoria 
misura  data  dal  papa  al  riguardo.  — Rispetto  dimostro  dal  papa  quanto  alla  proprietà.  — Schiarimenti 
chiesti  da  san  Cesario  sulla  vendita  dei  beni  delle  chiese.  — Risposta  del  papa,  esser  illecita.  — Agapito 
riconosce  essere  i concilii  superiori  al  papa.  — Istituisce  scuole.  — Detesta  l'ignoranza  come  immorale. 

— La  guerra  attraversa  l’ esecuzione  del  suo  lodevole  concetto.  — Belisario  riconquista  l'Africa  ed  invado 
l’Italia.  — Teodato,  re  Goto,  è atterrito.  — Pensa  valersi  del  bigottismo  di  Giustiniano.  — Intima  ad 
Agapito  di  portarsi  a Bisanzio  a trattar  la  pace.  — Tremenda  minaccia  di  Teodato.  — Scuse  invano 
addotte  dal  papa.  — Agapito  si  prepara  al  viaggio,  e db  io  pegno  gli  arredi  delle  chiese  onde  avere 
il  danaro  occorrente.  — Generosità  di  Teodato.  — Miracolo  fatto  da  Agapito.  — Dubbii  sulla  fede 
d'Antemio  di  Costantinopoli.  — Sua  professione  di  fede  ortodossa.  — La  sua  tolleranza  rerso  gli 
Acefali  avvalora  i dubbii.  — Congreghe  degli  Acefali.  — Doglianze  dei  preti  cattolici  a Giustiniano.  — 
1 Cattolici  prevengono  il  papa  contro  Antonio.  — Accoglimento  fatto  ad  Agapito  in  Bisanzio.  — Il 
papa  ricusa  di  ricevere  Aulendo.  — Sragionamento  degli  Occidentali.  — Gli  Acefali  congiurano  contro 
Agapito.  — Giustiniano  dubita  dell'ortodossia  del  papa.  — Propone  al  papa  varie  questioni  domina- 
tiche.  — Rappresentanze  degli  Acefali.  — Colloquio  di  Cesare  col  Papa.  — Risposta  energica  del  papa. 
Discussione  tra  il  Papa  ed  Aulendo.  — Aulendo  convinto  d'eresia.  — 11  papa  scomunica  varii  prelati. 

— Aulendo  fc  deposlo.  — U papa  muore.  — Suoi  funerali.  — Lodi  del  papa. 


Gordiano,  padre  di  Rustico  Agapito, 
aveva  educato  con  ogni  cura  il  frutto  del- 
l'amore coniugale.  Fu  Agapito,  giovanetto, 
ascrìtto  al  clero  di  Roma,  e vi  tenne  il 
primo  posto  nella  chiesa  dei  martiri  s.  Gio- 
vanni e s.  Paolo  ; fu  quindi  nominalo  diacono, 
ed  infine  rettore  della  stessa  chiesa;  per  ul- 
timo, le  sue  virtù  lo  resero  degno  di  sedere 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro. 

Il  clero  ed  il  popolo  furono  concordi. 


Il  primo  suo  atto  gli  meritò  lode:  fece 
bruciare  pubblicamente,  nel  mezzo  delta 
chiesa,  i libelli  delle  scomuniche  che  Boni- 
fazio aveva  estorte  con  astuzia  ai  vescovi 
ed  ai  preti  contro  Dioscoro  suo  competitore. 
Per  colai  modo  notò  d'infamia  la  memoria 
del  suo  predecessore,  e con  una  generosità 
inusitata,  preferì  la  giustizia  alla  gloria  della 
sua  sede,  cui  non  attribuiva  il  divino  pri- 
vilegio dell' infallibilità. 
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Appena  l' imperatore  Giusliniano  ebbe  con- 
tezza di  questa  elezione,  inviò,  qual  suo 
ambasciatore  al  nuovo  papa,  il  prete  Eraclio, 
pcrcongratularsi  seco  lui:  nella  lettera  diceva, 
che,  per  facilitare  la  conversione  degli  Ariani, 
era  necessario  di  offrir  loro  nella  Chiesa  le 
medesime  dignità  di  cui  erano  onestati  nella 
loro  setta.  Il  pontefice,  rispondendo  allTm- 
peratore,  lodò  il  suo  zelo  per  la  riunione 
degli  Ariani;  ma  osservò  che  i papi  non 
erano  superiori  ai  canoni , i quali  vietavano 
tanto  favore  a prò  degli  Eretici  riconciliati. 

Il  giudizio  di  Giovanni  Mercurio  non  aveva 
posto  fine  all'atTare  di  Contumelioso,  vescovo 
di  Ricz,  perchè  il  prelato  aveva  appellato 
dalla  sentenza  dei  suoi  colleghi  e dello  stesso 
Giovanni  alla  s.  Sede.  Agapito  scrisse  impcr- 
tanto  a san  Cesario  che  in  seguito  alla  do- 
manda di  Contumelioso  aveva  commesso  ad 
alcuni  giudici  di  esaminare  le  decisioni  dei 
vescovi  delle  Gallie , e stava  aspettando  il 
risultato  delle  inchieste  dei  commissarii  ; che 
frattanto  il  prelato  poteva  tornarsene  alla  sua 
chiesa,  astenendosi  però  da  ogni  uffizio  ve- 
scovile. Eccitava  il  concilio  della  provincia 
a restituire  a Contumelioso  il  fatto  suo  a Gne 
che  potesse  campare,  non  però  le  rendite 
della  chiesa  che  essere  dovevano  ammini- 
strale da  un  arcidiacono  visitatore. 

San  Cesario  d’  Arles  richiese  puranco  il 
papa  del  suo  avviso  circa  una  questione  di- 
sciplinare , intorno  a cui  dissentivano  i ve- 
scovi delle  Gallie,  c gli  domandò  se  i pastori 
potessero  alienare  i heni  della  Chiesa  in  casi 
gravissimi.  Agapito  rispose:  che  le  costitu- 
zioni vietavano  quelle  vendile , cd  egli  non 
oserebbe  approvarne  l'infrazione.  « Non  vo- 
« gliate  credere,  aggiunge  il  papa,  ebe  i 
« miei 'consigli  siano  dettati  dall' avarizia  o 
« da  un  interesse  temporale  ; ma  ponendo 
« mente  al  conto  che  debbo  rendere  a Dio 
« del  gregge  affidatomi,  non  ho  altra  cura 
« che  di  avviarlo  pel  sentiero  dell'  eterna 
« saluto,  c fo  osservare  i canoni  dell'ultimo 
« concilio  ». 

L'  assemblea  di  cui  parlava  non  era  che 
un  sinodo  Nazionale  italiano  convocato  da 
papa  Simmaco.  Agapito  dichiarando  che 


è tenuto  di  sottomettersi  al  giudizio  dei  con- 
cilii , condanna  1’  ambizione  dei  vescovi  di 
Roma  che  vorrebbero  primeggiare  sugli  stessi 
concilii  generali. 

Mosso  da  lodevoli  fini,  il  papa  fondò  pub- 
bliche scuole  per  l'istruzione  della  gioventù, 
e fece  quanto  per  lui  si  potè  per  estirpare 
l' ignoranza  ormai  comune  a tutte  le  classi 
sociali.  Dissimile  da’ suoi  antecessori,  diceva 
che  le  più  belle  doti,  non  alimentale  dallo 
studio,  degenerano  talvolta  in  vizii.  Il  cele- 
bre Cassiodoro  lo  aiutò  a compiere  questa 
nobile  impresa  ; ma  la  guerra  in  breve  ne 

10  distolse.  Giustiniano  affidalo  aveva  il  co- 
mando de’  suoi  eserciti  a Belisario,  grande 
ed  esperto  capitano  ; il  generale  greco,  pro- 
seguendo le  sue  conquiste  con  una  rapidità 
sorprendente,  ritolse  l’Africa  ai  Vandali,  e 
portò  le  sue  armi  vincitrici  in  Italia,  e sparse 

11  terrore  fra  i Goti. 

Teodato,  atterrito,  divisò  in  prima  di  ab- 
bandonare i suoi  stati  ; ma  poscia,  seguendo  i 
consigli  dei  suoi  ambasciatori,  cui  era  nota 
la  stupida  divozione  dell' imperatore,  si  valse 
della  religione  contro  Belisario.  Comandò  ad 
Agapito  di  portarsi  a Costantinopoli,  c trat- 
tare o pace  o tregua,  minacciando  di  passare 
a fil  di  spada  i Romani,  ove  non  riuscisse. 

Il  papa  allegò  la  sua  età  avanzata , e la 
sua  miseria  per  iscusa , chiedendo  di  non 
essere  costretto  a fare  un  s)  lungo  viaggio; 
ma  i nuovi  ordini  del  principe,  e specialmente 
le  sue  minaccie  lo  obbligarono  a fare  i pre- 
parativi del  viaggio.  Agapito , per  fare  le 
spese  opportune , diede  in  pegno  i calici,  i 
vasi  sacri  d'oro  e d'argento  ornati  di  pietre 
preziose,  stali  donali  alle  chiese  dalla  pietà 
dei  fedeli,  e ciò  mediante  potè  avere  a mu- 
tuo il  denaro  occorrente.  Dobbiamo  dire  in 
lode  di  Teodato . che  , essendo  stato  infor- 
mato di  tal  cosa , restituì  del  proprio  le 
somme  mutuate  al  papa,  e riconsegnò  alle 
chiese  i loro  arredi. 

Il  pontefice,  dice  s.  Gregorio,  fece  in  Gre- 
cia uno  stupendo  miracolo  colla  guarigione 
di  un  uomo  che  non  poteva  più  nè  alzarsi, 
nè  camminare;  i leggendaristi  possono  spac- 
ciare lutto  ciò  che  vogliono. 
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Epifanio , patriarca  cattolico  di  Costanti- 
nopoli, era  morto  da  un  anno,  ed  Anlemio, 
vescovo  di  Trebisonda,  eragli  stalo  sostituito 
mercè  l’ imperatrice  Teodora.  Era  reputalo 
ortodosso  quanto  il  suo  predecessore,  e que- 
sta credenza  fatto  lo  aveva  deputare  com- 
missario nelle  conferenze  cogli  eretici  Seve- 
riani.  Ma  Efraimo,  patriarca  d'Antiochia,  cui 
Anlemio  era  in  sospetto  come  secreto  fau- 
tore degli  Acefali,  scrisse  per  ismascherarlo* 
e pubblicò  alcuni  manifesti  che  furono  sparsi 
in  tutte  le  chiese  : inviò  eziandio  una  sup- 
plica all’  imperatore  a fine  che  obbligasse  il 
nuovo  capo  del  clero  della  sua  capitale  a 
fare  una  professione  di  fede  ortodossa  nelle 
sue  lettere  sinodali. 

Anlemio  obbedì,  e fece  una  dichiarazione 
conforme  alla  dottrina  delia  Chiesa,  e la 
mandò  ai  vescovi  d’Oriente  e d’Occidente,  i 
quali  la  approvarono.  Tuttavia  la  sua  non  dis- 
simulata tolleranza  per  gli  Acefali  determinò 
i capi  della  setta , Severo  d’ Antiochia , un 
prelato  detto  Pietro  d’  Apamea,  ed  un  frate 
Siriaco,  per  nome  Zora,  a rientrare  in  Co- 
stantinopoli. Questi  eretici  in  sulle  prime 
congregaronsi  in  case  private,  in  cui  l’ im- 
peratrice , e Comitone , sua  sorella , porta- 
vasi in  un  coi  loro  amanti,  e vari  giovani 
signori  della  corte  di  Giustiniano.  S’  ac- 
crebbe quindi  il  loro  ardore  a segno',  che 
edificarono  templi,  ed  ivi  amministrarono  i 
sacramenti,  ricevettero  offerte,  e fecero  molti 
proseliti.  I preti  cattolici  che  veggevano 
sminuire  le  loro  rendile,  se  ne  dolsero  col- 
l’ imperatore  Giustiniano , ed  incaricarono 
varii  deputali  di  andare  incontro  al  santo  Pa- 
dre, il  quale  era  in  viaggio,  a fine  di  pre- 
venirlo contro  il  patriarca. 

Agapito  fu  accolto  in  Costantinopoli  con 
ogni  dimostrazione  di  rispetto  e di  onore  ; 
locchè  lo  spinse  ad  abusare,  nel  giorno  stesso 
del  suo  arrivo,  della  deferenza  dimostragli, 
ricusando  di  ricevere  il  patriarca  Anlemio, 
che  gli  Ortodossi  accusavano  di  favoreg- 
giare gli  Eulichiani,  ignorando  persino  qual 
fosse  la  sua  fede , e rigettandolo  quasi  un 
intruso. 

Questo  trailo  riprovevole  viene  dai  preti 


d'  Occidente  citato  quale  esempio  del  su- 
premo potere  dei  papi  anche  nell’  antichità, 
a II  pontefice  solo,  dicono,  senza  convo- 
« care  alcun  concilio,  ha  deposto  il  vescovo 
« della  nuova  Roma  ».  Il  Dolcino,  benché 
gesuita,  confessa  che  quest’  esempio  non  fu 
scelto  assennatamente,  « perchè  non  trattasi 
« di  deposizione  : nessuno  può  essere  depo- 
« sto  se  non  fu  legittimamente  eletto,  sog- 
o giunge,  e siccome  l’elevazione  d’Antemio 
« al  patriarcato  non  era  stata  recognita  dal 
« clero  di  Roma,  così  Agapito  non  aveva 
« d’uopo  d’un  concilio  per  ricnsargli  la  sua 
« comunione.  Il  papa,  e qualunque  patriarca 
« potevano  fare  lo  stesso  allorquando  una 
« elezione  pareva  loro  viziala  o sospetta.  In 
« un  caso  simile,  nessuno  poteva  ignorare 
« le  cause  dell’  indegnità  di  Anlemio  ...  ». 

Severo  e tutti  gli  Acefali,  sdegnati  per  tanto 
orgoglio  del  papa,  si  porlaronoloslo  dall’im- 
peralrice,  a fine  di  concertare  i modi  onde 
dare  scacco  matto  al  vescovo  di  Roma.  Con- 
chiusero di  destare  nell’animo  di  Giustiniano 
alcun  sospetto  sulla  fede  del  papa,  quasi  par- 
tigiano del  Neslorianismo  come  i suoi  ante- 
cessori. 

Benché  pinzocchero,  l’ imperatore  accolse 
queste  accuse  contro  Agapito  con  assai  pre- 
mura, perchè  gli  doleva  dei  modi  villani  usali 
dal  papa  verso  il  patriarca,  e dei  rimbrotti  a 
lui  medesimo  falli.  Ed  invero,  l’anno  prece- 
dente, quando  aveva  mandalo  a Roma  la  sua 
professione  .di  fede,  il  papa  avevagli  risposto 
con  alterigia:  « Che  ciascuno  star  doveva 
« nei  limiti  de'proprii  uffizii,  e che  un  laico 
« non  potevasi  assumere  il  potere  di  inse- 
« gnare  la  fede  ». 

Propose  quindi  l' imperatore  al  pontefice 
molte  questioni  dommaliche  non  solo  per  ap- 
pagare la  sua  passione  per  la  controversia , 
ma  per  giungere  a convincerlo  d’eresia. 

D’altra  parte,  i prelati  del  partito  di  Se- 
vero, mandati  dall’  imperatrice , ripetevano 
ognora  a Giustiniano  che  il  papa  crasi  por- 
tato in  Oriente  per  turbarvi  la  pace.  « Dopo 
« l’ elezione  d’Antemio , signore , dicevano  , 
« non  vedeste  ognora  gli  Acefali  a voi  ob- 
« bedicntissimi,  c bene  affetti  ? Severo  me- 
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« desiino  ha  promesso  alla  clemenza  vostra 
» di  sottoporre  la  sua  dottrina  al  giudizio 
a della  Chiesa  romana;  ma  non  credeva  che 
« sedesse  sul  soglio  un  vecchio  cosi  protervo- 
« Di  grazia,  signore,  guardale  alla  causa  di 
« questo  scandalo  : consiste  in  una  mera  for- 
« realità,  nel  definire  se  pel  bene  maggiore 
« della  Chiesa  Universale  abbia  Antereio  a 
• rimanere  sulla  sede  di  Costantinopoli  o 
« non,  e se  abbia  ad  assumere  il  titolo  di  pa- 
li triarca  o di  vescovo  ». 

Da  questi  argomenti  di  ragione  fatto  Giu- 
stiniano capace , s'  accese  di  sdegno  contro 
Agapito , e nella  prima  conferenza  gli  disse 
commosso  : « Respingo  le  vostre  ingiuste 
« pretese,  o Santo  Padre  : non  stiamo  più  a 
« discutere:  o riceveteci  nella  vostra  comu- 
« nione,  o disponetevi  all'  esilio  ».  Agapito 
non  si  scosse  a tanta  minaccia,  e rispose  ar- 
ditamente: « Mi  sono  ingannato, lo  veggo, 
« Signore:  m'  affrettai  a portarmi  presso 
« di  voi:  reputandovi  un  Cesare  cristiano, 
« e m’ avveggo  che  siete  un  Diocleziano. 
« Ebbene  ! Sappia  Diocleziano  che  il  vescovo 
« di  Roma  non  paventa  le  sue  minaccie,  e 
« ricusa  di  obbedire  ». 

L’ imperatore,  per  indole  buono  e divolo, 
a vece  di  punire  cotanta  audacia,  cambiò  di- 
scorso , e poiché  fu  più  calmo  il  ragio- 
nare , il  papa  gli  disse  : « Onde  voi  siale 
« certo  che  il  vostro  preteso  vescovo  è un 
« uomo  pernicioso  alla  religione,  vi  sup- 
« plico  a volermi  far  facoltà  di  interrogarlo 
« sulle  due  nature  di  Gesù  Cristo.  Tenete 
« per  fermo,  aggiunse  l'astuto  prete,  che  io 
« non  voglio  sfuggire  T esilio , nè  transi- 
ti gere  ; ma  bramo  vi  sia  ben  noto  il  patri- 
« arca  Antemio  ». 

Giustiniano  comandò  che  venissero  al  suo 
cospetto  i due  avversari:  quindi  principiò  la 
conferenza.  11  pontefice  vi  diè  cominciamenlo 
col  proporre  le  questioni  religiose  sui  misteri 
dell’  incarnazione  ; addusse  tutti  gli  argo- 
menti che  suffragavano  la  sua  dottrina,  e ri- 
chiese finalmente  il  patriarca  di  riconoscerne 
T ortodossia.  Il  patriarca  oppugnò  con  forza 


le  ragioni  del  papa,  e concbiuse  dichiarando 
che  non  cranvi  due  nature  in  Gesù  Cristo. 
Agapito,  furente  della  sua  sconfitta,  scomu- 
nicò Antemio,  Severo,  Pietro  d’Apamea,  Zora, 
e vari  altri  prelati,  i cui  nomi  sarebbero  stati 
sepolti  nell’obblio  senza  la  scomunica.  Quindi 
ottenne  dal  monarca  l’ordine  della  deposi- 
zione d’  Antemio , e consacrò  il  nuovo  pa- 
triarca. 

Compiuta  l'opera  della  perturbazione  delle 
chiese  d’  Oriente,  il  papa  mori  di  uno  sco- 
nosciuto morbo.  1 suoi  funerali  furono  ce- 
lebrati con  canti  di  gioia,  ed  allorquando  il 
suo  cadavere  fu  portato  alla  cattedrale,  i 
portici , le  pubbliche  piazze , le  finestre , i 
tetti  delle  case  erano  ingombri  di  una  folla 
di  fedeli  bramosi  di  contemplarlo.  La  sua 
morte  avvenne  il  25  novembre  536. 

I preti  levanp  la  virtù  di  questo  papa  al 
cielo:  Liberato,  diacono  di  Cartagine,  lo  dice 
santo,  saggissimo  e dotto  specialmente  nelle 
materie  ecclesiastiche.  Tuttavia  confessa  che 
i vescovi  della  Siria,  e gli  abati  di  Costan- 
tinopoli sollevaronsi  contro  Giustiniano  per 
suo  eccitamento,  e fu  egli  cagione  della  pro- 
scrizione di  Severo  e de'  suoi  amici:  con- 
fessa che  i preti  ribelli  osarono  minacciare 
il  prìncipe  di  portare  la  rivolta  in  tutto 
T impero  ; e che  T imperatore , sempre  a 
sollecitazione  del  papa,  fu  si  vile  da  inter- 
dire, con  legge,  agli  Acefali  l’ entrare  nelle 
primarie  città,  ed  ingiungere  ai  magistrati 
di  bruciare  i libri  degli  eretici,  e condan- 
nare gli  amanuensi  ad  aver  mozza  la  mano. 

Consta  impertanto  dalla  narrazione  stessa 
del  diacono,  che  Agapito  il  quale  portato  si 
era  a Costantinopoli  col  mandato  di  re  Teo- 
dato di  trattar  la  pace , non  si  pigliò  pen- 
siero che  delle  cose  ecclesiastiche  ; appena 
fe'  cenno  della  sua  missione  a Giustiniano , 
bramoso  anche  della  vittoria  di  questo,  pre- 
vedendo che  il  clero  romano  sarebbe  più 
felice  sotto  la  dominazione  di  un  principe 
cattolico , che  sotto  quella  di  un  Ariano. 
Agapito  fu  non  solo  spergiuro  al  suo  prin- 
cipe* ma  eziandio  alla  religione. 
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11  papato  è retaggio  dei  perversi.  — Silverio  compra  da  Teodato  la  sede.  — Perchè  Teodato  fa  Siivcrio 
papa.  — Errore  di  Teodato.  — Silverio  tradisce  Teodato  ed  apre  le  porte  di  Roma  a Belisario.  — 
Teodora  moglie  dell’  imperatore  Giustiniano  scrive  al  papa  in  favore  degli  Acefali  e contro  Menna.  — 
Lettera  di  Teodora  a Belisario.  — Siivcrio  convoca  un  concilio,  e ricusa  di  aderire  alle  domande  di 
Teodora.  — Belisario  accusa  il  papa  di  perfidia , e di  intelligenza  coi  Goti.  — Altra  lettera  di  Teo- 
dora a Silverio.  — Silverio  è arrestato  e spoglio  delle  insegne  papali.  — Viene  proclamalo  deposlo. 


— Belisario  pensa  a far  eleggere  Vigilio  papa. 


Or  intrighi,  con  cui  ginngevasi  al  papato, 
richiamano  alla  mente  le  scene  di  Roma  pa- 
gana, in  cui  gli  aspiranti  alle  cariche  della 
repubblica  compravano  i voti  del  popolo. 
« La  cattedra  di  s.  Pietro  non  era  più  il 
« premio  della  riserbatezza,  dello  spirito  di 
« carità,  ma  bensì  dell’  ardire,  della  corru- 
« zione,  dell’avarizia  ».  I pretendenti  offri- 
vano , a faccia  scoperta , agli  uni  dell’  oro , 
agli  altri  delle  dignità:  davano  a coloro  che 
non  avevan  fede  nelle  loro  promesse  i beni 
della  chiesa  in  pegno;  tutto  era  lecito,  se 
valeva  ad  accrescere  il  numero  dei  propri 
partigiani. 

I preti  vendevano  i loro  voti  al  miglior 
offerente,  e la  vittoria  era  del  più  ricco  e più 
scaltro,  insomma  del  peggiore! 

Silverio,  figliuolo  del  papa  Ormisda,  roso 
dall’  ambizione  di  sedere  sulla  cattedra  di  s. 
Pietro,  offri  una  somma  ragguardevole  a re 
Tcodalo,  e riuscì  nel  suo  intento. 


Anastasio  bibliotecario  ci  somministra  i 
documenti  più  autentici  su  questo  vergognoso 
traffico  » intorno  a cui  Baillet  e Dupin  mos- 
sero qualche  dubbio;  ma  il  p.  Dolcino  stesso 
non  niega  l’ infamia  di  Silverio  c ne  com- 
piange l’ accecamento. 

L’elezione  di  questo  papa  fu  un  alto  som- 
mamente politico;  il  re  paventando  d’essere 
espulso  d’Italia  da  Belisario,  volle  assicurarsi 
della  fedeltà  dei  Romani,  dando  loro  un  ve- 
scovo a sè  devoto,  e che  avesse  mestieri  della 
sua  protezione  per  conservarsi  la  sede.  Nò 
il  clero,  nè  il  popolo  ebbero  parte  in  que- 
sta elezione  ; Teodato  fece  noto  ai  Romani 
che  chiunque  oserebbe  eleggere  un  altro 
vescovo,  sarebbe  messo  a morte.  Allora  Sil- 
verio assunse  il  governo  della  Chiesa,  ed  il 
timore  dei  supplizi  costrinse  il  popolo  a ri- 
conoscerlo. Soltanto  alcuni  ecclesiastici  ricu- 
sarono di  sottoscrivere  al  decreto  di  elezione 
e protestarono:  non  si  diede  loro  retta,  ed  in 
breve  imitarono  gli  altri. 
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Ma  Teodalo  fu  deluso  ; il  Iraditore  Silverio 
professava  la  massima  dei  preli  « essere 
« lecito  di  mancar  di  fede  agli  Eretici  : » 
perciò  tradì  il  suo  benefattore , ed  apri  le 
porte  di  Roma  a Belisario. 

Giustiniano,  signore  dell’  antica  metropoli 
del  mondo,  ripigliò  le  antiche  controversie 
religiose.  L’ imperatrice  Teodora,  parligiana 
degli  Acefali  in  Oriente,  scrisse  al  papa  per 
eccitarlo  a restituire  Anlemio  sulla  sede  pa- 
triarcale di  Costantinopoli  e cacciarne  Menna. 
Comandò  intanto  a Belisario  di  eccitare  Sil- 
verio ad  accondiscendere  alle  di  lei  brame, 
c,  qualora  ricusasse,  di  accusarlo  di  secrele 
intelligenze  coi  Goti  per  consegnar  loro  la 
città.  Il  papa  fu  pregalo  di  portarsi  al  pa- 
lazzo. Belisario  c la  sua  moglie  Antonina, 
confidente  dell’  imperatrice,  gli  resero  noli 
i ricevuti  comandi , e lo  consigliarono  ad 
obbedire,  a rinunziare  al  concilio  di  Calce- 
donio, ed  approvare  per  iscritti  la  fede  degli 
Acefali. 

Silverio,  posto  frammezzo  a due  precipizi^ 
la  collera  del  principe  e la  vendetta  del  clero, 
chiese  di  convocare  il  suo  consiglio.  Una- 
nimi i preti  opinarono  pel  rifiuto  della  pro- 
posta , e minacciarono  il  papa  della  deposi- 
zione, quale  traditore  e prevaricatore,  qualora 
cedesse  alle  minaccio  dei  loro  nemici.  Atter- 
rilo ricusò,  e cercò  un  asilo  nella  chiesa  di 
S.  M.  Sabina. 

Belisario  lo  accusò  pubblicamente  di  pcr- 
lìdia  verso  f imperatore,  ed  addusse  in  te- 
stimoni del  di  lui  delitto  un  avvocalo  detto 
Marco,  ed  una  guardia  pretoriana,  i quali 
asserirono  che  aveva  loro  consegnate  alcune 
lettere  indiritte  a Vilige,  re  dei  Goti.  Impose 
al  papa  di  portarsi  un’  altra  volta  al  palazzo 
imperiale,  promettendogli  con  giuramento 
che  non  correrebbe  alcun  rischio  la  sua  li- 


bertà. Silverio  gli  credè,  c dopo  la  confe- 
renza fu  ricondotto  alla  chiesa. 

Ma  richiesto  per  la  terza  volta , conobbe 
che  i suoi  nemici  volevano  coglierlo  nella 
rete , c che  non  potrebbe  sempre  sfuggire 
dalle  loro  mani. 

Non  s’  ingannava , perchè  l’ imperatrice 
aveva  appunto  scritto  a Belisario  di  far  ca- 
dere il  pontefice  in  una  trappola,  ed  intanto 
indirilla  allo  stesso  papa  una  nuova  pre- 
ghiera di  restituire  Anlemio  sulla  sua  sede, 
e di  portarsi  sul  luogo  ad  esaminare  la  causa 
di  quel  patriarca,  ingiustamente  condannalo. 
Silverio,  appena  letta  quell’  epistola,  mandò 
un  sospiro,  e disse:  « ecco  la  prova  che  mi 
« rimangono  pochi  giorni  di  vita  ».  Quindi 
recossi  dal  generale  : quelli  che  lo  accom- 
pagnavano , furono  tenuti  prigioni , gli  uni 
all’ingresso  delia  sala,  c gli  altri  alla  porta 
dell’anticamera,  e Silverio  fu  introdotto  nel- 
l’ appartamento  di  Antonina  che  giaceva  an- 
cora in  letto.  « Davvero,  monsignore,  igno- 
riamo che  cosa  abbiamo  fatto  a voi  ed  ai 
Romani,  che  volete  darci  nelle  mani  dei  Bar- 
bari. Di  grazia,  diteci  il  perchè  ».  Il  pon- 
tefice non  ebbe  agio  di  rispondere.  Un  sud- 
diacono  entrò,  gli  tolse  il  manto,  e fattoio 
passare  in  una.  camera  vicina , lo  spogliò 
delle  insegne  della  sua  dignità , e lo  vestì 
d'un  abito  da  frate. 

Dopo  questa  cerimonia,  un  altro  suddia- 
cono porlossi  in  anticamera,  c disse  ai  preti: 
« Fratelli,  non  abbiamo  più  papa;  Silverio  fu 
« deposto  e condannato  a far  penitenza  in  un 
« monastero  ».  Stupefalli,  se  ne  fuggirono, 
lasciando  il  papa  in  potere  dc’suoi  nemici. 

Belisario  attese  poscia  aH’clczionc  di  Vi- 
gilio da  assai  tempo  avido  di  tanta  dignità. 
Della  morte  di  Silverio  nel  pontificato  di 
Vigilio. 
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Digitized  by  Google 


STORIA  DEL  DISPOTISMO  195 
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di  Vigilio. 


io  nacque  in  Roma  ed  era  figlio  di  un 
console  detto  Giovanni.  Nel  pontificato  di  Bo- 
nifacio II  era  stato  chiamato  a succedere  a 
questo  con  una  sua  costituzione  ; ma  1'  op- 
posizione del  clero  aveva  deluse  le  sue  spe- 
ranze. Questo  rovescio  non  Scoraggiò  Vigilio  ; 
anzi  gli  ostacoli  dierongli  maggior  lena. 

La  storia  ce  lo  rappresenta  ambiziosissimo, 
capace  d’ ogni  nefandilà  per  giungere  al  po- 
tere. « Era  per  indole,  dice  uno  scrittore 
« contemporaneo , violento  e collerico  ; in 
« un  momento  d’ ira  uccise  a colpi  di  ba- 
• stone  un  fanciullo  che  ricusò  di  prestarsi 
« alle  brutali  sue  voglie  : era  sì  fattamente 
« avaro  che  ruppe  te  sue  relazioni  con  Teo- 
« dora,  non  già  per  zelo  religioso,  ma  per 
« non  restituirla  i danari  mutuatigli  per  la 
« sua  elezione  ».  Del  rimanente,  la  sua  vita 
è un  tessuto  di  perfidie,  di  delitti,  e di  la- 
scivia. Eppure  i preti  lo  noverano  fra  i santi  ! 

Vigilio  aveva  accompagnato  Agapito  nel 
viaggio  a Costantinopoli.  Costui  morto,  1’  im- 
peratrice fece  addimandare  al  giovane  prete, 
se  consentirebbe  di  annullare  i decreti  d'Aga- 
pito  ; condannare  il  concilio  di  Costantinopoli 
in  allora  conchiuso  ; deporre  Menna,  e resti- 
tuire alle  loro  sedi  Antemio , Severo  c Ti- 
moteo; fralmente  scomunicare  i tre  capitoli, 
il  concilio  di  Calcedonia,  e la  celebre  lettera 
di  s.  Leone. 

Nulla  spaventò  f ambizioso  Vigilio;  tutto 
promise,  e si  obbligò  con  giuramento  di  ob- 
bedire ai  comandi  dell'  imperatrice,  se  fosse 
eletto  papa.  Gli  furono  tosto  date  settecento 
monete  d'oro,  mediante  un  biglietto  scrìtto 
di  suo  pugno,  con  cui  prometteva  di  resti- 
tuire la  suddetta  somma  „ toslochc  potesse 
disporre  del  tesoro  della  chiesa;  finalmente 
furongli  consegnate  le  lettere  di  Teodora  -a 
Belisario,  con  cui  quella  raccomandava  chia- 
ramente il  diacono  Vigilio  quale  successore 
d'  Agapito 


Pareva  che  lutto  avesse  a succedere  a 
norma  delle  sue  brame;  ma  giunto  a Napoli, 
seppe  che  i Romani  avevano  accettato  il  papa 
loro  dato  da  re  Teodato.  Non  perciò  desistè 
Vigilio  dall'impresa;  pensò  dapprima  ai  modi 
di  sapere  quali  fossero  gli  ostacoli  che  gli 
atlravcrsavan  la  via,  quindi  al  come  superarli. 
Fe’  noli  i suoi  concetti  a Teodora,  e la  pregò 
di  aiuto.  La  principessa  scrìsse  a Belisario, 
eccitandolo  a ben  ponderare  i divisamenti  di 
Vigilio , c stimolare  il  popolo  a dolersi  di 
Silverìo,  a fine  che  fosse  deposto.  « Se  tutto 
« ciò  riesce  vano,  soggiunse,  fatelo  catturare 
« ed  inviatelo  a Costantinopoli,  senza  radu- 
ti gio,  perchè  noi  vi  suggeriremo  un  prete 
« che  farà  a modo  nostro , restituirà  An- 
« tornio  nella  sua  sede,  e sarà  propizio  agli 
« Acefali  ». 

Belisario  temeva  che  quest’  impresa  fosse 
causa  di  un  dannoso  scisma.  La  sua  con- 
quista era  tuttavia  mal  ferma;  però  non  vo- 
leva avventurare  cosi  di  leggieri  una  gloria 
acquistala  fra  mille  perigli  colla  disfatta 
dei  Vandali  e dei  Goti;  ma  la  moglie  che 
tutto  poteva  sul  di  lui  animo,  lo  spinse  ad 
eseguire  gli  ordini  di  Teodora  ; fu  pertanto 
Silverìo  deposto,  e Vigilio  prese  il  suo  luogo. 

Il  clero , giusta  gli  ordini  del  generale 
greco,  si  radunò  per  eleggere  un  successore 
al  pontefice  deposlo.  Si  trattò  dapprima  se 
la  sede  fosse  vacante  ; ma  i voti  eran  com- 
pri e quindi  fu  affermativa  la  risposta  ; al- 
cuni vollero  dappoi  escludere  Vigilio,  e pro- 
testarono contro  le  sue  pretese  ; ma  eran 
pochi,  e furono  sprezzati,  ed  i votanti  com- 
pri convennero  in  che  si  avesse  a procedere 
immanlinenti  alla  consacrazione  del  nuovo 
papa. 

Volle  inoltre  Vigilio  che  gli  fosse  dato 
nelle  mani  lo  sventurato  Silverìo,  allegando 
che  aveva  il  carico  della  tranquillità  di  Roma. 
Lo  fece  tradurre,  sotto  buona  scoria,  a Pa- 
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taro  tifila  I.icia,  Contro  la  sua  aspettazióne 
il  vescovo  del  luogo  accolse  il  prigioniero 
qual  confessore,  e non  solamente  lo  onorò 
siccome  pontefice,  ma  pose  mano  a resti- 
tuirlo nella  sede.  Fece  a tal  fine  un  viaggio 
a Costantinopoli,  rappresentò  a Giustiniano 
T iniquità  della  condanna  di  Silverio,  ed  ot- 
tenne dal  principe  che  l’accusato  subirebbe 
un  nuovo  giudizio  in  Roma.  Giustiniano  pro- 
mise, che  constando  della  sua  innocenza  ri- 
salirebbe sul  soglio  ; c constando  della  sua 
reità  sarebbe  esiliato,  ma  non  degradato. 

Ma  T imperatrice  Teodora  non  ci  aveva  il 
suo  interesse  che  i voleri  dell'  imperatore 
avessero  il  loro  effetto  ; d'  altra  parte  Vigi- 
lio era  desto:  scrisse  dunque  a Belisario  che 
non  poteva  dargli  la  somma  convenuta,  salvo 
avesse  nelle  mani  il  suo  avversario , quale 
ostaggio.  Silverio  fu  tolto  al  suo  ritiro  e 
consegnato  a Vigilio,  il  quale  lo  fece  con- 
durre da  alcuni  satelliti  in  un'isola  deserta, 
della  Palmaria , dove  mandavansi  in  esilio 
quelli  di  cui  bramavasi  la  morie. 

I carnefici  di  Vigilio,  da  lui  delti  difen- 
sori della  santa  Chiesa,  eseguirono  i ricevuti 
comandi  di  farla  finita  in  breve  col  prigio- 
niero: P infelice  Silverio  mori  di  fame.  Que- 
sto fu  il  castigo  di  Silverio  che  aveva  usur- 
pata la  prima  sede  della  Chiesa. 

II  clero  stette  per  cinque  giorni  incerto 
sulla  scelta  del  papa;  finalmente  l'oro  vinse 
ogni  ritrosia,  c Vigilio  fu  acclamalo  il  più 
degno  di  sedere  sulla  cattedra  di  s.  Pietro. 
I preti  procederona  alla  sua  esaltazione  non 
ostante  T anatema  scagliato  contro  di  lui  da 
Silverio,  c non  ostanti  le  arti  infami  poste 
in  opera  per  giungere  al  pontificalo. 

Tuttavia,  morto  Silverio,  Vigilio  ebbe  di 
che  pensare  : da  un  lato  il  clero  romano  lo 
eccitava  a condannare  gli  Acefali;  dall’altro 
T imperatrice  reclamava  imperiosamente  il 
compimento  delle  falle  promesse.  Per  ischcr- 
mirsi  da  si  gravi  perigli,  il  papa  rimise  alla 
favorita  dell' imperatrice,  ad  Antonina,  moglie 
di  Belisario,  varie  lettere  indirilte  a Teodosio 
d' Alessandria , Anlemio  di  Costantinopoli  c 
Severo  d'  Antiochia , in  cui  il  papa  dichia- 
rava di  professare  la  loro  fede  : intanto  li 


pregava  a non  divulgarle  finché  non  avesse 
consolidato  il  suo  potere  ; e raccomandava 
loro  di  allegarlo  quale  sospetto,  onde  non  na- 
scesse alcun  dubbio. 

Nella  professione  di  fede  che  loro  inviava, 
rigettava  le  due  nature  in  Cristo,  respingeva 
la  lettera  di  s.  Leone,  e scomunicava  quelli 
che  non  credessero  ad  una  sola  persona,  e 
ad  una  sola  essenza.  Egli  è chiaro  che  Vi- 
gilio era  un  prete  apostata,  ed  un  papa  ipo- 
crita; perché,  mentre  approvava  le  opinioni 
degli  Acefali  in  una  lettera  secreta,  profes- 
sava pubblicamente  la  fede  ortodossa. 

Giustiniano  sdegnato  perchè  Vigilio  non 
avevagli  scritto  nella  sua  assunzione  al  so- 
glio papale,  interpretò  sfavorevolmente  il  di 
lui  silenzio , e mandò  in  Italia  il  patrizio 
Domenico,  latore  di  lettere,  in  cui  non  era 
dissimulalo  il  sospetto  che  travagliavalo  ; 
l’ ambasciatore  aveva  inoltre  T incarico  di 
chiedergli  che  si  giustificasse  delle  accuse 
mossegli  di  comunicare  cogli  Eretici.  Nella 
risposta,  Vigilio  leva  al  ciclo  la  pietà  del 
principe  e la  purità  dei  suoi  sentimenti , e 
dichiara  che  professa  la  fede  dei  suoi  ante- 
cessori, Celestino,  Leone,  Ormisda,  Gioanni 
ed  Agapito  ; che  riceve  i quattro  concilii  e 
la  lettera  di  s.  Leone , c scomunica  quelli 
che  altrimenti  opinano  ; finalmente  prega 
T imperatore  di  confermare  i privilegi  della 
sanla  Sede,  e di  inviargli  ambasciatori  cat- 
tolici. Sua  Santità  scrisse  parimenti  al  pa- 
triarca Menna  per  rallegrarsi  del  compi- 
mento delle  promesse  falle  ad  Agapito  nella 
ordinazione,  di  aderire  ai  quattro  concilii,  e 
scomunicare  i scismatici. 

Profuturo,  vescovo  di  Braga  nel  Portogallo, 
consultò  Vigilio  sopra  alcune  questioni  disci- 
plinari. 11  santo  Padre  , nella  sua  risposta  , 
condanna  i Priscillianisti  che  si  astenevano 
dalla  carne  ( d'  allora  in  poi  la  Chiesa  stessa 
introdusse  questa  superstizione  tra  i fedeli  ). 
Parla  a lungo  del  modo  di  convertire  gli 
Ariani,  c di  consacrare  le  chiese  ; e racco- 
manda di  celebrare  la  messa  nei  nuovi  tem- 
pli , e vieta  l’uso  dell'  acqua  sanla  nelle  ce- 
rimonie. 

Teodeberlo  , re  d’  Austrasia  , che  aveva 
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mandato  in  Italia  una  mano  di  soldati,  men- 
tre ferveva  la  guerra  tra  i Romani  ed  i Goti, 
consultò  parimenti  Vigilio  sulla  penitenza 
imponendo  a chi  sposato  avesse  la  moglie 
del  fratello.  Il  papa,  mentre  rispose  al  re , 
scrisse  a s.  Cesario  d’ Arles,  che  s'informasse 
del  fatto,  e delle  disposizioni  del  peccatore, 
per  istruire  Teodebcrlo  del  tempo  necessario 
alla  penitenza,  pregandolo  di  ovviarla  tali 
scandali  in  avvenire.  Il  papa  si  rivolse  a s. 
Cesario,  perchè,  dice,  « vuoisi  affidare  ai  ve- 
« scovi  la  misura  della  pena,  affinchè  possa 
» all'uopo  essere  indulgente  ». 

Col  crescer  degli  anni  crebbe  in  Giusti- 
niano il  fanatismo  religioso,  la  passione  delle 
controversie:  compose  molle  opere  teologi- 
che. Ma  volendo  approfondire  i misteri  della 
religione,  fini  coll'abbandonare  gradatamente 
la  vera  fede  fino  allora  professala;  pubblicò 
leggi  per  condannare  i tre  capitoli  di  Teo- 
doro di  Mopsuesta,  la  lettera  d' Iba,  lo  scritto 
di  Tcodoreto,  e finalmente  i dodici  anatemi  di 
s.  Cirillo. 

L'Oriente  accolse  gli  editti  imperiali.  Vi- 
gilio solo , ad  istigazione  del  clero  romano, 
si  oppose  alla  propagazione  di  cotali  principii 
in  Occidente. 

Vista  1’  ostinazione  del  papa , Giustiniano 
deliberò  di  sottoporre  le  quistioni  ad  un  con- 
cilio generale;  scrisse  adunque  a Vigilio  che 
aveva  convocato  un  sinodo,  comandando  che 
si  recasse  senza  indugio  a Costantinopoli. 

I papi  videro  sempre  di  mal  occhio  i 
concilii  generali  massimamente  alloraqnando 
trattar  si  doveva  della  loro  giurisdizione. 

Fece  importante  il  s.  Padre  lutto  che  potè 
per  far  desistere  l' imperatore  da  tale  con- 
vocazione, od  almeno  per  esimersi  dal  com- 
parirvi. Ma  Giustiniano  fu  irremovibile , e 
convenne  al  papa  di  obbedire. 

II  popolo,  prima  della  partenza  di  Vigilio, 
tumultuò , e lo  fece  avvertito  della  futura 
sua  sorte,  qualora  disertasse  la  causa  della 
religione.  I frati,  nel  giorno  stesso  della  sua 
partenza,  lo  perseguitarono  a sassate,  e vo- 
mitarono contro  di  lui  le  mille  ingiurie  e ma- 
ledizioni. Ad  onta  di  questi  oltraggi,  Vigilio, 
bramando  conciliarsi  gli  animi  nel  suo  ritorno 


a Roma,  sbarcò  in  Sicilia,  e comprò  grani 
che  mandò  a Roma , con  comandamento  di 
distribuirli  al  popolo:  poscia  prosegui  il  suo 
viaggio  verso  Costantinopoli. 

L'imperatore  ed  i vescovi  che  trovavansi  alla 
corte  accolsero  il  papa  con  ogni  dimostra- 
zione d'onore  ; e dopo  le  cerimonie  si  di- 
chiarò aperto  il  concilio  fino  dalle  prime,  con- 
ferenze ; Vigilio  avendo  dichiarato  che  Menna 
c Teodoro  erano  fuori  della  sua  comunione, 
perchè  professavano  i principii  di  Giustiniano, 
il  principe  non  dissimulò  più  il  suo  sdegno, 
ed  ordinò  alle  guardie  di  balzare  dal  trono 
quel  prete  indegno , la  cui  presenza  disono- 
rava l’assemblea;  locchè  avrebbe  avuto  luogo 
senza  l'intercessione  di  Teodora. 

Questa  principessa  cui  stava  a cuore  la 
sorte  d'Antemio,  sperava  che  il  papa  avrebbe 
finalmente  mantenuta  la  data  fede.  Vigilio, 
che  si  rammentava  le  minacele  del  clero  di 
Roma,  ricusò  di  ratificare  le  anteriori  pro- 
messe, e preferì  di  riconciliarsi  con  Menna, 
purché  questi  soscrivesse  alle  deliberazioni 
future  dei  vescovi  latini  quanto  ai  tre  capi- 
toli. Fece  la  stessa  cosa  con  Teodoro  di  Ce- 
sarea. Tuttavia,  affinchè  non  si  desumesse  da 
questa  riconciliazione  che  egli  fosse  propizio 
agli  Eutichiani  od  agli  Acefali , scomunicò 
questi  eretici. 

Giustiniano  non  fu  pago  di  questa  ritrat- 
tazione ; volle  che  Vigilio  condannasse  i tre 
capitoli:  allora  il  pontefice  protestò  contro  la 
violenza,  c ricusò  di  deliberare,  al  riguardo 
senza  il  consenso  dei  vescovi  Ialini.  L’impe- 
ratore lasciò  libero  il  freno  all'ira  sua,  e le 
cose  giunsero  a tale,  che  il  papa  ebbe  a dire 
nell'assemblea:  a M'avveggo  che  sono  qui 
a tenuto  in  conto  di  uno  schiavo  vostro  e di 
« Cesare;  son  prigioniero,  è vero,  ma  vi  ram- 
« monterò,  che  Pietro,  di  cui  tengo  il  luogo, 
« è sempre  libero.  » 

Altravolta  ripetè  al  principe  le  parole  di 
Agapito:  • Vi  reputava  un  Cesare  cristiano, 
a e mi  avveggo  che  siete  un  Diocleziano,  il 
a più  crudele  dei  tiranni.  » Anche  qui  la 
costanza  gli  procacciò  la  vittoria.  I vescovi 
adunarousi  per  deliberare  sui  tre  articoli. 

Anziché  i settanta  vescovi  riuniti  venissero 
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ad  alcuna  deliberazione , il  papa  sciolse  il 
concilio.  I Padri  ebbero  l'ordine  di  dare  il 
loro  parere  per  iscritto:  questo  fu  mandato 
dal  papa  all'Imperatore.  Finalmente  dopo  al- 
cuni giorni,  il  papa  emise  il  suo  per  la  con- 
danna dei  tre  capitoli,  senza  pregiudizio  del 
concilio  di  Calcedonia.  Fleury  vuole  che 
quesl’ullima  clausola  riguardasse  una  que- 
stione di  fatto,  coi  la  Chiesa  fosse  estranea: 
grave  è qui  l’errore  dello  storico;  imperoc- 
ché la  questione  dei  tre  capitoli  era  rilevan- 
tissima per  la  religione;  per  modo  che  molli 
vescovi  separaronsi  da  Vigilio  dopo  proferta 
la  condanna  di  detti  capitoli. 

Tuttavia  il  giudizio  del  papa  non  piacque 
nè  agli  Acefali,  nè  agli  Ortodossi , i quali  lo 
consideravano  come  un  atto  di  apostasia. 
Dacio,  vescovo  di  Milano,  uno  dei  prelati  più 
affetti  a Vigilio , lo  abbandonò  e ricusò  di 
partecipare  alla  nuova  costituzione;  due  dia- 
coni, Rustico  e Sebastiano,  seguirono  il  suo 
esempio,  e pubblicarono  nelle  provincie  che 
il  papa  aveva  disertata  la  fede  Calcedonense. 

Vigilio , sempre  oscillante,  parteggiava  ora 
per  gli  ortodossi,  ora  per  gli  eretici  a norma 
dei  proprii  interessi.  Invece  i difensori  dei 
tre  capitoli  fecero  prova  di  molla  costanza; 
tennero  un  concilio  nell'Illirico,  e vi  dannarono 
Benenato,  vescovo  della  prima  Giustinianea  ; 
nell'anno  vegnente  i prelati  d'Africa,  adunati 
in  concilio  , mostrarono  maggior  coraggio  ; 
scomunicarono  il  papa  come  traditore  ed  apo- 
stata, assunsero  la  difesa  dei  tre  capitoli,  ed 
inviarono  le  loro  lettere  all'  imperatore  da 
Olimpio  Magislriano. 

Finalmente  Vigilio  conobbe  che  la  sua 
tortuosa  politica  non  ravvicinava  gli  animi, 
consenti  nei  tre  capitoli,  e propose  un  con- 
cilio generale  per  definire  ogni  contestazione. 

Teodoro  Àscida,  vescovo  di  Cesarea,  pien 
di  cordoglio  per  i mali  di  cui  erano  causa 
queste  dissensioni , si  prostrò  ai  piedi  del- 
l’imporalore,  ed  a nome  del  clero  gli  disse  : 
• Ecchè  ! signore!  non  è forse  ignominioso 
« che  il  signore  dell'universo,  dopo  soggio- 
« gali  tanti  popoli,  obbedisca  ai  capricci  di 
« un  prete  che  ignora  lui  stesso  che  cosa 
« voglia?  Vigilio  ieri  diceva:  anatema  a chi 


« non  condanna  i tre  articoli  t oggi  dice:  ana- 
• tema  a chi  li  condannai  e col  pretesto  di 
« rimetterne  il  giudizio  al  concilio,  osa,  di 
« sua  privata  autorità,  annullare  gli  editti 
« dell'imperatore,  e imporre  la  sua  fede  a 
« Costantinopoli.  Il  mondo  intiero  conosce 
« la  vostra  pietà;  tutte  le  chiese  obbediscono 
« alle  vostre  leggi!  ed  ora  che  cosa  diranno 
< i paioli,  reggendo  uno  straniero,  con  una 
« parola,  rovesciare  tanti  atti  solenni  al  vo- 
li stro  cospetto,  contro  il  volo  di  quattro 
« patriarchi,  e dei  tanti  vescovi  che  vi  aiu- 
« tarano  nell'esecuzione  delle  vostre  leggi?... 

0 Dov'è  la  vostra  possanza,  o principe?  Non 
« vi  è più  lecito  di  comandare  ai  vostri  sud- 
« diti  senza  l'assenso  di  Vigilio?  Che  cosa 
n direbbe  l'imperatrice,  questa  virtuosa  prin- 
« cipessa,  di  cui  piangiamo  la  morte,  se  scor- 
« gesse  che  Giustiniano  avvilisse  la  dignità 
« del  trono,  soffrendo  una  mentita  da  un 
« prete  orgoglioso? 

Questo  ragionamento  fe'  si  che  f editto 
contro  i tre  capitoli  fu  richiamalo  in  osser- 
vanza , e difeso  per  iscritto  da  Teodoro.  Vi- 
gilio volle  dolersene  con  Giustiniano,  ma  il 

principe  ricusò  di  ascoltarlo Comminò  la 

scomunica  a chi  violerebbe  i suoi  precetti  ; 
si  rispose  alle  minaccio  colla  pubblicazione 
degli  editti  in  tutte  le  chiese.  Allora  il  pon- 
tefice sfogò  l'ira  in  imprecazioni  ed  ingiurie: 

1 suoi  oltraggi  furono  disprezzali  al  paro 
delle  minacele.  Spinto  agli  estremi,  convocò 
nel  palazzo  di  Placidia  tulli  i vescovi  che 
trovavansi  in  Costantinopoli , i diaconi , ed 
anche  il  clero  inferiore;  protestò  al  loro  co- 
spetto contro  gli  editti  imperiali;  scomunicò 
tulli  coloro  che  professerebbero  la  dottrina  dei 
tre  capitoli , e non  si  assoggetterebbero  alle 
definizioni  dei  vescovi  d'Occidenle. 

Da  quest'istante  i due  parlili,  fanatici,  tra- 
scorsero ai  più  riprovevoli  atti.  Il  papa  non 
reputandosi  sicuro  nel  palazzo  di  Placidia, 
cercò  un  asilo  nella  chiesa  di  san  Pietro,  dove 
compose  il  celebre  decreto  di  scomunica 
contro  Teodoro,  Menna  e loro  aderenti.  Il 
tenne  però  secreto,  a fine  di  procacciarsi 
qualche  via  di  scampo,  c lo  diede  ad  un  frate 
coll'incarico  di  pubblicarlo,  qualora  si  atlen- 
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lasse  alla  libertà  od  alla  vita  di  esso  papa. 

L'Imperatore  non  leone  in  conto  di  sacro 
inviolabile  asilo  la  chiesa  di  san  Pietro,  per- 
chè tratlavasi  di  un  prete  ambizioso  e col- 
pevole , che  osava  insultarlo  sul  trono  ; co- 
mandò, al  pretore  incaricato  di  catturare  i 
ladri  c gli  omicidi , d’ imprigionare  Vigilio  , 
ed  aggiunse  ai  soldati  di  giustizia  una  mano 
di  militi  della  sua  guardia. 

Entrarono  questi  in  chiesa  colle  spade 
sguainate  c con  gli  archi  tesi,  e s'avanzarono 
per  far  prigione  il  papa,  il  quale  erasi  na- 
scosto sotto  l'altare  maggiore,  alle  cui  co- 
lonne tenevasi  stretto.  Allora  il  pretore,  dietro 
il  rifiuto  del  papa  di  seguirlo,  fu  costretto  a 
valersi  della  forza:  comandò  ai  soldati  di 
cacciare  colle  alabarde  i chierici  ed  i diaconi 
e fece  esportare  il  papa  dal  presbiterio,  ti- 
randolo pei  piedi  e polla  barba  ; siccome 
Vigilio  era  alto  e robusto,  ruppe  due  colonne 
dell'altare;  di  modo  che , se  i chierici  non 
avessero  sorretto  la  sacra  tavola,  questa,  ca- 
dendo, lo  avrebbe  schiacciato.  Ma  intanto  il 
popolo,  incitalo  dai  preti,  si  raccolse  armato 
s'impegnò  tra  questo  ed  i soldati  una  zuffa , 
ed  in  questo  trambusto  Vigilio  non  abban- 
donò il  suo  asilo,  da  cui  fu  espulsa  la  milizia. 

Dovette  Giustiniano,  alla  sua  volta,  pro- 
porre trattati  di  pace.  Tre  persone  della  corte 
portaronsi  a nome  suo  dal  pontefice  , e gli 
rappresentarono  , che , rifugiandosi  in  una 
chiesa,  aveva  oltraggiato  l'imperatore,  quasi 
che  fosse  un  tiranno;  lo  esortarono  a tem- 
prare il  fanatismo  dei  suoi  preti  che  susci- 
tavano sommosse  : lo  prevennero  in  fine , 
che  agendo  egli  altrimenti,  Giustiniano  sa- 
rebbe costretto,  per  far  cessare  il  tumulto,  di 
valersi  dei  mezzi  più  violenti , e di  asse- 
diare la  basilica  di  san  Pietro.  Gli  promi- 
sero dappoi  ogni  guarentigia  di  individuale 
sicurezza,  qualora  consentisse  di  ritornarsene 
nel  palazzo  di  Placidia.  Vigilio  rispose  che 
farebbe  il  voler  loro,  con  che  nè  egli,  nè  i 
suoi  fossero  costretti  ad  approvare  gli  arti- 
coli di  fede  che  la  loro  coscienza  respingeva. 
Giustiniano  acconsenti  con  giuramento  ; ma 
l’orgoglioso  pontefice  pretese  di  dettare  la 
forinola  del  giuramento.  Allora  gli  si  no- 


tificò che  se  ricusava  le  offerte  condizioni, 
i soldati  l’avrebbero  estratto  dalla  chiesa,  ed 
avrebbe  finito  i suoi  giorni  in  un  carcere. 
Questa  minaccia  non  fu  inefficace:  se  ne  ri- 
tornò al  palazzo  di  Placidia. 

Appena  reintegrato  nell'antica  dimora,  il 
papa , ad  onta  della  data  fede , fu  in  ogni 
modo  oltraggiato,  e mal  trattato:  gli  ufficiali 
dell'imperatore  lo  trascinarono  fuori  del  ]>a- 
lazzo  per  le  vie  con  una  corda  al  collo:  e 
dandogli  delle  guanciate,  dicevano  al  popolo: 

« Ecco  la  pena  dal  nostro  Augusto  inflitta  a 
« questo  prete  ribelle  e protervo,  a quesl'o- 
« dioso  pontefice  che  ha  fatto  assassinare 
« l’infelice  Silverio,  a quest'infame  sodomita 
« che  ha  ucciso  col  bastone  un  ragazzo  che 
« ricusò  di  prestarsi  a sue  voglie.  » Fu  dap- 
poi ricondotto  al  palazzo,  e guardato  dai  sol- 
dati del  principe. 

Due  giorni  prima  del  Natale  gli  riusci  di 
ingannare  la  vigilanza  dei  suoi  custodi;  scalò 
di  notte  tempo  un  muro  che  stava  costruen- 
dosi attorno  al  suo  carcere;  fuggi  di  Costan- 
tinopoli, e si  ricoverò  nella  chiesa  di  santa 
Eufemia  di  Calcedouia.  Finse  ivi  d' essere 
gravemente  malato. 

Appena  Giustiniano  seppe  la  fuga  di  Vi- 
gilio, gli  inviò  alcuni  personaggi  ragguarde- 
voli per  esortarlo  ad  uscire  di  s.  Eufemia, 
ed  a far  ritorno  in  Costantinopoli,  dove  gli 
sarebbe  data  ogni  satisfazione.  Il  papa  re- 
spinse le  offerte  del  principe , e minacciò  di 
definire  da  se  solo  le  questioni  religiose  dei 
tre  capitoli,  qualora  ricusasse  di  assoggettarsi 
al  giudizio  di  un  concilio  dei  vescovi  d'Oc- 
cidenle.  Infatti  pubblicò  una  costituzione  in- 
dirìtta  all  imperatore,  nella  quale  rivocò  gli 
anatemi  proferii  contro  quelli  che  adottavano 
i tre  capitoli.  Abbiamo  giù  nella  biografia  di 
san  Pietro,  accennando  aU’infallibililù  papale, 
addotte  le  varie  ed  opposte  sentenze  di  questo 
papa  in  materia  dommalica. 

Non  ostante  l' assenza  di  Vigilio  e la  di 
lui  opposizione,  il  V concilio  di  Costantinopoli 
prosegui  l'opera  sua,  condannò  i tre  capitoli, 
respinse  le  pretese  del  papa  come  contrarie 
alla  libertà  della  Chiesa.  Da  questi  dibatti- 
menti tra  i vescovi  d’Oricnlc  e la  santa  Sede 
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risulla,  che  i concilii  elei  primi  secoli  esami- 
navano, spesso  anche  rigettavano  e condan- 
navano le  definizioni  dei  papi.  Ecco  un'altra 
prova  manifesta  che  credevano  il  papa  in- 
fallibile! 

Il  Cardinal  Baronio  ha  voluto  contestare 
l'autorità  del  concilio  di  Costantinopoli,  ma 
il  Cardinal  Noris  ne  ha  fallo  l'apologià  in  una 
bella  e dotta  dissertazione  islorica,  in  cui  nota 
varii  errori  del  P.  Hallois.  Egli  è ben  vero 
che  uno  scrittore  imparziale  ne  avrebbe  de- 
dotto corollarii  assai  più  avversi  al  papato; 
tuttavia  è singolare  che  un  adoratore  della 
romana  porpora,  un  cardinale,  debba  confes- 
sare che  la  decisione  di  un  papa  fu  condan- 
nata da  un  concilio  ecumenico. 

I tre  capitoli  essendo  stali  condannali , 
venne  il  papa  sollecitato  a sottoscrivere  al 
giudizio  dei  padri  ; avendo  ricusato,  l’impe- 
ratore lo  condannò  all’esilio;  fu  privo  de’ suoi 
domestici  ; i vescovi , i preti , i diaconi  del 
suo  partito  furono  dispersi  nel  deserto,  e non 
lo  si  provvide  neppure  del  necessario  alla 
vita,  benché  travaglialo  dal  male  della  pietra, 
morbo  che  lo  aveva  grandemente  afflitto  nei 
selle  anni  di  dimora  a Costantinopoli. 

Teodoro  di  Cesarea,  mosso  da  fine  lode- 
vole, e desiderando  di  elevare  sulla  s.  Sede 
un  uomo  venerando , aveva  sparsa  la  voce, 
che  Vigilio  era  stalo  dichiaralo  eretico , e 
stimolava  i Romani  a devenire  all’  elezione 
di  un  altro  papa:  ma,  cosa  strana,  incom- 
portabile, e pur  vera!  il  disprezzo  altre  volte 
dimostro  contro  Vigilio  , convertilo  si  era  in 
amore  ed  in  venerazione.  Il  clero  ed  il  popolo 
romano  lo  estimavano  un  confessore  della 
fede  di  Cristo,  esilialo  e perseguitalo  per  la 
difesa  della  sua  Chiesa,  e ricusarono  di  eleg- 
gere un  nuovo  pontefice,  non  ostante  gli  or- 
dini di  Narsete  che  governava  l’Italia  in  nome 
dell'imperatore. 

L’esilio  ed  i mali  ivi  sofferti  fecero  fare 
giudizio  a Vigilio , e superare  il  terrore  che 
aveva  dei  vescovi  latini,  c dichiarò  che  ap- 
provava il  concilio.  Forse  lo  spinse  anche  a 
ciò  fare  il  timore  di  vedere  estolto  sulla  santa 
Sede  il  celebre  Pelagio,  il  quale,  dopo  aver 
difeso  i tre  capitoli,  fallo  aveva  la  sua  som- 


messione,  ed  aveva  promesso  di  obbedire  al 
principe. 

Vigilio  scrisse  una  lettera  al  patriarca  Eu- 
lichio,  in  cui  si  confessa  colpevole  di  difetto 
di  carità  verso  i fratelli,  separandosi  ; ag  - 
giunge che  nessuno  debbe  vergognarsi  di  una 
ritrattazione,  quando  ha  erralo;  cita  l’esempio 
di  sant’  Agostino,  e conchiude  cosi  la  suà 
epistola: 

« Sia  noto  a tutta  la  Chiesa  cattolica  che 
« noi  condanniamo  ed  anatematizziamo  al 
« pari  degli  altri  eretici,  Teodoro  di  Mo- 
« psuesla,  ed  i suoi  empii  scritti  ; le  opere 
« di  Teodorelo  contro  s.  Cirillo , contro  il 
« concilio  di  Efeso,  e quelle  a difesa  di  Teo- 
« doro  c di  Neslorio,  come  anche  la  lettera 
« attribuita  ad  Iba.  — Scomunichiamo  pa- 
« rimenti  quelli  che  difendono  o difenderanno 
« in  avvenire  i tre  capitoli.  Riconosciamo 
« per  nostri  fratelli  e colleghi  quelli  che  li 
« hanno  condannati , e con  questa  nuova 
« bolla  annulliamo  ciò  che  fu  fallo  da  noi, 
« e da  altri  per  la  difesa  dei  tre  capitoli.  » 

La  lettera  di  Vigilio  trovasi  inserta  nelle 
opere  greche,  ma  gli  storici  crederono  bene 
di  obbliarla;  in  latino  abbiamo  una  bolla 
assai  più  estesa,  in  cui  il  papa  condanna  i 
tre  capitoli , riconosce  che  la  lettera  di  san 
Leone  fu  dal  concilio  di  Calcedonia  appro- 
vata dopo  accurato  esame,  da  cui  constò 
essere  conforme  ai  concilii  anteriori,  confes- 
sione gravissima  e spiacevole  ai  preti. 

Per  questo  modo  il  pontefice  compiè  l’ini- 
qua opera  e condannò  la  memoria  dei  pre- 
lati morti  in  grembo  alla  Chiesa! 

Le  testimonianze  di  nove  scrittori  Greci, 
Latini  ed  Arabi,  di  cui  alcuni  contemporanei, 
non  lasciano  luogo  a dubitare;  se  taluno 
però  prestar  non  volesse  piena  fede  alla 
storia,  noi  lo  rimandiamo,  a fine  che  si 
convinca  dell’infamia  del  papa,  al  concilio 
generale  medesimo,  dove  dice: 

« L’imperatore  Marciano  approvò  la  let- 
ti tcra  di  s.  Leone:  Analolio,  vescovo  di  Co- 
« slantinopoli  l’approvò  puranco,  c fu  appro- 
« vaia  nel  concilio  di  Calcedonia  che  condannò 
« Eutichc Vigilio  concordò  eziandio  col- 

ai’imperatore  Giustiniano,  e fu  convocato 
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« il  V concilio  per  iscomunicare  e condannare 
« i libelli  abominevoli  che  si  andavano 
« spargendo,  ed  i loro  autori. 

Tutto  ciò  prova  che  Vigilio  condannò 
formalmente  i tre  capitoli,  ed  approvò  la 
decisione  del  concilio  di  Costantinopoli,  ondo 
tornarsene  a Roma  c risalire  sul  soglio 
pontificale.  Prima  di  andarsene  ottenne  da 
Giustiniano  una  costituzione  in  favore  del- 
l'Italia, in  cui  il  principe  confermava  tutte 
le  donazioni  fatte  ai  Romani  da  Alalarico , 
Amalasunta  e Teodalo,  c rivocava  quelle 
di  Totila  ; dichiarava  ebe  i maininomi  dei 
chierici  con  vergini  sacre  a Dio  erano  nulli 
dinnanzi  alla  legge.  Il  celibato  non  era  an- 
cor di  moda,  ed  i preti  menavano  in  mogli 
le  stesse  monache. 

Vigilio  tornavasenc  a Roma  per  far  sen- 
tire ai  popoli  tutto  il  peso  del  dispotismo: 


20 1 

fortunatamente  questo  mostro  non  potò  man- 
dare ad  effetto  i suoi  concetti:  nel  viaggio 
gli  fu  data  una  bevanda  avvelenata,  e inori 
a Siracusa  in  principio  dell'anno  555  ; tenne 
il  papato  diciott'  anni  e sei  mesi,  e scese 
nella  tomba  maledetto  dai  Greci  e dai  Latini. 
11  suo  corpo  fu  traslato  a Roma,  o sepolto 
in  s.  Marcello. 

Gli  antichi  martirologi  lo  noverano  fra  i 
santi,  ma  la  Chiesa  non  confermò  questa 
canonizzazione. 

I)  santo  Padre,  salito  al  trono  col  mezzo 
di  un  omicidio,  soffrì  nel  suo  pontificalo 
dolori  immensi,  ma  non  destò  pietà.  La 
sua  storia  è una  serie  di  abhominazioni: 
scaltro,  avaro,  seduttore  ed  assassino,  Vigilio 
mori  calpestando  la  religione  ed  ingannando 
gli  uomini. 


Vol  II 


ili 
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LXII  PAPA 


I grani  inviali  da  Vigilio  a Roma  cadono  in  mano  dei  Goti.  — Pelagio  li  compra.  — 1 Romani  per 
gratitudini  dei  grani  loro  largiti  lo  eleggono  capo  della  legazione  a Tolda.  — Preci  dei  Romani  non 

esaudite  dal  re  goto.  — Totila  entra  in  S.  Pietro,  ed  6 ricevuto  da  Pelagio  o dal  clero.  — 1 Goti 

danno  il  sacco  a Roma.  — Lasciano  Roma  aU'avvicinarsi  di  Relisario.  — Pelagio  ò mandato  a Bisanzio 
per  vegliare  su  Vigilio.  — Favori  impartitigli  da  Giustiniano.  — Pelagio  protegge  alcuni  monaci.  — 
E autore  di  una  sommossa  contro  l’ Imperatore.  — Esilio  di  Pelagio.  — Si  assoggetta  al  concilio  e 
ricupera  la  libertà.  — Pelagio  accompagna  Vigilio  nel  ritorno  in  Italia.  — Morto  Vigilio,  Pelagio 
veste  le  insegne  papali.  — Il  clero  di  Roma  ricusa  di  riconoscerlo.  — Pelagio  ricorro  a Narsete.  — 
Orazione  di  Pelagio  ai  Romani.  — Fa  molli  donativi  al  popolo.  — I Scismatici  son  molti.  — Coll'as- 
sistenza di  Narsete  assoda  il  suo  potere.  — Eccita  Narsete  a perseguitare  i Scismatici.  — Modera- 
zione di  Narsete.  — L’ambizione  dei  preti  e l’orgoglio  dei  sovrani  sono  le  sorgenti  delle  sventure  dei 
popoli.  — L’amore  del  lavoro  c la  carità  sono  le  sole  azioni  grate  a Dio.  — Detti  di  Montesquieu. 

Gli  Eretici  scomunicano  Narsete.  — Congratulazioni  di  Pelagio  ed  eccitamenti  alle  persecuzioni.  — 

Rappresentanza  dei  prelati  toscani  al  papa.  — Doglianze  dei  vescovi  delle  Gallie.  — Pelagio  manda 
nelle  Gallie  la  sua  professione  di  fede.  — Ottima  massima  ricordata  da  Pelagio,  obbliata  dai  suoi  suc- 
cessori. — Canoni  di  un  concilio  delle  Gallie  contro  gli  usurpatori  dei  beni  delle  chiese.  — Prodi- 
galità insensata  di  molti  verso  le  chiese.  — Usurpazioni  d’altri  a danno  delle  medesime.  — S.  Ger- 
mano di  Parigi.  — Sue  lodi.  — Re  Childeberto  gli  è affezionato.  — ■ Miracolo  di  S.  Vincenzo  a prò 
di  Childeberto.  — Childeberto  fa  edificare  una  basilica  onde  perpetuarne  la  memoria.  — Morte  di 
Pelagio. 


* Ad  un  vile  ambizioso,  ad  uno  schiavo  del- 
l'orgoglio, dello  ricchezze,  ad  uno  spergiuro, 
ad  un  apostata,  ad  un  usurpatore  assassino, 
al  protetto  da  una  cortigiana  incoronala  , 
succeduto  ad  un  simoniaco,  era  pur  degno 
di  succedere  quel  Pelagio,  cui  consacriamo 
queste  pagine.  Il  delitto  servì  a questo,  non 
meno  che  a Silverio  e Vigilio,  di  sgabello 
per  salire  sul  trono  papale,  per  impadronirsi 


delle  chiavi  dell' Empireo  c dell’Èrebo.  E 
questi  sono  legittimi  successori  di  Pietro! 

Vigilio,  lasciando  Roma  per  recarsi  a Co- 
stantinopoli presso  Giustiniano,  aveva  prov- 
veduto all’  approvvigionamento  della  città 
inviandole  alcuni  vascelli  carichi  di  granaglie: 
ma  essendo  questa  cinta  d’assedio  dai  Goti , 
furono  i legni  catturati,  e Roma  venne  ad 
essere  travagliata  dalla  fame. 
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Pelagio,  il  qualo  era  romano,  e figliuolo 
di  Giovanni,  già  luogotenente  del  prefetto 
del  Pretorio,  e volle  aveva  le  mire  al  con- 
seguimento della  suprema  dignità  cbiericale, 
colse  l’occasione  propizia  a conciliarsi  l’af- 
fetto popolare,  comprò  dai  Goti  il  grano,  e 
lo  distribuì  ai  poveri  ed  ai  malati.  Gli  si 
mostrarono  grati  i Romani  scegliendolo  capo 
della  legazione  al  re  dei  Goti  per  impetrare 
una  tregua  di  alcuni  giorni,  e proporgli, 
questa  scaduta,  la  resa  della  città  a discre- 
zione, ogni  qualvolta  entro  quel  lasso  di 
tempo  non  giungesse  loro  alcun  soccorso  da 
Costantinopoli. 

Tolila  ricusò  gli  oflerti  patti;  ed  essendosi 
avveduto  che  i nemici  erano  a mal  partito, 
spinse  con  energia  l’assedio,  e tre  giorni 
dopo  la  città  cadde  in  suo  potere.  Il  barbaro 
volle  prima  ed  avanti  ogni  cosa  entrare 
nella  chiesa  di  s.  Pietro  « a fine,  diceva, 
di  render  grazie  a Dio  dell'  ottenuta  vitto- 
ria ».  Pelagio  lo  accolse  unitamente  al  clero; 
tenendo  fra  le  mani  il  Vangelo,  si  prostrò  ai 
piedi  del  re,  mentre  i preti  esclamavano  con 
voce  dolente:  «Risparmiate,  o signore,  i vostri 
« sudditi!  Il  Dio  degli  eserciti  ci  ha  sottoposti 
« a voi:  risparmiate  chi  vi  grida  suo  re  » ! 
Totila  non  fu  inesorabile;  comandò  cessas- 
sero le  stragi,  le  violenze  ; solamente  non 
interdisse  il  sacco,  c fece  radere  al  suolo  le 
mura  della  città  e molti  edifizii.  Il  sacco  di 
Roma  durò  quaranta  giorni,  ed  i Goti  non 
abbandonarono  la  misera  città  fintantoché 
seppero  approssimarsi  alle  coste  d’Italia  Be- 
lisario con  un  ragguardevole  esercito. 

Fu  quindi  Pelagio  mandato  a Costantino- 
poli coll’  incarico  di  tener  d’occhio  a Vigilio: 
Giustiniano  lo  nominò  Apocrisiario  della 
chiesa  di  Roma,  e gli  diede  non  dubbi  attestali 
della  sua  stima.  Alcun  tempo  dopo,  l’ impe- 
ratore lo  inviò  a Gaza  con  Efraimo  d' An- 
tiochia, Pietro  di  Gerusalemme,  ed  Ipazio 
d’ Efeso  per  torre  il  pallio  a Paolo  d’  Ales- 
sandria, e consacrare  a sua  vece  Zoilo,  pa- 
triarca della  stessa  città. 

Compiè  fedelmente  al  suo  mandato,  e 
tornossenc  a Costantinopoli  il  mese  seguente. 
Nella  sua  dimora  in  questa  città  alcuni  frali 


gli  presentarono  varii  articoli  estratti  dalle 
opere  di  Origene,  i quali  eglino  bramavano 
fossero  condannali  in  odio  dei  frali  della 
nuova  Laura  che  seguivano  la  dottrina  di 
quel  celebre  padre  della  Chiesa  Greca  e 
suscitavano  turbolenze  nei  conventi  della 
Palestina.  Pelagio,  nemico  acerrimo  di  Teo- 
doro di  Cappadocia,  partigiano  di  Origene, 
che  eraglisi  sempre  mostrato  avverso  negli 
intrighi  per  l’elevazione  al  pontificalo,  si 
valse  dell’opportunità  per  trarne  vendetta. 
D’accordo  con  Menna,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, commendò  a Cesare  i monaci  suppli- 
canti e la  loro  domanda  per  la  scomunica 
degli  Eretici,  ma  Giustiniano  invece  pub- 
blicò l'editto  dei  tre  capitoli  esteso  da  Teodoro 
di  Cappadocia.  Pelagio,  frustrato  nelle  sue 
speranze,  suscitò  contro  l’editto  quanti  cat- 
tolici potè.  La  sua  mercè,  gli  scandali  ed  i 
disordini  furono  sì  gravi  che  il  vescovo  Teo- 
doro diceva:  « Che  lui  e Pelagio  eran  degni 
« del  rogo  per  aver  destato  nella  Chiesa 
« così  violente  discussioni,  e per  avere  fatto 
« servire  la  religione  al  loro  odio,  alla  loro 
« vendetta. 

Pelagio  andò  in  esilio;  nò  potò  altrimenti 
conseguire  la  sua  libertà  che  soscrivendo 
all’  editto , ed  assoggettandosi  al  concilio. 
Giustiniano  l’ebbe  d’allora  in  poi  nuovamente 
nel  novero  de’  suoi  amici,  c gli  promise  il 
papato,  morto  Vigilio. 

Finalmente  fu  falla  facoltà  al  papa  di  tor- 
narsene in  Italia.  Pelagio  chiese  di  accom- 
pagnarlo nel  viaggio  c sappiamo  che  Vigilio 
morì  a Siracusa,  avvelenato.  Pelagio  vesti 
immanlinenti  le  insegne  pontificali,  e non 
attese  l’esito  di  un’elezione  normale  per  pro- 
clamarsi papa,  suflìillo  qual  era  da  Cesare. 
Tuttavia  al  suo  giungere  in  Roma,  i vescovi 
ricusarono  di  consacrare  la  sua  usurpazione 
e 1’  accusarono  pubblicamente  della  morte 
del  suo  predecessore.  Il  clero  di  Roma,  i 
frali,  il  popolo  non  vollero  comunicare  col 
pontefice,  e tre  soli  preti  consentirono  ad 
ordinarlo,  Giovanni  di  Perugia,  Bono  di  Fe- 
rentino, ed  Andrea,  prete  d’Ostia. 

Non  rimase  a Pelagio  altro  rifugio  che  in 
Narsele,  cd  implorò  la  sua  assistenza.  Ot- 
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temperando  ai  comandi  del  principe  con- 
sentì a proteggerlo;  prescrisse  nna  solenne 
processione,  in  cui  si  sfoggiò  tutto  il  lusso 
religioso,  c ciò  a line  di  altrarvi  una  moltitu- 
dine di  popolo. 

La  processione  incominciò  dalla  basilica  di 
s.  Pancrazio  per  recarsi  a quella  di  s.  Pietro: 
poichò  giunse  ncH'intcrno  della  Chiesa,  il 
santo  Padre  prese  con  una  mano  il  Vangelo, 
coll’altra  la  croce,  e se  la  pose  sul  capo,  ed 
in  questo  atteggiamento  salì  sul  pulpito,  onde 
essere  veduto  da  lutti,  c protestò  della  sua 
innocenza,  prendendone  Iddio  in  testimonio , 
e giurando  pei  sacri  misteri  e pel  corpo  di 
Gesù  Cristo  che  non  era  reo  della  morte  di 
Vigilio,  c che  non  aveva  fatto  cosa  alcuna 
a di  lui  danno.  Supplicò  i fedeli  di  unirsi  a 
lui  pel  bene  della  Chiesa,  c domandò  loro  dei 
fanciulli  per  aumentare  i membri  del  clero, 
assai  sminuito  dopo  l'assenza  di  Vigilio. 

Creò  poscia  molti  nuovi  ulliciali,  c fece 
molti  doni  al  popolo  col  danaro  che  Vigilio 
portato  aveva  di  Costantinopoli.  Tuttavia  lo 
scisma  non  si  spense;  i difensori  dei  tre  ca- 
pitoli cran  molli,  massime  nella  Toscana,  in 
Lombardia  c nelle  altre  provincie  ; furono 
ognora  ostili  al  pontefice,  perchè  sottoscritto 
aveva  agli  alti  del  V concilio,  ed  aveva  lorde 
le  mani  del  sangue  di  Vigilio. 

Ad  onta  dei  clamori  dei  Romani,  Pelagio, 
col  sussidio  del  poter  imperiale,  stette  fermo 
sulla  cattedra  pontilìcale;  aflidù  l'intendenza 
dei  beni  della  Chiesa  a Valentino  suo  segre- 
tario, c fece  restituire  a tulle  le  basiliche  i 
vasi  d’oro  e d’argento.  Attese  a reprimere  le 
eresie  in  Italia,  ed  eccitò  Narsetc  a per- 
seguitare gl'  infelici  scismatici. 

a Non  badate,  diceva,  ai  vani  ragionamenti 
« dei  timidi  che  biasimano  la  Chiesa  perchè 
a comanda  di  perseguitare  onde  reprimere 
« gli  errori  e provvedere  alla  salute  delle 
a anime.  I scismi  sono  mali  violenti  che  ri- 
a chieggono  rimedi  possenti  e tremendi  : e 
a la  Scrittura  ed  i canoni  ci  fanno  facoltà 
a d’ implorare  il  braccio  secolare  per  coslrin- 
« gerc  i scismatici  a rientrare  nel  seno  della 
a Chiesa.  Aderite  quindi  alle  nostre  istanze, 
a e mandate  sotto  buona  scoria  allTmpcra- 
« lore  i scismatici.  Non  temete  per  la  vostra 


a eterna  salute;  gli  esempi  dei  santi  più  in- 
u signi  vi  faranno  persuaso  che  i principi 
a deggiono  punire  gli  eretici  non  solo  col- 
a l’esilio,  ma  colla  confisca,  col  carcere,  coi 
a tormenti.  » 

a E queste  parole  di  un  energumeno  sono 
tanti  gioielli  pei  preti,  sono  leggi  della  Chiesa. 
Tulli  cosi  i sacerdoti.  La  vendetta  non  po- 
neva sulle  labbra  di  Samuele  simili  comandi 
a Saulle  contro  gli  Amaiecili? 

a L’eunucoNarsete, ottimo  capitano  e prode 
soldato,  vi  si  ricusò  non  solo,  ma  colla  dol- 
cezza e colla  tolleranza  fece  quanto  per  lui 
si  potò  a fine  di  ricondurre  gli  animi  a sen- 
timenti più  conformi  ai  precetti  del  Vangelo; 
per  modo  che  dicevasi  che  il  guerriero  era 
un  pastore,  c viceversa.  Ci  ò pur  forza  dire 
che  il  clero  nuotò  sempre  con  gioia  nel  san- 
gue, con  gioia  contemplò  le  stragi,  ed  i 
preti  superarono  i re  nella  barbarie , ogni 
qualvolta  tennero  il  supremo  potere. 

• Ella  ò una  verità  spiacevole  consacrata 
dalla  storia,  che  l'intolleranza  religiosa  ha 
per  due  mila  anni  spopolato  gli  Stali  più 
fiorenti,  acceso  appo  tutte  le  nazioni  le  faci 
del  fanatismo,  ed  innalzato  roghi  c patiboli, 
e comandato  le  stragi.  Ciò  che  più  ci  accora 
si  è che  i ministri  di  tante  nefandilà  hanno 
scusalo  ogni  cosa  coll'ortodossia,  e quindi 
hanno  resa  odiosa  una  religione  morale  c 
sublime.  L’ambizione  dei  preti  c l'orgoglio 
dei  sovrani  sono  le  uniche  sorgenti  delle  sven- 
ture dei  popoli  ; tuttavia  i partigiani  della 
teocrazia  vogliono  che  un  prete  non  sia  per- 
secutore allorquando  costringe  gli  uomini 
ad  avviarsi  pel  buon  sentiero,  ed  invocano 
le  celebri  parole  del  Vangelo:  « costringilo 
ad  entrare.  » 

o Ma  questo  odioso  principio  può  retor- 
quirsi  contro  gli  ortodossi  medesimi:  gli 
eretici  dovrebbero  spargere  torrenti  di  san- 
gue, laddove  regnano  ! 

« Popoli  1 respingete  questi  empi,  la  cui 
avarizia  ed  ambizione  copronsi  col  manto 
della  religione  I regnino  in  voi  sentimenti  piu 
sublimi,  c pensate,  qualunque  sia  il  vostro 
cullo,  che  l'amore  del  lavoro  e la  carità  verso 
i fratelli  sono  le  sole  azioni  grate  a Dio. 


iqitized  bv  Copale 


DEL  DISPOTISMO 


205 


« Montesquieu  nelle  Lettere  perniane  dice: 
« Il  primo  sentimento  dell'  uomo  religioso 
« debb'esscrc  di  piacere  al  Dio  che  adora; 
« ed  il  mezzo  più  certo  per  giungervi  e di 

• compiere  agli  uflìzii  dolT umanità  ; il  primo 
« di  lutti  è l’amore  dei  fratelli;  imperocché, 
« qualunque  sia  il  cullo,  conviene  ammel- 
« toro  che  Iddio  ama  gli  uomini;  e che  antan- 
« doli  egli,  non  possiamo  a meno  di  piaccr- 
« gli,  beneficandoli.  In  fatti  l'osservanza  di 
n questo  precetto  è il  piu  bell’  omaggio  reso 

• a Dio;  e le  cerimonie  del  callo,  spesso 
« ridicole,  o misteriose,  non  altrimenti  pos- 
« sono  giustificarsi  che  supponendole  co- 
ti mandate  da  Dio  per  mettere  l'uomo  in 
« contatto  coi  suoi  fratelli.  » 

Pelagio  del  lutto  opposto  alla  tolleranza, 
rinnovò  le  sue  istanze  presso  Narsctc  a fine 
che  lo  coadiuvasse  nelle  sue  vendette. 

Buono  per  Narsete,  che  gli  eretici  dal 
loro  canto  lo  dichiararono  scomunicato,  per- 
chè sembrava  proteggesse  l'infame  Pelagio  ; 
altrimenti  sarebbe  stalo  scopo  all'ira  papale. 
La  mansuetudine  è pei  papi  una  colpa  im- 
perdonabile: tutti  gli  altri  delitti  meritano 
venia.  Filippo  II  di  Spagna,  infanticida,  car- 
nefice de'suoi  popoli,  perchè  perseguitò  i 
Protestanti,  non  è pei  preti  il  mostro  che 
è pell’uomo  dabbene. 

Il  santo  padre  si  congratulò  con  Narsete 
di  quest'avvenimento,  ed  intanto  lo  eccitò  a 
farne  vendetta,  a mandare  i rei  di  tanto  at- 
tentato prigioni  a Costantinopoli , colle  mani 
e coi  piedi  carichi  di  ferri,  e specialmente 
Paolino,  vescovo  d’Aquilea  che  chiamava 
usurpatore.  Fe'  il  papa  anche  segno  alla  sua 
denunzia  un  altro  vescovo  scismatico , Eu- 
frasio,  accusato  d'omicidio,  e d’ incestuoso 
adulterio. 

I prelati  della  Toscana,  bramosi  di  sfuggire 
alla  vendetta  papale,  scrissero  a Pelagio  e 
lo  fecero  edotto  del  perchè  eransi  da  lui 
separali.  Pelagio  rispose  loro:  <t  Come  mai 
« potete  voi  credere  di  non  essere  separati 
« dalla  comunione  dei  fedeli,  da  che  nelle 
« vostre  preghiere  non  pronunciate  il  mio 
« nome,  giusta  la  consuetudine  invalsa  nella 
« Chiesa?  Imperocché,  tengo,  sebbene  in- 


« degnissimo,  il  poter  dato  ila  Dio  a s.  Pie- 
« tro.  Ma  al  fine  di  togliervi  ogni  scrupolo 
« sulla  purezza  della  nostra  fede,  vi  di- 
ti chiaro  che  mi  sottometto  ai  decreti  dei 
« conciliidi  Nicca,  di  Costantinopoli,  di  Efeso, 
ti  di  Calcodonia,  e scomunico  i dissenzienti 
e da  que'  sinodi  unitamente  a coloro  che 
« dubitano  dell'  ortodossia  della  lettera  di 
« papa  Leone,  confermata  nel  concilio  di 
« Calcedonio,  s 

Molti  vescovi  delle  Gallie  puranco  espres- 
sero il  loro  malcontento  contro  il  papa,  c si 
dolsero  a re  Childeberto  dello  scandalo  che  la 
condanna  dei  tre  capitoli  cagionava  nella 
Chiesa.  Il  principe  commise  a Buffino  suo 
ambasciatore  a Roma  di  chiedere  qualche 
schiarimento  al  riguardo,  per  quindi  infor- 
marne il  clero  di  Francia.  Pelagio  s’alTreltò 
a rispondere  al  re,  ed  intanto  gli  mandò 
alcune  reliquie  degli  apostoli  e Mei  martiri. 
La  sua  professione  di  fede  spiegava  i misteri 
della  Trinità  e delITncarnazione,  ed  il  domma 
della  risurrezione  dei  morti;  e nella  lettera 
a Childeberto  ne  lodava  la  grandezza,  e di- 
ceva, che  giusta  le  parole  della  Scrittura, 
« i levili  del  Signore  dovevano  essere  soggetti 
ti  ai  principi  della  terra.  » 

■ Ecco  tuttavia  una  buona  massima  ! ma, 
perchè  buona,  fra  poco  rigettata  dai  papi  e 
surrogata  con  qucsl'allra:  « i polenti  della 
• terra  sono  soggetti  ai  leviti  del  Signore.» 

Nel  III  concilio  di  Parigi  i Padri  fecero 
più  canoni  per  ovviare  alle  usurpazioni  dei 
beni  della  Chiesa.  In  quest'evo  di  barbarie 
e di  ignoranza,  i signori  spogliavano  i loro 
figli  per  arricchire  i monasteri,  mentre  altri 
li  saccheggiavano  per  impadronirsi  delle 
captale  ricchezze.  Fra  i loro  benefattori  i 
monaci  citano  il  duca  Crodino.  Dalle  loro 
leggende  sembra  che  questo  signore  impie- 
gasse le  sue  rendite  a fabbricare  annual- 
mente tre  palazzi,  e facesse  venire  i prelati 
viciniori  ad  inaugurarli , e dopo  un  sontuoso 
convito,  desse  loro  non  solo  il  vasellame  di 
argento,  i ricchi  tappeti,  i mobili,  i valletti,  ma 
il  palazzo  puranco,  i poderi,  le  terre  disso- 
date, i vigneti  e gli  schiavi  addetti  a tale  col- 
tura. 
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Tuttavia  la  maggioranza  dei  nobili  non 
solo  non  imitava  l’esempio  del  pio  Crodino, 
ma  armata  mano  invadeva  i conventi,  sac- 
cheggiava le  Chiese,  espelliva  i preti  ed  i frali 
dalle  loro  abitazioni.  II  sinodo  scomunicò 
i possessori  dei  beni  del  clero,  e li  dichiarò 
assassini  fintantoché  non  restituissero  il  mal 
tolto.  Vietò  ai  laici  di  porsi  nel  possesso  dei 
vescovati  col  pretesto  di  vegliare  alla  loro 
amministrazione,  sede  vacante.  E se  l’usurpa- 
tore  risedeva  in  un’altra  diocesi,  il  concilio 
comandava  ai  preti  di  rivolgere  le  loro  istanze 
al  prelato  della  provincia,  al  fine  di  costrin- 
gere l'usurpatorc  alla  restituzione. 

I Padri  dichiararono  che  i vescovi  erano 
i custodi  delle  carte  delle  chiese  ed  i pro- 
tettori dei  beni  del  clero.  Vietarono  di  spo- 
sare una  vedova  od  una  zitella  contro  il  suo 
consenso,  anche  annuente  il  principe.  Di- 
chiararono fileciti  e nulli  i matrimonii  tra  con- 
giunti, o con  persone  sacre  a Dio.  Vollero 
puraoco  che  non  si  ordinassero  Vescovi,  dis- 
senziente il  popolo;  e quando  avvenisse  che 
alcuno  invadesse  la  sede  per  comando  del 
principe,  ordinarono  ai  prelati  della  provincia 
di  respingere  l’usurpalore,  sotto  pena  della 
scomunica.  Finalmente,  l'ultimo  canone  ri- 
mandava ai  Metropolitani  il  giudizio  delle  or- 
dinazioni già  fatte , e che  essere  potevano 
reputale  irregolari. 

Fra  i vescovi  che  assisterono  a questa 
sinodo,  uno  fra  i più  illustri  fu  s.  Germano 
di  Parigi,  vescovo  di  questa  città.  Egli  era 
nato  in  Aulun,  di  genitori  religiosissimi,  che 
lo  posero  di  buon'ora  in  un  chiostro  nella 
piccola  città  di  Avalon,  dove  compiè  i suoi 
primi  studi.  Fu  quindi  pei  suoi  meriti  eletto 
abate  di  s.  Sinforiano,  monastero  eretto  nel 
sobborgo  di  Aulun;  in  appresso  il  suo  or- 
dine lo  mandò  al  V concilio  d’Orleans.in 
cui  i suoi  lumi  c la  sua  pietà  gli  procac- 
ciarono la  stima  dei  suoi  colleghi,  e gli  val- 
sero la  sede  vescovile  vacante  per  la  morte 
d’Eusebio.  Non  mutò  di  costami  mutando 
stato:  non  fu  meno  semplice  ed  alieno  dal 
mondo  di  ciò  che  fosse  dapprima;  e sembrava 


che  avesse  accettalo  la  dignità  vescovile  non 
per  altro  che  per  mostrare  ai  suoi  colleglli 
essere  conciliabili  i doveri  del  vescovo  con 
quelli  del  monaco. 

Si  rese  colle  sue  virtù  accetto  a re  Chil- 
deberto.  Quanto  è possente  la  virtù  ! Anche 
i più  grandi  colpevoli  talvolta  s’inchinano 
dinnanzi  alla  sua  maestà!  Questo  tiranno 
crudele  gli  commise  di  consacrare  la  basi- 
lica dicala  da  lui  a s.  Vincenzo  al  fine  di 
perpetuare  la  memoria  di  un  sorprendente 
miracolo. 

Ecco,  giusta  la  cronaca,  quale  fu  questo 
prodigio  : mentre  Childebcrto  assediava,  uni- 
tamente al  di  lui  Germano  Glptario,  Sara- 
gozza , videro  una  processione  di  donne , 
vestite  a lutto , colle  chiome  sparse , uscire 
da  una  delle  porte  della  città  e fare  il  giro 
delle  mora,  cantando  inni  al  Signore,  e por- 
tando un'nrna.  I Franchi  esterrefatti  depo- 
sero le  armi,  e genuflessi  pregarono.  Chil- 
debcrlo,  attonito,  chiamò  a sè  il  vescovo  di 
Saragozza,  e gli  offri  paco  mediante  la  ces- 
sione delle  reliquie.  Il  prelato  aderì  alle 
brame  del  monarca,  e gli  consegnò  la  pre- 
ziosa urna  che  racchiudeva  una  stola  ed  una 
tunica  di  s.  Vincenzo.  Chiideberto  sciolse  il 
campo,  tornò  nelle  Gallie,  e per  custodire 
l’inapprezzabile  reliquia  fece  edificare  uno 
stupendo  tempio  in  forma  di  croce.  Le 
navate  erano  sorrette  da  colonne  di  marmo 
che  suddividevansi  in  varie  graziose  colon- 
nette ; i soffitti  cran  dorati,  le  pareti  coperte 
di  ricchi  dipinti  simbolici,  e sino  al  culmine 
dell’  edilìzio , si  internamente  che  esterna- 
mente, non  vedevasi  che  porfido,  porpora  ed 
orifiamma.  Il  monarca  diede  ancora  a que- 
sta chiesa  vasi,  croci,  calici,  e gli  evangeli! 
che  aveva  portato  via  di  Spagna,  ed  assegnò 
alla  medesima  cospicue  rendite  in  case  c 
poderi. 

Pelagio  mori  nel  559,  dopo  aver  regnato 
tre  anni  e dieci  mesi  fra  i scismi  che  trava- 
gliarono la  Chiesa  Orientale,  c parte  eziandio 
dell’ Occidentale. 


GIOVANNI  III 


LXIIl  PAPA 


Sterilità  della  Aioria  ecclesiastica  od  VI  secolo.  — Elezione  di  Giovanni  III.  — Opere  di  Giovanni  III. 

— Concilio  delle  Gallio  contro  due  prelati.  — Il  papa  li  assolve  contro  la  decisione  del  concilio.  — 

— Nuova  scomunica  e condanna  per  parto  dei  prelati  delle  Gallie.  — Morte  di  Giovanni. 


La  storia  ecclesiastica  6 mollo  sterile  sullo 
scorcio  del  VI  secolo.  Quindi  brevi  parole 
sulla  vita  di  un  papa  ebe  per  altro  regnò 
assai  tempo.  « Dovremo  tacciare  gli  storici 
di  negligenza?  Oppure  sarebbe  ragionevole 
l’ ipotesi  che  I'  ozio  in  cui  marci  questo 
papa  6 la  sola  causa  di  sì  aito  silenzio? 
Al  lettore  la  scelta  ».  Noi  ci  terremo  pa- 
ghi di  rammentare  che,  morto  Pelagio,  venne 
chiamato  a succedergli  Giovanni  111  romano, 
e figliuolo  di  Anastasio  d’ illustre  stirpe. 

Il  nuovo  pontefice  rifece  i cimiteri  dei 
santi,  e compì  la  chiesa  dei  Ss.  Filippo  e 
Giacomo  che  Vigilio  incominciato  aveva.  Vi 
fece  dipingere  varie  istorie  in  mosaico  ed  in 
affresco  ; la  benedisse,  ed  istituì  la  festa  di 
quei  due  apostoli.  Finalmente  comandò  che 
la  chiesa  di  Laterano  somministrerebbe  al 
clero  del  nuovo  tempio  pane,  vino  e cera. 

Erano  trascorsi  sei  anni  da  che  Giovanni 
regnava,  alloraquando  due  vescovi  delle  Gal- 
lie si  contaminarono  delie  maggiori  colpe. 
Il  principe  convocò  un  concilio  in  Lione,  dove 
i due  prelati  furono  dichiarati  rei  convinti  di 


adulterii,  stupri  violenti,  assassinio  simo- 
nìe e sacrilego. 

Questi  malvagi  lungi  dal  chinare  il  capo 
dinnanzi  alle  definizioni  di  quel  consesso , 
accusarono  il  sinodo  d'eccesso  di  potere,  e 
ne  appellarono  al  papa  il  quale  osò  resti- 
tuirli alle  loro  sedi;  per  questo  modo  la 
Chiesa  di  Roma  approvava  tutte  le  infamie, 
purché  quelli  che  eransenc  lordati,  a lei  si 
rivolgessero  c portassero  una  pietra  all’  edi- 
lizio dell'onnipotenza  papale. 

I prelati  colpevoli,  protetti  dal  papa,  non 
mutarono  costumi,  e la  loro  sregolatezza  fu 
tanta  che  il  clero  di  Borgogna  li  scomunicò 
di  bel  nuovo  in  un  concilio  tenutosi  a Cha- 
lons,  che  li  dichiarò  prevaricatori,  traditori 
della  patria,  e rei  di  lesa  maestà. 

Alcuni  scrittori  asseriscono  che  Giovanni  III 
non  approvò  il  V concilio  ecumenico.  Il  Car- 
dinal Noris  ha  provato  che  questa  asserzione 
non  è vera,  ed  il  Pagi  ò dello  stesso  avviso 

II  pontefice  morì  nel  57*.  Aveva  regnalo 
tredici  anni.  Fu  sepolto  nella  basilica  di  s. 
Pietro. 
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LXIV  PAPA 


Vacanza  della  sede.  — Perché, 
gran  copia  di  grani  in  Italia. 


Elezione  di  Benedetto  1.  — Miseria  d’ Italia.  — L’ Imperatore  invia 
II.  Santulo.  — Fandonie  dei  leggendaristi. 


Morto  Giovanni . vacò  la  Sede  più  mesi. 
Flcury  ascrive  quest'  interregno  all'  influenza 
funesta  dell'invasione  Longobarda,  delle  molte 
calamità  e rovine  elio  Italia  sentì  in  allora 
per  ragione  di  questi  barbari;  ma  sembra 
più  logico  ascriverlo  agl’  intrighi  dei  preten- 
denti al  papato. 

Benedetto  l romano,  figliuolo  di  Bonifacio, 
avendo  trionfato  sopra  i suoi  rivali,  salì  sul 
trono  papale.  Nel  costui  pontificato,  a causa 
della  guerra  Longobarda,  l'Italia,  venuta  mi- 
sera a segno  che  di  tulle  le  cose  penuria 
sentiva,  fu  ancora  travagliata  dalla  fame,  e 
Roma  sarebbe  perita  se  l'imperatore  liberala 
non  l'avesse  da  tanto  flagello  con  gran  copia 
di  grani  d'Egitto. 

Le  azioni  di  questo  pontefice  ci  sono  ignote: 
sappiamo  soltanto  che  regnò  quattro  anni , 
mori  nel  577,  c fu  sepolto  nella  chiesa  di  san 
Pietro  a Roma. 

Visse  in  questo  pontificato  il  b.  Santulo , 
prete  di  Nocera,  riguardo  al  quale  i leggen- 
darisli  ne  raccontano  delle  belle.  Fra  queste 
scegliamo  un  aneddoto  assai  curioso.  Rato 
il  sacco  alla  città,  i Longobardi  traevano  seco 
loro  prigione  Santulo  con  molli  altri  fedeli, 
c Ira  loro  un  diacono  dannalo  nel  capo  per 
aver  fallo  a pezzi  un  idolo  11  giorno  ali  le 


cedente  all’  esecuzione , fu  fatta  facoltà  al 
Santo  di  visitare  il  martire  nel  suo  carcere. 
Santulo  indossò  le  vesti  del  prigioniero,  c 

10  feco  fuggire.  Nel  mattino,  allorché  i Bar- 
bari s' avvidero  del  cambio , proruppero  in 
minaccie , condussero  Santulo  dinnanzi  ai 
giudici  i quali  dichiararono  che  avesse  egli 
a subire  la  pena  del  fuggitivo.  Santulo  non 
si  commosse  alla  lettura  delia  sentenza , e 
chiese  soltanto  in  grazia  di  pregare  alcuni 
istanti,  locchò  gli  fu  concesso.  Siccome  era 
da  assai  tempo  prostralo  col  viso  inchinalo 
a terra , il  carnefice  stanco  d’  aspettare , e 
tenendo  per  certo  che  voleva  procrastinare 

11  supplizio,  alzò  il  braccio  armato  rii  scure 
in  atto  di  colpire.  Allora  Santulo  esclamò: 
« s.  Giovanni,  non  lasciate  pairare  qneslo  do- 
ti litio!  • In  quel  mentre  il  braccio  del  car- 
nefice rimase  alzalo  ed  immobile.  Gli  spet- 
tatori, stupefalli,  accoslaronsi  al  carnefice, 
e videro  impietrito  il  braccio.  1 Longobardi 
atterrili  da  questo  prodigio  prostraronsi  ai 
piedi  del  Santo , c gli  oiTrìrono  buoi , ca- 
valli , ornamenti  e porzione  dell'  oro  preso 
in  Nocera.  Santulo  ricusò  ogni  dono,  e chiese 
invece  la  libertà  dei  prigioni,  i quali  rividero 
tosto  la  loro  patria 
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LXV  PAPA 


Giallezze  dulia  S.  Sede.  — Intrichi  dulie  elezioni.  — Non  curanza  dei  principi  nelle  elezioni  dei  papi. 

— Nuova  determinazione.  — Gli  Imperatori  vietano  di  ordinare  i vescovi  senza  la  loro  conferma  del- 
l’elezione. — Eccezione  di  fatto  quanto  ai  cliieriei  di  molla  dottrina,  ed  ai  casi  di  guerra  o di  peste. 

— Stalo  d'Italia  ai  tempi  dell’elezione  di  Pelagio  11.  — Partane  dei  Longobardi.  — Pelagio  supplica 
Tiberio  di  soccorso.  — Non  È esaudito.  — Si  rivolge  invano  ai  Franchi.  — L'Imperatore  Maurizio 
aderisce  alle  instanze  del  papa.  — Il  He  franco  allealo  di  Maurizio  scende  in  Italia.  — 1 longobardi 
comprano  il  Franco  col  danaro  e retrocede.  — Pertinacia  dei  scismatici.  — Pelagio  scrive  a molti 
vescovi  scismatici  inutilmente.  — Implora  l'assistenza  di  Smaragdo,  governatore  dell'Italia.  — Per- 
secuzioni di  Severo  d’Aquilea.  — Severo  abjura.  — 1 popoli  lo  dispreizano.  — Cessa  jla  persecuzione 
fino  alla  pacificazione  d’Italia.  — Gregorio  d’Aulioehia  accusato  d’incesto  si  purga  col  suo  giuramento. 
L'accusatore  è punito.  — Giovanni  il  digiunatole  vescovo  di  Bisanzio  prende  il  titolo  di  vescovo  uni- 
versale. — Richiami  del  papa  contro  questo  titolo.  — llocarcdo,  re  visigoto,  professa  la  fede  catto- 
lica. — Molli  seguono  il  suo  esempio.  — Concilio  di  Toledo  in  evia  vien  condannata  l’eresia  Ariana. 

— Decreti  del  concilio  quanto  ai  preti  ammogliati,  all’uccisione  dei  bastardi,  ed  ai  comparire  dei  preti 
in  giudizio.  — Concilio  di  Narbona.  — Decreti  contro  gli  eretici  c peno  comminale.  — Orgoglio  (ilio 
ricale  rispetto  ai  re.  — Perché  in  fin  dei  salmi  si  dice  il  Gloria  Patri.  — Morbo  ignoto  glassante 
in  Europa.  — Il  papa  ne  muore.  — Decretali  di  Pelagio.  — In  una  decretalo  condanna  al  chiostro 
la  donzella  corrotta  da  chi  viene  poscia  ordinalo  sacerdote,  in  pena  del  costui  peccato. 


I pontefici  di  Roma  erano  già  assai  dovi- 
ziosi all’  esordio  del  VI  secolo  : avevano  que- 
ste ricchezze  cumulalo  coll'avara  distribuzione 
del  quarto  delle  rendite  ecclesiastiche  stala 
loro  commessa.  Poterono  quindi  coll’oro  farsi 
molli  partigiani  nella  città  sanla.  Le  elezioni 
non  furono  più  imperlante  un  affare  di  re- 
ligione; quelli  che  ambivano  il  papato,  spar- 
gevano a piene  mani  l’oro;  c gl'  intrighi  die- 
dero origine  alle  sommosse. 

Vol.  II 


Fino  a questi  tempi  i principi  non  eransi 
preso  pensiero  della  scelta  dei  papi,  ma  veg- 
gendo  ampliarsi  sempre  più  il  potere  di  que- 
sti, se  ne  adombrarono,  c vennero  in  deter- 
minazione di  opporsi  all’  indipendenza  del 
popolo  e del  clero  nell’  elezione  dei  vescovi 
Le  sedizioni,  le  stragi  cui  queste  davano 
causa,  c le  alleanze  secreto  coi  nemici  dello 
State,  che  conlraevansi  lalora  per  riuscire 
nell'  intento  di  portare  sul  soglio  pontificio 
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un  individuo  anziché  un  altro , valsero  ai 
Cesari  di  apparentemente  giusta  ragione  per 
prescrivere  che  i prelati , eletti  dal  clero  e 
dal  popolo  , non  potessero  venire  ordinati , 
nè  assumere  il  potere  annesso  alla  dignità 
senza  il  cesareo  consenso,  ltiservaronsi  spe- 
cialmente il  diritto  di  confermare  le  elezioni 
dei  vescovi  di  Roma,  Ravenna  e Milano,  la- 
sciando la  cura  delle  altre  Sedi  ai  loro  mi- 
nistri. 

Tuttavia  allorquando  un  chierico  di  molta 
dottrina,  e bene  accetto  al  principe,  veniva 
eletto  dal  popolo,  procedevasi  alla  di  lui  or- 
dinazione, anche  prima  d’avere  ottenuto  l’as- 
senso dell’  imperatore.  Lo  stesso  avveniva 
alioraquando  ferveva  la  guerra  o grassava  la 
peste.  Ecco  perchè  Pelagio  fu  senz’  ordine 
dell’  imperatore  creato  pontefice.  Non  poteva 
anima  viva  in  quel  tempo  uscire  da  Roma 
assediala  dai  Longobardi.  Nò  sera  prima  nel 
crear  del  pontefice  deliberala  nò  conchiusa 
cosa  alcuna  dal  clero,  se  l' imperatore  non 
avesse  T elezione  approvata.  Fu  adunque , 
dopo  levato  l’ assedio , per  placare  l’ impe- 
ratore, mandato  a Costantinopoli  Gregorio 
diacono.  Gli  imperatori  greci  conservarono 
il  diritto  di  confermare  le  elezioni  dei  pre- 
lati d’ Italia  fino  all’  Vili  secolo. 

Pelagio  era  romano  e figliuolo  di  Yigendo. 
In  sul  principio  del  suo  regno  i Longobardi 
devastarono  l’ Italia,  uccisero  i ministri  del 
clero , c distrussero  il  monastero  di  Monte 
Cassino.  I monaci  che  sfuggirono  al  ferro 
dei  Barbari  cercarono  un  rifugio  in  Roma , 
dove  il  papa  loro  permise  di  edificare  un 
altro  convento  in  vicinanza  del  palazzo  di 
Luterano. 

Onde  opporre  un  argine  alle  incursioni 
delle  selvagge  orde  che  devastavano  le  città 
latine,  Pelagio  supplicò  Tiberio  di  un  qual- 
che sussidio  armalo;  sgraziatamente  la  guerra 
dell’  impero  contro  i Persi  vietò  a Cesare  di 
aderire  a queste  istanze.  Allora  il  pontefice 
implorò  I’  aiuto  dei  re  franchi , e li  pregò 
di  scendere  in  Italia  per  discacciare  i Lon- 
gobardi. Non  ebbero  miglior  sorte  le.  sue 
istanze. 

Morto  Tiberio,  il  nuovo  imperatore  Mau- 


rizio annuendo  alle  preci  di  Gregorio,  inviò 
una  mano  d’armati  al  pontefice,  e conchiuse 
un  trattalo  con  Childeberto  II,  re  d’Austra- 
sia,  al  quale  pagò  cinquecento  soldi  d’oro, 
a fiue  che  desse  mano  all’  espulsione  dei 
Longobardi  d’  Italia.  Il  capo  dei  Franchi  si 
pose  per  via  ; ma  i Longobardi  lo  fecero  so- 
stare , dandogli  il  doppio  di  quanto  aveva 
ricevuto  dall’  imperatore  greco.  Childeberto 
gradi  PoITcrta,  e sospese  le  ostilità,  allegando 
che  stava  in  attesa  di  qualche  rinforzo.  Tor- 
nosscne  quindi  nelle  Gallie,  ed  i Longobardi 
rimasero  possessori  dell’  Italia. 

I vescovi  che  cransi  separati  da  Roma , 
dopo  il  V concilio,  perduravano  nella  loro 
sentenza,  non  ostante  tutti  i tentativi  falli  da 
Giovanni  III  e Benedetto  I per  ricondurli  al- 
P unità.  Pelagio  II,  eccitalo  da  Gregorio,  in- 
disse loro  nuovamente  la  guerra  e volle  co- 
stringerli a rientrare  nella  Chiesa  ortodossa. 
Scrisse  ai  prelati  dell’  Istria,  eretici  pertinaci, 
c li  pregò  a voler  inviare  dei  deputali  a 
Roma  onde  avvisare  ai  modi  di  estinguere 
lo  scisma.  Questi  risposero  che  non  si  riu- 
nirebbero mai  alla  Sede  apostolica,  detur- 
pala dai  papi,  che  protervi  volevano  imporre 
ai  fedeli  un’erronea  credenza.  Il  metropoli- 
tano d'Aquilea  accusò  eziandio  il  papa  d’aver 
tradito  la  fede  di  Cristo,  e rinnegata  la  dot- 
trina dei  concilii.  Questo  primate,  seguendo 
1’  esempio  de’  suoi  antecessori  Paolino  e Ma- 
cedonio, contestò  a Pelagio  tanti  pretesi  di- 
ritti. Non  fu  da  meno  di  lui  il  suo  succes- 
sore Severo , difensore  imperterrito  dei  tre 
capitoli. 

II  pontefice,  poiché  vide  vana  la  sua  elo- 
quenza, e disprczzatc  le  sue  folgori,  implorò 
l’aiuto  del  principato,  e Smaragdo,  gover- 
natore dell’  Italia,  assecondò  1’  intolleranza 
papale , perseguitando  il  clero  dell’  Istria. 
Espulse  Severo  dalla  Sede  d’  Aquilea , lo 
strappò  dalla  cattedrale , e lo  menò  prigione 
a Ravenna,  congiuntamente  a tre  altri  pre- 
lati , c ad  un  vecchio , per  nome  Antonio , 
zelante  difensore  della  Chiesa.  Queste  sven- 
turate vittime  delle  violenze  di  Smaragdo 
furono  consegnate  al  carnefice,  e coi  tormenti 
costrette  a comunicare  con  uno  schiavo  del 
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papa,  Giovanni  l’apostata,  vescovo  di  Ravenna, 
il  quale  , al  Ire  volte , aveva  approvalo  i tre 
rapitoli,  ed  era  stalo  da  Roma  scomunicato. 
Dopo  la  loro  abiura.  Severo,  e gli  altri  pri- 
gioni poterono  riedere  a Grado;  ma  i popoli 
ed  il  clero  scismatici,  tenendoli  per  apostati, 
non  vollero  accoglierli  nella  città  nè  comu- 
nicare seco  loro. 

Gli  eretici  di  buona  fedo  non  s’ arresero 
a Pelagio , ed  entusiasti  difesero  pubblica- 
mente i tre  capitoli  per  cogliere  la  palma  del 
martirio.  L’  ardire,  di  cui  fecero  prova,  co- 
strinse gl’  imperatori  a desistere  dalle  per- 
secuzioni. Fu  perciò  imposto  a Smaragdo  di 
lasciare,  in  pace  gli  eretici , e reprimere  il 
fanatismo  del  papa  sino  a che  risorgesse 
libera  l'Italia,  e ne  fosse  andato  lungi  lo 
straniero.  Prometteva , ciò  avvenendo , di 
convocare  un  concilio  per  giudicare  i rei  e 
continuare  le  persecuzioni. 

Di  li  a tre  anni,  vale  a dire  nel  580,  Gre- 
gorio d'  Antiochia , da  un  laico  accusalo  di 
incesto  colla  germana,  si  purga  della  impu- 
tazione col  giuramento  prestilo  in  un  con- 
cilio Costantinopolitano.  L’  accusatore  fu  di- 
chiaralo calunniatore,  dannalo  all’esilio,  tra- 
scinalo obbrobriosamente  per  le  vie  della 
città , e battuto  dal  boia  con  un  nervo  di 
bue,  armalo  di  acute  punte  di  ferro.  L’  as- 
semblea, avanti  alla  quale  Gregorio  si  purgò, 
era  presieduta  da  Giovanni  il  digiunatore,  pa- 
triarca bisanlino , il  quale  assunse  il  titolo 
di  meoro  universale  per  accennare  alla  sua 
primazìa  su  tutti  i vescovi  Orientali.  Appena 
Pelagio  seppe  tal  cosa,  dichiarò  che  in  virtù 
del  potere  dato  a san  Pietro  annullava  gli 
atti  del  concilio,  vietava  ai  diaconi  dell’  im- 
peratore d’assistere  al  divino  uffizio  celebrato 
da  un  ambizioso , che  annientava  1’  ugua- 
glianza nella  Chiesa . ed  assumeva  un  titolo 
contrario  all’ umiltà  vescovile. 

In  quest’  anno,  Riccarcdo,  re  dei  Visigoti, 
professò  la  fede  cattolica,  e convocò  un  con- 
cilio in  Toledo , al  quale  assisterono  tutti  i 
signori  c prelati  de’  suoi  domimi,  ed  in  cui 
fu  condannata  1‘  eresia  ariana  professata  dai 
popoli.  Scttantaquatlro  vescovi , c sei  pro- 
curatori degli  assenti  intervennero  a quel 
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consesso  presieduto  dal  re  medesimo.  Si  die’ 
principio  a questo  concilio  colla  lettura  di 
una  professione  di  fede  sottoscritta  dal  re  e 
da  sua  moglie  Baddo,  in  cui  veggonsi  for- 
molatc  le  più  atroci  accuse  contro  le  dottrino 
ariane , c si  fa  l’àpologìà  dei  quattro  concilii 
ecumenici  riconosciuti  dalla  Ghiesa  romana. 
Quindi  il  re  pregò  i Padri  a deliberare  sulle 
riforme  alte  all’uopo. 

11  concilio  decretò  che  i preti  ed  i vescovi, 
in  vece  di  vivere  pubblicamente  colle  loro 
mogli,  siccome  per  lo  addietro,  fossero  più 
cauti,  c non  avessero  comune  con  quelle  il 
talamo.  Fu  parimente  vietato  il  dar  morte, 
ai  figli  nati  da  unioni  illecite.  I Padri  ordi- 
narono ai  chierici  di  non  agire  contro  chiun- 
que dinnanzi  ai  magistrati  laici,  comminando 
agli  infrallori  le  più  tremende  censure.  Vol- 
lero che  li  convenissero  nel  foro  ecclesia- 
stico, uso  che  si  sparse  in  breve  in  tutta  la 
cristianità. 

Le  sessioni  del  concilio  volgevano  a pena 
al  loro  termine,  che  già  tenevasi  in  Narhona, 
nella  parte  delle  Gallic  obbediente  ai  Visi- 
goti, un’altra  sinodo  contro  gli  Ariani.  Que- 
sti Padri  addivennero  a più  decreti  contro 
gli  Eretici  : si  vietò  loro  di  far  festa  il  gio- 
vedì, perchè  nel  Paganesimo  quel  giorno  era 
sacro  a Giove;  s’ interdisse  qualunque  lavoro 
alla  domenica;  comminando  ai  contravven- 
tori, se  uomini  liberi,  la  multa  di  dicci  soldi 
d’oro,  se  schiavi,  la  pena  corporale  di  cento 
colpi  di  frusta.  Queste  varie  usurpazioni  del 
clero  sul  potere  laico  mostrano  con  quanta 
premura  i preti  valevansi  delle  prerogative 
loro  state  concesse  dal  concilio  di  Toledo. 

Fin  da  questo  evo,  i prelati  volevano  in- 
segnare ai  re  in  qual  modo  reggere  doves- 
sero i popoli.  Finalmente  i Padri  diedero 
compimento  al  loro  ridicolo  concilio  con  un 
decreto  che  comandava  ai  fedeli  di  cantare  il 
Gloria  Vulri  dopo  l’ultimo  versetto  dei  salmi, 
per  chiarire  che  condannavano  l’Arianesimo. 
Queste  furono  le  grandi  opere  che  illustra- 
rono il  regno  di  Recaredo  il  Cattolico. 

Glassava  in  allora  per  tutta  Europa  un 
morbo  contagioso  ignoto,  clic  fu  denominalo 
dalla  parte  del  corpo  che  specialmente  ne 
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veniva  affolla  Pelagio  lo  contrasse  e ne  mori 
nel  590  dopo  12  anni  e tre  mesi  di  regno. 

Graziano  riferisce  alcuni  dccrcli  di  Pela- 
gio, dai  Canonisti  tenuti  per  genuini.  Nella 
prima  decretale  vieta  di  conferire  ai  frali  la 
cura  delle  anime,  essendo  più  alti  i chierici 
secolari  a tale  ufficio,  perchè  vivendo  co'laici 
ne  conoscono  meglio  l'indole  ed  i bisogni, 
mentre  i monaci,  seguendo  nei  chiostri  le 
regole  della  vita  monastica,  sono  perciò  meno 
idonei.  Colla  seconda  decretale  dichiara  lecito 
di  conferire  gli  ordini  sacri  a coloro  che  eb- 
bero prole  dalle  ancelle  dopo  il  decesso  della 
moglie,  raccomandando  però  di  rinchiudere 
in  un  convento  la  figlia  colpevole,  onde  faccia 
penitenza  del  fallo  del  prete;  e lutto  ciò  per- 
chè? A motivo  della  deficienza  di  aspiranti  al 
chiericato. 

Gli  storici  asseriscono  che  questo  ponte- 
fice fu  veramente  virtuoso  e santo  assai  più 
di  quelli  stati  dalla  Chiesa  canonizzali , e 
quindi  lo  collocano  fra  i più  benemeriti  ve- 
scovi di  Roma. 


« Non  faremo  giù  noi  un  troppo  rigido 
appunto  a questo  ponlclicc,  dicendo  che  la 
prima  delle  virtù  è la  tolleranza,  vale  a dire, 
quello  spirilo  di  mitezza  che  spira  in  lutto 
il  Vangelo,  e vieta  la  violenza  per  attrarre 
qualcuno  a professare  un  cullo;  la  seconda 
è l'umillù  vera  e non  simulata,  non  quella 
cioè,  che  proibisce  agli  uni  l'assunzione  di 
un  potere  soverchio,  o di  un  titolo  superbo 
non  per  altro  che  farlo  suo  di  nome , men- 
tre egli,  che  lo  vieta,  l'ha  giù  usurpato  di 
fallo;  la  terza  è la  giustizia,  la  quale  im- 
pone di  non  punir  me  dei  falli  altrui;  ed 
accusandolo  di  non  averne  praticata  alcuna. 
La  persecuzione  dei  Scismatici,  la  collera 
dimostra  contro  il  prelato  bisanlino  per  l’as- 
sunzione di  un  titolo  nullo  a fronte  d’un 
primato  di  fallo  per  parte  di  Roma  non  più 
ristretto  nei  termini  evangelici,  ed  il  castigo 
inflitto  alle  vittime  della  seduzione  a vece 
dei  loro  seduttori  fanno  fede  se  giusta  sia 
l’accusa. 
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Origine  di  Gregorio.  — fi  eletto  papa  contro  sua  voglia.  — Prega  l’ Imperatore  di  non  confermare  la 
sua  elezione.  — Lo  sue  lettere  sono  intercetto.  — fi  scoperto  il  suo  ritiro.  — La  sua  elezione  è ap- 
provata e lui  ordinato  vescovo.  — Gregorio  si  consacra  allatto  al  governo  della  Chiesa.  — Diverso 
opinare  sullo  cause  del  suo  rifiuto  al  papato.  — Era  1'  uomo  più  dotto  ed  eloquente  de’  suoi  tempi. 

— Dignità  secolari  confertcgli  nella  giovinezza.  — Rinunzia  ad  ogni  cosa  per  vivere  nella  solitudine. 

— Fonda  e dota  Monasteri.  — Veste  P abito  monastico.  — In  qua!  ordine  non  si  sa.  — Impostura 
dei  RencdillinL  — fi  eletto  abate  di  S.  Andrea.  — S’ammala  per  troppa  astinenza  e troppo  studio. 

— Sua  madre,  anche  solitaria»  gli  manda  dei  legumi.  — Gregorio  dona  Tulliino  suo  mobile,  una  tazza 
d’argento.  — Malato,  scrivo  le  sue  opere.  — Prima  idea  d’una  missione  presso  gli  Angli.  — La  pro- 
pone al  papa.  — Nessuno  vuole  assumere  questo  incarico.  — Olire  di  prenderlo  sopra  di  se.  — 
Il  papa  vi  acconsente  a malincuore.  — Si  pone  in  cammino.  — tt  papa  è obbligato  a richiamarlo  per 
sedare  una  sommossa.  — Gregorio  è fatto  diacono  della  Romana  Chiesa  e mandato  aml>asciatorc  a 
Cesaro.  — Dottrina  d’Eulichio  patriarca  costantinopolitano.  — Gregorio  la  confuta.  — Ricdc  a Roma 
ed  in  convento.  — R suo  rigore  fa  rubellarc  i frati.  — Cede  e piglia  cura  del  popolo  affamato,  ipo- 

, locando  i beni  del  monastero.  — Morte  di  papa  Pelagio.  — Gregorio  scrive  la  sua  lettera  sinodale. 

— Semplicità  di  Gregorio  dopo  fatto  papa  e sua  liberalità.  — Cura  presasi  delle  chiese  della  Sicilia. 

— Sue  doglianze  al  governatore  deità  Sicilia  siccome  causa  della  fame  di  Roma.  — Vane  cure  di 
Gregorio  per  la  conversione  degli  Eretici  e la  riforma  dei  costumi  del  clero.  — Tiene  un  concilio  per 
giudicare  il  patriarca  d’Aquilea.  - t vescovi  adducono  Come  sospetto  il  papa  c lo  accusano  di  violenze. 

— L'Imperatore  Maurizio  per  tema  dei  Longobardi  vieta  le  persecuzioni  contro  i scismatici.  — Gre- 
gorio bandisce  utilmente  i scismatici.  — Inveisce  contro  i protervi.  — Brama  d’amicarsi  i Longo- 
bardi  e scrive  a Teodolinda.  — Autori  re  professa  il  cattolicismo  c con  lui  molti  sudditi.  — Gregorio 
ringrazia  Teodolinda,  — Editto  di  Maurizio  sull'ordinazione  dei  chierici.  — Doglianze  del  papa.  — 
Gregorio  revoca  igiudizii  dei  prelati  di  Ravenna  c di  Milano.  — Quello  di  Ravenna  ricalcitra.  — Dia- 
loghi di  S.  Gregorio  pieni  di  assurdità.  — Lite  con  Giovanni  di  Costantinopoli  pel  titolo  di  vescovo 
universale.  — L'Imperatore  s’interpone  invano.  — Irruzione  di  Agilulfo  cd  assedio  di  Roma.  — 
Trattato  di  pace  col  Longobardo.  — Rimproveri  di  Maurizio.  — Risposta  ilei  papa.  — Gregorio  scrive 
a re  Childeberto  ed  a Rruneebilde.  — Indole  di  Ciriaco  nuovo  patriarca  bisantinn,  — Invia  al  papa  le 
sue  lettere  sinodali  papa.  — Il  papa  Io  prega  di  rinunziare  al  titolo  di  Eucuincnico , ed  ordina  al  suo 
legato  di  non  comunicare  con  lui  prima  «Iella  rinunzia.  — Contraddizione  di  Gregorio.  — Manda  una 
missione  in  Inghilterra  nel  regno  di  Kont  pregatone,  dalla  regina.  — I missionari  sono  bene  accolli. 

• - Il  re  professa  il  cattolicismo.  — Il  missionario  Agostino  fatto  vescovo  di  Cantorlwrv.  — Suo  inu- 
tile tentativo  di  sottoporre  gli  Angli  al  papa.  — Lettere  d’adulazione  di  Gregorio  all’ infame  regina 
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llnuuvhildo.  — Il  papa  siringe  allean/;»  eoi  Ixmgolanli.  — Esitanza  ili  un  vescovo  scismatico.  — 
Gregario  sprezza  gli  ordini  imperiali.  — Sentenza  di  Rrayle.  — Arti  usate  per  riconciliarsi  coi  sci' 
stilatici.  — Massimo,  vescovo,  non  cole  ed  accusa  il  papa  d’avvdenamcnto  di  un  vescovo.  — Missione 
d»  proto  Ciriaco  per  assoggettare  a Moina  tutta  la  Cristianità.  — Lettera  del  papa  a Sereno  di  Mar- 
siglia. — Risposta  di  Sereno  sul  culto  delle  immagini.  — Il  papa  conferisco  al  vescovo  d*  Aiitun  il 
primo  posto  delta  provincia  dopo  la  chiosa  di  Lione.  —,  Ciriaco  va  in  Ispagna.  — Lettera  diplomatica 
di  Gregorio.  — Moni  del  papa  al  re  spagnuolo.  — Incuora  di  Gregorio  al  vescovo  di  Siracusa.  — 
Allusi  introdotti  nel  culto  da  papa  Gregorio.  — Origino  del  purgatorio.  — Suggerimenti  ad  Agostino 
di  Cantorbory  sull'uso  dei  templi  pagani.  — Riforma  della  salmodia  e creazione  del  canto  gregoriano. 

Concilio  di  Ciriaco  in  Itisanzio.  « — Lettera  di  Gregorio  eootro  Ciriaco.  — Inciterà  a Maurizio.  — 
Condanna  ili  un  sinodo  gli  Agnoiti. — Lettera  ad  Enlogi»  sugli  Agnotti.  — Gregorio  proibisce  di  vendere 
i tieni  dei  conventi  , e li  fa  indipendenti  dai  vescovi , evi  impone  ai  preti  di  separarsi  dalle  donne  con 
cui  convivevano.  — Funesti  effetti  di  tanto  rigore.  — Ritorno  di  prete  Lorenzo  in  Inghilterra  e suo 
mandalo.  — Lettera  di  Gregorio  alla  regina  di  Kenl  con  cui  raccomanda  il  vescovo  Agostino.  — lettera 
ai  vescovi  orientali  sul  rispetto  ai  superiori.  — Altra  lettera  adulatoria  a Rrunechilde.  — Vili*  som- 
messionc  del  papa  al  tiranno  Foca  per  studio  di  vendetta.  — Lettera  officiosa  a Teodolinda.  — Morto 
di  Gregorio.  — Ritratto  di  Gregorio.  — Eloquenza  di  Gregorio.  — Dissenso  degli  storit  i sulla  sua 
modestia  ed  esempii  contrarii.  — Divisione  della  rendita  delle  chiese.  — Ixalevole  consiglio  di  Gre 
gorio.  — Sua  massima  sull'  obliedicnza  dovuta  ai  re.  — Miracoli  attribuiti  a Gregorio.  — Sua  super- 
stizione. — Suo  vandalismo  sugli  scritti  antichi. 


Gregorio,  Romano,  e figliuolo  ili  Giordano, 
dell'  ordine  senatorio,  c uomo  ricchissimo, 
e di  Silvia,  stata  poscia  canonizzala,  essa 
pure  d’origine  patrizia  e discendente  da  papa 
Felice  IV,  fu  contro  sua  voglia  anche  per 
consentimento  generate  eletto  pontefice.  Era 
monaco  c levita. 

Siccome  era  necessario  il  consenso  del 
principe,  perchè  l'elezione  fosse  valida,  cosi 
Gregorio  mandò  tosto  i suoi  oratori  con  let- 
tere a Maurizio  per  le  quali  caldamente  lo 
pregava  che  non  facesse  valere  nò  andare 
avanti  I elezione  che  di  lui  fatta  aveva  il  clero 
ed  il  popolo  romano.  Tenendo  per  fermo  che 
Cesare  annuirebbe  alle  sue  preci,  si  sottrasse 
intanto  agli  altrui  sguardi  nell' intendimento 
di  starsene  appiattato,  finché  rientrar  potesse 
nel  monastero.  Ma  quelle  lettere  furono, 
prima  che  di  Roma  uscissero,  dal  governatore 
della  città  intercede  e lacerate,  c in  luogo 
loro  scritte  e mandale  le  altre  che  dicevano 
che  piacesse  alla  benignità  imperiale  di  con- 
fermare la  elezione  fatta  dal  clero  e dal  po- 
polo. In  questo  mentre  Io  stesso  governatore 
commise  ad  alcuni  emissarii  di  scoprire  il 
nascondiglio  di  Gregorio,  tocche  venne  loro 
fatto  coll'aiuto  di  alcuni  pecorai.  Ricondotto 
in  citta,  fu  suo  malgrado  ordinato,  chè  la 


elezione  era  già  stala  approvata  da  Maurizio 
Imperatore  al  quale  era  sommamente  piaciuta, 
avendo  conosciuto  ed  appreso  ad  amare 
Gregorio  quando  era  stato  a Costantinopoli. 

Gregorio  il  quale,  non  al  proprio  bene,  ma 
alla  pubblica  utilità,  ed  all  enar  di  Dio,  dice 
l'Ialina,  aveva  soltanto  gli  occhi,  come  colui 
che  aveva  sempre  anteposto  la  pietà  c la 
religione  a tutte  le  altre  cose,  lasciando  ire 
le  ricchezze  e la  vanità,  tolse  la  cura  e il 
governo  della  navicella  di  l'ietro. 

Altri  invece  dicono  che  la  ritrosia  di 
Gregorio  fece  nascere  il  sospetto  che  fosse 
un  dissimulatore  ed  un  ipocrita,  e che  l'orgo- 
glioso diacono  avesse  voluto  aggiungere  allo 
splendore  della  dignità  suprema  la  gloria 
di  averla  ricusala.  È tuttavia  pendente  i 
giudizio,  c noi  non  ci  faremo  a sentenziare: 
diremo  solo  che  l'ambizione  bene  spesso 
assume  le  apparenze  dell'umiltà. 

La  cerimonia  dell'  incoronazione  ebbe 
luogo  nella  basilica  di  s.  Pietro,  ed  i Romani 
innalzarono  sul  trono  della  Chiesa  un  nomo 
pio,  dotto,  atto  ad  istrurre  i fedeli  co’  suoi 
scritti,  c colle  sue  parole,  c la  cui  politica 
doveva  disporre  favorevolmente  gli  animi 
ilei  principi  per  gli  interessi  della  religione. 

Gregorio  di  Tours  ci  assicura  clic  non 
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oravi  in  Roma  altro  vescovo  al  pari  di  Ini 
dolio  ed  eloquente.  « Fin  dall’infanzia,  dice, 
meditava  sulle  massime  gravi  c sapienti  degli 
antichi,  amava  di  conversare  coi  vecchi,  e 
dava  prova  di  un  fino  intendimento  c criterio. 
Chiamato  dalla  nascila  alle  più  cospicue 
dignità  dell'impero,  apprese  la  reltorica  e la 
giurisprudenza,  e poiché  cbhe  compiuta  l'età 
prescritta,  fu  onestato  del  titolo  di  senatore. 
La  prudenza  c l'idoneità  dimostra  in  questa 
carica  gli  rimeritarono  la  stima  dell'impera- 
tore Giustino  il  Giovane,  il  quale  lo  nominò 
pretore  di  Roma. 

Allora  Gregorio  coltivò  ad  un  tempo  scienze, 
lettere,  pietà  e virtù.  Frammezzo  allo  gran- 
dezze, sperava  che  reggerebbe  contro  gli 
impulsi  mondani.  .Ma  s'avvide  in  breve  clic 
non  si  può  servire  contemporaneamente , a 
Dio  ed  al  mondo,  e volse  il  suo  pensiero 
alla  solitudine  dei  chiostri. 

La  morte  di  suo  padre  avendolo  fatto  pos- 
sessore di  un  pingue  patrimonio , si  trovò 
tra  un  precipizio  ed  i lupi. 

Tuttavia,  libero  nella  scelta,  non  stette  in 
forse  : distolse  la  sua  mente  ed  il  suo  sguardo 
dall'avvenire  che  gli  si  parava  dinnanzi,  po- 
lendo con  un  maritaggio  innalzarsi  fino  sui 
gradini  del  trono:  depose  gli  abili  di  lusso, 
i gioielli,  rinunziò  agli  onori,  si  valse  delle 
sue  ricchezze,  ad  edificare  conventi  nella  Si- 
cilia, e li  provvide  di  rendile  bastevoli  per- 
ché i monaci  non  avessero  ad  accattar  per 
Dio  il  necessario  alla  vita.  Ridusse  il  suo  pa- 
lazzo ad  uso  di  monastero,  c lo  dico  a san 
Andrea. 

Finalmente  acceso  di  fervente  amor  di  Dio 
diede  ai  poverelli  il  suo  vasellame  d oro  c 
d'argento,  i suoi  mobili  preziosi,  i suoi  ricchi 
tappeti  ; vesti  il  ruvido  saio  dei  frali  c disse 
addio  al  mondo. 

Varii  ordini  religiosi  vogliono  che  questo 
pontefice  abbia  professalo  la  loro  regola:  i 
Benedettini  furono  i più  jiertinaci.  Baroni», 
ed  Antonio  Gallone,  dello  l'oraloriano  , con- 
trastano ai  Bcncditlini.  La  discussione  rivelò 
le  arti  dell'ordine  di  s.  Benedetto.  Il  padre 
Gallone  dissotterrò  nelle  loro  biblioteche  più 
alti  falsificali  nel  monastero  di  Monte  Cas- 


sino e stampati  a Venezia.  Con  questi  titoli 
si  tratta  niente  meno  che  di  attribuire  a quei 
frati  il  diritto  di  possedere  molti  poderi  c città. 
Solite  mene  dei  frati , che  con  questo  mezzo 
sono  giunti  ad  accumulare  tante  ricchezze. 

Checché  ne  sia,  s.  Gregorio  visse  più  anni 
obbediente  a Yalenzio , chiamalo  da  lui  a 
reggere  il  chiostro  di  s,  Andrea;  era  suo  inten- 
dimento di  vivere  una  vita  oscura  e sommessa. 
Tuttavia,  morto  Yalenzio,  i fratelli  avendolo 
eletto  loro  supcriore,  non  potè  ricusare  la  con- 
fortagli dignità  abaziale.  Fervente  non  solo 
ma  fanatico,  cominciò  a digiunare  cosi  rigo- 
rosamente, ed  a consacrarsi  allo  studio  con 
tanta  assiduità  , che  in  breve  s’  ammalò  di 
languore.  La  di  lui  madre,  che  traeva  i suoi 
giorni  solitaria  in  un  luogo  detto  la  Cella 
nuova,  dove  sorse  quindi  un  oratorio  ed  il 
celebre  convento  di  s.  Saba,  gli  inviava  dei 
legumi  crudi  ammolliti  nell' acqua:  questi 
gli  venivano  portati  in  una  tazza  d'argento  : 
si  narra  clic  Gregorio  non  avendo  più  alcuna 
cosa  a dare,  regalò  ancora  quella  tazza  ad 
un  povero  che  gli  domandava  l’elemosina. 

Tante  astinenze  furono  causa  che  fosse 
travagliato  da  molti  altri  malori,  i quali  non 
gli  vietarono  tuttavia  di  scrivere  o dettare 
i pensieri  suggeritigli  dalla  lettura  dei  libri 
iacri. 

Passando  un  giorno  sulla  piazza  del  mer- 
cato degli  schiavi,  i suoi  occhi  si  fissarono 
sopra  alcuni  bellissimi  giovani  messi  in  ven- 
dita: il  Santo  chiese  donde  venissero;  il  mer- 
cante rispose  che  li  aveva  comprali  nella 
Gran  Bretagna,  ed  erano  tuttavia  Pagani. 
Ciò  trasse  un  sospiro  dal  fondo  del  cuore 
di  Gregorio:  « Quale  sorgente  di  maggior 
« dolore  per  un  cristiano,  esclamò,  dell’idea 
« sola , che  il  prìncipe  dell'  abisso  impera 
u tuttora  sopra  uomini  di  sì  leggiadre  forine? 
« Perchè  sono  eglino  peranco  privi  di  quella 
« grazia , che  sola  dà  agli  uomini  la  vera 
« bellezza  ! » 

Si  portò  incontanente  al  Laterano,  e sup- 
plicò papa  Benedetto  di  mandare  dei  mis- 
sionari nella  Bretagna  a predicare  la  fede 
cristiana.  .Nessun  ecclesiastico  volendosi  as- 
sumere cotanto  rischioso  incarico,  Gregorio 
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offri  di  compierlo  da  si?  Il  papa  vi  si  oppose 
per  assai  tempo,  temendo  che  il  clero  ed  il 
popolo  non  tumultuassero,  poiché  fosse  loro 
nota  la  partenza  di  Gregorio. 

Il  venerando  abate  uscì  di  Roma  di  notte 
Iciupo.  Fatto,  ciò  non  ostante,  conscio  il  po- 
polo di  Roma  della  sua  partenza , si  com- 
mosse, e cominciò  a schiamazzare  per  le  vie 
donde  passava  Benedetto  per  recarsi  alla  cat- 
tedrale: a Pensateci  bene,  santo  Padre,  voi 
« avete  offeso  l'apostolo  Pietro,  e cagionata 
u la  rovina  della  nostra  cittì , consentendo 
« a che  Gregorio  ci  abbandonasse!»  Bene- 
detto atterrito  da  queste  grida,  e paventando 
che  peggiorassero  le  cose , promise  di  in- 
viare alcuni  corrieri  a richiamare  il  missio- 
nario. 

Gregorio  non  era  che  a trenta  miglia  da 
Roma:  fu  ricondotto  in  trionfo.  L'anno  ve- 
gnente fu  eletto  diacono  della  chiesa:  nul- 
lamcno  ricusò  di  lasciare  la  solitudine  ed  il 
monastero  di  s.  Andrea.  Finalmente,  allorché 
Pelagio  sali  sul  trono,  essendo  stalo  eletto  am- 
basciatore della  santa  Sede  a Costantinopoli 
al  line  di  chiedere  soccorsi  contro  i Longo- 
bardi, lasciò  il  suo  ritiro,  c partì  unitamente 
ad  alcuni  de’  suoi  monaci. 

Appena  giunto  a Bisanzio,  ebbe  ad  oppu- 
gnare la  dottrina  del  patriarca  Eutichio,  il 
quale  insegnava  che  dopo  la  risurrezione  il 
nostro  corpo  non  era  più  palpabile  e dive- 
niva più  sottile  dell' etere,  sentenza  a’ quei 
tempi  tenuta  dalla  Chiesa  latina  siccome  una 
reliquia  dell’eresia  d'Origcnc. 

Mentre  dimorò  alla  corte,  contrasse  ami- 
cizia cogli  uomini  più  ragguardevoli,  c si  cat- 
tivò la  loro  stima  coll'ingegno  e coll'  illiba- 
tezza dei  costumi.  Fu  poscia  richiamato  a 
Roma  dal  papa , cui  rese  conto  del  felice 
esito  della  legazione. 

Pelagio  avrebbe  voluto  valersi  dell'opera 
di  Gregorio  siccome  suo  segretario;  ma  questi 
amò  meglio  di  ripigliacela  sua  vita  claustrale. 
Appena  rientrato  nel  monastero  si  palesò  così 
di  soverchio  rigido  che  i monaci  si  rulicl- 
larono.  L'abate  rallentò  il  freno,  e volse  ogni 
sua  cura  all'alleviamento  delle  miserie  orrende 
del  popolo.  Ipotecò  i beni  del  monastero  per 


nutrire  i cittadini  ridotti  al  verde  dalle  inon- 
dazioni del  Tevere,  c percorse  co’  suoi  mo- 
naci le  vie  di  Roma  per  esportare  i cadaveri 
degli  infelici  morti  di  (leste. 

Pelagio  essendo  morto  di  contagio,  ne  av- 
venne l’elezione  di  Gregorio  di  sopra  narrata 

A quell'epoca,  i vescovi,  dopo  la  loro  ordi- 
nazione, inviavano  la  loro  professione  di  fede 
c lettere  sinodali  ai  capi  delle  prime  sedi. 
Gregorio,  seguendo  l’uso, convocò  un  concilio, 
c scrisse  le  sue  lettere  ai  prelati  più  rag- 
guardevoli del  clero  orientale  ed  occidentale. 

All'incontro  di  ciò  clic  praticavasi  dai  suoi 
antecessori,  i quali  vivevano  in  splendidi  pa- 
lagi, circondati  da  molti  schiavi,  non  tenne 
al  di  lui  servizio  altri  se  non  alcuni  chierici  e 
frati,  onde  regnasse  nel  suo  palazzo  l'austc- 
ritì  dei  monasteri.  Le  rendile  della  sua  chiesa 
servivano  a sovvenire  all'  indigenza  ; ed  il 
suo  tempo  era  sacro  all'Istruzione  dei  fedeli. 

Negli  esordii  del  suo  pontificato  le  sue 
cure  si  estesero  anche  alle  chiese  della  Si- 
cilia, alle  quali  comandò  di  ratinare  annual- 
mente un  concilio  al  fine  di  provvedere  alle 
emergenze  ecclesiastiche.  Scrisse  quindi  a 
Giustino,  governatore  di  questa  provincia  , 
per  dolersi  della  sua  negligenza,  minaccian- 
dolo di  accusarlo  presso  l' imperatore , non 
ostante,  l’amicizia  che  li  univa,  d'aver  ca- 
gionato la  rovina  di  una  gran  cittì  non  pro- 
vedendola dei  grani  necessari.  Imperocché 
in  quei  secoli  di  barbarie  l'imprevidenza  dei 
principi  e dei  governatori  cagionava  spesso 
contagio  e fame. 

San  Gregorio  volle  profittare  del  terrore 
incusso  dalle  sventure  per  ricondurre  gli  Ere- 
tici; e nelle  sue  declamazioni  segna  loro  quasi 
a dito  le  porle  deH'erebo  pronto  ad  ingoiarli. 
Ma  furono  vani  i suoi  conati,  e le  sue  esor- 
tazioni sulla  sevcrilì  dei  giudizi  di  Dio  non 
ritrassero  dallo  scisma  i vescovi  dell’ Istria. 
Volle  riformare  i costumi  del  clero;  ma  in 
Ispagna,  nella  Lombardia,  a Napoli,  nella 
Puglia,  ed  anche  nella  Francia,  questo  gli 
oppose  ostacoli  insuperabili. 

Il  pontefice  convocò  un  concilio  nella  cittì 
santa  per  giudicare  Severo , patriarca  di 
Aquilca  , cui  l' imperatore  Maurizio  aveva 
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imposto  di  obbedire  a Gregorio.  Ma  i perigli 
che  sovrastavano  ai  vescovi  della  provincia, 
se  ottemperava  Severo  ai  voleri  sovrani,  fe- 
cero sì  che  questi  resistè;  quindi  i vescovi 
scrissero  a Maurizio  che  il  pontefice  latino 
non  poteva  essere  loro  giudice,  essendo  loro 
accusatore  ; si  dolsero  delle  violenze  cui  il 
papa  trascorreva  per  costringerli  a rigettare 
i tre  capitoli  stali  approvali  dal  V concilio 
ecumenico. 

L’imperatore  temendo  che  i scismatici  im- 
plorassero l’aiuto  dei  Longobardi,  scrisse  al 
papa,  che  lo  stalo  miserando  d'Italia  ostava 
a che  si  potesse  agire  energicamente  contro 
i prelati;  che  faceva  d’uopo  temporeggiare  ; 
ed  incaricò  Romano,  vescovo  di  Ravenna, 
di  opporsi  a qualunque  persecuzione  contro 
i scismatici.  Gregorio,  come  vide  dileguale 
le  sue  speranze  di  riunione  del  clero  dell’I- 
gtria,  esclamò:  « Le  armi  dei  Barbari  sono 
« meno  fatali  alla  religione  della  viltà  del- 
ti l’Esarca  e dell’imperatore.  » Cosi  Gregorio, 
il  quale  aveva  riprovata  la  persecuzione  degli 
Ebrei,  voleva  costringere  gli  Eretici  a rien- 
trare nel  grembo  della  Chiesa  ortodossa.  La 
intolleranza  a quanta  incongruità  trascina! 

Essendogli  precluse  le  vie  del  rigore,  battè 
quella  della  dolcezza  e della  liberalità;  scrisse 
a molti  scismatici , e non  invano.  Tuttavia, 
siccome  era  cosa  ardua  la  costanza  degli  uo- 
mini in  una  credenza  non  dettata  dalla  ra- 
gione , così  non  pochi  ricaddero  nell’  errore; 
ed  il  papa,  intollerante  sempre  e fanatico, 
volle  che  si  gravassero  di  tributi  i recidivi 
non  meno  di  quelli  i quali  avevano  sempre 
da  lui  dissentito,  e comandò  a Colombo, 
vescovo  di  Numidia,  ed  al  governatore  d’A- 
frica,  di  reprimere  l’orgoglio  e l’insolenza  dei 
Donatisti.  Quindi  cercò  amicarsi  i Longobardi 
onde  proteggessero  le  province  occidentali 
e la  cattedra  di  san  Pietro.  Finalmente  morto 
Aulari,  re  longobardo,  scrisse  alla  regina 
Teodolinda  perchè  in  nome  di  Cristo  con- 
sentisse alle  nozze  col  duca  di  Torino  per  la 
maggior  gloria  della  religione  , inducendo  il 
monarca  a professare  la  fede  cattolica. 

Infatti  il  giovane  duca  cedo  alle  grazia 
della  sposa  e professò  il  Cristianesimo.,  ed  il 


suo  esempio  fu  imitato  da  quelli  fra  i suoi 
sudditi  che  erano  tuttora  idolatri  od  Ariani, 

Gregorio  fu  pago  di  questo  risultato , e 
in  una  lettera  indiretta  a Teodolinda  leva  al 
cielo  le  virtù  di  questa  regina  ed  il  suo  zelo, 
e la  ringrazia  di  avere  annientato  l'Ariane- 
simo  colla  riunione  dei  Longobardi  alla 
Chiesa  romana. 

L’imperatore  aveva  intanto  pubblicalo  un 
decreto  con  cui  vietava  ai  funzionari  pub- 
blici, del  pari  che  ai  soldati  salariati,  di  ab- 
bracciare lo  stalo  ecclesiastico.  Il  papa,  vi- 
gile custode  degli  interessi  della  sua  sede, 
scrisse  a Maurizio:  « Benché  io  sia  da  meno 
« d’un  verme  della  terra,  tuttavia  non  posso 
« tacermi  quando  veggo  sancita  una  legge 
a contraria  ai  divini  precetti.  Il  potere  fu 
« dato  ai  principi  per  reggere  i popoli , e 
« non  il  reame  de’  cieli;  nullameno  la  nuova 
« legge  imperiale  riguarda  alle  cose  sacre. 
« Il  vostro  decreto,  o signore,  mi  ha  gran- 
« demente  addoloralo  ; tuttavia , sommesso 
« ai  comandi  imperiali,  ho  inviato  in  tulle 
« le  parti  d’Oriente  e dell’Occidente  i vostri 
« editti  a mio  avviso  iniqui.  Per  questo  modo 
« compio  al  duplice  mio  debito  di  cristiano, 
« obbedendo  al  monarca,  ed  aprendogli  il 
« mio  pensiero.  » 

Nell’  anno  stesso  595  il  santo  Padre  fece 
uso  del  potere  che  voleva  arrogarsi  sopra 
le  altre  chiese  restituendo  nei  pristini  diritti 
un  sacerdote  scomunicalo  dal  metropolitano 
di  Milano,  ed  allegando  spettare  alla  santa 
Sede  il  diritto  di  vegliare  a che  tutte  le 
elezioni  fossero  normali  e canoniche.  L’ ar- 
civescovo di  Milano  tacque,  ma  non  cosi  il 
vescovo  di  Ravenna,  il  quale  ricusò  di  ce- 
dere ai  consigli  di  Gregorio,  ed  indossò  il 
pallio  per  dimostrare  che  la  sua  dignità  non 
era  inferiore  a quella  del  "Vescovo  di  Roma. 
S.  Gregorio  si  dolse  di  quest’atto  e scrisse 
lettere  risentite  all’ orgoglioso  vescovo,  il 
quale  però  non  retrocesse. 

Gregorio  pubblicò  in  quest’anno  i suoi 
dialoghi,  opera  indigesla,  indegna  della  gra- 
vità sacerdotale,  piena  zeppa  di  miracoloni 
e di  favole  ridicole,  che  riscossero  gli  applausi 
di  quel  secolo  ignorante.  I Benedettini  as- 
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feriscono  cbe  li  scrisso  ad  istanza  della 
regina  Teodolinda  per  la  conversione  dei 
Longobardi  immersi  nella  più  profonda 
ignoranza,  la  di  cui  mente  ottusa,  ed  il  di 
cui  cuore  feroce  sarebbero  stati  sordi  alla 
voce  della  ragione,  ma  commovevansi  al  rac- 
conto di  prodigi  straordinarii. 

Degno  di  biasimo  è Gregorio  perchè  si 
valse  della  superstizione  nella  conversione 
degli  Idolatri,  c quindi  volle  obbligare  i fe- 
deli a prestare  fede  a quei  sogni.  Infatti, 
('imperatrice  Coslanlina  avendogli  dimandalo 
qualche  reliquia  di  san  Paolo,  rispose  all'am- 
basciatore che  non  poteva  aderire  alla  sua 
richiesta,  imperocché  la  sacrilega  temerità 
di  toccare  il  corpo  del  santo  apostolo  era 
immanlioenti  punita,  e per  tal  modo  si  apri 
la  via  ad  infilzargli  una  litania  di  miracoloni. 

Alcun  tempo  dopo,  Giovanni  il  digiunatore, 
vescovo  bisantino,  gli  inviò  gli  atti  di  un 
giudizio  stalo  istituito  contro  un  prete  greco 
accusato  d’eresia;  siccome  nella  relazione 
assumeva  il  titolo  di  vescovo  universale,  il 
papa  volle  reprimere  l'ambizione  di  Giovanni, 
e gli  vietò  in  nome  della  Chiesa  d'innalzare 
la  sua  sede  sopra  le  altre.  Maurizio  s’ inter- 
pose a prò  del  patriarca  c pregò  Gregorio  a 
non  voler  fare  il  protervo;  ma  questi  che 
non  faceva  meno  conto  della  questione  di 
preminenza,  che  di  un  articolo  di  fede , 
chiamò  delitto  1'  usurpazione  del  titolo  di 
vescovo  universale,  e rispose  al  principe: 
« Giovanni  il  digiunatore  avrà  in  me  un 
« nemico  tremendo  finché  non  rinunzierà 
a al  suo  orgoglio  ».  Scrisse  sopra  di  ciò  ad 
Eulogio  d’ Alessandria  ed  a s.  Anastasio 
d' Antiochia,  loro  vietando  di  dare  a qual- 
siasi prelato  il  titolo  di  universale;  c scrisse 
all’imperatrice  per  dolersi  di  Massimo  di 
Salona  che  rideva  de'  suoi  divieti  e delle 
sue  scomuniche. 

In  principio  dell'anno  »95  ebbo  Gregorio 
più  gravi  pensieri.  L'esarca  di  Ravenna 
aveva  violato  i trattati  stipulati  coi  Longo- 
bardi, ed  erasi  impadronito  di  alcune  città  loro 
obbedienti;  locchè  aveva  mosso  a sdegno 
Agilulfo,  loro  re,  che,  uscito  di  Pavia,  sua 
dimora,  crasi  portato  con  un  possente  esercito 


sopra  Perugia,  aveva  dato  il  sacco  a questa 
città,  e finalmente  cinta  d'assedio  Roma,  non 
ostante  il  rispetto  che  professava  al  santo 
Padre.  Il  papa,  paventando  la  collera  del- 
l'imperatore se  consentiva  ad  un'alleanza 
coi  Barbari,  non  osò  aprire  le  porte  della 
città  ad  Agilulfo,  e soffri  gli  orrori  di  un 
assedio.  Eccitò  i Romani  ad  un'eroica  difesa 
per  dar  tempo  all'imperatore  di  mandar 
loro  d«i  soccorsi  ; finalmente  ridotto  agli 
estremi  chiese  ad  Agilulfo  pace,  e questa  gli 
fu  consentita  coi  patti  proposti,  ed  i Lon- 
gobardi parlironsene  dalla  città  santa  carichi 
di  lutto  l’oro  che  vi  era. 

Maurizio  rimproverò  aspramente  Gregorio 
di  essere  sceso  a patti  co’  suoi  nemici,  e 
gli  scrisse  una  lettera  in  cui  chiama  sempli- 
cità la  fiducia  del  papa  nel  rispetto  dei 
Longobardi  verso  la  sua  sacra  persona.  Il 
papa  ofTeso,  mostrò  che  l’umiltà  sacerdotale 
trionfa  ben  di  rado  dell'  orgoglio,  e non  la- 
sciò senza  replica  l'accusa  d'ignoranza  e di 
semplicità. 

S.  Santità  scrisse  poscia  a re  Childeberto 
ed  a Brunechilde  regina,  apparentemente  per 
raccomandar  loro  un  prete  che  inviava  ai 
vescovi  delle  Gallie,  ma  in  falli  per  implo- 
rar la  loro  assistenza. 

Giovanni  il  digiunatore,  nemico  irreconci- 
liabile det  papa,  essendo  morto,  Maurizio 
chiamò  alla  vacante  sede  Ciriaco,  prete 
d’indole  appieno  pacifica.  Il  nuovo  patriarca 
avendo  raunato,  giusto  il  consueto,  un  con- 
cilio, mandò  al  papa  la  sua  lettera  sinodale 
e la  sua  professione  di  fede.  I deputali  fu- 
rono onorevolmente  accolli  dai  papa,  ed  a 
malgrado  che  il  patriarca  assumesse  tuttavia 
il  titolo  di  vescovo  universale,  rispose  uma- 
namente a quella  lettera,  pregandolo  di  ri- 
nunziare a quel  vano  ed  orgoglioso  titolo. 
Intanto  richiamò  il  suo  legato  Sabiniano,  e 
vi  surrogò  Anatolio  prete,  cui  vietò  di  co- 
municare col  patriarca  infino  a tanto  che 
dichiarasse  di  rinunziare  al  titolo  di  ecu- 
menico. 

Le  epistola  di  Gregorio  all'imperatore  ed 
ai  prelati  di  Alessandria  c di  Antiochia,  al 
fine  di  chiarire  giusti  gli  ordini  da  lui  dati 
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al  suo  legato,  dimostrano  che  teneva  per 
menzognera  la  storia  di  Sozomeno,  c non 
approvava  le  lodi  che  l' autore  tributa  a 
Teodoro  di  Mopsucsta.  Queste  lettere  la- 
sciano supporre  che  non  credeva  neppure 
all'esistenza  d'Endossio,  l'antico  capo  dei  Puri, 
la  coi  setta  risaliva  al  regno  di  Costantino, 
preferendo,  per  non  so  quale  stranezza,  di 
essere  accusato  di  una  crassa  ignoranza  degli 
scrittori  sacri  e dei  Padri,  anziché  ricono- 
scere siccome  eretico  uno  dei  grandi  lami- 
nari della  Chiesa.  Ma  le  azioni  di  Gregorio 
ci  fanno  fede  della  sua  erudizione:  siamo 
perciò  costretti  ad  accusare  di  qaesle  incoe- 
renze la  sua  politica  che  non  retrocedeva 
dinnanzi  a qualunque  ostacolo,  poichò  trat- 
lavasi  di  conservare  alla  religione  la  mae- 
stosa aureola  di  cui  voleva  circondarla. 

Mentre  non  era  che  abate  di  s.  Andrea, 
Gregorio  aveva  già  fatto  ogni  sforzo  per 
mandare  qualche  missione  nelle  isole  Bri- 
tanniche; poiché  fu  capo  della  Chiesa,  volle 
mandare  ad  effetto  il  suo  divisamente.  L’In- 
ghilterra era  aque'lempi  desolata  dalle  guerre 
suscitale  da  Etelberto  il  quale  regnava  su  parte 
di  quella  contrada  ed  aveva  chiesto  in  mo- 
glie a Cariberto,  re  di  Francia,  Aldeberga 
sua  figliuola.  Questo  monarca  aveva  rispo- 
sto che  consentirebbe  a queste  nozze  quando 
avesse  deironizzalo  il  re  Ceolino,  di  cui  era 
vassallo.  Alcun  tempo  dopo,  Etelberto  essen- 
dosi proclamato  indipendente,  menò  in  moglie 
la  figlia  del  re  Franco.  La  giovane  principessa 
era  cristiana , e siccome  é proprio  degli 
uomini  di  cedere  alle  brame  delle  donne; 
cosi  il  re  mostrassi  incline  a fare  il  volere 
di  Aldeberga,  la  quale  ne  rese  conscia  Roma; 
ed  i missionari  recaronsi  nella  Gran  Breta- 
gna presso  la  regina. 

Dopo  un  faticoso  viaggio,  Agostino,  abate 
di  s.  Andrea,  capo  della  missione,  approdò 
nel  regno  di  Kent,  e rese  informato  Etelberto 
che  veniva  da  un  paese  assai  lontano  per 
istruirlo  di  verità  sublimi  che  gli  assicure- 
rebbero un’eterna  felicità.  Il  re  con  la  mo- 
glie e gli  ufficiali  della  corte  andò  incontro 
al  missionario,  cui  diede  udienza  in  aperta 
campagna  per  tema  di  qualche  sortilegio. 
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Agostino  gli  parlò  do’dommi  evangelici;  ed 
il  principe  rispose:  « Quanto  voi  mi  diceste  è 
« sublime,  eie  vostre  promesse  mi  solleticano; 
« tuttavia  non  oso  per  anco  rinegare  la  fede 
« de'  miei  padri  per  seguire  una  dottrina  in- 
« segnatami  da  uomini  sconosciuti.  Ma  sic- 
« come  avete  fatto  un  lungo  e faticoso 
« viaggio  per  il  vantaggio  dei  miei  popoli  4 
« verrò  di  nuovo  ad  udirvi,  e sarà  mia  cura 
« che  siate  trattato  onorevolmente  ne'  miei 
«stati;  se  i miei  sudditi,  convinti  dai  vostri 
« ragionamenti,  vorranno  professare  la  vostra 
« fede  e farsi  battezzare,  io  non  mi  opporrò.» 

I missionari  sostarono  a Cantorbery,  e 
fecero  molte  conversioni.  Aldeberga  dal  suo 
canto  eccitava  il  marito  ad  istruirsi  nei 
dommi  della  religione  cristiana,  e minaccia- 
vaio di  non  avere  più  seco  lui  commercio,  se 
perdurava  nell’idolatria.  Il  principe  consentì 
finalmente  a ricevere  il  battesimo.  L'esempio 
del  capo  ha  la  massima  influenza  sopra  i 
popoli  barbari;  perciò  gli  Inglesi  accorsero 
in  folla  per  ricevere  l’acqua  rigeneratrice. 

Agostino  fu  eletto,  alcuni  anni  dopo,  ve-, 
scovo  della  nuova  Chiesa;  il  buon  esito  della 
sua  missione  avendo  già  raccolto  un  nume- 
roso clero,  pensò  ad  assoggettarlo  all’auto- 
rità del  pontefice  ; riunì  dunque  tutti  i 
prelati  della  Bretagna  per  fare  loro  noti  i 
comandi  di  Roma  ; e,  quale  legato , aprì  la 
sessione  senza  sorgere  in  piedi.  L’assemblea, 
sdegnata  per  tanto  orgoglio,  frappose  osta- 
coli invincibili  al  compimento  delle  sue  brame, 
ed  il  celebre  Dinoti),  abate  di  Bangor,  gli 
parlò  così: 

« Voi  ci  proponete  di  assoggettarci  al  trono 
« dell’apostolo,  o orgoglioso  prelato;  igno- 
ti rate  dunque  che  noi  obbediamo  a Cristo, 
■ al  papa,  a lutti  i cristiani,  cui  siamo  uniti 
« coi  vincoli  dell’amore  c della  carità'? 

« Noi  pratichiamo  volontieri  l'umiltà  evan- 
« gelica,  sovveniamo  con  ogni  premura  agli 
« uomini,  c ci  applichiamo  alla  loro  con- 
« versione,  e non  conosciamo  altro  dovere 
« verso  colui  che  chiamate  santo  Padre. 

« Qual  bisogno  abbiam  noi  di  cercare  un 
a superiore  a Roma,  mentre  ci  regge,  in 
« nome  di  Cristo,  il  vescovo  di  Caerleone, 
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« che  noi  abbiamo  eletto?  Quindi  non  persi- 
« siete  oltre:  non  sappiamo  che  fare  del 
« vostro  capo  supremo!»  Agostino,  vcggendo 
riuscir  vano  ogni  sforzo,  sciamò:  « Poiché 
« ricusate  la  pace  che  vi  offro,  o Dinolh, 
« avrete  la  guerra  coi  vostri  nemici,  ed  i loro 
« ferri  vi  saranno  funesti.  » Queste  parole 
' furono  tenute  in  conto  di  una  profezia,  per- 
chè i monaci  di  Bangor  furono  tulli  trucidali. 
Tuttavia,  supponendo  vera  la  profezia,  egli  è 
probabilissimo , che  T odio  dei  preti  avrà 
avuto  parte  efficace  al  compimento  della 
predizione. 

Gregorio  scrisse  alla  regina  Brunechilde 
per  ringraziarla  della  sua  carità  verso  Ago- 
stino. In  tutte  le  lettere  scritte  dal  pontefice 
a questa  donna  infame , la  colma  di  lodi t 
asserendo  che  la  più  felice  delle  nazioni  era 
la  Francia,  la  quale  possedeva  una  regina 
fornita  delle  più  belle  doli.  ...  Ci  conviene 
confessare,  che  Brunechilde,  essendo  crudele 
ad  un  tempo  e superstiziosa,  era  liberalissima 
verso  il  clero,  nella  fiducia  di  cosi  satisfare 
alla  divina  giustizia:  le  basiliche,  i monasteri 
molliplicavansi  per  di  lei  comando,  ed  ella 
chinava  il  capo  fino  al  suolo  quando  entrava 
nei  templi  a chiedere  perdono  a Dio  de’suoi 
avvelenamenti  e de’suoi  infanticidi!!!  . . . 
E questo  papa  così  vile  adulatore  è uno  dei 
migliori  papi. 

Morto  l’esarca  di  Ravenna,  il  papa  non 
paventando  più  le  investigazioni  d’un  uomo 
che  gli  era  ostile,  ed  opponevasi  alle  usur- 
pazioni, potè  finalmente  stipulare  un  trattato 
con  Agilulfo  re  Longobardo,  che  gli  assicurava 
un  possente  aiuto. 

Gregorio  ricevè  poscia  i deputati  cristiani 
di  Caprila.  Il  vescovo  di  quest'isola,  sita  al- 
l’ estremità  del  golfo  di  Venezia,  dolevasi  di 
essere  stalo  indotto  a seguire  lo  scisma  dei 
vescovi  deiristria  per  la  difesa  dei  tre  ca- 
pitoli, ed  esprimeva  la  brama  di  essere  ri- 
ammesso nella  comunione  romana;  ma  non 
era  più  dello  stesso  parere  quando  gli  giunse 
la  risposta.  Allora  i diocesani,  inclini  alla 
riunione,  chiesero  al  papa  un  altro  pastore. 
11  papa  scrisse  a Mariniano,  arcivescovo  di 
Ravenna,  commettendogli  di  ordinare  un  altro 


vescovo,  semprechè  il  titolare  fosse  protervo, 
ed  inoltre,  di  deporlo  solennemente  come 
eretico,  sprezzando  così  il  divieto  di  Maurizio 
di  usar  violenza  ai  scismatici. 

« L’Ortodossia  tutto  calpestava,  princi- 
pato e popoli.  Lo  stile  tenuto  da  Gregorio 
assolve  Bayle  dalla  censura  di  maligno  ari- 
starco, laddove  dice:  « Se  è vero  che  le 
« religioni  non  sono  che  dottrine  umane 
« astutamente  dai  preti  attribuite  a Dio,  e 
« imposte  ai  popoli  dai  possenti  della  terra, 
«onde  opprimerli  col  giogo  dell’obbedienza 
« passiva,  e far  servire  le  fatiche  ed  il  san- 
«gue  dei  popoli  ai  loro  capricci,  convien 
« dire  che  i principi  furono  i primi  còlli 
«nella  rete  tesa  all’ umanità!  » 

Mise  Gregorio  in  opera  tutta  l'arte  sua 
per  riuscire  alla  riunione  degli  Eretici  al 
trono  papale.  Ànalolio  suo  legalo  alla  corte 
imperiale  aveva  il  mandato  di  accogliere 
umanissimamentc  i Cristiani  che  si  portassero 
a Costantinopoli  per  abiurare  lo  scisma  del- 
l’ Istria;  gli  raccomandava  ancora  d’implo- 
rare a loro  vantaggio  la  protezione  imperiale, 
e di  far  assegnare  ai  resipisccnti , dopo 
l’abiura,  una  pensione.  Per  questo  modo 
stimolando  coll’utile  e spaventando  coi  tor- 
menti, riuscì  a numerosissime  conversioni. 

Massimo  solo,  vescovo,  mettendo  in  non 
cale  e l’oro  e le  folgori  della  santa  Sede, 
persistè  nell’eresia,  prosegui  a compiere  agli 
uffizi  vescovili  nella  città  di  Salona,  ed  ac- 
cusò Gregorio  d’avere  avvelenato  Malco, 
opponente  al  suo  intento.  Il  papa  rispose 
che  era  morto  d’apoplessia  fulminante  nel 
di  della  scomunica,  in  casa  del  notaio  Boni- 
fazio, ov’era  stato  tradotto  dopo  la  con- 
danna. Allora  Massimo  chiamò  il  papa  tradi- 
tore, ipocrita,  avvelenatore  ed  assassino, 
rinnovò  l’accusa  offrendosi  pronto  a provare 
che  Malco  era  stalo  una  vittima  dell’  odio 
papale. 

Gregorio,  roso  da  un’  ambizione  senza 
freno,  volle  estendere  il  potere  pontificale  su 
tutta  la  Cristianità.  Inviò  Ciriaco,  abate  del 
monastero  di  s.  Andrea,  nelle  Gallie,  per 
riunire  il  clero  di  queste  provincie,  e disporlo 
a riconoscere  il  suo  potere.  Il  prelato  do- 
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vendo  sostare  a Marsiglia,  il  papa  scrisse  a 
Sereno  vescovo:  « Vi  preghiamo  di  acco- 
« gliere  il  nostro  ambasciatore,  che  si  pre- 
< senta  a voi,  con  tulli  gli  onori  dovuti  alla 
« santa  Sede. 

« Noi  vi  lodiamo,  in  nome  di  Gesù  Cristo, 
• dilettissimo  fratello,  dello  zelo  dimostro 
« nel  distrarre  le  immagini  che  il  popolo 
« adorava,  e facciam  plauso  al  vostro  fortu- 
« nato  ardire,  facendo  gittar  fuori  dal  luogo 
« santo  gli  idoli  usciti  dalle  mani  degli  uo- 
« mini,  perché  usurpavano  l’adorazione  do- 
« vuta  alla  sola  divinità.»  «Di  grazia,  signori 
preti,  le  immagini,  di  cui  sono  ora  tap- 
pezzatissime  le  chiese,  non  sono  forse  uscite 
dalle  mani  degli  uomini?  Le  immagini  di 
molti  papi  scellerati,  di  molti  principi  tiranni, 
pure  tutti  canonizzati,  non  son  peggio  che 
idoli?  Non  si  prostituisce  il  culto  prestan- 
dolo a questi  pretesi  santi? 

« Tuttavia  il  vostro  ardore  è soverchio; 
« avreste  dovuto  con  qualche  mutazione 
« trasformare  quelle  immagini  in  immagini  di 
« martiri,  e conservarli  nei  templi;  perchè 
« è lecito  collocare  quadri  nelle  chiese  onde 
« i semplici  imparino  a conoscere  i divini 
« misteri  della  nostra  religione  che  non 
« possono  imparare  sui  libri.  » « Ma  dai  ri- 
tratti che  cosa  può  il  popolo  imparare? 
Nient’ altro  che  venerare  superstiziosamente 
quali  Iddii  uomini  stati  funestissimi  alla  so- 
cietà, oppure  ritratti  di  qualche  bella  pro- 
stituta che  servì  di  modello  al  pittore  per 
effigiare  una  Madonna.  Chi  sa  che  oggigiorno 
non  si  adori  sopra  gli  altari  qualche  ritratto 
dell' infame  Emma  Leona,  da  qui  a qualche 
tempo  quello  della  Lola-Montes,  siccome  si 
venerano  le  effigie  della  Fornarina! 

Sereno,  leggendo  questa  lettera,  manifestò 
il  suo  stupore  pella  strana  dottrina  che  il 
vescovo  di  Roma  vi  esponeva.  « Cosi  non 
« la  pensavano  i Padri,  disse  al  legato  di 
« Gregorio.  Mosè  ha  vietalo  esplicitamente 
«di  fare  immagini  sì  modellate  che  dipinte , 
« o di  attenersi  ad  alcun  che  di  materiale, 
« onde  gli  uomini  non  applichino  la  loro 
« mente  che  a cose  immateriali,  che  si  con- 
« cepiscono  soltanto  dall’  intelletto.  S.  Cle- 
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« mente  alessandrino  dice  che  è vietato  di 
« valersi  d' un  arte  propria  ad  ingannare  gli 
« uomini,  o di  rappresentare  cosa  alcuna  che 
« sia  per  l’acre,  sulla  terra  o nelle  acque; per- 
a ciocché,  dice,  colui  che  adora  i Dei  visibili, 
« e le  generazioni  infinite  di  questi  Dei,  è 
< più  spregevole  degli  oggetti  del  suo  cullo. 
« S.  Epifanio  non  ha  forse  ridotto  a pezzi 
« le  statue  d’argento  e d’ oro  che  rappre- 
« senlavano  il  Cristo  e la  Vergine  ? Origene 
« non  ha  forse  proscritto  il  culto  delle  imma- 
« gini  per  l'unica  ragione  che  elleno  sono 
«opere  d'uomini  di  pessimi  costumi?  Che 
« cosa  direbbero  tutti  quei  gran  santi,  se 
« vedessero  esposte  nei  nostri  templi,  all’a- 
« dorazione  insensata  della  moltitudine,  sta- 
« tue  del  Redentore,  la  quali  non  sono  che 
« i ritratti  dei  ladroni  che  hanno  servito  di 
« modello  ai  pittori?  Finalmente,  soggiunge 
« il  pio  vescovo , il  santo  concilio  d'  Elvira 
« non  ha  forse  dichiarato  che  gli  oggetti 
« del  colto  non  avevano  da  ammirarsi  ap- 
« pesi  alle  mura  ? Questa  definizione  è per 
« me  legge,  perchè  conforme  alla  dottrina 
« dei  Padri,  e della  Chiesa  primitiva.  » L’a- 
bate Ciriaco  gli  rispose  che  Evagrio,  nella 
sua  storia  ecclesiastica , riferiva  che  Gesù 
Cristo  medesimo  aveva  mandalo  il  suo  ri- 
tratto al  re  Abgar,  stato  dipinto  in  Cielo , 
e che  questa  immagine  aveva  salva  la  città 
d’Edessa  dal  furore  dei  Persi,  nel  regno  di 
Giustiniano.  Questa  autorità  non  parve  al 
prelato  irrecusabile,  e persistè  nelle  sue 
opinioni,  e proscrisse  dalla  sua  chiesa  le  im- 
magini. 

Ma  il  popolo  di  Marsiglia,  immerso  in  una 
crassa  ignoranza,  si  oppose  alle  riforme  del 
vescovo,  e lasciò  eziandio  la  comunione  di 
Sereno. 

L'abate  Ciriaco  si  portò  quindi  ad  Autun 
per  consegnare  a Siagrio,  vescovo  di  quella 
città,  la  lettera  del  papa,  con  cui  gli  con- 
cedeva l’uso  del  pallio,  e dava  alla  sua  sede 
il  primo  posto  della  provincia,  dopo  la  chiesa 
metropolitana  di  Lione.  11  papa  raccoman- 
dava ai  prelati  delle  Gallie  di  convocare 
frequentemente  il  clero  per  provvedere  ai 
bisogni  delle  chiese,  vietava  ai  preti  di  te- 
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acre  in  casa  altro  donne  oltro  le  autorizzate 
dai  canoni,  c condannava  le  ordinazioni 
simoniache  e l'elezione  dei  laici  alla  dignità 
vescovile. 

Compiuto  il  suo  mandato  nelle  Gallie, 
Ciriaco  si  portò  in  Ispagna,  dove  aveva  a 
consegnare  più  lettere  , una  a san  Leandro  , 
un’altra  a Claudio,  uomo  religiosissimo  c va- 
lente capitano,  e finalmente  una  terza  a re 
Recaredo. 

Gregorio  tributava  sperticate  lodi  al  prin- 
cipe per  lo  zelo  dimostro  nella  conversione 
dei  Goti  di  lui  sudditi,  e perchè  aveva  ri- 
cusato il  danaro  offertogli  dagli  ebrei  in  com- 
penso dell’  abrogazione  delle  leggi  barbare 
contro  loro  emanate , per  cui  instavano.  Il 
pontefice  conchiude  la  sua  lettera  da  diplo- 
matico e non  da  ministro  di  Dio:  « Badate, 
« o principe,  che  1’  ira  non  vi  signoreggi , 
« e non  siale  corrivo  nel  mandare  ad  effetto 
« i vostri  pensamenti.  Punendo  i colpevoli, 
« la  collera  deve  succedere  alla  matura  ri- 
« flessione  e servire  a questa  quasi  schiava. 
« Quando  la  ragione  è la  guida  dei  re,  an- 
« che  la  tirannide  e la  barbarie  vengono 
« tenute  in  conto  di  giustizia , ed  i popoli 
« non  cercano  di  scuotere  il  giogo  servile  ». 

Il  papa,  in  contraccambio  dei  ricchi  doni 
fatti  da  Recaredo  alla  Chiesa  pontificale,  gli 
mandò  una  chiave  falla  col  ferro  delle  ca- 
tene di  s.  Pietro  ; un  crocifisso  contenente 
un  pezzo  di  legno  della  vera  Croce  , ed  i 
capegli  di  s.  Giovanni  Battista  ! ! ! 

Gregorio  scrisse  puranco  a Gioanni  di  Si- 
racusa, rispetto  alle  cerimonie  religiose  che 
erano  in  uso  in  Roma,  e che  lo  invitava  ad 
adottare  nella  sua  chiesa  ; questa  epistola 
non  lascia  più  luogo  a dubitare  che  Gregorio 
aveva  già  riformala  la  celebrazione  dei  di- 
vini uffizi  ed  introdotto  mollissimi  abusi  nella 
religione  cristiana.  11  culto  istituito  dagli  apo- 
stoli, prendendo  per  norma  la  semplicità  del 
primo  evo , era  stalo  fin  dal  vi  secolo  cir- 
condato dalla  pompa  delle  cerimonie  pagane; 
e s.  Gregorio,  la  cui  politica  consisteva  nel- 
1’  allucinare  gli  uomini,  onde  avvincerli  alla 
Chiesa  colle  catene  della  superstizione,  ma- 
terializzò il  cullo  assai  più  che  fatto  non 


avessero  i suoi  predecessori.  Istituì  nuove 
pratiche  religiose;  riempiò  i templi  di  quadri 
e di  ornamenti  preziosi , adottò  pur  anco 
qualche  credenza , qualche  rito , qualche 
domma  degli  idolatri. 

Versato  nelle  lettere  latine,  aveva  appreso 
da  Virgilio,  « che  le  anime  umane  sono 
« rinchiuse  nell’oscura  prigione  dei  corpi, 
« in  cui  si  contaminano,  e che  questa  noia 
« non  si  cancella  neppur  colla  morie  ». 

Il  poeta  aveva  dello:  « Onde  mondarle, 
« si  fanno  soffrir  loro  molli  tormenti  ; le  une 
« sospese  nell’  atmosfera , sono  il  bersaglio 
« delle  bufere;  le  altre  espiano  le  loro  colpe 
« negli  abissi  del  mare  ; il  fuoco  purifica 
« le  più  colpevoli  ; tutte  vanno  soggette  a 
« pena. 

« Vi  sono  alcune  ombre  collocale  ne’campi 
« deliziosi  degli  Elisi , dove  stanno  aspet- 
« landò  che  il  tempo  le  abbia  monde  dalle 
« macchie  terrestri , e le  abbia  restituite 
« nello  stato  primiero,  quali  emanarono  da 
« Dio.  Dopo  mille  primavere  passate  ivi , 
« Iddio  le  chiama  alle  sponde  del  Lete  »... 

Ne’  suoi  dialoghi , c ne’  suoi  salmi  della 
penitenza,  Gregorio  dice:  « Quando  furono 
« colla  morte  sciolte  dal  carcere  terrestre,  le 
« anime  ree  sono  dannate  a supplizi  di  varia 
« durala;  quelle  che  nel  loro  pellegrinaggio 
« sulla  terra  non  commisero  che  tenui  colpe, 
« pervengono  alla  sede  dei  beali,  poiché  fu- 
« rono  purificate  dal  fuoco  ...»  Confron- 
tando quei  due  squarci,  si  vede  chiaro  che 
il  papa  pigliò  di  pianta  dal  Paganesimo  il 
domma  del  Purgatorio,  sconosciuto  agli  apo- 
stoli, ai  primi  fedeli,  e di  cui  non  fanno  mai 
parola  i dottori  della  Chiesa  prima  del  VII 
secolo  : non  havvenc  neppur  un  cenno  nelle 
preci  dei  morii  in  uso  fin  dai  tempi  di  Ter- 
tulliano. 

Gregorio,  sempre  intento  ad  usurpare,  va- 
levasi  opportunamente  degli  usi  pagani  a 
fine  di  cattivarseli,  e trarli  al  Cristianesimo, 
siccome  dichiara  egli  medesimo  in  una  let- 
tera ad  Agostino,  l'aposlolo  dell’ Inghilterra. 
Dopo  varii  riflessi  sul  modo  con  cui  i prelati 
deggiono  consacrare  i templi  profani  al  culto 
divino , dice  : « Guardatevi  dal  distruggere 
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« questi  edifizi  ; vi  basti  spezzare  gli  idoli, 
« e purificare  l’interno  dei  templi  colL’acqua 
« santa.  Voi  potete  quindi  costruirvi  are  cri- 
« stiane,  e riporvi  reliquie.  Rammentatevi  che 
« fa  d’uopo  rapire  ai  demoni  i monumenti 
« del  loro  culto,  ma  non  distruggerli.  D’al- 
« tronde  conservandoli,  sarete  utili  alla  causa 
« di  Dio;  perciocché  i Pagani,  usi  a calpe- 
« stane  quei  pavimenti,  si  convertiranno  per 
« poter  pregare  in  quei  luoghi  ricchi  di  ri- 
ti membranze  loro  care;  e quelli  che  solevano 
k immolare  vittime  agli  Dei  infernali,  ver- 
« ranno  distolti  da  tanta  empietà  colla  pompa 
« dei  nostri  riti. 

« Nel  giorno  della  dedicazione  o della  morte 
« dei  ss.  Martiri,  dei  quali  veneransi  le  reli- 
« quie  nella  nuova  chiesa , ergete  tanti  ta- 
ti bernacoli  attorno  alla  chiesa,  fatti  con  ranji 
« d’alberi,  e celebrale  la  festa  con  lieti  con- 
« viti.  In  si  fatte  solennità  date  facoltà  ai 
k popoli  di  immolare,  giusta  l’uso,  qualche 
« animale , purché  rendano  grazie  a Dio  e 
« non  agli  Dei  infernali.  Conservate  qualche. 
« vieta  usanza  e vedrete  che  s’acconceranno 
« più  facilmente  al  culto  che  vogliamo  loro 
« imporre.  » 

Il  pontefice  attese  anche  alla  riforma  della 
salmodia  ecclesiastica  ; compose  il  celebre 
canto  gregoriano , lodatissimo  da  tutti  gli 
scrittori  ecclesiastici.  Anzi  alcuni  asseriscono 
che  non  v’era  cosa  più  stupenda  del  suo  an- 
tifonario. Ad  onta  dei  malori  che  lo  trava- 
gliavano, e delle  cure  del  governo,  diede  egli 
stesso  le  regole  per  la  musica  dei  salmi,  degli 
inni,  delle  orazioni,  dei  versetti,  dei  cantici, 
delle  epistole,  degli  evangeli,  dell’orazione 
domenicale.  Institui  l’accademia  dei  cantori, 
dove  i chierici  studiavano  la  musica  religiosa 
sino  alla  loro  promozione  al  diaconato.  Il 
santo  Padre  ne  era  il  primo  professore,  c per 
assai  tempo  serbossi  in  Lalerano  il  letto  su 
cui,  essendo  malato,  insegnava  il  canto  degli 
inni  sacri,  non  che  la  sferza  di  cui  faceva 
uso  contro  i giovani  chierici  e gli  allievi 
coristi,  i quali  uscivano  di  tempo. 

Gregorio  avendo  saputo  che  i nemici  della 
santa  Sede  avevano  convocato  un  concilio  in 
Costantinopoli,  s’affrctlò  a far  noli  ai  prin- 


cipali vescovi  gli  ambiziosi  progetti  di  Ciriaco. 
Il  santo  Padre  li  esortava  a mantenere  salva 
ed  intatta  la  primazia  di  Roma,  ed  a ricusare 
al  patriarca  Costantinopolitano  il  titolo  or- 
goglioso di  vescovo  universale. 

Frattanto  scrisse  una  lettera  all’imperalorc 
Maurizio  per  ringraziarlo  delle  trenta  libbre 
d’oro  mandate  ai  poveri  di  Roma:  « Noi  ab- 
« biamo,  diceva  sua  Santità,  fedelmente  di- 
ci stribuito  le  vostre  elemosine  alle  famiglie 
« più  sventurate,  agli  ecclesiastici  bisognosi 
« ed  alle  monache  che  abbiamo  raccolte  nella 
« città,  e fuggivano  alla  persecuzione.  Inoltre 
« perché  la  milizia  non  si  dolga , anzi  vi 
a ringrazi , abbiamo  loro  data  la  paga  dovuta 
« da  più  mesi.  » 

Convocò  poscia  un  sinodo  per  condannare 
la  setta  degli  Agnoìli  ; questi  eretici  affer- 
mavano che  Gesù  Cristo  incarnato , avendo 
preso  natura  umana,  gioiva  delle  stesse  fa- 
coltà degli  altri  uomini , c nel  corso  delia 
sua  vita  mortale  non  aveva  avuto  il  dono 
delle  lingue , e la  rivelazione  del  giudizio 
finale.  Eulogio  d’ Alessandria  oppugnò  dei 
pari  la  nuova  eresia , c Gregorio  gli  scrisse 
al  riguardo:  « Ilo  ammirato  la  vostra  dot- 
ti trina,  la  di  cui  consonanza  con  quella  dei 
« Padri  mi  fa  certo  che  lo  Spirilo  Santo  si  è 
« rivelalo  egualmente  in  lutti  gli  idiomi. 
« Egli  è parimenti  chiaro  che  colui  il  quale 
« non  è Nestoriano,  non  può  essere  Agnoita. 
• Non  si  intiepidisca  il  vostro  zelo  per  Tor- 
ti todossia;  giacché  avete  ingegno  svegliato  c 
« corpo  robusto,  proscrivete  animosamente 
« gli  Eretici.  Io  poi  m’avveggo  che  i dolori 
« m'annientano;  da  due  anni  i miei  piedi  non 
« hanno  più  toccato  il  suolo;  ne’  giorni  delle 
« feste  solenni , appena  posso  starmene  in 
« piedi  qualche  minuto  per  celebrare  la 
a messa.  Lavila  mi  è grave:  bramo  la  morte 
a siccome  un  rimedio  ai  miei  mali.  » 

Infatti  i dolori  del  s.  Padre  faccvansi  ogni 
giorno  più  insopportabili;  c scriveva  ad  una 
dama  romana,  detta  Giustiniana,  affetta  dallo 
stesso  di  lui  morbo:  « Voi  sapete  che  io  era 

o un  atleta  robustissimo.  Oramai  il  male 

✓ 

« spaventoso  della  podagra  mi  ha  consunto 
« come  il  verme  del  sepolcro.  Se  questi  per- 
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a tinaci  dolori  hanno  annientale  le  mie  forze, 
« che  sarà  di  voi  diggià  si  gracile  ? » 

Tuttavia  Gregorio,  ad  onta  dei  dolori,  non 
lasciava  di  vegliare  agli  interessi  della  Chiesa 
romana  ; proibì  ai  vescovi  di  alienare  i ben1 
e le  rendite  dei  monasteri , e tolse  loro  la 
giurisdizione  sui  conventi.  Comandò  ai  monaci 
di  osservare  a puntino  le  regole,  c pubblicò 
un  decreto  che  imponeva  ai  preti  di  sepa- 
rarsi dalle  donne  con  cui  convivevano.  La 
severità  del  pontefice  ebbe  funestissime  con- 
seguenze, e fu  causa  di  moltissimi  infanticidi!. 

Uno  storico  racconta  che  un  anno  dopo 
la  pubblicazione  di  quest’ editto , Gregorio 
avendo  dato  ordine  di  pescare  negli  stagni 
che  aveva  fatto  costrurre  per  conservare  il 
pesce  , furono  estratte  dall'  acqua  sei  mila 
teste  di  bimbi  appena  nati.  Il  santo  Padre 
allora  conobbe  che  il  suo  decreto  era  contrario 
alle  leggi  della  natura;  lo  rivocò  tosto  ed  im- 
pose a se  medesimo  una  severa  penitenza 
per  ottenere  da  Dio  il  perdono  di  tante  cru- 
deltà commesse  dai  preti,  e di  cui  era  egli 
la  causa  prima. 

A quest’  epoca  Gregorio  rinviò  in  Inghil- 
terra prete  Lorenzo,  che  il  vescovo  Agostino 
aveva  mandato  a Roma  da  tre  anni  ; lo  in- 
caricò delle  sue  risposte  ai  dubbii  propostigli 
dal  prelato  di  Cantorbery,  e gli  consegnò  le 
sue  lettere  per  il  re  di  Kent  e la  di  lui  moglie 
Berta,  che  egli  chiama  Aldeberga.  Ringrazia 
questa  principessa  della  protezione  concessa 
ad  Agostino,  la  paragona  a s.  Elena,  madre 
di  Costantino,  di  cui  Dio  crasi  servilo  per 
convertire  i Romani  alla  fede  di  Cristo,  l’e- 
sorta a confermare  sempre  più  lo  sposo  nella 
religione , c la  stimola  a pigliarsi  pensiero 
della  conversione  di  tutti  i sudditi.  « Le  vo- 
« sire  buone  opere,  le  dice,  son  note  non  solo 
« nella  nostra  città  apostolica,  in  cui  si  fanno 
« preci  per  la  vostra  prosperità , ma  a Bi- 
« sanzio  eziandio,  dove  la  fama  le  ha  por- 
« tate  fino  al  trono  imperiale.  » 

Raccomanda  al  re  Etelberlo  la  costanza 
nella  fede,  la  cura  di  abolire  il  culto  degli 
idoli, a cui  ipopoli  mostravansi  tuttavia  devoti, 
c la  riforma  dei  costumi  della  corte,  usando 
minacce  c blandizie  all’uopo,  c dandq  il 


buon  esempio;  finalmente  lo  prega  di  rido- 
nare la  saa  fiducia  al  vescovo  Agostino,  e di 
seguire  fedelmente  le  istruzioni  della  Chiesa. 

Scrisse  poscia  ai  prelati  della  provincia  di 
Bisanzio:  « È atto  degno  di  lode  l’usar  ri- 
« spetto  verso  i superiori;  ma  il  timor  di  Dio 
« non  permette  di  lacere  le  loro  colpe.  Da 
« assai  tempo  so  essere  stato  dementino , 
a vostro  primate , accusalo  ; ma  ignoro  di 
« che,  c quindi  non  posso  vedere  se  le 
« accuse  sian  giuste  o no;  la  cura  de’ miei 
« popoli,  e la  vigilanza  non  interrotta  contro 
« i nemici  che  ci  circondano,  non  mi  danno 
« ozio  bastante  per  esaminare  doglianze  cosi 
« gravi;  perciò  vi  esorto  ad  informarvi  con  zelo 
« della  condotta  del  nostro  fratello;  se  è reo, 

« sia  punito  secondo  i canoni;  se  innocente, 

« giustificatelo.  Colui  che  darà  in  questo 
« giudizio  prova  di  viltà  o di  debolezza, 

« sappia  che  Dio  lo  condannerà  per  gli  stessi 
« delitti  che  ci  vorrà  occultare.» 

In  Francia  la  regina  Brunechilide  ed  il  re 
Teodorico,  suo  nipote,  pregarono  s.  Gregorio 
di  trattar  la  pace  coll’  impero.  Si  rivolsero 
pure  a lui  per  un  articolo  di  disciplina  rela- 
tivo ad  un  vescovo  di  Francia,  il  quale  era 
affetto  da  sì  violento  mal  di  capo  che  lo 
rendeva  demente  ed  inetto  al  disimpegno  dei 
doveri  episcopali.  Il  pontefice  scrisse  in  pro- 
posito all’arcivescovo  di  Lione.  Nella  sua  ri- 
sposta a Brunechilde  tenne  il  solilo  stile 
adulatorio,  lodandola  per  la  sua  pietà  e mu- 
nificenza verso  il  clero.  Le  diceva  in  fine  che  ' 
le  concedeva  i privilegi  chiestigli  pei  due 
monasteri  da  lei  fondati  iu  Autun.  Gli  atti  di 
questi  conventi  contengono  molle  stranezze 
che  furono  riconosciute  apocrife. 

In  Oriente,  Foca  aveva  usurpalo  il  soglio 
tosto  dopo  che  ebbe  fatto  scannare  Maurizia 
ed  i suoi  figli.  L' usurpatore  inviò  il  suo  ri- 
tratto a Gregorio,  il  quale  lo  collocò,  unita- 
mente a quello  dell'imperatrice  Leonzia,  nel- 
l'oratorio di  san  Cesario  in  Laterano.  Sua 
Santità  scrisse  poscia  al  monarca  per  ral- 
legrarsi del  suo  avvenimento  al  trono.  Maim- 
bourg,  mentre  fa  un  orrenda  pittura  dei 
delitti  di  Foca,  pronunzia  questo  giudizio  di 
Gregorio:  « Mi  pare,  anzi  tengo  per  certo. 
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« che  lutti  coloro  i quali  leggeranno  queste 
« tre  epistole,  inclinile  a Foca  ed  a Leonzia, 
« saranno  commossi  da  violenta  ira  contro 
« il  papa.  La  causa  vergognosa  di  queste 
« adulazioni  era  la  dichiarazione  dell'  ini- 
« peralore  Maurizio  a favore  del  patriarca 
« di  Costantinopoli  nella  contestazione  pel 
« titolo  di  vescovo  universale.  La  morte  del 
« legittimo  sovrano  dava  motivo  al  papa  di 
« sperare , e mise  in  opera  tutte  le  arti  di 
« cui  era  maestro , per  carpire  a Foca  un 
« decreto  che  dichiarasse  la  sede  Romana 
v supcriore  a quella  di  Bisanzio.  » 

In  principio  dell’anno  604,  la  regina  Teo- 
dolinda notificò  al  papa  la  nascita  ed  il  bat- 
tesimo del  di  lei  figlio  Adoaldo  : intanto  chiese 
al  pontefice  consiglio  su  alcune  questioni 
che  l'abate  Secondino  proponeva  rispetto  ai 
V concilio.  Gregorio  si  congratulò  colla  re- 
gina che  avesse  fatto  battezzare  nella  Chiesa 
cattolica  un  principe,  chiamato  a regnare-  sui 
Longobardi^  e conchiuse  la  sua  risposta  di- 
cendo: « La  podagra  mi  affligge  si  fattamente 
« che  non  posso  più  muovermi,  siccome  vel 
« diranno  i vostri  deputati.  Se  il  male  mi 
« darà  un  po'  di  tregua,  risponderò  catego- 
« ricamente  ai  quesiti.  Intanto  vi  invio-  gli 
« atti  del  concilio  tenutosi  nel  regno  dell'im- 
« pcratore  Giustiniano  ; leggendoli  vedrete 
« essere  false  le  asserzioni  lanciale  contro  la 
« santa  Sede.  Iddio  ci  guardi  dal  cadere  in 
« eresia,  o dallo  scostarci  dai  sentimenti  di 
« s.  Leone  e dei  quattro  concilii. 

« Invio  al  principe  Adoaldo , vostro  fi- 
« gliuolo,  un  crocifisso  fatto  col  legno  della 
« vera  Croce,  ed  alla  principessa  vostra  fi- 
« gliuola,  un  evangelio  rinchiuso  in  una  sca- 
« tola  di  Persia  e tre  anelli  consacrati.  Rin- 
« graziate  il  re  vostro  marito  della  pace  dataci 
« e pregatelo  a non  turbarla.  » 

Questa  lettera  ò l’ ultima,  il  santo  Padre 
morì  il  12  marzo  604,  dopo  un  regno  di  tre- 
dici anni  ed  alcuni  mesi.  Il  suo  corpo  fu 
deposto  senza  pompa  nell’  antica  sagrestia 
della  basilica  di  san  Pietro,  aU’estremilà  del 
gran  portico,  in  cui  eranvi  già  alcuni  sepolcri 
di  altri  pontefici:  furono  sepolti  col  suo  ca- 
davere il  pallio,  il  reliquiario  che  portava  al 


collo  e che  la  cintura  di  cui  valevasi  nelle 
cerimonie  della  chiesa. 

Il  diacono  Giovanni  ci  ha  lasciato  un  ri- 
tratto di  Gregorio,  copiato  dalle  antiche  pit- 
ture del  monastero  di  s.  Andrea,  in  cui  era 
effigiato  il  papa  coi  suoi  genitori.  La  sua 
corporatura  era  proporzionala  e regolare: 
allo  era  di  persona,  ed  il  suo  viso  aveva  la 
lunghezza  di  quello  del  padre,  e la  rotondità 
del  volto  materno.  Barba  aveva  bionda  e rara. 
Era  calvo;  aveva  però  sulla  sommità  della 
fronte  due  ciocche  di  capegli  inanellali  na- 
turalmente, e che  gli  cadevano  sulle  tempia. 
Fronte  vasta,  sopraciglia  lunghe,  alle  e strette, 
begli  occhi  grandi,  il  naso  mollo  aquilino, 
larghe  le  narici,  la  bocca  corallina,  le  labbra 
spesse,  il  mento  elevato,  il  colorito  plumbeo, 
Io  sguardo  dolce,  belle  mani,  dita  arrotondile 
e bene  disposte  per  iscrivere. 

Quanto-alle  doti  d’ingegno,  lutti  gli  storici 
consentono  nel  dire  che  Gregorio  aveva  molta 
finezza  ncll’esporre  la  morale  cristiana  per 
condurre  all’abiura  gli  Eretici  o gli  Idolatri. 
Ricca  aveva  la  mente  di  massime  ascetiche, 
che  esprimeva  nobilmente  con  periodi  piut- 
tosto che  con  sentenze.  Ciò  che  dice  è sempre 
vero  e sodo;  ma  sono  soverchi  i luoghi  co- 
muni e le  massime  volgari  che  vi  frammette; 
è spesso  parolaio  , lo  sue  allegorie  non  sono 
le  migliori;  finalmente-  il  suo  stile  è quello 
di  un  retore; 

Alcuni  autori  asseriscono-  che  era  molto 
modesto,  e che  gli  doleva  della  fama  lettera- 
ria acquistala.  Sapendo  che  suo  zio  Maurizio, 
vescovo  di  Ravenna,  faceva  recitare  pnbbli- 
camente  i suoi  commentarli  sopra  Giobbe, 
se  ne  dolse,  e vietò  ai  preti  di  valersi  delle 
sue  opere  nelle  ohiese.  Citano  parimenti 
quale  prova  della  sua  modestia  ciò  che  scrisse 
ad  Eulogio* patriarca  d’Alessandria:  «-Vostra 
«.  Beatitudine  dice  che  farà  quanto  io  le  ho 
« imposto.  La  prego , tolga  la  parola  co- 
vi mando,  perchè  so  chi  ella,  è , c chi  sono 
« io:  i prelati  sono-  miei  fratelli  in  dignità, 
« e-  miei  padri  quanto  al  merito.  Io  non  le 
« ho  comandalo  cosa  alcuna;  le  ho  soltanto 
« suggerito  ciò  che  mi  pareva  utile  alla  rcli- 
» gionc.  Non  mi  vanterei*,  al  certo  giammai 
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« di  ciò  che  potesse  attenuaro  o ledere  i 
« diritti  dei  mici  fratelli  : la  mia  gloria  è 
» quella  della  Chiesa.  » 

Altri  scrittori,  non  meno  degni  di  fede,  lo 
accusano  invece  di  superbia,  anche  come 
scrittore  : riferiscono  che  un  monaco  greco, 
detto  Andrea,  il  quale  viveva  rinchiuso  in 
una  cella,  vicino  alia  basilica  di  san  Paolo, 
aveva  composti  più  discorsi  col  nome  del  pon- 
tefice, onde  acquistar  loro  credito:  l’astuzia 
del  frale  essendo  stata  fatta  palese  al  papa, 
Gregorio  sdegnalo  fece  punire  severamente 
il  falsario. 

Giusta  l’uso  invalso  nelle  chiese  ortodosse 
d’Occidente , il  pontefice  faceva  delle  rendite 
della  santa  Sede  quattro  parti:  una  a lui , 
l’altra  ai  preti,  la  terza  ai  poveri,  l’ultima 
per  la  manutenzione  delle  chiese.  Rispon- 
dendo a vari  quesiti  propostigli  da  Agostino, 
vescovo  degli  Inglesi,  conferma  la  divisione 
suddetta,  già  approvala  da  molli  papi,  e sog- 
giunge che  la  rendita  assegnata  al  prelato 
non  spetta  a lui  solo,  ma  a tutti  i suoi  ser- 
vitori, e deve  servire  a far  fronte  alle  spese 
dell’  ospitalità,  allora  in  uso  nelle  case  ve- 
scovili. 

San  Gregorio  raccomandava  al  popolo  la 
soinmessione  ai  superiori:  tuttavia  soggiun- 
geva che  l’obbedienza  non  va  protratta  fino 
a farla  degenerare  in  approvazione  cieca  degli 
ordini  dei  principi:  « Badino  i popoli,  scriveva, 
« di  non  spingere  tropp’  oltre  la  deferenza 
« dovuta  ai  capi,  e rispettare  perfino  i delitti 
« dei  re.  » Questo  principio,  da  Gregorio 
spessissime  fiate  violato,  parve  cotanto  ne- 
cessario che  venne  inserto  nel  diritto  canonico 
siccome  una  regola  legale.  Perciò  la  Chiesa 
ammette  la  resistenza  ai  poteri  ingiusti  ; chia- 
ma indiscreta  l’obbedienza  non  comandata 
dagli  apostoli,  e dice  che  le  azioni  dei  re  vo- 
gliono essere  giudicate,  ed  è un  sacro  debito 
il  ricusare  la  nostra  cooperazione  a tali  fatti 
che  nuocere  possano  all’umanità. 

Paolo  e Giovanni,  due  diaconi  che  hanno 
scritto  nel  ix  secolo  la  vita  di  Gregorio  I,  ri- 
feriscono divolamentc  che  questo  pontefice, 
ammirando  la  giustizia  di  Traiano,  pregò  per 
la  pace  dell’ anima  di  questo  gran  principe, 


ed  ottenne  da  Cristo  di  farlo  uscire  dall’in- 
ferno, e portare  in  cielo. 

Si  fanno  mallevadori  di  quest’allro  mira- 
colo avvenuto  in  s.  Pietro.  Una  donna  romana 
essendosi  avvicinata  alla  tavola  santa,  il  pon- 
tefice recitò  la  forinola  ordinaria,  presentan- 
dole l’eucaristia.  Le  parole  sacramentali  aven- 
dola fatta  sorridere,  il  papa  non  la  comunicò, 
e diede  il  pane  consacrato  al  diacono  per- 
chè lo  riponesse  suH’allarc.  Poiché  ebbe  ce- 
lebrata la  messa,  chiamò  a sè  questa  donna, 
la  quale  era  la  prislinaia  della  chiesa,  e le 
domandò  che  cosa  le  fosse  venuto  in  mente 
quando  si  presentò  per  ricevere  l’eucaristia. 
Ella  rispose:  « non  potei  tenermi  dal  ridere, 
« udendo  voi  chiamare  col  nome  di  corpo 
« di  Gesù  Cristo  un  pezzo  di  pane  fatto  da 
« me.  » 

Gregorio , vista  l’ incredulità  di  questa 
donna,  pregò,  e raccomandò  pure  al  popolo 
di  pregare.  Terminata  la  preghiera , surse , 
scopri  l’ostia  posta  sotto  il  corporale,  e la 
videro  cangiata  in  carne  con  qualche  mac- 
chia di  sangue.  « Avvicinatevi  ora,  disse  alla 
« peccatrice,  ed  osservale  il  pane  consacrato 
« che  io  vi  dò,  il  quale  è proprio  il  sangue 
« e la  carne  di  Cristo.  » Quindi  comandò 
agli  assistenti  di  prostrarsi,  c chiedere  a Dio 
che  il  pane  dell’eucaristia  ripigliasse  la  forma 
solila,  onde  quella  donna,  commossa  da  tanto 
prodigio,  potesse  comunicarsi;  ed  un  nuovo 
miracolo  si  compiè  ! 1 1 

Don  Dionigi  di  santa  Marta,  che  ha  con- 
futato la  favola  di  Traiapo,  cita  l’ultima  quasi 
una  prova  irrefragabile  della  transubstan- 
ziazione.  Lo  stesso  frate  oppugna  le  accuse 
mosse  a Gregorio  d’essere  stalo  superstizioso 
fondandosi  a questa  pastorale  del  s.  Padre: 
« Seppi  che  spargonsi  fra  i fedeli  gli  errori 
« dei  Giudei  rispetto  al  divieto  di  lavorare 
« nel  giorno  di  sabato;  se  fosse  necessario 
« di  osservare  alla  lettera  il  precetto  del 
« sabato,  converrebbe  pur  anco  praticare  la 
« circoncisione  contro  la  volontà  dell’  apo- 
« slolo  san  Paolo.  » 

Non  solo  il  pontefice  era  superstizioso  e 
credeva  alla  magia,  ma  era  intollerante  e 
perseguitava  gli  incantatori  e gli  stregoni. 
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Massimo,  vescovo  di  Siracusa,  ignorantissimo, 
al  pari  de’  suoi  colleghi,  aveva  trovato  nella 
sua  diocesi  più  Greci  maleficali. 

Attribuendo  tal  cosa  al  potere  immaginario 
del  demonio,  li  fece  catturare,  ed  istituì  un 
procedimento.  Mori  anziché  fosse  il  processo 
pienamente  istrutto.  Il  papa  scrisse  allora  al 
diacono  Cipriano  di  proseguire.  « Inviateci 
« i colpevoli , disse , quando  saranno  con- 
« vinti.  Se  colle  loro  arti  infernali  giungono 
« ad  occultare  la  verità,  puniteli  severamente 
« quand'anche  contrastasse  il  potere  seco- 
li lare.  Fa  d'uopo  di  rigore  contro  gli  os- 
o sessi.  » 

L'intolleranza  del  pontefice  si  fece  mani- 
festa con  molti  atti  barbari  e vandalici:  di- 
strusse i monumenti  della  munificenza  ro- 
mana; incendiò  la  biblioteca  palatina,  fondata 
da  Augusto,  e fece  bruciare  sulla  pubblica 
piazza  le  opere  di  Tacito,  perchè  aveva  osalo 
svelare  le  etniche  superstizioni;  distrasse  gli 
scritti  di  Afranio,  Nevio,  Ennio  c di  più  altri 
poeti  latini , di  cui  non  ci  rimangono  che 
frammenti  ; fu  sempre  acerrimo  nemico  di 


tutte  le  scienze  umane;  proscrisse  da  Roma 
i libri  pagani,  e spinse  l’odio  contro  i dotti, 
fino  a scomunicare  l'arcivescovo  di  Vienna, 
perchè  nella  sua  diocesi  c col  suo  consenso 
s’insegnava  la  grammatica. 

Perciò  gli  storici  affermano  che  i preti  fu- 
rono più  funesti  alle  lettere  che  le  guerre  dei 
Goti  e dei  Vandali,  e che  l'ignoranza  poste- 
riore a quest'epoca,  e per  si  lunghi  anni,  fu 
opera  del  loro  fanatismo.  Gregorio  non  solo 
annichilò  le  opere  dei  filosofi  d'Alessandria  c 
di  Roma  che  svelavano  le  astuzie  dei  primi 
ministri  cristiani,  e potevano  diradare  le  nubi 
che  ottenebravano  le  menti  dei  popoli;  ma 
la  Chiesa  militante  si  scagliò  furiosa  contro 
tutto  ciò  che  aveva  nome  di  scienza  od  arte.  I 
manoscritti  più  rari  furono  bruciati;  i dipinti 
distratti;  le  statue  o infrante  o mutilale;  gli 
edifizi  furono  rasi  al  suolo.  Finalmente  la 
religione  romana  pose  il  suo  trono  sulle  ro- 
vine dei  più  nobili  tesori  dell'antichità  per 
fondare  il  suo  potere  sull’ignoranza  e sulla 
schiavitù  dei  popoli  1 1 1 


Digitized  by  Google 


STORIA  DEL  DISPOTISMO 

r i i 

SESTO  SECOLO 


STORIA  POLITICA 


GIUSTINO  I. 

Ria  e condizione  ili  Giustino.  — Arti  con  cui  giunse  al  trono.  — £ salvo  per  miracolo  dalla  rrudeltìi 
di  Anastasio.  — Ignoranza  di  Giustino.  — Sua  perversità.  — Morte  di  Atnanzio.  — Calunnia  contro 
Amanzio.  --  Vitaliano  muore  per  tradimento.  — Persecuzione  degli  Ariani.  — Legge  di  Giustino  contro 
gli  Eretici.  — Doglianze  ed  ira  di  Teodorico,  — Funeste  conseguenze.  — Guerra  contro  i Persi. 
Tradimento  di  un  Unno.  — Grandezza  del  re  Persiano.  — Pace  coi  Persi.  — Ingratitudine  di  Giu- 
stino. — Nuova  guerra.  — Associa  Giustiniano  all'  Impero.  — Cattolicismo  e perfidia  di  Giustiniano. 
Morte  di  Giustino. 


Successore  ad  Anastasio  Tu  Giuslino  I,  detto 
il  vecchio.  Questo  principe  era  pressoché 
settuagenario  quando  fu  estolto  al  trono. 
Aveva  avuto  i suoi  natali  nellislria  da  oscuri 
parenti,  e di  grado  in  grado  da  semplice  sol- 
dato era  salito  fino  a quello  di  generale 
delle  guardie  imperiali.  Era  siltallamenle 
ignorante  che  non  poteva  apporre  la  sua  fir- 
ma agli  ordini  che  dava , ed  aveva  dovuto 
affidare  la  cura  del  governo  al  questore  Probo 
il  quale  conferiva  a chi  meglio  gli  piaceva 
le  cariche  c gli  onori 


« Aveva  corso  rischio  di  perdere  unita- 
mente a Giustiniano  la  vita  negli  ultimi  anni 
del  regno  di  Anastasio,  macchiali  della  morte 
di  molli  sospetti  di  cospirazione  contro  questo 
imperatore,  se  non  fosse  stato  il  medesimo  at- 
terrilo in  sogno  da  un  uomo  terribile  (narrano 
Zonara  e Ceduno  nelle  loro  Storie  e nei  loro 
Annali),  il  quale  gli  disse  : lasciali  slare. 

« Evagrio  scrive  che  Giuslino  corruppe 
con  denari  i soldati  pretoriani  perché  lo  di- 
chiarassero imperatore  c sali  con  frode  sul 
trono.  Marcellino  conte  narra  che  egli  fu 
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oidio  dal  Senato.  Protestò  nondimeno  Giu- 
stino in  una  lettera  scritta  in  quest’anno  nel 
di  primo  di  agosto  del  518  a papa  Ormisda 
d’essere  stalo  innalzato  contro  la  sua  volontà 
a dignità  si  eccelsa  ; e così  doveva  scrivere, 
ancorché  fosse  vero  il  racconto  d’Evagrio.  Al 
Muratori  poco  cale  di  sapere  la  verità  in 
proposito  ; noi  invece  ci  abbiamo  un  inte- 
resse, perchè  fa  ognora  più  certo  il  lettore 
della  verità  di  quanto  ci  affatichiamo  a di- 
mostrare con  una  serie  di  falli,  che  l’origine 
dei  regni  e dei  re  ripeter  si  deve,  non  da 
studio  di  pubblica  utilità,  non  da  volere  di- 
vino, ma  dall’astuzia,  dalia  frode,  dalla  forza. 

« Molti  erano  i successori  di  Anastasio , 
nipoti  e pronipoti,  fra  cui  Pompeo,  Probo  ed 
Ipazio;  grande  era  la  loro  potenza  e ricchezza. 
Perchè  ognuno  di  essi  restò  escluso , e fu 
conferta  la  dignità  imperiale  a Giustino? 

« Dell’esclusione  troviamo  la  causa  nell’o- 
dio che  Anastasio  crasi  procacciato  con  tante 
empietà  c crudeltà , il  quale  ridondò  sopra 
tutti  i suoi  parenti-,  ma  della  scelta  non  sap- 
piamo renderci  ragione , se  non  prestiamo 
fede  ad  Evagrio;  conciossiachè  non  pare  che 
Giustino  risplcndesse  di  tali  doti  che  potes- 
sero abbagliare  e Senato  ed  esercito. 

Infatti  uno  scrittore  antico , parlando  di 
Giustino , dice  : « Nulla  fu  sacro  a questo 
« vecchio  imbecille:  ingordo  delle  altrui  so- 
« stanze,  fece  scannare  i cittadini  più  illustri: 
« fanatico,  perseguitò  la  setta  Ariana,  abolì 
« le  leggi  migliori  : questo  principe  fu  un 
« flagello  mandato  da  Dio  in  un  momento 
« di  sdegno  : nessuno  sfuggi  alla  sua  cru- 
« deità.  Non  fu  pago  di  desolare  l’ impero  ; 
« volle  puranco  riconquistare  l’Italia  e l’A- 
« frica  per  immergere  queste  provincic  nel 
« pelago  delle  sventure  che  opprimevano 
« l’Oriente. 

« Dieci  anni  dopo  il  suo  avvenimento  al 
« trono,  dannò  nel  capo  l’eunuco  Amanzio, 
« non  d'altro  reo  che  d’avere  rinfacciato  a 
« Giovanni,  vescovo  di  Costantinopoli,  il  cru- 
« dele  suo  fanatismo.  » 

« Coonestò  tuttavia  quest’assassinio,  pre- 
ceduto dall’usurpazione  di  tutto  il  danaro  del 
misero,  coll’accusa  d’una  fìnta  o vera  cospi- 


razione ; c , come  per  aggiunta  di  delitto , i 
giudici  furono  informati  che  egli  era  segre- 
tamente addetto  all’eresia  Manichea. 

« Anche  la  calunnia!  questo  fu  un  eccesso 
d’infamia  che  basterebbe  a rendere  odioso  il 
nome  di  Giustino. 

« L’usurpalorc  Vitaliano,  fidente  nel  pro- 
messogli obblio  del  passato,  ebbe  a pentirsi 
della  sua  fiducia;  perciocché,  dopo  la  messa. 
Giuslino  lo  fece  trucidare  nel  suo  palazzo, 
con  diciassette  ferite,  alla  mensa  reale. 

La  persecuzione  degli  Ariani  suscitò  gravi 
discussioni  traGiuslino  e Teodorico  il  Grande, 
e varii  senatori  romani  essendo  stati  accusali 
d’avere  segrete  illazioni  colla  corte  Bisan- 
tina,  fra  cui  Boezio  e Simmaco,  ebbero,  per 
comando  del  re  visigoto,  tronco  il  capo. 

« Aveva  Giuslino  Augusto  fatto  una  legge 
contro  i Manichei,  con  vietare  loro  sotto  pena 
della  vita  la  permanenza  neU'imperio.  Agli 
altri  poi , fossero  Pagani  od  Eretici , veniva 
proibito  l’avere  magistrati  e dignità,  anche 
nella  milizia,  a riserva  dei  Goti,  e di  altri  po- 
poli collegati  che  militavano  in  Oriente  al 
soldo  dell’  imperio.  Furono  perciò  tolte  le 
chiese  nell’imperio  orientale  a molti  Ariani  : 
alcuni,  per  non  perdere  le  dignità,  e per 
seguitare  nella  milizia,  abbracciarono  la  re- 
ligione cattolica.  Nel  loro  errore  stettero 
saldi  infiniti  altri,  ma  con  gravi  lamenti,  sì 
per  le  pene  cui  erano  sottoposti,  e sì  per  la 
perdita  delle  chiese.  Vcrosimil  cosa  è che 
costoro  ne  portassero  le  doglianze  al  re  Teo- 
dorico,  non  poco  amareggiato , perchè  lad- 
dove egli  lasciava  in  Italia  e negli  altri  suoi 
Stati,  goder  tanta  quiete  e libertà  ai  cattolici, 
Giustino  Augusto  trattasse  poi  con  tale  se- 
verità gli  Ariani.  C’  è inoltre  motivo  di  cre- 
dere che  egli  o per  la  stessa  cagione,  o per 
altri  accidenti,  cominciasse  a dubitare  della 
fedeltà  dei  Romani.  Fors’  anche  Giustiniano 
Cesare,  che  amministrava  l’imperio,  e nutriva 
vaste  idee,  si  lasciò  scappar  di  bocca  qualche 
parola  contro  chi  possedeva  si  bella  parte  del- 
l’imperio, l’Italia,  la  quale  parola,  risaputa  da 
Teodorico,  accrebbe  in  lui  il  mal  talento  ed  i 
sospetti.  Infatti  Teodorico  comandò  che  nes- 
suno dei  Romani  potesse  tener  armi,  e nè 
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pure  un  collcllo.  Finalmente  questo  mode- 
ratissimo principe  macchiossi  della  morte  dei 
nominali  due  più  sapienti  e virtuosi  uomini 
del  suo  regno. 

Giustino  ebbe  a provvedere  ad  una  tre- 
menda guerra  contro  Kobad,  re  dei  Persi  ; 
ma  disperando  di  venirne  a capo  colle  pro- 
prie forze,  chiamò  in  suo  soccorso  Zeliobez, 
capo  degli  Unni,  comprandone  a prezzo  d’oro 
l’alleanza.  Il  Barbaro,  sperando  di  ricevere 
dal  monarca  Persiano  una  somma  maggiore 
deU’avula  dai  Greci,  ricusò  di  mantenere  la 
data  parola,  e condusse  i suoi  soldati  in 
Persia.  L’imperatore  mandò  tosto  una  lega- 
zione a Kobad  per  informarlo  del  tradimento 
di  Zcliobez.  Questo  principe  Persiano  die’ 
prova  di  vera  grandezza:  lungi  dal  seguire 
l'esempio  dei  re  che  si  valgono  del  tradi- 
mento, sebbene  disprezzino  i traditori , fece 
condurre  a sè  dinnanzi  l’Unno,  lo  condannò 
al  supplizio  in  pena  della  sua  fellonìa , co- 
mandò la  strage  dei  Barbari  e trattò  di  pace 
con  Giustino. 

L’ ingratitudine  di  questo  die’  causa  a 
nuova  guerra  tra  i due  Stati  : il  re  dei  La- 
zariani,  popoli  soggetti  alla  Persia,  essendosi 
rubellato  a Kobad,  volle  cambiare  di  reli- 
gione onde  essere  protetto  dall’ imperio,  e 
si  portò  a Costantinopoli,  dove  fu  bene  ac- 
colto e battezzalo  in  un  col  figlio.  Il  re  di 
Persia  dissimulò  questo  fatto , ascrivendolo 


al  solo  fanatismo  di  Giustino.  Temendo  poscia 
di  soccombere  al  morbo  da  cui  era  trava- 
glialo , c paventando  pel  suo  successore  la 
perfida  ambizione  dei  grandi,  offri  la  tutela 
del  figliuol  suo  all’imperatore,  il  quale,  se- 
guendo i consigli  di  Probo,  la  ricusò.  Allora 
Kobad,  pieno  d’ira  per  questo  rifiuto  che  ri- 
putò un  oltraggio,  giurò  un  odio  eterno  al- 
l’impero, ed  indisse  ai  Greci  una  guerra  di 
sterminio.  Onde  reggere  a questo  assalto  ina- 
spettato , Giuslino  fu  costretto  di  associare 
all'impero  il  suo  nipote  Giustiniano  che  tratto 
aveva  dalla  rustica  solitudine  della  Dacia,  in 
cui  era  nato,  ed  allevalo  in  Costantinopoli, 
come  erede  de’  privali  suoi  beni , giovane 
intraprendente  ed  ambizioso. 

« Sebbene  Giustiniano  fosse  reputato  l’as- 
sassino di  Vitaliano , di  cui  aveva  ereditato 
le  spoglie , o perchè  avesse  a tanto  delitto 
consigliato  lo  zio,  ovvero  si  fosse  egli  stesso 
bruttate  le  mani  nel  sangue  di  quel  misero  ; 
tuttavia  crangli  bene  affetti  i cattolici,  di  cui 
sollecitava  il  favore  nelle  chiese,  nel  circo 
e nel  Senato,  calcando,  in  mezzo  alle  eresie 
Neslorianaed  Eutichiana,  il  sentiero  dell’in- 
fiessibile  ed  intollerante  ortodossia. 

« Ma  appena  incominciate  erano  le  ostilità, 
Giustino  mori  in  età  di  sctlantaselle  anni 
d’  una  vecchia  ferita  riapertasi  per  intem- 
peranza. 
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Giustiniano  succedo  a Giustino.  — Sposa  Teodora  contro  il  volere  di  sua  madre  la  quale  ne  muore  di 
dolore.  — Ritratto  fisico  e morale  di  Teodora.  — Roti  di  Giustiniano.  — Sue  lodevoli  gesta  contro 
i Barbari  ed  a prò  delle  lettere.  — Compilazione  delle  Bandelle  o del  Codice.  — l.odi  c censura  di 
quest'opera.  — Azioni  di  Belisario  e Narsete.  — Ingratitudine  di  Giustiniano  verso  Belisario.  — Spi- 
rito conlroversista  di  Giustiniano  in  fatto  di  religione.  — titillila  le  cure  dello  Stato  per  le  dispute 
teologiche.  — Accusa  del  santo  padre  contro  Giustiniano.  — Opprime  i popoli  con  gravezze.  — Per 
compiacere  alla  moglie  esilia  cittadini  e confisca  i loro  beni  iniquamente.  — Scuse  addotte  dagli  sto- 
rici per  scusare  Teodora.  — Di  lei  crudeltà  inescusabili. 


bivio  Anicio  Giustiniano  I,  detto  il  Grande, 
nalo  a Bederiana,  era  figliuolo  di  Sabbazio 
e Vigilanzia,  sorella  di  Giustino.  Morto  lo  zio, 
fu  acclamato  imperatore  dal  Senato  c dall’e- 
sercito. 

Appena  fu  padrone  assoluto  di  Bisanzio, 
sprezzali  i consigli  della  madre , sposò  una 
cortigiana,  della  Teodora,  diggià  madre  di 
un  fanciullo  concepito  da  un  Arabo.  La  sua 
passione  per  questa  donna  era  tanta , che 
non  curò  il  pianto  della  madre,  la  quale  ne 
mori  di  dolore.  Questa  principessa  oltremodo 
bella  fu  un'altra  Messalina:  le  sue  orgie  not- 
turne colle  donne  della  corte  erano  turpis- 
sime. Gli  storici  narrano  che  per  svariare 
i suoi  vergognosi  piaceri,  essa  usciva  la  sera 
e portava  sulle  proprie  spalle  i tappeti,  su 
cui  Comitonc,  sua  sorella,  prosli tuivasi  pub- 
blicamente per  le  vie  della  città. 

« Pochi  cenni  sulla  vita  di  questa  donna. 


• Nel  tempo  che  regnava  Anastasio , fu 
affidata  la  cura  delle  fiere  ad  Acario,  nativo 
dell'isola  di  Cipro,  che  dal  suo  impiego  ebbe 
il  soprannome  di  maestro  degli  orsi.  Questo 
onorevole  uffizio,  dopo  la  sua  morte,  fu  con- 
ferito ad  un  altro  candidato,  non  ostante  la 
diligenza  della  sua  vedova  che  si  era  già 
provvista  di  un  marito  c di  un  successore  al- 
l’impiego del  primo.  Acacio  aveva  lasciato 
tre  figlie,  Comilone,  Teodora  ed  Anastasia, 
la  maggiore  delle  quali  non  aveva  allora  più 
di  sette  anni.  Le  tre  sorelle  a misura  clic 
crebbero  in  età  ed  in  bellezza  furono  l'una 
dopo  l'altra  abbandonate  ai  pubblici  c pri- 
vali piaceri  del  popolo  Bisantino. 

« Teodora,  dopo  avere  seguitato  Comilone 
sul  teatro  in  abito  di  schiava  con  uno  sga- 
bello in  capo,  fu  lasciata  finalmente  far  uso, 
senza  alcuna  dipendenza,  dei  propri  talenti- 
Essa  uè  ballava,  nò  cantava,  nò  suonava  il 
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flauto;  la  sua  perizia  rcslringcvasi  nell'arte 
pantomimica;  era  eccellente  nei  caratteri  buffi, 
ed  ogni  volta  che  la  comica  gonfiava  le 
guance,  e con  un  tuono  e gesto  ridicolo  si 
doleva  degli  schiaffi  che  le  erano  dati,  ri- 
suonava tutto  il  teatro  di  Costantinopoli  di 
risa  e di  applausi.  La  beltà  di  Teodora  fu 
l'oggetto  de'  più  lusinghevoli  cncomii , e la 
sorgente  del  più  squisito  diletto.  Le  fattezze 
di  lei  erano  delicate  e regolari , la  carna- 
gione, qualunque  un  poco  pallida,  era  d’un 
color  naturatela  vivacità  de' suoi  occhi  espri- 
meva in  un  istante  ogni  sensazione;  i facili 
suoi  movimenti  mostravano  le  grazie  d'un 
piccolo,  ma  elegante  volto,  e potè  o l’amore 

0 I'  adulazione  vantare , che  la  pittura  e la 
poesia  non  erano  capaci  di  ritrarre  l'impa- 
reggiabile eccellenza  delle  sue  forme.  Ma 
questa  fu  degradata  dalla  facilità  con  cui  si 
espose  all'occhio  del  pubblico,  e si  prostituì 
ai  licenziosi  desideri!.  Le  venali  sue  grazie 
furono  abbandonate  ad  una  promiscua  folla 
di  cittadini  e di  stranieri  d'ogni  celo  e d’ogni 
professione:  il  fortunato  amante,  a cui  era 
stata  promessa  una  notte  di  godimenti,  fu 
spesse  volte  cacciato  fuori  del  suo  letto  da  un 
più  forte,  o più  ricco,  favorito;  e quando  essa 
passava  per  le  strade  se  ne  evitava  l’incontro 
da  tutti  quelli  che  bramavano  di  fuggire  lo 
scandalo  e la  tentazione.  Procopio  non  ar- 
rossi di  descrivere  le  nude  scene  che  Teo- 
dora non  si  vergognava  di  rappresentare  nel 
teatro,  coperte  soltanto  le  pudende  con  un 
piccolo  cinto. 

« Dopo  avere  esaurite  le  arti  del  piacer 
sensuale,  con  la  massima  ingratitudine  si  do- 
leva della  parsimonia  della  natura;  ma  bi- 
sogna velare  ncll’oscurilà  di  una  lingua  dotta 

1 lamenti,  i piaceri,  gli  artifizi  di  questa  donna. 
Diremo  quindi  col  poeta: 

Et  lassata  rirìs,  uealum  saliala,  recessi!. 

u Dopo  essere  stata  per  qualche  tempo  il 
principale  oggetto  del  piacere  e del  disprezzo 
della  capitale,  condiscese  ad  andar  via  con 
Ecccbolo,  nativo  di  Tiro,  che  aveva  ottenuto 
il  governo  della  Pcntapoli  africana.  Ma  questa 
unione  fu  fragile  c passeggierà  : Ecccbolo 
scacciò  ben  presto  una  dispendiosa  ed  infedel 


concubina;  si  ridusse  essa  in  Alessandria  ad 
una  estrema  miseria;  e nel  laborioso  di  lei 
ritorno  a Costantinopoli , ogni  città  dell'O- 
riente ammirò  e godè  della  bella  Cipriota,  il 
cui  merito  pareva  che  provasse  la  sua  di- 
scendenza dall'isola  particolare  di  Venere.  Il 
molliplice  commercio  di  Teodora  e le  sue  de- 
testabili precauzioni  la  preservarono,  tranne 
una  sola  volta,  dal  pericolo,  che  temeva,  di 
divenir  madre.  Il  fanciullo  fu  trasportato  ed 
educato  in  Arabia  da  suo  padre,  che,  giunto 
a morte,  gli  fece  sapere  che  egli  era  figlio 
di  un’  imperatrice.  Pieno  di  ambiziose  spe- 
ranze , il  giovine  subito  corse  senza  alcun 
sospetto  al  palazzo  di  Costantinopoli , c fu 
ammesso  alla  presenza  di  sua  madre.  Sicco- 
me però  ei  non  fu  mai  più  veduto,  neppure 
dopo  la  morte  di  Teodora,  le  viene  merita- 
mente imputato  d’avere  estinto  con  la  vita 
di  lui  un  segreto  cosi  offensivo  per  l’impe- 
riale sua  virtù. 

« Nel  più  abbietto  stalo  di  fortuna  e di 
riputazione,  in  cui  trovavasi  Teodora,  una 
certa  visione,  mentre  essa  dormiva  o frene- 
ticava , le  aveva  annunziala  la  futura  sua 
grandezza.  Dalla  I’aflagonia  se  ne  tornò  a 
Costantinopoli;  assunse,  da  brava  allrice,  un 
carattere  più  decente;  supplì  alla  sua  povertà 
colla  lodevole  industria  di  filare  la  lana, 
e menò  una  vita  apparentemente  casta  e soli- 
taria in  una  piccola  casa  che  essa  di  poi  con- 
verti in  un  magnifico  tempio.  La  sua  bellezza, 
assistila  dall'  arte  o dal  caso,  tosto  attrasse, 
vinse  e fissò  il  patrizio  Giustiniano  che  già 
regnava  con  assoluto  dominio  sotto  il  nome 
dello  zio.  Essa  procurò  forse  d'innalzare  il 
valore  di  un  dono , che  aveva  tante  volte 
prodigalizzalo  ai  più  vili  dell'umano  genere: 
forse  infiammò  c principiò  con  modeste  di- 
lazioni, e finalmente  con  sensuali  attrattive, 
i desiderii  di  un  amante  che  per  natura  o 
per  divozione  si  era  assuefatto  ad  una  lunga 
quaresima. 

« Passati  i suoi  primi  trasporti,  essa  con- 
servò l'istesso  ascendente  sopra  il  suo  spirito, 
mediante  il  merito  più  solido  del  giudizio  c 
dell'intelligenza.  Giustiniano  si  compiarquo 
di  nobilitare  ed  arricchire  l'oggetto  del  suo 


Digitized  by  Google 


DEL  DISPOTISMO 


i33 


f 


amore  : si  profondevano  ai  piedi  di  lei  i te- 
sori dcirOrìenle,  ed  il  nipote  di  Giuslino  si 
determinò,  forse  per  scrupolo  di  coscienza, 
di  dare  alla  sua  concubina  il  sacro  e legit- 
timo carattere  di  moglie. 

« Ma  le  leggi  di  Roma  espressamente  proi- 
bivano il  matrimonio  d'un  senatore  con  qua- 
lunque donna  che  fosse  disonorala  da  servile 
origine  o da  professione  teatrale,  siccome  si 
evince  dalle  leggi  7,  lil,  v,  lib.  v,  e i del  ti- 
tolo xxvii  dello  stesso  libro  del  Codice  Giu- 
stinianeo. L’ ioflessibile  proposito  di  Giusti- 
niano tolse  di  mezzo  qucst’oslacolo:  promulgò 
in  nome  dell'imperatore  Giuslino  una  legge 
che  aboliva  la  rigida  giurisprudenza  dcil'an- 
tichilà:  si  apri,  secondo  quesl'edillo  rappor- 
tato nel  Codice  Giustinianeo  nelle  novelle  8‘J 
e 117,  la  strada  ad  un  glorioso  pentimento 
per  quelle  infelici  che  avevano  prostituito 
le  loro  persone  sul  teatro,  e venne  loro  per- 
messo di  contrarre  una  legittima  uuione  coi 
più  illustri  dei  Romani. 

« Del  resto  costei , bruttala  d' ogni  vizio 
femminile,  ebbe  virili  virtù.  In  una  sedizione 
trattenne  il  marito  dalla  fuga,  e lo  confortò 
a morir  sul  trono,  anzicchè  scenderne;  so- 
vente poi  di  mezzo  al  suo  laido  corteggio 
innalzò  uomini,  a cui  nulla,  tranne  l'origine, 
fu  da  rimproverare , c che  colle  loro  virtù 
illustrarono  il  regno  di  suo  marito. 

Giustiniano  era  un  uomo  d'ingegno:  formò 
molti  buoni  ministri  ed  eccellenti  capitani, 
i quali  erano  pei  loro  talenti  degni  del  trono. 
In  quaranta  anni  di  regno  rese  prospero  e 
ricco  lo  Stato  c l’erario.  Le  guerre  che  im- 
prese c compiè  felicemente  contro  i Barbari, 
e la  protezione  delle  lettere  c delle  scienze, 
gli  rimeritarono  nella  storia  il  primo  posto 
tra  i principi  illustri  del  VI  secolo.  Innalzò 
il  tempio  di  s.  Solia,  capo  d opera  dell’  ar- 
chitettura Bisanlina  ; ristorò  le  anlicho  ca- 
stella, c provvide  alla  sicurezza  della  Tracia. 
Fece,  coll’opera  di  Trihoniano  e dei  migliori 
giuristi  de’  suoi  tempi,  raccogliere  le  sparse 
leggi  romane  , c pubblicare  digcslc  ed  or- 
dinale in  un  volutilo  che  serve  anche  oggi- 
giorno  di  fondamento  ad  ogni  legislazione. 

« Merita  davvero  questa  collezione  la  lode 

Vol  li 


che  qui  le  tributa  il  De  la  Chàlro?  In  ge- 
nerale, i primi  scrittori  di  giurisprudenza,  al- 
I uscire  dalla  barbarie , furono  compresi  di 
maraviglia,  per  la  scienza  c filosofia,  stoica 
per  lo  più,  degli  antichi  giureconsulti  romani, 
della  quale  tanti  bei  saggi  si  trovano  nelle. 
Pandette,  e pur  talvolta  nelle  Istituto,  e,  ben- 
ché più  di  rado,  fin  nel  Codice.  Quelli  clic 
vennero  dopo  lodarono  il  concetto,  non  l'ese- 
cuzione, massimamente  perchè  si  ebbe  poco 
rispetto  alle  opinioni  degli  stessi  giurecon- 
sulti, dalle  cui  opere  si  trassero  le  leggi  dello 
Pandette;  siccome  si  avverte  nella  prefazione 
alla  prima  edizione  delle  Istituzioni  di  Gujo; 
riferita  in  quella  di  Berlino  del  1824,  nella 
quale  leggesi  : imo  inembranaa  antiqui  tura 
praeceplis,  a Jusliiiianeo  iure  alicnis,  ennuplo 
ob  cansam  in  Justininni  instituliunibus  omissis 
referlissimae  suiti,  facendo  talvolta  dire  a quei 
prudenti  l'opposto  di  ciò  clic  scritto  infatti 
hanno , ammettendo  leggi  che  oflrono  una 
non  sognata,  ma  vera  antinomia  che  poi  feco 
sudare  i Cujacio,  Doncllo,  Duarcno,  e tanti 
altri,  bramosi  di  purgare  di  questa  menda 
quel  fonte  di  dottrina;  ordinandole  malamente 
per  modo  clic  un  egregio  giureconsulto  fran- 
cese (Polier)  ebbe  a distribuirle,  in  apposita 
opera,  ben  altrimenti,  giusta  quanto  giù  dir 
visalo  aveva  un  altro  insigne  gallico  legista 
(Domai). 

« Almeno  Trihoniano  ed  i suoi  coopera- 
tori sono  degni  di  biasimo  per  aver  voluto 
in  quattro  anni  fare  lo  spoglio  dei  due  mila 
volumi  in  cui  contcnevansi  quegli  scritti,  ed 
ordinarne  il  sunto,  abbcnchè  avesse  loro  con- 
cesso Giustiniano  la  dilazione  di  un  decennio-. 
Volle  quel  magistrato  acquistarsi  la  gloria 
delfaver  fallo  presto,  e non  dell'aver  fallo 
una  cosa  buona  ed  utile  ai  posteri,  osserva 
Gravina  nella  sua  opera  Da  orbi  et  progressi i 
itiris  ( § cxxxn):  forse  la  fretta,  che  non  pro- 
duce mai  nulla  di  buonore  lo  sappiamo  noi 
clic  scrìviamo  quest'opera  in  fretta,  fu  causa 
di  tanti  errori,  c di  quello  massiccio,  rimpro- 
veratogli da  Cujacio,  che  mutava  in  un  luogo, 
e dimenlicavasi  di  fare  lo  stesso  in  un  altro. 

Belisario  c Narsotc  sparsero  colle  armi  il 
terrore  fra  tutti  i popoli  nemici  all'impero; 
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i Vandali,  sii  Slavi,  i Bulgari,  ebbero  a soc- 
combere sollo  il  primo , e Narselc  restituì 
all’impero  l'Italia.  Ad  outa  di  tutto  ciò,  Giu- 
stiniano meritò  il  biasimo  della  posterità;  e 
la  di  lui  ingratitudine  verso  coloro  che  erano 
stali  gli  stromenli  della  gloria  e possanza 
dell’  impero , dimostra  quanto  versatili  siano 
i prìncipi,  ed  abbiano  gli  uomini  a dubitare 
delia  loro  riconoscenza.  L' illustre  capitano 
che  gli  aveva  conservato  il  trono,  reprimendo 
la  ribellione  di  Costantinopoli , in  cui  i se- 
diziosi proclamavano  Augusto  Ipazio,  nipote 
di  Anastasio  ; Belisario , la  gloria  dei  Ro- 
mani, Tu  vittima  della  calunnia,  è dannato 
ad  essere  accecato  dal  boia.  Il  grand'uomo 
mori  di  dolore  c di  miseria! 

L’eunuco  Narsetc,  d’origone  Persiano,  suc- 
cedette a Belisario  nel  comando  degli  eserciti: 
col  suo  coraggio  ccol  suo  ingegno,  prosegui 
le  conquiste  del  suo  antecessore,  c sconfisso 
i Galli  nella  celebre  battaglia  di  Tagincs , in 
cui  Tolila,  loro  re,  cadde  estinto.  Conquistò 
al  greco  impero  tutta  Italia;  fondò  l’esarcato 
di  Ravenna,  ed  obbligò  i papi  a pagare  un 
tributo  al  principe  per  conseguire  la  con- 
ferma della  loro  elezione. 

Giustiniano  prese  parte  attiva  nelle  con- 
troversie religiose , e spinto  dal  fanatismo 
mostrassi  intollerante;  privò  dei  beni  e delle 
cariche  coloro  che  professavano  l' Arianesimo, 
per  darle  ai  preti.  Zelante  osservatore  delle 
pratiche  religiose  esteriori,  corno  lutti  i su- 
perstiziosi , nella  quaresima  non  mangiava 
che  erbe  colte  con  sale  ed  aceto,  e beveva 
acqua.  Le  discussioni  teologiche  erano  l’unico 
suo  pensiero.  Il  suo  consiglio,  composto  di 
preti,  non  pensava  allo  Stalo,  ma  alle  oziose 
querele  di  religione. 

Per  intompcranza  di  zelo,  riprovò  con  una 
legge  i tre  capitoli  delle  definizioni  del  Si- 
nodo  Calcodonense.  Questo  decreto  fu  causa 
di  scismi  nelle  province  dell'  impero , ed  il 
santo  Padre  lo  accusò  di  proteggere  l'eresia 
degli  Acefali,  i popoli  erano  gravati  di  tri- 


buti per  satisfare  all’  avarizia  della  moglie. 
Condannava  alla  morte  ed  all'esilio  i ricchi 
cittadini,  la  cui  ereditò  faceva  gola  all' im- 
peratrice. Finalmente  mori  ottuagenario. 

Avendo  dovuto  richiamare  nuovamente  alla 
memoria  del  lettore  l’imperatrice  Teodora 
e col  fatto  accusarla  d’avarizia,  vizio  da  noi 
prima  taciuto,  siamo  pure  tenuti  a ricor- 
dare che  se  di  questo  la  dicono  contaminata, 
gli  storici  la  scusano  pure  coll’  apprensione 
della  morte  di  suo  marito,  che  poteva  non  la- 
sciare alternativa  fra  la  rovina  ed  il  trono.  Il 
timore  poi,  ugualmente  che  l’ambizione,  po- 
terono esacerbare  Teodora  contro  due  gene- 
rali clic  nel  tempo  della  malattia  dell'impe- 
ratore avevano  imprudentomento  dichiaralo 
che  non  si  acquieterebbero  alla  scelta  della 
capitale.  Ma  la  taccia  di  crudeltà,  cosi  ripu- 
gnante anche  ai  suoi  vizi  più  molli,  ha  im- 
presso un’  indelebile  macchia  sulla  memoria 
di  Teodora.  Le  numerose  di  lei  spie  osser- 
vavano e riferivano  con  diligenza  qualunque 
azione,  parola  o sguardo  ingiurioso  alla  reale 
loro  padrona.  Chiunque  veniva  da  esse  accu- 
sato, era  posto  nelle  particolari  di  lei  prigioni, 
inaccessibili  alle  ricerche  della  giustizia, 
c correva  fama  che  si  usassero  i tormenti 
della  fustigazione  o delle  vergilo  in  presenza 
di  una  tiranna  insensibile  alle  voci  delle  pre- 
ghiere o della  compassione.  Alcune  di  queste 
infelici  vittime  perirono  in  profonde , ma) 
sane  prigioni,  mentre  ad  altre  si  permetteva, 
dopo  la  pordila  delle  memhra,  della  ragione, 
o delle  facoltà  loro,  di  comparire  nel  mondo, 
come  vivi  monumenti  della  sua  vendetta,  che 
per  ordinario  eslcndevasi  ai  figli  di  coloro 
che  essa  aveva  preso  in  sospetto  o ingiuriato. 
Quel  senatore,  o vescovo,  di  cui  Teodora 
pronunziato  aveva  la  morte  o l'esilio,  era  con- 
segnato ad  un  fcdel  suo  messaggio , di  cui 
ravvivatasi  la  diligenza  colla  minaccia  pro- 
nunciata dalla  sua  bocca,  che  se  avesse  man- 
calo alt  esecuzione  de  suoi  ordini , giurava,  per 
quello  che  vivo  in  eterno,  di  farla  scorticare. 
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Giustino  succede  allo  zio.  — Cause  della  morie  di  Cinsliniauo  secondo  il  Ilaronio  confutate.  — l primi 
alti  di  Giuslino  sono  degni  di  lode.  ■ S’abbandona  a tutti  i vizii  ed  impazzisce.  — La  moglie  Solia 
regge  l’impero.  — Sne  doti  e suoi  delti.  — Omicidio  degli  altri  nipoti  di  Giustiniano.  — Lodi  del 
nipote  Giustino.  — C calunniato  da  Solia.  — Ingratitudine  verso  Narsete.  — Nobile  risposta  di  questo. 
— > Fatali  conseguenze. 


Oiuslino  II,  ossia  il  giovane,  succedclle  allo 
zio  Giustiniano,  colpito  poco  prima  della 
sua  morte  da  una  tremenda  sventura,  al  dire 
del  Baronio,  per  vendetta  di  Dio.  Si  accese 
un  gran  fuoco  in  Costantinopoli , c fra  gli 
altri  edilizi,  arse  lo  spedale  dei  Pellegrini 
di  s.  Sansone  e molle  chiese  c monasteri.  Il 
romano  porporato,  non  avendo  posto  mente 
a clic  l’ira  ottenebra  l intcllclto  degli  uomini, 
e non  di  Dio,  ente  senza  passioni,  si  meritò 
già  la  baia  del  Muratori,  il  quale  esclama: 
clic  Dio,  per  vendicarsi  di  un  principe  caduto 
in  fallo,  distrugga  i luoghi  pii,  non  appaga  la 
mente. 

« E qual  era  questa  colpa,  per  cui  Dio 
doveva  punire  i poveri  ed  i fedeli,  anziché 
il  reo, contro  ogni  norma  di  giustizia?  Amando 
Giustiniano  di  comparire  ognora  maestro  di 
teologia,  con  un  editto  dichiarò  incorrullibile 
e non  soggetto  alle  naturali  passioni  il  corpo 


di  Cristo  avanti  la  sua  risurrezione;  la  qual 
sentenza  inutile  non  piacque  alla  Chiesa  ro- 
mana, che  sancì  la  contraria  non  meno  oziosa. 
Le  solite  conseguenze  del  conflitto  delle  opi- 
nioni tra  despoti.  Perchè  Eulichio  , vescovo 
di  Costantinopoli , non  volle  soscrivcre  a 
questa  decisione,  Giustiniano  lo  fece  deporre 
e cacciare  in  esilio.  Quindi  mosse  una  per- 
secuzione contro  tutti  gli  altri  vescovi  che 
ricusavano  di  consentire  con  lui,  fra’ quali 
specialmente  fu  Anastasio,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Era  l’imperatore  in  procinto  di 
bandirli  tulli  quando  morì. 

c«  La  persecuzione  di  Giustiniano  fu  col- 
pevole, siccome  la  è qualunque  politica  e 
religiosa  per  la  conservazione  di  uno  stalo 
anormale,  o per  un  principio  che  non  fa 
nè  bene,  nè  male , che  non  influisce  sulla 
morale  degli  uomini,  clic  non  scuole  le  fon- 
damenta della  società  Siccome  la  dottrina. 
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omessa  da  Giustiniano,  era  appunto  (pianto 
a tutto  ciò  indifferente;  così  hanno  pure  i 
prelati  la  loro  parte  di  colpa  coll’  avergli 
contrastato.  Ma  già  Roma  e i suoi  seguaci 
s’erano  litio  in  capo  di  imperare  ai  re , c 
perciò  era  necessario  di  persuadere  ai  po- 
poli, che  tutto  quanto  Roma  insegnava  era 
verità  di  Vangelo,  e fosse  pure  inutilissimo, 
non  si  poteva  dire  l’opposto.  Gol  fanatismo 
di  questa  credenza , clic  cosa  non  possono 
fare  i preti? 

I primi  alti  del  regno  di  Giustino  II  fu- 
rono di  felice  augurio. 

« Parve  principe  d’animo  generoso,  c che 
non  gli  mancasse  destrezza  ed  attitudine  agli 
affari.  Pagò  lutti  i debili  di  Giustiniano , e 
restituì  il  mal  tolto  da  lui.  Innumerevoli 
concorsero  i creditori,  c gli  ingiustamente 
gravali.  A tulli  in  pubblico  fu  fatta  giustizia 
e restituito  il  suo,  di  modo  clic  il  circo  ri- 
splendeva per  l’oro  che  all’uopo  si  distribuì. 
Non  ci  vuole  di  più  per  farci  capaci  dell’a- 
varizia c rapacità  di  Giustiniano. 

« Ma  in  breve  il  principe  non  pensò  più 
che  a satisfare  le  proprie  passioni;  spogliava 
intiere  province  per  impinguare  i suoi  tesori; 
rapiva  le  donne  e le  fanciulle  per  rinchiu- 
derle nel  suo  palazzo  ; dannava  a morte  i 
padri  ed  i mariti  clic  osavano  dolersi  : lo 
spavento  era  nel  cuore  di  tutti.  Infami  morbi, 
fruiti  della  scostumalezza,  degenerarono  fi- 
nalmente in  follia. 

Solia  di  lui  moglie , nipote  di  Teodora , 
più  casta,  ma  non  meno  imperiosa,  sebbene 
fornita  di  assai  minore  ingegno , prese  le 
redini  dello  Stalo,  emendò  i commessi  errori, 
e stipulò  un  trattato  di  pace  col  monarca 
Persiano,  che  ricusò  generosamente  di  guer- 
reggiare contro  una  donna  ed  un  matto. 

« Non  poteva  però  più  Sofia  emendare  il 
fallo  più  grave  cui  ella  stessa  spinto  aveva 
co’  suoi  consigli  il  marito , e non  per  altro 
che  per  gelosia  di  regno. 

« Rimasti  erano  superstiti  a Giustiniano 
tre  nipoti,  figliuoli  della  sorella  Yigilanzia  e 
di  Dolcissimo;  Giuslino,  il  curopalato,  o pre- 
fetto del  palazzo,  Raduario  e Marcello,  e due 
pronipoti,  figli  di  Germano,  detti  Giustino  c 


Giustiniano. Baduario  e Marcello  non  avevano 
altro  merito  che  la  loro  nascita;  ma  i figli 
di  Germano,  credi  del  valore  paterno,  go- 
devano fama  di  prodi  guerrieri  c valenti 
capitani. 

« Giuslino  il  curopalato,  asceso  al  trono, 
confidò  all'altro  Giustino  il  comando  di  un 
esercito  d’  osservazione  sul  Danubio  . a fine 
di  vegliare  sugli  Avari,  barbari,  ognora  ostili 
all’impero.  Il  suo  merito  dava  qualche  so- 
spetto a Cesare  ed  alla  moglie.  Anziché  mo- 
risse Giustiniano,  i due  Giuslini  del  pari  esti- 
mati alla  corte , non  sapendo  qual  di  loro 
succederebbe  al  soglio,  avevano  pattuito  di 
vivere  affatto  uniti,  c che  colui,  il  quale  eredi- 
terebbe lo  scettro,  darebbe  all’altro  il  secondo 
posto.  L'ambiziosa  Solia  non  poteva  prestar 
fede  alia  virtù  dell’altro  Giuslino;  quindi  versò 
il  veleno  del  sospetto  nel  cuore  del  marito, 
il  qual»;  richiamò  il  cugino,  e lo  accolse  nel 
suo  ritorno  con  ogni  dimostrazione  d’onore. 
Ma  i cortigiani,  che  assecondavano  la  gelosia 
di  Sofia,  giunsero  a diffamarlo  presso  l’im- 
peratore. Furongli  tolte  le  guardie.  Il  suo 
sacrifizio  era  già  scritto , ed  egli  lo  igno- 
rava. Finalmente  gli  fu  imposto  di  portarsi 
in  Egitto,  c per  meglio  mascherare  la  frode, 
gli  fu  conforto  il  titolo  di  governatore  di 
quella  provincia.  Appena  giunto  in  Alessan- 
dria, fu  assassinalo  nel  suo  letto.  La  di  lui 
morte  non  aveva  peranco  sazio  l’odio  di  Sofia 
e di  Cesare  ; si  fecero  recare  il  di  lui  capo 
e lo  calpestarono. 

Gli  storici  biasimano  grandemente  Sofìa 
per  la  sua  ingratitudine  verso  Narsele  : questa 
principessa  voleva  conferire  a Longino,  suo 
favorito , il  comando  di  Ravenna  : scrisse 
quindi  al  generale  Eunuco  che  aveva  a la- 
sciare la  spada  per  radersene  in  Bisanzio, 
e pigliar  la  rocca,  e filare  colle  donzelle  del 
palazzo.  Narsele  , acceso  di  sdegno  , c con 
ragione,  rispose  che  egli  formerebbe  una  tela 
che  nò  lui,  nò  Giuslino  II,  nò  i suoi  suc- 
cessori potrebbero  disfare:  conchiuse  infatti 
una  lega  con  Alboino,  re  de'  Longobardi,  il 
quale  pose  la  sua  stanza  in  Italia,  e si  ac- 
cinse all’espulsione  dei  Goti. 


TIBERIO  II. 


Assunzione  tii  Tiberio  al  soglio.  — Era  stalo  creato  Cesare  «la  Giustino.  — Sue  «loti.  — Holla  «li  lui 
risposta  all'Imperatrice.  — Avvertimenti  datigli  da  Giustino.  — Proclama  Augusta  Anastasia  sua  moglie 
secreta.  — Solia  trama  C.  Tiberio.  — Clemenza  di  Tiberio.  — Vittorie  di  Tiberio.  — Pugna  per 
mezzo  dei  suoi  capitani.  — Perchè.  — Sventure  del  suo  regno.  — Sommossa  d’Alessandria.  — Vio- 
lenze di  Ilisanzio.  — Elegge  Maurizio  a suo  successore.  — Muore  compianto. 


T.  iberio  II,  capitano  delle  guardie  imperiali, 
stalo  dichiarato  Cesare  dal  Senato,  succedette 
a Giustino,  il  quale  non  volle  chiamare  al 
trono  nessuno  dei  numerosi  parenti  della  fa- 
miglia sua  c di  Giustiniano. 

Questo  principe  era  dotalo  di  una  mente 
svegliata,  e di  un  cuor  nobile:  liberale  verso 
i poveri,  profondeva  cospicue  somme  a sol- 
lievo dei  miseri.  Un  di  l’imperatrice  aven- 
dogli osservalo  che  la  sua  generosità  verso 
i poveri  ridurrebbe  i ricchi  all’  indigenza , 
rispose:  « Non  paventate:  finché  i soli  po- 
ti veri  porranno  le  mani  ne’  miei  scrigni , 
<«  questi  non  saranno  mai  vuoti.  » D’altronde 
la  scoperta  di  un  tesoro  nascosto  dagli  an- 
tichi imperatori  nei  sotterranei  del  palazzo 
lo  aveva  fallo  ricco  assai  : vi  si  aggiungeva 
la  confisca  dei  beni  di  Narsete,  pronunziata 
daU  impcralricc  Sofia.  Balbo  dice  qb^cto  rac- 
conto una  fola. 

« Gli  storici  riferiscono  i bellissimi  avverti- 


menti datigli  dal  suo  anlcccssorc;  riducevansi 
a ciò:  far  lutto  diverso  da  lui.  Fccclo  Tiberio, 
rispetto  airOrienle , non  all’Italia,  perduta 
per  sempre  all’  impero  per  causa  di  Sofia. 
Proclamò  Augusta  Anastasia  sua  moglie  se- 
creta; c scosse  il  giogo  di  Sofia,  che  dicesi 
avesse  speralo  sposarlo,  e continuare  a re- 
gnare. Tramò  ella  con  Giustiniano  figliuolo 
di  Germano , fratello  del  da  lei  assassinato 
Giuslino  ; ma  furono  scoperti , c perdonato 
questi  intieramente,  perdonata  ella  della  vita, 
ma  -spoglia  degli  onori  e della  pompa  im- 
periale. 

« Tiberio  ebbe  dal  principio  del  suo  re- 
gnare a respingere  un’invasione  di  cento  mila 
Barbari.  Vinse  i Persiani,  ma  po’  suoi  duci, 
non  per  sè;  trattenuto  o dalle  trame  e dai 
timori  intestini,  o da  quell’usanza  che  nasco 
sui  troni  infraciditi , di  non  ire  il  principe 
alla  guerra.  Ad  ogni  modo  non  valsero  le 
virtù  di  lui  alla  provincia  d’Italia. 
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« Quantunque  fosse  questo  principe  dotalo 
dogni  virtù  cd  ottimo  il  suo  reggimento; 
tuttavia  fu  il  suo  regno  contaminato  di  vio- 
lentissime scene.  La  macchina  sociale  dis- 
sol  vevasi , o tutti  gli  sforzi  del  più  "valente 
uomo  non  orano  bastanti  ad  impedirne  Io 
siacelo.  Un  terremoto  tutta  sconvolse  An- 
tiochia nel  580.  Il  borgo  di  Dafna  fu  ap- 
pieno atterralo.  Si  rinnovò  uno  di  quei  tre- 
mendi esempli  del  fanatismo  che  invade  le 
menti  di  un  popolo  non  ben  conscio  della 
religione  che  professa.  Un  cittadino  Antio- 
cheno, detto  Anatolio,  giù  cocchiere  nel  circo, 
era  salito  ad  una  delle  prime  cariche  della 
magistratura.  Erasi  cattivato  l'amore  del  ve- 
scovo (ìregorio,  con  cni  era  in  familiare  con- 
suetudine. Si  scoperse  che  Anatolio  era  pa- 
gano, e secretameli  lo  sacrificava  agli  Iddìi. 
Fu  denunzialo  ai  magistrati  e menato  pri- 
gione con  molli  altri  idolatri,  di  cui  era  il 
capo.  It  governatore  delta  provìncia,  compro 
coll'oro,  stava  per  ridonargli  la  libertà,  al- 
lorché il  popolo  corse  alle,  carceri  minaccioso. 
L'ira  deila  moltitudine  trascese  al  segno,  di 
accusare  di  complicità  il  vescovo  Gregorio, 
il  quale  corse  rischio  della  vita.  Tiberio,  fatto 
consapevole  di  questo  tumulto , volle  egli 
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stesso  prenderne  cogniàone:  fece  condurre 
a Costantinopoli  Anatolio  ed  i suoi  complici 
Il  popolo  Bisanlino  trascorsa  a violenze  mag- 
giori di  quelle  d' Antiochia.  Sdegnato  perché 
alcuni  dei  meno  colpevoli  erano  stati  man- 
dati in  esilio  soltanto,  furibondo  invade  le 
prigioni,  si  scaglia  su  que'  miseri  che  dà  in 
preda  alle  fiamme.  Dovunque  maledizioni 
contro  il  Patriarca  ed  Augusto  : eglino  erano 
perfidi  cristiani,  diccvasi,  indifferenti,  empii 
che  tradivano  la  causa  di  Dio.  11  Patriarca 
specialmente  era  scopo  all'  odio  del  popo- 
laccio. poco  vi  mancò  che  fosse  vittima  della 
popolare  barbarie.  S’ impadronirono  quindi 
i sediziosi  dì  Anatolio  e compagni,  e li  tras- 
sero nell’anfiteatro,  dove  furono  sbranati  dalle 
bestie  feroci,  degni  ministri  delle  sentenze 
del  popolo , loro  emulo  no'  suoi  accessi  di 
furore.  Di  poi  appesero  i loro  cadaveri  fuori 
della  città,  dove  serviron  di  pasto  ai  lupi. 

« L'elezione  di  Maurizio  a sho  successore 
fu  l’ultimo  atto  della  vita  di  Tiberio,  e non 
fu  il  meno  lodevole,  perchè  le  virtù  sole 
dell’eletto  ne  avevano  determinala  la  scolla. 
Mori  Tiberio  il  1 1 agosto  del  582.  Fu  uni- 
versale il  pianto  allorché  si  sparse  la  notizia 
di  tanta  perdita 
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Lodevole  principio  del  regno  di  Maurizio.  — Sua  clemenza.  — Altre  sue  belle  doli.  — t accusalo  d a - 
va  mia.  — Molivi  di  scusa.  — Terremoto  di  Costantinopoli.  — Paolino  accusato  di  magia.  — K arso 
vivo  ad  istanza  del  patriarca  Giovanni.  — Strana  interpretazione  di  alcuni  passi  di  S.  Paolo.  — Hi  - 
liuto  di  Maurizio  di  riscattare  dagli  Avari  i prigioni  di  guerra.  — Perchè.  — Pubbliche  lagnanze  per 
si  fatto  riliuto.  — Accusa  del  Generale  scontino  dagli  Avari.  — Indizii  di  prossima  rivoluzione.  — 
Straordinaria  apparizione  di  due  mostri  marini  nel  Nilo  presso  Alessandria.  — Presagi.  — Ira  popo- 
lare contro  Maurizio.  — • Consuetudine  dot  Cesari  al  Natale.  — Scoraggiamento  di  Maurizio.  — Mo 
lesta  predizione.  — Istanze  dell’esercito  Danubiano.  — Sono  rejette.  — L'esercito  si  rukclla  e pro- 
clama lni|H)ratore  Foca.  — Foca  invade  il  trono.  — Itarharn  morte  di  Maurizio  c de’ suoi  figli.  — 
Generosità  della  nutrico  d'uno  di  questi.  — Morte  della  moglio  e delle  tigliuolc  di  Maurizio.  — Gru  - 
deità  c scosluma tozza  di  Foca.  — Suo  lino. 


Maurizio,  genero  di  Tiberio,  fu  acclamalo 
imperatore  dopo  la  sua  villoria  conlro  i Per- 
siani: finalmente  la  morte  di  Clmsroò  pose 
fine  alla  guerra. 

Morto  Tiberio  II , fu  riconosciuto  unico 
Augusto.  Salendo  sul  trono , dio'  prova  di 
clemenza:  fece  grazia  della  vita  ad  un  re  Sa- 
raceno, dello  Alamandaro,  che  lo  aveva  tra- 
dito, e lo  esiliò  in  Sicilia  colla  moglie  c coi 
figli. 

« Fu  sobrio,  laborioso,  padrone  di  se  me- 
desimo, costante  ne' suoi  propositi,  ma  non 
protervo;  severo  e clemente  ad  un  tempo, 
univa  alla  prudenza  il  coraggio  e l'ardire. 
Protesse  le  arti  e le  scienze,  di  cui  fu  egli 
stesso  un  esimio  cultore 


o Maurizio  è da  alcuni  storici  accusato  di 
somma  avarizia  ; consentono  però  in  che 
fu  costretto  a gravare  i popoli  d'imposte  per 
pagare  enormi  somme  al  capo  degli  Avari, 
i quali  eransi  portati  fino  sotto  le  mura  di 
Costantinopoli,  dopo  aver  corsa  e guasta  la 
Dalmazia;  altri  invece  dicono  che  sminuì  di 
un  terzo  i balzelli  imposti  nei  regni  an- 
teriori. 

« L’anno  successivo  all’assunzione  di  Mau- 
rizio al  Irono , un  terribile  terremoto  ar- 
disse Costantinopoli  All'Occaso  s'udì  un  or- 
ribile rombo  sotterra  che  quindi  rovesciò 
molli  edilizi.  Alcuni  giorni  dopo  si  seppe  ohe 
un  cittadino  dottissimo , detto  Paolino , era 
dedito  alla  magia , c si  occupava  di  sorti- 
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legii.  11  popolo  allribui  a questi  prestigli  l’av- 
venuto ; ed  il  patriarca,  prelato  austero,  c 
fanatico  non  meno  del  popolo , sollecitava 
l’imperatore  a far  bruciar  vivo  quell'uomo 
empio  c sacrilego.  Maurizio,  meno  crudele, 
bramava,  anziché  farlo  morire , emendarlo. 
Ma  Giovanni  il  digiunatorc,  citando  alcuni 
passi  di  s.  Paolo  che  interpretava  a suo  ta- 
lento, vinse  la  ritrosia  di  Maurizio, c fu  mozzo 
il  capo  al  figlio  inizialo  nella  magia,  poscia 
impiccato  il  padre. 

« Da  quanto  siam  venuti  dicendo,  nessuno 
potrebbe  credere  che  questo  principe  dare 
volesse  giusto  motivo  d'odio.  Eppure  cosi  av- 
venne. Nella  guerra  infelicemente  sostenuta 
contro  gli  Avari,  Maurizio  ricusò  di  riscatlare 
i prigionieri  romani  mediante  due  franchi  c 
cinquanta  centesimi  circa  dell'odierna  nostra 
moneta  per  ciascuno  , c permise  cadessero 
vittima  del  furore  dei  Barbari.  Erano  dodici 
mila  i prigioni.  Si  credè  lin  d'  allora,  che 
l'ultima  sconfitta,  toccala  dalle  armi  romane, 
fosse  stata  opera  desiderala  da  Maurizio  per 
liberarsi  di  alcuni  sediziosi,  e che  per  ciò 
appunto  non  abbia  voluto  aderire  ai  patti 
mitissimi  del  riscatto.  Lo  stesso  esercito  si 
dolse  all'impcralore  per  mezzo  de'  suoi  de- 
putati, fra'  quali  Foca,  il  quale,  dinnanzi  allo 
stesso  Senato,  parlò  con  veemenza  ed  ira. 

a Convinto  il  popolo  che  l’infausto  line 
di  quella  guerra  era  opera  del  tradimento, 
non  volendone  accusare  lo  stesso  Augusto, 
chiedeva  ad  alla  voce  che  venisse  severa- 
mente giudicalo  il  condottiero.  Maurizio  fu 
costretto  a deputare  i giudici  ; ma  intanto 
con  preghiere,  donativi  e promesse,  riusci 
ad  ullencrc  che  i deputali  desistessero  dal- 
l'accusa. Crebbe  il  fermento  negli  spirili,  o 
divampò  in  lutto  l'impero.  Non  vedevansi  piò 
che  prodigi , che  segni  funesti  di  una  pes- 
sima rivoluzione. 

« L'apparizione  di  due  mostri  marini  ucl 
Nilo,  presso  Alessandria,  atterri  l'Egitto. 

« V illesi  uscire  dalle  acque  un  gigante. 
Feroce  aveva  lo  sguardo,  gli  occhi  di  bra- 
gia, pafTutc  le  guancie , ampio  il  torace, 
larghe  lo  spalle , nervose  le  braccia , ed  atle- 
tica la  persona  dal  busto  in  su  , le  parti 


inferiori  essendo  immerse  nell'acqua  Men- 
na, prefetto  dell’ Egitto,  accorse  a questo 
spettacolo  in  un  colla  moltitudine.  A molli, 
ancora  semipagani,  parvo  vedere  il  Dio  del 
Nilo,  veneralo  nell'antico  Egitto.  Tre  ore  dopo 
comparve  accanto  al  primo  un  altro  mostro 
che  rassomigliava  ad  un  donna  giovine  c 
bella:  sparso  arca  sugli  omeri  nere  trecce: 
non  usci  fuori  dall'acqua  oltre  la  cintura 
Questi  due  pesci  con  umano  aspetto,  al  cader 
della  notte,  ricacciaronsi  fra  lo  onde.  11  Nilo, 
consacralo  dalla  piò  antica  idolatria,  ebbe 
sempre  il  privilegio  d'essere  il  Gumc  piò  fe- 
condo in  prodigi.  L'antichità  dissertò  di  pro- 
posito sui  pesci  di  questo  fiume  in  sembianza 
d’umani  esseri,  l'no  scrittore,  vissuto  ai  tempi 
di  Giustiniano,  spiegò  gli  avvenimenti  pro- 
nosticali da  quelle  apparizioni.  Non  lamen- 
tiamo la  perdita  di  questo  sogno  d'uua  mente 
inferma. 

a A lutto  questo  s'aggiunse  la  fame.  Mentre 
il  popolo  di  Costantinopoli  cadeva  per  difetto 
di  viveri  sfinito,  la  moglie  di  Maurizio  offriva 
a questo  una  ricchissima  corona  doro,  adorna 
di  pietre  preziose,  che  l'Augusto  portava  nella 
chiesa  di  s.  Solia , e faceva  ap|tcndere  sopra 
l'altare.  All  odio  pubblico  s'aggiunse  il  ran- 
core domestico.  Ma  l'ira  del  popolo  è piò 
tremenda  come  scoppia,  e ben  lo  seppe  Mau- 
rizio. 

« Era  uso  degli  imperatori  di  passare  la 
notte  di  Natale  nella  chiesa  col  popolo,  c di 
assistere  poscia,  nel  giorno,  a tutti  i divini 
uffizi.  Mentre  l'imperatore  accompagnato  dal 
clero  c seguilo  da  una  moltitudine  di  cit- 
tadini s'avviava  verso  il  tempio,  una  torma 
di  sediziosi  gli  chiesero,  gridando,  del  pane; 
lo  colmarono  d'ingiurie,  c lo  perseguirono  a 
sassaie.  Maurizio  diede  ordine  alle  sue  guar- 
die di  sperperare,  la  folla,  ma  senza  far  del 
male  ad  alcuno.  Si  ricoverò  egli  stesso  in  una 
'chiesa  sacra  a Maria,  asilo  inviolabile:  vc- 
neravansi  ivi,  quali  sante  reliquie,  pochi  cenci 
che  dieevansi  residui  di  vestiti  della  madre 
di  Cristo.  1 sediziosi  però  avendo  incontralo 
per  via  un  popolano  rassomigliente  a Maurizio, 
lo  ornarono  d una  corona  d’aglio,  gli  fecero 
percorrere  le  vie  della  città  a cavallo  ad  un 
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asino  fra  lo  splendore  delle  fiaccole , sca- 
gliandogli contro  i maggiori  improperii.  La 
sedizione  ebbe  fine  colla  notte  ; ma  benché 
avesse  cessato  il  tumulto , regnava  il  mal- 
contento. Un  frale  entusiasta , famoso  per 
l’austerità  della  vita,  corse  per  le  strade  con 
una  spada  nuda,  gridando  ad  alla  voce  che 
l' migratore  morirebbe  di  ferro. 

■ Maurizio,  atterrito  da  queste  predizioni, 
e dal  rimorso  d’aver  sacrificalo  tanti  soldati 
ad  una  crudele  vendetta,  bramava  morire, 
e chiedeva  senza  posa  a Dio  di  punirlo  su 
questa  terra.  Scrisse  ai  patriarchi,  ai  vescovi, 
ai  monaci  di  Gerusalemme,  a quelli  dei  de- 
serti della  Siria  e dell'Egitto, per  supplicarli 
ad  ottenergli  da  Dio  il  perdono  coll’inflizione 
di  temporali  sventure.  Ricevette  alcuni  mesi 
dopo  una  risposta  dai  monaci  del  deserto, 
che  gli  vaticinava  la  perdita  della  vita  e del 
trono  ignominiosamcnle. 

« Fra  le  predizioni,  che  più  lo  angevano, 
eravi  quella  di  guardarsi  dalla  lettera  greca 
PII,  enimma  che  non  giungeva  a capire.  Ma 
come  n’ebbe  la  chiave,  fu  vieppiù  atterrito. 

« 1 soldati  dell’esercito  del  Danubio , al- 
l’avvicinarsi  dell’inverno,  chiesero  al  loro 
duce  di  ritirarsi  nei  domestici  focolari,  ed 
inviarongli  alcuni  deputati , fra  cui  nuo- 
vamente Foca.  Pietro,  il  generale,  rendendo 
di  ciò  informato  l’imperatore,  gli  accennò  i 
nomi  dei  deputali.  Quello  di  Foca,  già  nolo 
all'imperatore  per  l’antecedente  legazione,  lo 
empiè  di  spavento:  tuttavia  ricusò  di  aderire 
alle  istanze  dei  soldati,  i quali  si  solleva- 
rono ed  elessero  loro  generale  lo  stesso  Foca. 

« Non  sappiamo  in  quale  epoca  appunto 
Maurizio  abbia  fatto  schiaffeggiare  Foca,  e 
strappargli  i peli  della  barba;  ma  forse  nella 
prima  legazione  a cagione  deU’arroganle  suo 
dire.  11  fatto  però  sta  che,  scelto  a condottiero 
dai  suoi  soldati,  si  portò  a Costantinopoli  ed 
invase  il  trono. 

Foca,  salito  al  soglio  col  suo  ardire,  fece 
un'aspra  vendetta  del  patito  oltraggio.  Co- 


mandò che  i cinque  figli  di  Maurizio  fossero 
condotti  innanzi  al  suo  trono,  e li  fece  tru- 
cidare al  cospetto  del  padre.  La  nutrice  tentò 
di  sottrarre  alla  morte  il  più  giovine,  sacri- 
ficando il  proprio  figlio;  ma  l’infelice  Mau- 
rizio si  oppose  al  magnanimo  alto  di  questa 
madre,  e fece  consegnare  il  vero  suo  figlio 
al  barbaro  Foca.  Quest’  eroismo  commosse 
i carnefici  medesimi:  il  solo  tiranno  fu  in- 
sensibile, e volle  morto  il  giovane  principe: 
il  padre  ebbe  quindi  mozzo  il  capo. 

Il  primogenito  di  Maurizio  era  in  Persia,  lor- 
chè  si  fece  si  barbara  strage  della  sua  famiglia. 
Fu  fatto  prigione  in  Nicea  e morto:  gli  amici, 
i parenti,  i servi  di  Maurizio,  furono  deca- 
pitati unitamente  all’imperatrice  Costantina, 
ed  alle  sue  tre  figliuole,  non  ostante  la  pro- 
messa fatta  da  Foca  al  patriarca  Ciriaco  di 
risparmiare  queste  infelici. 

Quesl’usurpatore  , che  non  aveva  alcuna 
dote  straordinaria,  brutto,  impudico,  e pas- 
sava in  turpi  sollazzi  le  notti  con  giovanette 
che  faceva  rapire  per  le  vie  di  Costantino- 
poli, tenne  l’impero  otto  anni,  ed  in  questo 
periodo  fece  morire  più  cittadini  che  non 
tulli  i suoi  antecessori. 

« Non  par  vero  che  questo  mostro  abbia 
potuto  regnare  si  lungamente,  massime  che 
fin  da  principio  il  popolo  s’avvide  del  suo 
errore,  perchè  Foca,  vissuto  fino  allora  negli 
inferiori  gradi  della  milizia,  aveva  contralto 
i più  turpi  vizi  che  nessuna  virtù  compen- 
sava, neppure  Fesleriore  forma;  perchè  era 
bruttissimo,  feroce  e cupo  aveva  lo  sguardo, 
rossi  i capegli,  folle  le  sopraciglia;  insomma 
tutto  mostrava  un'anima  da  cannibale. 

« Ebbe  però  un  fine  degno  di.  tanta  ne- 
fandilà.  Strappato  dal  palazzo  da  Probo,  cui 
aveva  stuprato  la  moglie , e condotto  din- 
nanzi ad  Eraclio  condottiero  dell’armata  na- 
vale che  toglieva  al  tiranno  lo  scettro,  ebbe 
dapprima  monche  le  mani,  i piedi,  le  parli 
genitali , e poscia  il  capo,  al  cospetto  d’ inr 
uumerevole  popolo. 
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CLODOMIRO,  CHILDEBERTO,  CLOTARIO, 
THIERRY,  TEODEBERTO,  TEODEBALDO. 


Sialo  dell’ Oriente  e dell’ Occidente  nel  VI  secolo.  — Ambizione  dei  papi.  — Ignoranza  e schiavitù  dei 
popoli.  — Divisione  del  regno  Franco  tra  i figli  di  Clodoveo.  — Guerre  tra  loro.  — Frodolenta  ag- 
gressione della  Borgogna.  — Clodomiro  incrudelisce  contro  Sigismondo  di  Borgogna  c la  di  lui  fa- 
miglia. — 1 Borgognoni  si  sollevano.  — Clodomiro  è morto  in  campo.  — Thierry  e Clotario  invadono 
la  Turingia.  — Re  di  Turingia.  — Ermanfredo  fa  uccidere  gli  altri  re,  suoi  fratelli , ad  istigazione 
della  moglie.  — Contrae  alleanza  con  Thierry.  — Manca  ai  patti.  — È sconfitto  e morto  a tradimento 
da  Thierry.  — Attentato  di  Thierry  contro  il  germano  Lotario.  — Teodoberto  succede  a Thierry.  — 
Riconquista  sui  Goti  molti  paesi.  — Giustiniano  gli  concede  molti  privilegii.  — Teodebaldo  eredita  il 
trono  di  Tcodeberto,  benché  bastardo.  — Rompe  l’alleanza  coll’impero.  — Muore.  — Inumanità  di 
Childeberto.  — Sue  imprese.  — Uccide  i nipoti.  — S.  Claudio.  — Childeberto  invade  la  Spagna. 
Suo  ritorno.  — Elogii  che  ne  fanno  i frati.  — Perchè.  — Miracolosa  pace  tra  Childeberto  e Clotario. 
Morte  di  Childeberto.  — Clotario  unico  re  Franco.  — Pone  la  sede  in  Parigi.  — È crudele.  — Stupra 
La  cognata  e Radegonda  sua  prigioniera  violentemente,  nonmeno  che  la  nuora.  — Ribellione  e morte 
del  figlio  e dei  nipoti.  — Morte  di  Clotario. 


ilei  secolo  VI,  l’Italia,  le  Gallie,  la  Spagna, 
e la  Germania,  invase  dai  Barbari,  perdono 
perfino  il  nome  romano.  L’impero  d’Orienle 
si  regge  in  piedi , ora  comprando  la  pace , 
ora  guerreggiando  colie  barbari  falangi  che 
volevano  inondarlo.  Alcuni  illustri  capitani, 
Belisario,  Narsetc  e Prisco,  le  ricacciano  nelle 
nordiche  ghiacciaie  e paludi;  ma,  loro  morti, 
ricompaiono  più  numerose  sotto  le  mura  me- 
desime di  Costantinopoli  ; e gli  imperatori 
inetti  a respingerle  comprano  vilmente  col- 
l’oro la  pace. 


I pontefici , in  mezzo  a questi  trambusti, 
non  dimenticano  gli  interessi  temporali  della 
santa  Sede.  Versati  nella  politica,  e pruden- 
tissimi, gettano  le  fondamenta  di  quel  potere 
che  collocar  doveva  poscia  i papi  al  dissopra 
dei  re:  in  breve  i popoli,  avvolti  nelle  te- 
nebre dell’ignoranza  e della  superstizione,  di- 
ventano schiavi  più  che  mai. 

In  Francia  Clodoveo  non  era  più;  gli  suc- 
cedevano quattro  figli  ; Childeberto,  che  fu 
re  di  Parigi,  Clodomiro  d’Orleans,  Clotario 
di  Soissons,  e Thierry  d’Austrasia^ 
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Alla  pace  che  regnava,  morto  Clodoveo, 
tennero  dietro  in  breve  la  guerra,  il  tradi- 
mento, le  stragi. 

Clodomiro  aiutato  da  Childeberlo  e do- 
tano vuole  conquistare  il  reame  di  Borgogna, 
quasi  spettasse  a Clotilde  loro  madre.  S'avvia 
contro  Sigismondo,  e coprendo  la  sua  mal- 
vagità col  velo  della  giustizia,  fa  annunziare 
ai  popoli  che  vuole  punire  un  re  assassino 
dei  suoi  figli.  Invade  Clodomiro  col  suo  eser- 
cito gli  Stali  di  Sigismondo,  lo  fa  prigione 
con  la  moglie  e la  prole:  a fine  non  restas- 
sero più  eredi  per  punire  il  suo  delitto,  li 
fa  legare  assieme  e gettare  in  un  pozzo.  I 
Borgognoni  pieni  di  sdegno  si  destano  dal  loro 
stupore,  dan  di  mano  alle  armi,  e capitanati 
da  Godomaro  fanno  una  strage  orrenda  dei 
soldati  di  Clodomiro;  egli  stesso  cade  morto 
nella  mischia,  e la  sua  testa  è portata  in  trionfo 
in  cima  ad  una  lancia  ed  atterrisce  l'esercito 
franco  che  si  dà  alla  fuga. 

Intanto  Thierry  univasi  a Clotario  per  to- 
gliere la  Turingia  ad  Ermanfredo. 

a Ermanfredo  non  era  in  sul  principio 
il  solo  re  Turingio.  Regnavano  puranco 
su  questa  provincia  Betiario  c Baderico  di 
lui  germani.  Ermanfredo  aveva  menato  in 
moglie  una  nipote  del  gran  Teodorico  re 
d’ Italia.  Ella,  usa  a vedere  solo  erede  della 
corona  il  primogenito,  rimproverava  al  ma- 
rito d'avere  diviso  il  regno  coi  fratelli.  Questi 
portandosi  un  giorno  a pranzo,  vide  la  tavola 
apparecchiata  solo  a metà.  Avendo  chiesta 
la  ragione  di  ciò  a sua  moglie,  essa  gli 
rispose:  Ti  duoli  di  non  avere  che  la  melò 
della  tavola,  e non  d'avere  la  ni  età  reame  sol- 
tanto. Ermanfredo  tutto  comprese,  e per  com- 
piacere alla  moglie,  sorprese  prima  il  proprio 
fratello  Betiaro,  e lo  pugnalò;  quindi  strinse 
alleanza  con  Thierry  contro  l'altro  germano 
Baderico,  che  fu  parimenti  morto.  Siccome 
Ermanfredo  non  volle  poi  dare  al  re  Franco  la 
promessa  ricompensa,  cosi  ne  segui  la  guerra 
cui  ora  abbiamo  accennato;  ed  Ermanfredo, 
vinto , peri  con  tutta  la  sua  famiglia , ma 
non  sul  campo,  proditoriamente,  in  un  col- 
loquio domandatogli  dal  nemico. 

Quindi  Thierry  volendo  fare  sue  tulle  le 
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spoglie  del  vinto,  deliberò  di  assassinare  il 
germano;  ma  il  re  di  Soissons,  cui  uno  dei 
congiurati  aveva  fatto  noto  il  divisamento  di 
Thierry,  si  sottrasse,  e ritornò  no’  suoi  Stati. 

Morto  Thierry,  gli  succedette  Teodeberlo 
suo  figlio.  Il  giovine  principe  riconquistò  più 
paesi  tolti  a suo  padre  dai  Visigoti:  Vilige, 
re  degli  Ostrogoti,  fu  obbligalo  di  smettere 
le  province  che  possedeva  nelle  Gallie,  non 
meno  che  i suoi  diritti  su  Roma.  Giustiniano 
volle  parimenti  trarre  Teodeberlo  al  par- 
tito dell’impero,  e gli  accordò  più  privilegi, 
riconoscendo  in  un  trattato  autentico  che  i 
Franchi  erano  legittimi  possessori  delle  pro- 
vince meridionali,  e che  i loro  vascelli  ave- 
vano diritto  di  salpare  nel  Mediterraneo. 

Morto  Teodeberto,  il  figlio  naturale  Teo- 
debaldo , natogli  da  una  concubina , detta 
Deuteria,  sali  sul  trono  di  Metz.  Questo  prin- 
cipe combattè  pel  primo  felicemente  sul  mare 
contro  i Danesi;  l’esercito  terrestre  Danese 
fu  sconfitto  dai  Franchi  non  meno  che  il  na- 
vale. Il  principe  ruppe  quindi  l’alleanza  stretta 
con  Giustiniano;  si  portava  sopra  Costanti- 
nopoli, quando  la  morte  sconvolse  ogni  cosa 
e protrasse  di  mille  anni  la  vita  dell’impero 
d’Oriente. 

Childeberlo , crudele  e superstizioso , lo 
stesso  che  aveva  prestato  aiuto  a Clodomiro 
nell'assassinio  di  Sigismondo  c della  costui 
famiglia,  mosse  guerra  al  re  dei  Visigoti, 
Alalarico,  che  fece  poscia  assassinare.  Strinse 
quindi  alleanza  col  fratello  e con  Teodorelo 
per  privare  del  regno  Godomaro.  Finalmente, 
infame  parricida , ingannò  con  infami  artifizi 
Clotilde,  c trucidò  i suoi  giovani  nipoti,  di 
cui  aveva,  congiuntamente  a Clotario,  usur- 
palo gli  Stali.  Uno  di  questi  fanciulli,  sfug- 
gito alla  strage,  fu  rinchiuso  in  un  mona- 
stero, dove  rifulse  per  la  sua  pietà.  Egli  è 
san  Claudio  ( st-Cloud  }.  Childeberlo  portò 
poscia  le  suo  armi  in  Ispagna  ; ritornò  da 
quest'impresa  colle  reliquie  di  san  Vincenzo, 
che  depositò  nella  basilica  a bella  posta  edi- 
ficala, siccome  ebbimo  già  a narrare.  I mo- 
naci ne  fanno  i maggiori  cncomii , perchè 
era  sialo  liberale,  dicono,  verso  le  chiese  e 
zelante  cattolico.  Soggiungono,  che  in  una 
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guerra  tra  lui  e dotano,  mentre  gli  eserciti 
stavano  per  venire  alle  mani,  scoppiò  un 
tremendo  uragano  sul  campo  di  Childeberto 
e riempiè  di  tale  spavento  i soldati,  che  ri- 
cusarono di  battersi!  Allora  i due  re  stupe- 
falli, temendo  l’ira  del  cielo,  conchiusero  la 
pace,  c giuraronsi  amicizia  eterna. 

Childeberto  mori  dopo  quaranl’anoi  di  re- 
gno , c lasciò  i suoi  Stati  a Gioiario , non 
avendo  prole. 

L’ultimo  dei  figli  di  Clodoveo,  essendo  eolia 
morte  di  Childeberto  rimasto  unico  signore 
delle  conquiste  dei  Franchi,  pose  la  sua  sede 
in  Parigi , onde  meglio  vegliare  sui  proprii 
Stati.  Questo  principe,  degno  figlio  di  Clo- 
doveo e di  Clotilde,  fu  crudelissimo;  uccise 
egli  stesso  i suoi  due  nipoti,  piantando  loro 
un  coltello  sotto  l'ascella:  le  sue  orgie  erano 
più  invereconde  di  quante  la  Storia  rammenti; 
teneva  in  casa  sei  concubine:  sposò  due  so- 
relle, Ingonda  ed  Avegonda,  e stuprò  pub- 
blicamente la  vedova  di  Clolario,  di  cui  già 
ucciso  aveva  i figli.  La  bella  Kedegonda,  sua 
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prigioniera,  fu  legata  per  di  lui  comando 
in  letto , e stuprata  dall'  assassino  di  suo 
fratello. 

Finalmente  la  sua  lascivia  lo  trasse  a stu- 
prare la  moglie  di  un  suo  figlio,  principe  ani- 
moso , bello  e pieno  d’ ingegno.  Il  giovane 
principe  si  rubellò,  e raunò  un  possente  eser- 
cito a capo  di  cui  mosse  contro  il  padre  ; 
ma  Clolario  lo  sconfisse  e fece  prigione.  L’in- 
felice fu  legato  sopra  una  panca,  e battuto 
colle  verghe  per  più  ore  al  cospetto  dei  sol- 
dati ; quindi  rinchiuso  colla  moglie  e coi 
figli  in  una  capanna,  cui  si  appiccò  il  fuoco. 
Clotano  volle  assistere  a quesl’orribile  spet- 
tacolo sintanlocchè  non  si  udirono  più  le 
grida  di  quegli  infelici. 

Finalmente  il  terrore  delle  pene  future  at- 
terri il  monarca,  lina  febbre  ardente  lo  con- 
dusse in  breve  tempo  alla  tomba.  Morì  dopo 
cinquantanni  di  regno.  Fu  sepolto  a Soissons, 
nella  basilica  di  s.  Medardo  che  aveva  fatto 
edificare  in  espiazione  delle  sue  colpe. 
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Divisione  del  regno  dei  Franchi  tra  i quattro  figli  di  dotano.  — Caribcrto  ripudia  b moglie  e sposa 
una  concubina.  — S'innamora  della  propria  sorella  monaca;  b sposa  ; l’abbandona  per  una  pastorella, 
fi  dissolutissimo.  — Muore  in  breve.  — I fratelli  dividono  tra  loro  il  regno,  non  Parigi.  — Discordie 
tra  i fratelli.  — diildeberlo  sconfigge  Chilperico  e ne  è sconfìtto.  — È rotto  da  Contorno.  — Fa  assas- 
sinare Gontrano.  — Brunechilde  giura  di  vendicarlo.  — Cenni  sulla  gioventù  ili  Rruncchilde.  — L’as- 
sassinio di  Galsunta  la  pervertisce.  — Suo  odio  contro  Fredegonda.  — Chi  fosse  Fredegonda.  — 
Frodolento  consiglio  di  questa  alla  regina.  — Divorzio  del  re.  — Matrimonio  di  Chilperico  con  Gal- 

sunta.  — Fredegonda  la  fa  assassinare.  — Sigcbcrto  c Rruncchilde  dichiarano  la  guerra  a Chilperico. 

Sorti  della  guerra  avverse  a Chilperico.  — Sigeberto  cade  assassinato.  — Chilperico  invade  gli  Stati 
di  Sigeberto.  — La  vedova  di  Sigeberto  offre  la  sua  mano  a Chilperico.  — Il  figlio  di  Sigeberto 
è salvo.  — Chilperico  fa  prigioni  Brunechilde  e le  di  lei  figliuole.  — Il  figlio  di  Chilperico  gli  si  ru- 
belh  e sposa  Brunechilde.  — Unico  figlio  di  Chilperico.  — Arti  di  Fredegonda  contro  questo  figlio, 
Clodoveo.  — Una  fanciulla  accusata  di  magia.  — È arsa  viva.  — Clodovco  accusato  d’arti  malefiche. 

— Conati  per  spingere  Clodoveo  contro  n padre.  — Sono  inutili  c viene  strangolato  in  carcere.  — 

Fredegonda  teme  del  figlio  di  Sigeberto.  — Cerca  amicarselo.  — Non  vi  riesce  c scoppia  la  guerra. 

Fredegonda  offre  sua  figlia  in  isposa  al  re  Goto.  — Didier,  conte  di  Tolosa,  la  fa  retrocedere.  — fi 

impudica  quanto  b madre,  ed  è sua  rivale.  — Attentato  di  Fredegonda  contro  la  vita  della  figlia.  — 
Tresca  di  Fredegonda  scoperta  dal  re.  — 11  re  muore  assassinato.  — Chilperico  fa  il  Nerone  della 
Francia.  — Divisione  degli  Stati  di  Chilperico.  — Gontrano  entra  in  Parigi  e fa  proclamare  re  do- 
tano Il  figlio  di  Chilperico.  — Bravi  di  Fredegonda  scoperti.  — Muore  Gontrano.  — Audacia  felice 
di  Fredegonda.  — Morte  di  Childeberto  II.  — Brunechilde,  Uitrice  dei  figli  di  Childebcrto,  muove 
guerra  a dotano.  — Morte  di  Fredegonda.  — Infami  arti  di  Brunechilde  per  regnare  sui  figli  di 
Childeberto.  — Amori  di  Brunechilde.  — Il  suo  drudo  prefetto  del  palazzo.  — fi  morto  e Bninechilde 
espulsa.  — Si  ricovera  presso  Tcodeberto.  — Accusa  Thierry  come  bastardo.  — Guerra  tra  Thierry 
e Tcodeberto.  — Il  re  d’Austrasia  assassinalo  ed  i suoi  figli  trucidati.  — Amore  incestuoso  di  Thierry. 

— fi  avvelenato  da  Brunechilde.  — Lascia  quattro  figli  di  cui  è Brunechilde  tutrice.  — Brunechilde 
è fatta  prigione  da  Clotario.  — Barbarie  di  questo  contro  Brunechilde.  — Confronto  di  Brunechilde 
con  Fredegonda. 


I quattro  figli  di  Clotario  si  divisero  tra 
loro  gli  Stati  signoreggiati  dal  padre. 

Appena  Caribcrto,  re  di  Parigi,  fu  salito 
sul  trono,  ripudiò  la  moglie  Ingoberga  per 
impalmare  la  sua  druda  Miroflida,  figlia 
d’ un  filatore  di  lana.  Consumato  questo 


maritaggio,  concepì  una  violenta  passione 
per  la  propria  sorella  monaca  e la  strappò 
dal  convento.  Si  spense  tosto  l'ardore  delle 
sue  brame , ed  abbandonò  la  sorella  per 
isposare  una  povera  pastorella  già  da  lui 
stuprata.  I suoi  costumi  erano  cosi  dissoluti. 
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che  Germano,  vescovo  di  Parigi,  fu  costretto 
a rimproverarlo.  La  severità  e la  giustizia 
dei  suoi  argomenti  essendo  stale  inefficaci, 
il  prelato  dichiarò  il  monarca  sacrilego,  in- 
cestuoso e scomunicato. 

Cari  berlo  mori  in  breve  c lasciò  il  proprio 
reame  ai  fratelli,  i quali,  non  potendo  con- 
sentire nella  divisione  della  città  di  Parigi, 
convennero  di  prenderne  le  rendite  ciascuno 
alla  sua  volta,  e giurarono  di  non  porre  il 
piede  in  quella  città.  Ad  onta  di  ciò,  nacque 
tra  loro  la  discordia.  Childeberto , re  d'Au- 
slrasia,  fu  espulso  di  Reinis,  capitale  de'  suoi 
Stati,  da  Chilpcrico  ; il  vinto  raccoglie  un 
esercito,  ed  a sua  volta  s’impadronisce  degli 
Stali  del  suo  aggressore.  Ma  i suoi  fratelli 
avendolo  costretto  a restituire  le  province  in- 
vase, rivolse  le  sue  armi  contro  Gontrano  ; 
la  fortuna  non  gli  sorrise,  ed  il  suo  esercito 
fu  taglialo  a pezzi.  Finalmente  dopo  tre  anni 
di  regno  cadde  sotto  il  pugnale  degli  as- 
sissini  mandati  da  Chilpcrico. 

Ma  viveva  tuttavia  per  vendicarlo  Brune- 
childe  di  lui  madre! ..  .Questa  principessa, 
nata  di  Alanagildo,  re  dei  Visigoti,  aveva  ab- 
bandonato l’Arianesimo  ond’essere.  regina  di 
Austrasia.  Dapprima  virtuosa,  impiegò  la  sua 
giovinezza  in  alti  di  carità  e divozione.  L’as- 
sassinio della  propria  sorella  Galsunta , da 
Fredegonda,  ne  mutò  affatto  l'indole;  fu 
l’origine  d’iniplacabil  odio  ed  il  segnale  delle 
maggiori  atrocità.  Queste  rurie.anzichèdonne, 
entrambe  dissolute,  incestuose,  avvelenatrici, 
parricide,  atterrirono  per  treni’ anni  la  Gallia 
coi  loro  omicidi! 

La  vendetta  solo  serviva  d’esca  ai  furori 
di  Brunechiide.  Fredegonda  invece  era  spinta 
«al  delitto  dalla  fredda  ambizione.  Nella  sua 
giovinezza,  semplice  schiava  della  moglie  di 
Chilpcrico,  Fredegonda  attrasse  gli  sguardi 
del  principe,  lo  sedusse  colle  sue  grazie,  e 
divenne  di  lui  concubina.  La  regina,  bella, 
ma  superstiziosa  ed  ignorante,  gemeva  del- 
l’indifferenza del  marito,  che  non  sapeva 
a qual  ragione  ascrivere;  ella  era  madre  di 
tre  figli,  c gestante  allorquando  il  re  indisse 
la  guerra  ai  Sassoni. 

Nella  di  lui  assenza,  Fredegonda  la  per- 


suase di  far  ministrare  il  battesimo  al  neo- 
nato principe,  c di  tenerlo  lei  medesima  al 
fonte  battesimale,  dicendole  che  questa  cc- 
monia  le  renderebbe  l’ amore  del  principe. 
L'infelice  infranse  ella  stessa,  senza  saperlo, 
i legami  che  la  univano  a Chilpcrico,  perchè 
la  Chiesa,  vietando  al  padre  ed  alla  madre 
naturali  d’essere  i parenti  spirituali  della  loro 
prole,  scagliavano  i più  tremendi  anatemi 
contro  gli  infrallori  di  colai  legge. 

I re  possono  essere  spergiuri,  infrangere 
i più  sacri  vincoli,  trucidare  i prigionieri,  as- 
sassinare migliaia  d’uomini,  satollarsi  d’oro 
e di  sangue , essere  incestuosi  c parricidi. 
Tulli  questi  delitti  sono  permessi;  scon- 
tansi  presso  Dio  con  donazioni  fatte  ai  ve- 
scovi a norma  della  tariffa  di  Roma.  Ma  se 
osano  contravvenire  ai  divieti  della  Chiesa, 
e giacere  con  una  donna,  che  abbia  tenuto 
al  fonte  battesimale  i proprii  figli,  sono  sco- 
municati senza  speranza  di  perdono  ed  eter- 
namente dannali  ! Cosi  Chilpcrico  , al  suo 
ritorno,  fedele  osservatore  delle  leggi  assurde 
ed  immorali  di  Roma,  ripudiò  la  moglie  onde 
non  incorrere  nelle  ecclesiastiche  censure. 

Fredegonda  sperava  di  salire  sul  trono  ; 
ma  il  principe , più  avaro  che  innamoralo, 
fece  dai  suoi  legali  domandare  a re  Alana- 
gildo in  isposa  Galsunta,  sorella  di  Brune- 
childe.  Il  monarca  non  osò  dare  un  rifiuto; 
la  giovine  principessa,  od  onta  delle  lagrime 
della  madre,  fu  sposa  a Chimerico,  e vittima 
della  crudele  di  lui  concubina.  Il  principe  di 
Soissons,  abbaglialo  dalle  ricchezze  che  la 
moglie  gli  apportava,  giurò  per  le  reliquie 
che  non  l’avrebbe  mai  ripudiata:  la  sua  druda 
gli  vietò  di  spergiurare. 

Ma  anzitutto  Fredegonda  ebbe  a pensare 
ai  mezzi  di  liberarsi  dalla  sua  rivale,  ed  ot- 
tenere dal  principe  la  promessa  d’essere  un 
giorno  regina.  Ella  ricusò  a Chilpcrico  i suoi 
amplessi  dopo  contralto  il  secondo  coniugio; 
quindi,  poiché  egli  arse  furibondo  di  amore, 
ella  s’abbandonò  nelle  di  lui  braccia  a tulle  le 
voluttà.  Il  re,  sedotto  da  questa  infame,  pro- 
mise di  dar  morte  alla  moglie,  e la  domane 
inviò  un  cortigiano  alla  regina  col  man- 
dalo di  strangolarla.  Fredegonda  era  stala 
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più  sollecita:  Galsunta  aveva  cessato  divivere 
nella  notte,  ed  era  già  avvolta  in  un  lenzuolo. 

Si  sparge  tosto  la  nuova  del  delitto,  c tutto 
il  reame  ne  freme.  Sigebcrto  e Bruncchilde 
giurano  di  vendicare  la  morte  della  germana; 
raccolgono  nn  esercito  e fra  quindici  giorni 
invadono  il  reame  di  Soissons.  Gli  assassini, 
da  tulli  derelitti,  e respinti  dai  popoli,  stanno 
per  scendere  dal  soglio.  I loro  Stali  sono  in 
potere  di  un  nemico  implacabile;  non  hanno 
più  che  un  rifugio,  la  città  di  Tournai,  in  cui 
sono  rinchiusi.  Ma  Fredegonda  era  altrettanto 
imperterrita  nei  perigli,  quanto  audace  nei 
delitti.  Arma  di  pugnale  due  giovinoti!  che 
aveva  sedotti  coi  prestigi  della  religione, 
colla  speranza  di  molte  ricchezze,  con  splen- 
didi donativi,  e coi  piaceri  sensuali.  La  trama 
ebbe  il  suo  effetto.  Sigeberto  cadde. 

È tosto  sciolto  l'assedio  di  Tournai,  l'eser- 
cito nemico  lascia  il  campo,  le  città  del  regno 
ritornano  all'obbedienza,  ed  il  Nerone  dei 
Franchi  invade  alla  sua  volta  gli  Stali  del 
germano  e li  conquista.  Allora,  oh  eccesso  di 
viltà  e di  ignominia!  La  sorella  di  Galsunta, 
la  vedova  di  Sigeberto,  ofTre  la  sua  mano  a 
Chiiperico!  E la  concubina  non  può  opporsi 
a questa  unione,  tranne  rappresentando  al 
principe,  non  esservi  più  che  un  ragazzo  da 
far  perire , per  far  suo  anche  il  regno  di  Au- 
strasia.  Ma  Gundebaldo  rese  vano  il  progetto; 
inviò  a Parigi  il  giovine  principe  di  soli  cinque 
anni , c lo  proclamò  re  della  città  di  Metz, 
col  nome  di  Childeberlo  IL 

Chiiperico , frustrato  nelle  sue  speranze _ 
portò  seco  i tesori  di  Sigeberto,  tolse  a Brunc- 
childe le  due  figliuole,  e la  fece  quindi  rin- 
chiudere in  Rouen. Frattanto  inviò nellaMaina 
alcune  truppe,  c mandò  a Mcroveo,  suo  pri- 
mogenito, d'invadere  il  Poitou.  Ma  il  giovane 
capo,  il  quale  odiava  il  padre  c Fredegonda, 
voleva  vendicare  l'infelice  sua  madre.  A vece 
di  portarsi  a Poiliers,  va  a Rouen,  dichiarasi 
protettore  di  Childeberlo,  e sposa  la  propria 
zia  Brunechilde.  Lo  sventurato  Prelestato , 
vescovo  della  città,  che  aveva  benedetto  il 
matrimonio,  ed  il  principe  medesimo,  scon- 
tarono colla  vita  la  ribellione. 

Fredegonda  trionfava:  non  rimaneva  più 


a Chiiperico  altro  che  un  tiglio,  per  nome 
Clodovco  , che  la  matrigna  odiava  mortal- 
mente. Tuttavia  non  osava  patrarc  un  nuovo 
omicidio , non  ostante  il  suo  impero  sullo 
spirilo  del  marito.  La  superstizione  c l'igno- 
ranza di  questi  tempi  barbari  secondarono  i 
suoi  progetti.  Gli  Stali  di  Chiiperico  erano 
guasti  dalle  inondazioni, da  un  variare  insolito 
dell'atmosfera , dalla  fame  e dalle  malattie 
epidemiche , le  quali  ne  conseguono.  11  re 
medesimo  aveva  corso  pericolo  della  vita,  ed 
i figli  di  Fredegonda  ne  eran  morti. 

Questa  donna  crudelo  approfittò  dello  spa- 
vento generale , ed  accusò  Clodovco  quale 
autore  di  queste  calamità  domestiche  per 
opera  di  una  maga  di  lui  amante.  La  don- 
zella accusata  di  sortilegio  fu  menata  pri- 
gione c torturata  per  modo  che  confessò  di 
essere  maga.  Dopo  di  ciò,  la  matrigna  carpi 
al  re  l’ordine  di  cattura  c di  comparizione 
del  figlio  al  di  lui  cospetto. 

Fredegonda  non  voleva  affidare  ad  altri  la 
cura  della  sua  vendetta;  assunse  la  qualità 
di  magistrato,  interrogò  il  principe,  c non 
polendo  strappargli  di  bocca  un  solo  accento 
accusatore,  lo  oltraggiò  in  mille  modi,  spe- 
rando di  irritare  cosi  l'impetuoso  Clodovco  c 
spingerlo  a minacce  contro  il  padre.  Le  in- 
fernali sue  arti  riuscirono  vane:  allora  non 
rimanevate  altro  scampo  clic  un  nuovo  de- 
litto. Il  principe  si  rinvenne  impiccato  nel  suo 
carcere.  La  domane  si  persuase  a Chiiperico 
clic  il  figliuolo  crasi  data  per  se  medesimo 
la  morte,  perche  conosccvasi  reo.  La  maga 
fu  arsa  viva,  gli  ufficiali  di  Clodoveo  furono 
proscritti,  e Fredegonda  fece  sue  le  dovizie 
delle  vittime. 

La  morte  di  Clodoveo  non  bastava  a tran- 
quillare la  regina;  ella  sapeva  che  poteva 
cadere  sotto  il  potere  di  un  signore  sdegnalo; 
col  suo  ultimo  assassinio,  il  figliuolo  di  Si- 
geberlo  veniva  ad  essere  1’  unico  erede  del 
trono  di  Chilperioo.  Ella  volle  cattivarsi  l’a- 
micizia di  lui  e gli  propose  di  farlo  rico- 
noscere da  Chiiperico  siccome  crede  de' suoi 
Stati,  se  acconsentiva  ad  avvelenare  Brunc- 
childe. Childeberlo  rigettò  la  proposta , c 
questa  perfidia  fu  causa  di  una  nuova  guerra, 
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in  cui  migliaia  d'uomini  furono  scannati  in 
difesa  di  due  prostitute.  Ella  cercò  un  ap- 
poggio presso  il  re  dei  Goti  e gli  offri  in 
matrimonio  la  di  lei  figlia. 

Il  barbaro  gradi  l'alleanza  di  Chilperico  : 
la  giovane  fidanzala  parti  per  gli  Stali  dello 
sposo,  seguita  da  cinquanta  carri  carichi  dei 
suoi  tesori  ed  accompagnala  da  quattro  mila 
armati,  che  furono  sconfitti  da  Didier,  conte 
di  Tolosa , il  quale  prese  il  tesoro , e co- 
strinse la  sposa  a tornarsene  al  padre. 

Gli  storici  dicono  che  questa  principessa 
era  non  meno  impudica  della  madre,  ed  a 
questa  rivale;  e che  ne  nacquero  contese  scan- 
dalose al  paro  delle  orgic  loro,  degne  di  una 
Messalina.  Fredegonda  gelosa  volle  torre  di 
vita  la  figlia:  la  chiamò  un  giorno  presso  di 
sò  nella  camera  cubiculare,  e rimproveran- 
dola che  fosse  verso  lei  troppo  altiera,  le 
offri,  perchè  volesse  mostrarsi  più  affettuosa, 
ricche  collane  c preziosi  monili  contenuti  in 
uno  scrigno.  La  giovine  principessa  si  curvò 
per  osservare  i gioielli:  intanto  l'infame  Fre- 
degonda balzò  dal  letto  c rinchiuse  violen- 
temente il  coffano  sul  capo  alla  figliuola,  e 
se  le  grida  dell'infelice  non  fossero  state  udite, 
la  madre  avrebbe  strangolata  la  figlia  colle 
proprie  mani. 

Chilperico  fu  alla  sua  volta  la  vittima  di 
questa  dunna  perversa.  Il  re  dimorava  a 
Chellcs , presso  Parigi.  Aveva  ivi  posto  la 
sua  sede  alcun  tempo  dopo  che  Fredegonda 
avevagli  partorito  un  figlio,  cui  fu  imposto 
il  nome  di  Clotario.  Un  bel  mattino , sullo 
scorcio  di  dicembre , il  principe , che  tutti 
credevano  partilo  per  la  caccia , sali  dalla 
regina  che  non  l'aspettava:  era  sola  ed  at- 
tendeva alla  sua  toeletta:  entrò  pian  piano, 
e per  farle  una  sorpresa  le  diede  un  leggiero 
colpo  con  una  bacchetta  sopra  le  reni.  Questa 
scambiando  il  re  per  l'amante  che  aspettava, 
gli  disse  senza  rivolgersi:  « Landry,  un  ca- 
li valier  tuo  pari  non  debbo  mai  prendere 
« le  dame  per  di  dietro.  » 

Il  principe  immobile  per  lo  stupore,  tacque 
ed  usci.  Fredegonda  s'avvide  del  suo  errore: 
per  schermirsi  dalle  funeste  conseguenze,  fece 
chiamare  a sè  il  drudo  ; gli  narrò  la  sua 


imprudenza,  comandandogli  di  scegliere  tra 
la  morte  di  Chilperico  e la  vendetta  di  un 
marito  inesorabile.  Al  ritorno  dalla  caccia  il 
re  cadde  pugnalalo  dagli  appostali  assassini. 
Cosi  peri  questo  mostro , i cui  delitti  ave- 
vano fatto  deserto  il  regno , e costretto  i 
cittadini  ad  esulare.  Sventurato  guerriero . 
Chilperico  non  trionfò  mai  de' suoi  nemici 
che  cogli  assassinii  ; vile , in  un  secolo , in 
cui  il  coraggio  era  tuttavia  la  virtù  dei  re, 
fu  sempre  vinto  dai  suoi  germani.  Finalmente 
si  rese  degno  del  titolo  di  Nerone  della 
Francia , che  imitò  eziandio  nel  reputarsi 
letterato. 

I re  di  Borgogna  e d'Auslrasia,  dopo  la 
di  lui  morte,  ne  rivendicaron  la  successione. 
Gontrano  prevenne  il  nipote,  entrò  in  Parigi 
con  un  numeroso  esercito , e prese  il  pos- 
sesso del  regno  in  nome  del  giovane  Clotario. 
Childeberlo,  costretto  a sostare  a Metz,  chiese 
allo  zio  la  divisione  degli  Stati  di  Chilperico, 
e lo  pregò  di  consegnargli  Fredegonda  onde 
punirla  degli  assassinii  del  marito,  di  Gal- 
sunta , di  Sigeberto  , e dei  figli  della  prima 
moglie  di  quello.  Ma  Gontrano  era  già  stato 
sedotto  dalla  scaltra  vedovella  che  avevagli 
promesso  la  reggenza,  e lo  aveva  persuaso 
che  il  giovane  Clotario  era  figlio  di  Chilpe- 
rico, c non  di  Landry.  Il  principe  rimandò 
i legati  di  Childeberlo,  dichiarando  che  aveva 
assunto  la  protezione  del  figlio  e della  madre. 

Fredegonda  volle  disfarsi  de'  suoi  nemici, 
c commise  ad  alcuni  suoi  bravi  di  uccidere 
Brunechilde ed  il  re  d’Auslrasia:  furono  sco- 
perti, presi  ed  impiccati.  La  morte  di  Gon- 
trano fu  per  lei  una  nuova  sventura;  ma 
Fredegonda  colla  sua  scaltrezza  seppe  man- 
tenere nella  fede  verso  il  figlio  grandi,  sol- 
dati e popolo.  Quanl'era stupido  questo!  Ella 
si  pose  alla  testa  dell’esercito,  portando  fra  le 
sue  braccia  il  fanciullo  che  le  serviva  di  scudo, 
e co)  suo  esempio  infuse  tanto  ardire  nei 
soldati,  che  sconfissero  il  re  d'Auslrasia  e 
conquistarono  la  Neustria  a Clotario.  Alcuni 
mesi  dopo  questa  rotta,  Childeberlo  II  morì 
avvelenalo. 

Non  si  sa  se  questo  delitto  debba  impu- 
tarsi a Fredegonda  , od  a Brunechilde  ; la 


Digitized  by  Google 


datario  U. 


Digitized  by  Google 


DEL  DISPOTISMO 


posterità  ne  fece  rea  questa  ultima,  bramosa 
di  regnare  sola  in  nome  dei  nipoti.  Infatti 
Brunechilde  assunse  la  reggenza  del  regno, 
ed  indisse  la  guerra  alla  sua  rivale:  in  questa 
nuova  lotta  Brunechilde  ebbe  ancora  avversa 
la  sorte:  perdè  i suoi  tesori,  i migliori  soldati, 
e potò  appena  portare  in  salvo  cento  uomini 
della  sua  guardia. 

Dopo  questa  vittoria  Fredcgonda  mori  ma- 
ledetta. 

Brunechilde  finalmente  fu  sola  nella  san- 
guinosa arena,  in  cui  elleno  da  assai  tempo 
si  contrastavano  il  premio  del  delitto,  e questa 
regina  infame  in  preda  alle  passioni  segnalò 
il  suo  regno  colla  crudeltà  e colla  lascivia. 

L’esempio  di  Brunechilde  debbe  insegnare 
ai  popoli  che  il  potere  supremo  è del  paro 
tremendo  nelle  mani  delle  regine , che  in 
quelle  dei  re. 

L’ambiziosa  Brunechilde.  onde  imperare  sui 
popoli  dell'Austrasia,  ora  solleticava  le  pas- 
sioni dei  giovani  re,  tìgli  di  Childeberto,  ora 
li  aizzava  gli  uni  contro  gli  altri,  o corrom- 
peva i loro  costumi,  facendo  ella  stessa  l’uf- 
ficio di  mezzana.  La  loi*o  corte  era  composta 
di  prostitute,  ed  alcune  volle,  dicono  i cro- 
nisti , Brunechilde  prendeva  parte  alle  loro 
orgie,  al  fine  di  far  sottoscrivere  ai  principi, 
nei  momenti  di  ebbrezza,  l’ordine  di  scannare 
gli  uomini  saggi  che  li  avrebbero  fatti  ar- 
rossire della  loro  depravazione  ! 

Brunechilde , vecchia  e logora , ma  non 
sazia  di  maschili  amplessi,  s’accese  d’amore 
per  un  giovane  signore , dello  Protado;  la 
megera,  bramando  innalzare  il  suo  amante 
sopra  i re,  lo  rese  complice  dei  suoi  delitti, 
e preparò  la  rovina  della  monarchia,  eleg- 
gendolo prefetto  del  palazzo.  L’autorità  e l'or- 
goglio del  favorito  crebbero  a segno  che  i 
grandi,  ingelositi,  si  rubellarono  contro  Teo- 
deberto,  fecero  trucidare  Protado  e costrinsero 
il  principe  ad  espellere  dai  suoi  Stali  Bru- 
nechilde. Ma  questa  donna,  avida  di  regno» 
poneva  già  in  pratica  la  massima  dei  tiranni: 
dirute  et  impera.  Sbandita  da  Tcodebcrlo,  si 
ricoverò  presso  Thierry,  e gli  persuase  che 
suo  fratello  era  un  bastardo,  figlio  della  co- 
mune madre,  e di  un  giardiniere. 
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Questa  rivelazione  destò  una  guerra  tre- 
menda tra  i due  fratelli  : il  re  d'Austrasia  fu 
sconfitto  ed  invialo  a Chàlons  sulla  Sonna , 
dove  Brunechilde  lo  fece  assassinare;  i due 
figliuoli  del  principe  furono  trucidati,  ed  ella 
stessa  schiacciò  il  più  giovane  contro  il  muro. 
Giusta  punizione  di  Dio  contro  Teodeberlo, 
assassino  della  propria  moglie  Bilichildc,  onde 
sposare  la  concubina  Teodichildc. 

Thierry  s innamorò  poscia  della  figlia  del 
morto  fratello,  e voleva  sposarla.  Brunechilde 
fu  obbligala  a confessare  la  legittimità  del- 
l’infelice Teodeberlo.  e vietò  al  principe  della 
Borgogna  di  sposare  la  nipote;  ma  il  re 
avendo  dichiaralo  che  non  recederebbe,  Bru- 
nechilde gli  ministrò  un  lento  veleno  che  lo 
trasse  a morte.  Thierry  aveva  quattro  figli: 
ne  fu  tutrice  Brunechilde. 

Finalmente  la  vendetta  divina  colpi  que- 
st’ empia.  Clotario  con  un  possente  esercito 
s’  avviò  verso  Metz , ed  ottenne  un  agevole 
trionfo  sopra  uomini  che  odiavano  Brune- 
childe. La  regina, caduta  in  potere  del  nemico, 
comparve  in  atto  supplice  dinnanzi  al  figlio 
di  Fredegonda! 

Clotario,  degno  d’appartenere  a questo  se- 
colo barbaro,  comandò  che  ella  fosse  esposta 
a tulli  gli  insulti  della  soldatesca,  per  tre 
giorni  torturata,  c finalmente  attaccala  alla 
coda  di  un  cavallo  indomito  che  la  trascinò 
attraverso  le  selve  e le  roccie.  1 brani  schi- 
fosi di  questo  cadavere  furono  quindi  arsi, 
e le  ceneri  sparse  al  vento.  Alcuni  scrittori 
dicono  che  le  sue  esuvie  furono  raccolte  dai 
preti,  e riposte  in  un’urna  nell’abazia  di 
s.  Martino  d’Autun. 

Ecco  il  fine  della  tremenda  lolla  tra  Brune- 
childe e Fredegonda,  la  quale  sembrava  trion- 
fare della  sua  rivale  nella  persona  di  Clotario. 

Brunechilde,  crudele  per  capriccio,  lasciò 
il  freno  alle  sue  passioni , e non  die'  mai 
prova  di  quell’energia  che  è per  lo  più  il 
retaggio  dei  più  grandi  delittuosi. 

Fredegonda,  invece,  più  perigliosa  ed  ab- 
bominevole,  scampò  colla  fermezza  al  me- 
ritalo castigo,  e mori  sul  trono. 

Brunechilde.  colpevole  e vile,  cadde  in  po- 
tere di  un  mostro  il  quale  ne  imitò  (esempio. 


Voi.,  il 


M 


VISIGOTI 


TEODI  o TEUTA,  TEODEGIS1LO,  AGILA, 
ATANAG1LDO,  LI  MB  A o LI  UBA,  LEOVIG1LDO, 
RECAREDO. 


làmsiijeraziooi  sull'uUIitti  della  iloria.  Itclrospelliva.  - Dubbii  sull'ucdsore  di  Amalarico.  — lai  Pro- 
venza aggregala  al  regno  Goto  d'Italia  dai  gran  Teodorico.  — Teodi  , re,  pone  la  sede  in  Toledo  e 
lascia  Tolosa.  — Perchè. 


« A diiudeva  il  racconto  della  vita  del  primo 
Childerico  re  Franco  con  una  saggia  annota- 
zione d'un  filosofo  francese,  di  Thierry,  per 
lavarmi  dalla  taccia  di  soverchia  minutezza 
nella  divisione  dei  regni  c delle  schiatte  , 
ancorché  quelli  non  siano  siati  di  assai 
lunga  durata,  e queste  o siano  in  breve  del 
tulio  scomparse,  o pure  abbiano  posto  di 
poi  la  loro  stanza  altrove,  perchè  colali  do- 
minazioni impressero  in  que’ popoli,  ora 
confusi  in  una  grande  nazione,  uno  speciale 
carattere,  e la  storia  dei  principi  che  regna- 
rono sul  popolo  che  diede  poscia  il  nome 
a tulio  l’imperio,  non  è la  storia  di  quegli 
altri  popoli,  c delle  loro  vicende  buone  o 
triste  per  virtù  o per  colpa  dei  loro  reggi- 
tori. Questa,  si  dirà,  è una  ragione  bella  e 
buona;  ma  qui  si  tratta  di  storia  antica,  si 
parla  di  cose  vecchie  che  nou  interessano 
i viventi,  i quali  hanno  d'uopo  di  attualità. 
Ma,  Dio  buono!  dalle  attualità  si  impara 
forse  a ragionare  logicamente?  La  vera 
dialettica,  specialmente  per  ciò  che  spella 
alle  sorti  delle  nazioni , al  giudizio  che  far 
si  debbe  delle  varie  forme  di  reggimento, 
allulilità  loro  maggiore  o minore,  all'oppor- 


tunilà  odierna  o futura,  ba  il  suo  fondamento 
nella  storia  del  genere  umano  fino  ai  tempi 
nostri.  Da  ciò  che  fu,  e perchè  fu,  l’uomo 
pensatore  deduce  il  perchè  di  ciò  che  è, 
e di  ciò  che  sarà,  paragonando  le  circostanze 
presenti  colle  passale;  e vede  quello  che 
può  attualmente  porsi  in  pratica,  distingue 
le  utopie  giammai  attuabili  dalle  idee  che 
utopiche  sono  in  oggi  e domani  saranno 
utili  di  fatto,  non  meno  che  queste  dalle 
altre,  per  cui  nulla  si  avventura  promoven- 
dole.  Quest'argomento  di  ragione  prevalendo 
in  noi  all'  osservazione  dettala  dall'iner- 
zia forse  di  pochi,  pei  quali  non  esiste  che 
l'oggi  ed  il  domani,  e cui  duole  rimuovere 
la  pietra  sepolcrale  che  cuopre  il  passalo, 
sebbene  questo  sia  quell'esperienza  da  tulli 
chiamala  maestra,  non  ci  siamo  rimossi  dal 
primo  dosamento.  S'  aggiunge  che  io  sono 
arciconvinlo  di  quanto  scrive  Thierry  nella 
VI  lettera  sulla  storia  di  Francia:  non  credo 
un'acca  di  ciò  che  dicono  coloro  che,  stra- 
nieri alla  nostra  pairia,  la  vogliono  amante 
soltanto  dei  puerili  romanzi  e nemica  della 
severa  storia,  perchè  questa  nou  solletica  i 
nervi, usi  solo  a sentire  la  scossa  elettrica  delle 
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Passioni  individuali,  e lo  siile  non  è come 
il  romanesco  leggero  e frizzante.  Se  è quindi 
vero  e giusto  ciò  che  ne  dice  quel  celebre 
scrittore  per  la  sua  nazione,  quanto  più  es- 
sere lo  deve  per  l’italiana,  madre  degli  sto- 
rici migliori!  « Io  credo,  egli  scrive,  che 
« sia  giunto  il  tempo  in  cui  il  pubblico 
« leggerà  più  volonlieri  la  storia  d’ogni  altra 
« cosa;  forse  questo  ò il  progresso  logico 
« dell’  incivilimento  : dopo  un  secolo  che  ha 
« scosso  le  menti  colle  idee,  fa  d’uopo  ne 
« venga  uno  che  svolga  i fatti;  forse  noi 
« siamo  stanchi  di  udire  tante  censure  contro 
« il  passato,  come  contro  un  assente;  forse 
« è anche  un  capriccio  letterario.  La  lettura 
« dei  romanzi  di  Waltcr-Scott  ha  rivolto  la 
« mente  di  molli  a quel  medio  evo  testò 
« disprezzato,  e se  avvenne  oggidì  una  rivo- 
« luzionc  nel  modo  di  leggere  e scrivere  la 
« storia,  forse  ne  ha  colpa  il  romanziere 
« Britanno.  La  curiosità  destata  in  tulle  le 
« classi  da  questi  romaneschi  racconti  di 
« tempi  e di  uomini,  reputali  barbari,  ha 
« resa  più  comune  la  brama  di  sapere  pro- 
« priamente  il  vero,  e quindi  quella  di  leg- 
« gere  le  opere  più  gravi,  in  cui  tace  la 
« fantasia,  ed  il  solo  criterio  serve  di  guida.  » 

« Le  orme  dcll’Anglo  furono  battute  in 
ambo  gli  emisferi:  nel  nostro  dai  preclari  in- 
gegni di  Manzoni,  Guerrazzi,  Grossi  ed 
Azeglio  e di  molli  loro  imitatori,  non  meno 
che  da  quelli  di  infiniti  scrittori  in  versi  ed  in 
prosa,  romanzieri  e drammaturgi , special- 
mente francesi.  I loro  conati  a vece  di  ac- 
cendere gli  animi  di  più  forte  volontà  l’a- 
vranno spenta?  Le  tre  nazioni  che  stanno 
a capo  deirineivilimento,  due  per  la  gran- 
dezza deH’imperio,  la  libertà  che  vi  regna, 
e tulli  i beni  che  ne  conseguono;  la  terza 
per  quella  favilla  del  genio,  che  prima  segna 
all’  uomo  ogni  migliorìa,  siccome  stella  mat- 
tutina che  addila  al  villico  il  prossimo  ap- 
parir dell’aurora,  non  saranno  mai  per  re- 
trocedere. 

« Clodoveo , poiché  ebbe  abbracciato  il 
cattolicismo,  reputò,  siccome  dicemmo,  lecita 
l'invasione  del  regno  di  Tolosa,  perchè  i 
Visigoti,  che  lo  possedevano,  erano  Ariani , 


ed  in  fatti  conquistò  le  tre  Aquilanie,  la 
Linguadoca,  ed  una  parte  della  Provenza 
Poiché  ebbe  ucciso  il  loro  re  Alarico,  s’im- 
padronì di  Tolosa;  ma  il  gran  Teodorico, 
re  d’  Italia,  s’  oppose  ai  suoi  progressi , e 
gli  fu  forza  sostare. 

« I suoi  quattro  figli  distrussero  il  reame 
di  Borgogna;  ed  è certo  che  eglino  od  i loro 
discendenti  avrebbero  facilmente  consolidato 
il  loro  potere  nella  Linguadoca,  conservala 
la  porzione  della  Provenza  già  conquistata  e 
fatto  loro  il  rimanente,  se  la  divisione  della 
monarchia  tra  i di  lui  figli  e la  conseguente 
tra  i suoi  nipoti  non  li  avesse  spinti  gli 
contro  gli  altri,  non  avesse  suscitate  tante 
guerre  civili.  Questi  dissidii  fecero  sì  che 
le  due  provincie  rimanessero  congiunte  alla 
Spagna  sino  a che  i Saraceni  le  invasero 
siccome  parte  integrante  del  regno  Iberico. 

« Notammo  già  nel  precedente  secolo  che 
Teodorico,  appena  ebbe  raffrenalo  1’  ardire 
Franco,  erasi  assunta  la  reggenza  del  regno 
Visigoto  spettante  al  nipote  Amalarico,  ed 
aveva  nominato  Teodi  aio  del  giovane  prin- 
cipe: ci  conviene  ora  soggiungere  che  questo 
Teodi  era  luogotenente  di  Teodorico  nella 
Spagna , siccome  lo  rappresentava  nella 
Gailia  Liberio. 

« Abbiamo  narrato  in  qual  modo  Amala- 
rico abbia  cessato  di  regnare:  il  Mezeray 
muove  qualche  dubbio  sull’  uccisore,  e sem- 
bra accennare  allo  stesso  Teodi;  checchessia 
di  ciò,  il  fatto  sta  che,  mentre  la  Provenza 
rimase  in  potere  dei  re  Visigoti  succeduti 
in  Italia  a Teodorico,  il  quale  erasene  im- 
possessato sotto  pretesto  delle  spese  falle 
nella  guerra  contro  i Franchi;  il  regno  Vi- 
sigoto in  Francia  e nella  Spagna  scadde  in 
potere  di  Teodi,  e Clotario  re  Franco  non 
ritrasse  alcun  utile  dalla  mossa  guerra,  tranne 
un  pingue,  bottino,  e la  gloria  d aver  vendi- 
cata la  sorella  che  poscia  morì  per  via. 

« Siccome  però,  a cominciar  da  Teodi,  i 
re  Visigoti,  per  timore  dei  troppo  possenti 
vicini,  lasciarono  Tolosa , e posero  la  loro 
sede  in  Toledo;  così  di  loro  individualmente 
nella  rubrica  dei  re  di  Spagna,  bastandoci 
di  averne  quivi  registrato  i nomi. 


BORGOGNONI 


SIGISMONDO  E GODOMARO  II. 


Sigismondo  è cattolico,  fonda  il  convento  di  S.  .Maurizio  noi  Vadoso.  — Fa  morire  U proprio  figlio  ad 
istigazione  della  matrigna.  — Se  no  pento.  — Fa  molte  liberalità  ai  frati.  — S.  Clotilde  eccita  i suoi 
figli  alla  guerra  con  Sigismondo  per  vendicarla.  — Sigismondo  b sconfitto  e barbaramente  morto.  — 
Godomaro  gli  succiali1  e rompo  Glodorniro.  — Godomaro  rogna  pili  anni  in  paco.  — In  nna  nuova 
guerra  coi  Franchi,  Godomaro  fi  fatto  prigione  e morto  crudelmente.  — Fino  del  regno  dei  Borgo- 
gnoni. 


u l jr  unti  (‘baldo , il  quale,  siccome  abbiam 
narralo  a suo  luogo , aveva  ucciso  suo  fra- 
tello Childerico , padre  della  regina  Clo- 
tilde, lasciò  a sè  superstiti  due  figliuoli  Si- 
gismondo e Godomaro. 

Sigismondo  assunse  il  titolo  di  re.  pro- 
fessò la  fede  ortodossa,  ed  attese  a promuo- 
verla nel  suo  reame.  Sigismondo,  che  la 
Chiesa  venera  qual  santo,  fu  il  fondatore  del 
convento  di  S.  Maurizio  nel  Vallese,  cui  diede 
molte  c molle  ricchezze.  Non  sappiamo  altro 
del  suo  regno,  tranne  che  fece  per  iniqui 
sospetti  strozzare  in  letto  il  proprio  figlio 
Sigerico.  Ecco  per  testimonianza  di  Gregorio 
di  Tours  il  fatto  cotte  avvenne.  Era  morta 
a Sigismondo  la  prima  moglie,  figliuola  di 
Teodorico  re  d'Italia,  e madre  di  Sigerico, 
ed  aveva  menato  un'altra  consorte,  la  quale, 


giusta  l'uso  delle  matrigne,  cominciò  a mal- 
trattare il  figlio  del  marito  ed  a suscitargli 
dei  guai.  Avvenne  quindi  che  in  un  giorno 
solenne  avendo  il  giovane  notalo  che  la 
matrigna  vestiva  alcun  ricco  ornamento  della 
madre  sua,  le  dicesse  pien  di  cordoglio:  « Tu 
« sei  indegna  di  portare  quelle  gemme  che 
« spellarono  alla  tua  regina,  a mia  madre.» 
Accesa  d’  ira,  concila  il  marito  con  infami 
sospetti:  Questo  figliuolo  perverso,  dicesse, 
« aspira  al  regno,  e dopo  averli  morto  ago- 
« gna  alla  conquista  del  reame  d ltalia  che 
« già  spellava  all’avo  suo.  Non  ignora,  clic 
• non  potrà  mandare  ad  effetto  il  suo  divi- 
« samento  mentre  tu  vivrai.  » Sigismondo  . 
furioso,  cedendo  alle  bugiarde  suggestioni 
della  matrigna,  si  brutta  di  un  parricidio.  Ap- 
pena ebbe  compiuta  la  nefanda  opera,  se  ne 
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pelili  e pianse.  Narrasi  clic  un  vecchio  gli  di- 
cesse: «piangi  sulla  tua  sorte,  crudele  parri- 
« cida:  quello  che  uccidesti  non  ha  d’uopo  delle 
« tue  lagrime.  » Tuttavia  si  portò  al  mona- 
stero di  s.  Maurizio  dove  per  più  giorni  pianse 
e digiunò  in  pena  del  suo  fallo.  Fondò  in 
quel  monastero  una  salmodia  continua,  e 
tornossene  a Lione.  Vivevasene  ivi  in  pace, 
intento  in  opere  pie,  giusta  lo  stile  di  que’ 
tempi,  vale  a dire  , facendo  penitenze  ed 
essendo  liberale  verso  i frati,  alloraquando 
Clotilde,  vedova  di  Clodoveo,  la  quale  aveva 
lasciato  il  mondo  per  consacrarsi  appieno 
alla  religione,  presso  la  tomba  di  s.  Martino 
di  Tours,  sostò  dalle  preci  per  recarsi  a 
Parigi,  e dire  ai  suoi  figliuoli:  « Fate  che 
« io  non  mi  penta  della  tenerezza  con  cui 
« v’ho  cresciuti;  vi  mova  a sdegno  l’ ingiuria, 
« che  trentalre  anni  fa  io  ricevetti,  e ven- 


« dicale  la  morte  di  mio  padre  e di  mia 
« madre.  » 

« Giurarono  essi,  ed  assalito  Sigismondo, 
lo  vinsero;  poscia  trattolo  dal  convento  di 
s.  Maurizio  dove  crasi  rifuggito,  il  precipi- 
tarono colla  moglie  ed  i figli  in  un  pozzo 
presso  Orleans,  dove  fu  per  martire  vene- 
rato. Clodomiro,  autore  dell’assassinio,  conti- 
nuò da  solo  la  guerra  ; ma  Godomaro 
successore  di  Sigismondo  lo  sconfisse  e tru- 
cidò. I Franchi,  atterriti,  chiesero  pace,  e 
Godomaro  fu  riconosciuto  re,  e regnò  tut- 
tavia in  pace  otto  anni;  ma  in  una  nuova  ■ 
contesa  coi  Franchi  cadde  prigione,  e fu 
trattato  giusta  l’uso  dei  tempi.  La  Borgogna 
obbedì  d’allora  in  poi  ai  Franchi,  benché 
fosse  governata  da  magistrati  proprii,  e colle 
antiche  leggi. 
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AMALARICO,  TEODI  o TEUTA, 
TEODEGISILO,  AGILA,  ATANAGILDO,  LIMBA  o LIED  A I, 
LEOVIG1LDO,  ERMENEGILDO,  RECAREDO  I. 


Il  regno  Visigota  non  è più  ereditario  dopo  A malaria).  — Teodi  eletto  re.  — Guerre  di  Teodi  contro 
i Romani  ed  i Franchi.  — Teodegisilo  succede  al  trono.  — K dissolato  e crudele.  — Agita  eletto  suo 
successore.  — F sconfìtto.  — Atanagildo,  suo  successore,  è acclamato  re.  — K soccorso  dai  Romani. 

— Morte  d’Agila.  — Atanagildo  paga  a caro  prezzo  il  sussidio  romano.  — Probabili  imprese  di  Ata- 
nagildo. — Figliuole  d'Alanagitdo  e loro  nozze.  — Elezione  di  Liuba.  — Crea  suo  collega  I arivi 
gitdo.  — Felice  guerra  contro  Teodomiro , re  svcvo.  — Guerra  non  meno  fortunata  contro  i Romani. 

— Morte  di  Liuba.  — Leovigildo  riconquista  gli  antichi  Stati  nelle  Gallie.  — Nuove  istituzioni  spa- 
glinole. — Dissidii  familiari  per  causa  di  religione.  — • Ribellione  del  tìglio  primogenito.  — Sconfìtta , 
prigionia  e morte  di  questo.  — Vendetta  di  Leovigildo  contro  il  re  svevo  proiettore  del  tìglio  imbelle. 

— Muove  anche  guerra  ai  Baschi.  Questi  si  rifugiano  in  Francia  e danno  il  nome  alla  Guascogna. 

— Leovigildo  esilia  S.  leandro.  — Perseguita  Giovanni  di  Biclar  fondatore  della  Radia  di  Biclar 
Cronista.  — Muore  vescovo  di  Girona.  — Guerra  tra  Leovigildo  ed  Ermenegildo  di  Rorgngna.  — Re- 
carodo  si  palesa  cattolico.  — Convoca  un  concilio.  — Manda  una  legazione  a Roma.  — Accresce  la 
potenza  del  clero.  — Pace  coi  Franchi  e coi  Romani.  — ltecaredo,  fanatico,  colle  persecuzioni  eccita 
la  rivolta.  — Sorte  di  alcuni  prelati.  — Ipocrisia  della  Regina.  — Questa  morta  , mena  in  isposa 
una  Francese  promessa  a)  re  Goto.  — Concili!  tenutisi  nel  suo  regno.  — Morte  di  Leovigildo. 


cl  secolo  precedente  e sollo  la  rubrica 
dei  re  Visigoti  di  Francia  avendo  accennato 
ai  vari  casi  di  Amalarico,  ed  alla  di  lui  morte, 
rimandiamo  colà  il  lettore. 

« Con  Amalarico  cessò  d’ essere  il  regno 
ereditario.  Teodi,  che,  mentre  era  aio  di  Ama- 
larico, con  abilità  pari  all'ambizione  crasi  fa- 
ticalo in  acquistare  fautori , e forse  aveva 
avuto  mano  alla  morte  di  esso,  siccome  ac- 


cennammo, parlando  dei  Visigoti  di  Francia 
in  questo  secolo , ne  approdili!  per  succe- 
dergli , largheggiando  privilegi  ai  Signori 
Goti . e proteggendo  la  religione  cattolica. 
Trasferì  la  sede  da  Narhona  a Barcellona,  ed 
ebbe  guerra  di  qua  e di  là  dei  Pirenei  coi 
Franchi , i quali  assediarono  perfino  Sara- 
gozza, ma  furono  respinti.  Quando  i Greci  mo- 
lestarono i Goti  d’Italia,  egli,  per  fare  una 
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diversione  , passò  lo  stretto  assalendo  Ceula, 
sottomessa  all' imperatore  Risantino;  ma  in 
una  sortila  gli  abitanti  lo  vinsero.  Mariana 
accusa  Teodegisilo,  generale  in  capo  de’  suoi 
eserciti  , di  non  avere  voluto  riportare  sui 
Franchi  una  compiuta  vittoria,  e dice:  poiché 
aveva  costretto  i Franchi  a sciogliere  l’as- 
sedio di  Saragozza,  ed,  impadronitosi  dei  passi 
dei  Pirenei,  li  aveva  sconfitti  nella  loro  ri- 
tirata, non  avrebbero  più  questi  potuto  fug- 
gire, se  il  condottiero  non  fosse  stato  com- 
pro dal  danaro  francese.  Chi  tradisce  per 
interesse,  di  che  non  è capace  per  ambizione? 

« Teodi  fu  poco  stante  ucciso  uel  suo  pa- 
lazzo da  un  preteso  pazzo. 

« Gli  succedette  Teodegisilo  medesimo,  il 
quale  era  figliuolo  di  una  sorella  di  Tolda, 
re  degli  Ostrogoti  : meritò  col  valore  il  trono, 
lo  meritò  per  molti  savi  provvedimenti , i 
quali  ricondussero  f ordine  nel  regno  ; ma 
datosi  quindi  in  preda  al  mal  costume,  avendo 
puranco  mandalo  a morte  molli  grandi  onde 
amoreggiare  colle  loro  mogli , il  popolo  ed 
i grandi  cospirarono,  e lo  uccisero  dopo  di- 
ciassette mesi  di  regno. 

« Agila  fu  eletto  re;  ma  il  suo  regno  fu 
infelice.  Appena  salilo  sul  trono  assedia  Cor- 
dova; il  suo  esercito  è sconlìtlo,  ed  il  proprio 
di  lui  figlio  cade  nella  mischia;  ed  egli  può 
a stento  ricoverarsi  nelle  terre  che  possedeva 
nella  Lusitania.  Atanagildo,  celebre  capitano, 
la  cui  ambizione  non  era  inferiore  al  valore, 
spiega  lo  stendardo  della  rivolta,  si  fa  procla- 
mare re  di  Spagna,  e chiama  in  suo  soccorso 
i Romani.  Giustiniano,  che  col  braccio  e col 
senno  di  Belisario  aveva  reso  nuovamente 
formidabile  il  vessillo  romano,  gli  invia  alcune 
truppe  capitanale  dal  patrizio  Liberio.  Appena 
questi  ebbe  raggiunto  Atanagildo  , offrirono 
ad  Agila  la  pugna,  c lo  sconfissero  presso 
Siviglia.  Agila  si  ricoverò  in  Merida , dove 
lo  trucidarono  i propri  sudditi,  i quali  lo  di- 
sprezzavano a cagione  dei  palili  rovesci. 

« Morto  Agila,  Atanagildo  fu  solo  posses- 
sore del  reame  ; ma  pagò  cari  i soccorsi  di 
Giustiniano,  avendo  dovuto  cedergli  molle  for- 
tezze e città  marittime,  donde  per  ottant’anni 
diedero  molestia  ai  suoi  successori.  Mariana 


lo  taccia  d’ingratitudine  verso  questi  alleali, 
perché  tentò  di  rilor  loro  le  cedute  terre. 

« A sei  miglia  da  ldagna  sulle  sponde  della 
Vicela  esiste  un  borgo  detto  Atanagildo,  fab- 
bricato forse  da  questo  re,  e vi  si  ammirano 
tuttavia  alcune  rovine  di  un  gotico  edilizio: 
da  tutto  ciò  si  potrebbe  dedurre  che  Ala- 
nagildo  portò  la  guerra  nella  Lusitania,  e vi 
fece  qualche  conquista;  ma  siccome  non  vi 
sono  più  monumenti  di  quell’epoca,  sarebbe 
malagevole  dire  contro  qual  re  Lusitano  abbia 
guerreggialo  ; forse  contro  Teodomiro , re 
Svevo,  il  quale  regnò  contemporaneamente 
ad  Atanagildo. 

« Atanagildo  fu  padre  a due  figliuole , 
Galsunla  e Brunechilde.  La  prima  era  stala 
maritala  a Childerico  , re  di  Soissons  , e la 
seconda  a Sigeberlo , re  di  Metz.  Galsunla 
sopravvisse  poco  tempo  al  suo  matrimonio; 
ma  Brunechilde,  celebre  per  i suoi  delitti  e 
le  sue  sventure , non  giunse  alla  vecchiaia, 
che  per  finire  obbrobriosamente  i suoi  giorni. 

« Morto  Atanagildo,  non  poterono  i ma- 
gnati mettersi  d’  accordo  facilmente.  Infine 
acclamarono  re  Limba  o Liuha,  molto  sti- 
mato dai  grandi  e dal  popolo  per  la  sua  pru- 
denza c la  sua  perizia  nelle  cose  pubbliche. 
Egli  chiamò  a suo  collega  sul  trono  il  ger- 
mano Leovigildo,  cui  commise  di  muovere 
guerra  a Teodomiro,  re  degli  Svevi.  Le  sue 
armi  furono  gloriose,  ed  il  re  della  Galizia 
costretto  ad  implorar  pace. 

« Leovigildo  indisse  pure  la  guerra  ai  Ro- 
mani. Questi  furono  vinti  e cacciali  dal  regno. 
I contorni  di  Malaga  furono  guasti,  e molle 
città  soggette  alla  dominazione  di  Cordova 
conquistale  sui  Romani  ed  aggregate  al  gotico 
reame. 

a Mentre  ciò  avveniva  in  Ispagna,  Liuha 
moriva  in  Francia  a Narbona,  sede  del  go- 
verno Visigoto  per  le  province  ancora  a questo 
obbedienti. 

« Leovigildo,  poiché  ebbe  dato  sesto  agli 
affari  della  Belica,  e conquistato  la  Cantabria, 
passò  neU’Aquitania,  prese  la  città  d’Agen,  e 
s’impadroni  di  lutto  il  paese,  già  posseduto 
dai  suoi  antecessori.  Essendosene  tornato  in 
Ispagna,  deliberò  di  domare  gli  Svevi  , e 
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mosse  guerra  a Miro , con  cui  però  venne 
in  breve  ad  amichevoli  accordi  per  prose- 
guire le  sue  imprese  contro  i Romani. 

« Naie  erano  alcune  turbolenze  ne'  suoi 
Stali:  per  solTocarle,  limitò  l'autorità  dei  si- 
gnori , si  cinse  di  pompa  reale , non  com- 
parendo che  assiso  in  trono  e colla  porpora, 
ed  introducendo  nella  corte  un  nuovo  ceri- 
moniale. Prode  ed  economo,  pose  ordine  dove 
aveva  trovato  scompiglio;  regolò  le  finanze; 
adottò  abito  regio;  conosciuti  i difetti  del 
governo  Goto,  volle  ripararvi. 

« Cosi  poteva  crescere  di  potenza  e au- 
torità, se  egli  medesimo  non  avesse  cagionato 
sciagurate  divisioni.  Teodosia  prima  sua  mo- 
glie, nata  da  Severinno,  governatore  di  Car- 
tagena,  avevagli  generalo  Ermenegildo  e lte- 
caredo,  che  dalla  madre  furono  educati  alla 
fede  cattolica.  Ingunda , figlia  della  regina 
Brunechilde,  moglie  del  primo,  mostrandosi 
fedele  alla  credenza  ortodossa , fu  perse- 
guitala da  tiosvinda  , seconda  moglie  del 
re,  infervorala  Ariana,  sino  a cacciarle  le 
mani  nei  capegli,  batteria,  c nuda  gettarla 
in  un  vivaio.  Credette  Leovigildo  strappare  la 
zizzania  coll' assegnare  Siviglia  per  residenza 
al  figliuolo  ; ma  questi , sia  per  gli  esempi 
della  moglie , che  pe’  conforti  del  vescovo 
Leandro , professò  la  fede  materna  ; nè  ve- 
dendo più  via  di  conciliarsi  col  padre,  chiamò 
alla  rivolta  i cattolici  del  paese,  e strìnse  al- 
leanza con  Svevi,  Goti  c Franchi  e quanti 
erano  nemici  dello  Stato. 

« Il  furore  paterno  crasi  già  fallo  palese 
nella  persecuzione  mossa  ai  Cattolici,  per  cui 
gli  uni  andarono  esuli  c spogli  dei  loro  beni, 
altri  furono  battuti,  imprigionali  o morti  con 
varìi  supplizii  ; i vescovi  furono  esiliali,  c le 
chiese  privale  delle  loro  rendite;  alcuni  cad- 
dero vittima,  c fra  questi,  parecchi  vescovi, 
siccome  Vincenzo  di  Saragozza.  Forse  non 
furono  estranei  a queste  opere  di  sangue  i 
vescovi  Ariani,  congregali  in  concilio  a To- 
ledo nel  581. 

« Narrasi  che  Ermenegildo  fu  assediato  e 
preso  in  Osetta  e condotto  in  una  torre  di 
Toledo , donde  ebbe  modo  di  fuggire  : lui 
libero,  ripresero  ardire  i suoi  partigiani  e si 


rinchiuse  in  Siviglia.  Leovigildo  cinse  tosto 
d'assedio  questa  cittì,  la  quale  non  si  arrese 
fintantoché  non  fu  travagliala  dalla  fame  per 
difetto  di  viveri  che  dapprima  traeva  da  altri 
paesi  pel  fiume  Guadalquivir , le  cui  acque 
Leovigildo  rivolse  altrove. 

« Ermenegildo  potè  tuttavia  fuggire;  ma  il 
padre,  comprali  a danaro  i Romani , ebbe 
a tradimento  Cordova , ultimo  asilo  del  ri- 
belle. Ermenegildo,  avvedutosene,  si  ricoverò 
in  una  chiesa.  Leovigildo  rispettò  I’  asilo  e 
mandò  ad  Ermenegildo  Recarcdo,  il  quale  gli 
promise  il  perdono  in  nome  del  padre.  Erme- 
negildo domandò  che  suo  padre  medesimo  ve- 
nisse nella  chiesa:  venuto,  questi  si  prostrò  ai 
suoi  piedi.  Leovigildo  lo  rialzò,  lo  abbracciò  e 
lo  menò  seco  nel  campo,  dove,  appena  giunto, 
lo  fece  spogliare  de'suoi  abili,  rimandò  tutti  i 
suoi  valletti  ad  eccezione  di  un  solo,  e lo  re- 
legò a Valenza  : sia  che  tentasse  poscia  vera- 
mente novità,  o volesse  il  padre  ridurlo  alle 
credenze  ariane,  venne  preso  e decapitato  a 
Tarragona,  e la  costanza,  con  cui  ricusò  co- 
municare cogli  Ariani , acquistò  i titoli  di 
martire  e di  santo  a questo  figlio  ribelle , 
alleato  dei  nemici  della  patria,  a questo  fa- 
natico , per  di  cui  colpa  tanto  sangue  fu 
versato.  Ingunda,  imbarcata  per  Costantino- 
poli, mori  per  via. 

« Noveriamo  Ermenegildo  tra  i re,  perchè 
a delta  di  Mariana  era  stato,  prima  della  ri- 
bellione, dal  padre  associato  al  regno. 

« Fensò  quindi  Leovigildo  a punire  quelli 
che  avevano  dato  favore  al  tiglio  ribelle.  Era 
fin  làdurato  indipendente  dai  Visigoti  il  regno 
che  gli  Svevi  avevano  stabilito  nella  Galizia 
e su  una  parte  della  Lusilania:  c se  Teo- 
dorico  Il  aveva  riuscito  un  tratto  a sotto- 
metterlo, Kemismondo  lo  ripristinò  e v'in- 
trodusse la  credenza  ariana,  scossa  dopo  molli 
anni  con  suo  danno  da  Teodomiro,  la  ri- 
pristinazione  della  fede  cattolica,  avendo  col 
tempo  suscitalo  una  guerra  civile,  della  quale 
Leovigildo  si  valse  per  punire  quel  regno  del 
favore  dato  a suo  tiglio,  invadendolo  ed  estin- 
guendolo dopo  cento  ottant  anni  di  durata. 

« Anche  agli  Escaldunac,  che  noi  chia- 
miamo Baschi  o Guasconi,  razza  Canlabrica, 
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non  domata  mai  dai  Romani  o dai  Barbari,  in- 
disse guerra  Re  Leovigildo;  li  vinse  e di- 
strusse. Allora  molti  di  loro  risolsero  ab- 
bandonare una  patria,  ove  liberi  non  potevano 
rimanere,  e,  varcali  i Pirenei,  cercarono  un 
asilo  neU’Aquilania  e dai  figli  di  Cbildeberlo 
ottennero  stanza  nel  Lampourdan,  a patto  di 
obbedire  al  duca  Geniale.  Cosi  incominciava 
il  ducato  di  Guascogna,  di  cui  parleremo  a 
suo  luogo. 

« San  Leandro,  mandalo  da  Ermenegildo 
a Costantinopoli,  fu,  nel  ritorno,  mandato 
in  esilio.  Il  celebre  Giovanni  di  Biclar  fu 
pure  bersaglio  alla  persecuzione;  di  nazione 
Goto,  era  però  nato  a Santarem  nella  Lu- 
sitania.  Si  portò  fin  dalla  giovinezza  a Bi- 
sanzio ove  dimorò  diciasette  anni,  ed  ottenne 
fama  d’uno  degli  uomini  più  dotti  del  suo 
secolo.  Leovigildo,  non  potendo  costringerlo 
a rinnegare  la  propria  fede,  lo  rilegò  a Bar- 
cellona, dove  ebbe  a soffrir  mollo  dagli  ar- 
tifizi e dalle  violenze  degli  Eretici.  Fondò 
quindi  la  badia  di  Biclar,  e continuò  la  cro- 
naca di  Vittore  di  Tumeti.  11  suo  merito,  la 
sua  pietà  erano  si  grandi,  che  superò  ogni 
ostacolo  frappostogli  dagli  Ariani  al  fine  di 
perderlo,  e fu  finalmente  crealo  vescovo  di 
Girona. 

« Per  vendicare  il  nipote  Ermenegildo,  Gon- 
trano,  re  di  Borgogna,  assale  la  Spagna  per 
terra  e per  mare.  Leovigildo  gli  oppone 
il  figliuolo  Recaredo  che  non  solo  ricaccia  i 
nemici,  ma  penetra  nella  Gallia,  nè  si  arresta 
che  all'annunzio  della  morte  di  suo  padre. 

« Alcuni  scrittori  dicono  che  Leovigildo, 
morendo,  abiurò  ('Arianesimo,  e spirò  fra  le 
braccia  di  s.  Leandro,  richiamato  dall'esilio. 
Checché  ne  sia , il  fatto  sta  che  Recaredo, 
chiamalo  a succedergli,  conchiude  pace  coi 
Franchi  ; dà  voce  della  conversione  del  padre 
c del  fattogli  comando  di  imitarlo;  onde  con- 
voca un  concilio  di  settanta  vescovi  e dei 
grandi.  Cattolici  ed  Ariani,  e professa  di  cre- 
dere come  Roma,  esortando  i sudditi  a fare 
altrettanto. 

« I libri  ariani  furono  incenerili,  spedilo 


per  omaggio  e per  consigli  a Gregorio  Magno 
con  doni  preziosi. 

, « Primo,  tra  i re  Spagnuoli,  Recaredo  si  fe' 
coronare  solennemente , crescendo  cosi  po- 
tenza al  clero.  Respinse  una  nuova  scor- 
reria di  Gonlrano , ultima  lolla  Ira  Goti  e 
Franchi;  coU'imperatorc  Maurizio  si  accordò 
circa  ai  paesi  a questo  rimasti  nella  penisola. 

« Recaredo  si  palesò  fanatico  Cattolico.  La 
maggioranza  dei  sudditi,  siccome  suole  av- 
venire, aveva  abbracciata  la  fede  cattolica: 
Ataloco  però,  vescovo  di  Narbona,  sussidiato 
da  due  conti,  fu  costante  neH’Arianesimo,  e 
fece  rubcllare  il  paese.  Ataloco  fu  morto,  ed 
i conti,  sconfitti,  soggiacquero  a crudeli  sup- 
plizii. 

« La  stessa  sorte  toccò  a Sunna,  vescovo 
ariano  di  Merida,  il  quale,  dolente  per  la 
perdila  della  sede,  stata  conferla  ad  un  cat- 
tolico , aveva  cospirato  con  alcuni  signori 
contro  il  governo  e la  vita  del  duca  Claudio, 
governatore  del  Portogallo  : scopertasi  la  con- 
giura, furono  tutti  puniti  nel  capo. 

a La  regina  Gosvinda  aveva  simulalo  di 
abiurare  l'Arianesimo;  ma  seguiva  ognora  i 
consigli  d'Uldida,  vescovo  ariano,  cospiratore 
contro  Recaredo.  Il  vescovo  andò  esule,  e la 
regina  in  breve  mori. 

« Mortagli  Gosvinda,  e poscia  Baddo,  de- 
liberò di  sposare  una  principessa  francese, 
onde  por  fine  ai  dissidii  con  quei  re.  Inviò 
impertanto  una  celebre  legazione  a chiedere 
in  isposa  la  principessa  Clodosinda,  sorella 
d'Ingunda,  già  moglie  d’  Ermenegildo.  Ella 
era  promessa  sposa  a dotano,  re  Longobardo; 
ma  il  re  franco  preferì  Recaredo,  perché  cat- 
tolico, mentre  l'altro  era  Pagano.  Queste  nozze 
furono  seguite  da  una  lunga  pace;  e Recaredo 
rivolse  tutte  le  sue  cure  a far  prosperare  il  suo 
regno,  in  cui  si  tennero  quattro  concilii,  uno  a 
Saragozza,  l'altro  a Toledo,  cui  intervennero 
sedici  vescovi,  fra  i quali,  quello  di  Merida; 
il  terzo  a Tuesca,  e l'ultimo  a Barcellona, 
ad  istanza  dell’abate  Ciriaco,  legalo  del  papa. 

< Morì  a Toledo  l’anno  601,  lasciando  a 
sè  superstiti  tre  figli,  Limba  o Liuba,  Svintila 
e Geila. 
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Retnismondo  cedendo  alle  blandizie  della  moglie  professa  l'arianesimo  e perseguila  i cattolici.  — Teo- 
domiro  fa  rinunciare  aU’arianesiino  dagli  Svevi.  — Un  miracolo  Io  induce  a tale  cambiamento.  — Con- 
corre alla  conversione  un  altro  S.  Martino.  — Questo  santo  era  versato  nelle  lettere,  e predicò  la  fede 
e fondò  molli  conventi  fra  cui  quello  di  Urna.  — Teodomi ro  raccoglie  un  concilio  in  Rugo  che  sancisco 
molti  canoni,  crea  molti  vescovadi  e li  circoscrive.  — S.  Martino  è vescovo  di  Duma.  — Concilio  di 
Braga.  — Teodomiro  guerreggia  contro  varii  rubelli.  — Ariarairo  successore  di  Teodomiro  muore  in 
breve  di  languore.  — Gli  succede  Enrico  il  quale  ne  viene  espulso  da  Eudeca  a sua  volta  relegalo 
in  un  monastero  da  Leovigildo  re  visigoto  che  riunisce  gli  Stati  Svevi  a’  suoi.  — Ribellione  degli 


Svevi.  — Amalarico  re  disfatto  da  Leovigildo. 


I arlando  degli  Svevi  del  V secolo,  ac- 
cennammo il  silenzio  serbato  dagli  storici 
quanto  ai  successori  di  Remismundo  per  assai 
tempo.  Questo  prìncipe  contratto  aveva  matri- 
monio con  una  figlia  di  Teodorico,  re  d'Italia. 
Qoeste  nozze  Furono  funeste  al  Cattolicismo, 
perchè  la  principessa,  la  quale  era  ariana, 
ed  aveva  condotto  seco  un  dottore  della  sua 
legge,  dello  Aiace,  indusse  il  re  ad  abbrac- 
ciare l’Arianesimo.  Non  contento  d’avere  pre- 
varicato, si  Fece  persecutore  dei  Cattolici.  Di 
Teodobolo,  Veramondo  ed  altri  re  Svevi,  tutti 
Ariani,  nulla  essendoci  stato  trasmesso  dagli 
antichi,  diamo  principio  con  Teodomiro. 

« Se  tacciamo  dei  Vandali  e degli  Alani 
in  questo  secolo,  può  il  lettore  vederne  il 
perchè  nell'antecedente. 

« Teodomiro  appare  sulla  pubblica  sceua 
nel  560  e non  senza  lode.  Egli  è in  questo 


Leovigildo  perseguita  i cattolici. 


anno  che  gli  Svevi , dimoranti  nella  Galizia 
e nella  Lnsilania  da  <50  anni,  professarono 
la  Fede  romana,  rinunciando  all’Arianesimo. 

« Il  re  Teodomiro  aveva  un  figlio  maialo 
e quasi  morente  : avendo  saputo  che  alla 
tomba  di  san  Martino  di  Tours  avvenivano 
molli  prodigi,  chiese  qual  religione  questo 
avesse  professalo  ; gli  fu  risposto  che  era 
stato  vescovo,  ed  insegnava  al  popolo  che  il 
Figliuolo  debb' essere  venerato  al  pari  de| 
Padre  e dello  Spirilo  Santo,  siccome  uguale 
nella  sostanza.  Se  la  è proprio  cosi , che  i 
miei  amici  vadano  a quella  tomba  ed  a quella 
chiesa,  e vi  offrano  dei  doni,  e se  mio  figlio 
guarisce,  abbraccierò  la  credenza  di  s.  Mar- 
tino. Gli  inviati  si  portarono  due  volle  alla 
tomba  del  Santo;  e si  vuole  che  il  secondo 
viaggio  sia  stato  più  felice  del  primo,  e che 
il  figlio  del  re  abbia  riacquistato  la  salute; 
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per  la  qual  cosa  questi  ebbe  tosto  a procla- 
mare l’unità  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello 
Spirilo  Santo,  e fu  unto,  congiuntamente  alla 
famiglia,  col  santo  Crisma  nel  561 . 1 leprosi 
stessi,  i quali  erano  molti,  dicesi,  guarirono. 
La  conversione  fu  aiutata  singolarmente  da  un 
altro  s.  Martino,  venuto,  come  quello  diTours, 
dalla  Pannonia,  che  aveva  pellegrinato  in 
Terra  Santa,  ed  era  uno  degli  uomini  più  dotti 
del  suo  evo.  Scrisse  più  opere  con  brio,  forza 
ed  eccellenza.  Annunziò  la  fede  cattolica  agli 
Svevi  della  Galizia  e della  Lusilania;  fondò 
varii  monasteri  ; scrisse  molte  lettere  ai  fe- 
deli onde  confermarli  nella  nuora  credenza. 
Nel  564  fondò  Ira  gli  altri  il  celebre  mona- 
stero di  Duma,  vicino  a Braga,  da  lui  poscia 
denominato,  prescrivendo  l’osservanza  della 
regola  di  s.  Benedetto. 

« Teodomiro  raccolse  quindi  in  Lugo  un 
concilio  per  raffermare  nel  regno  l’ortodossia, 
e provvedere  a varie  emergenze  della  Chiesa. 
Poiché  i vescovi  ebbero  compiuta  1’  opera 
loro,  il  re  inviò  ad  essi  una  lettera,  in  cui 
diceva,  che  gli  sembravano  pochi  i vescovi 
nel  reame  ; per  modo  che  non  potevano 
fare  annualmente  l’ ispezione  di  tutte  le 
chiese,  ed  era  assai  difficile  che  il  concilio 
si  potesse  pur  anco  raccogliere  in  ogni  anno, 
essendovi  un  solo  metropolitano.  Per  ovviare 
a questo  disordine,  i vescovi  crearono  Lugo 
Metropoli,  eressero  varii  vescovati,  uno  dei 
quali  fu  il  monastero  di  Duma,  di  cui  san 
Martino  era  abate,  e fu  il  primo  vescovo. 
Circoscrissero  le  nuove  e le  vecchie  diocesi, 
assegnando  loro  le  parrocchie  su  cui  avreb- 
bero potestà. 

« Nell’anno  563  si  tenne  un  altro  concilio 
in  Braga,  cui  presiedè  l’arcivescovo  di  questa 
città,  Lucrezio,  e nel  quale  si  trattò  de'  modi 
di  schiantare  il  Priscillianismo. 

« Essendosi  per  tal  maniera  dato  sesto 
alle  cose  ecclesiastiche,  Teodomiro  prese  le 
armi  onde  punire  alcuni  ribelli. 

a A Teodomiro  successe  Mirone  od  Aria- 
miro , il  quale  tenne  le  parti  del  Visigoto 
Ermenegildo,  e morì  fra  non  molto  di  lan- 
guore ne’  suoi  Stali , dopo  averli  ampliati 
colla  conquista  del  paese  detto  Roja , tra  la 
Navarra  e la  Castiglia 


a GHi  fu  successore  al  trono  Eurico,  che 
un  signore  del  paese,  detto  Eudeca,  il  quale 
aveva  menato  in  moglie  Sisegonda,  suocera 
d’Eurico,  spogliò  tosto  della  corona,  e rin- 
chiuse nel  monastero  di  Duma,  ove  ebbe  a 
proferire  i voti  religiosi.  I rimorsi  in  breve 
travagliarono  l’usurpatore;  era  inquieto,  so- 
spettoso, fuggiva  tutti  e temeva  sempre  di 
cadere  sotto  il  pugnale  di  un  assassino.  Ma 
sopra  ogni  cosa  angevanlo  le  minacce , ar- 
mata mano,  del  visigoto  Leovigildo.  Per  ov- 
viare al  pericolo  che  gli  sopraslava,  eccitò 
il  re  Franco  a muover  guerra  a Leovigildo, 
il  quale  mandò  contro  i Francesi  il  Gglio 
Recaredo,  mentre  egli  avvenluravasi  contro 
Eudeca,  il  quale  fu  fatto  prigione,  tonsurato, 
ordinato  prete,  e relegato  a Beia,  città  Lu- 
sitana. 

« Ognuno  credeva  che  Leovigildo  avrebbe 
ricollocalo  sul  soglio  Eurico  ; ma  era  ben 
altro  l'intendimento  del  vincitore.  Lo  lasciò 
nel  monastero  di  Duma  ; e fece  di  tutta  la 
Spagna  una  monarchia  sola,  ciò  che  non  era 
più  avvenuto  dopo  la  decadenza  dell’impero. 
Eurico  morì  nel  suo  monastero. 

« Nel  regno  di  Ariamiro  crasi  raccolto  un 
concilio  delle  due  province  della  Galizia,  vale 
a dire  di  Braga  e di  Lugo.  Ivi  s.  Martino 
fece  leggere  gli  atti  del  primo  concilio  e pro- 
pose di  compiere  i regolamenti  allora  ab- 
bozzati. Si  fecero  dunque  dieci  canoni  di- 
sciplinari. I vescovi  della  provincia  di  Lugo 
tennero  pure  un  altro  concilio,  in  cui  Aria- 
miro  confermò  la  circoscrizione  delle  diocesi 
fallasi  a' tempi  di  Teodomiro.  Presiedeva  a 
questo  concilio  il  vescovo  di  Lugo,  e vi  in- 
tervennero anche  i legali  della  s.  Sede. 

« Gli  Svevi,  accesi  d’ira  contro  Leovigildo, 
si  rubellarono  e proclamarono  re  Amalarico, 
uomo  repulalissimo  per  la  sua  nascila  e le 
sue  ricchezze.  Leovigildo  accorse  immanti- 
nenii  nell»  Galizia,  sbaragliò  i faziosi,  ed  il 
reame  degli  Svevi  fu  ormai  una  provincia  di 
quello  dei  Visigoti.  Leovigildo  volle  restau- 
rarvi l Arianesimo;  ma  gli  Svevi  furono  irre- 
movibili. Depose  i vescovi  cattolici  cui  furono 
surrogati  prelati  ariani  che  far  non  poterono 
molli  •proseliti. 


RE  D’AFRICA 


GUNDEBALDO,  TRASIMONDO,  ULDERICO, 
GILLIMERO. 


Gundebaldo  succede  al  fratello  e ridona  la  pace  alla  Chiesa.  — Sale  sui  trono  Trasimondo  e perseguita 
i fedeli.  — Ulderico  tiglio  d'Unnerico  succede  agli  zìi,  ed  è propizio  ai  cristiani.  — Ulderico  è bal- 
zato dal  trono  da  GiUimero.  — Pessimo  governo  di  costui.  — Giustiniano  ! delibera  dì  riconquistare 
l'Africa.  — Belisario  compie  lini  prosa  ed  invia  GiUimero  a Bisanzio. 


enchè  la  figlia  di  Valentiniano  Augusto 
avesse  procreato  un  figlio  ad  Unnerico,  pure 
questi  ebbe  a successore  Gundebaldo , suo 
nipote,  figlio  di  fratello,  il  quale  regnò  dodici 
anni,  ridonò  la  pace  alla  Chiesa,  e richiamò 
dall'esilio  i sacerdoti  : questi  morto,  sali  sul 
trono  Trasimondo , c governò  il  regno  per 
anni  ventisette,  nel  corso  de' quali  chiuse 
i templi,  e mandò  130  prelati  africani  in 
esilio  nell'isola  di  Sardegna.  Muore  poscia 
in  Cartagine , e cinge  la  corona  reale  Ul- 
derico , il  figliuolo  di  Unnerico  , nipote  di 
Valentiniano,  il  quale  riapre  le  chiese  e pro- 
tegge il  cattolico  cullo.  Balzato  Ulderico  dal 
trono  ed  imprigionato  in  un  co'  suoi  da  Gil- 
limero  , usurpatore  del  regno , fu  l’ Africa 


peggio  che  mai  tiranneggiata  : GiUimero 
mandò  iniquamente  a morte  molli  nobili;  di 
molli  usurpò  le  ricchezze.  Lui  regnante,  Giu- 
stiniano I mandò  ad  effetto  il  pensiero  della 
riconquista  dell'Africa,  cui  era  stalo  stimolato 
da  san  Leto , vescovo , morto  martire  nel 
regno  di  Unnerico  : ne  commise  cura  a Be- 
lisario il  quale  tosto  fugò  le  barbare  falangi, 
che  la  tenevano  da  oltre  un  secolo.  Intanto 
GiUimero  aveva  fatto  trucidare  Ulderico  coi 
suoi.  GiUimero  cadde  in  potere  del  duce 
romano,  il  quale  lo  mandò  a Costantinopoli 
congiuntamente  alle  sue  ricchezze.  Cosi  ebbe 
fine  il  regno  vandalico  dell’ Africa.  Altrove 
deli'  impero  Saraceno  in  alcune  parli  della 
medesima. 
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RE  DELLA  BRETAGNA 


SASSONI 


be  di  kent  ESCO,  OETA,  ERMENERICO,  ETELBERTO;  re  di 
se  ss  ex  CISSA;  he  di  wessex  CEOLINO,  GUICHELMO,  CATWINO, 
CEALRICO,  CEOBALDO;  be  di  essex  SLEDA,  SEBERTO; 
re  degli  angli  orientali  EARPWOLDO,  SIGEBERTO  ; be  di 
NORTlll'MBERLAND  ETELFREDO,  EDWINO;  be  di  mercu  VIBBA, 
CEORLO,  PENDA. 


Esco  non  ha  il  gonio  militare  del  padre.  — Gota  t pure  infingardo.  — Ertnenerico  loro  somiglia.  — 
Elelberlo  riacquista  alla  famiglia  l'antica  fama.  — Sue  guerre  contro  Ceolino  re  di  Wessex.  — E 
capo  della  lega  contro  Ceolino.  — Lo  sconfigge.  — Etelbcrto  usurpa  la  primazia  sugli  Stati  Sassoni, 
cd  il  regno  di  Morcia.  — Restituisce  questo  regno  a Vibba.  — Conversione  degli  Angli  al  cristia- 
nesimo. — Commercio  degli  Angli  cogli  Italiani  e coi  Franchi.  — Lungo  regno  di  Elelberto.  — 
I .ungo  regno  di  Cissa.  — Si  ignorano  i nomi  degli  altri  re.  — Ambizione  di  Ceolino.  — Sue  con- 
quiste. — Suoi  rovesci.  — Conversione  di  Seherto  al  cristianesimo.  — I suoi  figli  ricadono  nell’i- 
dolatria. — Sono  morti  in  campo.  — Cacciano  il  vescovo  Niellilo  dal  regno.  — Conversione  di  Ear- 
ptcoldo.  — Ricado  negli  antichi  errori.  — Sigeberto  fonda  le  scuole  di  Cambridge.  — Etcì  frodo  eccita 
il  re  degli  Angli  Orientali  ad  uccidere  Editino.  — Red  «aldo  ricusa.  — Elelfredo  muore  in  campo. 
— Gli  succede  Edwiuo.  — Doti  di  Penda. 


Seguendo  lo  siile  tenuto  nel  precedente 
secolo  quanto  all’Inghilterra,  parleremo  dei 
varii  regni  componenti  lEllarchia,  partita- 
mele bensì,  ma  non  sotto  varie  rubriche  : 

{I)  Regno  di  Kent. 

« Esco  succedè  al  padre  Hengisto,  ma  non 
aveva,  sembra,  il  genio  ntililare|di questo  con- 


quistatore. Quelli  fra  i Sassoni  che  volevano, 
pugnando,  procacciarsi  fama  di  valorosi,  si 
affollarono  sotto  gli  stendardi  d'Elia,  re  di 
Sussex.  Esco,  tranquillo  possessore  del  regno 
di  Kent,  ebbe  per  successore  Oeta,  non  meno 
infingardo  del  padre,  cui  successe,  il  figlio 
Ertnenerico , che  nulla  compiè  di  memora- 
bile : si  associò  al  governo  il  figlio  Elel- 
berto, onde  assicurare  alla  propria  famiglia 
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la  successione  al  trono  ed  impedire  quelle 
rivoluzioni  che  sogliono  accadere  in  una  mo- 
narchia barbara  e turbolenta. 

« Etelberto  riacquistò  alla  sua  prosapia 
la  fama  antica  che  aveva  per  alcune  genera- 
zioni languito.  La  non  attività  dei  suoi  pre- 
decessori, e la  condizione  del  paese  meno 
esposto  alle  ostilità  dei  Britanni , sembrano 
aver  prodotto  un  indebolimento  nel  genio 
guerriero  dei  Sassoni  di  Kent;  ed  Etelberto 
nei  primi  tentativi  non  fu  fortunato. Due  volle 
Ceolino  di  Wessex  lo  ruppe  in  battaglia,  e 

10  obbligò  a cedergli  il  primato  nell’Eltar- 
chia:  non  conservando  moderazione  nella 
vittoria,  e soggiogando  il  regno  di  Sussex , 
quest’ambizioso  monarca  eccitò  gelosia  negli 
altri  principi.  Si  formò  contro  lui  una  lega, 
ed  Etelberto,  avutone  il  comando,  e datagli 
battaglia,  riportò  una  decisa  vittoria.  Ceolino 
mori  subito  dopo,  ed  Etelberto  gli  fu  suc-r 
cessore  e nella  primazia  sugli  Stati  sassoni 
e negli  ambiziosi  disegni.  Vinse  lutti,  meno  il 
re  di  Northumberland , e li  assoggettò  ; si 
assise  anche  a viva  forza  sul  trono  di  Mercia, 

11  più  esteso  fra  i regni  sassoni.  Inquieto  però, 
perchè  si  fosse  formata  contr’esso  una  lega, 
pari  a quella  che  aveva  seco  lui  vinto  Ceolino, 
ebbe  la  prudenza  di  rinunziare  il  regno  di 
Mercia  a Vibba,  erede  legittimo,  figlio  di 
Cerda,  primo  fondatore  del  medesimo;  ma 
dall’ambizione  regolato  mai  sempre,  anziché 
dalla  giustizia,  gli  fece  la  cessione  a patti  tali, 
che  Vibba  divenne  poco  più  di  un  tributario 
del  suo  artificioso  benefattore. 

a L’avvenimento  più  memorabile  accaduto 
durante  il  regno  di  Etelberto,  fu  l’introdu- 
zione della  fede  cristiana  fra  gli  Anglo-Sas- 
soni; del  che  abbiamo  già  reso  conto  nella 
rubrica  dei  papi,  e specialmente  nella  bio- 
grafia di  Gregorio  I. 

« Dal  matrimonio  di  questo  principe  con 
una  reale  figlia  di  Francia,  e molto  più  dal- 
l’avere egli  abbraccialo  il  Cristianesimo,  ebbe 
origine  il  commercio  dei  suoi  sudditi  coi 
Francesi,  cogli  Italiani,  e cogli  altri  popoli 
del  continente,  che  contribuì  a torre  i Sas- 
soni dallo  stalo  d’ignoranza  e di  barbarie, 
in  cui  avevano  fino  allora  marcito.  Pubblicò 


Etelberto  coll’assenso  degli  Stati  del  regno, 
un  corpo  di  leggi,  le  prime  leggi  che  siansi 
scritte  e promulgate  dai  conquistatori  setten- 
trionali, e resse  i sudditi  in  guisa  ad  essi  be- 
nefica e gloriosa  per  lui.  Governò  cinquanta 
anni  il  regno  di  Kent,  e,  morto,  lasciò  nel- 
l'anno 616  successore  il  figlio  Eadbaldo. 

(II)  Regno  di  Sussex. 

« La  storia  di  questo,  fra  i regni  dell'  El- 
larchia  il  minimo,  è imperfettissima.  Ella, 
fondatore  della  monarchia,  lasciò  la  corona 
al  figlio  Cissa , distinto  principalmente  per- 
chè regnò  sessantasei  anni.  A’  suoi  tempi  i 
Sassoni  meridionali  caddero  in  una  dipen- 
denza totale  dal  regno  di  Wessex , e si 
conoscono  appena  i nomi  dei  principi  rive- 
stiti titolarmente  di  questa  sovranità.  L’ultimo 
fra  essi  fu  Adelwaro,  di  cui  parleremo  nel 
VII  secolo. 

(Ili)  Regno  di  Wessex. 

« A Kenrico,  figlio  di  Cerdico,  fonda- 
tore di  questo  regno , fiorente  sopra  tutto 
per  lo  spirilo  marziale  de’  suoi  popoli,  suc- 
cesse nel  560  Ceolino  di  lui  figliuolo,  più 
ambizioso  ed  intraprendente  di  chi  avevaio 
preceduto:  aggiunse  ai  suoi  dominii  le  contee 
di  Devon  e Sommersel,  combattendo  inces- 
santemente i Britanni.  Trascinato  dalla  piena 
della  propria  fortuna,  invase  gli  stati  Sassoni 
vicini,  e,  divenuto  a tutti  terribile,  gli  si  su- 
scitò contro  una  confederazione.  Ebbero  buon 
esito  gli  alleali  capitanati  dal  re  di  Kent, 
Etelberto  ; poiché  Ceolino,  perduto  l’amore 
dei  sudditi  per  la  violenza  del  suo  governo , 
caduto  anche  in  disprezzo  per  le  sofferte  scia- 
gure, fu  scacciato  dal  trono , e mori  esule 
misero.  Guichelmo  e Catwino , figli  di  lui, 
ressero  mite  il  regno,  finché,  dall’espulsione 
deH’ultimo  avvenuta  nel  591 , e dalla  morte 
del  primo  nel  593,  fu  fatto  luogo  a Cealrico, 
al  quale  successe  Ceobaldo  nell’anno  mede- 
simo, e questi  lasciò  morendo,  Del  611,  la 
corona  a Kyncgillo. 
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( IV  ) Regno  di  Essex. 

« Non  emerse  Ira  i regni  dell'  Etlarchia 
il  regno  di  Essex.  Sieda  successe  al  padre 
Erkinw  ino,  fondatore  della  monarchia,  e la- 
sciò il  trono  al  figlio , Seberto , che  da| 
proprio  nipote  Etelberto , re  di  Kent , fu 
persuaso  ad  abbracciare  la  fede  cristiana.  I 
suoi  figli , successigli  in  pari  tempo,  ricad- 
dero nell'  idolatria,  e rimasero  uccisi  in  bat- 
taglia contro  i Sassoni  occidentali.  Onde 
chiarire  quanto  fossero  rozxi  quei  tempi,  Beda 
ci  racconta,  che  questi  due  re,  avendo  ester- 
nata la  voglia  di  mangiare  del  pane  bianco, 
distribuito  dal  vescovo  Mellito  nella  comu- 
nione, lo  scacciarono  dai  loro  dominii,  perché 
avesse  loro  negato  di  soddisfarli,  finché  non 
fossero  battezzali. 

(V)  Regno  degli  Angli  Orientali. 

« La  sola  cosa  memorabile  nella  storia  di 
questo  regno  si  è la  conversione  di  Earp- 
woldo,  quarto  re,  e figlio  del  pronipote  di 
Uffa.  L'autorità  d'Edwino,  re  di  Northum- 
berland,  da  cui  dipendeva  totalmente,  lo 
obbligò  a far  questo  passo;  ma  la  moglie 
idolatra  lo  ricondusse  subito  dopo  in  seno 
della  sua  religione,  ed  egli  non  seppe  resistere 
a quelli  adescamenti  che  avevano  sedotto  il 
più  saggio  fra  gli  uomini.  Accadutane  la 
morte  in  modo  violento,  come  degli  altri 
principi  Sassoni,  che  non  si  erano  peranco 
ricoverali  in  seno  alla  vita  monastica,  il 
suo  fratello  uterino  e successore,  Sigeberto, 
educato  in  Francia,  ristabilì  il  cristianesimo 
ed  introdusse  fra  gli  Angli  Orientali  l'islrn- 
zione  letteraria.  Alcuni  lo  vogliono  fondatore 
deirilniversilà,  o meglio,  d' alcune  scuole  a 
Cambridge. 

(VI)  Regno  di  Nortbumberland. 

« Nel  secolo  precedente  abbiamo  notato 
siccome  Etelfredo,  nipote  d’ Ida,  fondatore 
della  monarchia  di  Bemicia,  avesse  conqui- 


stato il  reame  di  Deiri,  e dalla  confusione 
di  questi  due  Stati  ne  fosse  sorto  quello  di 
cui  parliamo;  ma  non  abbiamo  avvertito 
che  lo  scettro  di  Deiri  era  stato  tolto  ad 
Edwino,  discendente  da  Ella,  fondatore  del 
principato  di  Deiri. 

« Perché  questo  giovane  viveva,  Etelfredo 
era  travagliato  dall’inquietudine. 

« Fatto  Edwino  già  adulto , andò  errando 
di  luogo  in  luogo,  in  pericolo  ognora  dei 
lacci  tesigli  da  Etelfredo,  finché  fu  accolto 
e protetto  nella  corte  di  Redwaldo,  re  degli 
Angli  Orientali , ove  col  garbo  del  suo  con- 
tegno si  cattivò  la  stima  e l'affezione  di 
tutti.  Ma  il  re  di  Northumberland  sollecitò 
vivamente  Redwaldo  perchè  uccidesse  o gli 
consegnasse  l'ospite,  e gli  offri  ricchi  doni 
per  indurlo,  minacciandogli  guerra  in  raso 
di  rifiuto.  Dopo  aver  resistilo  a diversi 
messaggi,  gii  starasene  la  generosità  per 
cedere  a molivi  d'interesse,  ed  aveva  anche 
trattenuto  l'ultimo  messo  prima  di  decidere 
in  cosa  di  tanto  momento,  allora  quando 
Edwino  fu  istrutto  della  perplessità  dell'a- 
mico. Determinò  pur  nullameno  di  rima- 
nersene, pensando  che  se  la  protezione  gli 
mancava  della  corte  dell'Anglia  orientale  , 
meglio  era  morire,  anziché  prolungare  una 
vita  esposta  alle  persecuzioni  di  un  potente 
rivale.  La  confidenza  neU'onore  e nell'amicizia 
di  Redwaldo,  e le  altre  qualità  di  lui , im- 
pegnarono la  regina  in  favor  suo,  e fe'  pre- 
sente al  marito , che  si  sarebbe  coperto  di 
infamia  coll'abbandonare  ad  una  certa  rovina 
un  ospite  regale,  che  aveva  presso  loro  cer- 
cato un  asilo  per  sottrarsi  a crudeli  e gelosi 
nemici.  Cedendo  Redwaldo  al  più  generoso 
partito , riputò  più  sicura  cosa  il  prevenire 
Etelfredo,  ed  attaccarlo,  prima  che,  accortosi 
delle  intenzioni  di  lui,  si  ponesse  in  istato 
di  difesa.  Marciò  quindi  guidando  un  eser- 
cito nel  regno  di  Northumberland;  combattè, 
sgominò  in  battaglia  Etelfredo,  che  rimase 
spento  , ma  morì  vendicato , perchè  uccise 
Regnerò  figlio  di  Redwaldo.  I figli  di  Etel- 
fredo, fanciulli  ancora,  vennero  trasportali 
in  Iscozia,  ed  Edwino  ottenne  il  possesso 
della  corona  di  Northumberland. 
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(VII)  Regno  di  Mercia. 

« Vibba,  figlio  di  Cerda  o di  Grida,  fon- 
datore della  monarchia,  posto  sul  trono  da 
Etelberlo,  re  di  Reni,  governò  i propri  dominii 
con  autorità  precaria , e dopo  la  sua  morte 
il  monarca  di  Kent,  che  preponderava,  gli 
diede  per  successore  il  cugino  Ceorlo , an- 
ziché il  figlio  Penda,  di  cui  sospettava  il 
carattere  turbolento.  Giunse  Penda  quindi 
all'anno  cinquantesimo  prima  d’ascendere  al 
trono;  nè  rimasero  la  temerità  e la  tempra 
irrequieta  scemate  dal  tempo, dall’esperienza, 
dalia  riflessione.  Impegnalo  in  guerre  inces- 
santi contro  gli  Stali  limitrofi,  si  rese  ugual- 
mente odioso  ai  sudditi  ed  agli  estranei  col- 
l’ingiustizia e colla  violenza.  Ma  di  Penda 
altrove. 

« Questa  origine  della  più  grande  nazione 
dei  tempi  moderni,  o meglio  del  governo 
che  succedette  all’usurpazione  romana,  non 
ha  molla  somiglianza  con  quella  dell’  im- 
molai Roma  repubblicana?  Virgilio,  dando 
al  fuggiasco  Troiano  il  vanto  della  creazione 


della  prima  civiltà  italiana , se  fosse  venuto 
dappoi,  non  parrebbe  che  avesse  tolto  ad 
imitare  la  discesa  de' Sassoni  nella  Bretagna  ? 
Le  vicende  guerriere  cui  soggiacque  la  pe- 
nisola per  lunghi  anni  non  sembrerebbero 
una  parodia  delle  imprese  d’armi  tentate 
dall’avvenluricre  d'Alba  a capo  delle  turbe 
raccolte  da  ogni  dove  sulle  sponde  del  Tebro? 
i Veicoli , i Volsci,  i Toschi,  i Sanniti  sono 
forse  più  che  i Norlhumbri,  i Britanni,  i 
Pitti , gli  Scolti  che  difendono  le  native  terre 
da  ignoti,  invisi,  temuti  aggressori?  Ci  vol- 
lero secoli  per  l’una  e per  l’altra  nazione  onde 
assoggettare  alla  stessa  dominazione  tutto 
quanto  nel  coofine  dalla  natura  alla  nazio- 
nalità prefisso  conliensi.  Ma  in  fine  vi  rie- 
scirono  ; nè  oppose  valevole  ostacolo  la  mol- 
liplicilà  delle  Metropoli,  tutte  gelose  della 
loro  primazia,  dei  loro  privilegi.  La  stessa 
cosa  che  qui  notiamo  per  l’anglico  regno  ci 
verrà  fatto  di  osservare  nelle  Gallie.  Non 
basterebbe  quest’ istorico  argomento  per  torre 
dalla  coscienza  di  taluno  gli  scrupoli  che  in 
lui  destano  le  cento  città  italiane? 
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RE  DI  SCOZIA 


SCOTTI 


GORÀNO,  EUGENIO,  CONVALL,  AIDANO , 
KENNETO,  EUGENIO. 


Buon  governo  di  Corano.  — Suoi  provvedimenti  contro  i soprusi  dei  grandi.  — Fa  alleanza  coi  Pitti  e 
coi  Britanni.  — Suoi  delitti.  — Uccisione  di  un  suo  favorito.  — Di  lui  morte.  — Eugenio  non  pu- 
nisce gli  assassini.  — I tigli  di  Gorano  esulano.  — Belle  doti  di  Convallo.  — Aidano  monda  il  paese 
dai  ladri.  — Guerra  contro  Brudeo  re  dei  Pitti.  — Eugenio  è un  ottimo  re. 


Oorano  succeduto,  siccome  dicemmo,  al 
germano  Convallo,  a di  lui  imitazione,  per 
quanto  comportavamo  i tempi,  attese  a go- 
vernare equamente  i popoli,  e promuoverne 
il  ben  essere.  Conscio,  che  i grandi  abusa- 
vano infamemente  del  loro  potere  c delle  loro 
ricchezze  a danno  dei  deboli,  istituì  degli  esplo- 
ratori, il  cui  uffizio  consisteva  nel  farlo  inteso 
di  tulli  i delitti  commessi  dai  polenti.  Tanto 
fece  che  si  strinse  dagli  Scolti  alleanza  coi 
Britanni  e coi  Pitti:  su  questi  regnava  Loto, 
il  quale  da  uomo  assennatissimo  rinunziò  ' 
all’amicizia  dei  Sassoni , gente,  dice  Buca- 
nano , avarissima  ed  inumana.  Onde  avere 
assenziente  il  popolo  in  questo  cambiamento 
di  politiche  relazioni,  disse  in  una  pubblica 
concione:«Aqual  prò  avremmo  noi  corsi  tanti 


« pericoli,  per  liberarci  dal  giogo  dei  Romani, 
u se  volevamo  essere  schiavi  dei  Sassoni  ? 
« Questo  non  è cambiare  condizione  e stato, 
a ma  cambiar  signore,  e cambiarlo  in  peggio! 
« Frangere  i ceppi  che  v’imponeva  un  mite 
« signore,  onde  essere  gravati  delle  pesanti 
a catene  di  un  barbaro,  sarebbe  stoltezza! 
« D’altronde  male  s’addice  ad  un  popolo  cri- 
« stiano  di  porgere  amica  la  mano  a chi  si 
« professa  nemico  del  suo  culto,  e si  var- 
« rebbe  del  potere  onde  rovesciare  gli  altari, 
« profanare  i templi  con  empi  sacrifìzii. 

Stretto  quindi  il  patto  di  mutua  alleanza 
Ira  gli  Scolti,  i Pitti  e gli  antichi  Britanni , 
di  cui  era  capo  Utero,  il  quale  diede  quindi 
in  consorte  la  bella  Anna,  di  lui  figlia,  al  duca 
Scozzese,  indissero  aspra  guerra  ai  Sassoni. 
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I primi  conati  furono  felici  : i Sassoni  cad- 
dero sotto  i colpi  di  questi  figli  dei  primi 
Angli:  i sopravvissuti  erano  deboli  e pe- 
ritosi : pareva  volgesse  al  tramonto  l’astro  dei 
Nordici  conquistatori.  Utero,  supremo  condot- 
tiero di  quest’esercito  allealo,  meriterebbe  di 
essere  noveralo  fra  i principi  più  illustri  dei 
suoi  tempi,  se  non  avesse  macchiato  il  suo 
nome  con  un  infame  delitto.  Gorlois,  uno 
de'  capi  Britanni,  era  sposo  ad  Ingerna,  donna 
di  rara  bellezza.  Di  lei  innamoralo  Utero,  tenta 
ogni  via  per  sedurla;  ma  la  virtù  della  nobil 
donna  è inconcussa:  finalmente  coll’opera  di 
un  Merlino,  uomo  audace  e perverso , per- 
viene ad  appagare  le  sue  voglie.  Uccide  poscia 
il  marito  della  stuprata,  la  mena  in  foglie 
gestante  dei  figlio  deU'adulterio,  fattosi  quindi 
strenuo  campione  della  nazionale  indipen- 
denza contro  le  restaurate  forze  dei  Sassoni, 
cui  d’  oltre  mare  giungevano  ognora  nuovi 
sussidii,  nuove  agguerrite  coorti:  quindi  con- 
tinue guerre  infruttuose  per  la  rigenerazione 
dell’ isola. 

Gorano  credesi  morto  dai  suoi  dopo  tren- 
taquatlro  anni  di  regno.  Un  Tonceto , uomo 
crudele  ed  avaro,  avendo  commesso  molti 
delitti  a danno  dei  primarii  della  nazione, 
sperava  di  trovar  venia  presso  il  re,  perchè 
queste  concussioni  erano  pure  a questo  tor- 
nate utili.  Il  popolo,  cui  dato  non  era  di 
avvicinarsi  al  re,  e cui  d’altronde  non  avrebbe 
dato  retta  contro  il  favorito,  fece  di  costui 
giustizia  a modo  suo,  ammazzandolo.  Paven- 
tando poscia  l’ira  del  re,  e,  per  isfuggirvi, 
rinnovò  in  lui  lo  scempio. 

Gli  successe  Eugenio  figlio  di  Convallo. 
I principali  della  corte  lo  consigliavano  a 
punire  l’assassinio  delio  zio;  ma  egli,  non  dan- 
dosene pensiero , porse  materia  al  sospetto 
che  non  vi  fosse  del  tutto  straniero:  lo  ac- 
crebbe l’amicizia  sua  con  Donaido  Alholio, 
capo  degli  assassini.  La  vedova  di  Gorano, 


temendo  per  sè  e per  la  vita  dei  figli,  esulò 
in  Irlanda.  Ma  Eugenio  si  palesò  per  venti 
tre  anni  ognora  saggio,  benevolo  e tempe- 
ralo, si  che  prosperarono  i popoli. 

« Convallo,  germano  di  Eugenio,  sedè, 
costui  morto,  sul  trono  per  dieci  anni.  Imitò 
il  suo  antecessore  nell’ordinato  reggimento. 
Fu  di  santi  costumi;  coll’esempio,  meglio  che 
colle  leggi , inculcò  la  morale  nei  popoli  : fu 
soltanto  di  soverchio  liberale  verso  i frati; 
richiamò  d’Irlanda  finalmente  i figli  di  Gorano. 

« Uno  di  questi,  Aidano,  fu  successore  di 
Convallo.  Diede  questi  opera  a liberare  le 
province  dalle  vessazioni  dei  ladroni.  Pareva 
che  la  morte  di  due  di  loro  avesse  ridonato 
la  calma  al  paese:  ma  in  breve  fu  questa 
ancora  perturbata  da  una  sanguinosa  zuffa, 
avvenuta  in  una  caccia,  e dalla  guerra  mossa 
a Brudeo,  re  dei  Pitti  per  l’inosservanza  dei 
patti  stipulati,  giusta  cui  doveva  consegnare 
alia  Scozia  i colpevoli  a norma  della  inutil- 
mente fattagli  domanda.  Non  appena  sopita 
questa  guerra , si  riaccende  ad  instigazione 
di  Etelfredo,  re  di  Northumberland,  e questa 
perdurava  ancora  alla  morte  d’ Aidano  con 
varia  sorte,  ma  sempre  accompagnala  dalle 
inutili  stragi  degli  abitanti  nelle  città,  ve- 
gliardi, donne  e fanciulli,  e colla  devasta-  * 
zione  delle  corse  contrade. 

« Morto  Aidano,  viene  eletto  re  Kenneto, 
che  regnò  poco  più  di  un  anno,  e morì 
oscuro:  nè  maschie  virtù,  nè  abbominevoli 
vizi  rammentano  il  di  lui  nome  allaposterità. 

a Eugenio,  figlio  d’Àidano,  risale  sul  trono. 
Educato  alle  lettere,  anziché  alle  armi,  non 
perciò  fu  più  incline  alla  guerra , che  alla 
pace.  Modesto  e clemente  nella  vittoria,  seppe 
rendere  temuto  il  suo  nome  anche  ad  Eduino, 
successore  al  sassone  Etelfredo,  alla  cui  fa- 
miglia, da  quello  perseguitata,  diede  gene- 
roso asilo.  Cattolico,  ma  tollerante , lasciò, 
dopo  morte,  un  vivo  desiderio  di  sè. 


» 


PITTI 


BRUDEO 


Regno  dei  successori  di  Artaro  sui  prindpati  di  Galles  e di  Cornovaglia.  — Guerre  dei  Pitti.  — Am- 
bizione dei  loro  capi.  — L'unico  re  di  cui  si  rammenti  il  nome  è Brudeo.  — Arturo  istituisce 
• l'ordine  dei  cavalieri  della  Tavola  rotonda.  — - Che  cosa  fosse  questa  Tavola  rotonda.  — Morte  della 
moglie  d'Arturo. 


Se  confusa,  incerta  è la  storia  dei  succes- 
sori di  quell’ Arturo,  per  cui  la  stirpe  pri- 
mitiva Britanna  non  scomparve  affatto  dal 
novero  delle  regnanti,  avendo  ancora  per  più 
secoli  imperato  sul  principato  di  Galles  e di 
Cornovaglia,  quella  dei  re  Pitti  non  è meno 
oscura.  Gli  scrittori  rammentano  bensì  le 
molteplici  guerre,  che  devastarono  l’oggi 
fiorentissimo  regno  per  ogni  dove , mosse 
dalla  .sola  ambizione  di  regnare  sopra  un 
palmo  di  terreno,  con  grave  danno  dei  po- 
poli che  componevano  una  medesima  nazione, 
ed  a vece  di  amarsi  come  fratelli,  giusta 
l'ordine  della  natura,  distruggevausi  ed  odia- 
vansi  a vicenda  al  primo  cenno  di  un  tiran- 
nello.  Ma  tacciono  per  i Pitti  il  nome  dei  loro 
duci.  Il  solo,  di  cui  faccian  menzione  sino  al 
secolo  IX,  è quel  Brudeo  di  cui  abbiamo 
parlato  nella  rubrica  dei  re  Scotti.  In  quel 
secolo,  ricordando  ai  lettori  questi  re,  ricor- 


deremo pure  l’estinzione  loro  non  solo,  ma 
del  popolo  stesso. 

« Verso  quest’epoca,  l’Arturo  sopra  lodato, 
e che  dicesi  morto  dalle  ferite  riportate  nella 
pugna  contro  Moldredo  re  Pitto,  che  abbiamo 
rammentato  nel  secolo  scorso,  istituito  avea> 
l’ordine  dei  cavalieri  della  tavola  rotonda. 
Erano , dicesi , ventiquattro,  e li  aveva  scelti 
fra  i più  prodi,  siccome  aveva  fallo  altra  volta 
Davidde,  giusta  quanto  leggiamo  in  Samuele 
al  capo  XX.VI1I.  La  storia  d’IngbilterTa  e di 
Scozia  ci  insegna  che  la  tavola  rotonda,  da  coi 
presero  il  nome  i cavalieri  d’Arturo,  fu  una 
invenzione  di  questo,  perchè  i luoghi  fossero 
telili  uguali,  non  vi  fosse  nè  capo,  nè  coda. 

a La  moglie  di  questo  eroe  dicesi  a lui 
sapravvissuta  e morta  in  Iscozia,  sia  che 
ella  avesse  volontariamente  seguito  la  sorte 
del  suo  rapitore,  sia  che  in  una  delle  irru- 
zioni dei  Pilli  ella  fosse  fatta  prigione. 


RE  D'IRLANDA 


TURGHESIO 


( tanti  re  d'Irlanda  erano  niente  più  dei  baroni  dei  tempi  posteriori.  — - Turghesio  ii  tratta  da  schiari.  — 
' Rapisce  ai  signore  di  Meath  la  figlinola.  — La  ritiene  quale  concubina.  — li  padre  dissimula  il  suo 
cordoglio.  — Adula  ii  tiranno  e lo  asseconda  nelle  sue  turpitudini.  — Ordisce  una  trama  sotto  i di 
cui  colpi  Turghesio  cade.  — Esempio  simile.  — L’Irlanda  toma  libera  per  poco.  — Ricade  in  potere 
estranio.  — Antica  civiltà  d'Irlanda  e misero  stato  nel  VI  secolo. 


Della  conquista  dell’Irlanda,  fatta  da  Gor- 
mondo  e compiuta  dal  di  lui  germano  Tur- 
ghesio sui  Pitli  e sugli  Scotìi,  cui,  pel  dovere 
del  più  debole,  obbediva,  abbiamo  già  fatto 
parola  Rell'allro  secolo.  Ora  più  specialmente 
di  quest'ultimo  che  assunse  il  titolo  di  re,  e 
regnò  da  tiranno. 

« I signori  del  paese,  benché  si  intitolas- 
sero pur  eglino  re,  gli  erano  soggetti:  li 
trattava  non  già  quali  vassalli,  ma  quali 
sudditi  e schiavi.  Aveva  rapilo  a quello  di 
Meath  la  figliuola,  di  ci?i  era  innamorato,  e 
non  reputandola  degna  del  nome  di  moglie, 
ne  aveva  fatto  una  sua  concubina.  Il  padre 
furente  dissimulò,  aspettando  un’occasione 
propizia  alla  vendetta. 

« Lo  spirilo  della  vendetta  e dell’uccisione 
a tradimento  pjevaleva,  a quei  tempi,  non 


solo  in  Irlanda,  ma  per  tutta  Europa,  sui 
nobili  sentimenti  che  la  civiltà  più  lardi  in- 
spirò agli  uomini  lesi  nei  loro  diritti,  o 
mossi  a sdegno  dall’oppressione  e dall'in- 
famia, i quali,  a vece  di  colpire  a tergo  col 
pugnale,  sguainarono  la  spada  e chiesero  da 
prodi  al  loro  nemico  il  risarcimento  dell’of- 
fesa. Machiavello  e Sismondi  infatti  ne  at- 
testano che  non  altrimenti  avveniva  in  Italia 
nei  bassi  tempi:  non  solo  i deboli  ave- 
vano ricorso  al  delitto,  ma  ben  anche  i 
possenti,  come  questo  tornava  loro  più  che  la 
guerra  utile.  Il  Segretario  fiorentino  parlando 
il  linguaggio  del  suo  secolo  e della  diplo- 
mazia, loda  Duca  Valentino  del  tradimento 
di  Sinigaglia  per  cui  caddero  in  un  trailo  i 
lirannelli  delle  Romagne  che  per  assai  tempo 
non  avevano  invano  resislito  alla  di  lui  bra- 
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mosìa  di  conquista.  Lo  Storico  delle  Repub- 
bliche italiane  ne  afferma  che  in  quelle  epo- 
che infelici  riscuoteva  maggiori  applausi  un 
buon  colpo  di  pugnale  dato  a tradimento, 
che  un  colpo  di  spada  portato  maestrevol- 
mente all’avversario  in  una  singoiar  ten- 
zone. Sono  queste  le  virtù  per  cui  i bar- 
bassori, che  levano  al  cielo  l'antichità,  la 
dicono  assai  migliore  dei  tempi  moderni, 
che  disprezzano  quale  viltà  il  tradimento; 
e questo  dicono  prova,  non  di  coraggio,  di 
pusallinimilà  ed  infingardaggine? 

In  apparenza,  il  signor  di  Meath  mostra- 
vasi  pago  della  sorte  della  figliuola,  e bene 
affetto  al  tiranno,  e fingeva  di  far  plauso  ai 
rizi  di  questo,  e di  cooperare  al  compimento  di 
ogni  di  lui  brama.  Sire,  gli  disse  un  giorno, 
conosco  sedici  giovani  denteile,  assai  più  leg- 
giadre della  mia  figliuola , che  si  terrebbero 
beale  di  trovarsi  seco  lei,  e dividere  colla  me- 
desima i regali  favori.  Turghesio  accolse  con 
premura  la  proposta.  Eglino  erano  sedici  bei 
giovinolti,  d'esile  corporatura,  i quali  sep- 
pero s)  bene  acconciarsi , ed  imitare  le  grazie 
e le  moine  muliebri,  che  qualunque  sarebbesi 
lasciato  trarre  in  inganno.  Il  voluttuoso  Bar- 
baro , non  pensando  che  a saziare  la  sua 
lascivia,  li  fe’  passare  nella  camera  delle  fan- 
ciulle; rimasto  solo  con  loro,  cominciò  a far 
moine  e vezzi:  quale  non  fu  la  sua  sorpresa, 
poiché  li  vide  trarre  dai  loro  abiti  i pu- 
gnali: ma  in  men  che  noi  diciamo,  lo  slu- 


DISPOTISMO 

pore  cessò,  chè  era  spento  il  tiranno.  Altre 
volte  Alessandro , figlio  d’Aminta  re  di  Ma- 
cedonia, aveva  punito  nella  stessa  guisa 
l'incontinenza  dei  Persiani  che  avevano  at- 
tentato alla  pudicizia  delle  principesse  reali. 

« La  morte  del  tiranno  fu  tosto  resa  pub- 
blica, ed  il  re  di  Meath  se  ne  gloriò  siccome 
il  principale  autore,  invitando  gli  altri  re  o 
signori  dell'  Irlanda  ad  unirsi  seco  lui  per 
cacciare  dall'  Ibernia  quei  corsari  da  loro 
detti  Danesi  Tutti  accorsero  sotto  la  di  lui 
bandiera.  11  principe  di  Lunster  fu  uno  dei 
primi,  gli  altri  lo  seguirono.  La  perdita  del 
capo  mise  lo  scompiglio  fra  i Danesi,  i quali 
furono  rotti  e morti,  o salvaronsi  colla  fuga 
al  di  là  del  mare.  Cosi  l' Irlanda  ricuperò  la 
sua  libertà. 

« Non  durò  assai  tempo  questo  felice 
stato,  perchè  i Danesi  ricomparvero  in  armi. 
Ma  la  storia  irlandese  è cosi  confusa,  e tanta 
era  a quei  tempi  l’ignoranza  e la  barbarie, 
che  nulla  v’  ha  di  certo  pel  lungo  spazio  di 
quattro  secoli.  Lirlanda,  in  cui  fiorito  ave- 
vano le  scienze  assai  prima  che  in  Iscozia, 
a cui  ella  aveva  dato  dei  re,  di  cui  il  primo, 
( Fergo  ) è noverato  fra  i dotti  ed  i legi- 
slatori, trecento  anni  prima  dell’era  cristiana, 
l’Irlanda , che  vanta  tanti  frali  e tanti  santi 
nei  primi  secoli  del  Cristianesimo,  è oramai 
una  selvaggia  contrada,  in  cui  vi  rimane  ap- 
pena qualche  raggio  d’umanità. 
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RE  DI  DANIMARCA 


BIORNO 


\ 


Incertezza  dei  successori  a Biorno.  — Probabilità  storica.  — Doti  di  Bioroo. 


A.  Snio,  abbiamo  detto,  successe  il  fi- 
gliuolo Biorno.  Araldo  fu  erede  di  questo. 
A Gormone,  da  costui  nato,  tributa  la  Storia 
non  poche  lodi  per  le  sue  preclare  gesta. 
Dice  invece  di  Biorno  che  fu  un  principe  di 
poco  merito,  e di  Araldo  tace.  In  questo  pe- 
riodo di  tempo  regna  una  massima  confu- 
sione nelle  storie  danesi.  Se  crediamo  ad 
alcuni,  Biorno  principiò  a regnare  nel  518. 
Araldo  poi  in  principio  dell’VIII  secolo.  Altri 
invece  riferiscono  il  regno  di  Biorno  al  654. 
quello  di  Araldo  al  71 1 , e l’altro  di  Gormone 
al  741.  Nel  primo  caso,  converrebbe  dire 
che  Araldo  non  fu  figliuolo  di  Biorno,  e che 
nel  notato  intervallo  sederono  sul  trono  da- 
nese altri  principi;  nel  secondo  converrebbe 
pure  ammettere  un  interregno  tra  Snio  e 


Biorno.  Siccome  però  tutti  consentono  nel 
dire  Biorno  immediato  successore  di  Snio, 
cosi  ci  atteniamo  alla  prima  ipotesi,  e diamo 
al  regno  danese  per  principi,  tra  Biorno  e 
Gormone,  Romeo,  Sveno,  Gotlaco,  Araldo, 
Eschilo,  Vebmondo,  Omondo.  Nè  ci  rimuove 
l’argomento  di  Fontano,  che  Ronco  fosse  ale- 
manno e non  danese;  e non  possa  l’alemanna 
dinastia  di  costui  conciliarsi  con  Gotlaco,  che 
lo  stesso  storico  riconosce  per  danese  ; im- 
perciocché in  tanto  periodo  di  tempo  avven- 
nero appunto  quelle  straordinarie  migrazioni 
che  mutarono  la  faccia  dei  popoli  e dei  regni. 
L’esame  di  cotali  questioni  cronologiche,  es- 
sendo estranee  al  nostro  assunto , vi  po- 
niamo senz'  altro  fine. 
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RE  DI  SVEZIA 


ASMONDO,  SIYARDO , HIROT,  INGEL. 


Asmondo  sale  al  trono.  — Medita  la  vendetta  dell’assassinio  d'inguar.  — £ intento  alle  cure  pacifiche. 

— Promuove  l’ agricoltura.  — 11  di  lui  fratello  si  rubella.  — Si  rompe  la  guerra  ed  Asmondo  è 
morto.  — Sivardo  gli  succede.  — Conquista  della  Norvegia.  — Orgoglio  di  Sivardo.  — Barbarie  contro 
i Norvegi.  — Ribellione  dei  Norvegi.  — I Danesi  prestan  loro  soccorso.  — Hirot  re  di  Svezia.  — 
Il  re  Danese  domanda  Thera  in  isposa.  — Risposta  di  Hirot.  — Prova  di  valore  del  re  Danese.  — 
Prole  nata  da  queste  nozze.  — Ingel  re.  — Arte  del  tutore  per  inferocirlo.  — Suo  primo  atto  la 
strage  di  molti  reguncoli  arsi  nella  propria  casa.  — Ribellione  degli  Svedesi.  — Trattalo  di  pace. 

— Doppiezza  d’ Ingel.  — Procaccia  la  morte  ai  signori  del  regno.  — La  di  lui  figlia  non  è meno 
feroce.  — Assassina  il  marito  ed  il  cognato  e cerca  un  asilo  nella  Corte  di  suo  padre.  — Il  re  Da 
nese  li  punisce.  — Ingel  perisce  colla  figlia  nell’incendio  del  regai  palazzo. 


Asmondo  ereditò  le  varie  conquiste  del  pa-  j 
dre.  Egli  salì  sul  trono  nell’età  di  veni’ anni,  ' 
ed  entrò  nel  governo  con  piena  risoluzione 
di  vendicare  l’assassinamento  di  Inguar,  stato 
tolto  dal  mondo  nel  più  bel  fiore  dell'età  sua, 
e nel  colmo  della  gloria.  Difatti  egli  entrò 
nei  lerritorii  di  quel  popolo  che  supponevasi 
di  aver  macchinala  una  si  barbara  azione,  e 
dopo  aver  devaslato  tutto  quel  paese,  se  ne 
ritornò  carico  di  pingue  bottino.  Quiudi  ri- 
volse i suoi  pensieri  alle  arti  di  pace,  e per 
dare  al  suo  popolo  un  amore  più  intenso 
verso  le  benedizioni  di  una  vita  quieta  e 
tranquilla,  offri  di  gran  premii  all'agricol- 
tura, che  fu  da  Ini  incoraggila,  con  far  ta- 
gliare vaste  foreste  e distribuire  in  piccole 


porzioni  quelle  terre  tra  la  gente  industriosa, 
senza  gravarla  di  lasse.  In  questa  maniera 
venne  ad  accrescere  la  popolazione , a sta- 
bilire 1*  abbondanza  tra  i suoi  sudditi  ed  a 
regnare  nel  cuore  del  suo  popolo.  Fece  ta- 
gliare vie  e strade  maestre  a spese  del  pub- 
blico per  comodo  del  commercio,  e pose 
in  piedi  mille  utili  progetti  che  tendevano  al 
pubblico  bene.  Tuttavia  l'ambizioso  fratello 
fé  rubellare  una  parte  del  regno , onde  nc 
segui  una  guerra  civile;  ed  essendosi  data  . 
una  battaglia,  Asmondo  vi  perdè  la  vita  e la 
corona,  e gli  Svedesi  il  miglior  principe, 
glorioso  in  guerra,  saggio  in  pace  , amico 
del  popolo. 

« Dopo  un  regno  di  vent'anni  gli  successe 
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Si  vardo,  cui  la  vittoria  aveva  aperto  la  strada 
al  trono.  L'ambizione  di  questo  prìncipe  non 
era  sazia;  aspirava  alla  conquista  delta  Nor- 
vegia. La  fortuna  gli  arrìse;  vinse,  uccise  in 
battaglia  il  re  della  Norvegia  , e gli  succe- 
dette. Divenuto  borioso  in  mezzo  a tante  pro- 
sperità , egli  esercitò  le  più  barbare  e ca- 
pricciose cradeltà,  flagellando  i snoi  novelli 
sudditi  con  ina  verga  di  ferro,  e governan- 
doli con  tanta  severità  ed  asprezza  che  tosta- 
mente divenne  insopportabile  ai  Norvegi, 
i quali  chiamarono  in  loro  soccorso  i Danesi, 
e vinsero,  coll'  aiuto  di  questi,  ed  uccisero  il 
tiranno. 

« Uirot  fu  dopo  di  ciò  innalzato  al  trono 
della  Svezia.  Avvenne  allora  che  il  re  Danese, 
avendo  ripudiata  la  moglie,  domandò  in  ma- 
trimonio Thera , principessa  della  Svezia. 
Secondo  il  costume  di  quei  tempi,  Herot  ri- 
cusò di  accordare  la  destra  di  sua  figlia  prima 
che  il  pretendente  non  si  fosse  contraddi- 
stinto per  mezzo  di  qualche  nobile  impresa 
onde  meritarsela.  Ciò  pose  in  opera  il  di  lei 
amante,  avendo  uccise  molte  bestie  selvag- 
gia, che  si  lasciarono  in  libertà  nella  camera 
della  sua  innamorata. 

« Da  questa  dama  il  re  danese  ebbe  varii 
figli,  i quali  tutti  furono  famosi  per  crudeltà. 

« Dopo  la  morte  d'Herìot,  Ingel,  figliuolo 
di  Asmondo  fu  finalmente  assunto  al  trono. 
Di  questo  re  si  rapporta  che , essendo  egli 
in  tempo  di  sua  giovinezza  di  una  disposi- 
zione di  animo  troppo  mite  , il  suo  tutore 
Suibdagero,  affine  di  fargli  cambiar  indole, 
lo  obbligò  a mangiare  cuori  di  lupi,  la  qual 
cosa,  secondo  ne  vien  detto,  tostamente  pro- 
dusse il  desiderato  effetto.  Nel  giorno  della 
sua  esaltazione  alla  corona,  egli  radunò  tutti 
i piccoli  re,  che  governavano  le  differenti 


provincie  della  Svezia,  e ti  assise  alla  loro 
presenza  sopra  uno  sgabello  collocato  innanzi 
al  trono.  Quivi  fu  a lui  presentato,  secondo 
l'antico  costume , un  corno  pieno  di  vino  , 
che  egli  bevè , giurando  o di  estendere  le 
frontiere  della  Svezia,  o di  perire  nell'atten- 
tato. Nella  notte  seguente  dimostrò  coi  falli 
che  non  curava  quel  volo;  poiché  fece  met- 
ter fuoco  alla  casa  dove  erano  alloggiati  sette 
di  quei  piccoli  re,  e li  distrusse  nelle  fiamme. 
Gli  Svedesi  non  erano  usi  a siffatte  violenze; 
laonde,  essendo  determinati  di  punire  tanta 
perfidia,  si  ribellarono,  diedero  battaglia  ad 
Ingel  e lo  disfecero  ; ma  la  vittoria  non  fu 
decisiva,  e servi  solo  a conchiudere  un  trat- 
talo d’accomodamento.  In  questa  occasione 
Ingel  si  portò  colla  solita  doppiezza  e poca 
sincerità;  e fingendo  una  cordiale  riconci- 
liazione , pretese  di  far  loro  ogni  sorta  di 
buoni  ulEzii,  li  invitò  ad  un  lauto  pranzo  , 
a poiché  li  ebbe  lutti  radunati , pose  fuoco 
alla  casa  e li  bruciò  vivi.  In  questo  modo 
si  liberò  di  dodici  piccoli  tiranni  che  ave- 
vano usurpalo  il  supremo  governo  di  altret- 
tante provincie  svedesi.  Ingel  ebbe  una  figlia 
nominala  Asa,  che  fu  d'indole  feroce  quanto 
il  padre.  Fu  maritata  al  principe  di  Schonen, 
che  assassinò  in  un  col  cognato , dando 
costi  loro  dominii  nelle  mani  dei  nemici. 
Quindi , per  iscansare  il  castigo  dovuto  a 
tanta  scelleraggine,  se  ne  fuggi  nella  corte 
di  suo  padre  ; ma  il  re  Danese  volle  farne 
vendetta.  Invase  impertanto  la  Svezia,  e, 
mettendo  tutto  a guasto  col  ferro  e col 
fuoco,  talmente  atterri  l'animo  di  Ingel  che , 
per  isfuggire  al  pericolo  di  cadere  nelle 
mani  del  Danese,  a suggestione  della  figlia, 
appiccò  il  fuoco  al  proprio  palazzo  e peri 
coi  medesimo. 
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HE  DELLA  NORVEGIA 


NORE,  GORE,  TRANDO,  GARDO,  RAUMO,  ALFANO  il  vec- 
chio, OSWAR-ODDO,  IRINGO,  RIORNO,  BODWAR,  SUIB- 
DAGERO,  ASMONDO,  GEWARO , COLLERO,  FROGERO, 
GOTARO,  ROLLERÒ,  ASMONDO,  ELGO,  HATERO,  RE- 
GNALDO,  GUNNARO,  ASMONDO,  OLONE,  OMONDO. 


Etimologia  della  voce  Scandinavia.  — Comprende  non  solo  la  Norvegia,  ma  molte  altre  regioni  boreali. 

— Etimologia  dei  nomi  .Voruegia  e Normandia.  — Nore  1°  re.  — Origine  della  voce  Nore.  — Gi- 
ganti. — Figli  di  Nore.  — Alfano  è prode.  — Avventure  favolose  di  Giorno  e gloriose  gesta  di  Bo- 
dwar.  — Sua  crudeltà  contro  la  matrigna  del  padre.  — Suibdagero  re.  — Guerre  d’Asmundo  contro 
i Danesi.  — La  Norvegia  soggetta  alla  Danimarca.  — Gewaro  ridona  alla  Norvegia  rindipeodenza.  — 
Collera  fa  il  mestiere  di  pirata.  — E assalilo  dal  re  Danese  e lo  rompe.  — La  Norvegia  ritorna  al- 
l’obbedienza Danese,  ma  per  breve.  — Il  Danese  tenta  ricuperarla.  — Eroismo  di  Rusila.  — Gotaro 
re  di  Norvegia  soccombe  nella  guerra  contro  i Danesi.  — Racconto  favoloso.  — Rollerò  contiene  i 
baroni.  — Si  rubellano.  — Storia  di  Asmundo.  — Asmundo  re.  — Guerra  felice  col  re  Danese.  — 
Asmundo  sposa  la  principessa  danese.  — Elgo  ed  Muterò  tiranni.  — Regnaldo  muove  guerra  ad  un 
feroce  barone.  — Nasconde  in  un  sepolcro  la  figliuola  ed  i tesori.  — E rotto  e morto.  — Il  barone 
Gunnaro  scopre  il  nascondiglio.  — S’impadronisce  dei  tesori,  fa  strage  dei  compagni  della  principessa, 
e si  sposa  questa.  — E ferocissimo.  — Il  di  lui  figlio  Irdigero  è peggiore.  — Il  padre  lo  esilia.  — 
Ribellione  di  Borcaro.  — Gunnaro  è disfatto.  — Borcaro  ne  sposa  la  vedova.  — Nascita  di  Aldano. 

— Asmundo  molestato  dalla  sorella  minore.  — Lunghe  guerre  di  costei  col  fratello  e con  Araldo  re 
danese.  — É oppressa.  — Araldo  crea  Asmundo  re  della  Norvegia.  — Generosità  di  Araldo.  — Va- 
lore femminile.  — Olone  da  la  caccia  ai  ladroni.  — Sue  avventure.  — Sua  crudeltà.  — Sua  morte. 

— Omundo  regna  in  Danimarca.  — Ringore  ricusa  di  dargli  la  figlia  in  isposa.  — Morendo,  vi  ac- 
consente. — Ambizione  di  Rusila.  — Guerre.  — Soccombe.  — Generosa  divozione  di  due  seguaci 
della  priucipessa.  — Oscurità  della  storia.  — Ragione  della  storia  di  Norvegia. 


Di  questa  regione  fa  menzione  Plinio  nel 
lib.  IV  cap.  XVI  della  storia  naturale  , e la 
chiama  Scandinavia.  Grozio  la  crede  così  de- 
nominaladatla  voce  Sranlsen.cbe  significa  ca- 
stella, i nativi  valendosi  nelle  loro  guerre,  a 
guisa  di  fortalizii,  delle  rupi  scoscese  ed  in 

Voi.  11. 


più  luoghi  tagliate  apicco  dalla  natura  slessa, 
oppure  dal  tempo  distruttore  e dalle  corrodi- 
trici  acque.  Accenniamo  a questa  etimologia 
solo  per  dare  una  chiara  prova  dell'ignoranza 
in  cui  erano  immersi  quei  popoli  nei  pri- 
mordii  del  romano  impero. 
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« Colale  denominazione  però  sembra  fin 
da  que'lcmpi  usata  per  denotare  più  esteso 
paese,  vale  a dire:  la  Groenlandia,  l' Islanda, 
le  Orcadi,  la  Lapponia,  la  Norvegia,  la  Sve- 
zia, la  Finlandia,  ecc. 

« Tutti  poi  consentono  nel  dire  il  tratto 
nordico,  di  cui  parliamo,  appellato  Norvegia 
da  Norc,  gigante,  il  primo  che  vi  abbia  im- 
perato e dato  mano  a dirozzarlo,  coadiuvato 
in  lanl'opera  dal  fratello  Gore.  Questo  nome 
di  Nore,  come  si  scorge,  è iperboreo,  ed  ac- 
cenna piuttosto  alla  regione  doude  veniva 
il  conquistatore  che  ad  altro.  La  qualifica- 
zione poi  di  gigante  può  benissimo  essersi 
odoprata  per  ricordare  che  era  più  allo  della 
persona  che  gli  incoli;  ma  noi  crediamo  che 
la  sia  stata  usata  per  dinotacela  straordinaria 
sua  vigoria. 

« Affine  alla  denominazione  di  Norvegia  è 
quella  di  Normandia  usurpala  talvolta  per 
dinotare  tutta  la  contrada  Scandinava  , 
alcune  volte  il  solo  paese  Norvegese.  Le  at- 
tribuisce appunto  questo  significalo  il  Kran- 
zio,  e non  quello  usitalo  ai  dì  nostri,  per  cui 
Normandia chiamiamoqucllratto  delle  Gallie, 
cui  davasi  anticamente  il  nome  di  Neustria. 

« Nore  ebbe  due  mogli:  la  prima  fu  Au- 
da  , figliuola  del  gigante  Svadio,  sorella  di 
Rollo  della  Rupe:  lo  fece  padre  di  Trando 
e Gardo  , detto  Agdio.  Quest'  ultimo  ebbe 
numerosa  prole.  L'altra  consorte,  di  cui  igno- 
riamo il  nome,  gli  procreò  Raumo  , il  quale, 
per  primo  saggio  di  valore,  stuprò  Bordici-, 
sorella  del  gigante  Trìino.  La  schiatta  di  co- 
stui, succeduto  al  padre  nel  regno,  fu  pari- 
menti  numerosissima.  Non  ricorderemo  che 
Afdano  il  vecchio,  di  lui  immediato  erede  , il 
quale  fu  un  prode  guerriero. 

a Rammentata  cosi  l'origine  primitiva  dei  re 
norvegi,  non  terremo  dietro  alla  loro  discen- 
denza fino  all'estinzione  della  nordica  stirpe, 
ed  al  regno  di  quella  che  le  successe,  la  quale 
lasciò  , dice  Tormondo  Torfeo,  di  sè  eterna 
memoria  in  patria,  e fuori  dei  confini  della 
medesima.  Di  questa  lo  stipite,  scrivono  gli 
storici , fu  Oswar-Oddo  nel  III  secolo. 

« Nel  IV  secolo  vediamo  regnante  lringo, 
dal  quale  nacque  Biorno,  di  cui  narrasi  la  se- 


guente avventura,  innestata,  secondo  l'antico 
costume,  alla  favola. 

u Dimorava  poco  lungi  dalla  reggia  nn 
villico , di  cui  si  ignora  il  nome,  il  quale  , 
arricchitosi  colla  pirateria,  ora  menava  tran- 
quilli i suoi  giorni  attendendo  alla  coltura 
dei  proprii  poderi.  Un’unica  figliuola  , assai 
bella,  sarebbe  la  di  lui  unica  crede.  Questa 
fanciulla  era  stata  allevata  col  figliuolo  del 
re  sino  dalla  più  tenera  infanzia.  Dalla  fa- 
migliarità nacque  l'amore  , e questo  giunse 
a tale  che  non  sapevano  più  occultarlo.  Il 
re  era  uso  di  fare  ogni  anno  una  corsa  sul 
mare,  quale  pirata;  nella  di  lui  assenza,  la 
moglie  governava  lo  Stato.  Essendo  Biorno 
già  adulto,  la  consorte  suggerì  al  re  di  af- 
fidare tale  incarico  al  giovane  principe.  Il  re 
gradì  la  proposta;  ma  Biorno  avrebbe  amato 
meglio  di  affrontare  le  onde  ; gli  doleva 
doversene  stare  a corte  colla  matrigna  ; 
tuttavia  fu  forza  obbedire , ma  ne  ammalò. 
La  matrigna  si  mostrò  diligentissima  ed 
affettuosissima;  ma  le  sue  cure,  il  suo  amore 
erano  ricambiati  con  aspri  modi.  Per  alcuni 
giorni  l' impudica  donna  intralasciò  le  fre- 
quenti visite  e le  tante  amorose  sollecitudini; 
finalmente,  vinta  dalla  libidine  , prima  offre 
al  figliastro  i non  chiestile  favori , dicendo 
essere  ella  stata  congiunta  in  matrimonio 
giovinetta  con  un  uomo  attempato  , mentre 
sarebbero  state  le  di  lei  nozze  con  esso  Biorno 
assai  più  giustee  prudenti. Uno  schiaffo  datole 
dal  giovine  punì  l'incestuoso  furore.  Accesa 
dal  desiderio  di  vendicarsi  di  tanto  insulto, 
e dallo  sdegno  di  vedersi  prefcrla  una  villa- 
nella, ricorse  alla  magica  arte,  e col  sussidio 
degli  infernali  spiriti  mutò  la  forma  di  Biorno 
in  quella  di  un  orso.  Seguendo  questi  l'istinto 
della  selvaggia  belva,  fece  un'orrenda  strage 
degli  armenti  del  re.  Ma,  avvedutisi  i fami- 
gliai ed  i sudditi  della  scomparsa  del  prin- 
cipe, ne  andarono  per  ogni  dove  inutilmente 
in  traccia.  Lamenlavasi  viemmaggiormente  la 
di  lui  mancanza,  perchè  quell’orso,  di  straor- 
dinaria grossezza , gettava  lo  spavento  in 
lutto  il  regno.  Avvenne  che  Bora,  la  villa- 
nella , incappò  nell’  orso  , nè  ebbe  modo 
di  fuggire,  ed  atterrita,  cadde  al  suolo;  ma 
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la  belva  essendosi  mostrata  docile,  mansueta, 
carezzevole  , sottentrò  allo  sbigottimento  la 
fiducia.  Allora  ella  prese  a guardarlo  liso, 
e le  parve  di  scorgere  negli  sguardi  del- 
l’orso quelli  dcU'amico  ; ne  segui  quindi  le 
orme  fino  all’  entrata  di  un  antro.  Fattosi 
animo  e posto  ivi  il  piede,  oh  grata  sorpresa! 
vide  a sè  dinnanzi  Biorno  in  umano  sem- 
biante. La  giovane  proferì  all’  amico  di  ri- 
manere seco  lui  nell'antro  lino  al  ritorno  del 
re,  e cosi  fu  fallo.  Il  re  sopportò  con  virile 
fermezza  la  perdila  del  figlio  e degli  armenti; 
ed  infine , istigalo  dalla  regina  e dai  corti- 
giani , deliberò  di  dar  la  caccia  al  sempre 
grassanlc  animale.  Il  giorno  precedente  alla 
caccia,  Biorno  disse  a Bera: 

« Questa  è l’ultima  mia  notte  ; domani , 
« sull’ albeggiare,  il  re  uscirà  co’suoi  satelliti 
« alla  caccia.  Sarò  perseguito,  circondalo, 
« preso  e poi  morto  : chiederai  dunque  e ri- 
« cevcrai  in  dono  dal  re  l’anello  che  io  tengo 
« nascosto  sotto  l’ascella  sinistra , perchè  lo 
<(  riputerà  di  nessun  valore.  La  regina,  quella 
« slregona , porrà  mento  a lutto  che  farai  ; 
« qualunque  cosa  ella  ti  offrisse  , ricusa , 
« perchè  essendo,  come  ben  sai,  gestante, 
« partoriresti,  qualora  accettassi,  un  mostro. 
« Darai  alla  luce  tre  figli,  ed  imporrai  loro  i 
« nomi  di  Frodio.  Thorero,  Bodvaro,  ed  uno 
« di  essi  sarà  da  le  prediletto;  saranno  però 
« tulli  famosi.  Ne  affiderai  1’  educazione  al 
« padre  tuo  : poiché  saranno  fatti  adulti,  se 
« si  paleseranno  pervicaci  e desiosi  di  andar- 
le sene  lungi,  li  condurrai  soli  con  te  in 
« quest’antro;  vi  troverai  uno  scrigno  diviso 
« in  tre  parti;  in  ciascuna  di  queste  v’ha  il 
« loro  patrimonio  ; dappoi  mostrerai  loro  le 
« tre  armi  appese  al  muro  dell’  antro , per- 
« chè  ne  facciano  1’  uso  che  sarà  loro  in- 
« dicalo  dai  caratteri  impressi  sullo  scrigno. 

« Le  predisse  molle  c molte  altre  cose, 
c finalmente  usci  : fece  una  strage  orrenda 
dei  cani  che  lo  inseguivano,  e molti  cacciatori 
tornaronsene  a casa  malconci.  Finalmente  , 
stretto  da  ogni  parte,  ed  accasciato  dal  con- 
tinuo correre  e combattere,  si  slanciò  sopra 
un  cortigiano  che  stavassene  accanto  al  re  ; 
lo  sbranò:  poscia  si  sdraiò  ai  piedi  del 're, 
ed  ivi  fu  ucciso. 


« Bera,  a seconda  dei  suggerimenti  avuti 
da  Biorno , si  portò  dal  re  e lo  supplicò  di 
darle  ciò  che  per  avventura  trovalo  si  fosse 
sotto  l’ascella  sinistra  dell’orso.  La  domanda 
fece  sorridere  e re , e cortigiani  ; perciò  fu 
accolta.  Ella  stava  intenta  alla  dissecazione 
dell’orso;  passava  inavvertito  a tutti  l’anello; 
ma  a lei  non  isfuggi,  e l’ottenne. 

« Mentre  ella  lornavasscnc  a casa,  la  re- 
gina le  corse  dietro,  domandandole  chi  ella 
fosse.  Benché  le  di  lei  risposte  fossero  sagaci, 
pure  la  regina  s’  accorse  di  che  si  trattava  : 
quindi  la  invitò  alla  mensa  che  slava  per 
imbandirsi  colle  carni  dell’orso.  Ricusò  fer- 
mamente per  lunga  pezza  l’astuta  donzella; 
ma  stretta  dalle  minacce , ne  mangiò  due 
bocconi , l’  ultimo  dei  quali  spulò  via  quasi 
per  intiero.  Dappoi  fu  più  costante,  e ricusò 
assolutamente  di  gustarne  ; ciò  veduto  , la 
regina  le  disse:  quanto  hai  mangiato  basta.  La 
povera  Bera  partissene  mesta  e confusa  , e 
giunta  a casa,  lutto  narrò  al  padre.  Partorì 
poscia  tre  figli;  il  primo  dai  piedi  al  bilico 
somigliava  ad  una  capra;  perciò  ebbe  nome 
di  Elfrodio  ; l’altro  era  bello , ma  aveva  le 
dila  dei  piedi  simili  a quelle  dei  cani  ; al 
nome  di  Thorero  aggiunse  impcrtanlo  quello 
di  Canipede;  il  terzo,  leggiadrissimo,  era  af- 
fatto scevro  di  corporali  vizii , e fu  dello 
Bodvar,  e dalla  madre  prediletto. 

« Quest’ultimo  fece  finalmente,  giunto  al- 
l’età di  ventidue  anni,  aspra  vendetta  della 
morte  del  padre,  e dell’ingiuria  dalla  madre 
patita.  A marcio  dispetto  del  re,  assistito  dal 
popolo,  trasse  alla  camera  dove  giaceva  la 
regina,  la  gettò  improvvisamente  in  un  sacco 
di  pelle  , la  fece  condurre  per  le  vie  della 
città,  dove  morì  di  percosse. 

Bodvar  successe  all'avo  nel  regno. 

« Di  questa  stirpe  sembra  che  per  via  fem- 
minile discenda  la  schiatta  di  quel  Suibda- 
gero  normanno,  che  poscia  tenne  il  regno , 
avendo  menata  in  moglie  Signe,  della  schiatta 
Bodvarica,  da  lui  stuprata  prima.  Questi  as- 
soggettò la  Danimarca  al  suo  imperio.  Non 
la  tenne  però  assai  tempo  ; imperocché  , di- 
sfatto da  un  figlio  del  re  danese , perdé  in 
un  istante  la  conquista  non  solo,  ma  ben 
anche  la  Svezia  e la  Norvegia. 
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« Asmondo  figliuolo  di  Suibdagero  guer- 
reggia nuovamente  contro  i Danesi;  nè  per 
molto  tempo  tacciono  le  ire  di  parte,  ed  il 
fragore  delle  armi,  finché  la  Norvegia  viene 
all'obbedienza  della  Danimarca. 

• Finalmente  Gewaro  , uno  dei  primati , 
avendo  spiegato  il  vessillo  della  rivolta,  tragge 
a sè  tutti  gli  altri  capi,  e ricostituisce  il  reame. 
Ebbe  fama  di  saggio,  di  prode,  di  giusto. 

« Fra  i successori  di  questo  re  noverasi 
Collero.  Non  era  a quei  tempi  rosa  disdi- 
cevole ai  principi  fare  il  mestiere  di  pirati, 
ed  il  re  danese  attendeva  alla  pirateria.  A 
Collero , cui  tal  cosa  nuoceva , non  parve 
dover  più  oltre  tollerare  tanta  nefandità.  Al- 
lestita quindi  una  flotta,  gli  diede  la  caccia; 
ma  invano.  Lo  rinvenne  in  fine;  ma  la  sorte 
non  gli  sorrise. 

« Nel  regno  di  Frogero  ricadde  la  Norvegia 
in  potestà  dei  Danesi,  ma  per  breve  tempo; 
imperocché  a Froto  essendo  succeduto  un 
fanciullo,  i Norvegi  poterono  facilmente  ri- 
cuperare la  loro  libertà. 

« Irwillo,  principe  di  una  provincia  danese, 
stretta  alleanza  col  re  Tridleffo , tenta  di 
conquistare  la  Norvegia.  Reputava  agevole 
l'impresa , perchè  la  Norvegia  era  tuttavia 
sprovveduta  di  re.  Ma  una  prode  donzella, 
Rusila,  fiaccò  tanto  orgoglio,  finché  visse. 

a Gotaro,  poscia  re  di  Norvegia,  intesi  i 
lamenti  dei  Danesi  per  le  gravezze  insoppor- 
tabili loro  imposte  , e le  crudeltà  cui  tra- 
scendevano quei  principi,  disegna  ili  invadere 
la  Danimarca;  ma  più  maturo  pensiero  fi- 
nalmente ne  lo  distoglie.  Però  la  molestava 
colla  pirateria,  cui  aveva  prefetto  Rafno.  Fu 
questi  in  una  battaglia  navale  sconfitto  da 
Oddo,  comandante  danese.  Narransi  al  pro- 
posito molli  prodigii  da  questo  fatti  col  sus- 
sidio dell'arte  magica,  siccome,  per  esempio, 
che  l’acciaro  dei  Danesi  gettava  fiamme,  ed 
i Norvegi  non  potevano  trarre  il  loro  dalla 
guaina.  Sei  navi  soltanto  della  flotta  nor- 
manna poterono  rivedere  le  patrie  sponde. 

<t  A Gotaro  succede  Rollerò,  il  quale  con- 
solida il  potere  regio  manomesso  dai  liran- 
nelli  , ed  amplia  i confini  norvegi.  Ma  i 
signorotti  orgogliosi,  mal  soffrendo  le  novità 
di  Rollerò,  si  rubellarono. 


« In  questo  stalo  di  cose,  un  magnate,  il 
quale  aveva  un  figlio  per  nome  Asmondo  , 
governava  lo  stato.  Biorno,  padre  di  Assaico 
Wvck,  erasignore  di  una  provincia.  Asmondo, 
andando  a caccia,  si  smarrì  per  le  deserte 
lande:  cotanto  vagò  inscio  della  via  per  cui 
uscir  potesse  da  quelle  solitudini,  che  gli  fu 
fona  cibarsi  delle  carni  del  proprio  cavallo. 
Finalmente  giunse  nella  provincia  obbediente 
a Biorno.  I due  giovani  contrassero  tra  loro 
tale  amicizia,  che  obbligaronsi  con  giura- 
mento di  non  sopravvivere  T uno  all'  altro. 
Muore  Assaico.  Asmondo,  memore  del  giu- 
ramento, scende  vivente  nella  tomba  in  cui 
era  stato  sepolto  il  compagno.  In  quel  tempo 
Froto,  re  danese,  accingevasi  ad  invadere  la 
Norvegia  in  soccorso  di  Rollerò.  Enrico,  fra- 
tello di  Rollerò , ne  era  il  duce.  Giunse  là 
dove  sorgeva  un  fresco  ma  colossale  avello. 
I magnati,  persuasi  essere  ivi  nascosto  un 
qualche  tesoro, deliberarono  di  chiarire  sei 
nativi  avessero  ivi  occultatele  cose  loro  più 
preziose.  Scende  nella  tomba  un  uomo,  e vi 
rinviene  Asmondo.  Di  ritorno  fra  i suoi , 
narra  ciò  che  ha  veduto  ; viene  estratto  A- 
smondo  ; al  solo  vederlo,  tulli  fnggono , e 
riman  unico  sulla  soglia  del  sepolcro  Asmon- 
do. Poiché  ritornano,  narra  loro  i casi  suoi  e 
li  segue. 

« Per  quale  ventura  questo  Asmondo  sia 
poscia  salito  sul  trono  di  Rollerò,  ignoriamo. 
Ebbe  costui  una  figlia  dolala  di  rare  virtù, 
la  quale  fu  chiesta  in  moglie  da  Froto  , re 
danese.  Il  rifiuto  d'  Asmondo  fu  cagione  di 
guerra  funesta  alla  Norvegia. 

« I nomi  di  Elgo  e di  Hatero  non  ri  ram- 
mentano altro  che  sangue  sparso  per  sponsa- 
lizii  proposti  e ricusati. 

« I figli  di  Asmondo,  salili  al  trono  della 
Norvegia  come  eredi  della  madre , hanno 
pure  un  tristo  fine  per  una  regia  donzella. 

a Regnaldo  vola  in  campo  per  più  nobile 
causa.  Un  Gunnaro,  possessore  di  piccolo 
stato  , uomo  ferocissimo  , nemico  acerrimo 
dei  Normanni,  non  solo  ne  devastava  le  cam- 
pagne , ne  esportava  ricche  prede  , ma  era 
ingordo  di  sangue.  Stanco  Regnaldo  di  tante 
iniquità,  nascose  in  un  avello  la  figliuola,  i 
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tesori  c una  comitiva  provveduta  d’  armi  ; 
quindi  s’avviò  contro  il  lirannello;  ma  ebbe 
contraria  la  sorte  delle  armi.  Il  vincitore, 
non  per  anco  pago  della  conquista,  per  far 
dispetto  ai  Norvegi,  diede  loro  un  cane  per 
re,  quasi  fossero  indegni  di  sottostare  ad  un 
uomo.  Fatto  poscia  conscio  che  Regnaldo 
occultalo  aveva  i suoi  tesori,  frugò  per  ogni 
lato,  finché  rinvenne  il  nascondiglio;  uccise 
tutti  i compagni  della  principessa , s’ impa- 
dronì dei  tesori  e di  lei  , che  menò  quindi 
in  moglie,  e da  cui  nacque  un  figlio  che  non 
emulò,  ma  superò  nella  barbarie  il  padre. 

« Non  indegno  del  padre  fu  Ildigero,  na- 
togli da  Drola,  la  figlia  di  Regnaldo.  Lo  stesso 
genitore  aveva,  ma  invano  , tentato  di  tem- 
perare quell’anima  feroce;  era  stato  costretto 
perfino  a cacciarlo  in  esilio.  Ma  il  re  di  Sve- 
zia si  valse  della  costui  opera  , e cosi  gli 
die’modo  di  saziare  la  natia  crudeltà.  Intanto 
(ìunnaro  medesimo,  non  dando  tregua  al  suo 
inferocire,  spinse  alla  guerra  Borcaro , uno 
dei  più  possenti  signori  del  suo  reame.  Gun- 
naro,  barbaro  ad  un  tempo  ed  inetto  guer- 
riero, fu  rotto  e morto.  La  di  lui  vedova  fu 
il  premio  della  vittoria;  nè  questa  sen  dolse, 
imperocché  impalmava  il  vindice  del  padre. 
Nacque  da  questo  coniugio  un  Aldano,  nella 
sua  giovinezza  reputalo  imbecille,  nella  sua 
virilità  salilo  in  gran  fama  per  insigni  gesta. 
Tale  era  la  condizione  dei  regni  boreali,  che 
molti  regnavano  sulle  lacere  loro  membra. 
Questa  era  la  sorte  della  Danimarca  e della 
Norvegia.  Accasciati  dalle  interne  guerre, 
popoli  e re  non  poterono  risplendere  appo 
gli  stranieri. 

« Asmondo  regnava  sulla  provincia  dei 
Wicarii,  parte  della  Norvegia.  Ma  non  poteva 
regnare  in  pace,  chè  la  sorella  minore,  mo- 
lestavate coll’ armi  e colla  femminile  astuzia. 
Infatti  pervenne  a privarlo  del  trono.  Araldo, 
figlio  d' Aldano , regnava  in  Danimarca.  A- 
smondo  ne  implorò  il  soccorso , nè  egli  fu 
lardo  a prestarlo.  Ma  per  dimostrare  il  suo 
disprezzo  pel  femmineo  ardire,  scese  inerme 
in  campo , nobilmente  vestilo.  Si  dà  tosto 
principio  alla  pugna;  dall’una  parte  e dall’al- 
tra cadono  numerose  vittime  del  furore  che 


ambe  le  schiere  infiamma.  I partigiani  della 
prode  fanciulla , stupefatti  nello  scorgere 
l’avversario  duce  inerme,  accesi  d’ira  per  lo 
disprezzo  che  con  tal  fatto  palesava,  si  sca- 
gliarono contro  di  lui , contro  di  lui  rivol- 
sero i colpi  ed  i dardi;  ma  egli  ne  usci  per 
magia  incolume.  Almeno  Kranzio  cosi  scrive 
nella  sua  storia  della  Norvegia. 

« Araldo  ruppe  appieno  1’  esercito  della 
giovane  eroina,  e ripose  in  soglio  Asmondo. 
Non  volle  altro  premio  del  prestato  aiuto 
che  la  acquistatasi  gloria. 

« Meravigliarsi  non  deve  il  lettore  che 
una  donzella  siasi  accinta  a si  perigliosa  im- 
presa. Non  fu  questa  la  prima  illustre  per 
militari  opere:  Camilla  in  Italia,  e Panlasi- 
lea  nella  guerra  di  Troia,  ottennero  splendida 
rinomanza.  Nella  Norvegia  Steila  e llusila 
illustrarono  il  loro  nome  portando  impavide 
le  armi  al  pari  della  Giovanna  d’  Arco  in 
Francia,  e della  Bobolina  nella  guerra  della 
greca  indipendenza , di  cui  avremo  a fare 
menzione  nel  secolo  XIX,  unitamente  a molte 
generose  italiane  che  s’immortalarono  per  la 
causa  della  libertà. 

« Olone  imperava  a quei  tempi  sulla  Nor- 
vegia; era  figliuolo  di  una  sorella  di  Araldo. 
Giovinetto,  intraprese  di  mondare  il  regno 
dai  ladroni  ; nessuna  fatica  gli  fu  grave,  non 
paventò  alcun  ostacolo,  non  retrocesse  di- 
nanzi ai  perigli , e non  venne  meno  alla 
generosa  impresa.  Se  diamo  retta  al  Kranzio, 
fu  il  primo  modello  di  quei  cavalieri  che 
impugnavano  ad  ogni  tratto  la  lancia  e la 
spada  in  difesa  del  bel  sesso.  Mentre  pale- 
savasi  in  quei  tempi  di  barbarie  per  tal 
modo  superiore  all'età  sua  per  bontà  d'animo 
e nobiltà  di  concetto , dava  puranche  non 
dubbia  prova  di  finezza  e di  valore.  Punì 
un  crudele  barone  della  Norvegia,  dello  To- 
rone,  coll'introdursi  scaltramente  sotto  il  suo 
tetto,  e facendo  strage  degli  spavaldi  parti- 
giani del  patrizio.  Grave  tuttavia  riusciva  ai 
popoli;  chè  nulla  contraddizione  ai  suoi  voleri 
tollerava,  e contro  i renuenli  barbaramente 
seviva.  Uno  Scarlurero,  ministro  dei  congiu- 
ratisi contro  il  re,  lo  trucidò  nel  bagno. 

Otuondo,  figliuolo  di  Olone,  regnava  sulla 
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Danimarca:  ma  la  Norvegia  era  tenuta  dai 
varii  signoroni , baroni  o piccoli  re  della 
medesima.  Fra  questi  primo  era  un  Ringone. 
Omondo  chiese  la  costui  figlia  in  isposa,  e 
ne  ebbe  la  villana  risposta  : che  i Norvegi 
non  davano  le  loro  figliuole  in  moglie  a chi- 
chessia,  ma  soltanto  a uomini  illustri.  Infu- 
riato Omondo,  divisò  di  trar  vendetta  di  tanta 
ingiuria  invadendo  la  Norvegia.  Ringone  era 
intento  ad  inondare  e devastare  altrui  do- 
mimi: sprovveduti  di  difensori,  lasciato  avea 
i proprii.  Fu  quindi  agevole  ad  Omondo  l'e- 
secuzione del  proprio  disegno.  Ma  non  per- 
tanto al  ritorno  di  Ringone  si  combattè  più 
aspramente.  In  sul  principio  la  sorte  sor- 
ride al  signore  della  Norvegia,  ed  è forza  al 
Danese  di  retrocedere  ; ma  riedon  tosto  i 
Danesi  alla  pugna , ed  il  fato  è avverso  a 
Ringone,  il  quale  cade  trafitto,  e prima  di  mo- 
rire acconsente  alle  nozze  della  sua  figliuola 
con  Omondo,  fatto  per  questo  modo  re  della 
Danimarca  e della  Norvegia  ad  un  tempo. 

« Su  parte  della  Norvegia  avevano  pure 
diritto  di  signorìa  Trondo  ed  una  di  lui  sorella 
Rusila.  Imperocché,  siccome  il  regno  era 
squallido  e scisso  in  tante  parti,  tulli  i magnati 
prendevansene  un  brano.  Ma  la  fanciulla  non 
era  paga  per  cosi  poco  ; contese  ad  Omondo 
lo  scettro , e tentò  di  privarlo  d’ ogni  domi- 
nio sulla  benché  menoma  parte  della  Nor- 
vegia, dopo  avere  ridotti  all'obbedienza  i par- 
ziali signori.  Ognora  molestato,  re  Omondo 
deliberò  infine  di  fiaccare  l'orgoglio  dell'au- 
dace donna.  Inviò  contro  di  lei  un  buon 
esercito  , di  cui  non  volle  assumere  il  co- 
mando, reputando  indecoro  ad  un  re  di  scen- 
dere in  campo  contro  una  donna.  Ma  il  reale 
esercito  è ripetutamente  rotto  dalle  schiere 
della  norvergese  amazzone,  la  quale  invade 
l'Allandia,  che  tuttavia  obbediva  al  re.  I Da- 
nesi s’oppongono  alla  conquistatrice,  e scon- 
figgono la  navale  armala  di  Rusila.  Poiché 
ella  è di  ritorno  nella  Norvegia  , lo  stesso 
fratello  Trondo  rivolge  contro  di  lei  le  sue 
armi,  ma  con  infausto  esito  pell'indegno  che 
abusava  cosi  delle  sventure  della  germana. 
Finalmente,  di  bel  nuovo  disfatta  dai  Danesi, 
ha  ancora  contrario  il  fratello,  il  quale  porta 


l’ultimo  colpo  alla  di  lei  possanza.  Teria  e 
Biorno , che  militavano  sotto  le  bandiere 
della  imperterrita  donzella,  sentirono  tedio 
della  vita;  invitarono  a singoiar  tenzone  il 
re  danese;  l' uno  cadde,  I'  altro  fu  onestato 
dal  principe  di  dignità  e di  potere. 

• Si  fa  da  quest’evo  assai  più  confusa  la 
storia:  le  imprese  tentale  dai  popoli  nordici 
allo  straniero  fecero  forse  tacere  le  inte- 
stine discordie  , e quindi  tolsero  ai  pochi 
scrittori  l'occasione  di  consegnare  in  qualche 
pagina  gli  eventi  di  quelle  provincie.  Che  cosa 
potevano  dire  gli  storici  se  tacevano  le  ar- 
mate fazioni  in  que'tempi  in  cui  le  arti  della 
pace  eran  neglette,  in  cui  docili  inandre  erano 
i popoli,  in  cui  guidati  venivano  ognora  al 
macello  o dai  signorotti,  odai  maggiori  tiranni, 
ma  sempre  per  proprio  interesse,  per  ispirilo 
di  vendetta?  D’altronde  il  lettore  ha  giù  potuto, 
dal  cenno  dato  testé  di  questo  regno,  avvedersi 
che  visse  ben  di  rado  di  vita  propria,  e fu 
spessissimo  obbediente  alla  Danimarca  ed  alla 
Svezia,  con  cui  ora  unito  soggiace  alla  stessa 
dominazione,  se  non  alle  stesse  leggi  politi- 
che e civili.  Dalla  rubrìca  della  Svezia  ha 
pure  inteso  che  appunto  in  questo  secolo 
la  Norvegia  ha  cessato  dal  costituire  un  indi- 
pendente reame. 

« Perchè  , se  tal  cosa  è , aggiungere  la 
speciale  rubrica  della  Norvegia?  Sempre  la 
medesima  risposta  : perchè  Io  scopo  di  chi 
scrive  essendo  di  chiarire  coi  fatti  che  l’o- 
rigine dei  re  e dei  regni  ripeter  si  deve 
soltanto  dalla  frode  e dalla  forza  brutale  che 
spogliò  i popoli  della  loro  sovranità,  od  al- 
meno dell’  esercizio  di  questa:  che  i re  non 
regnano  per  la  grazia  di  Dia,  ma  pir  la  grazia 
delle  baionette,  oppure  per  consentimento  de- 
gli stessi  popoli , di  cui  non  sono  padroni , 
ma  membri  , ma  depositare,  ma  procuratori 
revocabili;  che  la  maggioranza  dei  re  è con- 
taminata dalla  tabe  della  vera  tirannia,  c se 
voglionsi  re,  è necessario  che  il  loro  potere 
sia  limitato  entro  brevi  confini  e contenuto  da 
leggi,  rese  efficaci  da  forza  popolare;  non  deve 
omettere  di  registrare  lutto  che  a tal  fine  può 
condurre.  Finalmente,  omessa  una  parte, 
non  risponderebbe  più  l'opera  al  suo  titolo. 


Google 
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1 )opo  il  fallo  narralo  nel  secolo  precedente, 
i Sassoni  deposero  le  armi,  e quieti  scn  vis- 
sero alleali  coi  Franchi  , con  cui  divisero 
parie  dei  poderi  dei  vinti,  gravati  di  tributi 
lasciati  a questi  ultimi,  Qui , col  nome  di 
Sassoni,  accenniamo  anche  ai  loro  ausiliari , 
ed  ai  manomessi  daloro,  constando  in  fatti  che 
a quell'epoca  la  sassone  gente  compoucvasi  di 
tre  classi  d'uomini , oltre  i servi,  c ciascuna  di 
delle  classi  obbediva  ad  uno  speciale  capo.  Se 
poi  sovrastava  una  guerra  che  tutta  riguar- 
dasse la  gente  sassone,  cleggcvasi  un  altro 


capo,  cui  lutti  obbedir  dovessero  nell'immi- 
nente guerra.  Questa  compiuta,  ciascuno  era 
pago  del  privato  suo  stato.  Delle  varie  loro 
leggi  non  è uffizio  nostro  di  quivi  far  parola. 
Gli  Svevi  transalpini  poi  occuparono  il  paese 
dai  Sassoni  come  sovra  acquistato , allor- 
quando questi,  di  conserva  coi  Franchi,  in- 
vasero l'Italia.  I Sassoni  cosi  furono  fatti 
capaci  dell'Instabilità  della  fede  dei  Franchi; 
tuttavia  non  poterono  trarne  vendetta  sin 
morto  Carlo  Magno,  epoca  io  cui  avremo  più 
ampia  materia  a svolgere. 
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HE  DI  POLONI  V 


LECHO  II,  CZECHIO,  VENDA,  DODICI  VAIVODI, 

PREMISLAO. 


Apparizioni  di  un  Drago.  — Versioni  della  morie  del  Drago.  — Ceiosia  di  Cocchio  contro  Lecito  11.  — 
Morte  di  Lecito.  — Regno  di  . Czechio.  — Sua  espulsione.  — Regno  di  Venda.  — Ricusa  per  marito 
un  principe  Teutono.  — Guerra  tra  Venda  ed  i Teutoni.  — Il  re  germano  si  uccide.  — Venda  trionfa , 
c poi  si  annega  nella  Vistola.  — Opinione  erronea  di  Lelevel  (pianto  al  fratricidio.  — Se  questo 
Czechio  sia  stalo  il  primo  re  Boemo.  — S’ignora  la  sorte  del  terzo  genito  di  Craca.  — Dicesi  abbia 
dato  il  nome  ai  Russi.  — Il  popolo  ingannato  dai  nobili  ricade  nell'oligarchia.  — Sventura  della  Po- 
lonia. — Guerra  cogli  Ungati  e Moraviani.  — Trista  condizione  dei  Polacchi.  — Felice  stratagemma 
di  Premislao.  — Vittoria  dei  Polacchi.  — Premislao  è acclamato  re.  — Errore  degli  antichi  storici.  — 
Errore  di  Lelevel.  — Ottimo  governo  di  Premislao.  — Muore  senza  prole. 


Siccome  un  avvenitnenlo  portentoso  e favo- 
loso ad  un  tempo,  su  cui  tace  Cromero  nella 
sua  opera  delle  cose  di  Polonia,  ma  del 
quale  fa  menzione  il  Lelevel  nella  sua  Storia 
di  Polonia,  ha  molta  correlazione  colla  suc- 
cessione al  trono  polacco,  benché  il  medesimo 
appartenga  al  regno  di  Graco;  così  abbiamo 
divisalo  di  darne  quivi , anziché  prima , un 
cenno. 

« Narrasi  che  nei  dintorni  di  Cracovia 
apparve  un  drago  e fece  immense  stragi. 
Per  farlo  perire  gli  si  gitlò,  onde  si  cibasse, 


il  corpo  di  un  montone  ripieno  di  zolfo  ac- 
ceso. Questo  zolfo  ardendo  continuamente, 
causò  tali  lesioni  nei  visceri  dell’animale  . 
che  ne  inori  consunto.  Alcuni  dicono  che  il 
figlio  maggiore  di  Craco  lo  tolse  di  vita  men- 
tre era  già  agonizzante  ; del  che  il  fratello 
secondogenito  concepì  tanta  gelosia , che  lo 
uccise  a tradimento,  ragione  per  cui  ebbe 
ad  esulare,  c succedette  al  trono  Venda,  pure 
figliuola  di  Craco. 

« Venda  era  molto  bella , e perciò  degna 
di  tal  nome,  che  significa  amo,  perché,  come 


DEL  DISPOTISMO 


381 


i pesci  si  lasciati  cogliere  aU’amo , cosi  gli 
uomini  erano  pesi  dalla  di  lei  bellezza.  Nè 
di  cerio  ingannaronsi  i Polacchi . sperando 
che  qualche  illustre  principe  domandata  l'a- 
vrebbe in  isposa;  imperocché  Riligero,  pos- 
sente re  della  Germania,  aspirò  tosto  alle 
di  lei  nozze  ; ma  ella  ricusò  dicendo  che 
amara  meglio  regnare  che  essere  moglie  di  un 
regnante.  Sdegnato  il  principe  per  il  ripetuto 
riliuto,  le  indisse  la  guerra;  ma  i di  lui  sud- 
diti protestarono  che  non  avrebbero  im- 
pugnato le  armi  contro  una  donna  per  si 
tenue  motivo,  quale  eglino  reputavano  l'a- 
morosa doglia  che  lo  angeva.  Periocchè  Ri- 
ligero rivolse  contro  se  medesimo  le  proprie 
armi.  Morto  il  duce,  i Teutoni  stipularono 
pace'  colla  regina  polacca,  e si  ritrassero  alle 
case  loro.  Quali  fossero  questi  Teutoni , se 
Marcomanni,  Sassoni  o Prussiani,  è incerto. 
Forse  questa  guerra  , questa  pace  , e quel- 
1 immenso  amore  non  sono  più  veri  dell'ap- 
parizione del  drago,  e della  di  lui  morte,  e 
del  bruciare  dello  zolfo  , benché  privo  del 
contatto  dell’ aria. 

« Checché  sia,  proseguono  gli  storici  a 
dire  che  Venda,  nel  suo  ritorno  alla  città , 
immolò  molle  vittime  agli  Iddii,  e quindi  si 
annegò  volontariamente  oella  Vistola,  perchè 
nessuna  sventura  offuscasse  la  di  lei  gloria. 

« Abbiamo  notala  l’assurdità  e l’improba- 
bilità di  alcuni  dei  racconti  lasciatici  dagli 
storici;  ora  veniamo  all'esame  degli  altri  fatti, 
del  fratricidio  e dell'esilio. 

« LeleveI  sembra  poco  inclinalo  a prestar 
fede  al  fratricidio,  perchè,  egli  dice,  quanto  a 
questo,  essere  cosa  si  fattamente  orrenda,  che 
l’ invenzione  non  fa  mollo  onore  a chi  l'ha 
concetta;  quantunque  abbia  voluto  parodiare 
la  storia  di  Caino,  narrando  che  Czechio,  a 
pretesto  della  caccia , abbia  tratto  Lccho  in 
un'oscura  selva,  e quivi  uccisolo;  e che,  succe- 
dutogli nel  potere,  ne  sia  stalo  in  breve  privo 
dal  popolo,  appena  fu  nolo  il  di  lui  delitto. 

a Se,  per  le  ragioni  addotte  nella  rubrica 
dei  re  di  Boemia  nel  precedente  secolo , 
non  opinassimo  essere  lo  Czechio  de'  Boemi 
un  Croato  od  un  Pannone  discendente  dagli 
Unni,  non  ci  vedremmo  nulla  di  strano  nel 
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fratricidio  ; anzi  lo  crederemmo  confermato 
dal  fatto  di  vederlo  profugo  in  estraniò  con- 
trade. Perchè  il  delitto  è atroce,  merita  forse 
minor  fede?  quanti  fratricidi  non  si  commi- 
sero e non  si  commettono! 

« Del  terzo  figliuolo  di  Craco  non  fanno 
più  menzione  le  storie  polacche  : forse  era 
morto  altoraquando  Czechio  venne  deposto  ; 
forse  aveva  emigralo,  siccome  accenna  il 
LeleveI,  in  lontane  regioni,  nella  Russia,  che 
dicesi  aver  preso  appunto  il  suo  nome  dal 
terzogenito  di  Craco,  cui  quindi  non  conve- 
niva di  lasciare  il  nascente  cospicuo  regno 
per  sedere  sul  trono  paterno. 

« La  tragica  morte  dell'amabile  Venda,  e 
la  totale  mancanza  di  discendenti  da  Craco . 
lasciarono  la  seconda  volta  i Polacchi  nella 
libertà  di  godersi  delle  dolcezze  della  me- 
desima , qualora  avessero  saputo  il  modo 
onde  trarre  profitto  di  tale  opportunità.  E- 
glino  avevano  già  sperimentate  le  conse- 
guenze del  potere  diviso  e di  avere  eletto  un 
certo  numero  di  sovrani  ; ma  eglino  attri- 
buirono le  calamità  cui  soggiacquero  più 
alla  mala  condotta  delle  persone  , che  al 
vizio  o difetto  della  costituzione;  ovvero, 
piuttosto,  divennero  bersaglio  e vittima  della 
politica  dell'ambiziosa  nobiltà.  Eglino  dun- 
que deliberarono  di  appigliarsi,  come  prima, 
ad  una  forma  aristocratica  di  governo;  scel- 
scero  dodici  Vaivodi  , divisero  lo  Stato  in 
altrettante  provincia,  e fu,  come  prima,  dato 
loro  motivo,  in  breve  tempo,  di  bel  nuovo 
pentirsi  di  quella  instabilità  della  loro  na- 
turale disposizione,  che  li  indusse  a prefe- 
rire una  pessima  forma  di  governo,  solamente 
perchè  era  più  nuova. 

« I Vaivodi  abusarono  del  loro  potere,  e 
la  Polonia  divenne  il  teatro  di  guerre  san- 
guinose e della  più  atroce  oppressione. 

« I Polacchi,  egualmente  esposti  ai  nemici 
esterni  ed  alle  fazioni  interne,  destituiti  di 
capitani,  sarebbero  caduti  vittima  della  loro 
imprudenza,  quando  Premislao,  che  era  un 
soldato  privato,  li  liberò  da  (ante  calamità, 
e fu  innalzato  alla  suprema  dignità  in  ri- 
compensa de'  suoi  straordinarii  servigi.  La 
Polonia  era  io  guerra  cogli  Ungari  e cui 
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Moraviani  , le  cui  numerose  forze  incontra- 
rono l'opposizione  di  un  branco  d'uomini,  » 
quali,  all’ approssimarsi  del  nemico  , furono 
sul  punto  di  arrendersi  a discrezione.  Pre- 
mislao , orefice , deliberò  di  supplire  alla 
scarsezza  del  numero  con  uno  stratagemma. 
Quest'eroe , che  la  naturale  intrepidezza  e 
facondia,  congiunta  ad  una  lunga  esperienza, 
avevano  formalo  perchè  fosse  il  salvatore  del 
suo  paese,  avendo  osservato  che  gli  Ungari 
erano  involti  in  sicurezza,  e vivevano  spen- 
sierati , come  se  già  fossero  conquistatori  , 
radunò  i suoi  amici  , rappresentando  le  di- 
sgrazie del  suo  paese , la  necessità  di  dar 
prova  di  valore,  e la  facilità  di  conseguire 
una  compiuta  vittoria,  qualora  volessero  sca- 
gliarsi improvvisamente  sopra  il  nemico. 
Quindi , per  far  comparire  il  suo  corpo  di 
truppe  più  numeroso  , inventò  certi  elmi  e 
pettorali  di  scorza  d’alberi,  sopra  i quali  feee 
fare  alcune  pitture  molto  lucenti  , e quindi 
ne  vesti  varii  bastoni,  per  modo  che  il  sole, 
nascendo,  vi  riverberasse  sopra  i suoi  raggi. 
Ciò  fallo,  dividendo  il  suo  tenue  esercito , 
attaccò  i nemici,  sullo  spuntar  dell’alba,  in 
diversi  luoghi  con  inenarrabile  impelo.  Im- 
mediatamente si  sparse  il  terrore  nel  campo 
nemico,  che  paventava  I’  arrivo  di  un  rag- 
guardevole esercito.  Tutto  era  confusione  ; 
il  timore  fece  si  che  gli  Ungari  mal  seppero 
difendersi , onde  furono  totalmente  scon- 
fitti; ne  fu  fatta  una  strage  prodigiosa  , e la 
vittoria  e la  sovranità  della  Polonia  furono 
le  ricompense  conferte  a Premislao  per  que- 
sta segnalatissima  prova  del  suo  coraggio  ed 
amor  di  patria. 

« La  riferta  è una  delle  versioni  ; altri 
invece  dicono  che  gli  Ungari,  nel  vedere  tante 
file  di  elmi,  li  scambiarono  per  l’armata  po- 
lacca, e si  avanzarono  a darle  battaglia; 
laonde  Premislao  ordinò  che  fossero  di  là 


rimossi  gli  elmi,  e si  ritirò  in  una  folla  selva 
che  stavagli  alle  spalle,  e fu  perseguitalo  dai 
nemici.  Quivi  la  loro  superiorità,  quanto  al 
numero , non  potè  essere  loro  utile  , poi- 
ché furono  incapaci  di  stendere  i loro  fianchi , 
oppure  formarsi  e disporsi  con  ordine  rego- 
lare. I polacchi  li  attaccarono  da  tutte  le 
parli  da  luoghi  nascosti,  e ne  ottennero  una 
facile  e compiuta  vittoria. 

« Finché  il  Lelevel  deride  gli  storici , i 
quali  prestarono  fede  alla  favola,  che  Ales- 
sandro, il  macedone,  avendo  chiesto  ai  Po- 
lacchi il  pagamento  di  un  pattuito  tributo  , 
e questi,  non  solo  ricusato  di  fare  il  di  lui 
volere,  ma  inoltre  maltrattati  e vilipesi  i di 
lui  legati , lo  stesso  Alessandro  abbia  mosso 
guerra  ai  Polacchi,  ed  eglino  abbiamo  ripor- 
tala una  segnalata  vittoria  colle  arti  usate  da 
Premislao,  noi  appieno  consentiamo;  impe- 
rocché Alessandro  visse  molli  e molli  secoli 
prima,  in  ben  altra  parte  del  mondo,  nè  pose 
il  piede  giammai  sul  suolo  polacco;  ma  poiché 
egli  vuole  che  tutto  sia  favola,  non  possiamo 
tal  cosa  concedergli,  nulla  essendovi  di  strano, 
nè  egli  adducendo  argomento  di  sorta  che 
la  sua  opinione  confermi. 

« Però,  non  si  tosto  fu  Premislao  innal- 
zalo all’ autorità  suprema,  coltivò  con  ogni 
studio  le  arti  della  pace , ed  i mezzi  onde 
rendere  felici  i suoi  popoli  ; la  fama  del 
suo  genio  bellicoso  li  preservò  da  ogni  stra- 
niera molestia.  Ma  rispetto  alla  durata  del 
suo  regno  ed  alla  maniera  della  sua  morte,  la 
storia  serba  alto  silenzio. 

■ Sappiamo  soltanto  che  mori  somma- 
mente compianto  e senza  prole,  laonde  la  Po- 
lonia fu  nuovamente  angustiata  dallo  spirito 
di  parte;  non  pertanto  la  fortuna  gli  diede 
un  successore.  In  qual  modo,  diremo  nel  se- 
colo venturo. 


GRAN  DUCHI  DELLA  LITUANIA 


K1ERIN0,  LIBERTO,  ZIVIBUNDO,  MANTWILLO. 
VIKUINTO,  ERDZIVILLO. 


Filmologia  delta  voce  Lituania.  — kierno  e Giberto  eredi  dei  domimi  di  Borco , Spera  e Carni  sso,  — 
Fondazioni  di  Kierno.  — Imprese  contro  i Russiani.  — Zivibundo  erede  di  Kiemo.  — Mantvvilln 
erede  di  Giberto.  — Forma  del  governo  Lituano.  — Viburno  erede  di  Manlwillo.  — Zivibundo  vive 
in  buona  amicizia  con  Viburno.  — Doti  di  Viburno.  — Imprese  contro  i Russiani.  — erezioni  di 
Zivibuodo.  — Erdzivillo  succede  a Zivibundo. 


Àll’elimologia  accennala  sotto  questa  ru- 
brìca nel  secolo  antecedente  giova  aggiun- 
gere la  seguente:  Hartnoch  deduce  que- 
sto nome  da  Lituo,  principe  degli  Alani,  il 
quale  pose  ivi  la  sua  dimora,  e ne  tenne 
la  sovranità.  Quindi  esso  gli  avrebbe  dato 
l'appellazione  di  Lituo  Mania , d'  onde  per 
una  facile  trasposizione  od  elissi  venne  il 
paese  chiamato  Lituania,  o Lilua,  semplice- 
mente. Quest'induzione  è forse  più  logica  di 
quella  tratta  da  un  preteso  prìncipe  prus- 
siano, nel  nostro  evo  non  essendovi  ancora 
menzione  di  colai  monarchia. 

a Dell'etimologia  desunta  dal  già  mento- 
valo Paiamone  proscritto  italiano  e della 
denominazione  per  lui  data  all'adottiva  sua 


patria,  si  adduce  in  prova  la  frammistione 
di  molte  parole  latine  nella  lingua  schiavona 
propria  di  quella  contrada,  ed  il  fatto  che  i 
nomi  delle  famiglie  nobili  sono  generalmente 
italiani,  mentrecchè  i nomi  della  gente  vol- 
gare sono  intieramente  schiavoni. 

« Basti  quest'  ulteriore  cenno  sopra  un 
paese  che  ha  coll'Italia  comune  la  sventura 
di  portare  il  giogo  dello  straniero. 

« Dopo  la  morte  di  Borco  e Spera,  Ca- 
nosso  occupò  i loro  dominii  che  trasmise 
coi  proprìi  ai  suoi  due  figli  Kierno  c Giberto. 

« Il  secondo  di  questi  principi  ebbe  la  Sa- 
mogizia,  ed  il  gran  ducato  di  Lituania  fu 
dato  al  primo,  il  quale  eresse  il  castello  di 
Kiernow,  e quivi  fissò  la  sua  residenza.  Alla 
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sua  morte  gli  successe  il  proprio  figliuolo  Zi- 
vibundo  mentre  Giberto  goterub  lo  Samo- 
gizia  con  gran  fama. 

« Per  quel  che  sembra,  i Russiani  non 
poterono  sottomettere  il  paese  alla  loro  do- 
minazione ; poiché  ci  vien  detto  che  dopo 
rari  conflitti,  ed  una  compiuta  vittoria  con- 
tro quei  barbari,  i Lituani  passarono  nella 
Moscovia;  posero  a guasto  e rovina  quanto 
loro  si  parava  dinnanzi,  e già  se  ne  ritorna- 
vano con  un  immenso  bottino,  quando  rice- 
vettero avviso  che  i Livoniani  erano  entrali 
nella  Samogizia  e l'aveano  distrutta.  Cotesti 
invasori  avevano  lasciato  il  paese  carichi  di 
bottino  prima  del  ritorno  dei  principi;  pcr- 
locchè  essi  immediatamente  si  determinarono 
di  farne  vendetta,  sicché  entrarono  nella  Li- 
vonia,  saccheggiarono,  arsero  e distrussero 
tullociò  che  veniva  loro  incontro.  Tale  era 
il  barbaro  metodo  di  fare  la  guerra  in  quei 
tempi! 

a Mantwillo  successe  al  padre  nel  potere: 
per  elezione , o per  eredità  ? Si  ignora  ; nes- 
sun autore  avendo  notato  l’esatto  periodo 
quando  il  governo  lituano  divenne  un  go- 
verno misto,  ed  un  composto  di  monarchia 
e democrazia,  nel  quale  tempo  è probabile 
che  la  corona  ducale  si  fosse  fatta  elettiva. 

a Mantwillo  non  sopravisse  alla  sua  esal- 
tazione che  pochi  mesi  ; ereditò  il  trono  il 
di  lui  Aglio  Yikunto. 

a Zivibundo  visse  in  termini  d'amicizia 


col  nipote,  nell’intendimento  di  trarlo  dalla 
sua  nell’Impresa  meditata  contro  i russiani,  o 
tartari  abitatori  della  Russia,  siccome  occa- 
sione propizia  ad  accrescere  le  sue  ricchezze 
e la  sua  gloria.  Egli  inviò  dunque  un  eser- 
cito sotto  il  comando  di  Erdzivillo  figliuolo 
di  Vikunto  verso  la  Russia,  e per  il  valore 
di  questo  principe  ridusse  in  servitù  la  città, 
il  castello  ed  il  paese  intorno  a Novogrodek, 
che  egli  eresse  ad  indipendente  ducato.  Or 
questo  giltò  le  fondamenta  di  ulteriori  con- 
quiste, ed  abilitò  Zivibundo  ad  estendere 
i suoi  domini!  assai  più  oltre.  Per  il  che 
avanzossi  verso  il  fiume  Niemen,  conquistò 
tutto  il  territorio  adiacente,  e fabbricò  il  forte 
castello  di  Grodno,  in  un  luogo  creduto  pres- 
soché inespugnabile  per  natura.  Cotesti  van- 
taggi servirono  solamente  a spronare  la  sua 
ambizione  ad  intraprese  tuttavia  più  grandi. 
Di  fatto,  sceso  nella  Podlachia,  se  ne  impos- 
sessò, e la  annesse  alla  Lituania  ed  al  du- 
cato di  Novogrodek,  assegnando  però  ampie 
porzioni  di  terra,  e conferendo  certi  onori  e 
privilegi  a tutti  quei  soldati  ed  uffiziali  che 
avevano  preso  lodevolmente  parte  alla  fa- 
zione, le  quali  in  appresso  ritennero  quali 
potsedtmen U militari,  benefisi,  fendi. 

« Sembra  che  il  giovane  Erdzivillo  abbia 
succeduto  a Zivibundo,  il  suo  valore  aven- 
dolo reso  caro  al  popolo.  Infatti  v’  ha  chi  dà 
ad  Erdzivillo  per  successori  i due  suoi  figli. 
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RE  D’UNGHERIA 


ZAMBERGAMO 


Oscurili  dell’  Istoria  dopo  lo  morte  dei  figli  d’Allilo.  — Imprese  contro  il  romano  Impero, 


l)opo  la  dissoluzione  della  tremenda  fede- 
razione nordica  obbediente  ad  Attila;  dopo 
la  divisione  dei  pochi  Stali  di  questo  famoso 
conquistatore  tra  i di  lui  figli  Eliaco,  Den- 
ghisico  ed  Ernaco,  ed  i loro  congiunti  En- 
nedzare,  ed  Uzindare  ; dopo  le  rotte  toccale 
a quei  discendenti  d'Allila,  la  storia  di  questi 
barbari,  e del  paese  cui  diedero  il  nome, 
si  fa  vieppiù  oscura  ed  intricata. 

« Molestati  dai  Goti,  dagli  Avari  e dagli 
ligori  venuti  dalla  Scizia  orientale,  dovettero 
restringere  la  loro  dimora  in  più  angusto 
paese  : rimasero  però  uniti , e fecero  varie , 
non  sempre  felici  escursioni  nelle  provincie 
dell'impero,  mentre  sedevano  in  trono  Leone, 
Zenone,  Giustino  e Giustiniano.  Nel  regno 
di  questi,  Zambergamo,  uno  dei  capi  o re 
Unni,  varcò  a capo  di  numerose  orde  il  Da- 
nubio, disperse  i suoi  armali  nelle  provincie 
romane,  attraversò  senza  ostacolo  la  Mesia, 


la  Scizia  e la  Tracia.  Di  qui  inviò  una  parte 
del  suo  esercito  nella  Grecia  : quest'invasione 
era  del  tutto  inattesa.  Col  rimanente  s’avviò 
verso  il  Chersoneso  coll'intendimento  di  im- 
padronirsene, e far  suoi  molti  navigli,  di 
cui  abbisognava  per  recarsi  nell'  Asia.  In- 
tanto procedeva  verso  (Costantinopoli  con  sette 
mila  cavalli.  Per  via,  questi  Unni  fecero  molti 
prigioni,  violarono  le  donne  e le  fanciulle, 
trucidarono  i bimbi  ed  i vecchi.  Giunsero 
in  fine  sotto  le  mura  di  Bisanzio.  Questa 
cittì  non  era  in  istato  di  respingerli;  gli 
eserciti  romani  erano  grandemente  sminuiti; 
Giustiniano  era  invecchiato  e non  si  curava 
più  delle  cose  della  guerra;  i generali  non 
pagavano  i soldati,  furono  tuttavia  per  la 
perizia  di  Belisario  rotti  e sospinti  per  ogni 
dove  fino  nel  proprio  paese.  Dopo  molli  anni 
un  loro  capo  si  converti  al  Cristianesimo,  ed 
il  suo  esempio  fu  dal  popolo  imitalo. 
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RE  DELLA  KlILGARIA 


ASPARUCH 


Incertezza  della  Storia. 


Il  celebre  storico  degli  Unni,  Desguignes, 
dicendone  che  i Bulgari  comparvero  nell'im- 
pero assai  prima  dei  Kazari,  dei  Turchi  e dei 
Magiari,  ogni  ragion  voleva  che  contempo- 
raneamente almeno  agli  Ungari  noi  facessimo 
parola  dei  Bulgari.  Siccome  però  lutti  i com- 
puti della  cronologia  in  questi  barbari  se- 
coli sono  lungi  dall'esattezza  quanto  la  luce 
dalle  tenebre,  e ciò  che  per  un  lato  la  ra- 
gione storica  vi  consiglia  di  riferire  ad  un 
secolo,  altro  grave  argomento  vi  dice  spet- 
tare ad  un  altro  ; così  lasciando  al  lettore  di 
giudicare  se  gli  avvenimenti  da  noi  narrali 
quanto  al  regno  di  Asparuch  nell’  antece- 
dente secolo  non  spettino  di  preferenza  a 
questo  in  parte,  ed  in  parte  al  susseguente, 


dubitando  alcuni  gravi  scrittori  che  l'irru- 
zione fatta  dai  Bulgari  nelle  provincie  pros- 
sime al  Danubio,  nel  regno  di  Costantino 
Pogonalo , sia  quella  da  noi  attribuita  al  no- 
minalo Asparuch.  Di  questo  solo  discendente 
del  primo  capo  Boemo  ci  limitiamo  a parlare, 
e di  coloro  che  gli  succedettero  nel  potere; 
imperocché  dei  di  lui  germani  nessuno  pose 
le  basi  di  uno  speciale,  indipendente  imperio, 
e la  storia  non  ci  fa  sapere  altro , se  non 
che  il  2°  passò  il  Tanai,  e sostò  sulla  sponda 
occidentale  di  questo  fiume;  il  4°  si  rico- 
verò nella  Pannonia  soggetta  agli  Avari  lungo 
il  Danubio;  il  1°  si  sottomise  ai  Kazari;  ed 
il  5°  passò  nella  penlapoli  di  Ravenna,  ed 
obbedì  co’  suoi  ai  Romani. 
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HE  DI  BOEMIA 


CROCO,  LOBUSSA,  PREMISLAO. 


Imprese  pacifiche  di  Czechio.  — Interregno.  — Elezione  di  Croco.  — Gii  succede  Lobussa. 
l>a  la  mano  di  sposa  a Premisi».  — Modestia  di  questo  re. 


Czechio, 


>,  allorquando  entrò  nella  Boemia, 
la  trovò  affatto  coperta  di  selve  c posseduta 
più  dalle  bestie  selvatiche  che  dagli  uomini. 
Czechio  vi  piantò  la  sua  piccola  colonia,  ed 
insegnò  ai  pochi  abitanti  che  vi  trovò  a col- 
tivare la  terra  e seminare  il  Tormento. 

a Czechio  essendo  morto,  continuarono  i 
Boemi  per  molti  anni  senza  capo;  ma,  uniti 
allora  nei  villaggi,  fu  finalmente  l'antica  loro 
forma  di  governo  trovala  inefficace  a repri- 
mere le  ingiurie  ed  oppressioni  che  comin- 
ciarono ad  essere  frequenti  assai  più  che  in 
tempo  della  loro  vita  pastorale;  scelsero 
quindi  un  giovane  chiamalo  Croco,  reputa - 
tissimo  per  la  sua  prudenza.  Gli  successe  la 
più  giovane  tra  le  sue  figliuole,  Lobussa, 
che  ebbe  fama  di  valente  divinatrice,  e fu 
perciò  grandemente  rispettata  e governò  sola 


il  paese  quattordici  anni;  ma  costretta  dai 
popoli  a prender  marito,  scelse  un  agricol- 
tore, chiamato  Premislao,  il  quale,  estolto 
dall'aratro  alla  suprema  dignità,  portò  con 
sè  le  sue  scarpe  come  monumenti  per  la 
sua  posterità,  onde  non  insuperbisse.  Pre- 
mislao fondò  la  città  di  Praga,  e divise  il 
popolo  in  due  ordini;  ma,  morta  la  moglie 
Lobussa,  insorsero  le  donne,  e perturbarono 
il  regno:  avvezze  agli  stessi  esereizii  degli 
uomini,  ambivano  il  comando.  Acquetato  que- 
sto tumulto,  regnò  pacificamente  sino  alla 
morte,  all'avvicinarsi  della  quale  ordinò  che 
il  suo  mantello  e le  sue  scarpe  fossero  depo- 
sitali in  luogo  sacro,  e mostrati  nell'elezione 
dei  principi.  La  quale  ultima  volontà  fu  so- 
lennemente osservata  non  solo  dai  principi 
pagani  ma  anche  dai  cristiani. 
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RE  D’ITALIA 


GOTI 

— ì 

MALARICO 


Amalasunla  regna  sotto  il  nome  di  Atalarico.  — . Doli  di  Amalasunla.  — Suo  governo.  — Restituisce 
i beni  ai  figli  di  Simmaco  e Boezio.  — Vieta  a chiunque  d’aver  più  d'ima  moglie.  — Educa  il  figlio 
alla  romana.  — I Goti  si  dolgono.  — Tramano.  — Arti  usale  da  Amalasunta  per  liberarsi  dalla  congiura. 


Tcodorico  non  avendo  figli  maschi  che  con- 
tinuassero la  stirpe  degli  Amali , chiamò  di 
Spagna  Eurarico,  ultimo  rampollo  di  quella, 
c sposatagli  Amalasunla,  sua  figlia , il  fece 
adottare  coll’armi  da  Giustino  imperatore, 
ed  applaudire  dal  popolo  con  sontuosissimi 
spettacoli  nel  circo,  e caccic , e giostre. 

« Ma  questo  essendogli  premorto,  dichiarò 
suo  erede  Atalarico,  nato  da  essa  Amala- 
sunta, con  fargli  prestare  il  giuramento  dai 
magnati  deila  corte  e dagli  ufiiziali  della  mi- 
lizia, e raccomandar  loro  di  onorare  il  re  no- 
vello,suo  nipote,  di  amare  il  senato  eil  popolo 
romano,  e di  studiarsi , per  quanto  potevano, 
di  placare  e di  avere  amico  l' imperatore 
d'Orienle,  consiglio  ben  osservalo  da  Atala- 
rico c da  sua  madre,  in  guisa  che,  durante 


lo  spazio  di  otto  anni  che  esso  re  tenne  il 
regno,  goderono  essi  e l'Italia  una  invidia- 
bil  pace. 

« Poiché  il  nuovo  re  era  tuttavia  fanciullo, 
assunse  il  governo  del  regno  Amalasunta 
di  lui  madre,  donna  bellissima,  colta  senza 
ostentazione,  sperta  nel  latino,  nel  greco  e 
nel  gotico,  fedele  ai  secreti , sollecita  di  imi- 
tare il  padre , e ripararne  gli  errori.  Tenne 
anch'essa  per  suo  segretario  Cassiodoro,  per- 
sonaggio ragguardevolissimo  di  quei  tempi 

« Restituì  ai  figliuoli  di  Simmaco  e Boezio, 
i beni  paterni  gii  confiscali,  e si  andò  gua- 
dagnando l'amore  di  ciascuno  colla  clemenza 
e col  guardarsi,  per  quanto  potè,  dal  pu- 
nire chiunque  nella  vita  e nella  roba. 

« Fece  un  cditlo,  del  quale  la  più  osscr- 


Digitizedby 


STORIA  DEL  DISPOTISMO 


2S0 


vabile  disposizione  è quella  che  proibisce 
l’avere  più  d una  moglie;  riduce  in  servitù 
di  questa  la  concubina  libera,  e dà  a lei  a 
punire  la  concubina  già  serva. 

« Educò  il  (iglio  sotto  maestri  romani,  e 
fra  gente  di  lettere  e di  spirito;  ma  i Goti, 
già  disgustali  dalla  sua  predilezione  verso  i 
Romani,  dicevano:  « Come  mai  sarà  prode 
in  campo  quegli  che  apprese  a tremare  sotto 
' la  sferza  di  un  pedagogo  »?  Spaventati  dun- 
que dalle  prevedute  mutazioni,  sorsero  mi- 
nacciosi e le  tolsero  di  mano  il  re  futuro; 
ma  questi,  abbandonatosi  precipite  alla  ub- 
briachezza  ed  alla  libidine,  mori  dopo  otto 
anni  di  regno. 

« La  figlia  di  Teodorico  non  si  lasciò  per 
altro  strappare  di  mano  le  redini  del  go- 
verno facilmente;  perciocché,  visto  il  mal 
animo  dei  magnati,  e temendo  di  novità, 
col  pretesto  di  difendere  i confini  del  regno, 
mandò  i tre  principali  capi  dei  Goti , più  so- 
spetti, separatamente  in  diversi  luoghi.  Ma 
non  bastò.  Seppe  che  per  lettere  continuava 
la  trama.  Fingendo  in  allora  Amalasunla  di 
volersi  portare  a Bisanzio,  per  il  che  aveva 
scritto  all’ imperatore , inviò  ad  Epidammo 
una  nave  provveduta  di  gran  copia  di  da- 
naro, determinata  a ricoverarsi  nella  corte 
d'Oriente,  qualora  non  fossero  eseguili  i suoi 
comandi  di  dar  morte  a quei  tre  Goti.  Ma 
poco  andò  e l’imposlo  da  lei  fu  eseguilo; 
ond’  ella  rimase  in  Italia  ed  al  regno  fino 
alla  morte  del  figlio. 

« Se  il  fallo  della  regina  Amalasunla  di 
avere  dannalo  nel  capo  que’  tre  Goti,  senza 


preventivo  giudizio  che  accertasse  la  colpa- 
bilità loro,  rinlendimenlo  di  sovvertire  il  re- 
gno, di  farlo  retrocedere  dal  cammino  della 
civiltà  per  cui  ella,  imitatrice  non  servile  del 
padre  suo,  avviar  voleva  i nordici  popoli  da 
questo  guidati  alla  conquista  del  bel  paese;  di 
impedire  la  necessaria  fusione  di  questi  colla 
indigena  stirpe , unico  modo  di  tutelare  il 
nuovo  imperio,  farlo  grande,  venerato  e du- 
raturo, merita  biasimo  ; non  perciò  debbesene 
dare  carico  alla  nostra  eroina , siccome  di 
tirannica  azione;  imperciocché  la  civiltà  non 
era  ancor  giunta  a tale  da  mostrare  tutta 
la  nefandilà  di  un  simile  comando  per  parte 
del  capo  supremo  dello  Stato;  e d’altronde 
sembra  che  la  salute  della  repubblica  ri- 
chiedesse tale  abuso  di  potere,  avendo  giusto 
motivo  la  saggia  Amalasunla  di  dubitare  che 
gli  altri  Goti  fossero  per  approvare  anziché 
per  condannare  quegli  uomini  che  palesa- 
vansi  avversi  alla  di  lei  politica  condotta. 
Mal  suonerebbe  poi  nella  bocca  di  coloro 
che  professano  un’  opinione  meno  progres- 
sista della  nostra,  ma  odiano  la  stirpe  di  cui 
parliamo,  perché  Ariana,  la  censura  di  Ama- 
lasunta  ; imperocché  non  diversamente,  e per 
meschine  cause,  agiva  quel  Pietro  di  Russia, 
cui  l’adulazione  dava  il  nome  di  Grande,  c 
ne  seguiva  l'esempio  quella  stessa  Caterina, 
cui  Voltaire  non  ricusava  i suoi  encomii  ; né 
mai  gli  autocrati  del  Nord  tennero  altro  stile; 
c nullameno  ha  per  loro  il  pontefice  romano 
sulle  labbra  la  lode  che  rifiuta  a chi  monde 
e pure  serba  le  mani. 
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TEODATO 


Almissimi.!  f;i  eleggere  io  Tediato.  — Antecedali  di  Tedialo.  — Iti  lui  giuramento.  — Sue  primo 
azioni.  — Morie  di  Amalasunla.  — Minacce  di  Giustiniano.  — Offerte  di  Teodato  a Giustiniano.  — 
Mala  fedo  di  Teodato.  — Imprese  di  Belisario.  — Bibellionc  dei  Goti  contro  Teodalo.  — Sua  morto. 


Lson  consentendo  le  consuetudini  il  regno 
ad  una  donna,  morto  Malarico.  Amalasunla 
lo  fece  attribuire  al  suo  cuginoTeodato,uomo 
in  cui  le  lettere  non  avevano  temperata  l'ava- 
rizia c la  pusillanimi!.!.  Cotcstui  aveva  fino 
a quei  d)  menato  vita  privata  in  Toscana, 
dove  possedeva  molli  beni,  ed  aveva  fatto 
non  poche  estorsioni  c prepotenze,  per  cui 
era  stato  da  Amalasunla  stessa  condannalo 
a restituire  il  mal  tolto. 

« Amalasunla  fece  giurare  a Tendalo  di 
assumere  bensì  il  nome  di  Re  , ma  di  la- 
sciarla infatti  proseguire  nel  comando. 

« Salilo  che  fu  Teodalo  sul  trono , ri- 
dendosi delle  falle  promesse,  si  uni  ai  ne- 
mici di  Amalasunla,  fece  levar  la  vita  ad 
alcuni  de'  di  lei  aderenti , e in  fine  cacciò 
lei  stessa  in  esilio , confinandola  in  un’iso- 
Iclla  nel  lago  di  Bolsena , dove  la  misera 
ila  li  a poco , per  comandamento , o pure 


con  saputa  di  esso  Teodato,  fu  strangolala 
dai  parenti  di  quei  Goti , che  ella  aveva  nel 
tempo  del  suo  governo  fatto  privare  di  vita. 

« Giustiniano  che  spiava  ogni  occasione 
di  ricuperar  l'Italia  all’Impero,  e vi  era 
sollecitato  dai  Romani,  abborrenti  dal  giogo 
di  barbari , cominciò  tosto  a minacciar  di 
vendetta  re  Teodato , per  la  morte  data  ad 
Amalasunta,  allegando  per  cagione  l’ami- 
cizia che  questa  aveva  ognora  professato 
verso  la  corte  bisantina. 

« Teodalo  colla  speranza  di  liberarsi 
dall'imminente  guerra  offri  all' imperatore 
di  ritenere  il  regno  d’Italia  come  vassallo 
deirimpero.  Temendo  però  che  tale  proposta 
non  soddisfacesse , promise  di  lasciare  il 
regno  mediante  un  dato  assegnamento. 

« A norma  di  questa,  Giustiniano  mandò 
in  Italia  alcuni  ministri,  perche  dessero 
compimento  al  trattato  della  cessione.  Ma 
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Teodato,  non  meno  perlido  che  vile,  avendo 
risaputo  clic  toccato  aveva  l’esercito  impe- 
riale una  sconfìtta  nella  Dalmazia , levatosi 
in  superbia , si  fece  beffe  dei  ministri. 

« Ma  già  era  in  Sicilia  Belisario  duce 
supremo  degli  imperiali.  Il  carattere  di  Be- 
lisario 6 quello  che  si  incontra  si  spesso 
nelle  vile  degli  uomini  illustri , cioè  un 
composto  di  grandi  virtù  e di  grandi  vizii , 
poiché  fu  un  eroe  in  faccia  al  mondo , c 
nelle  domestiche  pareti  un  uomo  da  nulla. 
Gran  capitano,  di  mente  sopra  ogni  credere 
feconda  di  partiti  e di  spediceli  fu  egli  cer- 
lamentc,  e tale  che  superò  nell’arte  militare 
tutti  i capitani  che  abbia  avuto  l’imperio 
per  molli  secoli.  Ma  questo  gran  duce,  do- 
matore dei  Vandali  e dei  Goti , vincitore 
de’  Persiani,  fu  perpetuamente  schiavo  d'una 
moglie  avara  e licenziosa. 

« Saputosi  imperlanto  da  Belisario  che 
Teodato  recedeva  dal  proferto  patto,  giusta 
i ricevuti  comandi,  salpò  dall’isola , e prese 
Napoli  senza  stento. 

« Nè  perciò  Teodato  muovesi  di  Roma. 
I Goti  sdegnali  per  tanta  perdila,  di  cui 
accagionano  il  re , eleggouo  a di  lui  vece 
Vitigc,  uomo  di  natali  volgari,  ma  di  va- 
lore sperimentato. 

« Udito  ciò,  Teodalo  precipitoso  fugge 
da  Roma  alla  volta  di  Ravenna.  Ma  già  gli 
veniva  dietro  mandato  da  Vitige,  a trarlo  vivo 
o morto,  Otlari,  un  nemico  particolare  dello 
stesso  Teodato;  chè  sposato  a una  ricca  e 
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bella  fanciulla,  Teodalo  gliel’aveva  tolta,  e 
donatala  ad  un  altro  per  danaro.  Da  ciò  spinto 
e dagli  ordini,  nè  dì  nè  notte  restandosi, 
Oltari  raggiungeva  Teodato  in  mezzo  alla 
via,  lo  cacciava  in  terra,  e supino  in  sul 
suolo,  e come  vittima,  lo  scannava.  Cosi  finiva 
costui,  rovina  e vergogna  della  gente  de’Goti 
e della  famiglia  di  Teodorico.  Il  figliuolo 
di  lui  Teodegisilo  fu  cacciato  in  prigione , 
dove  poscia  mori. 

« La  maniera , con  cui  questo  principe 
dappoco  assunse  il  potere , e se  nc  valse , 
fornisce  al  lettore  una  chiara  prova  che  la 
sola  erudizione  e la  filosofia  speculativa  non 
bastano  a formare  la  mente  dei  reggitori  di 
un  popolo,  sono  insudicienti  a sanare  il  cuore 
dalle  piaghe  dei  vizii  ingeniti.  Teodato  infatti 
aveva  studialo  Platone  e tutti  gli  antichi  fi- 
losofi greci  con  zelo  e profitto  pari  a quello 
dimostro  dappoi  dall’ Vili  Enrico  d' Inghil- 
terra nella  non  meno  speculativa  teologia 
cattolica,  per  cui  meritossi  da  Roma  il  pre- 
dicalo di  difensore  della  fede. 

Questo  parallelo  di  due  principi,  cui  gli 
speculativi  studi  pare  abbia»  resi  più  tristi 
nelle  opere,  non  basta  forse  a giustificare  il 
nostro  asserto  ? Noi  crediamo  che  si  ; quindi 
lasciamo  al  criterio  del  lettore  il  proferire  un 
giudizio  sui  bacchettoni  che  vorrebbero  i 
principi  studiosi  delle  prediche  del  Segneri, 
anziché  degli  scritti  canonici  del  Sarpi  e dei 
politici  di  Machiavello. 
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Nozze  ili  Vilige  con  Mata&unle.  — SJalaxunla  lo  odia.  — Negozia  invano  la  pace  coH'Itnpero.  — lascia 
Homa.  — No  aflitla  la  difesa  a Lenderì.  • — Belisario  vi  entra  per  tradimento.  — Negozia  Vilige  un’ 
alleanza  coi  Franchi  mediante  la  cessione  delle  province  transalpine.  — Perde  le  province  ed  i Franchi 
non  io  aiutano.  — Resistenza  di  Vilige  a Belisario.  — Pare  tra  Vilige  e l'Impero.  — Belisario  ricusa 
di  sottoscriverla.  — I Goti  e Vilige  trattano  con  Belisario  la  dedizione  del  legno  a di  lui  favore.  — 
Belisario  aceelta.  — Obbedisce  a Cesare  e lascia  l'Italia  in  potere  imperiale.  — Rinnovasi  la  guerra, 
ed  i Goti  eleggono  im  nuovo  re. 


« V ilige  appena  assunto  al  soglio  tentò 
negoziali  di  pace  ed  insieme  apparecchiò 
guerra.  Sapparcnlò  col  sangue  di  Teodorico, 
sposando,  benché  invisa,  Matasunta,  figlia 
di  Amalasunta. 

« Intanto  o non  avendo  esercito  bastante 
a combattere  , o forse  prevedendo  la  mala 
volontà  de' Romani,  che  in  breve  fu  si  chiara, 
Vilige  deliberò  lasciar  Roma  e indietreggiare, 
dominisene  la  difesa  a quattro  mila  uomini 
contundali  da  Leuderi,  uomo  d'età  e senno 
maturo , il  quale  in  breve  fu  fallo  prigione 
da  Belisario  entralo  in  Roma  per  una  porla 
apertagli  dal  tradimento. 

« Cercava  pure  ad  un  tempo  il  nuovo  re 
di  munirsi  d’ aiuti  esterni  col  cedere  ai  re 


Franchi  tutta  la  Provenza,  e quanto  di  là 
dalle  Alpi  era  di  sua  ragione.  La  cessione 
ebbe  effetto  ; ma  quanto  alle  promesse  si 
manifestò  fin  d’allora  clic  la  fede  gallica  ò 
fede  punica. 

« Belisario , dopo  l' impresa  di  Roma . 
pensò  a dilatare  la  conquista;  ma  Vilige  non 
solo  gli  oppose  virile,  resistenza  : giunse  a 
tale  di  assediarlo  in  Roma,  e ridurre  questa 
città  agli  estremi  per  mancanza  di  vettovaglie. 

« Non  essendo  uffizio  nostro  di  narrare 
i militari  avvenimenti,  taceremo  de' falli  po- 
steriori , fino  a che  la  mala  sorte  dei  Goti 
li  ridusse  in  Ravenna  ov’era  Matasunla  re- 
gina, nemica  di  Vilige  suo  marito. 

« In  questo  mentre  orasi  trattalo  di  pace 
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Ira  il  re  goto  e la  Curie  Insanitila,  u con- 
cninso  il  negoziato , con  che  ludo  il  di  qua 
dal  Po  reslasse  in  potere  dell' imperatore , 
e lutto  il  di  là  di  Viligc  c de' Goti. 

a Volle  il  destino,  sempre  avverso  al  re 
goto,  che  questi  patii  fossero  porlati  a Be- 
lisario , allorquando  Ravenna  slava  per  ce- 
dere per  difetto  di  viveri;  e che  per  questa 
ragione  il  duce  romano  ricusasse  di  sotto- 
scriverli. 

« I Goti , veggendosi  delusi , stanchi  del 
governo  di  Vilige,  e spinti  dalla  fame,  fecero 
segrelamente  proporre  a Belisario,  che,  se 
egli  voleva  assumere  il  dominio  d’Italia , e 
l'arsi  re , essi  per  tale  il  riconoscerebbero , 
troppo  premendo  loro  di  seguitare  a star- 
sene in  Italia  senza  timore  d’essere  inviali 
in  Oriente.  Venuta  a notizia  di  Vilige  questa 
risoluzione  de’  suoi,  anch'egli  per  averne  me- 
rito , occultamente  ne  fece  fare  istanza  a 
Belisario,  il  quale,  quantunque  non  si  sen- 
tisse voglia  di  guadagnarsi  il  titolo  di  tiranno, 
ed  avesse  inoltre  con  sacramento  promesso 
a Giustiniano  di  non  fare  novità , tuttavia 
accettò  l'offerta,  e promise  di  eseguirla,  e 
di  non  fare  male  alcuno  agli  stessi  Goti. 

« Dato  adunque  ordine  che  speditamente 
venissero  varie  navi  con  grano  ed  altri  vi- 
veri, per  soddisfare  al  bisogno  dei  Goti  af- 
famali, entrò  di  poi  pacificamente  coll'  e- 
sercilo  in  Ravenna , non  permise  che  ad 
alcuno  fosse  recata  molestia,  e solamente  si 
assicurò  di  Vilige. 

« Narrasi  che  le  donne  dei  Goli,  mirando 


il  picciol  numero  d’  imperiali  che  avevano 
sconfìtto  i loro,  spulassero  in  faccia  a questi, 
rimproverandoli  di  tanta  codardia.  Infatti  i 
Goli,  dopo  la  morte  di  Tcodorico , si  erano 
impoltroniti,  perché,  dati  agli  agi  ed  intenti 
a farsi  un  buon  nido  in  Italia. 

« Poiché  Belisario  venne  richiamato  in 
Oriente,  e videro  i Goti  apparecchiarsi  questo 
alla  partenza  con  Vitige  e Malasunta,  molti 
de 'Goti  e tutto  il  loro  regio  tesoro;  fatti  ca- 
paci che  Belisario  tratti  li  aveva  in  inganno 
per  riporli  sotto  il  giogo  cesareo  , addiven- 
nero alla  scelta  di  un  nuovo  re,  c si  riac- 
cese la  guerra. 

« Due  parole  di  lode  e due  di  nota  sul 
prode  guerriero  rammentato  in  questa  bio- 
grafìa sono  una  conseguenza  della  narrazione. 
Il  rispetto  alla  santità  del  giuramento  pre- 
stalo dall’ invitto  ed  infelice  capitano  all'Im- 
pero d’Oriente,  non  v’ha  frase  che  basti  a 
lodarlo,  benché  sia  stato  funesto  all’Italia. 
È necessario  ai  nostri  giorni  di  richiamare 
alla  mente  dei  popoli  si  bell'esempio,  dac- 
ché sembra  essersi  da  tulli  i potentati  ob- 
bliato,  meno  qualche  piccola  eccezione.  Ma 
siccome  i trattali  non  sono  meno  santi , 
cosi  il  nessun  riguardo  ai  medesimi  avuto, 
per  la  facilità  di  conseguire  maggior  utile, 
merita  biasimo.  Ed  anche  questo  è oppor- 
tuno in  un'epoca  in  cui  si  infrangono  senza 
scrupolo  le  tavole  tutte  dei  patti  in  cui  la 
religione  non  ba  più  una  parola  d'anatema 
contro  gli  spergiuri  e i violatori  delle  pro- 
messe. 
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ILDIBALDO,  ERARICO. 


Doti  d’Jldebaldo.  — Tratta  con  Belisario  porche  non  lattei  l'Italia,  od  offre  di  cedergli  il  trono.  — Citai 
tra  le  mogli  d' lldchaldo  e di  Croia.  — Ne  consegue  la  morte  di  quest*  ultimo.  — Malcontento  dei 
Goti.  — Vita  vendica  la  morte  di  Graia  con  quella  d’ lldebaldo.  — Enrico  0 proclamato  re.  — E 
inetto  e morto  dai  Goti. 


I Idibaldo  era  un  guerriero  prode  e parente 
del  re  visigoto  di  Spagna:  Tu  eletto  re  per 
consiglio  di  l'raia,  nipote  di  re  Vitige. 

u Questlldibaldo  antico  del  pubblico  bene, 
anziché  bramoso  d’ onori , appena  vestilo 
della  regia  porpora,  inviò  legati  a Belisario 
per  rimuoverlo  dal  pensiero  di  lasciar  l'Italia, 
c ili  ricusare  I’  offerta  corona,  che  esso  II- 
dibaldo  protestatasi  pronto  a deporre  ai  di 
lui  piedi.  Solamente,  poiché  vide  vana  ogni 
istanza,  assunse  il  regio  potere.  Ma  infelice! 
non  sopravvisse  mollo. 

ii  Erasi  portala  un  di  al  bagno  la  moglie 
di  Uraia,  tutta  di  ricche  vesti  addobbata  e 
con  gran  seguilo  di  paggi  e palafrenieri. 
Quivi  trovò  la  moglie  di  Ildibaldo  , vestila 
più  tosto  poveramente,  c non  solamente  non 
si  degnò  di  farle  alcun  atto  di  rispetto , ma 
ancora  passò  olire  col  capo  alto,  mostrando 
di  disprezzarla.  Se  ne  dolse  acremente  col 
marito  la  donna,  ed  egli,  di  li  a poco,  inven- 
talo appresso  i Coli  un  pretesto  che  Uraia 
meditava  tradimenti,  e trattava  di  passare  al 
servigio  dell’imperalore,  il  fece  con  inganno 


uccidere  : azione  che  spiacque  non  poco  ai 
Goti,  senza  che  però  alcuno  osasse  di  farne 
vendelta.  Ma  ben  la  fece  un  Vila,  che  mili- 
tava nelle  guardie  del  medesimo  re.  Aveva 
costui  contratto  gli  sponsali  con  una  donna 
ardentemente  da  lui  amala  ; ma  mentre  era 
in  una  spedizione,  Ildibaldo  la  diede  in  mo- 
glie ad  un  altro.  Infuriato  Vila,  e ben  conscio 
dei  mali  umori  cagionali  per  la  morte  di 
Uraia,  un  di  che  Ildibaldo  dava  pranzo  ai 
primati  dei  Goti,  stando  egli  colle  altre  guar- 
die intorno  al  principe,  con  un  colpo  di  scia- 
bola gli  tagliò  la  testa  che  cadde  sulla  tavola; 
restarono  tutti  i convitali  si  stranamente 
sopraffatli  dal  colpo,  che  venne  lor  meno  la 
voce,  nò  dissero  parola. 

« Divulgatasi  la  morte  di  questo  re , le 
slesse  guardie  dichiararono  re  Erarico  , uno 
dei  loro . risoluzione  che  non  fu  impugnala 
dal  popolo,  ma  neppur  bene  accolla.  Costui 
nulla  fece  di  buono  per  rimettere  in  sesto 
gli  affari  dei  Goti,  i quali  poco  appresso  lo 
uccisero. 
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TOT!  LA,  TEI  A. 


Totila  re.  — Dissenso  tra  i generali  Greci.  — Imprese  di  Totila.  — Sua  generosità  verso  Napoli.  — 
Visita  s.  Benedetto.  — Il  suo  dominio  è assai  meo  grave  del  Greco.  — Severa  giustizia  di  Totila. 
Ritorno  di  Belisario  in  Italia.  — La  sorte  gli  6 meno  propizia.  — Totila  prende  Roma  , la  smantella 
c spopola.  — Ne  rispetta  i monumenti  per  consiglio  di  Belisario.  — Belisario  riacquista  Roma.  — 
I Goti  durano  mollo  tempo  e fatica  a riprenderla.  — Patti  offerti  da  Totila  ai  Romani.  — Totila  am- 
plia le  sue  conquiste  fuori  dell’  Italia.  — Nuora  impresa  contro  i Goti  guidata  da  Narscte.  — Fatto 
d’armi  avverso  a Totila.  — Di  lui  morte.  — Narscte  s’ insignorisce  di  Roma.  — Infelice  destino  di 
questa  città.  — Teia  succede  a Totila.  — Cade  comi  ►attendo.  — Crudeltà  di  Teia  contro  gli  ostaggi 
romani. 


IVIorto  Erarico  . fu  dello  r#  Tolila,  nipote 
d’ildihaldo,  accinto  agli  ullimi  sforzi  per 
ristaurare  la  gotica  nazione. 

« 1 generali  lasciali  da  Belisario  a governo 
del  paese  , operando  disuniti , non  avevano 
saputo  distrarre  i nemici,  e Totila,  rannodate 
le  fora,  presso  Faenza,  ne  riportò  segnalata 
vittoria:  c,  chiusili  nelle  varie  lor  citlà,  in- 
coraggiato dal  lieto  successo,  si  spinse  fino 
a bloccar  Napoli , la  prese , e con  riguardo 
di  tempi  civili  non  forni  cibo  agli  alfamati  se 
non  a misura,  acciocché  non  fossero  danneg- 
giali passando  dal  lungo  digiuno  alla  sazietà. 
Ai  Romani  che  vi  trovò  fece  arbitrio  di  an- 
dare dove  volessero,  scorlati  dai  Goti,  forniti 


di  viveri  e bestie  da  soma.  Assoggettala 
tutta  l'Italia  meridionale,  ripiegò  sopra  Roma, 
ed  accampò  sui  deliziosi  colli  di  Tivoli. 

« In  questi  suoi  progressi  arrivato  a .Mon- 
te-Casino, volle  visitare  s.  Benedetto,  il  quale 
gli  predisse  molle  cose  a venire  e lo  esortò 
alla  clemenza.  Preso  il  castello  di  Clima  , 
dove  trovò  una  gran  somma  di  danaro,  e le 
mogli  di  alcuni  senatori  romani  , rimandò 
queste  onorevolmente  ai  loro  mariti. 

a Fermo  ed  umano,  destro  nella  ragion 
di  Stalo  non  meno  che  nell’  arie  dei  campi 
e degli  assedi,  temperante  nella  sua  condona, 
spargeva  colle  parole  e coi  fatti  esortazioni 
fra  gli  Italiani,  mostrando  loro  qnanto  aves- 
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suro  sofferto  nel  dominio  greco.  Abbiam 
dello  co’falli,  imperciocché  ì capitani  e sol- 
dati dell'Imperatore  ad  altro  non  attendevano 
che  a divorare  le  sostanze  de' popoli,  a sfo- 
gare la  loro  lussuria,  ed  a commettere  ogni 
sorta  di  insolenze;  c Tolila  invece  accoppiò 
il  vigore  c la  fermezza  del  governo  con  l’u- 
manità e la  clemenza,  animò  gli  agricoltori 
alle  opere  rustiche,  pose  ordine  fra  i tributi, 
e puni  severamente  gli  attentati  al  pudore. 
\arra  Procopio  che  fece  ricorso  a Tolila  un 
Calabrese  con  lamentarsi  d’  una  delle  sue 
guardie  che  aveva  usalo  violenza  ad  una  sua 
figliuola.  Ordinò  Tolila  che  il  delinquente  , 
il  quale  non  negava  il  fatto,  fosse  carcerato; 
e perché  i principali  dei  Coti , conoscendo 
che  costui  era  persona  di  gran  bravura,  non 
avrebbero  voluto  la  sua  morte  , ricorsero  a 
Tolila  per  ottenergli  il  perdono.  Allora  To- 
lda con  saggio  ragionamento  fece  loro  in- 
tendere che  il  permettere  simili  delitti  era 
favoreggiare  il  disordine,  la  dissoluzione  della 
società,  e quindi  dannò  nel  capo  il  reo,  as- 
segnando alla  fanciulla  offesa  tutti  i di  lui 
beni. 

« La  corte  bisantina  trovò  allora  oppor- 
tuno spedir  di  nuovo  Belisario,  a patto  però 
che  armasse  a proprie  spese.  Questi  obbedì, 
c venne  in  Italia  malissimamente  fornito  di 
armi  c di  gente. 

« In  questa  seconda  spedizione  italica,  la 
fortuna  talmente  abbandonò  Belisario,  che  , 
sebbene  egli,  per  la  maggiore  cognizione  del 
paese,  governasse  ogni  cosa  con  più  senno 
che  non  aveva  fatto  la  prima  volta,  ogni  cosa 
gli  andò  a rovescio  ; laddove  per  l’ innanzi 
i partiti  più  temerarii  gli  erano  sempre  rie- 
sciti felicemente. 

« Non  potè  impedire  che  Tolila  assediasse 
Roma  c la  prendesse.  Se  fu  salva  dal  ma- 
cello c dal  disonore,  il  dovette  alla  clemenza 
di  Tolila.  Rusticiana  , figlia  di  Simmaco  e 
vedova  di  Boezio,  aveva  speso  ogni  aver  suo 
per  alleggerire  i mali  di  quell’  assedio;  ma  i 
Goti,  udendo  come  fosse  stala  esortatrice  di 
abbattere  le  statue  di  Teodorico,  l'avrebbero 
menala  a strapazzo  , se  Tolila  non  avesse 
saputo  rispettarne  la  virtù,  e compatirne  la 


vendetta.  Anche  ai  senatori  perdonò,  ma  un 
terzo  delle  mura  di  Roma  fece  demolire,  ed 
accingevasi  a mandare  in  fiamme  i monu- 
menti dell’antica  magnificenza,  quando  Beli- 
sario per  lettera  gli  mostrò,  che  eterna  in- 
famia si  preparava  col  distruggere  quelle 
glorie  inoffensive.  Ed  esso  le  risparmiò,  ma 
condusse  via  i senatori  per  ostaggi;  espulse 
i cittadini,  e lasciò  come  cadavere  la  regina 
del  mondo 

Rimasta  Roma  senza  popolo,  Belisario  ani- 
mosamente ne  ripigliò  il  possesso.  Durarono 
poscia  i Goti  molta  fatica  a riacquistarla , e 
solo  vennero  a capo  di  quest'  impresa  col- 
l'affamare  la  città.  Sebbene  la  mano  di  prodi, 
che  difcmlevala,  perduta  avesse  ogni  spe- 
ranza di  salvezza , tuttavia  Tolila  offri  loro 
umane  condizioni  di  resa  ; mandò  loro  ad 
esibire  che  Scegliessero , o di  depositare  le 
armi  e lasciare  i cavalli,  c di  obbligarsi  con 
giuramento  di  non  militare  più  contro  i Goti, 
e di  andarsene  con  Dio  in  libertà;  o pure  di 
ritenere  tutte  le  robe  loro  con  arruolarsi  fra 
i Goti.  Ognuno,  udita  colai  proposta,  elesse 
la  prima  condizione;  ma  poi,  per  vergogna 
di  andarsene  senz'armi,  e per  timore  di  es- 
sere uccisi  in  cammino  , si  appigliarono  al- 
l'ultimo partito,  a riserva  di  due  che  avevano 
moglie  e figliuoli  in  Costantinopoli.  Tolila  a 
questi  due  fatto  dar  denaro  pel  viaggio , e 
scorte , li  licenziò.  Quattrocento  altri  soldati 
greci  che  si  erano  rifuggiti  nelle  chiese , as- 
sicurati della  vita,  aneli'  essi  a lui  si  rende- 
rono. Questa  volta  il  re  vincitore  non  fece 
provar  a Roma,  nè  ai  Romani,  il  tratta- 
mento usato  nella  primaconquista  d’essa  città. 
Accolse  onorevolmente  lutti  i cittadini , ri- 
chiamò gli  assenti  e specialmente  i senatori. 

« Stese  quindi  il  dominio  tino  al  Danubio, 
saldandovi  le  fortezze  erette  contro  i Lon- 
gobardi; spogliò  la  Sicilia  dei  metalli  preziosi, 
dei  grani  c degli  armenti;  sottomise  Corsica 
e Sardegna,  e con  trecento  galee  insultò  le 
coste  di  Grecia. 

« Fra  le  vittorie  continuava  a proporre 
pace  a Giustiniano,  il  quale,  non  che  accet- 
tarla, affidò  T impresa  di  nuova  guerra  al- 
l’eunuco Narsele,  fornendogli  un  buon  numero 
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Ji  troppe  e bastante  danaro.  Giunto  in  Italia, 
affrettossi  a dar  una  battaglia  che  si  combattè 
a 'Pagina  presso  Nocera.  Formidabile,  san- 
guinosa fu  la  giornata.  Tacciato  fu  d’inescu- 
sabile imprudenza  Telila , perchè  ordinò  ai 
suoi  di  non  valersi  nella  zuffa  nè  di  saette, 
nè  di  spade , ma  solamente  di  picche  e di 
lancie.  Servendosi  all'  incontro  T armala  di 
Narsete  di  tutte  le  sue  armi,  fece  tal  guasto 
in  quella  de"  Goti,  che  finalmente  la  rovesciò 
e mise  in  fuga.  Totila  fuggendo  cercava 
mettersi  in  salvo.  Ma,  o sia  che  nel  calore 
delta  battaglia  egli  fosse  stato  trafitto  da 
una  saetta,  mentre  al  pari  dei  soldati  valo- 
rosamente combatteva , o sia  che  nella  fuga 
fosse  ferito  con  una  lancia  nella  schiena , 
giunto  che  egli  fu  ad  un  luogo  chiamalo  Ca- 
pra, fu  bensì  curata  la  sua  ferita,  ma  di  I) 
a poco  di  quella  mori,  ed  al  corpo  suo  tu- 
multuariamente fu  data  sepoltura. 

« Narsete  proseguì  la  ben  incominciata 
impresa  , passò  in  Toscana  , occupò  Roma , 
che,  presa  per  la  quinta  volta,  giunse  all’ ul- 
timo delle  calamità,  c lo  sterminio  dei  sena- 


tori tolse  via  perfin  l' immagine  di  queli  as- 
semblea,  che  ai  re  stranieri  pareva  un  concilio 
di  numi. 

« Ebbe  Totila  a successore  non  indegno 
di  lui,  e i Goli  ad  ultimo  re  loro,  Teja,  fi- 
gliuolo di  Fridigerno,  il  più  valoroso  dei  loro 
ufficiali.  Si  ridusse  egli  a Pavia  e trovò  ivi 
parte  del  tesoro  che  per  sicurezza  vi  aveva 
mandato  Totila,  c con  esso  tentò,  ma  invano, 
di  tirare  in  lega  i Franchi  , e nello  stesso 
tempo  rimise  in  piedi  un  competente  eser- 
cito. Venuto  poscia  a campai  giornata  coi 
Greci , cadde  Teia  in  mezzo  ai  nemici,  dai 
quali  gli  fu  mozzo  il  capo,  c levato  su  una 
lancia  a vista  d’  ambo  gli  eserciti. 

o Rimproverasi  a Teia  una  inutile  cru- 
deltà. Totila,  allorché  marciava  contro  Nar- 
scte , aveva  scelto  da  varie  cillà  trecento 
figliuoli  dei  nobili  romani,  sotto  pretesto  di 
tenerli  come  suoi  familiari  , ma  veramente 
perchè  gli  servissero  d'  ostaggio,  e li  aveva 
avviati  verso  Pavia.  Trovatili,  il  nuovo  re 
Teia  tutti  li  fece  uccidere. 
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Sventure  d'Italia  uell’  interstizio  del  regno  gotico  al  longobardo.  — Imprese  dei  Franchi.  — Ruberie  c 
stragi  commesse  dai  Greci.  — Peggiora  lo  stato  d’Italia  sotto  Pesarea  Longino.  — I pochi  Goti  rin- 
chiusi in  Clima  si  rendono  ai  Romani.  — Ha  Pine  la  guerra  gotica.  — La  fame  e la  peste  deso- 
lano l’Italia.  — Irruzione  dei  Longobardi.  — Causa  della  discesa  d’Alboino.  — Esercito  d'Alboino 
come  composto.  — Conquista  il  Friuli  e crea  un  Duca,  prima  pietra  del  feudalismo.  — Prosegue  le 
sue  conquiste.  — fi  signore  dell’alta  e media  Italia.  — Prende  Pavia.  — Il  regno  d'Alboino  è breve. 
— Muore  assassinato  dalla  moglie.  — I>a  moglie  fugge. 


Odoacre  dato  aveva  l'ullima  spinta  all’im- 
pero romano  in  Occidente,  già  guasto  per 
lunga  corruttela  e per  perduta  libertà.  Teo- 
dorico distruggeva  l’opera  d’Odoacre  e fon- 
dava il  regno  goto.  Durava  però  in  diritto 
la  imperiale  autorità;  nò  il  nome  d'impera- 
tore, come  dicemmo,  egli  assumeva,  conten- 
tandosi di  quello  di  re,  titolo  di  preminenza 
nelle  genti  barbariche  fin  dal  tempo  della 
romana  repubblica:  A questa  conquista  non 
segui  fusione  alcuna:  nel  suolo  Ialino  ri- 
masero due  popoli,  il  romano  bramoso  di 
indipendenza,  astioso  dei  conquistatori  ad 
onta  dei  lodevoli  modi  tenuti  da  Teodorico  e 
da  Amalasunla,  ed  il  goto  infesto  ai  conati  di 
questi  principi  per  italianizzarlo.  D’onde  dis- 
cordie fra  i nuovi  abitanti,  c congiure  degli 


antichi  a prò  dell’impero  retto  dall’ambizioso 
Giustiniano,  e finalmente  la  restaurazione 
imperiale,  frutto  del  valore  e della  perizia  di 
Belisario  e Narsete. 

« Non  migliorarono  per  questo,  dice  op- 
portunamente La  Farina  nella  sua  Storia 
d'Italia  narrata  al  popolo  italiano,  le  nostre 
sorti,  e gli  Italiani  dovettero  accorgersi  ben 
presto,  come  ogni  opera  d’indipendenza,  che 
non  s’identifichi  con  un’opera  di  libertà,  sia 
spesso  più  che  vana,  dannosa:  libertà  e in- 
dipendenza sono  due  modi  di  manifestazioni 
dello  stesso  bisogno:  due  incarnazioni  dello 
stesso  spirito  dentro  e fuori  dello  Stato.  Niuna 
invasione  dei  barbari  recò  tanto  danno  al- 
lTlalia  quanto  quella  dei  civili  greci.  Questi, 
col  nome  di  liberatori , cagionarono  tutti  i 
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Janni  di  una  conquista,  c neppur  uno  dei 
beni:  uccidevano,  guastavano,  rovinavano, 
spogliavano:  Scorrevano  l’Italia  dall'un  capo 
all'altro,  più  da  saccomanni  che  da  eserciti 
ordinali.  Le  ruberie  patite  in  quel  tempo  sor- 
passano quanto  mai  abbiano  potuto  fare  gli 
Unni  ed  i Vandali  : discordi  tra  loro  i capitani 
nel  guerreggiare,  solo  concordi  in  ammas- 
sar ricchezze.  Nuova  forma  di  governo  non 
davano,  nuova  libertà  neppur  sognavano, 
unico  loro  intento  la  rapina.  Spopolate  e 
guaste  le  campagne,  rovinate  le  città,  impo- 
veriti i ricchi,  oppressi  i poveri,  tutti  anga- 
riali con  nuove  tasse  e collette. 

« Peggiorarono  ancora  le  sorti  italiane, 
quando  a Giustiniano  succedeva  Giuslino, 
quando  il  nuovo  Esarca  Longino  aboliva  il 
senato  romano,  della  città  dei  Cesari  fa- 
ceva un  ducalo,  tagliuzzava  le  provincie,  ac- 
cresceva l’Italica  debolezza,  ne  addoppiava 
la  servitù. 

« Come  se  tanti  mali  non  bastassero,  ebbe 
ancora  la  povera  Italia  da  travagliare  assai 
per  sottrarsi  dalla  servitù  d una  generazione 
barbarica,  che  di  poco  falli  a non  impadro- 
nirsene interamente , allorché  il  regno  dei 
Goti  fu  ridotto  all'estremo. 

« Teodebaldo,  giovane  e debole  principe, 
regnava  sui  popoli  dell’Austrasia,  ossia  sui 
Franchi  orientali.  A lui  avevano  avuto  ricorso 
i Goti,  ma  invano,  chè  egli  disdegnava  le 
brighe  di  guerra.  Ma  il  valore  d' un  popolo 
guerriero  soverchiò  questi  timidi  consigli:  i 
fratelli  Loiario  e Baccellino,  duchi  degli  Ale- 
manni soggetti  al  re  d'Austrasia,  assunsero 
la  condotta  della  guerra  d’Italia,  e seltanta- 
cinque  mila  Germani  calarono  nell'autunno 
giù  dalI'Alpi  reliche,  nella  pianura  di  Milano. 

• Colla  facilità  che  trovarono  dalla  parte 
dei  Goti  non  ebbero  a penar  mollo  per  oc- 
cupare quante  piazze  credettero  essere  di  loro 
convenienza  nella  Venezia  e nella  Liguria , 
dall'  Alpi  reliche  al  mar  toscano.  Restava  però 
l'Italia  quasi  divisa  fra  tre,  anzi  fra  quattro 
nazioni  che  avevano  dominii,  e tenevano  for- 
tezze in  diverse  provincie,  Goti,  Greci,  Ro- 
mani c Franchi.  Ma  i Goti  vi  erano  dopo  la 
sconfitta  di  Teja  non  più  in  istato  di  reg- 


gersi da  loro  soli,  e senza  il  vantaggio  di  una 
fortezza,  in  cui  si  erano  ricoverati  col  meglio 
dei  loro  avanzi,  sarebbero  già  stali  spenti.  II 
resto  della  nazione,  disperso  in  varii  luoghi 
d'Italia,  non  teneva  nemmanco  il  partito  co- 
mune; ma  o sinceramente,  o simulatamente 
altri  si  accostavano  agli  Italiani , altri  ai 
Franchi.  Questi  ultimi  perchè  avevano  mag- 
gior moltitudine  di  gente  armata,  che  non  ne 
avesse  Narsele,  scorrevano  più  arditamente 
per  tutto. 

« Non  era  ormai  ad  alcuno  cosa  dubbiosa 
ed  oscura,  che  i Franchi,  nel  tentar  che  fa- 
cevano di  cacciar  d'Italia  i Greci,  avessero 
in  animo  di  sottomettersi  non  pure  gli  an- 
tichi Italiani,  ma  i Goti  medesimi  in  cui  fa- 
vore e soccorso  fingevano  esser  venuti.  Però 
Aligerno,  fratello  di  Teja,  l'ultimo  re  goto, 
che  tuttavia  si  teneva  forte  in  Cuoia,  scese, 
di  consenso  co'suoi,  a patti  con  Narsele  : per- 
locchè  fu  ivi  introdotto  presidio  romano,  c 
consegnalo  a Narsele  ogni  ornamento  reale. 

o Benché  questa  dedizione  dei  Goti,  e la 
loro  rinunzia  ad  ogni  diritto  di  creare  un 
nuovo  re,  cambiasse  alTatto  le  sorti  delle 
due  parli  belligeranti;  pure  stettero  i Fran- 
chi fermi  nella  deliberazione  di  continuare 
l'impresa:  ma  parte  vinti  e disfatti,  sebbene 
in  numero  assai  maggiore,  parte  consumati 
dalle  malattie,  furono  alla  fine  forzati  di  la- 
sciare ai  Romani  intero  e libero,  per  quanto 
era  in  loro,  il  dominio  d'Italia. 

« Dopo  un  regno  di  sessantanni,  il  trono 
dei  re  goti  fu  tenuto  dai  rappresentanti  l'im- 
pero in  Ravenna.  Ebhcr  fine  le  guerre,  ma 
non  le  sciagure  d'Italia:  la  peste  e la  fame 
vennero  a travagliarla,  e le  concussioni  degli 
uffizioli  dell'impero. 

« In  tale  misero  stato  eravam  noi  quando 
scendevano  dalI'Alpi  i Longobardi.  Quale  sia 
stata  perciò  la  condizione  nostra  per  assai 
tempo,  lo  dice  eloquentemente  il  Balbo:  « Tre 
« conquiste  di  stranieri,  tre  servitù  della  pa- 
li tria  ha  descritto  già  l'istoria,  e non  compiuto 
a suo  primo  secolo,  in  breve  si  vedrà  coni- 
ti piuta  la  quarta  conquista,  incominciata  la 
a quarta  servitù.  Vero  è che  le  invasioni  dei 
« barbari  toccarono  in  questi  tempi  a tutti 
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« i popoli  d’Europa;  ina  il  ritorno  dogli  im- 
« periati,  le  conquiste  fatte  da  loro  e dai 
« nuovi  barbari,  che  parevan  darsi  le  mute, 
« il  non  posare  sotto  niuna  signoria  mai , 
« Taverne  allora  due  alla  volta,  e poi  più, 
a e il  rimanerne  sempre  smembrati,  fu  de- 
« slino  nostro  particolare  e miserando  ». 

« Alboino  era  il  duca  supremo  di  questi 
barbari:  fu  spinto  all’impresa  dalla  ricordanza 
di  molli  fra  loro  stali  chiamati  in  Italia  da 
Giustiniano  per  combatter  Tolila,  i quali  ri- 
cantavano le  delizie  dell’  italico  cielo,  e di 
quei  luoghi  che  tante  sventure  non  avevano 
ancora  disabbelliti  abbastanza  per  non  ecci- 
tare l'ingordigia  straniera. 

a Re  Alboino  peritando  di  poter  compiere 
felicemente  la  sua  impresa  collesole  sue  genti, 
raccolse  quanti  barbari  potè , e con  tanta 
moltitudine  diversa  di  culto  e di  costumi,  e 
coi  vizii  e con  le  doti  di  un  capo  selvaggio 
si  mosse,  venne  ai  confini  italici,  ascese  le 
Alpi,  e nuovo  Annibaie  mostrò  dalla  vetta  a 
quell’  orde  il  bel  paese  : le  varcò  senza  trarre 
la  spada,  perchè  nulla  sono  i monti  e i ba- 
luardi quando  manca  il  cuore  per  difenderli. 

k Scendea  nel  Friuli , impadronivasi  di 
Foro  Giulio  (cividal  di  Friuli),  vi  costituiva 
duca  Gisoìfo,  suo  nipote,  e maestro  delle 
stalle:  a sua  richiesta  lasciavagli  alcune  fa- 
miglie longobarde  e greggi  di  generose  ca- 
valle. Questo  fu  il  primo  stalo  di  natura  quasi 
feudale  che  i Longobardi  creassero  in  Italia. 

i Alboino  prosegui  il  suo  cammino,  entrò 
senza  opposizione  alcuna  in  Vicenza,  Verona, 
ed  in  quasi  tulle  le  città  e castella  delia 
Venezia,  sene  eccettui  Padova,  Cremona  e 
Monselicc,  provviste  di  guerrieri  e vettova- 
glie: Mantova  oppose  resistenza,  ed  Alboino 
non  potè  insignorirsene  che  dopo  lungo  as- 
sedio: allora  vennero  in  suo  potere  Trento, 
Rrescia,  Bergamo  e Milano,  e vi  fu  gridalo 
re,  fuggendo  i primati  di  questa  col  vescovo 
Onoralo  a Genova. 

* Compiva  appena  un  anno  che  i Longo- 
bardi erano  scesi  dalle  Alpi,  e già  quasi  tutta 
l’alta  e la  media  Italia  era  da  essi  conquistata. 


DISPOTISMO 

« La  sola  Pavia  tenne  saldo  per  ben  tre 
anni.  Dall’insolita  ostinazione  indispettito  Al- 
boino, giurato  aveva  l’eccidio  della  città;  ma 
quando  la  fame  gliene  ebbe  schiuso  le  porle, 
neiTenlrarvi,  il  suo  cavallo  incespicò  e cadde, 
nè  si  riusciva  a farlo  rizzare.  Allora  un  uf- 
fiziale  disse  al  re:  « Signore,  vi  sovvenga 
« del  fatto  giuramento:  infrangetelo  ed  en- 
« trerete:  questo  povero  popolo  è popolo 
« cristiano  » . Perdonò  e vi  pose  la  sede  del 
nuovo  regno  longobardo.  In  quel  mezzo  ei 
dilatava  la  conquista  e creava  i ducali  di 
Spoleto  e Benevento. 

« Qui  cade  in  acconcio  una  sagace  osser- 
vazione del  La  Farina:  Ei  dice:  «Il  cardi- 
« nal  Baronio,  che  spesso  si  assume  il  difficile 
« incarico  di  penetrare  nel  mistero  del  giu- 
« dicio  di  Dio,  dice  l’invasione  dei  Longo- 
« bardi  aver  permesso  la  Provvidenza  per 
« punire  la  superbia  dei  vescovi  scismatici; 
« ma  maggior  critica  mostrava  il  Cardinal 
« Noris  osservando  essere  stata  anzi  essa 
« conquista  cagione  deU’accresciuta  loro  po- 
» lenza  ».  I tempi  non  son  più  quelli,  ma 
la  logica  dei  papisti  è sempre  la  stessa.  Oggi 
come  allora  i preti  dicono  l’opposto  di  ciò 
che  è. 

« Breve  fu  la  signoria  di  Alboino:  Era 
spento  dopo  tre  anni  e sei  mesi  di  regno. 
Perchè  ed  in  qual  modo  già  dicemmo  nel 
Discorso  preliminare.  Ne  basti  soggiungere, 
rispetto  al  cranio  di  cui  si  valeva  Alboino 
ad  uso  di  tazza,  del  che  gli  si  muove  da  tulli 
tremenda  accusa,  e fece  TAlfieri  soggetto  ad 
una  sua  tragedia,  che  il  Denina  avverte  es- 
sere stato  per  certo  costume  di  quella  età 
di  ciò  fare. 

« Sperava  Rosmunda,  la  vedova  d'Alboino, 
di  mettere  in  trono  l’amante,  suo  complice 
nella  vendetta.  Ma  tumultuarono  i Goti,  ed 
ella  con  la  figlia  Alsuinda,  l’amante  Eimi- 
giso.  e l’altro  correo  Perideo , non  men  di 
quello,  suo  drudo,  salvossi  a Ravenna.  Ivi 
ebbe  il  miserando  fine  accennato  nello  stesso 
Discorso  preliminare. 
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CXEFI  o CLEFO 


Elezione  di  Clefo.  — Di  lui  impresa  in  Italia.  — Scorrerie  dei  duchi  contro  i Franchi.  — Clefo  muore 
assassinato.  — Interregno.  — 1 duchi  regnano  sui  loro  domimi.  — Sonovi  XXXVI  duchi.  — Non  tutti 
son  noli.  — Perchè.  — Non  tentano  opere  di  rilievo.  — II  solo  duca  di  Spoleto  tenta  la  presa  di 
Homa  e di  Napoli,  ma  invano.  — Crudeltà  dei  duchi.  — Questa  è causa  dell'odio  italiano.  — Con- 
tinuano le  scorrerie  in  Francia  con  danno  dei  Longobardi  che  cedono  ai  Franchi  Aosta,  Susa  ed  una 
valle. 


Dopo  la  fuga  di  Rosmunda , Clefi  o Clefo, 
uomo  nobilissimo  fra  i Longobardi , e proba- 
bilmente capo  di  una  famiglia  stanziata  a 
Bergamo,  fiero  e terribile,  fu  di  lor  comune 
consenso  gridato  re  in  Pavia.  Continuando 
egli  le  vittorie  e lo  sterminio  dei  nativi  , 
spinse  le  conquiste  fino  alle  porte  di  Ravenna 
e di  Roma,  mentre  i duchi  confinanti  colle 
Alpi  s’  avventavano  sulle  terre  dei  Franchi 
a devastare  la  sinistra  del  Rodano  e le  coste 
del  Mediterraneo.  Ma  dicciotlo  mesi  non 
erano  ancora  trascorsi,  che  il  trono  venne 
contaminato  da  un  secondo  assassinio.  Dopo 
un  breve  ed  oscuro  regno,  insieme  con  Mas- 
sana sua  moglie,  Clefo  fu  ucciso  di  ferro  da 
un  paggio  , dice  Denina , per  cagione  della 
sua  libidine.  11  Muratori  protesta  di  ignorare 
la  causa  e la  maniera  di  questo  regicidio  ; 
cosi  pure  Gibbon , Balbo , Canlù  e La-Fa- 
rina. Tutti  però  convengono  nel  dire  che  fu 
crudele  contro  gli  Italiani,  uccise  molli  no- 
bili e polenti  Romani  e molli  cacciò  in  esilio, 
e tutti  rese  tributarii  e schiavi  dei  conqui- 
statori. 

Non  avendo  Clefo  lasciati  figliuoli  alti  , 
per  l’età  ancor  tenera,  a succedergli  nel  go- 


verno , i duchi  credettero  la  congiuntura 
troppo  favorevole  per  dare  maggior  rilievo 
all*  autorità  ed  alla  potenza  loro  propria,  e 
cambiar  il  governo  monarchico  nell’  aristo- 
cratico, o almeno  nel  misto.  La  è cosa  affatto 
incerta  se,  quando  i duchi  Longobardi  s’ac- 
cordarono fra  loro  di  non  eleggere  un  suc- 
cessore a Clefo  , avessero  in  animo  di  non 
crearne  più  alcuno  in  avvenire , o solamente 
di  continuar  l’ interregno  finché  i figliuoli  di 
Clefo  fossero  cresciuti  in  età  , e che  i voli 
degli  elettori  si  trovassero  più  concordi  nella 
scelta  di  qualche  personaggio  atto  a gover- 
nar la  nazione.  Ma  comunque  si  fòsse  , lo 
stesso  interregno  e il  solo  indugio  dell’ele- 
zione dimostrano  che  la  sovranità  non  era 
ereditaria,  benché,  in  parità  di  ragioni,  il  fi- 
glio solesse  essere  preferito  agli  estranei;  che 
il  re  longobardo  era  capo  di  una  confedera- 
zione aristocratica  non  assoluto  monarca. 
In  questo  periodo  di  tempo  ogni  duca  resse 
i snoi  Stali  senz’allra  soggezione.  Furono  quei 
duchi  trentasei.  Ma  questo  numero  fu  deter- 
minato dalla  potenza  personale  o da  parti- 
zione territoriale?  Furono  creali  dopo  la  morte 
di  Clefo,  od  esistevano  già  prima?  Tutti  prò- 
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no? 

testano  d’ ignoranza  quanto  al  primo  quesito; 
pel  secondo  il  solo  Denina  inclina  a crederli 
una  nuova  creazione,  e dice:  « Se  i capi  pri- 
« mani  della  nazione  , come  erano  i duchi 
« gii  stabiliti  nel  Friuli  e a Spoleto , e in 
« alcune  altre  delle  principali  città , aves- 
« sero  potuto  dividersi  lo  Stato  fra  loro,  ben 
« è da  credere  che  non  avrebbero  creali  al- 
« tri  consorti  nella  signoria  ; ma  non  po- 
» tendo  per  avventura  ciò  ottenere,  per  le 
« pretensioni  di  molli  altri  grandi,  fu  forza  di 
« dividere  fra  un  maggior  numero  di  coman- 
« danti  il  dominio,  e fu  preso  partilo  di 
« creare,  oltre  a quelli  che  già  erano  stali 
« ordinati , altri  duchi  >.  Quali  fossero  tulli 
questi  duchi  non  è dello,  se  non  di  Labano, 
duca  di  Pavia  Vallari  di  Bergamo , Alachi 
di  Brescia,  Evino  di  Trento.  Gisolfo  del  Friuli, 
Alboino  di  Milano , e Faroaldo  di  Spoleto. 
Dì  quelli  di  Torino,  d'Asti,  d’ Ivrea,  d'Orla, 
di  Verona,  di  Vicenza,  di  Treviso,  di  Ccneda, 
di  Parma,  di  Piaceuza.di  Regio,  di  Lucca,  di 
Chiusi,  di  Fiorenza,  di  Fermo,  di  Benevento, 
la  Storia  non  ci  ha  trasmesso  i nomi.  Cosi 
bannosi  ventiquattro  durali  ; i restanti  sono 
ignoti.  Forse  di  questi  XXXVI  duchi  che  e- 
rano  al  tempo  dell'  interregno,  alcuni  si  estin- 
sero  poi  e si  riunirono  ai  vicini;  epperciò  du- 
rali poco,  non  ne  resta  memoria.  Nè  pare 
che  crescesse  di  poi  quel  numero,  e fin  d'al- 
lora  è probabile  che  le  conquiste  fatte  per 
uno  d'essi  s’aggiungessero  al  suo  ducalo, 
anziché  servire  a costituirne  uno  nuovo  , e 
crescere  il  numero  dei  tiranni.  D'  altronde  i 
duchi,  non  avendo  forze  bastanti  per  tentare 
grandi  imprese,  dovevano  soltanto  fra  loro 
dilaniarsi,  quando  non  facevano  la  guerra  a 
guisa  di  pirati,  assassinando  i cittadini  sog- 
getti all'impero,  uccidendo  specialmente  e ta- 
glieggiando i ricchi,  e predando  le  campagne 
c saccheggiando  le  case,  siccome  era  il  loro 
costume.  L’  unico  di  questi  principotli  che 
abbia  tentalo  un'opera  di  maggior  rilievo  fu 
il  duca  di  Spoleto  , che  s’ accinse  alla  con- 
quista di  Ravenna,  prese  il  porto  di  Classe, 
lo  spogliò  e vi  lasciò  un  presidio,  ed  assediò 
Roma  e Napoli,  le  quali  però  tennero  saldo 
contro  le  sue  armi. 


a Questi  duchi  per  cupidigia  trucidarono 
molli  nobili  romani  , spogliarono  le  chiese. 
Ariani  i più  dei  loro , e non  pochi  pagani  , 
tulli  barbari,  uccisero  i sacerdoti,  diroccarono 
le  città,  eslinsero  i popoli.  Narrasi  di  qua- 
ranta prigioni  italiani  messi  a morte  per  aver 
negato  di  adorare  un  capo  di  capra  sacralo 
al  demonio,  e di  quaranta  altri  per  non  aver 
voluto  mangiar  carni  sacrificale  agli  iddìi. 
Quindi  l’odio  che  allora  s’accese  inestingui- 
bile degli  Italiani  contro  i Longobardi,  senza 
comparazione  maggiore  che  non  fosse  stalo 
contro  agli  altri  barbari  più  antichi. 

« Continuavano  intanto  le  stolte  imprese 
contro  i Franchi,  e potremmo  dire  rovinose 
perchè  sviarono  le  forze  longobarde  al  di  là 
delle  Alpi  ed  in  breve  trassero  in  Italia  nuovi 
e potenti  nemici.  Certe  schiere  longobarde, 
morto  appena  Clefo , scesero  nel  Vallese  : 
incontrate  dai  Franchi , furon  battute  c di- 
sperse con  la  uccisione  di  molti.  Un'  altra 
scorrerìa  fu  fatta  per  le  Alpi  Cozie  da  La- 
bano , Amene  e Rodano  , il  primo  duca  di 
Pavia,  gli  altri  forse  duchi  d'Asti  e di  Torino; 
ed  anche  questi  capitavano  male,  e,  battuti 
separatamente,  tornavano  indietro.  Provocali 
i Franchi,  calarono  sul  territorio  di  Trento,  e 
presero  un  castello.  Ciò  udito,  corse  per  ri- 
cuperarlo Ragìlone , conte  dei  Longobardi  ; 
ma  non  essendogli  riuscito,  sfogò  la  sua  col- 
lera contro  ilpaesecon  saccbeggiarlo.Tornan- 
dosene  poi  indietro,  fu  sorpreso  dal  capitano 
dei  Franchi  e tagliato  a pezzi  con  molti  dei 
suoi.  A vendetta  poi  delle  imprese  fatte  dai 
Longobardi  nelle  terre  di  Borgogna  , non 
ripassavano  le  genti  Franche  i monti  che  a 
patto  della  cessione  di  Aosta.  Susa,  ed  una 
valle  delle  Alpi , e della  prestazione  di  un 
annuo  tributo.  Questa  pace  vergognosa  fu 
di  grave  nocumento  ai  Longobardi,  perchè 
ciò  tolse  che  sommetlessero  tutta  Italia,  e 
fin  d'allora  i papi  e gli  imperatori,  e quelli 
che  speravano  l’italica  indipendenza,  comin- 
ciarono a rivolgere  i loro  sguardi  sui  Fran- 
chi, come  i soli  che  potessero  abbattere  i 
Longobardi,  contro  di  cui  di  fatti  nello  stesso 
interregno  il  re  d’Austrasia  scendeva. 
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AUTARI 


Elezione  il’Autari.  — Sue  gesta  gloriose  contro  i Franchi.  — Consolida  il  domiuio  longobardo  in  Italia. 
— Cambiamento  di  costumi  nei  Longoliardi.  — Migliorano  per  il  buon  governo  le  sorti  d’ Italia.  — 
Maritaggio  d’Autari  con  Teodolinda.  — Morte  d’Autari.  — Fiducia  dei  popoli  in  Teodolinda.  — Isti- 
tuzioni politiche  longobarde. 


« Il  pericolo  di  cui  eran  minacciali  i tiran- 
nelli  longobardi  fece  far  loro  giudizio.  All’u- 
dire che  Childeberlo  , compro  dall’  impero, 
slava  per  piombare  sopra  l’Italia,  sentirono 
il  bisogno  di  unità,  e di  un  capo.  Il  van- 
taggio della  nascila,  e gli  indizii  che  dava 
di  senno  e di  valore,  inclinarono  facilmente 
le  voci  degli  elettori  in  favore  di  Autari 
figliuolo  di  Clefo.  Questi  fu  il  III  ro  d’Italia 
della  stirpe  de’  Longobardi  : per  le  cose 
che  fece  nel  breve  spazio  di  sei  anni,  me- 
ritò bene  d’entrare  nel  numero  dei  re  più 
gloriosi. 

« Sotto  lo  stendardo  del  nuovo  re,  i con- 
quistatori dell  Italia  fecero  fronte  a tre  suc- 
cessive invasioni , una  delle  quali  era  con- 
dotta da  Childeberto  stesso,  l’ultimo  della 
stirpe  dei  Merovingi  che  calasse  le  Alpi.  La 
prima  spedizione  andò  a male.  Nella  se- 
conda furono  rotti  in  una  sanguinosa  bat- 


taglia con  più  perdita  c più  disonore  che 
non  avessero  sofferto  dalla  fondazione  della 
loro  monarchia  in  poi.  Impazienti  di  ven- 
detta, discesero  per  la  terza  volta  con  rad- 
doppiale forze,  ed  Autari  cedè  al  furore  del 
torrente.  Egli  distribuì  le  forze  e i tesori 
nelle  città  murate  tra  le  Alpi  e gli  Apen- 
nini,  senza  darsi  pensiero  che  il  paese  andasse 
a ruba.  Una  nazione  meno  sensiva  del 
pericolo,  che  della  fatica  e della  dilazione, 
tosto  mormorò  contro  la  follia  dei  capitani; 
ed  i caldi  vapori  del  sole  d’Italia  infettarono 
di  malattia  quei  corpi  aquilonari,  già  spossali 
dalle  vicende  dell’intemperanza  c della  ca- 
restia. Le  forze,  che  mal  convenienti  erano 
alla  conquista,  furono  più  che  bastevoli  alla 
desolazione  del  paese  ; nè  i tremanti  nativi 
sapevano  distinguere  quali  fossero  i loro 
nemici,  e quali  i liberatori.  Se  la  congiun- 
zione dei  Franchi  coi  Greci  avesse  avuto 
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luogo  presso  Milano,  poleva  essere  schian- 
tala la  dominazione  longobarda;  ma  mentre 
i Greci  indugiavano  attorno  a Modena  e 
Parma,  state  loro  in  breve  ritolte  dopo  la 
ritirata  dei  Transalpini  loro  alleati,  Childe- 
berlo  trattava  col  re  longobardo,  conchiu- 
deva una  tregua  di  dieci  mesi,  e ripassava 
i monti.  Autari  allora  sbucato  da  Pavia  ricu- 
pera il  paese,  e colla  vittoria  rassoda  il  suo 
dominio  in  Italia. 

« Rilevò  Autari  il  decoro  e la  maestà 
del  trono:  mentre  con  somma  fermezza  per- 
seguitò i duchi  ribelli  e tenne  in  obbedienza 
tutti  quelli  che  ne  erano  vacillanti , diede 
nuova  forma  agli  Stali  della  nazione,  coniò 
monete  colla  sua  effigie,  amministrò  la  giu- 
stizia , promulgò  leggi , e queste  sottopose 
per  maggior  valilidilà  all’approvazione  dei 
magistrati  e delle  assemblee,  quantunque 
non  veggasi  che  il  loro  \oto  fosse  neces- 
sario a convalidarle. 

« Autari  aggiunse  al  suo  nome  quello  di 
Flavio , usato  già  dai  primi  tempi  dell’im- 
pero dai  barbari  che  si  facevan  romani  ; 
segno  questo  di  mutali  o di  millantisi  co- 
stumi, di  non  lieve  influenza  dell’clemeoto 
romano  sul  Longobardo.  Migliorarono  le 
sorti  degli  Italiani;  e Paolo  Diacono  dice: 
« V’era  questo  di  mirabile  nel  regno  dei 
Longobardi,  che  non  commetlevansi  violenze, 
insidie  non  tramavansi;  nessuno  era  ingiu- 
stamente angariato,  nessuno  spogliato;  non 
c’eran  furti,  non  ladrocini  : ciascuno  era 
sicuro,  e senza  timore  andava  ove  più  gli 
era  a grado  ».  Restauralo  e riordinato  il 
regno,  cessarono  i Longobardi  di  vivere  quasi 
soldati  stranieri  in  casa  agli  Italiani:  Questi 
furono  ornai  liberi,  c le  loro  terre  libera- 
mente possedettero. 

« Degna  di  lui  era  la  sposa  che  tolto  si 


era  in  un  modo  che  tiene,  come  dice  De- 
nina , del  galante  e del  romanzesco,  e di 
cui  lungamente  ragionano  lutti  gli  storici 
italiani , vogliam  dire  Teodolinda,  figliuola 
di  Garibaldo  duca  alemanno. 

a In  capo  a un  anno  dalle  nozze,  Autari 
mori,  dicono,  di  veleno,  ma  s’ignora  per 
opera  di  chi.  S.  Gregorio  lo  dice  punito  da 
Dio  perchè  niegasse  il  battesimo  ad  un  suo 
figliuolo:  ma  se  Iddio  dovesse  punire  di  morte 
tutti  gli  infedeli  (e  tale  era  Autari)  che  non 
battezzano  i figli,  cinque  sesti  della  terra 
diverrebbero  deserti  in  un  giorno. 

« Acquistato  erasi  Teodolinda  sì  fatta- 
mente l'affetto  e la  stima  dei  Longobardi , 
che  essi , morto  il  marito , la  riconobbero 
come  reggente  e arbitra  del  regno,  e lascia- 
rono all’arbitrio  suo  la  scelta  di  un  nuovo 
re  e di  un  secondo  marito. 

« Questo  fatto  e somiglianti  eventi  di- 
mostrano viemmeglio  che  i Lombardi  posse- 
devano la  libertà  di  eleggere  il  loro  re.  Le 
pubbliche  entrate  di  questi  derivavano  dai 
prodotti  della  terra  e dagli  emolumenti  della 
giustizia.  Allorquando  gli  indipendenti  duchi 
consentirono  che  Autari  salisse  sul  trono  del 
suo  genitore,  essi  dotarono  l'uffizio  regale 
colla  metà  netta  dei  rispettivi  loro  domimi. 
I più  orgogliosi  nobili  aspiravano  all’onore 
di  servire  presso  la  persona  del  loro  principe. 
Egli  rimunerava  la  fedeltà  de’  suoi  vassalli 
col  precario  donativo  di  pensione  e di  be- 
nefizii,  ed  espiava  i mali  della  guerra  con 
ricche  fondazioni  di  monasteri  e di  chiese, 
Giudice  in  tempo  di  pace,  generale  in  tempo 
di  guerra,  era  nei  gravi  negozii  del  regno 
sussidiato  dal  gran  consiglio  composto  degli 
individui  più  eminenti  pei  natali  c per  le 
dignità  loro. 
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AGILULFO 


Scelto  a marito  da  Teodolinda,  è acclamato  re  dei  Longobardi.  — Sua  prima  cura  fu  la  pace  coi  Franchi  . 
e cogli  Avari.  — Combatte  i duchi  ribelli.  — Danna  a morte  quello  di  S.  Giulio  «TOrta,  e perdona 
all’  altro  di  Bergamo.  — Rivolta  del  duca  di  Perugia  ad  istigazione  dell’  esarca.  — Agilulfo  eccita  il 
duca  di  Spoleto.  — Imprese  di  questo.  — Doglianze  dell’esarca  contro  il  papa  perchè  tratta  coi  Lon- 
gobardi. — Orrori  commessi  da’  Longobardi  sotto  Roma.  — Concessioni  di  Agilulfo  al  clero  cattolico. 

— Trattati  di  pace  coi  Greci.  — Rifiuto  del  duca  di  Spoleto  di  aderirvi  e perchè.  — Patti  da  questo 
apposti.  — Nuova  guerra.  — Ribellione  di  alcuni  duchi.  — Impresa  dell’esarca  su  Parma,  c cattività 
«Iella  figliuola  e del  genero  di  Agilulfo.  — Agilulfo  ha  propizia  la  sorte  delle  armi.  Barbarie  usata 
a danno  delle  città  soggiogate.  — Nuova  pace.  — Crudeltà  dei  Greci  contro  i prigioni  Longobardi.  — 
Ultime  gesta  e morte  di  Agilulfo. 


Teodolinda,  che,  fin  dal  tempo  in  cui  si 
trattava  delle  sue  prime  nozze  con  Autari, 
aveva  conosciuto  Agilulfo,  mandalo  dal  suo 
re  ambasciatore , uomo  in  cui  alle  qualità 
dell’animo  si  univano  quelle  del  corpo  (non 
mai  di  poco  rilievo  nel  determinare  il  giu- 
dizio delle  donne  ),  ed  era  allora  duca  di 
Torino,  a lui  subitamente  rivolse  l’animo;  e 
fattolo  venire  a Lumello,  residenza  allora 
della  corte  reale,  il  dichiarò  re  dei  Longo- 
bardi. Celebraronsi  splendidamenlc  le  nozze, 
plaudirono  i Longobardi  alla  scelta,  aduna- 
ronsi  a Milano,  proclamaronlo  re. 

« Prima  cura  di  questo  re  fu  quella  di 
spedire  alcuni  legati  in  Francia  per  riscat- 


tare gli  Italiani  condotti  colà  schiavi;  nè  fece, 
opera  vana:  trattò  pure  di  pace  coi  Franchi 
e vi  riuscì  felicemente.  Provveduto  alla  si- 
curezza del  regno  dalla  parte  dei  Franchi , 
Agilulfo  stringeva  pace  cogli  Avari  che  do- 
minavano nella  Pannonia,  e stendevano  la 
loro  signoria  sugli  Slavi. 

« Assicurato  dai  nemici  lontani,  volle  Agi- 
lulfo assicurarsi  dei  vicini.  Minolfo  duca  (cioè 
governatore  dell’isola  di  san  Giulio , nella 
diocesi  di  Novara  e nel  lago  d’Omegna),  nella 
discesa  dei  Franchi,  s’era  gittato  in  braccio 
a loro,  benché  quel  sito  fosse  inespugnabile. 
Perciò  il  re  gli  fece  tagliar  la  testa  come  tra» 
ditore  c vigliacco,  ad  esempio  degli  altri. 
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« Eransi  ribellati  contro  di  lai,  o forse  non 
avevano  consentilo  alla  di  lui  elezione  Gui- 
dolfo  duca  di  Bergamo,  ed  Altari  duca  di  Tre- 
viso. 11  primo  chiusosi  in  Bergamo,  e fatta 
pace  col  re,  e dati  slalichi,  si  racchiuse  nuo- 
vamente nella  fortezza  dell'isola  Comaccina, 
dov’erano  i tesori  rimasti  dei  Romani;  fuvvi 
assediato  da  Agilulfo,  perdi;  l’isola  e i le- 
sori,  e di  nuovo  fuggi  a Bergamo,  e presovi, 
ritornò  pure  in  grazia.  E fu  anche  assediato 
e preso  nella  sua  città  il  duca  di  Treviso, 
ma  non  è detto  se  rilasciato  poi  o ca- 
stigato. 

« Ma  non  erano  terminali  i mali  umori 
interni.  L'esarca  di  Ravenna  lavorava  sotto 
acqua,  e tanto  seppe,  fare,  che  con  promesse 
e danari  guadagnò  Maurizione  duca  di  Pe- 
rugia che  accettò  presidio  greco  in  quella 
città.  L’esarca  trovavasi  in  Ravenna:  cd  an- 
sioso di  mettere  il  piede  in  si  ragguardevole 
città  che  poteva  essergli  grandemente  utile 
contro  i Longobardi , si  mosse  di  colà  con- 
ducendo seco  quanti  armali  potò,  e nel  viag- 
gio prese  varie  città  frapposte. 

« Saputi  questi  fatti,  Agilulfo  ordinava  ad 
Ariolfo,  successo  a Faroaldo  nel  ducalo  di 
Spoleto,  uscisse  egli  in  campo,  verrebbe  egli 
tra  poco;  forse  anche  Ariolfo  faceva  da  sè. 
Papa  Gregorio  affrcltavasi  a scrivere  a Ve- 
loce, Vitaliano  e Maurizione,  lutti  maestri  dei 
militi,  ordinando  loro,  come  avrebbe  potuto 
fare  l’esarca,  di  tenersi  pronti  in  armi  per 
assalire  i nemici  alle  spalle,  caso  movessero 
contro  Roma  o Ravenna. 

« Consta  da  una  lettera  di  papa  Gregorio 
all'arcivescovo  di  Ravenna,  che  Ariolfo  ar- 
rivò di  falli  colle  sue  genti  fin  sotto  Roma, 
e quivi  tagliò  a pezzi  alcuni,  altri  barlmra- 
menle  mutilò , cosa  che  afflisse  cotanto  il 
pontefice  che  ne  ammalò.  Quello  nondimeno, 
di  che  più  gli  doleva,  era,  che  avrebbe  po- 
tuto col  danaro  conchiudere  la  pace  col  duca, 
se  l’esarca  non  gli  si  fosse  opposto. 

« Irritalo  re  Agilulfo , bellicoso  prìncipe, 
venne  con  grandi  forze  all'assedio  di  Perugia, 
e con  tal  vigore  sollecitò  quell’impresa,  che 
tornò  alle  sue  mani  essa  città,  c Maurizione 
preso  pagò  colla  sua  testa  il  tradimento.  Ri- 


cuperò anche  le  altre  città  a lui  tolte  dall'e- 
sarca. Nò  questo  gli  bastò:  volle  anche  tentare 
Roma  stessa  e vi  portò  fin  sotto  le  mura  le 
rapine  e le  stragi.  Nè  perciò  si  mosse  l’e- 
sarca, il  quale  anzi  d’ogni  sciagura  accagionò 
papa  Gregorio,  quasi  lasciato  si  fosse  ingan- 
nare fatuamente  dal  duca  di  Spoleto  , ed 
avesse  ingannato  l’ imperatore  con  quelle 
speranze  di  trattati.  Come  Gregorio  ne  scrì- 
vesse risentitamente  a Cesare  abbiamo  detto 
nella  vita  di  questo  pontefice. 

« Nò  solo  col  duca  di  Spoleto,  ma  col  re 
stesso  c colla  regina  dei  Longobardi  aveva 
già  il  pontefice  incominciato  a carteggiare  c 
trattare.  Avendo  papa  Gregorio  scritto  il  libro 
de'  suoi  dialoghi,  lo  mandò  in  dono  a Teo- 
dolinda. 

« Con  tutto  ciò  i negoziati  di  pace  non 
poterono  essere  condotti  a termine  che  sul 
finire  del  secolo.  Poiché  Agilulfo  non  erasi 
giammai  dimostro  restio,  il  papa  gliene  rese 
grazie:  ne  ringraziò  pure  Teodolinda  zelante 
cooperatricc,  ed  inoltre  cagione  della  con- 
versione di  Agilulfo  e di  molli  Longobardi  al 
cattolicismo. 

■ Fu  per  Agilulfo  che  i vescovi  cattolici 
riebbero  molli  dei  privilegi!  stati  loro  conce- 
ceduti  dai  Cesari,  e tra  gli  altri  quello  di  non 
poter  essere  accusati  che  presso  gli  altri  ve- 
scovi, di  punire  da  loro  le  colpe  dei  chierici 
nel  ministero  ecclesiastico,  di  condannare  i 
riti  dei  pagani  e degli  idolatri  ; di  mantenere 
alle  Chiese  la  santità  dell’asilo. 

« Fissai’  i patti  della  pace,  si  venne  a fir- 
mare e giurare  l'atto:  il  duca  di  Spoleto 
niegavasi  di  accettare  la  pace  tranne  a condi- 
zione che  dalla  parte  dei  Romani  non  si  mole- 
stassero i Longobardi,  c specialmente  Arigiso 
duca  di  Benevento,  cd  il  papa  vi  apponesse 
la  sua  firma.  Non  consentiva  Gregorio,  col 
pretesto  che  il  duca  avesse  proferito  parole 
a lui  ed  alla  sede  ingiuriose;  ma  infatti  per- 
chè non  aveva  fede  negli  imperiali,  e non 
voleva,  per  le  balordaggini  dei  Greci,  aver 
da  piatire  con  un  principe , nel  cui  ducalo 
erano  molle  ricche  chiese  e conventi. 

« Nè  molto  trascorse  in  fatti  che  la  pace 
fu  rotta  dall'infido  greco.  Ecco  quanto  sap- 


Digitized  by  Google, 


DLL  DISPOTISMO 


307 


piamo  dalla  storia:  Guidolfo,  duca  di  Ber- 
gamo, già  due  volle  ribelle,  e due  volte 
perdonato,  si  ribellò  nuovamente  in  un  coi 
duchi  di  Verona,  di  Trento,  di  Forlì  e di 
Pavia.  Agilulfo,  stanco  dell’abusata  clemenza, 
tre  ne  punì  di  morte:  a Gundoaldo  di  Trento 
e aGisolfo  di  Forlì  perdonò.  Approfittando  l’e- 
sarca di  Ravenna  di  questi  torbidi , assaliva 
d’improvviso  Parma,  e vi  prendeva  la  figliuola 
del  re  con  Godescalco  marito  di  lei.  Cosi 
per  la  privala  ingiuria  s’inacerbiva  la  guerra; 
e Agilulfo  conducevala  poi  con  più  arte  che 
fatto  non  avevano  i suoi  predecessori.  In- 
vece di  perdersi  in  scorrerie  lontane,  atten- 
deva a prendere  le  città  imperiali  della 
Venezia;  e invece  di  farsi  nemici  i popoli 
barbari  vicini,  li  traeva  dalla  sua,  e strin- 
geva con  loro  alleanza.  Assaliva  Padova;  re- 
sisteva questa  fortemente:  infine  la  milizia 
trattava  coi  Longobardi  la  resa  ; ed  ottenuta 
libera  l'uscita,  abbandonava  la  città  in  mano 
deliralo  vincitore,  che  la  metteva  a ferro 
e a fuoco.  Entrava  quindi  cogli  Avari  nel- 
ITstria  e la  metteva  a sacco;  assediava  poscia 
Cremona,  la  prendeva  e la  abbatteva  al  suolo. 
Impadronivasi  di  Mantova  e ne  diroccava  le 


mura:  minacciava  di  scendere  nella  Sicilia, 
e colParmi  spoletane  ricominciava  le  deva- 
statrici corse  sui  terrilorii  di  Ravenna  e di 
Roma. 

« Il  bisogno  della  pace  era,  dietro  le  nar- 
rale imprese,  vivamente  sentilo  dal  papa  e 
dall’esarca.  Gregorio  negoziava  con  un  Cil- 
lane  per  ottenere  una  tregua  di  trenta  giorni: 
rispondeva  questo  Longobardo  di  sì,  purché 
gli  imperiali  la  osservassero  ; ma  dolevasi  che 
i suoi  uomini  presi  prigionieri  dai  Greci  fos- 
sero stati  uccisi , mentre  egli  rilasciava  in 
libertà  i prigionieri  cesarei.  Di  somma  im- 
portanza è questo  fatto,  e perché  mostra  non 
esser  poi  i Longobardi  quelle  tigri  feroci  che 
voglionsi  far  credere,  e perchè  indizio  della 
poca  lor  brama  di  far  servi  i vinti. 

« Le  ultime  memorie  rimaste  del  regno 
di  Agilulfo  possono  ridursi  a tre  capi;  al- 
l'associazione nel  regno  del  figlio  Adaloaldo; 
alla  morte  di  Gundoaldo,  fratello  di  Teodo- 
linda, duca  d’Asli,  da  qualche  storico  attri- 
buita a gelosia  di  Teodolinda  ed  Agilulfo  ; 
all'asilo  offerto  a s.  Colombano,  fondatore  di 
gran  numero  di  monasteri  in  Italia  e fuori, 
di  cui  parleremo  in  apposita  sede. 
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ESARCHI  DI  RAVENNA 


NARSETE,  LONGINO,  SMARAGDO,  ROMANO, 
CALLINICO. 


Educazione  di  Narsete,  c sua  nascita.  — Imprende  la  spedizione  d’Italia  ben  munito  del  bisognevole.  — 
Vince  la  prima  battaglia.  — Rinvia  gli  ausiliarii  Longobardi.  — Mitezza  di  Narsete.  — Discesa  di  nuovi  Bar- 
bari. — Arte  da  Narsete  usata  per  affievolir  il  nemico.  — Guasto  dato  dai  Franchi  aU'Italia Vittoria 

di  Narsete.  — Sua  imprudenza.  — Lamenti  dei  Romani  contro  Narsete.  — Comandi  di  Bisanzio.  — 
Narsete  non  obbedisce,  e chiama  in  Italia  il  longobardo  Alboino.  — Longino,  nuovo  esarca.  — Sua 
inerzia  e rapacità.  — Suoi  amori  con  Rosmunda  vedova  d*  Alboino.  — Smaragdo  esarca  non  cura  lo 
Stato  e si  immerge  nelle  querele  religiose.  — Romano,  esarca,  è richiamalo  per  il  mal  esito  del  tra- 


dimento di  un  duca  longobardo.  — CalLinico  tratta 
P esarcato. 


Narsete,  educato  al  fuso  e ai  ginecei,  aveva 
saputo  in  corpo  affralito  serbare  un'  anima 
vigorosa:  imparò  nel  palazzo  l'arte  d'infin- 
gersi c di  persuadere,  onde  atloraquando  ac- 
costassi all'  orecchio  di  Giustiniano , il  fe' 
maravigliare  coi  virili  suoi  concetti , e ne 
fu  adopralo  in  ambascerie , poi  in  guerra, 
tanta  da  parer  degno  di  emulare  Belisario. 
Seppe  ispirare  terrore  ai  nemici,  rispetta  ai 
suoi,  a segno  che  un  prode  suo  capitano, 
circonvenuto  dai  Franchi,  ricusò  di  fuggire, 
dicendo:  <i  La  morte  è meno  terribile  che 
« l'aspetta  di  Narsete  corrucciato  ». 

« Costui  tolse  mezzi  certi  per  trarsi  dietro 


pace.  — E dì  breve  durata.  — Smaragdo  ricupera 


la  vittoria.  Negò  di  partire  se  non  provve- 
duto bene  dei  tre  nerbi  di  guerra;  danaro, 
genti  ed  autorità-,  ma  di  danaro  principal- 
mente per  saldare  i conti  vecchi,  far  correre 
le  paghe  nuove  ai  soldati,  e ricomprar  quelli 
passati  a Totila. 

a Cosi  bene  assistito,  trasse  seco  a Satana 
un'armata,  secondo  quei  tempi  ben  pode- 
rosa. Imperocché  molla  gente  aveva  egli  rac- 
colta da  Costantinopoli,  dalla  Tracia  c dal- 
l'Illirico, correndo  a folla  le  persone  alla  fama 
dei  tesori  imperiali  che  egli  generosamente 
impiegava. 
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o Superati  gli  ostacoli  che  frapponevansi 
al  suo  giuugere  in  Italia,  poco  stante  dal- 
l'arrivo il  suo  esercito  ebbe  a venire  a tre- 
mendo conflitto  coll’armata  gola.  La  giornata 
fu  formidabile,  sanguinosa  e piena  Mi  morti, 
specialmente  dalla  parte  dei  Goti;  questa  vit- 
toria, quantunque  non  esterminasse  la  potenza 
dei  Goti,  pure  le  diede  un  gran  crollo. 

« Dopo  questo  felice  successo  delle  armi 
cesaree  in  Italia,  attese  Narsete  a cacciar  via 
i Longobardi  seco  condotti,  perchè  costoro 
barbaramente  incendiavano  le  case,  e face- 
vano violenza  alle  donne,  anche  rifugiate  nei 
sacri  templi. 

« Narsete  si  palesò  ognora  mite  e tem- 
perato. I Lucchesi,  quantunque  avessero  ca- 
pitolato d'arrendersi,  qualora  nello  spazio  di 
trenta  di  non  venisse  loro  un  tal  soccorso 
che  fosse  capace  di  combattere  in  campagna 
aperta,  ed  avessero  dati  gli  ostaggi;  pure, 
spirato  il  termine,  mancarono  di  parola,  spe- 
rando che  di  di  in  di  arrivassero  i Franchi. 
Fu  consigliato  Narsete  di  uccidere  gli  ostaggi 
in  faccia  agli  assediali  spergiuri.  Egli  incli- 
nando alla  misericordia,  e riguardando  come 
iniquità  il  punire  gli  innocenti  in  luogo  dei 
colpevoli,  fece  condurre  gli  ostaggi  presso 
alle  mura  : ed  intimò  ai  cittadini  l'esecuzione 
delle  promesse,  minacciando  di  morte  i loro 
parenti.  Ricusando  essi  di  farlo , ordinò  che 
si  decollassero  quei  miseri , e il  carnefice 
diede  colla  spada  i colpi.  Ma  Narsete  aveva 
fatto  mettere  loro  un  collare  di  legno  coperto 
da' panni,  per  cui  niun  nocumento  ebbero 
eglino,  e,  secondo  il  concerto  fatto,  fìnsero 
di  stramazzar  come  morti.  Allora  un  gran 
pianto  e grido  si  alzò  nella  città.  Narsete 
promise  di  risuscitar  quegli  uomini  se  si  ar- 
rendevano, e fu  accettata  la  proposizione.  Ma 
dappoiché  videro  in  salvo  i loro,  nè  pur  vol- 
lero mantenere  la  parola.  Narsete . invece  di 
pensare  alla  vendetta,  mise  in  libertà  gli 
ostaggi,  i quali  poscia  tanto  esaltarono  l'af- 
fabilità e la  rettitudine  del  generale  cesareo, 
che  quel  popolo  depose  la  sua  durezza. 

« Prima  che  Lucca  si  fosse  arresa,  lTlalia 
fu  allagata  da  un  nuovo  diluvio  di  barbari. 
A queste  orde  oppose  valida  resistenza  Nar- 


sete con  poche  ma  energiche  azioni,  e con 
quel  temporeggiare  che  già  procacciava  a 
Massimo  Fabio  il  trionfo  sopra  il  duca  Car- 
taginese. Le  delizie  di  Capua  avevano  guasto 
l'esercito  d'Annibalc,  le  malattie  indebolirono 
quello  dei  Franchi  e lo  privarono  puranco 
dei  migliori  capi,  fra  cui  di  Lotario. 

« E da  compiangere  la  sorte  di  questa 
nostra  patria  che  Narsete  non  potè  salvare 
dal  sacco  e dalle  stragi  ; ma  non  perciò  vuoisi 
defraudare  il  duca  romano  della  dovuta  lode. 
Doveva  lasciar  libero  il  varco  aH’irresistibile 
torrente,  affinchè  si  spargesse,  e dilatandosi 
perdesse  la  forza  primiera.  Saccheggiarono  i 
barbari  la  Campania,  la  Lucania,  gli  Abruzzi, 
la  Puglia,  la  Calabria,  la  costa  del  Mediter- 
raneo e dell’  Adriatico  sino  a Reggio  e ad 
Otranto. 

« Finalmente  all’entrare  della  primavera 
seguente  le  truppe  imperiali  si  adunarono 
nelle  vicinanze  di  Roma.  Poco  lunge  accam- 
pavasi  il  nemico  c presso  il  fiume  Volturno. 
Le  insegne  di  Narsete  ben  tosto  si  avvici- 
narono; l'Italia  aveva  fissi  gli  occhi  sopra 
l'evento  dell’imminente  lotta.  Forse  l'abilità 
del  generale  romano  molto  era  superiore  nelle 
tranquille  operazioni  che  precedono  il  tumulto 
di  una  battaglia.  I giudiziosi  suoi  movimenti 
intercettarono  i viveri  ai  barbari  e li  priva- 
rono dei  vantaggi  del  sito.  Nel  mattino  di 
quell'  importante  giornata  , quando  le  file 
erano  già  formale , un  servo , per  qualche 
triviale  mancamento,  fu  ammazzato  dal  suo 
padrone,  uno  dei  capi  dei  barbari  alleali.  Si 
commosse  la  giustizia  e la  collera  di  Narsete: 
egli  intimò  aH'offensore  di  comparirgli  di- 
nanzi, e,  senza  ascoltarne  le  discolpe,  diede 
il  segnale  della  morte.  Se  il  crudele  padrone 
aveva  infranto  le  leggi  della  sua  nazione, 
l'arbitrario  supplizio  non  era  meno  ingiusto 
di  quel  che  pare  sia  stato  imprudente.  Infatti 
i barbari  sentirono  l’oltraggio  e sostarono: 
poteva  il  loro  rifiuto  di  combattere  far  vol- 
gere le  sorti  della  giornata  a danno  dell'in- 
pero.  Fortuna  che  il  generale  romano,  senza 
calmare  il  loro  sdegno,  od  aspettarne  la  ri- 
soluzione, potè  commuoverli,  proclamando 
ad  alla  voce  che  se  non  si  affrettavano  ad 
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occupare  il  loro  posto,  avrebbero  perduto 
l’onore  della  vittoria. 

« Dopo  questa  battaglia , Narsete  entrò 
nella  capitale:  le  armi  ed  i tesori  dei  Goti, 
dei  Franchi,  degli  Alemanni  furono  posti  in 
mostra:  i soldati,  inghirlandato  il  capo,  can- 
tavano le  glorie  del  conquistatore,  e Roma 
per  l’ultima  volta  vide  la  similitudine  di  un 
trionfo. 

a Quinci , forse  dalle  depredazioni  di  Nar- 
sete, forse  dagli  stessi  Romani  quanto  pel 
servir  lungo  incapaci  di  scuotere  niun  giogo, 
cosi  per  le  antiche  memorie  e per  le  fresche 
ingannate  speranze  di  niuno  tollerarne,  forse 
per  tulle  queste  ragioni  insieme,  volsero  nuo- 
vamente a male  le  sorti  italiane.  Sul  principio 
di  Giuslino  i Romani , o fossero  veramente 
malmenali  da  Narsete,  e speranzosi  nel  nuovo 
principe,  o mossi  dalle  brighe  del  palazzo 
di  Costantinopoli,  recarono  costi  doglianze, 
dicendo:  « essere  per  la  oppressione  di  Nar- 
« sete,  certo  ignorata  dal  piissimo  principe, 
« peggiore  il  loro  servire  sotto  a’  Greci  che 
« non  era  stato  sotto  ai  Goti.  Che  li  lo- 
fi gliesse  da  tali  mani,  o darebbero  Roma  e 
« se  stessi  ai  barbari  ».  All'odio  di  tali  esa- 
zioni, se  furono  vere,  aggiungevasi  che  Narsete 
non  le  spartiva  col  signore.  Gli  fu  coman- 
dato che  senza  indugiare  e senza  eccezione 
mandasse  a Costantinopoli  tutti  i tributi  d'I- 
talia. Ei- ricusava,  e veniva  richiamalo  con 
modi  oltraggiosi.  A vece  di  obbedire,  Nar- 
sete rilraevasi  a Napoli,  e mandava  ad  Al- 
boino di  scendere  in  Italia.  Infame  vendetta 
fu  questa;  ma  concorde  coll’indole  di  Narsete 
non  sofferente  come  Belisario.  Morì  qucst’il- 
lustre  eunuco  poco  stante,  nè  più  vide  le 
funeste  conseguenze  della  ira  sua. 

« Gli  succedette  Longino  con  titolo  ed 
autorità  mollo  maggiore  che  non  aveva  avuta 
il  vecchio  conquistatore  d’Italia.  Perchè,  fosse 
timore  della  pendente  invasione,  o gran  fa- 
vore di  Longino  in  corte , certo  egli  con- 
giunse in  sè  le  due  potestà  civile  e militare 
del  prefetto  del  pretorio,  e del  maestro  dei 
militi  ; e chiamandosi  non  pur  patrizio  come 
Narsete,  ma  esarca  o principe,  come  il  gover- 
natore d’ Africa,  egli  ci  suoi  successori,  fuori 


che  erano  revocabili,  c dovevano  pagare  un 
tributo  annuo,  quasi  poterono  dirsi  sovrani. 

« Quest’uomo  dappoco  non  seppe  opporsi 
all’  irrompente  Longobardo.  Infatti  durante 
tutta  l’iKvasione  e l’assedio  di  Pavia,  e le  cor- 
rerìe dei  Longobardi,  non  trovasi  falla  mai 
menzione  dc’Greci;  non  d’un  capitano,  non  di 
un  esercito  alla  campagna,  non  d’un  tenta- 
tivo di  riscossa,  non  d’una  battaglia  presen- 
tata, non  d’una  città  contrastata.  Perchè  di 
Pavia  è incerto  se  la  difendessero  coloro  o i 
cittadini.  Del  resto  è probabile  che  tutti  si  ap- 
piattassero in  Ravenna  o intorno,  o forse  fug- 
gissero a mezzodì  in  fondo  a Italia.  Non 
altro  fece  che  cingere  di  una  palizzata  Ce- 
sarea, sobborgo  di  Ravenna. 

« Fu  ventura  pel  greco  Impero  che  i Lon- 
gobardi non  abbian  potuto  a causa  dei  loro 
politici  ordinamenti  c territoriali  divisioni 
compiere  la  conquista  d’Italia.  Perciò  le  tra- 
dizioni dell’antico  impero  conservar  poteronsi 
nella  parte  di  questa  formante  l’esarcato  di 
Ravenna.  L’esarca  stendeva  la  sua  ammini- 
strazione sulla  moderna  Romagna,  le  paludi, 
e le  valli  di  Ferrara  e Comacchio,  cinque  città 
marittime  da  Rimini  ad  Ancona,  un’altra  Pen- 
lapoli  fra  la  costa  adrialica  e il  clivo  del- 
l’Apennino,  oltre  Roma,  Venezia , e si  può 
dir  tutti  i paesi  lungo  la  costa,  fino  all’estre- 
mità d’Italia.  Di  questi  però  alcuni  venivansi 
francando  da  ogni  dipendenza  come  Venezia, 
altri  erano  minacciali  continuamente  c ad  or 
ad  ora  invasi  dai  Longobardi.  Al  momento 
che  questi  si  trovaron  impacciali  in  guerre 
straniere  o civili,  gli  esarchi  se  ne  rifacevano: 
ma  tosto  eran  ridotti  in  angusti  confini,  nè 
pace  godevano  mai,  ma  tregue  rinnovate  di 
anno  in  anno,  e compre  fin  col  tributo  an- 
nuo di  trecento  libbre  d’oro.  Mancavano  di 
danaro  per  pagarlo  q per  mantenere  gli  eser- 
citi? Correvano  sopra  Roma  a predare  il 
tesoro  della  Chiesa,  o saccheggiavano  il  san- 
tuario di  s.  Michele  sul  monte  Gorgono,  de- 
votissimo pei  Longobardi  ; non  mettendo 
differenza  da  amici  a nemici. 

« Presso  questo  Longino  si  ricoverò  Ro- 
smunda  dopo  assassinato  il  marito  Alboino. 
Ivi  morì.  Longino  mandava  poi  l’orfana  ui 
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lei  figlia  Albsuinda,  Perideo  ed  i tesori  al- 
l'imperatore. Sembra  che  la  morte  di  Ro- 
smunda  possa  attribuirsi  indirettamente  allo 
stesso  Longino.  Infatti  è certo  che  il  Greco, 
invaghitosi  di  Rosmunda  e delle  di  lei  ric- 
chezze, aveva  cominciato  ad  esortarla  di 
voler  prendere  lui  per  marito  con  liberarsi 
da  Elmigiso,  dandole  ad  intendere  che  cosi 
diverrebbe  regina  d’Italia. 

« Finalmente  veniva  Longino  richiamato 
a Costantinopoli,  ed  a lui  sostituito  Smaragdo. 

« Quanto  era  impossente  il  nuovo  esarca 
a resistere  ai  conquistatori,  altrettanto  pareva 
si  pigliasse  pensiero  di  disgustare  i popoli 
mescendosi  nelle  brighe  religiose  ed  asse- 
condando i papi  contro  i prelati  meno  docili, 
siccome  fece  con  Severo  patriarca  di  Aqui- 
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leja  ed  altri  vescovi  a causa  della  conte- 
stazione  sui  tre  capitoli. 

A Smaragdo  venne  in  breve  sostituito  Ro- 
mano, il  quale  coll'avere  promosso  il  tradi- 
mento di  Mattrizionc  pose  a rischio  le  romane 
possessioni,  e die’ causa  a nuova  guerra,  cui 
mise  termine  Callinico  colla  pace  conchiusa 
con  Agilulfo  nel  599.  Ma  questa  pace  fu  di 
breve  durata , e la  rottura  della  medesima 
fu  causa  delle  doglianze  dei  Ravennati  a Bi- 
sanzio per  cui  fu  Callinico  richiamato,  e venne 
di  nuovo  rivestito  della  sua  dignità  d'esarca 
Smaragdo,  il  quale  rinnovò  la  pace,  o meglio 
la  tregua  al  prezzo  di  dodici  mila  soldi  d’oro, 
e governò  l'esarcato  fino  alla  morte  di  Foca, 
essendo  stato  allora  surrogato  da  Giovanni 
Lemigio,  del  quale  farem  parola  nel  secolo 
venturo. 
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SESTO  SECOLO 


SS.  PADRI. 


S.  Cesario.  — S.  Enuodio.  — Pietro.  — Agapito.  — Zaccaria.  — Teodoro  Siciola.  — S.  Fulgenzio. 
— S.  Barsanufo.  — S.  Gregenzio.  — Facondo.  — Isacco  Siro.  — S.  Leone  di  Sens.  — Rustico.  — 
Giunilio.  — Aratore.  — Agnello.  — Liberato.  — S.  Gilda  il  saggio.  — S.  Niecta.  — Vittore  di 
Tunonc.  — Anastasio  d' Antiochia.  — Anastasio  Sinaita.  — S.  Martino  di  Duma.  — S.  Eulogio.  — 
S.  Benedetto.  — S.  Colombano.  — Gioanni  di  Biclar.  — Doroteo.  — « S.  Gallo.  — Eugenio  di  Toleda. 
Primaso  Diacono.  — Prcniaso  d'Adrameto.  — Gioanni  Clinaco.  — Andrea  Cretese.  — Esichio.  — - 
S.  Sofronio. 


Il  monachiSmo  aveva  già  in  questo  secolo 
fatto  si  enormi  progressi,  che  molti  fra  gli 
scrittori  ecclesiastici  posero  ogni  cura  nel- 
l'indirizzario per  la  via  che  a giudizio  di 
ciascuno  pareva  migliore  assolutamente,  o 
menava  allo  scopo,  che  la  Chiesa  romana 
già  erasi  prefisso,  di  imperare  sull’orbe,  e di 
non  più  tollerare  altra  religione  fuori  di 
quella  del  papa. 

« S.  Cesario  vescovo  d’Arlcs,  nato  a Chà- 
lons  di  genitori  illustri,  dettò  pure  alcune  re- 
gole pei  frali  e per  le  monache:  non  meritereb- 
bero tali  regole  d'essere  rammentate,  se  non 


spirassero  il  piu  assoluto  ascetismo  senza 
neppure  un  precetto  di  vera  utilità  sociale. 
Tuttavia  il  vescovo  Ennodio  di  Pavia  dice  che 
questo  prelato  si  segnalò  tra  i vescovi  del- 
l’età sua,  come  la  grandezza  del  sole  su- 
pera gli  astri  minori.  Forse  meritò  tanta  lode 
per  la  sua  carità  verso  i poverelli  c special- 
mente  gli  schiavi  ed  i prigioni  di  guerra.  In- 
fatti sappiamo  che  impiegò  i molli  danari 
che  la  pietà  dei  fedeli  donavagli,  più  d’una 
volta,  nella  redenzione  degli  schiavi  che  gli 
Ostrogoti  falli  avevano  nelle  Gallic;  e Gre- 
gorio di  Tours  ci  narra,  che  trovandosi  un 
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giorno  s.  Cesario  senza  danaro,  a un  mise- 
rabile che  il  richiese  di  qualche  sovveni- 
mento  per  riscattare  un  suo  schiavo:  che  ti 
ho  da  dare?  rispose,  non  ho  nò  oro,  nè  ar- 
gento; ti  do  pertanto  di  quello  che  ho.  Ed 
entralo  nella  sua  camera , e presa  quella 
pianeta  che  era  solilo  usare  nelle  processioni, 
e uno  dei  migliori  camici;  prendi,  disse,  que- 
sta roba,  e vendila  a qualche  chierico , c 
riscattane  col  prezzo  il  tuo  schiavo.  Final- 
mente dice  il  medesimo  istorico  che  per 
quest’opera  di  pietà  non  aspettava  di  esser 
sollecitalo,  ma  preveniva  spontaneamente  i 
gemili  dei  miserabili,  e andava  egli  stesso 
personalmente , e inviava  in  diversi  luoghi 
abati,  diaconi,  chierici  a scioglierli  dai  le- 
gami della  cattività. 

« S.  Ennodio  traeva  pure  la  sua  origine 
dalle  Gallie  e da  illustre  stirpe.  Ei  fu,  pe’suoi 
tempi , un  egregio  poeta  ed  un  eccellente 
oratore.  Questi  è quel  prelato  che  si  assunse 
la  difesa  di  papa  Simmaco,  e ne  fece  un’a- 
pologia  sperticala,  c mise  in  campo  la  teoria 
che  il  papa  non  è soggetto  al  giudizio  nò 
dei  re,  nè  dei  vescovi,  perlocchè  uno  scrit- 
tore disse  che  Ennodio  innalzò  troppo  l’au- 
torità dei  Padri  sopra  quella  dei  concilii.  Non 
c'è  da  stupire  che  un  si  inverecondo  loda- 
tore d’un  papa,  un  dottore  cotanto  favorevole 
alle  pretese  romane,  sia  iscritto  nel  catalogo 
dei  santi. 

a Di  Pietro  ed  Agapito  diaconi,  scrittore 
il  primo  di  un  memoriale  in  difesa  della  pro- 
posizione dei  monaci  orientali,  che  uno  della 
Trinità  aveva  patito,  cd  era  morto,  ed  il  se- 
condo di  alcuni  capitoli  non  per  altra  ragione 
notevoli  tranne  pel  capriccio  dell’acrostico, 
come  neppure  di  Zaccaria,  vescovo  di  Miti- 
lene,  detto  lo  Scolastico,  la  storia  non  ram- 
mentandoci azioni  degne  di  esser  ricordale, 
basta  questo  cenno. 

« Non  diremo  altrettanto  di  Teodoro  Siciota, 
vescovo  di  Anastasiopoli,  perchè  le  stranezze 
del  viversuo  furo»  troppe.  Nato  da  una  prosti- 
tuta, abbracciò  in  tenera  età  la  vita  solitaria,  e 
stava  rinchiuso  in  una  caverna  da  Natale 
sino  alla  domenica  delle  Palme,  e non  man- 
giava altro  che  il  sabhato  e la  domenica,  e 


sole  frutta  ed  erbe.  Si  fece  fare  una  celletla 
di  ferro  a guisa  di  gabbia,  ed  un’altra  di 
egno  pel  verno,  ma  di  sopra  scoperte.  Egli 
medesimo  era  tutto  carico  di  ferro , e ne 
portava  una  corazza  di  libbre  diciotto,  una 
croce  lunga  diciotto  palmi  , una  cintura , 
scarpe  e guanti  tutto  di  ferro.  Siccome  gli 
affari  temporali  lo  annoiavano  e preferiva  la 
vita  inerte  e contemplativa,  dopo  dieci  anni 
lanciò  il  vescovato.  Quest’uomo  che  noi  chia- 
meremo pazzo,  e che  i papi  canonizzarono 
ad  edificazione  dei  fedeli  che  amano  di  me- 
nare oziosa  la  vita,  non  legò  alla  posterità 
che  un  opuscolo  sulla  dottrina  d’Origene. 

« Molli  sono  gli  scritti  lasciatici  da  s.  Ful- 
genzio, vescovo  di  Ruspa,  il  quale,  sebbene 
travagliato  dalla  mania  del  monachiSmo,  che 
a’  suoi  tempi  pare  fosse  una  malattia  ende- 
mica, pure  non  marci  nell’ozio,  non  fu  in- 
tollerante, e fu  uno  dei  pochi  prelati  i quali 
diedero  alla  Chiesa  l’esempio  di  una  vita 
attiva  e santa.  Duole  che  le  sue  scritture 
siano  dommaliche  e speculative,  anziché  mo- 
rali. Le  controversie,  che  da  secoli  travaglia- 
vano la  Chiesa,  avevano  fatto  tralignare  gli 
stessi  buoni  ministri,  e li  avevano  avviati  per 
un  sentiero  che  non  era  quello  segnato  da 
Cristo  non  stalo  maestro  di  idealismo  giam- 
mai. 

« Di  s.  Barsanufo  vissuto  rinchiuso  in  una 
celletta  per  anni  cd  anni  senza  che  alcuno 

10  vedesse,  e quindi  senza  giovare  ad  alcuno, 

11  Monlfaucon  disseppellì  un  opuscolo  sulle 
opinioni  d’Origene,  Evagrio  e Didimo  : altri- 
menti sarebbe  perita  la  sua  memoria. 

« Più  benemerito  della  società  fu  s.  Gre- 
genzio  vescovo  di  Tafar  nell’Etiopia,  il  quale, 
oltre  un  dialogo  religioso,  dettò  la  legisla- 
zione del  regno  degli  Omenti. 

« I celebri  tre  capitoli  approvati  e con- 
dannati da  papa  Vigilio  somministrarono  a 
Facondo  di  Ermiana  la  materia  per  iscrivere 
un  libro.  In  questo  dimostrasi  caldo  soste- 
nitore di  detti  capitoli.  Tanta  era  la  sua  per- 
suasione, che  ruppe  la  comunione  con  quelli 
che  li  avevano  condannali.  Fu  mandato  per-' 
ciò  in  esilio,  dove  scrisse  il  Trattalo  contro 
Modano,  a Muziano.  che  pressavaio  coi  passi 
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di  s.  Agostino  contro  i Donatisti,  dimostrando 
che  non  conveniva  mai  dividersi  dalla  Chiesa. 
Abbiamo  anche  una  lettera  sullo  stesso  ar- 
gomento. 

« È proprio  dell’uomo  il  voler  persuadere 
altrui  che  sono  giuste  le  idee  in  noi  predomi  - 
minanti,  e cause  motrici  di  ogni  nostra  azione. 
Perciò  Isacco  Siro,  vescovo  di  Ninive,  di- 
sprezzatore  del  mondo,  ed  amico  della  so- 
litudine, scriver  doveva  come  scrisse  un'opera 
che  levasse  alle  stelle  la  prestanza  della  vita 
inutile  a lutti,  e biasimasse  la  sociabilità.  Se 
redarguiamo  lo  scrittore  di  questa  menda, 
dobbiamo  rendergli  il  giusto  tributo  di  lode 
per  molli  pensieri  e consigli  eccellenti  sparsi 
nell’opera  medesima,  fra  cui  quello  col  quale 
dà  principio  al  capo  IV:  Argue  contradicentes 
libi  in  fide,  nrtutum  tuarum  poi  calia,  non  sug- 
geslibilitale  rerborum.  Inflexibilium  quoque 
praesumpliones  mansuetudine  ac  trasiquillitale 
nerboruta  ftinriim  re  frena  ; l'altro  enunciato  al 
Capo  Vili:  Si  habes  quid  ultra  necessitalem 
tuam  diurnam,  pauperibus  illtul  eroga,  et  eris 

rum  securilale niliil  facit  ita  appropinquare 

Deo,  sicut  eleemosyna.  ISiliil  ita  facit  mentis 
tramptillitalem,  sicut  pauperlas  quae  volontarie 
sustinelur  ; non  meno  ebe  il  ritratto  del  vero 
umile,  al  Capo  XVI;  qui  in  peritate  humilis 
est,  paliendo  injuriam  noi»  tur  botar , tire  ex cu- 
rai se  super  re  in  qua  iniuriam  est  perpessus  sed 
accipit  accusatioucm,  ut  virtutem:  nec  sollieitus 
est  suggerere  hominibus  quod  sii  accusalus,  sed 
veniam  petit.  Fossero  pur  tuttavia  colali  pen- 
samenti norma  ai  preti  nostri  1 

« Di  s.  Leone  vescovo  di  Sens  non  ci  ri- 
mane che  la  sua  lettera  a Childeberto  re , 
degna  veramente  della  franchezza  evangelica. 
Era  la  città  di  Sens  sotto  il  regno  di  Teo- 
dcberlo,  c Mclun  sotto  quello  di  Childeberto, 
che  voleva  distrarlo  dalla  diocesi  di  Sens,  c 
stabilirvi  un  vescovato.  Ne  aveva  scritto  a 
Leone,  invitandolo  ad  andare  a ordinare  un 
vescovo  a Melun,  ad  istanza  del  popolo,  o 
almeno  di  darvi  il  suo  assenso.  Leone  ri- 
spose: Io  mi  meraviglio,  che  vogliate  obbli- 
garmi a farlo  senza  l’ordine  del  re  Teode- 
berto,  di  cui  son  suddito:  tanto  più  che  questa 
è una  novità.  Pare  che  vogliale  rinfacciar- 


mi di  trasandarp  questa  parte  della  mia 
diocesi.  Perciò  io  protesto  che  niun  vescovo 
abbia  a farlo  contro  i canoni,  sotto  pena 
di  esserne  ripreso  in  concilio.  Dovete  voi 
piuttosto  mantenere  la  pace  tra  i vescovi, 
durante  il  vostro  regno  ; e tra  i popoli  ed  i 
loro  pastori.  Se  questo  popolo  domanda  un 
vescovo,  per  non  averlo  io  visitato  da  lungo 
tempo,  nè  mandato  altri  a visitarlo  per  me, 
rispondo,  non  essere  questa  mancanza  mia; 
e che  nè  vecchiezza,  nè  infermità  mi  avreb- 
bero impedito  di  farlo,  se  per  vostra  parte 
non  mi  fossero  state  chiuse  le  strade.  Da 
questa  lettera  pertanto  si  scorge  eziandio 
che  non  domandavasi  a quei  tempi  venia  al 
papa  per  la  creazione  o soppressione  dei  ve- 
scovati. 

a Rustico,  diacono  della  Chiesa  romana, 
nipote  di  papa  Vigilio,  diede  al  paro  dello 
zio  luminosa  prova  della  versatilità  del  clero 
rispetto  a quella  fede  che  vogliono  agli  altri 
imporre.  Poiché  Vigilio  ebbe  condannato  i 
tre  capitoli,  Rustico  disse:  che  il  />apa  non 
poterà  pronuusiare  più  savio  giudicato.  Ma  es- 
sendosi i vescovi  d’Africa,  Illiria  e Dalmazia 
chiariti  avversi  alla  decisione,  papale  c riti- 
rati dalla  comunione  del  pontefice,  ne  imitò 
pure  Rustico  l'esempio,  ed  abbandonato  lo 
zio.  mandò  con  Sebastiano  nelle  provincie 
a dire,  che  papa  Vigilio  aveva  disertato  la 
causa  del  concilio  di  Calcedonia.  Quindi 
papa  Vigilio  condannò  Rustico  c Sebastiano 
con  una  sentenza,  concepita  in  forma  di  let- 
tera ed  indiritta  a loro  stessi.  Dice  a Rustico 
fra  le  altre  cose:  avete  voi  medesimo  do- 
mandato la  condanna  dei  tre  capitoli,  a se- 
gno di  porvi  a gridare , in  presenza  dei 
diaconi  Sapato  e Paolo , e di  Surgcnzio , 
primicerio  dei  notai,  che  non  solo  dovevamo 
noi  condannare  il  nome  e gli  scritti  di  Teo- 
doro di  Mopsuesta,  ma  che  vi  farebbe  pia- 
cere di  dissotterrare  le  sue  ossa  ed  abbru- 
ciarle. Essendo  il  nostro  giudicato  pronunzialo 
col  vostro  consenso , come  con  quello  del 
rimanente  nostro  clero,  ci  avete  sollecitali  nel 
palagio  di  darlo  prontamente  al  nostro  fra- 
tello Menna,  al  quale  era  indirizzato,  e do- 
mandandone Surgenzio  l’originale  per  custo- 
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dirlo,  come  è costume,  ricusaste  di  darglielo 
per  alcuni  giorni,  fino  ache  ne  aveste  mandato 
copia  in  Africa.  Il  sabato  santo,  giorno  in 
cui  pubblicammo  il  nostro  giudicato,  voi  ve- 
niste alla  Chiesa,  faceste  le  vostre  funzioni  e 
al  ritorno  della  Chiesa  avete  detto  al  vescovo 
Giuliano  che  non  si  poteva  far  di  meglio. 
Il  giorno  di  Pasqua  faceste  lo  stesso,  e di- 
moraste lungo  tempo  in  questo  sentimento, 
esortando  gli  altri  a seguire  volontariamente 
il  nostro  giudizio.  Quando  gli  Apocrisiarii 
della  Chiesa  d'Antiochia  ce  ne  domandarono 
alcune  copie,  noi  dicemmo , che  dovevano 
piuttosto  domandarle  a Menna,  a cui  era  in- 
dirizzato; ma  voi  le  domandavate  per  essi 
ad  alta  voce,  dicendo  che  s.  Leone  aveva 
fatto  cosi,  e che  se  tutto  il  mondo  non  ne 
avesse  avuto  copia  da  noi  medesimi,  voi  te- 
mevate che  in  seguilo  si  fosse  voluto  na- 
sconderlo. Avendo  trovata  l’opportunità  di 
alcuno  che  andava  in  Sicila,  vi  pressaste  a 
mandarne  una  al  diacono  Pelagio,  ma  rice- 
vette prima  la  nostra.  Dopo  tutto  questo,  ab- 
biamo inteso  per  fama  comune,  che  voi  vi 
siete  mutato,  e che  trattate  secrelamente  coi 
nemici  della  Chiesa  che  combattono  il  no- 
stro giudicato.  11  diacono  Paolo,  che  voleva 
andare  in  Italia,  avendo  inteso  questo  scan- 
dalo, che  cercavate  di  suscitare  qui  e in 
Africa,  ci  sollecitò  ad  obbligarvi  a darne  una 
pubblica  soddisfazione,  o di  ricevere  l'istanza 
che  voleva  dare  contro  di  voi  e che  teneva 
fra  le  mani.  Allora  voi  giuraste  soprai  Van- 
geli di  non  lasciar  mai  il  nostro  servigio,  e 
le  vostre  parole  sono  nei  nostri  archivi),  scritte 
da  un  notaio;  ma  dappoiché  Sebastiano  è 
venuto  in  Costantinopoli,  voi  congiuraste  se- 
crelamente e lo  scandalo  si  è manifestato. 
Questo,  dicono,  persistè  tuttavia  a soste- 
nere i tre  capitoli.  Per  ciò  venne  mandato 
poi  in  esilio  nella  Tebaide,  e probabil- 
mente in  questo  tempo  scrisse  il  Dialogo  degli 
Acefali.  Tutto  questo  processo  rispetto  ad 
una  dottrina  tanto  controversa  non  fa  nuo- 
vamente, e sempre  più,  desiderare  che  le 
astruserie  si  lascino  dall'un  canto,  e si  pensi 
solo  alla  moralità  dell’uomo?  Non  ci  fa  rab- 
brividire, facendo  chiara  testimonianza  della 
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infallibilità  di  quelli  che  si  ergono  a maestri, 
e non  vogliono  mai  essere  contraddetti , e 
maledicono  al  dubbio,  benché  questo  sia  il 
crogiuolo,  senza  cui  non  si  giungerà  mai  a 
separare  la  verità  dall’  errore , a ristabilire 
l'impero  della  ragione? 

« Propugnatore  dei  tre  capitoli  fu  pur- 
anco  Giunilio , vescovo  africano , il  quale 
scrisse  inoltre  due  libri  sulle  parli  della  di- 
vina legge,  in  cui  da  alcuni  prudenti  regole 
per  l'interpretazione  delle  scritture,  c rigetta 
alcuni  libri  non  solo  deutero-canonici,  ma 
proto-canonici,  e distingue  prudentemente  la 
sacra  istoria  in  profetica,  porverbiale,  e me- 
ramente istruttiva,  e cosi  toglie  all'umana  la 
infallibilità  della  divina  che  senza  criterio  i 
preti  a tutta  la  storia  santa  attribuiscono. 

« Il  poema  di  Aratore  che  racchiude  la 
storia  apostolica,  e l'epistola  di  Agnello  ve- 
scovo di  Ravenna  ad  Erminio,  non  meritano 
altro  che  un  passeggero  cenno  : due  parole 
però  di  Liberalo  diacono  della  Chiesa  di  Car- 
tagine, uno  dei  difensori  dei  tre  capitoli,  e 
scrittore  di  un'opera  relativa  alle  eresie  ne- 
sloriana  ed  eutichiana.  A qual  fine  abbia 
scritto  questo  suo  Breviario  lo  dice  chiara- 
mente nella  conchiusione.  Dopo  avere  nel 
corso  della  sua  scrittura  esposte  le  lotte  dei 
Nestoriani  e degli  Eulicbiani,  e le  arti  di  cui 
si  valsero  questi  e i loro  oppugnatori,  e fi- 
nalmente le  occulte  macchinazioni  di  Giusti- 
niano e Teodora,  scende  a dichiarare  che  la 
V sinodo  non  proferì  quanto  ai  tre  capitoli 
un  vero  giudizio;  ma  i Padri,  oppressi  dal- 
l'impero, fecero  atto  di  servile  politica,  so- 
scrivendo  alla  sentenza  professata  da  Cesare. 

« Se  dobbiamo  deplorare  lo  stile  adulatorio 
di  più  storici  che  li  trasse  a dar  molti 
onorevoli  predicati  a reggitori  dei  popoli  de- 
gni dell'esecrazione  dell'imparziale  posterità, 
non  facciamo  carico  a nessuno  di  quello  di 
Saggio  dato  a s.  Gilda , uno  degli  apostoli 
della  fede  cristiana  nella  Bretagna,  nell'lr- 
landa  e nella  Gallia,  perchè  ne  lo  mostrano 
meritevole  di  tanto  titolo  i suoi  due  discorsi 
sopra  la  rovina  della  Gran  Bretagna,  dettati  da 
santo  amore  della  Patria,  e non  meno  lo- 
devole zelo  per  la  virtù.  Deplora  nel  primo- 
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la  desolazione  della  sua  pairia,  c la  attri- 
buisce alla  corruzione  dei  costumi.  Si  rivolge 
principalmente  ai  principi  britanni,  e rin- 
faccia a ciascuno  i delitti  suoi  con  una  li- 
bertà ed  una  veemenza  maravigliosa.  Il  se- 
condo è un’  esortazione  al  clero  britanno 
niente  meno  energico. 

« S.  Niceto,  dice  Gregorio  di  Tours,  parve 
destinato  al  chiericato  sin  dal  suo  nascimento, 
perchè  venne  al  mondo  con  un  cerchio  di 
capegli  attorno  al  capo.  Il  che  prova,  sog- 
gunge  Fleury,  che  fin  d'allora  era  in  uso  la 
tonsura  chiericale,  locchè  vedremo  altrove 
quanto  sia  vero.  Animoso  banditore  della  ve- 
rità, rinfacciava  ai  re  la  tirannide,  gli  incesti, 
gli  omicidii,  gli  adullerii;  nuovo  Ambrogio, 
imponeva  loro  di  uscire  dal  tempio:  perciò 
fu  da  re  Clotario  esilialo.  L’  eccessivo  fer- 
vore religioso  lo  fa  però  ne’  suoi  scritti 
imitare  il  pessimo  esempio  di  Gregorio  I ri- 
spetto ai  portenti.  Nella  sua  lettera  a Clodo- 
sinda  sposa  d’AIboino  re  longobardo,  per  la 
conversione  di  questo,  mette  a campo  l'ar- 
gomento dei  miracoli  che  si  facevano  nella 
Chiesa  dei  cattolici  e parla  di  quelli  di  s. 
Martino,  di  s.  Germano  d’Auxerre,  di  s.  Ilario, 
di  s.  Lupo  di  Troves  e soggiunge:  « Che 
« dirò  io  di  s.  Remigio  c s.  Medardo,  Ja 
« voi  veduti  per  quanto  io  credo?  Voi  avete 
« sentito  mentovare  Clotilde,  vostra  avola  di 
« felice  memoria , quando  venne  in  Francia, 
« e.  quando  converti  il  re  Clodoveo  alla  re- 
« iigione  cristiana.  Essendo  uomo  assai  va- 
ti lente,  non  si  volle  arrendere,  senza  avere 
« conosciuta  la  verità.  Ma  avendo  vedute  le 
« prove  di  quello  che  ora  ho  detto,  si  prò 
« slrò  umilmente  alla  porta  di  s.  Martino  ; 
« e senz’altra  dilazione  si  fece  battezzare.  Voi 
» sapete  i vantaggi  riportali  da  lui  dopo  il 
u suo  battesimo  sopra  i re  Alarico  c Gen- 
ie debaldo,  eretici  ».  Dopo  quanto  ci  fu  me- 
stieri di  notare  nella  vita  di  Clodoveo,  muove 
a schifo  un  simile  esempio. 

« Vittima  dei  tre  capitoli,  e del  fanatico 
ardore  di  aggiungere  a donimi  inconcepibili 
altri  dommi  non  meno  astrusi , e guastare 
così  la  semplicità  del  Vangelo,  e dislrurre 
l' impero  della  ragione,  fu  ancora  Vittore, 


vescovo  di  Timone,  il  quale,  perchè  par- 
tigiano di  quei  benedetti  tre  capitoli , dopo 
essere  stalo  bastonalo,  e messo  prigione, 
fu  prima  relegalo , nel  monastero  di  Man- 
dra,  poi  a Ege,  isola  di  Mauritania,  e in 
terzo  luogo  in  Alessandria,  con  Teodoro,  ve- 
scovo di  Cabarsusi.  Prima  furono  posti  nella 
prigione  pretoriana,  poi  in  quella  del  castello 
di  Diocleziano:  si  trassero  fuori,  e dopo  al- 
cune conferenze  nel  Pretorio,  per  quindici 
giorni  di  seguito,  vennero  mandali  in  prigione 
nel  monastero  dell’ordine  di  Tabenna,  che 
era  a Canosso,  lungi  dodici  miglia  da  Ales- 
sandria. 

« Abbiamo  già  notalo  che  l’ imperatore 
Giustiniano  era  incline  in  sommo  grado  alla 
controversia  e piccavasi  della  lode  di  pro- 
fondo e sagace  teologo,  e per  questo,  quasi 
non  bastasse  già  la  manìa  pretesca,  usciva 
spesso  fuori  con  leggi  dommaliche.  Una  fu 
quella  con  cui  dichiarò  che  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  era  incorruttibile,  cioè  a dire,  che  dopo 
essere  stato  formalo  nel  ventre  della  madre, 
non  era  suscettibile  di  alcun  cambiamento 
o alcuna  alterazione,  nè  pure  per  le  passioni 
naturali  c innocenti,  come  sarebbero  la  fame 
e la  sete.  Qual  prò  da  questa  definizione? 
Nessuna:  anzi  un  gran  male,  perchè  un  nuovo 
guajo  nella  Chiesa,  un  nuovo  argomento  di 
disputa,  di  dissenso,  di  guerre,  di  scomuni- 
che, di  esilii.  Infatti,  prima  di  morire,  Giu- 
stiniano dava  ancora  il  comando  di  inviare 
in  esilio  i molti  vescovi  da  lui  dissenzienti, 
fra  cui  Anastasio,  patriarca  di  Antiochia,  del 
quale  la  storia  ci  fa  uno  stupendo  elogio.  Ne 
dice  che  era  intrepido  oltre  modo  nelle  cose 
essenziali  della  religione,  senza  trascurare  le 
più  minute;  che  era  affabile  senza  debolezza 
verso  quelli  che  seco  lui  non  convenivano, 
e severo  senza  essere  inaccessibile  ; che  ascol- 
tava e parlava  volentieri  nelle  importanti  ma- 
terie, per  risolvere  le  quistioni  a lui  proposte, 
ma  non  aveva  nè  orecchie,  nò  lingua  per  le 
inutilità.  Ne  dice  ancora  che  fu  impavido 
sempre  e veritiero,  e rifuggi  da  ogni  viltà. 
Dicesi  che,  quando  fu  eletto  patriarca,  ricusò 
a Giuslino  il  danaro  che  egli  domandava 
per  procurargli  il  gradimento  di  Giustiniano. 
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Divenuto  Giustino  imperatore,  seppe  che  do- 
mandandosi ad  Anastasio  perchè  prodigasse 
i beni  della  Chiesa,  aveva  risposto:  per  paura 
che  Giuslino,  peste  delle  guerre  umane,  non 
li  togliesse.  Perciò  fu  scacciato  dalla  sua  sede 
in  cui  non  fu  ristabilito  che  dopo  il  lasso  di 
ventitré  anni. 

« Di  questo  abbiamo  piò  orazioni  e ser- 
moni. 

. Non  vuoisi  confondere  con  questo,  siccome 
fa  il  Galandi , Anastasio  il  Sinaila,  famoso 
per  i suoi  scritti , il  più  considerabile  dei 
quali  è l'Hedegos.o  Guida,  che  è un  me- 
todo di  controversia  contro  gli  Eretici,  par- 
ticolarmente gli  Ariani.  Vi  sono  anche  di 
lui  undici  libri  di  considerazioni  anagogiche 
sopra  la  creazione  del  mondo  e cinque  libri 
dominatici. 

« Di  s.  Martino  di  Duma,  arcivescovo  di 
Braga,  abbiamo  già  fatto  menzione  parlando 
dei  re  svevi  nell’  lbcria , come  anche  delle 
di  lui  azioni  : brevi  parole  ora  sui  di  lui 
scritti.  Notabile  soprattutto  è l'opuscolo  For- 
mula lionata  vite  indiritto  al  re  Ariamiro. 
Bello  è il  consiglio  di  cui  al  capo  della  pru- 
denza. a Non  essere  corrivo  in  alcuna  cosa: 
« pensaci  sopra  pacatamente.  Imperciocché 

• T uomo  saggio  non  dice  : non  mi  pareva 
a che  ciò  accader  dovesse,  perché  non  dubita, 
« ma  esamina  : non  sospetta  , ma  prevede. 
« Investiga  il  perchè  di  tutto;  poiché  questo 
« li  sarà  nolo,  ne  vedrai  agevolmente  le  con- 
« seguenze  Tieni  per  fermo  che  in  alcune 
« cose  è necessaria  la  perseveranza;  solo  per- 
« chè  avrai  principiato.  Se  la  perseveranza  ti 

# può  nuocere,  non  darvi  cominciamenlo.  Il 
« saggio  non  vuole  ingannare,  nè  può  essere 
« ingannalo.  E proprio  dell’uomo  dabbene  di 
a non  trarre  mai  alcuno  in  inganno.  Sban- 
« disci  da  le  ogni  pensiero  futile  e vano  , 
« perchè  se  vi  li  abbandonerai,  te  ne  dorrà 
« poi  ; ma  i tuoi  pensamenti  sian  gravi  e 
« stabili.  Sia  che  deliberi,  od  esamini  o me- 
li diti,  non  t'allontana  mai  dal  vero.  Il  tuo 
<•  parlare  non  sia  mai  inane;  ma  o persuada, 
« od  ammonisca , o consoli , o comandi.  Sii 
« parco  nel  lodare  ed  assai  più  nel  censu- 
« rare.  » Non  meno  lodevole  è questo  con- 


siglio sulla  giustizia  . « Sarai  raro  a Dio 
b se  lo  imiterai  in  questo,  di  volere,  cioè, 
« giovare  a tulli  e nuocere  a nessuno.  » Più 
altri  opuscoli  ci  rimangono  tutti  degni  d'en- 
comio. 

n S.  Eulogio,  patriarca  alessandrino,  com- 
pose molti  scritti  contro  gli  Eretici. 

b Di  san  Benedetto  e san  Colombano  ci 
rimangono  le  fondazioni , principali  opere 
loro.  Di  quest'  ultimo  però  torna  utile  ram- 
mentare la  lettera  a Bonifacio  IV  in  cui  di- 
mostra di  tenere  papa  Vigilio  per  eretico,  e 
rigetta  il  V concilio.  Vatti  con  questi  di- 
screpanti giudicii  a cavare  dalla  pastoia! 

s Di  Giovanni  di  Biclar,  fondatore  ezian- 
dio di  un  monastero,  ci  resta  una  cronaca, 
siccome  dell'  archimandrita  Doroteo  alcuni 
scritti  dommalici  di  poca  levatura. 

« Il  nome  di  san  Gallo,  discepolo  di  san 
Colombano , passò  alla  posterità  a cagione 
delle  sue  creazioni  di  monastero.  Quanto 
agli  scritti , non  abbiamo  che  un  sermone 
censuralo  da  Bamagio,  ed  un'epistola  al  ve- 
scovo Desiderio. 

a Due  Eugcnii  tennero  il  vescovato  di  To- 
ledo ; uno  di. questi  scrisse  della  Trinità  e 
della  creazione  del  mondo.  Saranno  queste 
scritture  perle  orientali  per  gli  uomini  che 
vivono  destasi;  ma,  per  gli  esseri  sociali, 
hanno  usufruitalo  assai  meglio  il  tempo  coloro 
che  dettarono  libri  di  vera  morale  pratica. 

b Ecco  l'utile  che  ridonda  alla  società 
dalle  oziose  dispute  dommatiche!  Il  diacono 
Primaso  aporrisiario  di  Riparato,  vescovo  di 
Cartagine,  avendo  condannato  i tre  capitoli, 
venne , dopo  la  deposizione  e l'esilio  di  questo 
prelato  renuentc  a tale  sentenza,  ordinalo 
vescovo  a sua  vece,  ad  onta  del  clero  e del 
popolo , c posto  in  questa  sede  con  grande 
effusione  di  sangue.  Non  lini  ancor  qui  la 
dolorosa  storia  : due  vescovi.  RulHno  e Vino, 
fecero  in  modo  che  tutti  i vescovi  della  pro- 
vincia proconsolare  nell' Africa,  pochissimi 
eccettuati  seguirono  il  parere  di  Primaso  ; i 
vescovi  della  Numidia  li  imitarono;  quelli  che 
ricusarono  di  farlo,  vennero  maltrattati  coi 
bastoni,  imprigionati,  esiliali. 

sUn  altro  Primaso.il  vescovo  d’Adrumeto 
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se  non  fu  cagione  di  tanto  scandalo,  dimostrò 
per  altro  quali  siano  le  conseguenze  del  peg- 
giore dei  dispotismi,  quello  con  cui  s’impone 
silenzio  alla  ragione,  e si  torturano  le  co- 
scienze colle  pene  e colle  minacce.  Perchè 
difensore  dei  tre  capitoli,  fu  da  prima  relegalo 
in  un  monastero;  ma  avendo  poscia  abban- 
donata quella  dottrina,  succedette  a Boezio, 
primato  della  Bisacena  sua  provincia , e fu 
poi  dcposlo  dai  scismatici  della  stessa  pro- 
vincia. Abbiamo  alcuni  scritti  di  questo  Pri- 
maso.cioè  un  commentario  sopra  l’Apocalisse, 
e sopra  le  epistole  di  san  Paolo;  ma  non 
abbiamo  più  i tre  libri  delle,  eresie,  indiriz- 
zali a Fortunato , dove  Primaso  spiegava 
quello  che  s.  Agostino  non  aveva  finito  nel 
suo  trattato  delle  eresie.  Benché  De  la  Bignè 
nella  sua  dedicatoria  a Francesco  I re  di 
Francia,  premessa  agli  scritti  di  questo  pre- 
lato, faccia  di  lui  un  pomposo  elogio,  tut- 
tavia noi , restii  a prestar  fede  agli  apostati 
ed  ai  rinnegati  per  timore  delle  pene , non 
possiamo  con  lui  concordare.  Non  poteva 
essere  uno  scrittore  coscienzioso  colui  che  ab- 
iurato aveva  la  propria  fede  per  compiacere 
ad  un  papa  simoniaco,  assassino  c versipelle, 
e ad  un  Cesare  più  pazzo  che  saggio  in  fatto 
di  controversie  religiose;  per  sfuggire  al  car- 
cere, al  bastone,  all’esilio.  Guai  se  tutti  gli 
uomini  gli  somigliassero!  Non  andrebbe 
guari  che  il  feudalismo  risorgerebbe. 

« Gioanni  Climaco  ci  lasciò  la  sua  Scala 
del  Cielo,  famosissima  opera  tra  quelle  di 
pietà,  per  cui  acquistò  il  soprannome  di 
Climaco;  poiché  Climax  in  greco  significa 
scala.  E composta  di  trenta  gradini  che  con- 
tengono tutti  i procedimenti  della  vita  inte- 
riore , dalla  fuga  del  mondo  fino  alla  più 
sublime  orazione,  ed  alla  più  perfetta  tran- 
quillità dell'anima.  Senti  mò,  o lettore,  alcune 
delle  sue  massime  ; parlando  dello  spogliarsi 
degli  umani  affetti,  dice  : « Qui  Deum  ex  animo 
« diligil  ; qui  ad  ccrlum  loto  pectore  atlspiral  ; 
« qui  in  lapsibus  suis  emendandis  vehementer 
« desudat  ; qui  futuri  iudicii  supplicia  sempi- 
« tema  pertinaci  memoria  revolvit  ; qui  assidue 
« versatur  in  formuline  et  expeclatione  animi 
« a corpore  digressioni $,  is  omnem  affectum 


« et  studiata  erga  pecunias  et  opes , erga  jta- 
« rentes  et  humtmam  gloriata,  erga  fratres  et 
« amicos,  erga  omnia  denique  mortalia,  quae 
« terram  sapiunt,  non  solum  procul  liabet  abu- 
fi ci/que,  sed  omnem  sensum,  omnemque  curam 
« de  bis  excussam  obiectam/uc  , et  cum  bis 
« suum  ipsius  quoque  corpus  odio  persequitur...)' 
Questo  precetto  non  è tale  da  disgradare  un 
gesuita?  Si,  un  gesuita,  perchè  è scopo  pri- 
mario di  questa  Compagnia  di  far  tacere  nel 
cuore  d’ogni  loro  alunno  qualunque  effetto 
di  famiglia.  Se  non  ci  menasse  troppo  lungi 
l’esame  di  questa  scala  avremmo  pure  a 
notare  molti  altri  non  meno  abbominevoli 
consigli,  contrarii  perfino  alla  legge  di  natura. 
Per  finirla  presto,  non  parleremo  più  che 
dell’obbedienza.  Svolgendo  quest’argomento, 
racconta  gli  esempi  che  aveva  ammirato  in 
un  monastero  d’Egitto,  vicino  ad  Alessandria, 
abitalo  da  trecento  trenta  monaci  sotto  la 
condotta  di  un  superiore  di  compiuta  sa- 
viezza. V’erano  alcuni  vecchi  dopo  quaranta 
o cinquanl’anni  di  professione,  che  obbedi- 
vano con  una  semplicità  da  fanciulli  ; gli 
scherzi,  le  dispute,  gli  inutili  discorsi  erano 
sbandili.  Ciascuno  ingegnavasi  di  edificare  il 
suo  fratello.  L’abate  spesso  maltrattava  i più 
perfetti;  non  per  altro  che  per  esercitarli,  e 
farli  avanzare  in  virtù,  e per  instruire  gli  altri 
col  loro  esempio. 

Un  miglio  distante  da  questo  monastero 
ve  n era  un  piccolo,  chiamalo  la  prigione, 
dove  volontariamente  si  andavano  a rinchiu- 
dere quelli  del  monastero  maggiore,  che  dopo 
la  loro  professione  fossero  caduti  in  qualche 
peccalo  grave.  Era  questo  un  luogo  spaven- 
toso, tenebroso,  sporco  ed  infetto;  lutto  era 
penitenza  e mestizia;  non  vi  si  accendeva  mai 
fuoco,  non  vi  si  usava  vino,  nè  olio,  nè  alcun 
altro  cibo,  fuorché  pane  ed  erba.  Dappoiché 
s’erano  quivi  rinchiusi,  non  uscivano  più  fino 
a tanto  che  Dio  desse  a conoscere  all’abate 
di  aver  loro  perdonalo.  Si  voleva  da  essi  che 
orassero  quasi  sempre  ; tuttavia,  per  causare 
la  noia,  si  concedeva  loro  gran  copia  di  foglie 
di  palma  per  farne  lavori.  Erano  separali  ad 
uno  ad  uno,  o al  più  stavano  in  due,  ed  ave- 
vano in  particolar  superiore  un  uomo  di  virtù 
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singolare.  Avendo  Climaco  pregato  l'abate  di 
lasciargli  veder  questa  prigione,  vi  dimorò  un 
mese , ed  ecco  quello  che  ne  dice:  « Io  ne 
« vidi  alcuni  che  passavano  la  notte  all'aria 
« in  piedi,  sforzando  la  natura  per  non  dor- 
■ mire , e rinfacciandosi  di  viltà. , quando 

• erano  presi  dal  sonno.  Altri  slavano  cogli 
« occhi  malinconicamente  rivolli  al  cielo , 
« chiedendo  soccorso  con  gemiti  e sospiri. 
« Allriavendo  le  mani  legatedidietro.e  lafac- 
« eia  inchinata  a terra,  non  si  stimavano  degni 
« di  rimirare  il  cielo,  e non  osavano  parlare 
« a Dio  nelle  orazioni,  tanto  senlivansi  la  co- 
« scienza  turbata.  Stavano  alcuni  assisi  sopra 

• un  cilicio  sulla  terra,  e sopra  la  cenere, 
« celandosi  il  viso  tra  le  ginocchia  e per- 
« cuotendo  il  suolo  con  la  fronte,  e battcn- 
« dosi  il  petto  con  sospiri  che  parevano  loro 
» trar  fuori  T anima.  Tali  ne  vidi  che  pa- 
« revano  fuori  di  se  stessi,  induriti  dal  dolore, 
« resi  insenbili. Molli  assisi  tristamente. guar- 
ii davano  la  terra,  scuotendo  sempre  la  testa, 
« cacciando  fuori  dal  cuore  ruggiti  da  leone.  » 
Non  ci  sarebbe  di  che  farci  sbattezzare,  se 
non  fossero  passale  di  moda  tante  scioc- 
chezze? Ma  adagio  con  questo  passale  di  moda; 
perchè  se  i fatti  non  accomodansi  più  al 
genio  fratino  dei  nostri  tempi,  lo  spirilo  delle 
loro  regole  è sempre  lo  stesso,  io  scopo  il  me- 
desimo: a furia  di  fanatismo,  farli  stromenli 
ed  apostoli  della  servitù  di  lutto  il  genere 
umano.  Infatti  è pure  oggigiorno  in  verde 
osservanza  il  principio  insegnalo  da  Climaco, 
e che  abbrutisce  l'uomo:  « Qui  in  coenobiis 
versantur,  abedientiam  omnibus  aliis  religiosis 
cxercilationibus  anteponimi  ; indiscussam  et 
ornili  malitia  carenlem,  et  simplicem  obedien- 
tiam  et  subiectionem  • . 

« Ci  taceremmo  di  Andrea  Cretese  se  non 
riuscisse  opportuno  all’opera  nostra  avver- 
tire che  questo  fanatico  scrmoncggiatore 
nella  sua  predica  sulla  vita  umana  e sui 
defunti  non  fa  molto  neanche  del  purga- 
torio ; locchè  avvalora  le  osservazioni  fatte 
nella  vita  di  Gregorio  I. 

« Più  volte  già  ci  avvenne  di  invocare 
la  testimonianza  di  Gregorio  vescovo  di  Tours 


quale  cronista  della  Francia.  Ora  di  lui  quale 
scrittore  ecclesiastico.  Abbiamo  di  questo 
prelato  tre  libri,  Della  gloria  dei  martiri  e 
confessori;  quattro  Dei  miracoli  di  s.  Martino, 
uno  Delle  vite  dei  /ladri,  ossia  dei  fondatori 
di  conventi , e l’ultimo  Dei  sette  dormienti. 
La  cronaca  è già  piena  zeppa  di  novelle 
coniate  a talento  ; queste  opere  poi  non  son 
più  buone  che  pei  baciasanti  scimuniti  od 
ipocriti.  Ecco  in  qual  modo  i preti  c i frali 
giunsero  a snaturare  la  religione  di  Cristo  I 

« Esichio,  vescovo  gerosolimitano,  vissuto 
ai  tempi  di  Gregorio  I,  scrisse  molti  com- 
menti sulla  Bibbia,  che  servono  di  base 
all’  interpretazione  impostaci  dalla  Chiesa 
romana,  quale  sola  vera,  genuina,  concor- 
dante coll'intendimento  di  Dio,  stato  rivelato 
agli  scrittori  ecclesiastici,  detti  col  trar  del 
tempo  ss.  Padri. 

• Di  s.  Sofronio,  vescovo  pure  gerosoli- 
mitano, acerrimo  oppugnatore  dei.  Mono- 
telili,  ci  rimane  la  sua  lettera  sinodale,  tutta 
dommalica.  A quel  principio,  senza  l'osser- 
vanza del  quale  non  si  farà  mai  nulla  di 
buono,  si  nella  legislazione  civile  che  nella 
canonica,  cioè,  che  gli  uomini  van  presi 
quali  sooo,  e non  vogliono  immaginarsi  a 
norma  dei  proprii  desidera  (dal  quale  con- 
segue che  è opera  vana  pretendere  di  per- 
suadere eternamente  al  genere  umano  certe 
cose  che  fanno  a pugni  col  buon  senso, 
e certe  altre  che  crcdansi , o non,  la  reli- 
gione nè  ci  scapila,  nè  ci  guadagna,  e l'uomo 
non  è nè  migliore,  nè  peggiore  per  lo  meno  ) 
non  ci  avevano  pensato  mai;  altrimenti 
avrebbero  speso  il  loro  tempo  in  opere 
utili  praticamente. 

« Molti  pur  sarebbero  ancora  gli  autori 
di  opere  od  ascetiche  o dottrinali  che  servon 
di  nonna  ai  nostri  teologi,  non  meno  degli 
scritti  Talmudici  e Rabbinici  agli  Israeliti  ; 
ma  nei  secoli  venturi  avendo  ancora  il  destro 
di  svolgere  la  materia,  che  loro  riguarda, 
poniamo  per  ora  fine  a questa  litania  forse 
da  alcuni  desiderala,  da  altri  sprezzata,  o. 
quasi  inutile,  negletta  e censurala. 


Digitized  by  Google 


ERESIARCI» 


Acefali.  — Severo.  — Giacobili.  — Giacobbe.  — Annoili.  — Temisiio.  — ■ Giovanni  Filopouo. 
— Corruttibili.  — Incorniltibili.  — Acetneli.  — l tre  capitoli. 


« JL’obblio,  o non  la  curanza  dei  principio 
politico  testé  espresso,  della  cui  verità  eb- 
bero anche  a far  dura  prova  non  pochi  prin- 
cipi secolari,  siccome  il  lettore  avrà  già 
avvertito  , furono  per  lo  passalo  causa  di 
quasi  tutte  le  eresie.  La  Trinità,  la  consub- 
stanziazione,  la  transubslanziazione,  la  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal 
Figliuolo , le  due  nature  in  Cristo  e le  due 
volontà,  furon  mister»  imposti  alla  coscienza 
dei  fedeli  assai  tempo  dopo  la  morto  del 
Salvatore.  Perchè?  A qual  prò?  Crollava 

l'edilìzio  cristiano  forse?  Mal Ciò  che 

v'  ha  di  certo  si  è,  che  ai  fabbricati  di 
struttura  dei  buoni  tempi  s’attaglian  male 
gli  ornali  di  stile  barocco,  e che  nuli  altro 
da  queste  innovazioni  derivò,  tranne  che  la 
Chiesa  per  tal  modo  volle  assuefare  i fedeli 
a credere  sulla  parola  senza  guardare  più 
in  là.  Lo  stesso  avvenne  nel  periodo  di 
tempo  di  cui  ora  ragioniamo 
« Le  eresie  che  in  questo  secolo  trava- 
gliarono la  Chiesa,  furono  quasi  tanti  ram- 
polli di  quella  di  Euliche,  che  diceva  l'u- 
mana natura  di  Cristo  assorbita  dalla  divina, 


mentre  quei  che  più  perseguitarono  i cat- 
tolici, loro  persecutori  ogni  qual  volta  sca- 
deva il  potere  in  mano  di  qualche  Cesare 
cattolico,  furono  gli  Acefali,  che  tulli  erano 
Eutichiani  ; ma  perchè  eglino  di  poi  si  se- 
pararono da  Pietro  Mongio,  furono  appellati 
Acefali,  cioè  senza  capo.  Gli  Acefali  nondi- 
meno ben  ebbero  il  loro  capo , e questo 
fu  Severo  di  Sozzopoli. 

« Severo  da  principio  seguiva  il  Pagane- 
simo, e fu  convinto  d’idolatria  e di  magia  : 
perciò  gli  sfegatali  papisti , che  ammirano 
soltanto  virtù  straordinarie  in  quelli  che  ten- 
gono dalla  loro,  dicono  che  per  sottrarsi  alle 
pene  dovute  all’infame  sua  vita  fé’  mostra  di 
abbracciare  la  religione  cristiana.  Prese  il 
battesimo  in  Tripoli  nella  Fenicia;  ma  prima 
dell'  ottavo  giorno  dal  suo  battesimo , uscì 
dalla  comunione  cattolica,  e si  gitlò  nel  par- 
tito di  coloro  che  si  erano  separati  dal  papa, 
ed  allora  egli  detestò  non  solo  il  concilio  di 
Calcedonia,  ma  anche  l’enotlico  di  Zenone. 
Era  Severo,  dicono  Orsi  c Liguori  (fanatici 
partigiani  di  tulle  le  ubbie  di  Roma,  c dei- 
trattori  infaticabili  di  chiunque  non  si  prò- 
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stri  all'idolo  (lai  piedi  d’argilla,  che  Tu  per 
molti  anni  cosi  possente),  di  vita  corrotta,  ma 
per  acquistar  credito  c seguaci  tra  i mo- 
naci, professò  vita  monastica , prima  in  un 
monastero  di  scismatici  od  acefali  tra  Gazza 
e Mamma , e di  poi  in  un  altro  simile  ad 
Eleuteropoli,  e dopo  aver  cagionato  infiniti 
disordini  in  Alessandria,  in  quello  deH’aliale 
Nefalio.  Questi  che  era  già  stato  il  capo  degli 
Acefali  nell’Egitto,  si  era  di  poi  convertilo 
sinceramente.  Fu  quindi  Severo  cacciato  dal 
monastero  con  altri  del  suo  partito.  Allora 
fu  che  prese  la  risoluzione  di  andare  a Co- 
stantinopoli per  dolersi  e risiedervi  come  in- 
viato dei  monaci  con  lui  consenzienti.  Tra 
quei  che  ve  lo  avevano  preceduto  e quei  che 
vi  sono  andati  in  compagnia  sua,  Severo  si 
trovò  in  Costantinopoli  alla  testa  di  200  mo- 
naci dell’Oriente,  cui  si  unirono  molti  altri 
che  professavano  la  stessa  dottrina.  Trascor- 
sero ambo  i parliti  ai  maggiori  disordini 
contro' la  privala  c pubblica  quiete  ; ma  più 
specialmente , convien  dirlo  , gli  Acefali , i 
quali  erano  protetti  anzi  che  no  da  Cesare, 
perchè  avversi  al  patriarco  Bisantino.  ed  al 
sinodo  di  Calcedonio:  fu  infatti  Macedonio 
espulso  e ne  occupò  la  sede  Timoteo:  ebbe 
la  stessa  sorte  Flaviano  d’Anliochia:  Severo 
prese  il  possesso  di  quel  patriarcato  ed  ana- 
tematizzò la  sinodo  Calcedonensc  e la  lettera 
di  san  Leone. 

« Questi  Acefali  si  divisero  poi  in  più  sette. 
Vi  furono  i Giacobili  che  presero  il  nome  da 
un  certo  Giacobbe,  il  quale  era  un  monaco 
Siro,  discepolo  di  Severo,  ed  era  cognominalo 
Bardai.  Predicò  egli  l’eresia  di  Eutiche  nella 
Mcsopolamia,  e nell'Armenia,  e da  allora  in 
Siria  si  chiamavano  col  nome  di  Melchiti  i 
cattolici  che  ricevevano  il  concilio  di  Cal- 
cedonia,  come  a dire  regali,  perchè  il  re  della 
Siria  diccvasi  Melchi. 

a Vi  furono  gli  Agnoili , cioè  ignoranti, 
de’  quali  fu  capo  Tcmistio,  diacono  Alessan- 
drino. Un'  altra  inutilissima  disputa  diede 
orìgine  a questa  setta;  se,  cioè,  Cristo  non 
sapesse  il  giorno  del  giudizio , siccome  gli 
Eretici  opinavano. 

o Ebbe  pure  dall’  Eutiehiana  eresi  prin- 
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cipio  la  setta  dei  Tri leili,  dei  quali  fu  capo 
Giovanni  Filopono.  Egli  opponeva  ai  catto- 
lici che  confessando  due  nature  in  Cristo, 
bisogna  riconoscere  anche  in  esso  due  ipo- 
stasi. 

« Inoltre  uscirono  le  sette  dei  corruttibili 
e degli  incorruttibili.  Quesl'ullima  aveva  un 
caldo  difensore  in  Giustiniano,  il  quale  perciò 
si  fece  persecutore  degli  avversanti  cattolici 
e non  cattolici. 

o In  questo  secolo  vi  fu  pure  la  setta  dei 
monaci  Acemeli,  la  quale  fu  un  rampollo  del- 
l'eresia Nestoriana,  e si  scopri  nel  seguente 
modo:  A tempi  di  Ormisda  papa,  i monaci 
della  Scizia  impresero  a sostenere,  che  il  cre- 
dere di  essersi  fatto  carne  uno  della  Trinità, 
fosse  un  articolo  necessario  alla  fede  ; onde 
andarono  a Roma  a farlo  dichiarare  da  Or- 
misda ; ma  questo  papa  fu  renitente  a com- 
piacerli, e n'ebbe  giusto  motivo,  non  per  il 
timore  concetto  che  colai  proposizione  celasse 
qualche  fermento  dell'eresiaEulichiana,e  quei 
monaci  volessero  con  ciò  discreditare  il  si- 
nodo  di  Calcedonia,  é la  lettera  di  s.  Leone, 
come  mancanti  nella  definizione-di  una  espres- 
sione necessaria  contro  le  due  eresie  di  Ne- 
slorio  e di  Eutiche  ; sibbene,  perchè  essendo 
inutile  la  contesa,  era  pure  inutile,  anzi  pe- 
ricolosa la  definizione.  Questa  proposizione 
era  abbracciata  comunemente  da  tutte  le 
chiese  orientali,  come  una  tessera  contro  l'e- 
resia Nestoriana  ; e solamente  l'impugnavano 
i monaci  acemeli,  che  per  altro  a tempo  di 
Zenone  e di  Anastasio  avevano  fortemente 
combattuta  l'eresia  di  Eutiche;  ma  che  fi- 
nalmente non  solo  negarono  che  uno  della 
Trinità  avesse  preso  vere  umane  spoglie,  ma 
anche  d'avere  il  figliuol  di  Dio  patito  fisica- 
mente, ed  essere  Maria  vera  e propria  madre 
di  Dio. 

u In  questo  medesimo  secolo  vi  fu  la  con- 
troversia dei  tre  capitoli,  di  cui  ebbimo  già 
ed  avremo  tuttavia  motivo  di  far  parola,  che 
turbò  grandemente  la  Chiesa  prima  e dopo 
la  condanna  proferta  da  una  sinodo  Coslan- 
tinopolilana.Datr  le  medesime  cause, si  hanno 
sempre  i medesimi  effetti. 


il 
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L ambilo,  ossia  quel  delitto  che  si  commette 
da  chi  ambisce  dignità  ed  onori,  e tenta 
ogni  via  per  conseguirli  indegnamente , re- 
presso dalle  leggi  romane,  e gravemente 
multalo,  siccome  ne  fan  fede  le  leggi  Julia 
c Calphurnia  ile  ambilu,  ed  il  titolo  De  ambilu 
nelle  Pandette  e nel  Codice  Giustinianeo,  non 
solo  per  quanto  spetta  ai  cittadini,  ma  ben 
anche  per  le  cariche  chiericali,  essendo  pure 
ai  vescovi  ed  ai  preti  applicabile  il  § 1 della 
legge  I .*  del  Digesto  Ad  Icyem  Juliam  de  am- 
bitn ; l’ambito,  diciamo,  che  pur  si  confonde 
colla  simonia , come  si  evince  dal  can.  24 
quest.  3 del  Decreto  di  Graziano,  infettava  in 
questo  secolo  più  che  mai  la  Chiesa  ed  i 
suoi  minislri.  Per  avellerlo  dalle  radici  san- 
civa la  sinodo  I romana,  tenutasi  sotto  papa 
Simmaco  un  canone  già  ricordato  nella  costui 
vita.  Per  l’amore  di  an  pezzo  di  carta,  dice 
Manzoni,  non  si  è fatto  mai  nulla  di  bene  ; 
e per  quello  di  un  canone  gli  intrighi,  ben 
' sa  il  lettore,  non  scemarono  mai. 

« Questa  adunanza  de’  vescovi  aveva  fallo 


opera  buona,  sebbene  inutile;  ma  non  doveva 
progredire  per  la  retta  via:  tale  era  e sarà 
sempre  il  procedimento  logico  di  qualunque 
casta  che  lutto  spera  e teme  da  uno  del  pro- 
prio ordine,  di  qualunque  casta,  ai  cui  sin- 
goli membri  toccar  possa  la  sorte  di  qoeU’uno. 
Perciò  nella  sinodo  II  vediamo  rivestita  del- 
l’approvazione dei  vescovi  la  vendetta  dell’am- 
bizioso successore  di  Pietro  contro  i suoi 
competitori. 

« Si  succedettero  a breve  distanza  questi 
consessi  per  dar  anche  più  spesso  il  funesto 
spettacolo  di  viltà  e di  spirito  servile,  se  non 
di  previdenza  sagace  per  la  propria  salvezza. 
Forse  quest’ ultima  fu  la  causa  vera  per  cui 
que’  prelati,  raccolti  in  concilio,  lasciarono 
a Dio  il  giudizio  delle  colpe  imputale  a Sim- 
maco, tuttoché  gravissime , come  già  nar- 
rammo, ed  impingenli  nel  carattere  sacerdo- 
tale, nella  dignità  e santità  del  suo  ministero, 
c lo  mandarono  intanto  assolto , quasi  che 
loro  non  spettasse  di  conoscerne. 

» Chiunque  mette  il  piede  giù  d’un  pendio 
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e fa  un  passo,  e poi  un  altro,  ben  di  rado 
può  sostare  ; quasi  sempre  gli  è forza  per- 
correre tutto  lo  spazio  che  lo  separa  dal 
sottostante  piano.  I romani  presuli,  assecon- 
dando le  velleità  pontificali  nel  II  concilio, 
e nel  III  pronunziando  a favore  del  papa  un 
giudizio  d'impunità  per  ogni  enormezza, 
eransi  collocati  in  quella  perigliosa  condi- 
zione: perciò  nel  IV,  imitando  anche  gli 
Iberici  padri  nella  sinodo  di  Toledo,  ricor- 
date nel  V secolo  , che  già  calpesti  ave- 
vano alcuni  ordinamenti  civili,  osarono  abro- 
gare le  due  leggi,  con  cui  re  Odoacre  aveva 
dichiarato  che  non  potesse  procedersi  all'  e- 
lezione  del  papa  senza  il  consenso  del  re 
dTlalia,  ed  avessero  ad  alienarsi  i beni  non 
necessarii  della  Chiesa,  e dovesse  il  loro  prezzo 
convertirsi  nella  dotazione  di  istituti  di  be- 
neficenza. Forse  la  prima  disposizione  era 
esorbitante;  ma  ciò  non  fa  che  spettasse  a 
quei  prelati  di  abrogarla. 

« Col  V romano  concilio  non  si  fece  altro 
che  confermare  quanto  nei  precedenti  si  era 
sancito,  e promuoverne  l’osservanza  contro 
relultanti. 

« Chi  più  ne  ha , più  ne  desidera,  dice 
un  vecchio  adagio  pur  troppo  vero.  Se  ci 
mancassero  gli  esempi  privali,  basterebbero 
quelli  del  clero.  Quando  la  Chiesa  era  povera 
non  si  pigliava  pensiero  dell'intangibililà  delle 
poche  sue  rendite  per  parte  del  potere  civile. 
Poiché  venne  ad  accumular  ricchezze,  queste 
diventarono  sacre,  quanto  l'arca  dell'antico 
testamento.  Pera  il  mondo  ; ma  non  si  tocchi 
al  sacro  erario,  rigurgitante  di  danari  car- 
piti colla  superstizione  e con  tutte  le  male 
arti.  Ecco  la  schietta  dottrina  del  VI  con- 
cilio romano. 

« Se  l'ambizioso  privato  il  più  delle  volte 
abusa  dei  mezzi  datigli,  e riconosciuti  utili 
ad  appagacele  sue  brame;  come  mai  si  può 
credere  che  non  sia  per  far  peggio  un  ceto  ! 
I nostri  maggiori  non  seppero  farsi  capaci 
di  ciò  ; donde  ne  vennero  le  tante  usurpazioni 
clericali.  Il  canone  Vili  del  concilio  d'Agdc 
che  crea  davvero  il  privilegio  del  loro  pei 
chierici,  ed  il  IV  che  consacra  la  santità  di 
tutto  il  donato  o legato  alle  chiese,  per  ta- 


cere degli  altri,  dovevano  però  far  loro  aprire 
gli  occhi.  E chi  sa  che  i re  Franchi  ed  i Visi- 
goti Iberici  non  li  abbiano  aperti,  ma  che 
l'interesse  del  loro  dispotismo  non  li  abbia 
fatti  tacere? 

« Il  concilio  d'Orleans  del  51 1 fu  il  primo 
frutto  della  conversione  dei  re  Franchi:  frutto 
di  questo  concilio  fu  pure  l'immunità  delle 
chiese.  Contro  lo  spirito  del  Vangelo  il  tempio 
di  Dio  divenne  l' asilo  degli  omicidi  e dei 
ladroni.  Il  divin  Redentore,  cho  colla  frusta 
scacciava  dalla  sinagoga  i mercanti,  che  cosa 
avrebbe  detto,  se  fosse  vissuto  a questi  tempi, 
in  cui  si  giungeva  aH'enormczza  di  far  servire 
la  di  lui  casa  alla  difesa  della  scclleraggine! 

« In  questo  concilio  furono  canonicamente 
istituite  la  Quaresima  e le  Rogazioni. 

o Le  controversie  insorte  per  causa  della 
sinodo  Calcedonense,  e l'ambizione  dei  pre- 
lati estolti  dalle  varie  fazioni  sulla  sede  Co- 
stantinopolitana , diedero  causa  ai  concilii 
cattolici  di  Costantinopoli  contro  Eufemio , 
di  Gerosolima  di  Teodosio  e Saba,  ed  alle 
sinodi  eretiche  Sidonia,  Antiochena,  c Costan- 
tinopolitana a favore  di  Timoteo. 

« La  rilassata  disciplina  in  tutti  i gradi 
dell'ordine  clericale  motivò  il  concilio  Tar- 
ragonese  del  516  ed  i suoi  canoni,  del  pari 
che  quelli  della  sinodo  di  Girona. 

« Il  solo  Sommario  delle  definizioni  del 
concilio  Epaonensc  fa  sempre  più  fede  al 
lettore  della  massima  negligenza  vescovile 
nell'adempimento  dei  proprii  doveri , e del 
vivere  immodesto  del  clero. 

« Viene  a confermare  i nostri  detti  la  si- 
nodo  di  Lione  del  517  stata  convocata  a 
cagione  dell'incestuoso  commercio  del  ve- 
scovo Stefano  colla  propria  cognata  Palladia. 

a Per  tentare  d'estinguere  le  contestazioni 
relative  al  Concilio  di  Calcedonia  reggiamo 
raccogliersi  di  bel  nuovo  i vescovi  in  tre 
Concilii  bisanlini,  uno  Tcssalonicense  ed  uno 
Gerosolimitano. 

« Buone  parole  e tristi  fatti.  I papi  ed  i 
loro  seguaci  blandivano  verbalmente  gli  av- 
versarli meno  possenti  per  tirarli  dalla  loro;  ma 
guastavano  1'  opera  col  perseguitare  i conlra- 
ditlori  illustri  vivi  o morti.  Cosi  agiva  papa 


Digitized  by  Google 


STOMA 


324 

Ormisda  nel  concilio  Romano  del  518  decre- 
tandola cancellazione  di  Acacio,  ed  Eufemio 
dai  sacri  dittici. 

« I primi  selle  cannoni  del  Concilio  11- 
denense  sono  la  più  aspra  censura  dei 
barbari  costumi  dei  chierici  di  quei  tempi, 
essendo  diretti  ad  umanizzarli,  ad  impedire 
i troppo  frequenti  stupri  ed  incesti. 

« In  mezzo  a tanti  disordini  non  viene 
meno  giammai  la  sollecitudine  ecclesiastica 
per  i beni  di  questo  mondo.  In  Valenza  di 
Spagna  si  tenne  un  concilio  per  decretare 
che  i parenti  di  un  Vescovo  nulla  potessero 
da  questo  ereditare.  Ecco  la  spogliazione 
consacrata  quasi  diritto. 

« Gli  antichi  volevano  che  i preti  fossero 
uomini  maturi:  col  tempo  anche  questa  lode- 
vole consocludine  fu  negletta,  e questa  ne- 
gligenza di  fatto,  a vece  di  essere  repressa, 
fu  approvala  colla  sanzione  di  canoni  dal 
primo  uso  alieni.  Quindi  il  Concilio  IV  d’Arles 
permette  l’ordinazione  dei  preti  a trentanni. 

« 11  peccalo  originale,  la  dottrina  della 
grazia  e del  libero  arbitrio,  l’obbligazìone 
derivante  dai  voli,  furono  i temi  svolti  dal 
II  Concilio  d’Oranges  raccoltosi  per  confutare 
e scomunicare  i semi-pelagiani.  Il  trascen- 
dentalismo delle  accennate  materie,  se  potè 
servire  alla  consolidazione  del  dispotismo 
pretino  che  impose  alle  coscienze  una  nuova 
fede,  servì  non  meno  la  causa  dell’incredu- 
lità, che  può  soltanto  oppugnarsi  utilmente 
colla  chiarezza  e semplicità  usala  da  Cristo. 

« Due  essenziali  innovazioni  furono  intro- 
dotte nel  Concilio  Vasense  III;  che  si  pro- 
nunciasse nelle  Chiese  il  nome  del  papa,  c 
che  dopo  il  Gloria  Patri  si  dicesse  anche 
Sicut  erat  in  principio,  rie.  La  prima  ci  prova 
che  i papi  avevano  già  riuscito  nel  loro  in- 
tento di  divinizzarsi  viventi  ; la  seconda  il  bi- 
sogno sentito  di  supplire  al  silenzio  della 
Bibbia  che  non  aveva  mai  parlalo  della  Tri- 
nità, c quindi  poteva  contestarsi  che  in 
principio  fosse  così. 

« Due  monumenti  della  servilità  clericale, 
e della  sapienza  pretina  sono  i due  Con- 
cibi  Romani  del  551,  nel  1°  de’  quali  si  dà 
facoltà  al  papa  di  eleggersi  il  successore;  col 


2°  la  si  toglie  come  contraria  ai  sacri  ca- 
noni. Se  volete,  o preti  di  Roma,  che  vi  si 
creda*  ciecamente,  non  fatene  di  queste  che 
provano  la  vostra  leggerezza  ed  ignoranza. 

« Meramente  disciplinarii  nè  redarguibili 
sono  i canoni  del  Concilio  Toletano  II. 

Ancora  un  dommal  Nel  Concilio  tenutosi 
a Roma  sotto  Giovanni  li  si  dichiara  contro 
gli  Acemeti  che  può  dirsi  cattolicamente  e 
piamente  uno  della  Trinità  avere  patito. 

« Al  secondo  Concilio  d’Orleans  fu  pure 
mestieri  di  provvedere  contro  il  vizio  della 
simonìa  dopo  tanti  canoni  sempre  grassantc 
ora  sotto  un  aspetto  ora  sotto  un  altro.  JVa- 
luram  expcllas  furca  , tamen  usque  recurrei. 
Nello  stesso  Concilio  furon  vietate  le  nozze 
colla  matrigna,  e tra  i cristiani  e gli  ebrei. 

« Nel  Concilio  di  Alvergna  si  pertratta- 
rono  gli  stessi  argomenti  e nello  stesso  modo. 

« Le  querele  dei  monaci  della  Siria  ad 
Agapito  papa  , la  deposizione  avvenuta  di 
Aniimo,  e la  restituzione  di  Menna  sulla  sede 
Bisanlina  furono  gli  argomenti  trattati  nel 
sinodo  Costantinopolitano  del  536,  favorevol- 
mente ai  primi  ed  aH’ullimo.  Sempre  nuova 
esca  all’incendio  religioso. 

« Nuova  condanna  di  eretici,  e nuova  di- 
chiarazione nel  Concilio  Gerosolimitano  del 
536.  Però  Severo,  Pietro  c Zoara  non  ave- 
van  detto  niente  contro  il  Vangelo:  sola- 
mente non  consentivano  cogli  altri  preti  in 
cose  da  quello  non  spiegate,  c che  la  loro 
ragione  concepiva  altrimenti  da  ciò  che  era 
stato  definito.  Cristo  patì  c mori  per  la  li- 
bertà degli  uomini  e non  per  soffocare  il 
lume  della  ragione  e fare  degli  uomini  tanti 
automi. 

« II.  pessimo  vivere  dei  chierici  inconti- 
linenlissimi  ed  usurai  è il  tema  trattalo  dalla 
Sinodo  III  d’Orleans.  La  società  civile  non  ha 
bisogno  di  ripetere  ad  ogni  istante  la  stessa 
legge  per  farla  osservare.  È proprio  delle 
leggi  di  un  potere  sconsiderato , tenuto  in 
nessun  conto,  d’essere  violale  appena  fatte. 

« Nella  IV  si  trattò  dei  riti,  deU’immunilà 
delle  Chiese  ed  inviolabilità  dell’asilo.  È de- 
gno di  un  cenno  il  canone  XVII  perchè 
esclude  il  celibato  dei  preti,  almeno  qual  è 
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oggigiorno,  vietando  ai  sacerdoti  e ai  diaconi 
di  usare  delle  mogli  loro. 

« Ancora  la  simonia  ed  il  mal  costume 
spingono  i Padri  raccolti  nel  V Concilio  di 
Orleans  a far  nuovi  canoni.  Che  gramigna! 

« I Concili"!  d’Efeso  e di  Caleedonia  ave- 
vano condannato  gli  errori  di  Nestorio  e di 
Eoliche,  ma  non  perciò  regnava  nella  Chiesa 
la  pace:  alcuni  dubliii  avevano  ridestata  la 
guerra  fra  gli  stessi  cattolici,  e questi  dubbii 
era  chiamalo  a risolvere  il  V Concilio  Ecu- 
menico e Bisanlino  II , inditto  da  Giusti- 
niano. Ma  non  frullò  alcun  bene. 

« La  riforma  della  disciplina  ecclesiastica 
fu  poi  la  causa  di  tanti  altri  particolari  con- 
ci!» che  non  è prezzo  dell'opera  di  rammen- 
tare nominativamente,  nulla  offrendodi  grave. 

« La  causa  e la  condanna  del  vescovo 
Pretestalo,  già  ricordato  nelle  vite  dei  papi,  fu 
l'oggetto  di  un  Concilio  parigino  nel  577. 

« Dei  posteriori  cumulativamente  a quelli 
del  secolo  veniente,  ai  quali  per  la  materia 
discussa  più  agevolmente  si  riferiscono. 

« Poiché  una  corrente  montana,  pervenuta 
a!  piano,  ha  cominciato  in  alcuna  piena  a 
solcare  la  terra  fuori  del  suo  alveo  primiero, 


per  lo  più  lo  abbandona  e si  adagia  nel 
nflovo  letto,  che  in  una  successiva  escrescenza 
lascia  di  bel  nuovo  per  quello  dalla  sua  spen- 
sierata natura  apertole.  Ciò  che  avviene  nel- 
l'ordine naturale  osservasi  tuttodì  nel  morale, 
ne!  corso  delle  idee,  e delle  creazioni,  cui 
nessun  argine  si  opponga  o valga  a rattenerlo 
enlro  giusti  limiti.  Dopo  alcuni  secoli  di 
libero  esercizio  cattolico,  di  libera  convoca- 
zione e deliberazione  degli  universi  prelati, 
di  liberamente  esercitala  primazia  papale,  la 
libidine  di  vagare  per  lo  spazio  deH’incow- 
prensibile  e di  prescrivere , per  fare  atto  di 
potere,  ha  invaso  la  chiesa  di  Cristo  per  modo 
che  tutto  le  fornisce  argomento  di  nuovi 
donimi.  L’errore,  a guisa  d'impetuoso  tor- 
rente, ne.  ha  seguito  le  traccie,  e nel  suo 
corso  ha  insultato  ai  virgulti  che  prima  fre- 
sche serbavano  le  acque  del  rivo  con  cui  si 
confuse,  e trascinate  seco  giù  dai  burroni  le 
zolle  che  ne  abbellivano  le  sponde.  Solcala  fu 
a vicenda  tutta  la  terra  ; nulla  più  havvi  di 
vergine  : quale  buon  frutto  si  può  sperare 
de  un  suolo  sconvolto,  ed  esposto  ad  ogni 
istante  a nuove  inondazioni  e corrosioni? 
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La  rovina  della  religione  pagana  vien  de- 
scritta dai  solisti  come  un  terribile  e sor- 
prendente prodigio , che  copri  la  terra  di 
tenebre  e ristabilì  l'antico  dominio  della  notte 
e del  caos.  Essi  riferiscono  in  alto  e patetico 
tuono  che  i templi  eran  convertili  in  sepol- 
cri, e che  i luoghi  sacri,  che  prima  splen- 
devano adornati  di  statue  degli  Dei,  erano 
vilmente  contaminati  dalle  reliquie  dei  mar- 
tiri cristiani.  « I monaci  (specie  d'immondi 
« animali,  ai  quali  Eunapio  è tentato  di  ne- 
ll gare  lino  il  nome  d'uomini)  sono  gli  autori 
« del  nuovo  cullo,  il  quale,  in  luogo  di  quelle 
« divinità,  che  si  concepiscono  coH'inlelletlo, 
« ha  sostituito  i più  abbietti  e dispregevoli 
« schiavi.  Le  teste  salate  ed  imbalsamate  di 
•i  quegli  infami  malfattori,  che  pei  loro  de- 
li litli  hanno  sofferto  una  giusta  ed  ignomi- 
n niosa  morte  ; i loro  corpi  tuttavia  segnati 
n dai  colpi  delle  verghe  c dalle  cicatrici 
« lasciatevi  da  quei  tormenti  che  dati  furono 
« per  sentenza  del  magistrato:  questi  sono 


a ( prosegue  Eunapio)  gli  Dei  che  la  terra 
n produce  a’  di  nostri  ; questi  sono  i martiri, 
n gli  arbitri  supremi  delle  nostre  suppliche 
« e domande  a Dio,  le  tombe  dei  quali  ven- 
ti gono  ora  consacrate  come  gli  oggetti  della 
n venerazione  del  popolo  ». 

o Non  faremo  plauso  a queste  parole  di 
un  etnico  scrittore,  nè  ci  immergeremo  per 
ora,  nè  dappoi,  nella  controversia  del  cullo 
delle  immagini  c delle  reliquie;  le  abbiamo 
riferle  soltanto  perchè  ne  fan  fede  che  i frati 
furono  i più  fanatici  promotori  di  un  cullo 
che  corruppe  la  pura  e perfetta  semplicità 
del  sistema  cristiano,  e stimolò  il  clero  a mol- 
tiplicare i tesori  della  Chiesa . ad  inventar 
nomi  per  gli  scheletri  ed  azioni  pei  nomi,  ad 
aggiungere  molle  migliaia  di  eroi  immagi- 
narli che  non  furono  mai  se  non  nella  fan- 
tasia di  artificiosi,  o creduli  autori  di  leg- 
gende. Havvi  motivo  di  sospettare  che  Tours 
non  sia  stata  la  sola  diocesi,  in  cui  le  ossa 
d'un  malfattore  siano  stale  adorale  invece 
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di  quelle  di  un  santo.  Martino  di  Tours  (V. 
la  sua  vita  al  cap.  8,  scrìtta  da  Sulpicio  Se- 
vero ) ne  trasse  la  confessione  dalla  bocca 
del  morto.  Si  accorda  che  l’errore  sia  natu- 
rale; la  scoperta  di  esso  è supposta  miraco- 
losa. Quale  di  queste  due  cose  è verosimile 
che  sia  seguita  più  frequentemente? 

« Il  progresso  della  superstizione  sarebbe 
stato  meno  rapido  e vittorioso,  qualora  la 
fede  del  popolo  non  fosse  stala  assistila  dal- 
l'opportuno aiuto  delle  visioni  e dei  miracoli 
per  assicurare  l’autenticità  e la  virtù  delle  più 
sospette  reliquie,  e la  soddisfacente  esperienza 
che  le  medesime  sono  più  preziose  dell'oro, 
dei  diamanti,  e degli  smeraldi , ed  il  culto 
delle  immagini  più  efficace  d’ogni  altro  ; qua- 
lora gli  oggetti  della  religione  non  fossero 
stati  ridotti  alla  misura  dell’  immaginazione 
con  riti  e cerimonie  influenti  sui  sensi  del 
volgo.  Se  al  principio  del  V secolo  fossero 
ad  un  tratto  risuscitati  Tertulliano  e Lat- 
tanzio ( promotori  di  un  culto  tanto  puro 
e spirituale,  che  le  loro  declamazioni  con- 
tro le  cerimonie  pagane  alle  volte  offen- 
dono anche  le  giudaiche)  c veduto  avessero 
la  festa  di  qualche  santo,  o martire  popolare, 
avrebbero  guardato  con  sorpresa  e con  isde- 
gno  il  profano  spettacolo  che  era  succeduto 
al  semplice  culto  di  una  congregazione  cri- 
stiana. AH’  aprirsi  delle  porte  della  Chiesa 
sarebbero  rimasti  offesi  dal  fumo  dell’incenso, 
dall’odore  dei  fiorì  e dalla  luce  delle  fiac- 
cole e delle  lampade  che  sul  mezzogiorno 
splendevano.  Se  avvicinati  si  fossero  alla  ba- 
laustrata dell’al lare,  avrebbero  incontralo  una 
folla  prostrala,  composta  per  la  massima  parte 
di  stranieri  e di  pellegrini , che  la  vigilia 
della  festa  si  portavano  alla  città  c già  pro- 
vavano gli  ardori  del  fanatismo,  e forse  del 
vino.  S’imprimevan  devoti  baci  sulle  mura  e 
sul  pavimento  del  sacro  edilìzio,  e qualun- 
que si  fosse  il  linguaggio  della  Chiesa,  le 
ferventi  loro  preci  erano  dirette  alle  ossa,  al 
sangue,  alle  ceneri , all'immagine  del  santo 
che  ordinariamente  veniva  nascosta  da  un 
velo  di  lino  o di  seta  agli  occhi  del  volgo. 
Uno  stesso  originale  ed  uniforme  spirito  di 
superstizione  potè  suggerire  nei  paesi  e nei 


secoli  più  distanti  fra  loro  gli  stessi  melodi 
di  ingannare  la  credulità,  e d'agire  sui  sensi 
del  genere  umano:  ma  bisogna  ingenuamente 
confessare  che  i ministri  della  Chiesa  catto- 
lica, e specialmente  i frati,  imitarono  quel 
profano  modello  che  erano  impazienti  di  di- 
struggere. 

« Noi  facciamo  come  il  giullare  che  par- 
lando in  Venezia  delle  donne  non  accenna 
mica  alle  belle  che  adornano  la  già  regina  dello 
Adriatico,  ma  a quelle  della  subalpina  Atene, 
e cosi  viceversa;  rammentiamo  i vecchi  abusi 
e le  viete  superstizioni  e tacciamo  dei  tempi 
presenti,  in  cui  perù  non  è venuta  meno  la 
descritta  manìa  per  parte  dei  creduli  e di 
coloro  che  ci  hanno  il  loro  interesse  nello 
ingannare  l’ignorante  volgare,  il  quale  si  pro- 
stra, col  rispetto  dovuto  soltanto  alla  Divinità, 
dinanzi  all  urna  dorata  ed  elegantissima  che 
racchiude  quell'ammasso  d'ossa  mandate  da 
Roma  battezzate  col  nome  della  non  mai 
vissuta  s.  Filomena,  ed  esposte  al  cullo  con 
lutto  il  lusso  sopra  descritto  da  una  per  sem- 
pre funestamente  celebre  Compagnia , Unta 
promovitrice  del  sapere,  vera  propagatrice 
dell'errore,  calda  parligiana  dell'ignoranza. 

« Ma  quante  non  sono  le  debolezze  e le 
stranezze  degli  uomini  1 Se  i fisici,  che  si 
sono  adoperati  col  maggior  impegno  per 
iscoprire  la  causa  del  flusso  e del  riflusso  del 
mare,  hanno  detto  tante  sciocchezze,  benché 
non  fosse  loro  intendimento,  nè  ci  aves- 
sero interesse  di  sorta  a corbellare  il  pros- 
simo, perchè  non  vorresti,  o lettor  mio,  che 
ne  dicessero  i preti  ed  i frali,  i quali  hanno 
tutto  l’ interesse  che  l' immagine  della  loro 
Madonna,  del  loro  santo  faccia  più  miracoli 
ed  anche  più  portentosi  di  un’  altra,  cre- 
scendo cosi  le  larghezze  dei  fedeli,  e la  li- 
mosina dell'incruento  sacrifizio  a quell’al- 
tare? Alimi  Marlin,  nelle  sue  lettere  a Sofia, 
ci  giustifica  quanto  all'accusa  mossa  ai  fisici, 
dicendo:  « certamente  voi  amerete  piuttosto 
n di  credere  con  Bernardino  di  s.  Pierre, 
« essere  i poli  coperti  d’immensi  ghiacciai, 
« il  cui  periodico  scioglimento  aumenta  o 
a diminuisce  la  massa  delle  acque  del  mare, 
« che  di  credere  con  uno  dei  più  grandi  in- 
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« gegni  della  Germania,  il  celebre  Keplero, 
« essere  la  terra  un  animale  vivente,  ed  il 
« flusso  e riflusso  l'eflelto  della  sua  respira- 
« zione.  L’inglese  Blaemore,  nel  medesimo 
« senso,  lasciò  scritto  che  i parossismi  del- 
« l’Etna  sono  altrettanti  accessi  di  colica». 
Gli  annali  ecclesiastici,  le  vite  dei  ss.  Padri, 
i leggendarii  giustificano  la  seconda  parte 
della  nostra  critica.  Se  si  bramasse  alcun  che 
di  più  invocheremmo  I autorità  di  Benedetto 
XIV  nella  sua  opera  della  canonizzazione  dei 
santi.  Se  questo  sapiente  pontefice  non  si 
fosse  avveduto  delle  favole  e degli  errori,  cui 
quell'invenzione  fratina  ha  dato  vita,  c 
della  ridicolaggine  di  tanti  miracoli,  che  al 
giorno  d’oggi  la  scienza  riguarda  appena 
come  una  deviazione  dalle  ordinarie  stabilite 
leggi  della  natura , non  si  sarebbe  assunto 
il  pericoloso  incarico  di  toccare  a quest’ar- 
gomento e prescrivere  maggiori  cautelo.  Cer- 
tamente egli  spinse  la  cosa  meno  di  noi 
colle  parole;  ma  convien  badare  che  final- 
mente era  un  papa  e non  avrebbe  potuto  im- 
punemente rovesciare  un  edilizio  cotanto 
utile  al  clero. 

« Aggiungendo  al  giù  notato  vizio  dei  frali 
l'infingardaggine.  la  nota  di  propagatori  di  su- 
perstizioni, sembra,  che  avremmo  giù  fatto  la 
migliore  apologia  loro:  non  è però  compiuta  ; 
perchè  il  dispotismo  interno  monastico  che 
fa  dei  frali  posti  in  grado  inferiore  tanti  ma- 
tcriali  strumenti  dei  capricci  dei  superiori,  o 
tante  vittime  dei  relultanli,  e l'immoralità 
dei  ccnobii,  necessaria  conseguenza  dell’o- 
pulenza, dell’ozio,  dell’ignoranza,  pongono  ai 
mali,  che  dal  monachiSmo  dimanano,  il  colmo, 
locchè  ci  fornirà  abbondante  materia  per  uno 
degli  articoli  dei  secoli  seguenti. 

« Ehbimo  però  giù  ad  osservare  che  la 
creazione  di  s.  Benedetto  fa  un'onorevole  ec- 
cezione a questa  generale  regola.  Forse  fu 
anche  più  agevole,  a questo  fondatore  di  un 
ordine,  di  ciò  fare,  perchè  nelle  parli  occi- 
dentali si  manifestò  fin  da  principio  vario  io 
spirito  da  quello  che  si  svolse  nelle  orien- 
tali. Trovarono  ivi  alcuni  imitatori  bensì  le 
stravaganti  virtù  dei  solitarii,  come  s.  Senoch, 
che  nelle  vicinanze,  di  Tours  si  fece  chiu- 


dere fra  quattro  mura  cosi  ristretto,  da  non 
potersi  muovere,  e lunghi  anni  visse  all'am- 
mirazione popolare;  pure  alla  macerazione 
non  tanto  tendevano  i monaci  occidentali  ed 
al  silenzio,  quanto  alla  consorte  attività. 

« Di  quest’impulso  si  valse  Benedetto  nel 
dettare  la  sua  regola. 

« Nato  riccamente,  venuto  di  dodici  anni 
in  Roma  a studio,  vide  la  gioventù  italiana 
darsi  all'ozio  ed  ai  vizii.  Preso  a tedio  un 
mondo  cosi  sovvertito,  fuggì  di  quattordici 
anni  da  Roma  e venne  ad  Afila;  di  là  tra  i 
dirupi  dì  Subbiaco,  dove,  trovato  un  monaca 
per  nome  Romano,  n'ebbe  abili  e ammae- 
stramenti da  religioso. 

« Non  terremo  dietro  ad  ogni  passo  del 
giovane  che  acquistò  nome  fra  i vicini  pa- 
stori, indi  fra’ lontani,  tanto  che  alcuni  mo- 
naci di  Vico  Varo  lo  vollero  per  capo.  Accettò 
a fatica,  ma  accettato  ch’ebbe,  volle  reggerli 
coll'austerità  sua  propria,  e dello  stalo  reli- 
gioso. Allora  se  ne  infastidirono  quelli  in 
modo  che  per  liberarsene  tentarono  avve- 
lenarlo; e narrasi  che  il  santo,  scoperto  il 
veleno,  e detto:  « Dio  vel  perdoni,  non  ci  af- 
« facciamo  » lasciò  il  monastero  e tornò  a 
Subbiaco.  Ivi  accorsero  a lui  tanti  seguaci 
che  edificò  dodici  monasteri  con  dodici  mo- 
naci e un  superiore  in  ciascuno.  Venivano 
molli  ad  onorarlo  e lasciargli  i proprii  fi- 
gluoli.  Due  senatori  gli  diedero  Mauro  e 
Placido,  fanciulli  ancora,  che  furono  poi  di- 
scepoli suoi  principali.  Bersagliato  dall'invidia, 
tirassi  coi  doe  giovanetti,  dove,  dice  Cantò  , 
« dalle  sponde  della  Mclfa,  Monte  Casino 
« sollevasi  in  una  delle  più  deliziose  posture, 
a offrendo  il  prospetto  delle  amene  valli  che 
• serpeggiano  fra  i selvaggi  Apennini  del- 
« l’Abruzzo,  finché  si . dilatano  nella  fertile 
« Campania  ». 

« Erano  là  sopra  tuttavia  un  tempio  e un 
bosco  sacro  ad  Apollo,  e ne’  contorni  alcuni 
pagani  adoratori  di  questo.  Il  santo  predicò 
loro  il  Vangelo  e li  converti;  quindi  ruppe 
l’idolo,  tagliò  il  bosco,  abbattè  il  tempio,  e 
sulle  rovine  fece  due  oratorii  a s.  Gianbat- 
tistae  a s.  Martino;  e l’anno  529 "pose  le 
fondamenta  di  quel  monastero  sì  famoso  poi. 
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Regge  rane  uno  di  donne  nei  dintorni,  ne 
fece  per  i suoi  discepoli  due  d'uomini  a Ter- 
mina e in  Sicilia,  e risiedendo  egli  in  Mon- 
te Casino  vi  scrisse  c pose  in  atto  quella 
regola  che  operò  per  più  tempo  e su  mag- 
giori individui  che  non  alcune  altre  antiche 
e nuove. 

a Era  Benedetto  uomo  illilteralo  anziché 
« no,  dice  Balbo,  ma  di  quelli  in  cui  è tanto 
» nerbo  d'ingenita  virtù  , che  senza  accal- 
« lame  da  nessuno  ne  hanno  da  partecipare 
« ai  presenti  e da  tramandare  ai  posteri.  Di- 
« cesi  che  la  sua  regola  sia  stata  studiala 
« poi  da  principi  e legislatori  grandi;  in  par- 
ti licolareda  Cosimo  de’ Medici.  E invero  se 
u nulla  è maraviglioso  in  un  reggitore  d’uo- 
« mini,  certo  è il  trarli  volontarii  da  una 
« larghissima  corruzione  a si  stretta  severità» . 

■<  Quasi  che  non  bastasse  tanto  prodigio, 
Benedetto  in  un  tempo,  in  cui  l'ozio  era  de- 
coroso, e sordido  il  lavorare,  impose  a'  suoi 
discepoli  il  lavoro.  » Il  far  nulla,  ei  dice,  è 
« nemico  dell'anima , e per  conseguenza  i 
« fratelli  debbono  a certe  ore  occuparsi  in 

• lavori  di  mani,  ad  altre  in  pie  letture.  Da 
<■  Pasqua  al  principio  d'ottobre,  uscendo  al 
» mattino  da  prima,  lavoreranno  fin  verso  la 
<i  quarta  ora  ; dalla  quarta  a sesta  applichino 

• alla  lettura;  dopo  sesta,  levandosi  da  ta- 
« vola  meriggeranno  nei  loro  letti  senza  ru- 
« more,  e se  alcuno  vuol  leggere,  il  faccia 
9 in  guisa  di  non  disturbare  altrui.  A mezza 
9 l’ora  ottava  si  reciti  nona,  poi  lavoro  fino 
9 a vespero;  c se  la  povertà  del  luogo,  la 
» necessità  o il  ricotto  di  frutti,  li  tiene  co- 
9 stanlemenle  occupati . non  se  ne  diano 
9 pena,  giacché  veri  monaci  sono  se  vivono 
« delle  proprie  mani , come  usarono  i Padri 
« e gli  Apostoli;  ma  ogni  cosa  facciasi  con 
9 misura  per  riguardo  ai  deboli  ». 

9 Da  ottobre  entrante  a quaresima,  allen- 
9 dano  alla  lettura  sino  all'ora  seconda , 
« quando  cantasi  terza , poi  fino  a nona 
9 s'industrii  ciascuno  a quel  clic  gli  è or- 
ti dinato  ; al  primo  tocco  di  nona  smettano 
9 il  lavoro,  e siano  testi  per  quando  suonerà 
« il  secondo.  Dopo  la  refezione , leggano  o 
« recitino  salmi. 

Vol  II 


a Due  o tre  anziani  vadano  in  volta  mentre 
9 i fratelli  sono  alla  lettura,  perchè  nes- 

• suno  s'abbandoni  al  sonno  o alla  ciancia. 

9 non  giovando  se  stessi,  e distraendo  gli 
9 altri  ; se  alcun  siffatto  si  trovi , venga 
9 ripreso  una  e due  volte , e qualora  non  si 
9 emendi,  sottopongasi  alla  correzione  della 
9 regola,  per  isgomento  degli  altri.  La  do- 
9 menica,  tutti  attendano  al  leggere,  eccetto 
9 quelli  scelti  a diverse  funzioni.  Chi  negli- 
9 gente  e infingardo  non  possa  o non  voglia 
9 meditare  nè  leggere,  gli  s'ingiunga  alcun 

• lavoro  perchè  non  resti  indarno;  alla 
9 debolezza  abbia  riguardo  l'abate.  » 

9 Quelli  che  lavoravano  troppo  lontano, 
nè  potevano  giungere  all’oratorio  alle  ore 
destinate,  si  ponevano  ginocchioni  al  luogo 
del  lavoro,  facendovi  le  loro  orazioni.  Quelli 
che  erano  per  cammino  dicevano  parimente 
Tuflizio  alle  ore  proprie,  secondo  che  pote- 
vano. Niuno  sceglievasi  il  lavoro,  ma  veni- 
vagli  imposto  dai  superiori  : quelli , che 
sapevano  qualche  mestiere,  non  potevano 
esercitarlo,  se  non  con  permissione  dell'a- 
bate, e con  tutta  la  possibile  umiltà.  Che  se 
v'è,  diceva  s.  Benedetto , chi  vada  superbo 
del  suo  sapere  e dell'arte  sua,  immagi- 
nandosi di  apportare  qualche  giovamento  al 
monastero,  si  lorrà  via  dal  suo  mestiere. 
Se  si  vende  alcuna  opera,  quelli  ebe  hanno 
Tincumbcnza  di  farlo,  si  guarderanno  pari- 
menti  dal  ritenersi  cosa  alcuna  del  prezzo 
ricavato,  defraudandone  il  monastero , e a 
non  accrescerlo  per  avarizia.  Questa  distin- 
zione degli  artigiani  dà  a vedere  che  co- 
munemente i monaci  non  erano  altro  che 
semplici  operai,  come  la  gente  da  giornata, 
e che  i più  nobili,  per  umiltà,  si  riducevano 
al  grado  del  più  basso  popolo.  1 monastero, 
in  una  parola,  erano  ciò  che  essere  dovreb- 
bero i Falansteri)  di  Owen  e di  Fourier 
per  il  sollievo  delle  classi  operaie,  che  vi- 
vendo in  comune  vivono  a miglior  mercato, 
s’aiutano  a vicenda,  possono  procacciarsi 
competente  lavoro,  e lavorano  non  per  l'e- 
sclusivo utile  di  un  avaro  imprenditore,  ma 
a benefizio  di  tutti  in  complesso.  Erano 
Taltuazionc  di  un  principio  socialista , di 

lì 
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una  dottrina  maledetta,  perche  nò  studiala 
abbastanza,  nè  intesa,  né  saviamente  attuala. 

« Ed  in  vero  i frati  di  s.  Benedetto  erano 
semplici  laici,  e dovevano  dar  sempre  le 
opere  loro  a minor  prezzo  degli  altri,  a fine, 
diceva  Benedetto,  che  Dio  fosse  glorificalo 
in  lutto,  e perchè,  noi  soggiungiamo,  ab- 
bondasse sempre  il  lavoro,  unica  sorgente 
del  ben  essere  di  questa  comunità , come 
dei  falansterii,  come  di  ogni  istituzione  so- 
cialistica. 

« Invero  Benedetto  non  si  curava  gran 
fallo  d’avere  dei  sacerdoti  ne’suoi  monasteri!, 
e pare  che  egli  stesso  non  abbia  avuto  alcun 
grado  nel  clero. 

« Questi  monaci  copiavano  specialmente 
i libri,  talché  ad  essi  dobbiamo  la  conser- 
vazione dei  classici  ; addomesticavano  i ter- 
reni attigui  ai  loro  monasteri! , sanando  le 
paludi , diboscando,  e mantenendo  i buoni 
metodi  dell'  agricoltura.  La  prosperità  di 
questa  essendo  intento  comune,  e trasmesso 
ai  successori,  poteano  compiersi  opere,  cui 
la  vita  e i mezzi  di  un  proprietario  non 
bastavano;  perciò  uno  accorgevasi  d'avvici- 
narsi ad  un  monastero  quando  vedesse  campi 
ben  colti,  anguillari  di  vili,  piantagioni  di 
frulli , e rigagnoli  ad  arte  condotti.  Le  terre 
loro  andavano  esenti  dai  tributi;  non  ammi- 
nistrate dalla  cupidigia  privata,  lasciavano 
maggior  agiatezza  al  villano;  talché  come 
un  privilegio  guardavasi  l’essere  messo  a 
servizio  di  un  monastero.Quanto  belli  e ra- 
gionevoli furono  i primordii  di  istituzioni 
poi  tanto  infeste  alla  società,  dei  privilegii 
loro  accordali  onde  prosperassero  per  l’uti- 
lità di  tulio  il  civile  consorzio,  poscia  ne- 
gletto dai  successori  divenuti  sibariti  ed 
epicurei  ! 

« L’unica  regola  introdotta  nella  società 
da  s.  Benedetto  obbedite  ai  vostri  capi , che 
fu  poscia  dalle  congregazioni  religiose  spinta 
fino  alla  più  assoluta  e passiva  soggezione, 
potrebbe  appunto,  perchè  degenerò  col  tempo 
in  abbominevole  tirannide,  meritar  biasimo, 
se  lo  stesso  Santo  istitutore  non  avesse  le- 
gato l'abate  colle  costituzioni  e con  precetti 
trasmessi  dalla  tradizione  che  determinavano 
le  più  minute  particolarità  della  vita. 


« Nel  medesimo  tempo,  ma  in  altra  parte 
d’Italia,  chiamala  allora  la  Provincia  Valeria, 
oggidì  l’Abruzzo  Ulteriore,  vivea  s.  Equizio, 
padre  di  molli  monaslerii.  Rispetto  a questo 
monaco  il  Fleury  ne  infilza  giù  parecchie 
delle  grosse  che  è dover  nostro  di  rammen- 
tare al  lettore,  onde  impari  a diffidare  degli 
storici  ecclesiastici  dall’esempio  di  questo , 
che  certo  va  noveralo  fra  i migliori  ed  i 
più  indipendenti  e sinceri,  e pure  presta 
fede  alle  più  assurde  novelle  inventate  dai 
fanatici  e le  vende  al  lettore  quasi  merce 
buona.  « Essendo  stanco,  egli  dice,  nella  sua 
« gioventù  delle  acerbe  tentazioni  carnali, 
“ attese  all’orazione  con  maggior  assiduità; 
« gli  apparve  di  notte  un  Angelo , in  pre- 
« senza  del  quale  pareagli  che  fosse  tolta 
« via  la  sorgente  di  questo  male,  e dopo 
« quel  tempo , non  senti  più  mai  alcuna 
« tentazione.  Così  appoggiato  al  soccorso 
« di  Dio,  oltre  agli  uomini  che  si  erano 
« già  dati  al  suo  governo,  cominciò  a diri- 
« gere  delle  fanciulle,  avvertendo  per  altro 
« i discepoli  suoi  a non  fidarsi  a quest’c- 
« sempio.  Oltre  alla  cura  di  questi  mona- 
« sterii , si  applicava  ancora  all'istruzione 
« dei  popoli,  andando  nella  città,  nei  borghi 
« e nelle  case  particolari.  Aveva  si  poveri 
« abili  ed  un  esteriore  cosi  miserabile  che, 

« senza  conoscerlo,  non  gli  si  sarebbe  resti- 
le luito  il  saluto.  Saliva  sul  più  cattivo  cavallo 
« del  monastero,  che  non  aveva  altra  briglia 
« che  un  capestro,  e por  sella  una  pelle  di 
« montone.  Portava  egli  sopra  le  spalle  i 
« sacri  libri  ne’  sacelli,  spiegandoli  dapper- 
« tutto  dove  arrivava  ». 

« Felice,  uomo  nobile  della  provincia  di 
« Norsia , dissegli  un  giorno  : Come  osale 
« voi  di  predicare  senza  avere  gli  ordini 
« sacri , e senza  la  permissione  del  vescovo 
« di  Roma,  sotto  al  quale  vivete*?  S.  Equi- 
« zio  gli  rispose  : Questo  è quello  che  io 
« diceva  a me  medesimo;  ma  una  notte  mi 
« apparve  un  bellissimo  giovane  che  mi  ap- 
« plico  una  lancetta  sopra  la  lingua,  dicen- 
« domi  : Ho  posto  le  mie  parole  nella  tua 
« bocca  ; va  a predicare.  Dopo  quel  giorno, 

« io  non  posso  fare  a meno  di  parlare  di 
« Dio  ». 
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Passala  la  fama  delle  sue  prediche  fino  a 
Roma,  se  ne  dolsero  i preli , siccome  ab- 
biamo già  narralo  nella  vita  di  Felice  III , 
c quesli  diede  prima  l’ incarico  a Giuliano 
di  arrestare  il  frate,  poscia  lo  rivocò  per 
una  pretesa  visione.  Desta  proprio  sorpresa 
cbe  tale  narrazione , degna  opera  di  Gre- 
gorio I , giusta  quanto  abbiamo  già  notalo 
nella  biografia  di  questo  papa,  sia  stata 
accolta  da  un  Fleurv. 

« Marco  Aurelio  Cassiodoro , senatore , 
l'antico  segretario  di  Teodorico,  di  Amala- 
sunta,  di  Teodalo  e di  Vilige,  alla  caduta 
di  quesl'ullimo  si  ritrasse  pure  dai  negozi  c 
dal  mondo  nella  solitudine , ossia  nel  mo- 
nastero di  Viviers,  fabbricatovi  da  lui  in  una 
delle  sue  terre  appresso  il  luogo  della  sua 
nascila.  Il  fiumicello  di  Peleno  che  vi  scor- 
reva , inalbava  gli  orti  e dava  molo  ai  mo- 
lini.  Il  mare  era  tanto  vicino  che  i monaci 
potevano  agevolmente  pescarvi , e s’  erano 
fatti  nel  monte  alcuni  serbatoi  per  conser- 
varvi il  pesce.  V’erano  fontane  che  sommi- 
nistravano acqua  per  bere  e per  i bagni  ad 
uso  degl’infermi.  Avevano  i monaci  ogni 
comodità,  senza  uscire  dal  monastero. 

« Disputano  alcuni  sulla  cagione  di  tale 
ritirarsi  di  lui,  ed  hawi  chi  l appone  al  ti- 
more di  Cassiodoro,  che  Giustiniano  vendi- 
casse la  morte  di  Amalasunta.  Niuna  memo- 
ria è che  Cassiodoro  partecipasse  a quella 
uccisione  ; ma  l'avere  servito  all’uccisore,  la 
fa  apporre  a lui.  Del  resto  può  credersi,  dice 
il  Balbo,  fosse  Cassiodoro  di  coloro  che 
pensano  dovere  meno  fedeltà  agli  uomini , 
che  alle  parti  ; ondechè,  sendo  egli  il  prin- 
cipale fra  gl’italiani  addetti  ai  Goti , finché 
stette  il  regno  loro,  qualunque  fosse  il  re, 
ei  volle  forse  servirlo  dì  sua  opera  e di  sua 
autorità;  ma,  caduto  il  regno  al  cader  di 
Vilige , non  si  curò  di  sopravvivere  agli  af- 
fari ed  al  mondo.  Dopo  il  suo  ritirarsi  niun 
italiano  si  trova  più  fatto  grande  dall'uno  o 
dall’altro  dei  contendenti,  ultimo  segno  di 
avvilimento  d’una  nazione  quando  chi  vuol 
sua  signoria,  non  crede  nemmeno  più  ne- 
cessario di  lusingarla,  ed  ella  non  parteggia 
nemmeno  per  la  scelta  d’una  servitù. 


« Essendo  Cassiodoro  uomo  di  lettere, 
propose  a’ suoi  monaci  non  solo  lo  studio 
della  Santa  Scrittura  e di  lutto  ciò  che  può 
servire  all’uopo  ; ma  per  esercizio  corporale 
esorta  di  trascrivere  libri , e raccomanda 
con  gran  calore  l’ortografia.  In  quanto  ai 
monaci  meno  atti  alle  lettere,  approva  che 
si  applichino  all’agricoltura  e negli  orli , per 
sollievo  degli  ospiti  e degl’infermi. 

« Celebre  fondatore  di  monasteri  fu  anche 
s.  Colombano,  specialmente  in  Italia.  Nacque 
in  Irlanda:  dopo  aver  appreso  le  arti  libe- 
rali, entrò  nel  monastero  di  Bcnchor  fondato 
da  s.  Congallo  sotto  la  regola  di  s.  Basilio. 
Passò  di  colà  in  Francia  in  età  d’anni  trenta, 
e vi  predicò  contro  alla  rilassata  disciplina. 
Giunta  voce  di  lui  a Gunlrano,  re  di  Bor- 
gogna , fu  chiamato  da  questo  e gli  fu  dato 
un  castello  diroccato  detto  Anagrai  nel  de- 
serto dei  Vosgi.  Colombano  fece  ivi  un  mo- 
nastero, e un  altro  a Luxeul  là  vicino,  ed 
un  terzo  a Fontaines,  e vi  impose  regole  e 
penitenze  severe.  Vi  fu  visitato  dai  principi 
Franchi , alla  scelleratezza  e tirannia  dei 
quali  erano  a quell'età  debole  ma  solo  ri- 
tegno le  parole  dei  santi  uomini.  Colombano 
non  solamente  rimproverò  con  petto  forte  e 
santo  zelo  al  re  di  Borgogna  la  sua  mala 
vita,  l’abbominevole  concubinato  cui  ab- 
bandonavasi  ad  onta  della  sua  sposa;  ma 
eziandio  con  alti  di  disprezzo  c di  abbo- 
minazione  rifiutò  la  mensa  fallagli  imbandire 
dal  re  predetto,  negò  la  benedizione  agli  il- 
legittimi di  lui  figli,  e l’ingresso  del  monastero 
a Brunechilde  avola  di  lui , peggiore  di  lui. 
Costei  fece  esiliare  il  Santo  a Besanzone,; 
poi  trarlo  a Nantes,  e cacciarlo  verso  l’ Ir- 
landa. xMa , risospinlo  dai  venti , rifuggì  a 
Clotario  re  di  Murcia , poscia  a Teodeberto 
re  d’Auslrasia , da  cui  ebbe  facoltà  d’ire  con 
s.  Gallo  ed  altri  suoi  discepoli  a predicare  la 
fede  agli  adoratori  di  Yodino  intorno  al  lago 
di  Zurigo.  Poco  appresso  costretto  a fuggire 
nuovamente,  si  ricoverò  in  Italia , regnanti 
Agilulfo  e Teodolinda  ; ma  perchè,  più  che 
le  corti  ed  i palagi,  giovavano  a lui  le  so- 
litudini e le  diroccate  chiese  e le  celle,  es- 
sendogli additato  in  grembo  aU’Apennino  in 
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vai  di  Trebbia  un  luogo  deserto  e fuor  di  e di  controversie , promovitore  di  studi  e 
via,  detto  Bobbio,  con  una  rovina  di  una  di  agricoltura,  ammonitore  di  prìncipi,  fon- 
basilica  di  s.  Pietro,  corsevi  egli,  e,  resti-  datore  di  monasteri,  biblioteche,  città  e 
tuita  la  chiesa , fondovvi  un  monastero  do-  principati  in  varie  parti  d'Europa, 
tato  dai  re  d' Italia , e che  die’  orìgine  a Basti  per  questo  secolo  che  possa  il  let- 
quella  cittì  e a quel  vescovato.  Non  molto  tore  per  alquanto  allietarsi  del  miglior  uso 
dopo  fu  richiamato  in  Francia  dal  prìncipe  fatto  dell*  istintivo  impulso  all’  associazione. 
Borgognone,  ma  non  volle  lasciar  l'Italia,  Al  venturo  il  rimanente, 
e vi  morì  settuagenario , scrittore  di  poesie 
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tSABINIANO 

LXVII  PAPA 


Salali  di  Sabìniano.  — Su»  sordida  avarili».  — Suo  odio  cootro  la  memoria  di  Gregorio  I.  — 
Morto  di  Sabiuiano. 


Sabìniano  era  Toscano.  e figlio  di  Bono.  Di 
oscuri  natali,  era  puranco  inviso  ai  Romani 
pei  suoi  costumi.  Anastasio  bibliotecario  ne 
dice  che  era  sialo  nunzio  di  s.  Gregorio 
alla  corte  dell'  imperatore  Maurizio , e fu 
eletto  dal  clero  non  perchè  il  più  degno, 
ma  perchè  reputato  il  più  idoneo  ad  am- 
pliare il  potere  del  sacerdozio. 

Egli  non  imitò  il  suo  antecessore.  Mentre 
la  fame  travagliava  la  Città  eterna,  ei  vendeva 
i grani  che  Gregorio  distribuiva  agli  infelici 
gratuitamente.  I poveri  non  polendo  dare 
un  soldo  d'oro  per  trenta  misure  di  grano, 
morivano  di  fame  a migliaia  allato  ai  granai. 
I notabili  portaronsi  daSabiniano,  lo  sup- 
plicarono per  Cristo  di  non  far  perire  di 
miseria  quelli  che  il  S.  Padre  doveva  nutrire 
nei  monasteri,  pendente  la  carestia.  Il  pon- 


tefice li  fece  scacciare  dal  suo  cospetto,  di- 
cendo loro:  « Via  di  qua,  pezzenli!  Credete 
« che  io  voglia  seguir  le  tracce  del  postremo 
« papa,  e comprare  il  titolo  di  santo  colla 
« prodigalità?  » 

Anche  Nerone  biasimava  i suoi  avi  d'aver 
vuoto  il  tesoro  con  soverchia  liberalità  verso 
i cittadini  I Ma  i principi  che  censurano 
gli  atti  dei  loro  predecessori , deggiono  pa- 
ventare alla  loro  volta  il  giudizio  dei  posteri  I 

Sabiniano  possessore  dei  tesori  di  s.  Pietro, 
si  palesò  tanto  inumano  verso  i poveri,  quanto 
era  stato  liberale  Gregorio.  Tuttavia  fu  geloso 
della  gloria  che  crasi  questo  acquisita  colla 
virtù,  e cercò  di  oscurarla,  accusandolo 
d’eresia.  Il  sinodo  convocato  dal  S.  Padre 
aveva  già  prescritto  di  bruciare  gli  scritti  di 
Gregorio , allorquando  surse  un  diacono . 
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per  nome  Pietro,  il  quale  giurò  d’aver  ve- 
duto co’ proprii  occhi  Io  Spirito  Santo,  in 
sembianza  di  colomba , posarsi  sul  capo  di 
Gregorio,  e dettare  le  di  lui  opere.  Bastò 
questo  stravagante  racconto  ad  attutire  il 
grande  ardore  dimostro  contro  Gregorio. 

Finalmente  l'asprezza  del  pontefice,  la  sua 
insaziabile  avarizia,  lo  resero  per  tal  modo 
inviso  al  popolo  che  si  ordì  una  congiura, 
c mori  di  pugnale. 

Un  autore  contemporaneo  narra  altrimenti 
la  morte  di  questo  papa:  Asserisce  che 
mentre  Sabiniano  era  intento  a numerare  i 
suoi  tesori  in  una  camera  secreta , s.  Gre- 
gorio apparve  al  pontefice,  rinfacciandogli 
le  sventure  di  Roma  ed  imponendogli  di 
mutare  stile.  Avendo  Sabiniano  ricusalo,  Gre- 
gorio gli  menò  tal  colpo  sul  capo  che  quello 
ne  morì  il  15  febbraio  605,  avendo  seduto 
sul  soglio  papale  sei  mesi.  Il  suo  corpo  fu 
gettato  fuori  delle  mura  della  città. 

* Il  tarlo  poiché  s’ introduce  nel  cuore 
della  quercia,  non  c’  è più  rimedio.  L’annoso 
albero  che  regge  al  soffio  del  vento  aquilo- 
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nare,  internamente  roso,  manifesta  anche  al- 
l’esterno l’interiore  lesione  , quando  questa 
ha  fatto  immensi,  continui  progressi.  L’ava- 
rizia, la  superstizione,  il  mal  costume,  eransi 
da  tempo  introdotti  nel  papato  e nella  chiesa 
papale , e quel  tarlo  rodeva  l’ istituzione 
romana  sostituita  alla  cristiana , benché  di 
questa  serbato  avesse  il  nome.  Talvolta,  come 
nel  vegetale,  l’albero  di  Roma  per  opera  del 
solerte  cultore  pareva  prosperare  ; ma  effi- 
mero era  il  miglioramento,  nè  totale  ; se  l’a- 
varizia ed  il  mal  costume  non  regnavano 
impudenti,  almeno  la  superstizione  era  on- 
nipossente. Ecco  il  divario  tra  il  regno  di 
Gregorio  e quello  di  Sabiniano:  il  tarlo  dei 
primi  vizi  non  progredì  sotto  Gregorio,  come 
sotto  il  suo  successore;  ma  la  superstizione 
non  rallentò.  Senza  di  ciò , qual  bisogno  di 
quell’  apparizione  per  avvertire  il  pontefice 
del  suo  fallo?  Qual  bisogno  di  una  morte 
miracolosa?  11  rimorso  non  può  tener  luogo 
della  visione?  Il  pugnale  affilato  alla  cote  del- 
l’ira popolare  non  vale  quanto  lo  spavento 
della  comparsa  di  un  morto  ? 
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Elezione  di  Bonifacio.  — Primo  assume  il  titolo  di  Vescovo  universale.  — Un  concilio  approva  questo 
titolo.  — Decreto  di  Bonifacio  per  la  conferma  dei  Vescovi  dai  llonrani  Pontefici.  — Morte  di  Bo- 
uifacio. 


iVIorlo  Sabiniano,  le  contese  c gli  intrighi 
si  prolrassero  un  anno  intiero.  Finalmente 
la  fazione  di  Bonifacio  III  ebbe  il  sopravvento; 
e questi  fu  ordinalo  vescovo  e portato  sul 
soglio  di  Pietro.  Romano  e diacono  della 
chiesa  romana,  era  stato  nunzio  di  Gregorio 
presso  l’imperatore. 

Questo  papa  orgoglioso  assunse  pel  primo 
il  titolo  di  vescovo  universale,  ricusato  per 
tanto  tempo  dai  pontefici  romani  ai  patriarchi 
greci.  A quest’epoca,  Foca  reggeva  l’impero: 
il  principe,  sdegnalo  contro  Ciriaco,  che  gli 
aveva  ricusalo  l’adito  alla  chiesa  dopo  l’as- 
sassinio dell’ imperatrice  Cosentina  e delle 
di  lei  figliuole,  per  vendicarsi  del  prelato , 
deliberò  di  innalzare  la  sede  di  Roma  sopra 
quella  di  Risanzio,  e proclamò  Bonifacio  ve- 
scovo universale. 

Il  pontefice  convocò  tosto  un  sinodo  c fece 
confermare  il  titolo  conferlogli  dallo  scelle- 


rato Foca,  dichiarando  primeggiare  la  sua 
chiesa  sulla  Bisantina.  Questo  medesimo  con- 
cilio vietò  di  rinnovare  gli  intrighi  che  avevano 
luogo  nella  elezione  dei  papi,  e prescrisse  che 
il  clero,  i grandi  ed  il  popolo,  si  radunereb- 
bero tre  giorni  dopo  la  morte  dei  vescovi  di 
Roma  per  eleggere  i loro  successori. 

Bonifacio  decretò  parimenti  che  l’elezione 
dei  prelati  non  sarebbe  canonica  se  non  ap- 
provala da  Roma  : La  sua  bolla  cominciava 
cosi:  « Noi  vogliamo  ed  ordiniamo  che  il  tale 
sia  vescovo....!!!....  » 

Quale  progresso  in  un  giorno  per  il  volere 
di  un  assassino  ! V'ha  ora  di  che  stupire  se 
vennero  i papi  in  breve  ad  essere  i più 
odiosi  despoti? 

Ma  Bonifacio  non  fruì  assai  tempo  del 
potere:  mori  nell’anno  stesso  della  sua  ele- 
zione il  12  novembre  606.  Fu  sepolto  nella 
basilica  di  s.  Pietro. 
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LX1X  PAPA 


Soliti  intrighi  nell’elezione  del  Pap.  — Elezione  sintoniana  di  Bonifacio,  benefattore  dei  frali.  — Foca 
favorisce  il  Papa.  — Il  Panteon  convertilo  in  Basilica  cristiana.  — Decreti  di  un  Concilio  Domano  per 
le  Chiese  Anglicane. 


Le  solile  mene  ricominciarono  appena  morto 
Bonifacio  HI,  ad  onta  dei  decreli  deH’ullimo 
concilio,  e la  sede  vacò  nuovamente  dieci 
mesi.  Finalmente  le  arli  e la  simonia  estol- 
sero sul  trono  pontificale  un  prete  romano, 
che  assunse  il  nome  di  Bonifacio  IV.  Il  S. 
Padre,  figliuolo  d’un  medico,  dello  Giovanni, 
era  stato  educalo  dai  frati.  Per  testificare 
loro  la  propria  gratitudine,  colmò  di  ricchezze 
e di  favore  tulli  gli  ordini  monastici. 

Il  tiranno  Foca,  bramando  di  aver  pro- 
pizio il  vescovo  di  Roma,  offri  a Bonifacio 
il  Panteon  , tempio  eretto  da  Marco  Agrippa, 
genero  d’Augusto,  trent’anni  prima  dell'era 
cristiana,  c già  sacro  agli  Dei  del  Pagane- 
simo. Il  pontefice  gradi  con  gioia  l’offerla, 
c quello  stupendo  edilìzio  divenne  una  basi- 
lica cristiana,  che  prese  il  nome  di  Nostra 
Donna  della  Rotonda,  perchè  dicala  a Maria. 

Mellito,  vescovo  di  Londra,  venne  in  Italia, 
ed  assistè  ad  un  concilio  tenutosi  da  Boni- 
facio nel  610  per  statuire  le  regole  e la 
forma  delle  chiese  anglicane. 

Ilolstcin  dice  che  il  sinodo  fece  un  decreto 
che  autorizzava  i frati  a farsi  eleggere  ve- 
scovi, e a compiere  agli  uffizii  sacerdotali. 


Lo  stesso  autore  cita  una  lettera  di  Bonifacio 
IV  ad  Etelbertore,  in  cui  commina  l’ana- 
tema ai  successori  di  questo  che  si  oppones- 
sero all’ordinazione  dei  monaci.  « La  pro- 
ti fessione  monastica,  soggiunge  il  pontefice, 
« è la  più  acconcia  per  iniziarsi  nel  ministero 
« apostolico  ; colla  santità  della  vita  dau- 
ci strale,  meritano  di  essere  paragonati  agli 
« Angeli;  e siccome  gli  Angeli  sono  i messag- 
li gieridi  Dio  nel  cielo, così  deggiono  i monaci 
« esserne  i ministri  quaggiù.  D’altronde  non 
« rassomigliano  fors’anche  nell’esterno  ai  che- 
ti rubini?  Il  cappuccio  che  copre  loro  il  capo 
•c  s’assomiglia  a due  ale  splendenti;  le  lunghe 
« maniche  del  loro  abito  ne  formano  due 
« altre  : e si  può  ben  dire  che  le  estremità  del 
« loro  indumento,  che  inviluppano  il  restante 
« del  corpo,  rappresentano  tuttavia  due  ale. 
« Hanno  dunque  sei  ale  come  i serafini , ed 
« appartengono  alla  prima  gerarchia  degli 
« Angeli!  » 

Il  S.  Padre  spinse  il  fanatismo  monastico 
a tale  che  mutò  la  casa  paterna  in  convento, 
e diede  tutto  il  suo  per  la  manutenzione  dei 
frali.  Finalmente  mori  nel  614,  avendo  re- 
gnalo sette  anni.  Fu  sepolto  in  s.  Pietro. 
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P 


Ouimc  doti  di  Diodato.  — Lettera  apocrifa  attribuita  a questo  papa. 


* 


Morto  Bonifacio  IV,  fa  eletto  Diodalo.  Era 
figliuolo  d’un  suddiacono  della  chiesa  ro- 
mana; era  stato  educato  alla  religione;  i 
suoi  costumi  erano  esemplari,  era  reputalo 
santo.  Allorquando  egli  pervenne  al  soglio, 
una  lebbra  epidemica  travagliava  i poveri , 
sempre  numerosi  nella  città  santa.  Questo 
crudel  morbo  era  contagioso  : bastava  l’alito 
per  contrarlo.  Il  nuovo  papa  sprezzò  il  pe- 
riglio , visitò  gli  infermi , e die’  prova  di 
evangelica  carità.  Una  pia  leggenda  sog- 
giunge che  Diodato,  bramando  che  il  clero 
seguisse  il  suo  esempio,  baciò  un  leproso  in 
fronte  e questi  guari.  Le  altre  azioni  di 
questo  papa  ci  sono  ignote. 

Gli  si  attribuisce  una  lettera  a Gordiano 
vescovo  di  Siviglia  ; ma  la  chiarisce  apocrifa 


il  fallo  che  quella  sede  era  tenuta  da  Isidoro 
fin  dal  600,  ed  Isidoro  visse  fino  al  636. 
L'autore  di  questa  lettera  dichiara,  che  se- 
guendo i decreti  della  S.  Sede,  il  marito  e 
la  moglie  che  avranno  tenuto  i loro  figli  al 
fonte  battesimale  deggiono  essere  separali, 
altrimenti  incorrono  nella  scomunica.  Sog- 
giunge tuttavia  che  dopo  aver  fatta  la  peni- 
tenza imposta  dalla  Chiesa  e pagato  una 
multa  al  tesoro  di  s.  Pietro,  possono  riunirsi 
con*  un  nuovo  matrimonio. 

Ignorasi  l’epoca  precisa  in  cui  Diodato  fu 
eletto  papa:  è del  paro  incerta  la  durala  del 
suo  pontificato:  Si  crede  morto  in  novembre 
del  617;  fu  sepolto  in  s.  Pietro. 

Diodato  ebbe  fama  di  saggio  e virtuoso,  e fu 
per  la  sua  carità  iscritto  nel  novero  dei  beali. 
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Lettere  di  Bonifacio  al  vescovo  di  Cantorbcry.  — Nozze  di  Ed  vino  re  di  Northumberland  con  Etelherga. 
— Libertà  concessa  a questa  nell'esercizio  del  proprio  cullo.  — Lettera  di  Bonifacio  ad  Edvino.  — 
Altra  ad  Etelbcrga.  — Donativi  ad  entrambi.  — Bolla  d’immunità  delle  chiese. 


Bonifacio  era  Napolitano,  c prete  cardinale 
di  s.  Sisto;  fu  eletto  papa  in  dicembre 
del  617.  . 

Bleda  riferisce  tre  lettere  scritte  da  questo 
papa:  una  a Giusto  arcivescovo  di  Cantor- 
bery,  in  cui  si  congratula  col  prelato  delle 
sue  fatiche  apostoliche,  e lo  esorta  a perse- 
verare nelle  sue  missioni  per  convertire  i 
Britanni.  Gli  fa  facoltà  di  ordinare  vescovi , 
al  line  di  agevolare  la  propagazione  del 
Vangelo,  ed  in  ricompensa  del  suo  zelo,  gli 
invia  il  pallio. 

Sposava  in  quest'epoca  Eduino  V.  re  del 
Northumberland  la  principessa  Etelberga,  so^ 
rella  d’Etelberlo,  re  di  Kent.  Il  principal 
patto  del  matrimonio  consisteva  in  che  la 
giovane  regina,  la  quale  era  cristiana,  po- 
trebbe farsi  accompagnare  da  frati  incari- 
cati di  spiegare  al  re  i nuovi  dommi,  al  fine 
di  convertirlo;  ma  se  il  principe  non  rine- 
gherebbe la  fede  de’  suoi  padri,  ella  godrebbe 
di  un’assoluta  libertà  di  coscienza,  e potrebbe 
conferire  coi  preti  del  suo  seguilo,  e com- 
piere ai  doveri  del  proprio  cullo. 

Bonifacio, edotto  dei  divisameli  di  Edviuo, 
gli  scrisse  : « He  di  Northumberland , rendo 


« grazie  al  vero  Dio  dayervi  rischiarala  la 
« mente , facendovi  capace  dell’  assurdità 
« idolatra.  Possa  la  divina  grazia  scendere 
« quanto  prima  sopra  di  voi  affinché  gli 
a altri  principi  britanni  seguano  il  vostro 
« esempio,  e sbandiscano  il  Paganesimo , 
« per  deporre  ai  piedi  di  Cristo  la  loro 
« saggezza  e la  loro  possanza.  » 

« L’opera  della  conversione  dei  Sassoni 
è tanto  più  degna  d’encomio,  perchè  mala- 
gevole per  l’odio  tremendo  che  nutrivano  gli 
indigeni  contro  i conquistatori,  e che  rendeva 
quelli  restii.diconoGildaeBeda,  a comunicare 
a questi  ultimi  la  dottrina  deU'elerna  salute. 
Tuttavia  la  professione  delia  cristiana  fede 
per  parte  degli  incoli  non  fu  senza  prò,  sic- 
come neppure  l’esempio  delle  Sassoniche 
genti  commoranti  al  di  qua  della  Manica: 
imperocché  un  popolo  incivilito , sebbene 
soggiogalo  dalle  armi,  ha  sempre  una  specie 
di  predominio  sui  popoli  ignoranti  e barbari; 
e tutte  le  altre  Nordiche  nazioni,  invadilrici 
della  vecchia  Europa,  avevano  già  adottato 
il  culto  del  conquistalo  paese;  ed  era  impos- 
sibile che  i Sassoni,  istruiti  di  questo  cam- 
biamento, non  inclinassero  a venerare  una 
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dottrina  oramai  dominante  appo  i loro  con- 
nazionali. Ad  onta  degli  scarsi  loro  lumi.do- 
vevano  avvedersi  dei  progressi  fatti  dagli 
abitatori  dei  paesi  meridionali  d’Europa  : era 
quindi  più  agevole  istradarli  per  lo  stesso 
cammino.  Ma  i precetti  del  Vangelo  erano 
troppo  contrari  ai  rilassali  canoni  del  Paga- 
nesimo. 

« Ecco  lo  scoglio  che  i re  Edvino  ed  Etel- 
berlo  ebbero  a superare,  e contro  cui  s’in- 
franse la  nave  del  regno  di  Reni  nella  domi- 
nazione del  figlio  di  Etelberto,  per  amorosa 
passione  degenere  dal  padre!  Non  perciò 
andarono  perdute  le  fatiche  di  quei  due  prin- 
cipi, che  spentasi  nel  cuore  di  Eadbaldo  l'ince- 
stuosa fiamma,  ricalcò  le  orme  paterne,  e trasse 
dietro  a sb  nuovamente  il  popolo,  per  lo  più 
se  barbaro,  servile,  imitatore  di  chi  impera. 

« Ma  quale  era  questo  funesto  amore , 
chiederà  chi  legge?  Come  risanò  dalla  letal 
ferita  ? Era  Eadbaldo  perdutamente  inna- 
moralo della  vedova  del  padre  suo:  abiurò 
il  Cristianesimo  perchè  vietava  silTalti  ma- 
trimoni. Lorenzio,  successore  di  Agostino, 
l'apostolo  del  regno  di  Reni,  poiché  vide 
atterralo  T edilìzio  con  tanta  cura  e fatica 
estollo  dal  suo  predecessore,  disse  lagrimando 
addio  alle  britanniche  terre , e riedè  in 
Francia,  dove  eransi  già  ricoverati  Mellito  e 
Giusto,  vescovi  di  Londra  e di  Rochester. 
Pervenuto  nelic  Gallie,  lo  punse  od  il  ri- 
morso d'avere  abbandonato  senza  avere 
prima  tentato  di  scuotere  dal  letargo  l'animo 
del  giovine  re,  oppure  quell’ amor  proprio 
che  vi  rinfaccia  la  viltà  della  diserzione,  an- 
ziché chiusa  sia  ogni  altra  via  di  scampo , 
ricalcò  la  fatta  via  e rivide  le  sponde  del 
Tamigi,  e prescntossi  al  re.  Da  buon  dram- 
matico mise  in  opera  un  cosi  detto  colpo  di 
scena,  ed  imitatore,  ma  non  pedante,  degli 
altri  prelati,  inventò  una  stupenda  favola. 
Giunto  al  cospetto  del  re,  si  spogliò  degli 
abiti,  e mostrò  il  corpo  suo  strazialo,  mar- 
toriato, pesto  dalle  battiture.  Eadbaldo  inor- 
ridì , e chiese  chi  avesse  osalo  maltrattare 
si  barbaramente  un  uomo  venerando.  « Nes- 
« suno  dei  vostri  sudditi,  rispose  Lorenzio: 
« Questo  castigo,  soggiunse,  mi  fu  inflitto 


ti  da  s.  Pietro  in  pena  della  mia  vile  par- 
li lenza.  > L'uditorio  fu  commosso,  applaudì, 
ed  il  colpo  di  scena  produsse  il  bramato  ef- 
fetto. Qual  bisogno  di  questa  litania!  Guari 
dalla  passione,  abbiamo  detto:  cessò  la  causa 
dell'errore:  Ecco  un  perchè  ben  più  logico 
del  miracolo! 

L’altra  lettera  del  papa  era  iudiritta  alla 
regina  : Si  congratulava  con  lei  c con 
re  Etelberto  suo  fratello  della  loro  conver- 
sione; la  esortava  a convincere  colle  parole, 
cogli  esempi  lo  sposo  della  verità  dei  precetti 
evangelici,  ed  a infondergli  l’ardire  neces- 
sario alla  propagazione  della  fede.  Invia  loro 
in  nome  dell’apostolo  Pietro,  protettore  del 
regno  di  Norlhumberland  , varii  donativi  : 
una  camicia  ricamata  in  oro,  ed  un  ricco 
manto  erano  pel  re  Eduino.  Etelberga  ebbe 
uno  specchio  d'argento,  ed  un  pettine  d'a- 
vorio ornalo  di  cesellature  in  oro. 

Il  papa,  volendo  pure  valersi  della  reli- 
gione per  ampliare  il  poter  temporale  della 
S.  Sede,  pubblicò  una  bolla  con  cui  dichia- 
rava che  i malfattori,  qualunque  fosse  il 
loro  delitto,  non  potrebbero  essere  estratti 
dalle  basiliche , in  cui  si  fossero  ricoverati. 
Le  chiese  erano  già  un  asilo  inviolabile  per 
tutti  gli  scellerati;  ma  Bonifacio  fu  il  primo 
che  converti  in  legge  quest'uso  invalso  coll'o- 
pera dei  preti. 

■ Non  fate  le  meraviglie,  o lettori,  nè  pel 
fatto,  nè  per  l'osservazione  che  accompagna 
il  racconto.  Dell'ambizione  di  regno  predo- 
minante ne’  papi  qoesta  Storia  vi  sommi- 
nistra più  d un  argomento  ; ora  del  massimo 
utile  che  dall'inviolabilità  del  sacro  asilo  ri- 
trar  potevano.  Anche  ai  tempi  nostri,  ne' quali 
la  classe  più  povera,  più  idiota,  addetta  ai 
lavori  meno  nobili,  e priva  quasi  d'educazione 
morale , è facile  guadagnarselo  con  privile- 
gii,  con  concessioni  che  allettino  le  sue  pas- 
sioni. Ei  non  indaga  il  perchè  delle  azioni 
dei  potenti  : non  va  oltre  la  cortesia.  Quale 
più  lusinghiera  legge  di  questa,  che  lo  faceva 
impune  in  un  evo  cui  gli  assassino  erano 
frequenti,  che  i delitti  minimi  a'  di  nostri! 

Mori  il  25  ottobre  625.  Aveva  regnato  sette 
anni  e dicci  mesi.  Fu  sepolto  in  S.  Pietro. 
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Scrive  all’  Esarca  di  Ravenna  contro  l’ elezione  del  nuovo  Re  longobardo.  — Conversione  di  Edvino  di 
Korthomberland.  — Tesi  d’Eraclio.  — Volo  di  Ciro  d' Alessandria  favorevole  ai  Monotelili  e ad  Eraclio. 
— II  Sinodo  Alessandrino  approva  puranco  la  dottrina  di  una  sola  volontà  operativa.  — Sinodo  di 
Sergio  costantinopolitano.  — Dissenso  del  Patriarca  gerosomolitano.  — Risposta  d' Onorio  favorevole 
ai  lloooteliti.  — Giudizio  della  storia  sul  papa  Onorio.  — Dichiarato  eretico  dopo  morte. 


Onorio,  figlio  d’un  console,  dello  Pclronio, 
era  oriundo  della  Campania.  Appena  salito 
sul  Irono,  seppe  che  i Longobardi  avevano 
detronizzalo  re  Adalvado  principe  ortodosso, 
ed  acclamato  re  a sua  vece  Ariovaldo  prin- 
cipe Ariano. 

Paventando  l'influenza  del  nuovo  monar- 
ca sulla  religione  del  popolo,  il  pontefice 
scrisse  ad  Isacio,  esarca  di  Ravenna,  a fine 
che  restituisse  sul  trono  il  re  deposto,  ed  or- 
dinasse ai  vescovi  italiani,  che  avevano  appro- 
vala questa  surrogazione  di  portarsi  a Roma, 
ond’ essere  giudicali  e condannali,  secondo 
i canoni  della  Chiesa.  Ma  l'esarca  più  pru- 
dente del  santo  Padre  non  rispose,  e strinse 
lega  con  Ariovaldo. 

Sullo  scorcio  del  625,  il  re  di  Northum- 
kerland,  annuendo  alle  brame  della  regina 
Eteiberga,  e mosso  dalla  predica  dell'arci- 
vescovo di  Conlorberv  e di  Paolino  di  York, 
abbracciò,  come  dicemmo,  il  Cristianesimo. 
Onorio  li  rimunerò  autorizzandoli  a vestire  il 
pallio  : Scrisse  quindi  ad  Edvino  esortandolo 
ad  istruirsi  nei  donimi  della  religione,  ed  a 
propagarli  fra  gli  abitanti  di  Norfolk  e Saf- 
folk.  Scrisse  parimenti  agli  Scozzesi,  eccitan- 


doli a seguire  nelle  loro  cerimonie  gli  usi  di 
Roma,  ed  uniformarsi  ai  decreti  Niceni  per 
la  celebrazione  della  Pasqua. 

L’eresia  dei  Monoteliti  diede  nuova  causa 
di  scandalo  alla  Chiesa,  mediante  la  pub- 
blicazione della  famosa  lesi  di  Eraclio  im- 
peratore. Ella  comincia  con  queste  parole: 
« volendo  uniformarci  alla  saviezza  de' santi 
« Padri,  noi  riconosciamo  in  Gesù  Cristo 
« Dio  vero  una  sola  volontà...»  Quest' audace 
proposizione  sparse  la  confusione  nellaChiesa; 
perlocchù  noi  diremo  con  s.  Agostino  che  in 
questi  tempi  di  barbarie  e di  tenebre  la  reli- 
gione era  oscurata  da  innumerevoli  scandali. 

Ciro,  il  venerando  vescovo  d’Alessandria, 
intento  a por  fine  alle  dispute,  convocò  un 
gran  concilio,  il  quale  esaminò  quale  fosse 
l'intendimento  dei  Monotelili,  e definì  che 
concordavano  cogli  ortodossi.  Contengonsi 
le  definizioni  di  questo  sinodo  in  nove  ar- 
ticoli: il  settimo  è il  più  notevole:  Statuisce 
che  i Padri  riconoscouo  con  Sergio,  patri- 
arca di  Costantinopoli,  che  esiste  in  Gesù 
Cristo  una  sola  volontà  operativa:  Quest'o- 
pinione fu  seguita  dai  Padri  per  amore  d’u- 
nità e di  concordia. 
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Sergio , dal  suo  canto,  convocò  una  Si- 
nodo  diocesana,  e fece  approvare  gli  atti 
del  concilio  tenutosi  da  Ciro.  Ma  Sofronio, 
monaco  di  Gerusalemme,  condannò  questa  sen- 
tenza, e la  disse  eresia,  e volle  costringere 
i patriarchi  d’Alessandria  e di  Costantinopoli 
ad  una  solenne  ritrattazione.  Sergio,  il  quale 
sapeva  che  i frati  erano  accattabrighe,  scrisse 
al  papa  per  obbligare  i frati  al  silenzio,  cotali 
questioni  potendo  inondare  di  sangue  l'O- 
riente. 

Onorio  rispose:  « La  vostra  lettera  ci  fa 

• note  le  discussioni  insorte  su  alcune  parole 
« per  causa  di  Sofronio,  ex-frate,  ed  ora 
« vescovo  di  Gerusalemme.  Approviamo  il 
« nostro  fratello  Ciro,  prelato  d'Alessandria, 

« che  insegna  con  voi  non  esistere  in  Cristo 
a che  una  sola  volontà  operativa:  Biasimiamo 
« severamente  Sofronio  che  si  portò  da  voi 
« per  oppugnare  la  vostra  dottrina,  ed  il 
« cui  orgoglio  fu  umilialo  dalla  vostra  elo- 
« quenza.  La  lettera,  che  ci  scriveste,  dimo- 
« stra  che  le  vostre  definizioni  furono  det- 
ti tale  dalla  circospezione  e dalla  prudenza  ; 

« e vi  lodiamo  dàver  tolto  di  mezzo  la  pa- 
ti rola  nuova  che  poteva  scandalezzare  i 

• semplici. 

tt  Ad  esempio  vostro , noi  confessiamo 
tt  una  sola  volontà  in  Cristo,  perchè  Dio, 
« colla  sua  incarnazione , non  si  macchiò 
tt  del  peccato  originale , ma  prese  l'umana 
« natura,  com'ella  era  stata  creata  anziché 
« la  corrompesse  il  peccato.  La  scienza  dei 
« concilii  c delle  Scritture  non  autorizza 
« d' insegnare  una  piuttosto  che  due  ope- 
tt  razioni , e la  nostra  intelligenza  non  sa 
« concepire  questa  doppia  facoltà  nella  vo- 
ti lontà  divina  ed  umana  di  Cristo. 

« Dobbiamo  rigettare  la  parola  opera- 
ti sòme,  perchè  pare  accennare  ad  un  tempo 
u alla  causa  ed  aH’efTello , c porterebbe  i 
« fedeli  a confondere  il  fallo  colla  volontà 
« che  ne  è causa.  Tuttavia,  se  condanno  il 
« senso  ancipite  di  questa  parola,  lo  fo  per 
« evitare  lo  scandalo  che  ne  seguirebbe  , 
« perchè  aprirebbe  la  via  al  Neslorianismo 
« ed  all’  Eulichianismo  : altrimenti  non  ci 
« vedrei  alcuna  difficoltà  per  ammetterla. 


u Consentiamo  perciò  entrambi  nello  stesso 
« avviso. 

« Quelli  che  attribuiscono  una  o due  na- 
ti ture  a Cristo,  e dicono  che  compia  una 
« o due  operazioni , oltraggiano  la  maestà 
« di  Dio;  imperocché  il  Creatore,  non  po- 
ti tendo  essere  creato,  non  potrebbe  avere 
« una  o due  nature.  Vi  dichiaro  questo 
ti  principio  al  solo  fine  di  meglio  dimo- 
« strani  l'uniformilà  della  vostra  fede  colla 
« mia,  e perchè  |sempre  concordino  gli  animi 
« nostri. 

o Abbiamo  scrìtto  ai  nostri  fratelli  Ciro 
« e Sofronio  onde  Cessino  di  contrastare  e 
« non  insistano  sulle  nuove  parole,  volontà, 
« od  operai  ione-  noi  li  eccitiamo  a dire  con 
a noi  che  Cristo  è un  solo  Dio  che  col  sus- 
« sidio  delle  due  nature  opera  il  divino  e 
it  l’umano.  Abbiamo  parimenti  mandato  agli 
« inviati , che  ci  hanno  portata  la  lettera 
• del  vescovo  di  Gerusalemme,  di  non  par- 
li lare  in  avvenire  delle  due  operazioni,  e 
« ci  hanno  promesso  di  fare  il  nostro  vo- 
lt lere,  se  il  patriarca  Alessandrino  tralascia 
« di  scrivere  o parlare  sull’unità  d'opera- 
ti zione  di  Gesù  Cristo  ». 

Le  lettere  del  pontefice  furono  bene  ac- 
colte dai  prelati  d’Oriente,  c l’eresia  dei  Mo- 
noteliti  seguila  da  tutta  la  chiesa  Greca  fece 
col  sussidio  d’ Onorio  nuovi  progressi. 

II  papa  morì  nel  638  : Aveva , giusta  la 
cronologia  di  Anastasio  bibliotecario,  regnato 
dodici  anni. 

Onorio,  nel  suo  pontificalo,  aveva  dato  un 
patriarca  ortodosso  ai  Maroniti. 

Vicelino  dice  che  il  papa  fu  costumatis- 
simo e pio  verso  i poveri.  Segui  l’andazzo 
del  secolo,  il  quale  faceva  consistere  la  virtù 
ed  il  merito  dei  pontefici  nel  loro  amore 
per  le  fondazioni  delle  chiese  e dei  mona- 
steri , perciocché  donò  più  di  tre  mila  lire 
romane  ai  conventi,  fece  coprire  di  rame  il 
tempio  di  s.  Pietro,  togliendolo  da  quello 
di  Giove  capitolino , e rinnovò  i vasi  sacri 
di  quella  cattedrale. 

Il  pio  vescovo  morì  in  fama  di  santo:  non 
fu  in  sul  principio  censurato  dal  clero;  ma, 
alcuni  anni  dopo,  il  VI  concilio  Ecumenico 
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dichiarò  che  questo  pontefice  aveva  parteg- 
giato per  l'empietà  di  Sergio.  Le  due  lettere 
furono  arse  pubblicamente  con  quelle  dei 
Monoteliti,  ed  i Padri  gridarono  : « Anatema 
ad  Onorio  l'eretico  ».  Il  VII  ed  Vili  sinodo 
Ecumenico  confermarono  il  giudizio  e di- 
chiararono che  i papi  non  sono  infallibili  H ! 

• Confessiamo  ingenuamente  che  il  tra- 
scendentalismo teologico  è per  noi  tanto  in- 
concepibile quanto  il  Copto  ed  il  Sanscrito, 
e che  non  abbiamo  la  menoma  volontà  di 
vincere  quanto  a quello  la  nostra  crassa  igno- 
ranza, mentre  deploriamola  nostra  condizione 
che  ri  vieta  di  erudirci  in  questi  antichi  idiomi. 
La  questione  delle  due  volontà  divina  ed 
umana  in  Cristo  sarà  stata,  crediamo,  defi- 
nita proprio  a norma  del  vero:  ma  se  a vece 
di  definirla,  vi  avessero  posto,  come  si  suol 
dire , una  pietra  sopra , giusta  il  prudente 
desiderio  di  papa  Onorio , qual  danno 
risentivano  la  religione  c la  società'?  Vi 
chieggo  io,  o Teologi,  se  ora  ad  un  papa, 
ad  un  concilio,  saltasse  in  capo  di  fare  un 
domma  della  scolastica  distinzione  tra  la  vo- 
lontà antecedente,  per  cui  Dio  vult  omnes 
salvo i fieri,  e la  susseguente  per  cui  vuole  al- 
trimenti, qual  prò  ne  verrebbe  alla  fede, 
qual  prò  ai  costumi,  qual  prò  insomma  a 
tutto  ciò  che  costituisce  la  religione  nel  suo 
vero  senso  di  culto  ad  un  ente  supremo; 
di  onestà  della  vita  rispetto  alla  patria,  ai 
parenti,  al  prossimo,  a noi;  d'esercizio  della 
carità,  e della  sublime  virtù  del  perdono? 
Affé  che  io  noi  saprei;  benché  sappia  che 


questo  domma  peserebbe  enormemente  sulla 
mente,  e sul  cuore  del  filosofo,  e potrebbe 
farlo  miscredente,  perchè  la  fede  gli  direbbe 
una  cosa,  e la  ragione  l'opposto.  Ei  crede- 
rebbe di  fare  un  oltraggio  alla  divinità  ac- 
conciandosi a tale  distinzione  che  darebbe  a 
Dio  due  volontà  contraddicentisi,  farebbe 
dell’essere  più  perfetto  perfettissimo,  del  Crea- 
tore dell’uomo  , il  suo  volontario  inumano 
giudice. 

« Se  queste  osservazioni  non  son  mica  stra- 
nezze, tanto  meno  si  potrà  dire  illogica  quest' 
altra  che  la  condanna  di  Onorio  è la  con- 
danna dell'infallibilità  del  papa  in  materia 
dommalica,  avvcgnacchè,  se  un  concilio  fece 
della  dottrina  oppostaun  domma,  egli  è chiaro 
che  la  definizione  del  papa  versava  sopra  un 
domma,  e quindi  aveva  pronunziato  ex  ca- 
thedra divi  Pelri. 

« Benché  fedeli  osservatori  delle  nostre 
promesse  di  non  perlraltare  una  quislione 
tutta  speculativa,  non  possiamo  far  a meno 
di  soggiungere  che  la  condanna  di  Onorio 
non  ci  sembra  giustificata  nè  giustificabile; 
imperocché,  non  avendo  peranco  la  Chiesa 
in  un  concilio  statuite  che  cosa  avesse  a cre- 
dersi, era  tuttavia  libero  a chiunque  di  pro- 
fessare una  delle  due  dottrine:  molti  sono  gli 
esempi  nei  Padri  di  proposizioni  non  con- 
formi a quanto  venne  poscia  sancito:  non 
perciò  vediamo  che  questi  Padri  siano  stati 
dichiarati  eretici.  E ciò  consuona  coi  sani 
principii  legislativi , per  cui  la  legge  non  può 
avere  effetto  retroattivo. 
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SEVERINO 


LXXIII  PAPA 


Ricusa  di  approvare  la  dottrina  d’Eraclio.  — Rivolta  dei  soldati  imperiali  contro  il  papa.  — S' impa- 
droniscono del  palazzo  papale , e vi  appongono  i sigilli.  — Ricchezze  accumulate  nelle  gallerie  papali. 
- L’Esarca  esilia  i partigiani  papali.  — Severino  approva  la  tesi  d’Eraclio.  — Virtù  del  pontefice. 


Morto  Onorio,  Severino,  nato  in  Roma  di 
Labieno , pervenne  al  papato  ; ma  non  potè 
lino  all’anno  successivo  assumerne  il  titolo  ed 
il  potere,  non  essendo  peranco  stala  la  sua 
elezione  approvala  dall'imperatore. 

Il  S.  Padre  non  avendo  mai  voluto  ap- 
provare la  dottrina  d’Eraclio,  irritò  Maurizio 
uflìziaie  dell’impero,  il  quale,  adunali  i mi- 
liti, parlò  loro  cosi:  « Compagni,  Onorio 
« è morto  anziché  vi  avesse  dato  il  soldo 
« arretralo,  ed  i suoi  tesori  sonosi  impin- 
« guati  delle  somme  inviale  da  Coslanlino- 
« poli  pel  mantenimento  dell’esercito.  Il  suc- 
« cessore  di  questo  prete  avaro  ricusa  di 
« mantenere  la  data  fede , di  pagare  un 
« sacro  debito , e respinge  i giusti  nostri 
« richiami.  Ora  se  vogliamo  ricevere  il  pre- 
« mio  del  sangue  che  spargiamo  per  la  pa- 
« tria,  ci  è forza  ricorrere  all’armi  ». 

I soldati  divenuti  furibondi  corsero  armali 
al  Laterano;  ma  le  sue  porte  massiccie  op- 
posero per  ben  tre  giorni  un  insuperabile 
ostacolo , e Severino  a capo  del  suo  clero 
difese  coraggiosamente  i tesori  della  Chiesa. 
Finalmente  i servi  del  papa,  affranti  dalle 
fatica  c dalle  ferite,  chiesero  di  capitolare: 


Maurizio  calmò  la  sommossa,  e facendosi 
accompagnare  dai  giudici  di  Roma,  entrò  in 
Laterano.  Si  apposero  i sigilli  sul  vestiario, 
sulla  sala  degli  ornamenti,  dei  vasi,  della  co-  ’ 
rona,  sulla  camera  del  tesoro,  su  quella  della 
verghe  d’oro  e d'argento:  le  gallerie  erano 
ripiene  di  ricchezze  immense  inviale  dagli 
imperatori  e dai  re,  o depositale  dai  palrizii 
e dai  consoli,  affinchè  si  provvedesse  alla  bi- 
sogna dei  poveri  ed  al  riscatto  dei  prigioni. 
Si  conobbe  allora  che  le  intenzioni  dei  pii 
donatori  erano  state  disprezzate;  i loro  doni 
sepolti  nei  tesori  del  papa,  non  servendo  già 
al  sollievo  dell’umanità  languente,  ma  bensì 
a fomentare  il  lusso  ed  i vizii  del  clero  ro- 
mano. 

11  segretario  scrisse  all’esarca  di  Ravenna 
per  informarlo  di  ogni  cosa.  Isacio  si  portò 
senz’  indugio  a Roma,  onde  confermare,  di- 
ceva, l’elezione  di  Severino.  Mandò  esuli 
nelle  varie  provincic  i capi  del  clero  alti  a 
sommuovere  il  popolo  contro  il  militare  di- 
spotismo. Quindi  fece  circondare  da  soldati 
il  palazzo  di  Laterano . e per  otto  giorni 
continui  la  milizia  non  fece  altro  che  espor- 
tare oro,  mobili,  ornamenti  e vasi  preziosi 
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Severino,  fallosi  capace  che  il  ferro  era  più 
possente  della  croce,  si  determini  a sotto- 
scrivere alia  tesi  dell’imperatore,  e fa  la  sua 
elezione  confermata. 

Varii  storici  dicono  che  il  papa  non  fa  Mo- 
n o le I i la  ; altri  adducono  prove  irrecusabili 
della  di  lui  eresia,  e citano  una  lettera  di 
Ciro , patriarca  d'Alessandria , che  accenna 
chiaramente  all'invio  della  tesi  d’ Eraclio  al 
papa  e la  sua  adesione  forzala  dopo  la  presa 
del  Laterano. 

Egli  è chiaro  che  Severino  fu  un  papa 
eretico,  a meno  che  vogliasi  opporre  che, 
all'epoca  della  sua  abjura,  non  essendo  an- 
cora ordinato,  non  era  tuttavia  inspirato  dal 
divin  Paraclito,  e quindi  non  era  peranco 
infallibile.  Questo  ragionamento  assoggette- 
rebbe il  voler  divino  ai  capricci  dei  principi. 

Del  resto,  il  pontefice  fu  virtuoso,  tolle- 
rante e liberale  verso  i poveri;  ristorò  gli 
stupendi  mosaici  dell’Abside  della  cattedrale. 

Non  è ben  certa  la  durata  del  suo  regno, 
abbenchè  dicasi  morto  nel  640.  Fu  sepolto 
in  S.  Pietro. 

« Se  la  storia  civile  non  è sempre  impar- 


ziale , e talvolta  gli  scrittori  blandiscono  i 
re  ed  i loro  avi  per  accattare  ciondoli,  onori 
e ricchezze;  o perchè  lo  spirto  di  parte  li 
fascina,  massimamente  se  narrano  le  vicende 
dei  tempi  loro,  o quelle  avvenute  poco  prima 
del  nascer  loro,  o nella  infanzia,  che  pur 
hanno  tanta  influenza  sulle  cose  politiche  di 
cui  furono  testimonii  o ministri , la  Storia 
ecclesiastica  è ben  più  macchiala  di  questa 
menda.  Tranne  que’  falli  enormissimi,  e ma- 
nifestissimi che  non  si  possonooccultare  senza 
ignominia,  gli  altri  o si  passano  sotto  silenzio, 
o si  coonestano,  sempre  quando  non  si  lodano 
quali  virtù.  Il  confronto  tra  questo  papa  e 
il  suo  antecessore  è una  prova  di  quanto 
diciamo:  Due  misure  per  due  papi  che  hanno 
fatto  la  stessa  cosa:  uno  eretico  e scomu- 
nicato, e l'altro  no:  e l'eretico  e scomunicalo 
è quello  che  ha  emesso  il  suo  avviso  prima 
del  concilio,  quando  la  dottrina  dei  Mono- 
leliti  non  era  stata  tuttavia  condannala  sic- 
come eretica;  per  l'altro  che  ha  calpestato 
il  concilio,  i preti  hanno  votato  un  bill  <fin- 
démnilé. 
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GIOANNI  IV 

LXXIV  PAPA 


Che  cosa  fosse  la  tesi  d’Eraclio.  — Era  opera  di  Sergio  vescovo  di  Bisanzio.  - Giovanni  IV  la  condanna. 
Missione  di  Martino  abate  per  raccogliere  reliquie.  — Mutua  avversione  dei  due  cleri,  secolare  e regolare. 


Gioanni,  figliuolo  di  Venanzio,  scolastico, 
era  Dalmata.  Fu  eletto  vescovo  di  Roma  dal 
popolo,  dal  clero  e dai  grandi:  la  sua  ele- 
zione, essendo  stata  confermata  dall’ impera- 
tore, sali  tosto  sul  trono. 

Anziché  proseguiamo  il  racconto  dei  dis- 
sidii  religiosi,  è mestieri  spiegare  che  cosa 
fosse  la  lesi  d’  Eraclio , che  cagionava  si 
gravi  disordini  nella  Chiesa.  Cominciava  con 
una  professione  di  fede  ortodossa  sulla  Tri- 
nità: quindi  spiegava  l’incarnazione,  la  di- 
stinzione delle  due  nature  e l’unità  delle  due 
persone.  L'autore  dell'editto  finalmente  con- 
chiudeva: « Attribuiamo  alla  parola  di  Dio, 

« vale  a dire  al  Verbo  incarnato,  tutte  le  ope- 
« razioni  divine  ed  umane  di  Cristo.  Giusta 
« la  dottrina  dei  concilii , noi  diciamo  che 
« una  soia  volontà  dirige  queste  azioni,  ed 
« elleno  procedono  dal  Verbo  incarnato. 

- « Noi  non  ci  vagliamo  della  frase  - it una 
soia  operazione,  - benché  trovisi  negli  scritti 
« dei  Padri,  perchè  potrebbe  parere  strana 
« agli  indotti,  e temiamo  che  i nostri  nemici 
« se  ne  servano  per  oppugnare  la  credenza 
« della  doppia  natura  di  Cristo.  Del  pari 
* rigettiamo  la  frase  - di  due  operazioni  - 
« non  leggendosi  nelle  opere  dei  dottori 
a della  Chiesa  ; e quello  che  la  ammette- 
« rebbe,  sarebbe  altresì  costretto  ad  ammet- 
te tere  in  Cristo  due  volontà  contrarie,  vale 
« a dire,  due  persone;  l’una  che  voleva  il 
« compimento  del  sacrifizio  della  croce,  l’al- 
« tra  no.  Dottrina  empia  e contraria  agli 
« insegnamenti  dei  Padri! 

« L'eresiarca  Nestorio,  dividendo  l’incar- 


« nazione,  non  osò  dire  che  i due  figli  di 
« Dio  da  lui  immaginati  avessero  due  vo- 
ti lonlà:  riconosce  una  sola  volizione  nelle 
« due  persone.  Perciò  i cattolici  che  ara- 
« mettono  una  sola  natura  in  Cristo  non 
tt  possono  acconsentire  in  che  due  siano  le 
« volontà.  Confessiamo  coi  Padri  una  sola 
« volontà  nel  Verbo  incarnalo,  e crediamo 
a che  il  suo  corpo,  animalo  da  uno  spirilo 
« ragionevole,  non  fece  mai  cosa  alcuna  con- 
ti Iraria  allo  spirito  divino  congiuntovi  ipo- 
tt  staticamente.  » 

Questa  esposizione  del  Monoteismo  era 
opera  del  patriarca  Sergio , benché  porti  il 
nome  d’Eraclio.  Gioanni  IV  la  condannò  in 
un  concilio  romano , alcuni  mesi  dopo  la  sua 
elezione. 

Nell'anno  successivo  mandò  Martino  abate, 
uomo  pio  e fedele,  con  somme  cospicue,  a 
riscattare  dagli  Slavi  i cristiani  fatti  prigio- 
nieri. Gli  commise  ad  un  tempo  di  far  tra- 
sportare dall’  Illirico  c dalla  Dalmazia  le 
r»  liquie  dei  Ss.  martiri  Venanzio,  Anastasio  e 
Mauro.  Il  papa  accolse  con  gran  pompa 
quelle  esuvie,  e le  ripose  in  un  oratorio  fatto 
a posta  nella  basilica  di  Laterano. 

Nel  suo  pontificato  il  clero  secolare  ed  il 
regolare  si  mossero  una  tremenda  guerra.  1 
proli  non  potevano  tollerare  i molli  privilegii 
concessi  ai  frati,  e se  ne  dolsero  a Gioanni 
IV,  il  quale  invece  li  confermò  in  rimune- 
razione dei  servigi  prestati  alla  santa  Sede 
dagli  ordini  monastici;  regnò  dieciotto  anni 
c mori  nel  641.  Fu  sepollo  in  S.  Pietro. 
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TEODORO  I 


LXXV  PAPA 


Intieri  jiuixUlc  di  Piolo  patriarci  oatUnlioopolitino  e risposi!  di  Teodoro  relatin  allo  pretese  di  Pirro, 
alla  deposizione  di  questo  ed  al  Monotelisino.  — Lagnanze  di  Sergio  di  Cipro  contro  i Bizantini  die 
accusa  di  Uonotelistno.  — Doglianze  di  Stefano  di  Dora  contro  gli  stessi.  — Teodoro  elegge  Stefano 
suo  vicario  nella  Palestina.  — Gli  fa  facoltà  di  creare  vescovi.  — Stefano  ricusa  di  valersene.  — Gli 
Africani  avversi  al  Monolclismo.  — Massimo  abate  converte  Pirro.  — Altri  vescovi  orientali  seguono 
l'esempio  di  Pirro.  — Onori  impartiti  dal  papa  a Pirro.  — Professione  di  fede  di  Paolo.  — Male  ac- 
colta dal  papa.  — Tipo  imperiale  con  cui  viene  imposto  silenzio  ai  Monoleliti  ed  ai  loro  avversarli. 
— Il  clero  lo  condanna.  — Intolleranza  di  Teodoro.  — Condanna  del  tipo  in  un  sinodo  romano,  e 
scomunica  e deposizione  di  Paolo.  — Happresaglie  di  Paolo.  — 1 nunzi  papali  maltrattati.  — Il  papa 
non  pensa  che  a fabbricare  chiese  e moltiplicare  reliquie. 


1 codoro  fu  fallo  papa  alcun  tempo  dopo 
morto  tiioanni  IV,  e la  sua  elezione  con- 
fermata dall'esarca  di  Ravenna.  Questo  papa 
era  Greco,  e tìglio  di  un  patriarca  di  Ge- 
rusalemme Nell'esordio  del  suo  pontificato 
ricevette  le  lettere  Sinodali  di  Paolo,  nuovo 
patriarca  Bisaotìno,  e quelle  dei  vescovi  or- 
dinatori. 

Il  papa  rispose  al  patriarca  a questo  modo: 
« Le  vostre  lettere  fanno  fede,  diletto  fra- 
« tetto,  della  purità  della  vostra  credenza  ; 
u ma  siamo  attoniti  che  non  condannino  l'e- 
» ditto  d' Eraclio,  stato  pubblicalo  ed  affisso 
■ su  tutti  gli  angoli  delle  vie  di  Coslantino- 

• poli.  I dommi  confermati  da  tanti  concilii 
« non  deggiono  venire  emendali  nè  da  Era- 
« elio,  nè  da  Pirro;  perchè  i Padri  che  li 

• hanno  sanciti,  non  sarebbero  più  santi. 

« Stupimmo  vieppiù  perchè  seppimo  che 
« i prelati  vostri  ordinatori  appellarono  san- 
« lissimo  l'eretico  Pirro.  Abbandonando  la 
« sede  Costantinopolitana,  questo  prete  scel- 
< lenito  addusse  per  iscusa  la  sua  vecchiaia 


■ ed  i suoi  malori;  ma  sappiamo  che  vi  fu 
« spinto  dal  terrore  incussogli  dall'odio  po- 
li polare.  Quest’abbandono  volontario  non 
« lo  spoglia  del  carattere  di  vescovo,  finché 
« non  è legalmente  condannalo  : pere  6 , 
<•  mentre  ei  vive,  paventar  dovete  uno  sci- 
ti sma,  o pure  di  essere  da  lui  privato  della 
« vostra  sede. 

« Mossi  da  queste  ragioni,  volevamo  diffe- 
u rire  la  recepzione  delle  vostre  lettere  fino 
u a che  Pirro  fosse  deposto;  ma  prevalse  il 
« nostro  affetto  per  voi,  ed  abbiamo  munito 
« dei  necessarii  poteri  l'arcidiacono  Serico, 
« e Martino,  diacono  ed  apocrisiario,  affinchè 
a intervengano  in  nostro  nome  al  concilio 
« che  convocherete  per  procedere  canonica- 
li mente  contro  Pirro.  Non  adducete  per 
« iscusa  la  di  lui  assenza  e condannatelo, 
o La  sua  presenza  nel  sinodo  non  è neces- 
« saria,  perciocché  i suoi  scrilli  sono  nelle 
« mani  vostre.  Le  sue  esorbitanze  non  hanno 
« scandalezzalo  i fedeli?  Non  ha  encomiato 
« Eraclio  ? Delitto  esecrando  ! perciocché 
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« questo  principe  ha  censuralo  la  fede  dei 
« Padri.  Non  ha  forse  approvato  colla  sua 
« sottoscrizione  la  lesi  infame  che  racchiude 

* un  nuovo  simbolo?  Non  ha  carpilo  a varii 
et  vescovi  la  loro  sottoscrizione  a questa  lel- 
t tera?  Finalmente,  non  fece  affiggere  la 
4 medesima  arrogantemente  per  le  vie  di 
« Bisanzio,  negletti  i consigli  del  nostro  an- 
« tecessore? 

« Perciò,  quando  avrete  esaminale  queste 
« accuse  nel  sinodo,  lo  scomunicherete,  lo 
« deporrete , si  per  la  conservazione  della 
« fede  che  per  la  sicurezza  vostra.  Se  i suoi 
» partigiani  si  oppongono , e vogliono  far 
« nascere  uno  scisma,  implorate  da  Cesare 
« un  ordine  che  costringa  il  reo  a presentarsi 
« dinnanzi  a noi,  siccome  gli  abbiamo  già 
« domandalo  noi  medesimi.  » 

Paolo  non  fece  maggior  conto  di  questi 
consigli  di  Teodoro  di  ciò  che  fatto  avesse 
Pirro  di  quelli  del  precedente  papa. 

Sergio,  arcivescovo  di  Cipro,  scrisse  al  pon- 
tefice per  dolersi  dei  modi  tenuti  dal  clero 
Bisantino.  Quanto  a lui,  riconosce  la  prima- 
zia della  chiesa  di  Roma,  fondata  sul  potere 
dato  all’Apostolo  Pietro,  e la  lettera  di  s- 
Leone,  e condanna  Tedilto  Eracliano.  « Fino  a 
« questo  giorno,  dice,  abbiamo  taciuto  sugli 
« errori  dei  nostri  fratelli,  sperando  che  rien- 
« Irerebbero  in  grembo  della  Chiesa  calto- 
« fica;  ma  la  loro  protervia  ci  ha  costretti 
« a romperla  con  loro  ed  a seguire  la  sen- 
« lenza  d’Arcadio,  nostro  santo  zio,  unifor- 
« mandoci  alla  vostra  ortodossa  fede.  Questi 

• sono  i sentimenti  miei  e di  queste  pro- 
« vincie.  » 

Stefano  vescovo  di  Dora,  e suffraganeo  del 
patriarca  gerosolimitano,  si  lagnò  eziandio 
col  papa  dei  disordini  che  la  fazione  di  Paolo 
suscitava  nella  Palestina.  « Sergio,  scrive, 
« prelato  di  Gioppe,  dopo  la  partenza  dei 
« Persiani',  s’impadronì  del  vicarialo  di  Ge- 
li rusalemme,  senza  alcuna  ecclesiastica  for- 
« ma,  sussidialo  dai  magistrali  secolari;  ha 
« pure  ordinato  più  vescovi  suffraganei  della 
« sede  gerosolimitana.  Ma  questi,  avvedutisi 
« della  nullità  della  loro  elezione,  bramando 
« conservare  le  loro  sedi , seguirono  le  parli 


« del  patriarca  della  città  imperiale,  appro- 
« vando  la  nuova  dottrina.  » 

11  papa,  per  ricompensare  Stefano,  lo  elesse 
suo  vicario  nella  Palestina,  e colle  stesse  let- 
tere gli  fece  facoltà  di  provvedere  all’estin- 
zione dello  scisma,  deponendo  i prelati  eletti 
irregolarmente  da  Sergio  di  Gioppe.  Stefano 
ottemperò  ai  ricevuti  comandi  ; ma  ricusò  di 
nominare  alle  sedi  vacanti , non  reputando 
che  Teodoro  avesse  il  diritto  di  creare  ve- 
scovi senza  la  venia  del  principe. 

I prelati  d’Africa  si  palesarono  avversi  al 
Monotelismo,  ed  indirizzarono  le  loro  lettere 
alla  corte  di  Roma.  Massimo  abate , uomo 
celebre  per  la  santità  de’  suoi  costumi  e la 
purezza  della  sua  fede,  si  accinse  alla  con- 
versione di  Pirro,  e non  invano. 

Dieci  anni  di  poi  il  venerando  Martino 
sconterà  colla  morte  la  sua  devozione  alla 
Chiesa,  ed  il  carnefice  sarà  un  papa! 

L’eresiarca  pentito  lasciò  l’Africa  e venne 
in  Italia:  dopo  avere  domandato  perdono  a 
Dio  delle  sue  peccata,  ed  essersi  prostrato 
dinnanzi  alle  tombe  degli  Apostoli,  presentò 
al  papa  uno  scritto  con  cui  condannava  la 
dottrina  da  lui  medesimo  insegnata. 

Quest’evento  riempì  di  gioia  l'animo  del 
pontefice;  gli  aprì  i tesori  papali  onde  potesse 
fare  un  allo  di  liberalità  verso  il  popolo,  e 
lo  fece  sedere  ad  uno  dei  lati  dell’altare, 
onorandolo  quale  vescovo  di  Costantinopoli. 
Quindi  provvide  alle  spese  fatte , ed  alle  fa- 
ciende  per  sostenere  con  decoro  la  dignità 
patriarcale. 

Cosi  Pirro,  sceso  sponte  dalla  sede,  si  pentì 
tosto  d’aver  abdicato  il  potere , e per  amore 
delle  grandezze  rinnegò  la  sua  fede!  Quanto 
è ardente  nei  preti  la  brama  di  comandare! 

La  sua  apostasia  motivò  quella  di  altri  ve- 
scovi orientali  : i tre  primati,  Colombo  della 
Numidia , Stefano  di  Bisaceno , e Riparato 
della  Mauritania,  scrissero  in  favore  di  Pirro 
al  papa,  e col  consenso  dei  loro  suffraganei 
chiesero  la  sua  reinstallazione  sulla  sede  bi- 
sanlina. 

Paolo , stimolato  dai  legati  del  papa , e 
dalla  minaccia  di  deposizione,  s’accinse  a di- 
chiarare in  qual  modo  interpretasse  il  sim- 
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bolo  d’una  sola  volontà  operativa  in  Cristo, 
ed  inviò  a Roma  una  lettera  dommaliea.  Pre- 
messe molle  lodi  della  propria  carità  verso 
i poveri,  e della  propria  longanimità  nel  tol- 
lerare le  ingiurie  e le  calunnie,  dichiara  quale 
sia  la  sua  fede  sopra  l' incarnazione  e sog- 
giunge: « Crediamo  che  la  volontà  di  Cristo 
« e una,  perchè  non  possiamo  attribuire  a 
« Dio  una  duplice  azione,  ed  insegnare  che 
u vuole  e non  vuole  ad  un  tempo,  ammet- 
> tendo  in  lui  due  persone. 

« Però  non  confondiamo  queste  due  na- 
ti ture,  ed  ammettendone  una  non  rivochiamo 
« in  dubbio  l'esistenza  dell'altra.  Ma  diciamo 
« che  il  suo  corpo  animato  da  uno  spirito  ra- 
« gionevole  c perfetto  per  l'unione  iposta- 
si lica  del  potere  divino,  non  ha  che  una 
a volontà  inseparabile  da  quella  del  Verbo 
« che  lo  spinge  ad  agire. 

« Perciò  il  corpo  non  fa  cosa  alcuna  di 
« per  sè,  e non  può  agire  per  proprio  im- 
« pulso  contro  il  volere  del  Verbo:  subisce 
« la  legge  e non  produce  che  i fenomeni  i 
« quali  emanano  da  lui.  Non  facciamo  in- 
« giuria  all'umanità  di  Cristo,  dicendo  che 
« soffri  al  paro  di  quella  degli  altri  uomini, 
« e che,  respingendo  i cruciali  del  patibolo, 
a meritò  il  rimprovero  fallo  a Pietro. 

a Ecco  in  qual  modo  interpretiamo  le  pa- 
« role  del  Vangelo:  Sono  disceso  dal  cielo, 
« non  già  per  fare  il  voler  mio,  ma  bensì 
« quello  di  chi  mi  ha  mandato.  Noi  diamo 
« a queste  espressioni  un  significato  negativo, 
« e crediamo  che  Cristo  non  dice  ciò  clic  è, 
a ma  dice  ciò  che  non  è,  siccome  in  que- 
a st'allro  brano:  Non  caddi  giammai  in  pec- 
« calo,  n Paolo,  per  avvalorare  la  propria 
sentenza,  cita  in  suo  favore  l'autorità  dei  Padri 
e conchiude  : a 1 vescovi  Sergio  ed  Onorio 
professavano  questa  fede.  » Menziona  il  pa- 
triarca bisanlino  prima  del  papa,  per  accen- 
nare alla  supremazia  della  Metropoli  greca 
sulla  santa  Sede. 

Questa  lettera  non  ammansò  il  papa,  e 
non  pose  line  ai  dissidii  tra  i prelati  dell’Oc- 
cidente c dell'Africa.  Allora  Paolo  consigliò 
al  principe  di  pubblicare  una  legge  che  impo- 
nesse silenzio  alle  due  parli.  In  questo  decreto, 


dello  Tipo,  l'imperatore  propone  anzitutto 
la  questione,  e riferisce  sommariamente  gli 
argomenti  avversi  e favorevoli  al  Monote- 
lismo.  Quindi  soggiunge  : « Vietiamo  ai 
• nostri  sudditi  cattolici  di  discutere  d'ora 
a in  poi  sui  donimi  d’una  volontà  ed  opc- 
« razione , o di  due  volontà  ed  operazioni. 

« Approviamo  la  dottrina  dei  Padri  quanto 
> all'incarnazione  del  Verbo,  dichiarando  di 
a professare  la  dottrina  insegnata  dalla  Scrit- 
« tura,  dai  Concilii  ecumenici,  e.  dagli  scritti 
« che  servono  di  norma  alla  Chiesa.  Vie- 
« tiamo  di  nulla  aggiungere  ai  dommi,  e 
« di  interpretarli  a seconda  dei  proprii  pen- 
te sieri  ed  interessi. 

« Vogliamo  che  la  pace,  la  quale  regnava 
« prima  di  queste  contestazioni,  torni  a far 
« sentire  i suoi  benefìci  influssi  come  prima, 
<i  ed  affinchè  non  offrasi  più  alcuna  occasione 
tt  per  rinnovare  la  contesa,  abbiamo  man- 
« dato  togliersi  dai  vestiboli  della  cattedrale 
« bisanlina  gli  scritti  che  ri  erano  affissi 

« Quelli  che  oseranno  contravvenire  a 
« questo  decreto,  incorreranno  nella  noslia 
« disgrazia.  I vescovi  e gli  altri  chierici  sa- 
li ranno  deposli;  i frati  scomunicati  ed  espulsi 
a dai  loro  conventi;  i grandi  spogliati  delle 
« loro  dignità  e cariche;  i cittadini  notabili 
a privi  dei  loro  beni;  gli  altri  puniti  corpo- 
« miniente  ed  esiliali.  » 

L'imperatore  Costante  spese  invano  tempo 
e parole;  perciocché  i preti  sono  cresciuti 
nel  male;  propugnano  gli  errori  piu  mador- 
nali e strani,  e poiché  furono  lunga  pezza 
discussi,  ne  fanno  tanti  dommi  che  impon- 
gono ai  creduli. 

D’altronde  la  libidine  d' imperare  sulle 
coscienze  li  travaglia  senza  posa.  Vogliono 
provare  al  deista  la  necessità  della  preghiera, 
benché  questi  tenga  in  conto  d'oltraggi  fatti 
alla  Divinità  tutte  le  giullerìe  fratine.  Guai 
a chi  nega  il  paradiso  e l'inferno  , ed  al 
materialista  che  non  crede  all  esistenza  od 
all'  immortalità  dell’  anima!  Finalmente  nei 
paesi  in  cui  il  pretume  è possente,  trascor- 
rono, quanto  alla  credenza,  a tali  atti  di 
dispotismo  che  condannerebbero  negli  altri 
se  lo  esercitassero  contro  di  loro. 


Sigitized  by  Google 


DEI,  DISPOTISMO 


3i!l 


Teodoro,  nelle  discussioni  teologiche  del 
Monolelismo,  si  chiari  intollerantissimo , e 
per  un  mero  sospetto,  che  Pirro,  il  quale 
viveva  solingo  in  Ravenna , professasse  di 
nuovo  l’eresia , convocò  vani  vescovi  nella 
basilica  di  s.  Pietro,  e scomunicò  il  patriarca. 

Narrasi  che  abbia  profanato  il  vino  sacro 
del  calice  mescendolo  all’inchioslro  con  cui 
firmò  la  condanna  di  Pirro.  (ìli  scrittori 
ecclesiastici  scusano  quest'azione  sacrilega, 
dicendo  che  quest'uso  era  proprio  dei  pre- 
lati greci.  Quest'uso  prova  per  lo  meno  che 
i Cristiani  d’Oriente  non  ammettevano  pcr- 
anco  la  presenza  reale  nell' Eucaristia,  e non 
erano  transubslanzialisti.  Se  avessero  cre- 
duto che  il  pane  ed  il  vino  fossero  il  corpo 
ed  il  sangue  di  Dio,  il  pontefice  avrebb’egli 
osato,  al  cospetto  di  un  sinodo,  mescere 
Cristo  all'inchiostro? 

Il  Cardinal  Baronio  asserisce  che  Teodoro 
condannò  in  un  nuovo  concilio  il  formolario 
dell' imperatore  Costante,  e scomunicò  il 
patriarca  di  Costantinopoli.  Però  gli  autori 


che  scrissero  la  storia  di  questo  consesso, 
non  parlano  nò  de!  tipo,  nè  della  scomu- 
nica di  Paolo , lo  che  ci  fa  presumere  che 
il  prelato  fu  scomunicato  di  poi  quando  il 
papa  fu  fatto  certo  che  era  disperala  la  re- 
sipiscenza del  prelato. 

Appena  Paolo  seppe  che  era  stato  deposto, 
fece  chiudere  la  chiesa  cattolica,  «ila  nel 
palazzo  di  Plaeidia  ; vietò  ai  nunzii , che 
dimoravano  ivi,  di  celebrare  i divini  uffizi), 
e li  perseguitò  accanitamente  in  un  coi  ve- 
scovi cattolici;  gli  uni  furono  esiliali , gli 
altri  imprigionati,  e molti  battuti  colle  verghe. 

Mentre  i nunzii  erano  cosi  maltrattati,  il 
papa  era  intento  alla  traslazione  dei  corpi 
dei  Ss.  martiri  Primo  e Feliciano  nella  ba- 
silica di  s Stefano. 

Fece  edificare  un  oratorio  a s,  Silvestro 
nel  palazzo  di  Lalerano , ed  un  altro  al 
martire  EuOo,  fuori  della  porta  di  S.  Paolo. 

Regnò  otto  anni  circa;  mori  nel  6t9 , e 
fu  sepolto  in  S.  Pietro. 
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Erudito  abbraccia  lo  stalo  chiericale  per  ambizione.  — Convoca  un  concilio  di  300  vescovi  per  definii  e 
le  questioni  che  turbavano  la  Chiesa.  — Vi  interviene  Stefano  di  Dora.  — Doglianze  di  varii  abati , 
vescovi  e monaci  greci,  contro  gli  Eresiarchi  ed  Eretici.  — Discussioni  ed  interpretazioni  arbitràrie 
degli  scritti  dei  Padri.  — Condanna  della  tesi,  del  tipo  e di  molli  prelati.  — Gli  atti  del  Concilio  sono 
scritti  in  latino  ed  in  greco  ed  inviali  in  Oriente.  — Lettera  di  Martino  a Cesare.  — Lettera  di  Paolo 
di  Tessalonica  al  papa.  — Paolo  è sospetto  di  Monoteismo.  — Istanze  del  papa  presso  Paolo.  — Risposta 
ancipite  approvata  dai  legali.  — Doglianze  di  Roma  e minacce  a Paolo.  — Editto  di  Costante.  — 
Ordini  dati  all’  Esarca  di  Ravenna  di  carcerare  il  papa.  — Miracolo  che  salva  il  papa.  — L'Esarca  è 
assassinalo.  — Cesare  invia  due  officiali  in  Italia  e dà  loro  lo  stesso  mandato.  — Arti  usale  dal  papa 
per  sfuggire  al  nuovo  pericolo.  — È fatto  prigione  dall’Esarca,  e condotto  via  di  Roma.  — Barbarie 
usategli  nel  viaggio.  — Giunge  in  Bisanzio  ed  è incarcerato.  — Scrive  due  lettere  per  sua  giustifica- 
zione. — Procedimento  istituito  contro  Martino.  — E spogliato  degli  abili,  battuto , carico  di  ceppi , 
tradotto  in  un  carcere,  misto  agli  assassini.  — Patimenti  sofferti  nella  traslazione  da  quel  carcere  al- 
l’altro di  Diomede.  — L’eunuco  Gregorio  ha  compassione  di  lui. — il  patriarca  rimprovera  Cesare. — 
Martino  non  è più  maltrattalo.  — Morto  Paolo  , Pirro  vuole  ricuperare  la  sede.  — Perchè  apostata, 

è ricusato.  — Martino  è tolto  dal  carcere  e condotto  nel  Chersoneso.  — Manca  del  necessario.  

Morte  di  Martino.  — E venerato  qual  Sauto. 


Martino  era  d’illustre  schiatla,  di  Todi  in 
Toscana.  Fu  sin  dell’infanzia  educato  alle 
lellere.  Studiò  filosofia,  e con  frutto  gran- 
dissimo l’ arie  dell’eloquenza;  ma  la  sua 
pietà  gli  mostrò  la  vanità  delle  cose  di  quag- 
giù , e riconobbe  che  il  sapere  dell’oratore 
e del  filosofo  è uno  scoglio  periglioso  'alla 
salute  dell’anima.  Mosso  da  queste  ragioni, 
Martino  rinunciò  alle  grandezze  mondane , 
e si  consacrò  a Dio , vestendo  l’abito  chie- 
ricale : sperava  d’ altronde  di  conseguire 
qualche  dignità. 

11  santo  ministro  die’  in  ogni  tempo  prova 
di  religioso  zelo,  mentre  splendeva  pel  suo 
vero  sapere.  Un  mese  e mezzo  dopo  la  morte 
di  Teodoro,  malgrado  tutte  le  mene  de’ suoi 
competitori,  fu  eletto  papa  dal  popolo,  dal 
clero  e dai  grandi  di  Roma:  la  sua  elezione 


fu  confermata  dall'imperatore,  il  quale  com- 
mise ai  suoi  agenti  di  trovar  modo  che  il 
capo  della  Chiesa  approvasse  il  decreto  di 
Costante.  Ma  la  purezza  della  sua  fede  ed 
i consigli  di  s.  Massimo,  il  quale  trovatasi  in 
Roma,  lo  spinsero  ad  agire  energicamente 
per  togliere  ogni  speranza  agli  Eretici.  Con- 
vocò in  Laterano  nella  cappella  del  Salva- 
tore, detta  Costantiniana,  un  concilio  di 
cinquecento  vescovi  affinchè  definissero  le 
controversie  che  perturbavano  le  Chiese. 

il  sinodo  stette  riunito  più  mesi,  e tenne 
cinque  sessioni,  chiamate  secretane,  secondo 
l’uso  di  que’  tempi,  sia  per  causa  del  luogo, 
sia  perchè  i prelati  convocali  soltanto  ave- 
vano il  diritto  di  entrarvi.  La  prima  ses- 
sione ebbejuogo  addi  5 ottobre  689.  Teo- 
filato  , protonotario  della  Chiesa  romana , 
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parlò  pel  primo , e pregò  il  papa  a voler 
dire  ai  Padri  perchè  li  avesse  convocali  in 
concilio.  Martino  disse:  « Fratelli,  noi  dob- 

• biamo  esaminare  gli  errori  insegnali  dai 
« patriarchi  di  Alessandria  e di  Costanlino- 
« poli,  Ciro  e Sergio , e.  dai  loro  successori 
« Pirro  e Paolo.  Sono  corsi  otto  anni  dalla 
« pubblicazione  dello  scritto  di  Sergio,  in 
« cni  definiva  esservi  in  Cristo  una  sola 
« persona,  in  cui  confondcvansi  le  due  na- 
« ture  divina  ed  umana  ; eresia  funesta  che 
« sussidiava  gli  errori  degli  acefali.  Questo 
« patriarca  scomunicò  quindi  i da  lui  dis- 
« senzienti;  e non  ha  solamente  sparsa  questa 
« dottrina , ma  ha  composta  la  famosa  lesi 
« che  porta  il  nome  di  Eraclio.  Insegna , 

• come  l’empio  Apollinare,  una  essere  la 
« volontà  in  Cristo,  quale  consellario  di  una 

< sola  operazione:  ha  osato  affiggere  questo 
« scritto  sacrilego  alle  porte  della  sua  chiesa, 

■ e farlo  approvare  da  più  capi  della  reli- 
« gione  da  lui  ingannati. 

« Pirro , successore  di  questo  patriarca 
« ha  parimenti  soscritlo  a quell’cdillo  ; il 

• suo  esempio  trasse  molti  nella  via  deller- 
« rore.  Pentitosi  poscia , proslrossi  ai  piedi 

• nostri  , presentò  un  memoriale  scritto  di 

■ suo  pugno  per  abiurare  l’eresia  propu- 
« gnala  da  lui  e dai  suoi  antecessori  : ma 
« quindi  ricadde , e fummo  costretti  di  pu- 
« nire  il  suo  delitto  colla  deposizione. 

« Quanto  al  nuovo  patriarca  Paolo , non 

< solo  segui  la  dottrina  di  Sergio,  ma  volle 
s provarla  ortodossa:  per  punire  la  sua 
« audacia  lo  abbiamo  scomunicalo. 

» Ad  esempio  di  Sergio,  ingannò  il  prin- 

• cipe,  consigliandolo  a pubblicare,  col  nome 

• di  Tipo,  un  decreto  che  annienta  la  fede 
« cattolica,  vietando  ai  fedeli  di  valersi 
« delle  locuzioni  « una  o due  volontà  »; 
« locchè  fa  supporre  che  Gesù  Cristo  non 

• ha  volontà,  e non  fa  una  cosa  qualunque. 
« Di  più,  protervo , come  conobbe  la  sua 
« deposizione,  trascorse  a sacrileghe  vio- 
« lenze  : fece  chiudere  la  nostra  chiesa  nel 
« palazzo  di  Placidia , imprigionò  i nostri 
« legati , e fece  battere  colle  verghe  varii 
« preti  ortodossi. 


« I nostri  predecessori,  prudenti  e carita- 
« tevoli , pregarono  e rimproverarono  i ve- 
« scovi  costantinopolitani  ; ma  non  dieron 
« loro  retta  que’  prelati.  Reputai  imperlante 
« necessario  di  convocarvi , affinchè  riuniti 
« al  cospetto  di  Dio,  che  ci  vede  e giudica, 
« deliberiamo  snlla  sorte  de’  rei,  e sui  loro 
« sacrileghi  errori.  Ciascuno  dica  dunque  la 
« sua  opinione  giusta  te  divine  ispirazioni.  » 

Venne  letta  pubblicamente  la  lettera  del 
metropolitano  di  Ravenna,  il  quale  chiedeva 
venia  del  non  poter  assistere  al  concilio  ; 
poscia  trattossi  del  modo  con  cui  avevasi  a 
procedere  nella  condanna  dei  Monolelili. 

Tennero  i Padri  la  seconda  sessione  addi 
otto  dello  stesso  mese,  il  S.  Padre  volle 
che  l’accusa  fosse  formolata  dalle  parti  in- 
teressale , o dal  primicerio  e notaio  della 
Chiesa  romana.  Teofilato  disse:  « Dichiaro 
« a Vostra  Beatitudine,  che  Stefano  vescovo 
n di  Dora , primo  sufTraganeo  di  Gerusa- 
« lemme , è alle  porte  di  questa  basilica , 
« e chiede  presentarsi  a noi.  » il  papa 
mandò  che  fosse  introdotto  dal  mastro  delle 
cerimonie. 

Il  prelato  presentò  un  memoriale , di  cui 
il  notaio  Anastasio  diede  lettura,  voltandolo 
dal  greco  in  latino:  conteneva  la  narrazione 
dei  primi  torbidi  d’Orienle,  gli  articoli  pub- 
blicali da  Ciro  in  Alessandria . la  lettera  di 
s.  Sofronio , che  gli  imponeva  di  portarsi  a 
Roma  per  far  condannare  gli  Eretici,  e con- 
chiudeva ripetendo  le  doglianze  già  falle  a 
Teodoro  contro  Sergio  di  Gioppe.  Citeremo 
le  ultime  parole  di  questo  memoriale:  « Ho 
« mandato  ad  esecuzione  i ricevuti  comandi 
« contro  gli  Eretici,  e non  gli  ho  riammessi 
« alla  comunione  fintanto  che  non  ebbero 
« di  proprio  pugno  ritrattati  i loro  errori; 
« queste  abiure  furono  consegnate  a papa 
« Martino  1. 

« Ora  vi  supplico , fratelli , a voler  ac- 
x cogliere  benignamente  le  istanze  che  umile 
x vi  fo  in  nome  dei  prelati  cattolici  d Oriente 
x e dei  glorioso  Sofronio  : Vi  scongiuriamo 
x a voler  dissipare  le  tenebre  dell’eresia,  a 
x riaccendere  la  fiaccola  della  carità  evan- 
x gelica  stata  spenta  dal  cicco  fanatismo.  » 
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11  Sinodo  accolse  parimente  le  lagnanze 
di  varii  abali , preti  o monaci-greci . che 
dimandavano  la  condanna  dei  Monolelili.  Si 
diede  quindi  lettura  dei  memoriali  sporti 
alla  S.  Sede  contro  Ciro , Sergio  ed  i loro 
aderenti.  Allora  il  pontefice , sorgendo  in 
piedi,  disse:  « Basta:  sono  ormai  troppe, 
« o fratelli,  le  doglianze  contro  i colpevoli, 
a Non  avremmo  tempo  bastante  se  volessimo 
u presentarvi  tutti  i richiami  fattici;  noi  siamo 
« bastantemente  edotti  sulla  reità  degli  Ere- 
ii  tici,  e possiamo  rimandare  ad  un'altra 
a sessione  l' esame  canonico  degli  scritti 
« degli  accusati.  » 

L'altra  sessione,  tenutasi  nove  giorni  dopo, 
cominciò  coll'esame  delle  opere  di  Teodoro, 
vescovo  di  Farano.  Martino  citò  molti  passi 
ilei  Padri  che  condannavano  i di  lui  errori. 
1 sette  articoli  di  Ciro  alessandrino  vennero 
di  poi,  come  anche  la  lettera  di  Sergio  che 
li  approvava,  scomunicando  coloro  che  non 
riconoscerebbero  in  Cristo  una  sola  opera- 
zione teandrica.  Si  commentò  il  passo  di 
s.  Dionigi,  vescovo  d' Atene,  citato  da  Ciro, 
e tratto  dalla  lettera  di  Gaio.  Conchiudeva: 
« Finalmente  Cristo  non  agi  divinamente 
• qual  Dio , nè  umanamente  qual  uomo  , 
« ma  mostrò  alle  nazioni  una  nuova  ma- 
li niera  d’agire  d'un  essere  incarnato,  e 
« che  può  chiamarsi  teandrica.  » 

Queste  parole  erano  proprio  di  s.  Dionigi 
lareopagila  ; ed  il  pontefice , non  potendo 
spiegarle , accusò  Ciro  e Sergio  d’avere  fal- 
sificato quel  passo  , sostituendo  nel  settimo 
articolo  la  frase  nuova  operatioue  a quella 
di  opera  sione  teandrica.  Volle  dimostrare  che 
Sergio  aveva  sconvolto  il  significato  di  quelle 
parole,  sopprimendo  nella  sua  lettera  la  voce 
teandrica.  Osservazioni  degne  di  un  teologo  I 
Qual  bene  recavasi  ai  fedeli  con  quesle  di- 
scussioni fondale  su  parole,  che  lo  spirilo 
scolastico  della  Grecia  introdusse  nel  lin- 
guaggio della  Chiesa?  Martino  dopo  avere 
con  molta  prolissità  propugnato  1 emesso 
pensiero,  che  la  parola  teandrica  racchiudeva 
l’idea  delle  due  operazioni , soggiunse:  « Se 
« questo  modo  di  dire  accenna  ad  una  sola 
« operazione,  vuole  però  significare  che 


« questa  è semplice  o composta , naturale 
» o personale.  Se  è semplice,  è propria  pur- 
» anco  al  Padre , e quindi  il  Padre  sarà 
« come  Cristo , Dio  e Uomo.  Ammettendo 
« l’operazione  composta,  dichiariamo  essere 
o il  Figlio  d’una  sostanza  diversa  dal  Padre, 
a Se  la  diciamo  naturale,  dichiariamo  essere 
« la  carne  consustanziale  al  Verbo  ; e per 
« questa  maniera  noi  proclamiamo  la  quat- 
ti ternità.  Poiché  ammettiamo  l’operazione 
« teandrica,  siccome  personale,  distinguiamo 
« colle  stesse  operazioni  il  Figlio  dal  Padre. 

« Finalmente  gli  Eretici  dicono  che  Fu- 
ti nione  della  natura  divina  ed  umana  ri- 
ti conduce  l'operazione  teandrica  all’unità  ; 
« ossia  confessano  che  il  Verbo  prima  dell’in- 
« carnazione  possedeva  due  modi  di  ope- 
« rare,  e dopo  l’ipostasi  non  ne  ha  più  che 
a uno  ; e quindi  confondendoli,  ne  sottrag- 
li gono  uno.  Queste  contraddizioni  provano 
a che  s.  Dionigi  colla  voce  composta , di 
a cui  si  valse  , volle  indicare  l'unione  delle 
o due  azioni  nella  stessa  personale  potè 
« dire  saviamente  che  Gesù  Cristo  non  agi 
a divinamente  qual  Dio , nè  umanamente 
a qual  uomo;  ma  dimostra  l’unione  asso- 
a luta  delle  operazioni  e delle  nature.  La 
a sublimità  di  questa  unione  consiste  in 
a che  le  azioni  divine  sono  mandate  ad 
a esecuzione  umanamente,  e divinamente  le 
a umane  ; poiché  il  Corpo  di  Cristo  ani- 
a maio  da  uno  spirito  ragionevole,  unito  a 
a lui  personalmente,  faceva  i miracoli  che 
a sbalordirono  i popoli,  e,  per  l'onnipossente 
a sua  virtù,  soggiaceva  volontariamente  ai 
a dolori  che  ci  aprirono  le  porte  del  regno 
a celeste.  Perciò  possedeva  in  modo  sopra- 
• umano  lutto  che  è naturale,  e diremo 
a con  s.  Leone  che  ogni  natura  operava  in 
a Cristo  in  modo  proprio,  ma  vi  partecipava 
a anche  l'altra.  > 

Questa  proprio  singolare  dimostrazione  del- 
l'operazione teandrica  fu  approvata  dall'as- 
semblea. Si  lesse  quindi  l'editto  di  Eraclio, 
e furono  dichiarati  falsi  gli  estratti  dei  due 
concilii  di  Costantinopoli  tenuti  dai  patri- 
archi Sergio  o Pirro  che  asserivano  essere 
l'editto  approvato  dal  papa. 
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La  quarta  sessione  ebbe  luogo  il  19  ot- 
tobre : Martino  fece  notare  le  contraddizioni 
che  emergevano  dai  documenti  stali  letti 
nella  sessione  precedente,  e spiegò  gli  arti- 
coli in  cui  Ciro  scomunicava  coloro  che  non 
consentivano  con  lui  nel  dire  che  Gesù  Cristo 
agisce  con  una  sola  operazione.  « Sergio 
« e Pirro  approvano  questa  dottrina , sog- 
« giungeva , e non  ostante  aderiscono  lutti 
« all'editto  che  vieta  di  pronunziare  la  frase 
« di  una  o due  operazioni.  Respingonsi 
« quindi  eglino  stessi  fuori  del  seno  della 
« Chiesa , imperocché  è inconciliabile  dire 
« un’operazione , e vietare  il  dirlo.  » 

Il  sommo  pontefice  cadeva  in  errore  attri- 
buendo alla  tesi  il  divieto  proferto  dal  Tipo, 
sia  che  egli  non  intendesse  la  questione,  sia 
che  volesse  con  un  giocolino  di  parole  far 
cadere  in  contraddizione  gli  Eretici  ; avve- 
gnaché Pedino  d'Kraclio  favoreggiava  il  Mo- 
nolelismo,  e questi  prelati  avevano  potuto 
approvarlo  , e non  contraddire  a loro  me- 
desimi , c tanto  meno  dirsi  anatema. 

Finalmente , nell’ultima  sessione , il  pon- 
tefice, essendosi  fallo  recare  i libri  dei 
Padri , fece  leggere  i brani  contrarii  all'e- 
resia, e ciò  fatto  disse:  « Fratelli,  fa  d’uopo 

• che  tutto  l’orbe  sappia  che  i novatori  ca- 

• lunniano  i Padri  ed  i Concilii , i quali 
« hanno  insegnalo  due  essere  le  volontà, 
» due  le  operazioni,  due  le  nature  in  Cristo; 
« non  solo  i Padri  hanno  cosi  sentenziato: 

• ma  hanno  dimostro  la  verità  del  loro  in- 

• scgnamenlo  col  numero,  coi  nomi  e pro- 
ti nomi,  colle  qualità,  colle  proprietà,  con 
« lutti  i mezzi  possibili.  Noi  approviamo 
« imperlante  questa  dottrina  senza  nulla 
« togliervi  od  aggiungervi.  » 

Onde  apparisse  più  chiara  T uniformità 
tra  i Novatori  e gli  Eretici,  il  papa  paragonò 
le  parole  degli  uni  con  quelle  degli  altri, 
e conchiuse  dicendo  che  i primi  erano  più 
colpevoli  dei  secondi  ; perciocché  volevano 
far  credere  agli  indotti  che  seguivano  la 
dottrina  dei  Padri , mentre  gli  Eretici  dice- 
vano schiettamente  che  gli  oppugnavano. 
Confortò  il  suo  dire  coll' autorità  dei  Ss. 
Cirillo  c Gregorio  nazianzeno , e dimostrò 
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che  Cristo  facendosi  uomo  aveva  assunto  di 
fatto  T umana  natura , c perciò  la  volontà 
che  n'é  inseparabile. 

Finalmente  il  concilio  addivenne  alla  san- 
zione di  venti  canoni  : condannò  quelli  i 
quali  non  confesserebbero  la  Trinità  c l'In- 
carnazione del  Verbo;  che  ricuserebbero  di 
riconoscere  Maria  qual  madre  di  Dio , e 
Cristo  siccome  consustanziale  al  Padre  ed 
a Maria.  I Padri  definirono  che  Gesù  Cristo 
medesimo  era  una  natura  del  Verbo  incar- 
nato ; che  le  due  nature  erano  in  lui  di- 
stinte, ed  unite  iposlalicamcnte;  in  fine  che 
due  erano  le  volontà  e due  le  operazioni, 
una  divina  c T altra  umana:  condannarono 
quelli  che  respingerebbero  questi  domini,  o 
non  direbbero  anatema  agli  Eretici  che  ne- 
gavano la  Trinità  e l' Incarnazione. 

Scomunicarono  Sabcllio,  Ario,  Origene, 
Didimo.  Evagrio,  Teodoro  di  Farano,  Ciro 
d’ Alessandria , Sergio  di  Costantinopoli,  ed 
ì loro  successori  Pirro  e Paolo.  Scagliarono 
i più  tremendi  fulmini  sul  capo  a coloro  che 
non  rigettassero  la  tesi  d’ Eraclio  ed  il  Tipo 
di  Costante;  ai  preti  che  ottempererebbero 
ai  decreti  degli  empii  Monolelili . ed  agli 
Eretici  i quali  direbbero  essere  la  loro  dot- 
trina quella  dei  Padri , o si  varrebbero  di 
nuove  forinole  quanto  all'  Incarnazione.  La 
soscrizione  del  decreto  è la  seguente:  « lo, 
« Martino,  per  grazia  di  Dio,  vescovo  della 
« santa  Chiesa  cattolica  ed  apostolica  della 
« città  di  Roma,  ho  sottoscritto  quale  giudice 
« a questa  definizione  che  conferma  la  fede 
« ortodossa,  come  anche  alla  condanna  di 
v Teodoro,  prelato  di  Farano,  di  Ciro  d’A- 
« lessandria,  di  Sergio  di  Costantinopoli,  dei 
« patriarchi  Pirro  e Paolo,  c loro  successori, 
« dei  loro  scritti  erotici , della  tesi  e del- 
ti l'empio  Tipo  da  loro  pubblicalo  ». 

Gli  atti  del  concilio  furono  scritti  in  la- 
tino ed  in  greco,  alla  richiesta  dei  monaci 
della  Palestina,  ed  il  papa  li  inviò  alle  chiese 
d'Oriente  e di  Occidente,  con  varie  lettere 
sinodali.  Scrisse  circolari  a tulli  i fedeli  onde 
farli  edotti  degli  errori  dei  Monolelili,  e della 
necessità  di  convocare  un  concilio  che  con- 
dannasse quell'eresia.  « Noi  mandiamo,  dice, 
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« gli  alti  del  sinodo  a lutti  i cristiani,  per 
« giustificare  le  nostre  azioni  dinnanzi  a 
« Dio,  ed  affinchè  coloro,  i quali  ricuse- 
« ranno  di  obbedirci,  non  abbiano  più  scusa 
« alcuna.  Non  porgete  orecchio  ai  novatori, 
u c non  paventate  il  potere  di  quegli  uo- 
« mini  la  cui  vita  è fuggevole  come  una 
« larva,  e nessuno  de' quali  mori  in  croce 
« per  noi.  » 

Rese  conscio  l' imperatore  delle  definizioni 
del  concilio,  e soggiunse:  « 1 nostri  avver- 
ti sani , signore , hanno  osato  scrivere  ai 
« vescovi  d' Africa  che  voi  avete  pubblicato 
a il  Tipo  al  solo  fine  di  calmare  le  discus- 
« sioni  teologiche  ed  aprire  la  via  alla  verità, 
a Le  sventure  cagionate  da  questi  dissidii 
a deggiono  ricadere  su  quelli  che  sonosi 
a allontanati  dai  precetti  della  Chiesa,  pcr- 
e ciocché  i Padri  dicono  che  il  menomo 
• cambiamento  nell'esposizione  delle  verità 
« divine  è condannevole  agli  occhi  di  Dio. 
a Noi  vi  mandiamo  gli  atti  del  nostro  con- 
ti cibo  colla  versione  greca,  e vi  preghiamo 
a a volerli  leggere  attentamente , onde  le 
a vostre  leggi  proscrivano  gli  Eretici,  e fac- 
a ciano  trionfare  le  dottrine  dei  Ss.  Padri  e 
a dei  concilii.  » 

A quest’epoca  il  nuovo  vescovo  di  Tessa- 
lonica,  Paolo,  mandò  le  sue  lettere  sinodali 
alla  corte  di  Roma  : il  pontefice  le  reputò 
infette  di  Monolclismo;  tuttavia,  alla  richiesta 
dei  suoi  deputali,  consenti  a sospendere  gli 
citelli  della  scomunica  in  cui  era  incorso  ; 
notò  solamente  l'errore  nel  quale  era  caduto, 
e gli  indirizzò  per  mezzo  dei  suoi  legati  la 
professione  della  fede  che  doveva  seguire. 
Paolo,  temendo  d' inimicarsi  i vescovi  d’O- 
riente  colla  sua  sommissione  a Roma , in- 
gannò i mandatarii  di  Martino  e diede  loro 
un’  esposizione  della  sua  fede,  in  cui,  par- 
lando della  volontà  e dell’operazione  di  Cristo, 
vi  aveva  tolta  la  parola  naturale,  del  pari  che 
la  formolo  della  scomunica  proferla  contro 
gli  Eretici. 

1 legali  della  corte  di  Roma,  sedotti  dalle 
arti  c dalle  adulazioni  di  Paolo , gradirono 
questo  scritto  che  portarono  poscia  al  papa. 
Martino,  avendo  scoperta  la  frode,  si  adirò 


contro  i suoi  inviali,  li  chiamò  traditori,  sa- 
crileghi, infami,  e li  fece  rinchiudere  in  un 
monastero,  dove  fecero  penitenza  vestiti  di 
sacco,  col  capo  cosperso  di  cenere.  Quindi 
scrisse  a Paolo  una  Ietterà  minacciosa:  » Sap- 
s piate,  astuto  prelato,  che  voi  siete  deposto 
« dalla  vostra  dignità  e da  ogni  ecclesiastico 
o ministero  fintantoché  abbiate,  per  iscritto, 
• e senza  restrizione  od  omissione,  appro- 
« vaio  le  definizioni  del  nostro  concilio,  e 
k scomunicato  i nuovi  Eretici,  la  sacrilega 
« tesi  e l’odioso  Tipo:  se  voi  bramale  di  rien- 
» trare  nella  nostra  comunione , dovete  e- 
a mcndare  tosto  il  fallo  commesso  contro  i 
« canoni , non  dichiarandovi  nelle  vostre 
a lettere  suddito  e vicario  della  santa  Sede, 
a Martino  indirizzò  puranche  l ordine  al  clero 
a Tessaloniccnse  di  astenersi  dal  comunicare 
« con  Paolo  se  persisteva  nell’eresia,  e di 
« eleggere  un  altro  vescovo.  » 

Amando , prelato  di  Maestricht , aveva 
scritto  una  lettera  al  papa  per  informarlo 
della  corruzione  del  suo  clero,  e notificargli 
che  voleva  lasciare  la  sua  sede  onde  an- 
darsene lungi,  giacché  non  poteva  ovviare  a 
tanti  mali.  Martino  gli  rispose:  « Ci  è noto 
« che  i preti,  i diaconi,  e gli  altri  chierici 
u sono  fornicatori,  sodomiti,  bestiali.  Quelli 
■ fra  loro  che  saranno  còlti  sul  fatto,  dap- 
« poiché  furono  ordinati,  sian  deposli,  e la- 
vi scino  ogni  speranza  di  essere  riammessi 
u nel  clero,  ma  facciano  aspra  penitenza  dei 
o loro  falli.  Non  abbiate  pietà  de’  rei,  con- 
ti ciossiachè  noi  bramiamo  che  lutti  i mi- 
ti nislri  dell'altare  siano  incontaminati. 

« Ma  non  vi  è lecito  di  lasciare  la  vostra 
« carica  per  vivere  solitario  a cagione  dei 
« peccati  altrui  ; anzi  dovete  chiarirvi  mag- 
li giore  al  dolore,  e rimanere  sulla  sede  ve- 
ti scovile  pel  buon  esempio  dei  fedeli. 

u Vi  mandiamo  gli  alti  dell’ultima  sinodo 
« c la  nostra  pastorale,  a fine  che  rendiate 
« quelli  e questa  noti  ai  chierici  della  vo- 
ti stra  diocesi  ; dovranno  approvare  cieca- 
« mente  le  nostre  definizioni  dommatichc  , 
« per  iscritto  e di  loro  proprio  pugno. 

« Pregate  re  Sigcbcrlo  ad  inviarci  alcuni 
« vescovi  che  vogliano  assumersi  l’uffizio 
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« di  nostri  legati  all’imperatore  per  offrirgli 
« gli  atti  del  nostro  e del  vostro  concilio. 

« Abbiamo  fatto  rimettere  al  vostro  dcpu- 
« tato  le  chiesteci  reliquie:  quanto  ai  libri, 
« ne  abbiamo  ben  pochi , e non  potemmo 
« perciò  servirvi:  d’altronde  la  sua  inattesa 
« partenza  non  ci  die’  campo  di  far  copiare 
« le  opere  che  sono  nei  nostri  archivii.  » 

Martino  scrisse  a re  Clodoveo  II  suppli- 
candolo di  mandare  a Roma  due  prelati 
francesi  che  accompagnerebbero  a Costan- 
tinopoli una  legazione  che  bramava  fosse 
splendida  oltre  l’usato.  San  Eligio,  ed  un 
altro  presule  erano  stati  eletti  all’uopo;  ma 
imperiose  ragioni  di  Stato  li  rallennero  nelle 
Gallie. 

Il  santo  Padre  non  prevedeva  la  tempesta 
che  il  suo  zelo  intemperante  stava  per  su- 
scitare in  Oriente:  L’imperatore  Costante, 
fallo  conscio  che  il  pontefice  cercava  altrove 
un  appoggio  contro  la  sua  autorità,  deliberò 
di  far  eseguire  il  suo  editto,  il  Tipo , nelle 
provincie  d’Italia,  e di  fiaccare  l’orgoglio 
romano. 

Commise  ad  Olimpio  suo  favorito,  da  lui 
mandato  in  Ravenna  quale  esarca,  di  ac- 
certarsi dell’esercito,  e di  imprigionare  Mar- 
tino: Se  i soldati  a malincuore  si  acconcias- 
sero a fare  il  voler  suo,  temporeggiasse,  c 
seducesseli  con  liberalità,  ed  onori;  e final- 
mente, poiché  fosse  propizia  l’occasione,  fa- 
cesse strappare  il  papa  dal  suo  palazzo  e lo 
inviasse  a Costantinopoli. 

Olimpio  giunse  in  Italia  mentre  sedeva  il 
concilio  di  Laterano.  In  sul  principio  eccitò 
alcuni  vescovi  a separarsi  dalla  comunione 
del  papa , ma  invano  : non  osando  valersi 
della  forza , si  valse  della  scaltrezza  e del 
tradimento.  Mentre  il  santo  Padre  ministrava 
l’Eucaristia  in  S.  Maria  Maggiore,  l’esarca 
diede  ad  uno  scudiero  un  segnale  convenuto, 
e questi  trasse  dalla  guaina  un  ferro  per  tru- 
cidare il  papa.  Iddio  lo  salvò  con  un  miracolo, 
dicono  gli  Storici  sacri:  Martino  divenne  in- 
visibile, o lo  scudiero  cieco.  Olimpio  ester- 
refatto, si  prostrò  ai  piedi  del  pontefice , e 
gli  mostrò  quali  fossero  i ricevuti  comandi: 
quindi  si  portò  col  suo  esercito  in  Sicilia, 
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sconfisse  i Saraceni,  e restituì  all’isola  la 
indipendenza. 

L’ esarca  cadde  vittima  di  un  assassinio 
alcun  tempo  dopo,  c Costante  elesse  a di  lui 
successori  due  ufficiali,  Teodoro,  detto  Cal- 
liopa,  ed  un  cameriere  di  corte,  appellato 
eziandio  Teodoro,  e soprannominato  Pellaro. 
Era  stato  loro  commesso  di  impadronirsi  del 
papa  colla  forza , accusandolo  dinnanzi  al 
popolo  quale  eretico  e reo  di  lesa  maestà; 
rinfacciandogli  di  non  venerare  in  Maria  la 
madre  di  Dio,  e di  aver  mandato  del  danaro 
ai  Saraceni. 

Martino,  fatto  conscio  d’ogni  cosa  dalle  sue 
spie,  si  ritrasse  col  clero  nel  tempio  di  La- 
terano il  giorno  stesso  in  cui  gli  ufficiali . 
dell’  impero  entrarono  in  Roma.  Fingendosi 
infermo,  non  si  portò  ad  ossequiare  l’esarca, 
ma  inviogli  a sua  vece  alcuni  preti.  Teodoro 
rispose:  « che  voleva  adorare  il  pontefice  sic- 
« come  era  costume,  e che  la  domane  do- 
a menica,  giorno  del  Signore,  si  porterebbe 
« al  palazzo  patriarcale , dove  sperava  ve- 
« derlo.  » La  parola  adorare,  a que’ tempi, 
non  aveva  il  significalo  che  noi  le  diamo 
oggidì:  era  sinonima  di  onorare,  ossequiare, 
e l’uso  di  una  vera  e sacrilega  adorazione, 
quale  invalse  di  poi,  era  ignoto  ai  vescovi 
dei  primi  ^ecoli. 

La  domahe  il  papa  celebrò  la  messa  nella 
basilica  di  Laterano;  non  osò  l’esarca  rapire 
violentemente  il  papa:  paventò  il  furore  po- 
polare. Il  lunedì  mandò  ai  palazzo  di  Lale- 
rano  il  suo  segretario  con  alcuni  soldati  a 
lagnarsi  dei  sospetti  concetti  contro  di  lui. 
« Siete  accusalo,  santo  Padre,  dicevagli  l’uf- 
« fidale,  di  avere  occultalo  armi  e pietra  a 
« vostra  difesa,  e di  avere  rinchiuso  molti 
« soldati  nel  vostro  palazzo.  » 

Martino  lo  prese  per  mano  c lo  condusse 
a visitare  minutamente  il  palazzo  a fine  che 
vedesse  di  per  sé  che  erano  false  le  accuse. 
« I nostri  nemici,  soggiunse  il  papa,  ci  hanno 
« sempre  calunniato:  anche  quando  giunse 
« Olimpio,  eravamo  accusati  d’essere  atlor- 
« niati  d’uomini  d’arme  per  respingere  la 
« forza  colla  violenza.  Ma  vide  tosto  che  noi 
« non  confidiamo  che  in  Dio.  » 
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L'esarca,  nulla  piu  temendo,  fece  circon- 
dare la  basilica  dalle  sue  truppe:  all’awici- 
narsi  dei  soldati,  il  pontefice,  benché  malato, 
si  fece  portare  sulla  soglia  della  chiesa  ; ma 
questi , dimentichi  del  rispetto  dovuto  alla 
vecchiaia,  ed  alla  santità  del  luogo,  entrano 
nel  lempio,  spezzano  le  lampade,  e fra  il 
terrore  e lo  strepito  delle  armi , Calliopa 
rammoslrando  ai  preti  ed  ai  diaconi  il  de- 
creto imperiale,  loro  impone  di  deporre  Mar- 
tino siccome  indegno  della  tiara,  e di  dargli 
un  successore. 

Al  minimo  cenno  di  Martino , il  sangue 
sarebbe  corso;  ma  egli  si  levò  in  piedi,  ed 
appoggiato  a due  giovani  chierici,  uscì  len- 
tamente dalla  basilica  1 preti  si  scagliarono 
sulle  guardie,  gridando:  « No,  il  santo  Padre 
« non  uscirà  di  queste  mura!  Anatema  a voi, 
« distruttori  della  fede  cristiana!  Anatema!  » 
Il  pontefice  stese  la  mano,  ed  il  clero  obbe- 
diente sostò  allato  a lui. 

Martino  si  diede  quindi  nelle  mani  dei  sol- 
dati dell'esarca;  ina  stavano  per  condurlo  via, 
quando  i preti  ed  i diaconi  si  scagliarono  di 
nuovo  sulla  soldatesca,  e circondando  il  santo 
Padre,  gridavano:  «Non  vogliamo  abban- 
« donarlo:  vivremo  o morremo  con  lui.  » Al- 
« torà  il  pontefice  rivolse  questa  preghiera 
« a Calliopa:  Signore,  lasciale  che  i chierici 
« i quali  mi  amano  mi  accompagnino  al 
« carcere.  » Lo  accompagnarono  tulli  al 
palazzo,  trasformato  oramai  in  carcere,  es- 
sendone tutte  le  porle  custodite  dai  soldati 
di  Teodoro. 

La  notte  vegnente,  mentre.il  clero  era  im- 
merso nel  sonno,  il  santo  Padre  fu  tratto  lungi 
da  Roma  con  sei  servi  devoti  : il  di  lui  rapi- 
mento fu  si  precipitoso  che  non  potè  portar 
seco  alcune  delle  cose  necessarie  in  un  lungo 
viaggio,  tranne  una  tazza. 

La  sua  scorta,  imbarcala  sul  Tevere,  giunse 
il  mercordì,  <9  giugno  a dieci  ore  del  mattino 
a Ponto,  d'onde  riparli  lo  stesso  giorno,  cd 
il  4 luglio  entrava  in  Miseno.  Il  pontefice  fu 
quindi  portato  nelle  Calabrie,  di  là  in  varie 
isole,  e finalmente  nell  isola  di  Nassia,  ove 
stelle  un  anno.  Martino,  travagliato  da  una 
tremenda  dissenteria,  non  era  uscito  dal  va- 


scello. I vescovi,  eil  i fedeli  di  Nassia  gli  in- 
viavano alcuni  regali  c rimedii  ; ma  i soldati 
che  lo  custodivano,  prendevano  lutto,  vomi- 
tavano mille  ingiurie  contro  i generosi,  e tal- 
volta li  maltrattavano,  gridando:  « Morte  agli 
« amici  di  quest’uomo:  sono  nemici  dell'im- 
« pero.  > 

Finalmente  Costante  comandò  che  fosse 
condotto  a Bisanzio,  e verso  la  metà  di  set- 
tembre del  654  il  santo  Padre  vi  approdò. 
Martino  stelle  un  giorno  intiero  sul  vascello 
quasi  spettacolo  al  popolo  che  chiamavaio 
eretico,  nemico  di  Dio,  della  Vergine  e del 
principe.  In  sul  vespcro , uno  scriba , per 
nome  Sagolero,  e varie  guardie,  lo  trassero 
dalla  barca  e portarono  in  una  prigione  detta 
Prandearia,  dove  rimase  tre  mesi  privo  d'ogni 
soccorso.  Credesi  ebe  abbia  scritto  dal  carcere 
le  due  lettere  che  ci  pervennero. 

Nella  prima  dimostra  insussistenti  le  ac- 
cuse mossegli,  ed  invoca  la  testimonianza  del 
clero  romano  che  aveva  già  al  cospetto  del- 
l'esarca acclamata  pura  la  sua  fede  ; dichiara 
che  sosterrà  le  definizioni  del  suo  concilio 
per  tutta  la  vita.  « Non  ho  scritto,  diceva, 

« nè  mandalo  del  danaro  ai  Saraceni , ho 
« soltanto  soccorso  i servi  di  Dio  che  veni- 
« vano  da  quel  paese  accattando  per  Cristo, 

« per  gli  infelici  fedeli.  Credo  nella  glorio- 
« sissima  Maria  Vergine  e madre  di  Cristo, 

« c dico  anatema  a quelli  che  ricusano  di 
« adorarla  sopra  tutte  le  creature.  » Con- 
chiude la  seconda  lettera  dicendo  : « Sono 
« oramai  quaranta  giorni,  o signore,  che  non 
« mi  fu  dato  di  prendere  un  bagno  sebbene 
« cotanto  necessario  al  mio  corpo  affralito. 

« Sono  accasciato  dal  male,  perchè  il  morbo 
« che  logora  le  mie  viscere  non  mi  lascia 
« un  istante  di  riposo.  Le  mie  forze  scemano; 

« e poiché  chieggo  qualche  cibo  che  possa 
« ristorarmi,  mi  viene  brutalmente  ricusalo. 

« Tuttavia  prego  Dio  pel  ravvedimento  dei 
« miei  persecutori,  » 

Finalmente  fu  tratto  dal  carcere  e portato 
nel  Senato,  stalo  convocato  appunto  per  in- 
terrogarlo. L'espilalore  Bucoteone,  presidente 
il  concilio,  gli  impose  di  levarsi  in  piedi.  Al- 
cuni ufficiali  lo  sorressero  sulle  loro  braccia , 
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e l’ espilalorc  lo  apostrofò  a questo  modo  : 
« Sciagurato  1 il  principe  ti  ha  forse  op- 
« presso,  o tentato  di  privarli  del  vescova- 
« do?  » Il  papa  tacque. 

Bucoleone  ripigliò  minaccioso:  « Poiché 
« non  osi  rispondere,  risponderanno  per  te 
« i tuoi  accusatori.  » Allora  Doroleo,  patrizio 
di  Cilicia,  varii  soldati,  Andrea,  segretario 
d’ Olimpio,  ed  alcune  guardie  di  questo  esar- 
ca , vennero  introdotti.  Mentre  stava  aperto 
dinnanzi  a loro  il  Vangelo,  su  cui  dovevano 
giurare , Martino  disse  ai  magistrati  : a Vi 
« prego,  o signori,  nel  nome  di  quel  Dio 
« che  ci  sente,  di  fare  deporre  questi  uomini, 
« ma  di  non  farli  giurare  sul  Vangelo  : di- 
« cano  ciò  che  vogliono  contro  di  me,  ma 
« non  danninsi  eternamente  spergiurando.  » 
Tuttavia  i teslimonii  giurarono  di  dire  la 
verità.  Doroleo  pel  primo  disse:  « Se  il  papa 
« avesse  cinquanta  leste,  dovrebbero  cader 
« tutte  sotto  la  scure  in  pena  dei  suoi  delitti, 
« perchè,  lo  giuro,  egli  ha  sedotto  l’Occi- 
« dente  c si  è fatto  complice  di  Olimpio , 
« l’ infame  nemico  del  principe  e dell’ impero. 

Il  papa  interrogalo  da  Bucoleone  rispose  : 
« Se  bramale  davvero  sapere  la  verità,  io 
« ve  la  dirò.  Allorquando  ci  fu  mandato 
• a Roma  il  Tipo...  » Il  prefetto  Troilo  lo 
inleruppe , dicendo:  « Noi  vi  accusiamo  di 
« crimenlese  ; non  parlale  adunque  della 
« fede,  straniera  a questo  dibattimento, 
« perchè  noi  siamo  cristiani  ed  ortodossi 
« al  paro  dei  Romani.  » « Voi  mentite , 
« rispose  il  santo  Padre , e nel  giorno  del 
« giudizio  sorgerò  tra  Dio  c voi , dicendovi 
« anatema  a cagione  della  vostra  eresia.  » 
Troilo,  dissimulando  l’ira  sua,  prosegui  : 
m Ambizioso  prelato , allorquando  il  tradi- 
« tore  Olimpio  ti  assecondava  ne’  tuoi  divi- 
« samenti , perchè  ricevesti  il  giuramento 
k de’ suoi  soldati?  Perchè,  a vece  di  sus- 
« sidiarlo,  non  denunciasti  la  sua  perfidia, 
« non  ti  opponesti  al  suo  tradimento  ? » 

Il  papa  rispose:  « NeU'ullima  rivoluzione, 
« o Signore , quando  frate  Giorgio , che  fu 
« poscia  prefetto , lasciò  il  campo , entrò 
« in  Bisanzio  per  mandare  ad  effetto  i suoi 
« audaci  concetti,  dove  eravate  voi  e quelli 


« che  mi  ascoltavano  ? Non  solamente  non 
« sielejinsorti  contro  l’usurpatore , ma  ap- 
« plaudiste  al  suo  dire,  e cacciaste  dal  pa- 
« lazzo  quelli  che  vi  additò.  Perchè,  quando 
« Valentino  indossò  la  porpora  ed  usurpò 
« il  trono,  non  vi  opponeste?  Confessale 
« dunque  che  convien  cedere  alla  forza. 

« Come  mai  avrei  potuto  oppormi  ad 
« Olimpio  che  imperava  all’esercito  d ltalia? 
« L’ho  forse  fatto  io  esarca?  Gli  confidai 
« io  forse  armata , denaro  e potere  sulla 
« penisola  romana?  Ma  queste  sono  parole 
« gettale  al  vento  ; la  mia  sentenza  è già 
« proferta  ; mi  sia  quindi  lecito  tacere.  Ve 
« ne  supplico , fate  di  me  ciò  che  vi  ag- 
« grada , perchè  Iddio  sa  che  la  mia  morte 
« è una  santa  ricompensa  ! » 

L’espilalore  dichiarò  sciolta  l’adunanza  e 
si  portò  al  palazzo  per  informare  l’impera- 
tore d'ogni  cosa.  Martino  fu  tratto  dalla  sala 
nel  cortile  presso  le  scuderie  del  principe, 
circondalo  dalle  guardie  ; quindi  lo  con- 
dussero sopra  un  terrazzo,  affinchè  l’impera- 
tore potesse  vederlo  dalle  sue  stanze,  attra- 
verso le  persiane.  Alcuni  soldati  lo  portarono 
sulle  loro  braccia  nel  mezzo  della  piatta- 
forma, al  cospetto  del  Senato  e di  una  mol- 
titudine immensa.  Bucoleone,  essendo  uscito 
dall' appartamento  del  principe,  savvicinò  a 
Martino  per  fargli  nota  la  sentenza.  « Ve- 
« scovo  di  Roma,  gli  disse,  osserva  che  Dio 
« ti  ha  dato  in  nostro  potere  : Tu  hai  voluto 
« contrastare  coll’imperatore,  e tu  sei  di- 
ce venuto  suo  schiavo;  tu  abbandonasti  Cristo 
« ed  egli  ti  abbandona.  * Allora  rivolgendosi 
al  carnefice  disse:  « Strappa  di  dosso  a questo 
« prete  quel  manto,  e lacera  le  bandelletle 
« del  suo  calzare.  » Ed  indirizzandosi  ai  sol- 
dati, soggiunse:  « Ve  lo  do  nelle  mani:  squar- 
ci ciate  pure  i di  lui  abiti.  » Quindi  comandò 
alla  moltitudine  di  maledirlo.  Alcuni  scia- 
gurati soltanto  gridarono  anatema  al  papa  ; 
gli  altri  chinarono  il  capo,  e se  ne  irono  mesti. 

I carnefici  lo  spogliarono  del  pallio  sa- 
cerdotale e degli  altri  ornamenti  chiericali 
che  divisero  tra  loro,  lasciandogli  solamente 
una  tunica  senza  cintura  che  lacerarono  dai 
due  lati,  affinchè  il  suo  corpo  esposto  fosse 
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alle  ingiurie  del  tempo,  ed  agli  avidi  sguardi 
della  soldatesca  bisaotina.  Gli  posero  alla  gola 
un  collare  per  dimostrare  che  era  slato  con- 
dannato aU’ultimo  supplizio.  Il  grande  ese- 
cutore lo  precedeva  portando  la  scure. 

Martino  fu  in  tal  guisa  tratto  dal  palazzo 
al  pretorio.  Ivi  fu  carico  di  ceppi  e tradotto 
in  un  carcere,  e misto  agli  assassini.  Un’ora 
dopo,  fu  trasferto  nel  carcere  di  Diomede  : 
nel  tragitto,  il  suo  guardiano  lo  tirava  con 
tanta  violenza , che  salendo  incappò  negli 
scalini , e le  di  lui  gambe  sanguinarono. 
Cadde  ansante,  e non  potò  rialzarsi.  Allora 
i soldati  lo  coricarono  sopra  una  panca 
esposto  al  più  rigido  freddo.  Finalmente  due 
donne  dei  birri,  mosse  a pietà,  lo  trassero 
dal  carcere  e lo  posero  in  un  letto  per  ria- 
nimare le  sue  membra  irrigidite.  Non  ricu- 
però tuttavia  l'uso  dei  sensi  e la  loquela 
fino  alla  sera. 

L'eunuco  Gregorio , prefetto  del  palazzo, 
fallo  consapevole  di  tanta  barbarie,  impie- 
tosito, gli  mandò  degli  alimenti;  poscia  uscito 
dal  palazzo  di  notte  tempo,  si  recò  al  car- 
cere di  Martino , gli  fece  togliere  il  collare 
ed  i ceppi,  ed  eccitò  il  papa  a sperare.  In 
falli  la  domane , T imperatore,  seguendo  i 
consigli  di  Gregorio,  si  portò  dal  patriarca 
Paolo,  la  cui  vita  si  spegneva  fra  gli  spa- 
simi di  un  grave  morbo,  onde  informarlo 
del  supplizio  del  pontefice , e-  domandargli 
se  faceva  d'uopo  di  mandarlo  a morte.  Ma 
Paolo,  ben  lungi  dall’applaudire  alla  ferocia 
del  principe , trasse  un  profondo  sospiro , 
si  volse  dal  lato  del  muro , e tacque  ; bor- 
bottò poscia  queste  parole  : « I dolori  di 
« quest’infelice  varranno  a farmi  dannare 
« a più  tremendi  cruciali.  » Costante  aven- 
dogli chiesto  il  percbò  di  questi  detti , il 
prelato,  rialzando  il  capo,  gli  disse:  ■ Frin- 
ii cipe , è una  cosa  infame  tanta  barbarie 
« contro  i preti  dativi  da  Dio  nelle  mani, 
n In  nome  di  Dio,  vi  scongiuro,  desistete 
« o paventale  la  di  lui  vendetta  ».  Queste 
parole  atterrirono  l’ imperatore,  il  quale  vietò 
di  più  oltre  tormentare  il  papa. 

Il  patriarca  essendo  morto  alcuni  giorni 
dopo,  Pirro  voleva  risalire  sulla  sede  di 


Bisanzio  ; ma  la  sua  abiura  fu  palesata  al 
pubblico,  dai  grandi  e dai  preti  ostili  a 
lui,  siccome  indegno  e scomunicalo  da  ambe 
le  Chiese.  L’imperatore,  anziché  addivenire 
ad  un  atto  qualunque , volle  sapere  quale 
stato  fosse  il  tener  di  vita  da  Pirro  tenuto  in 
Roma.  Commise  a Demostene  e ad  uno  scriba 
di  interrogare  il  papa  sulle  azioni  di  Pirro 
nella  sua  dimora  in  Roma. 

Martino  rispose  : « 11  patriarca  si  presentò 
« non  richiesto  alla  nostra  sede  ; poiché 

• ebbe  soscritla  la  ritrattazione  della  sua 
« eresia , la  presentò  umilmente  a Teodoro, 

« nostro  antecessore,  il  quale  lo  accolse 
« come  vescovo , gli  rese  il  suo  grado  e la 
« sua  dignità  nella  Chiesa,  e lo  fé’  padrone 
« di  valersi  dei  tesori  di  s.  Pietro.  » Ciò 
dello,  gli  ufficiali  se  ne  andarono. 

Il  papa  stette  tre  mesi  nel  carcere  di 
Diomede.  Finalmente  Sagolero,  uno  dei  pri- 
marii magistrali  di  Costantinopoli , venne  a 
dirgli:  • Santo  Padre,  mi  si  impone  di 
« trasferirvi  altrove,  in  un  silo  che  mi  sarà 
« indicato  dall’espilatore.  • Martino  vol- 
gendosi ai  vicini  disse:  «Fratelli,  è giunto 
» l’istante  dell'ultimo  addio:  datemi  il  bacio 
« di  pace.  • Quindi  stendendo  le  mani  tre- 
manti li  benedisse  , e soggiunse  : « Non 

• piangete  : rallegratevi  della  gloria  che  Dio 
« mi  ha  preparala.  » 

Nella  notte  i birri  vennero  a prenderlo 
nella  casa  del  Magistrato,  lo  condussero 
fino  al  porto , e lo  fecero  salire  sopra  un 
legno  che  salpava  per  l'Isola  di  Chersoneso. 
Un  mese  dopo  il  suo  arriva,  scrisse  ad  un 
ecclesiastico  di  Costantinopoli  per  dolersi 
della  miseria  in  mi  trovavasi  : « Quegli  cui 
« consegno  questa  lettera , diceva  il  santo 
« Padre,  è venuto  da  Bisanzio  a visitarmi, 
« ed  il  suo  aspetto  mi  ha  riempiuto  di  gioia, 
« quantunque  m' abbia  disingannato  sulla 
« speranza  di  qualche  soccorso  dall'Italia. 
« Tuttavia  ne  ho  rese  grazie  a Dio,  che 
« misura  i nostri  dplori , come  gli  pare  ; 
« ma  rammentatevi,  fratello,  che  moriamo 
« di  fame  in  questo  paese,  io  cui  non  pos- 
ti siamo  avere  del  pane  a nessun  prezzo. 
« Dite  ai  nostri  amici,  che  ci  é impossibile 
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« di  vivere , se  non  ci  mandano  sussidii  e 
« provvigioni. 

« L indifferenza  del  clero  di  Roma  m’ac- 
« cora  maggiormente , perchè  non  ho  fallo 
« cosa  alcuna  che  sia  degna  di  tanlò  di- 
ti sprezzo.  D’altronde  s.  Pietro,  che  nutrisce 
« tutti  gli  stranieri,  non  debbe  lasciar  morir 
« di  fame  noi  che  siamo  esuli  e travagliati 
« per  la  difesa  della  Chiesa. 

« Vi  ho  detto  quanto  mi  occorre.  Vi  prego 
• di  inviarmelo  sollecitamente  secondo  il 
« solito,  perchè  non  ho  nulla  per  rimediare 
« ai  mali  che  mi  assalgono.  » 

In  un’altra  lettera  si  duole  proprio  con 
amarezza  : « Non  siamo  soltanto  separali 
« dal  mondo , ma  privi  ben  anche  della 
« vita  spirituale.  Gli  abitanti  di  questo  paese 
« sono  lutti  Pagani,  e non  sentono  pietà 
« dei  nostri  dolori.  » 

• Le  barche  che  approdano  qui  per  approv- 
« vigionarsi  di  sale  non  ci  portano  cosa  alcuna 
« necessaria  alla  vita,  e non  ho  potuto  con 
n quattro  soldi  d’oro  procacciarmi  altro  che 
a una  misura  di  grano.  Coloro  che  in  altri 
» tempi  si  prostravano  ai  nostri  piedi,  bra- 
ci mosi  di  dignità,  ora  non  pensano  più  a noi. 
« I preti  di  Roma  mostransi  ingratissimi,  e ci 


« lasciano  perire  di  miseria  nell’esilio.  La 
« moneta  abbonda  nel  tesoro  della  Chiesa. 
« Immensa  è la  quantità  di  grano,  di  vino  e 
« di  altri  generi,  di  cui  può  disporre,  e noi 
« siamo  sprovveduti  di  tutto  ! Qual  terrore 
« li  invase  da  far  loro  trasandare  i coman- 
« damenti  di  Dio  ? Son'io  loro  nemico  ? 
« Come  mai  oseranno  comparire  dinnanzi  al 
« Tribunale  di  Cristo , se  non  si  rammen- 
ti tano  che  sono  polvere  al  paro  di  noi  ? 

« Tuttavia  perdono  loro  i miei  dolori  e 
o prego  Dio  a serbarli  costanti  nella  fede 
« ortodossa,  e specialmente  il  primo  pa- 
ti slore.  Lascio  la  cura  del  mio  corpo  a Dio, 
« e spero  nella  sua  misericordia  che  vorrà 
« quanto  prima  sciogliermi  da  questi  impacci 
« terrestri  ». 

In  fatti  il  pontefice  mori  addi  16  settembre 
del  655  , e fu  sepolto  iu  un  tempio  sacro 
alla  Vergine , ad  uno  stadio  dalla  città  di 
Chersoneso  , dove  visse  onorala  mai  sempre 
la  di  lui  memoria.  La  chiesa  greca  venera 
Martino  quale  confessore;  e la  chiesa  latina 
lo  novera  fra  i martiri.  Alcuni  scrittori  as- 
seriscono che  le  sue  reliquie  furono  traslate 
a Roma  e depositale  in  una  basilica  dicala 
a s.  Martino  di  Tours. 


Digitized  by  Google 


EUGENIO  I 

LXXVli  PAPA 


Viene  dello  pipa,  viverne  Martino,  per  comando  ddl'lmperalore.  — Tratta  coi  Monoleliti.  — S.  Massimo 
contrasta  loro.  — È incarcerato  c processato.  — Anastasio  di  lui  discepolo  scrive  ai  vescovi  sardi 
contro  Eugenio.  — Martirio  di  s.  Massimo.  — Eugenio  è iscritto  fra  i santi. 


Eugenio,  Romano,  figliuolo  di  Rufiniano, 
era  sialo  fatto  papa  da  Costante,  allorquando 
Martino  gemeva  in  carcere.  Il  prìncipe  bra- 
mando che  l’elezione  del  nuovo  papa  fosse 
reputala  canonica , sollecitò  Martino  a di- 
mettersi dalla  sede  ; avendo  ricusato  . tirò 
avanti,  ed  Eugenio  venne  eletto  e consacralo 
nella  basilica  di  s.  Pietro. 

Alcuni  autori , volendo  mondare  la  me- 
moria di  Eugenio,  supposero  che  Martino  I 
avesse  invialo  dall’  Isola  di  Nassia  l'autoriz- 
zazione di  consacrare  a sua  vece  il  nuovo 
eletto  ; ma  le  lettere  del  pontefice  ortodosso 
smentiscono  questo  supposto. 

Dopo  la  sua  ordinazione,  Eugenio  mandò 
alcuni  legati  a Costantinopoli  per  trattare 
coi  Monotelili. 

San  Massimo,  l'illustre  abate  di  Crisopolo, 
contrastava  sempre  energicamente  i progressi 
dell’eresia.  Allora  fu  fatto  prigione  per  co- 
mando del  principe  c condono  dinnanzi  ai 
magistrali.  Il  giudice  avendogli  chiesto  a 
qual  partito  s'appiglierebbe  se  i Romani  se 
l' intendessero  coi  Bisantini , rispose  : « Se 

• non  confessate  le  due  volontà  c le  due 
« operazioni  in  Cristo,  gli  inviali  della  città 
a santa  non  comunicheranno  con  voi;  d'al- 

• Irondc  se  commettessero  tanto  fallo,  non 
« perciò  rimarrebbe  lesa  la  santa  Sede,  per- 


« citò  non  sarebbero  portatori  di  lettere  si- 
ti nodali  ». 

I giudici  replicarono:  a Voi  siete  iu  er- 
ti rore  ; gli  apocrisiarii  di  papa  Eugenio  sono 
« giunti  in  questa  città,  e domani,  giorno 
« del  Signore , al  cospetto  del  popolo  , co- 
ti manicheranno  col  capo  del  nostro  clero. 
« Sarà  così  noto  a tutti  che  voi  solo  pertur- 
« bavale  allrevolte  i fedeli  dell'Occidente, 
« perche  ora  che  non  siete  più  fra  loro,  co- 
ti muoicano  con  noi.  » 

« Fate  senno,  e l'esempio  di  Martino  v’in- 
■t  segni  a paventare  la  giustizia  imperiale.  » 

L' abate  Massimo  rispose  con  fermezza  : 
• La  norma  che  io  seguo,  è quella  dello 
» Spirito  Santo,  che  dice,  per  bocca  del- 
ti l'apostolo,  anatema  ai  papi  ed  agli  angeli 
« stessi,  se  insegnano  un’altra  fede  da  quella 
« predicata  da  Cristo.  » 

II  di  lui  discepolo  Anastasio,  sapendo  che 
il  papa  aveva  imposto  ai  suoi  legati  di  sco- 
municarlo c farlo  perire  se  persisteva  nel 
condannare  i Monotelili , scrisse  ai  monaci 
di  Cagliari  in  Sardegna  : « l nostri  avver- 
ti sarii  hanno  finalmente  rinegata  la  dottrina 
« dei  padri;  c navigano  sopra  un  oceano 
ti  di  contraddizioni.  Dopo  avere  per  assai 
« tempo  insegnato  che  non  dovevasi  dire  nè 
« una  nè  due  operazioni , ora  ne  ricono- 
» scono  due  e una,  ossia  tre  ». 
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« Prima  di  loro , nessun  'eretico  aveva 
« osato  invocare  in  dubbio  ciò  che  i Padri, 
« i concilii,  la  ragione  insegnano.  Tuttavia 
« papa  Eugenio  approvò  la  loro  dottrina  e 
« perseguitano  coloro  che  contrastano.  » 

Massimo  fu  infatti  la  vittima  della  sua 
ortodossia:  l’Imperatore,  sollecitato  dal  ve- 
scovo di  Roma,  comandò  che  il  frate  fosse 
pubblicamente  fustigato  per  i viottoli  della 
città;  quindi  feccgli  amputare  dal  boia  la 
mano  destra  e strappare  la  lingua!! 

Non  sappiamo  altro  di  questo  papa  il  quale 
morì  il  2 giugno  del  658 , e fu  sepolto  in 
S.  Pietro,  dove  i preti  dicono  conservisi  tut- 
tavia il  suo  corpo.  I frati  portoghesi  asseri- 
scono che  le  di  lui  reliquie  furono  da  assai 
tempo  traslate  nella  loro  provincia. 

Gli  autori  ecclesiastici  lodano  la  pietà  d’Eu- 
genio, e la  sua  liberalità  verso  le  chiese.  I 
riformatori  del  Martirologio  ne  hanno  fatto 
un  santo. 

« Evviva  i paradossi!  Onorio  legittimamente 
eletto,  Onorio  cui  non  si  ha  da  rimproverare 
alcuna  azione  vile  o turpe , o contraria  ai  ca- 
noni ed  alle  definizioni  dei  concilii,  è scoimi - 
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nicato  quale  eretico  dopo  morte,  giudicalo 
dagli  uomini  dopo  essere  stato  giudicato  da 
Dio,  ed  i suoi  successori,  che  mettono  in  non 
cale  la  sentenza  di  una  sinodo  ecumenica,  fra 
cui  il  papa  di  cui  ragioniamo , sono  rispettati 
in  vita,  santificali  dopo  morte,  e lodali  dagli 
storici.  Perché?  Davvero  non  sapremmo  in- 
dovinare quali  ragioni  potrebbe  un  ceto  cosi 
sagace  come  il  pretino  addurre  per  coonestare 
tanta  conlraddizione.Crediamo  pertiche  i papi 
apostati  siansi  resi  degni  degli  elogi  clericali 
perchè  hanno  colla  loro  servile  obbedienza 
saputo  trarsi  incolumi  dal  ginepraio  e non 
hanno  compromesso  l’avvenire  del  poter  mon- 
dano del  sacerdozio  con  troppa  caparbietà. 
Se  tutti  avessero  somigliato  a Martino,  le  sorti 
del  pontificato  non  sarebbero  state  per  un 
pezzo  si  favorevoli.  Se  tulli  avessero  somi- 
glialo ad  Onorio,  il  dispotismo  papale  e chie- 
ricale  non  avrebbe  messo  profonde  radici. 
Perchè  questo  possa  vegetar  rigoglioso,  non 
vuoisi  giammai  transigere  coi  dipendenti,  fa 
d’uopo  imporre  persino  i pensieri , ma  im- 
porli in  modo  che  non  si  corra  alcuo  pe- 
riglio. 


Voi..  II. 
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1 suoi  legali  approvano  il  Tipo  di  Costante.  — Cesare  ed  il  patriarca  Bisanlino  aderiscono  a Roma.  — 
Vitaliano  introduce  l’uso  degli  organi  nelle  chiese.  — Maggio  di  Costante  in  Italia.  — Porla  via  da 
Roma  ogni  cosa  in  Sicilia.  — Legazione  dei  re  Jiortumbro  e di  Kent  al  papa  per  alcune  questioni 
disciplinari.  — Richiamano  contro  gli  scandali  «lei  legati  papali.  — Peste  in  Italia.  — Il  vescovo  di 
Creta  appella  al  papa  da  una  sentenza  del  metropolitano.  — Un  concilio  lateranense  riforma  il  giu- 
dicato. — Il  papa  provvede  di  vescovo  la  chiesa  di  Cantorbery.  — E fatto  primate.  — Il  nuovo  ve- 
scovo introduce  i riti  romani,  e diffonde  l’istruzione.  — Contesa  tra  il  Papa  e Mauro  vescovo  di  Ra- 
venna. — Questi,  citato,  ricusa  di  comparire.  — Il  papa  in  un  concilio  lo  depone.  — Richiami  del 
Ravennate  e villi  del  pontefice.  — Lettera  apocrifa  dai  Bcneditlini  attribuita  a Vitaliano. 


Morto  Eugenio , fu  eletto  papa  Vitaliano  , 
tìglio  di  Anastasio  nato  in  Sìgnia,  nella  Cam- 
pania. Dopo  la  sua  esaltazione , il  nuovo 
papa  mandò  una  legazione  a Costantinopoli 
per  rimettere  al  principe  la  sua  professione 
di  fede  : il  clero  supplicava  puranco  l' im- 
peratore a voler  confermare  l’elezione. 

Il  padre  Pagi  accerta  che  A italiano  non 
scrisse  al  patriarca  Pietro,  allora  capo  del 
clero  di  Bisanzio;  Fleury  opina  all'opposto. 
Comunque  la  cosa  sia,  questi  autori  consen- 
tono in  che  i legati  del  papa  approvarono 
il  Tipo  del  principe  e furono  accolli  onore- 
volmente alla  corte  imperiale.  Costante,  ade- 
scato da  quest'atto  d'arrendevolezza,  divenne 
favorevole  alla  chiesa  di  Roma.  Lq  persecu- 
zioni contro  gli  ortodossi  cessarono , con- 
cesse nuovi  privilegii  ai  papi,  e diede  alla 
basilica  di  s.  Pietro  un  libro  degli  Evangeli! 
coperto  d' oro  e di  gemme.  Il  patriarca  di 
Costantinopoli,  zelante  Monolelila,  diede  non 
dubbìi  segni  della  sua  gioia  per  l’unione  col 
papa;  od  in  una  lettera  che  gli  scrive,  cita 


varii  brani  dei  libri  dei  Padri,  alterali,  ma 
al  fine  di  provare  che  una  è la  volontà 
operativa  in  Cristo. 

Nel  660  il  pontefice  introdusse  nelle  chiese 
l'uso  degli  organi  a maggior  decoro  del  culto. 

Due  anni  dopo,  nel  662,  l'imperatore  Co- 
stante deliberò  di  portarsi  in  Italia  al  fine  di 
mettere  la  sede  del  governo  al  sicuro  dagli 
attentali  dei  nemici  dell’  impero  , i quali 
spingevano  le  loro  escursioni  fin  sotto  le 
mura  di  Bisanzio.  Si  portò  a Taranto,  quindi 
a Napoli  ; ma  avendo  mancata  l' impresa  su 
Benevento  che  parteggiava  pei  Longobardi , 
drizzò  i suoi  passi  verso  Roma.  Il  papa , 
seguilo  dal  clero,  si  recò  ad  incontrare  il 
principe , il  quale  offri  alcuni  donativi  a 
s.  Pietro,  c dimorò  dodici  giorni  nell'antica 
citivi  dei  Cesari.  L’ imperatore  diede  quindi 
come  capo  dell’impero  il  sacco  a Roma  per 
riempiere  i suoi  forzieri  prosciugati  dalle 
guerre.  Portò  via  tutti  gli  ornamenti  i ero 
e d'argento,  le  statue,  le  balaustrate,  e per- 
fino il  rame  dei  porticati , e del  tetto  della 
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basilica  di  santa  Maria  dei  martiri.  La  mag- 
gior parie  di  queste  ricchezze  furon  man- 
date in  Sicilia,  dove  il  principe  voleva  porre 
la  sua  sede. 

In  questo  mentre  Ecberlo , re  di  Kent, 
ed  Osvino  , re  del  Norlhumberland,  invia- 
rono alcuni  deputali  alla  sanla  Sede  a One 
di  consultare  il  papa  sopra  varie  questioni 
disciplinari,  e specialmente  sul  tempo  in  cui 
celebrar  si  doveva  la  Pasqua.  Facevano  pur 
nota  la  morte  dell’arcivescovo  di  Cantorbery, 
e supplicavano  il  pontefice  ad  inviar  loro  un 
prelato  a vece  del  defunto. 

Avevano  quei  re  commesso  ai  loro  legati 
d'implorare  dal  papa  che  facesse  cessare  gli 
scandali  cui  avevano  dato  causa  i suoi  rap- 
presentanti, volendo  imporre  alle  chiese  Bri- 
tanne il  rito  romano.  Vigardo , capo  della 
deputazione , il  quale  ben  sapeva  quanta 
fosse  l’ avarizia  del  pontefice , raccomandò 
le  umiliale  preci  con  ricchi  doni  c ragguar- 
devoli somme  rinchiuse  in  vasi  d’oro  e d'ar- 
gento. Il  pontefice  s’ affrettò  a rispondere  a 
re  Osvino;  ma,  encomiando  il  suo  zelo  per 
la  religione,  csorlavaio  ad  uniformarsi  alle 
tradizioni  della  chiesa  e nella  celebrazione 
della  Pasqua  e nelle  altre  cerimonie  sacre. 

« Noi  vi  mandiamo,  soggiungeva,  in  com- 
« penso  delle  vostre  offerte,  alcune  reliquie 
« dei  ss.  Pietro  e Paolo;  dei  martiri  s.  Lo- 
« renzo,  s.  Giovanni,  s.  Gregorio,  e s.  Pan- 
« crazio  , e facciamo  offrire  alla  regina , 

« vostra  consorte,  una  croce  d’oro,  ed  una 
« chiave  fatta  col  ferro  della  catena  di  san 
« Pietro  ! » 

Grassava  in  Italia  la  peste  : I legali  bri- 
tanni ne  morirono  ; ed  il  papa  fu  costretto 
di  mandare  la  risposta  per  mezzo  dei  suoi 
legali. 

Alcuni  anni  dopo,  Giovanni,  vescovo  nel- 
l’isola di  Creta,  si  portò  a Roma  a supplicare 
Vitaliano  perchè  riformasse  una  sentenza  pro- 
ferla  contro  di  lui  dal  suo  metropolitano 
Paolo  e dagli  altri  prelati  di  Creta. 

Il  santo  Padre  convocò  a tal  fine  un  con- 
cilio in  Lalerano,  il  quale  esaminò  gli  alti 
della  sinodo  che  aveva  condannalo  Giovanni. 
L’ assemblea  unanime  dichiarò  il  giudizio 
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irregolare  ; biasimò  i rigori  usati  contro 
l’ imputato , ed  accusò  Paolo  di  ribellione 
per  avere  ricusalo  al  suo  suffraganeo  il  ri- 
medio dell’  appello  a Roma.  « Questo  solo 
« delitto  , soggiungevano  i preti  italiani  , 
« merita  l’anatema,  c sminuirebbe  l’aulo- 
« rità  del  giudizio.  » 

Giovanni  fu  reso  alla  sua  sede;  ed  il  papa 
mandò  all’arcivescovo  Paolo  di  rimediare  allo 
scandalo  di  questa  ingiusta  deposizione  col 
chiedere  scusa  al  prelato. Questi,  proclamalo 
innocente,  riebbe  i dovutigli  onori:  quando 
se  ne  parli  di  Roma,  Vitaliano  gli  consegnò 
due  lettere,  una  al  ciambellano  e segretario 
dell’imperatore,  l'altra  a Giorgio,  vescovo 
di  Siracusa,  onde  fosse  presentato  a Cesare 
nella  sua  dimora  in  Sicilia. 

Vitaliano  pensò  quindi  alla  sede  di  Can- 
torbery , a seconda  dell’  istanze  fattegli  dal 
re  di  Kent.  Chiamò  a Roma  Adriano,  abate 
del  convento  di  Neridano  presso  Napoli,  onde 
offrirgli  quella  diocesi  : oragli  stalo  detto 
che  questo  monaco  fosse  molto  dotto  nei 
domini,  e versatissimo  nelle  controversie  di- 
sciplinari del  clero  regolare  e del  secolare, 
non  meno  che  nelle  lingue  greca  e latina. 
Adriano , filosofo  , anziché  frate  , ricusò  la 
dignità  offertagli,  c propose  in  sua  vece  An- 
drea , frate  del  suo  monastero , uomo  ve- 
nerando per  dottrina , costumi  ed  età  ; ma 
anche  questi  ricusò  perchè  malaticcio. 

Allora  Adriano  suggerì  un  altro  frale , 
Teodoro , nato  a Tarso  in  Sicilia.  Questo 
bencdillino  era  dottissimo  nelle  lettere  divine 
ed  umane  ; parlava  bene  il  greco  ed  il  la- 
tino, e non  era  soltanto  costumatissimo , ma 
aveva  contralto  l’uso  di  obbedire  passiva- 
mente ai  superiori.  Fu  crealo  arcivescovo  di 
Cantorbery,  e l’abate  Adriano  gli  fu  compa- 
gno nel  viaggio  non  solo,  ma  nella  dimora, 
essendosi  recalo  nella  Bretagna  per  catechiz- 
zare i popoli  ed  assoggettarli  alia  sanla  Sede. 

Vitaliano  pregò  s.  Benedetto  Biscopo , il 
quale  faceva  il  suo  quarto  pellegrinaggio,  a 
tornarsene  in  patria  col  nuovo  prelato  Teo- 
doro, e fare  presso  questo  l’uffizio  d'inter- 
prete. Biscopo  obbedì  ai  comandi  di  Vitaliano, 
e parti  di  Roma  il  27  maggio  del  668  col- 
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l’ arcivescovo  e 1 abate  Adriano  alla  volta 
dell' Inghilterra.  Sbarcarono  a Marsiglia  e si 
portarono  in  Arles  per  consegnare  all’arci- 
vescovo Giovanni  le  lettere  del  papa.  Dimo- 
rarono ivi  finché  giunsero  loro  le  lettere  di 
Ebroino , prefetto  del  palazzo,  con  cui  era 
fatta  loro  facoltà  di  attraversare  le  Gallie. 

Appena  il  re  di  Kent  seppe  prossimo  il  loro 
arrivo , inviò  un  ambasciatore  al  monarca 
francese,  onde  ottenere  a loro  prò  tutte  le 
agevolezze. 

Teodoro  , stanco  dal  viaggio  e malato , 
dovette  sostare  alcuni  mesi  in  Francia , 
quindi  passò  in  Inghilterra  e prese  pos- 
sesso della  sede  di  Canlorbery.  Resse  quella 
chiesa  venlun  anno.  Questo  prelato  ottenne 
poscia  la  primazia  sopra  le  altre  chiese , 
benché  l’arcivescovo  di  York  fosse  stato  da 
Gregorio  I dichiaralo  indipendente.  Teodoro 
pose  termine  ai  dissidii  religiosi  facendo  con- 
sentire gli  Inglesi  al  rito  romano.  Nel  suo 
vescovato,  donneggiò  i principi  ed  i preti, 
li  fece  capaci  dei  vantaggi  dell’  istruzione, 
fondò  scuole,  ed  insegnò  egli  medesimo: 
la  scienza , volgarizzata  colle  sue  cure,  si 
sparse  e crebbe  nel  cielo  Britanno , c pre- 
parò l’ esistenza  sociale  di  quella  grande 
nazione. 

Pietro,  patriarca  di  Costantinopoli,  mori 
nel  669 , e gli  succedette  Tommaso , dia- 
cono di  santa  Sofia.  Le  continue  incursioni 
dei  Saraceni  interrompendo  ogni  comunica- 
zione tra  la  chiesa  latina  e la  greca,  il  nuovo 
patriarca  non  potè  inviare  al  papa  la  sua 
lettera  sinodale. 

Alcun  tempo  dopo  ebbe  luogo  la  celebre 
contesa  tra  il  papa  ed  il  vescovo  Mauro. 
Vitaliano  aveva  mandato  al  metropolitano  di 
Ravenna  di  portarsi  a Roma  per  assistere 
al  giudizio  contro  di  lui  istituito  a causa  delie 
sue  azioni  e della  sua  fede;  ma  il  prelato,  pro- 
tetto dall’esarca,  ricusò  di  comparire.  11  pon- 


tefice avendolo  deposto  e scomunicato  , il 
presule  disse , alla  sua  volta , anatema  al 
papa. 

Vitaliano,  furibondo  per  tanta  audacia  di 
un  chierico  che  teneva  in  conto  di  un  suo 
vassallo , gli  suscitò  contro  tutti  i vescovi 
d’Italia,  e fu  in  un  concilio  confermata  la 
deposizione  di  Mauro. 

Il  metropolitano  non  volle  implorare  la 
clemenza  pontificale , e disprezzò  le  folgori 
del  Vaticano,  vietando  al  suo  clero  di  obbedire 
ai  decreti  di  Roma.  Fece  pubblicare  la  sua 
bolla  di  scomunica,  in  cui  accusava  l’orgo- 
glioso successore  di  s.  Pietro  di  voler  op- 
primere la  libertà  della  Chiesa  e creare  la  ti- 
rannide; intanto  dichiarava  che  all’ambizione 
del  nemico  dei  popoli  opporrebbe  all’uopo 
la  forza  materiale.  Vitaliano  cedette,  e pa- 
ventando che  le  idee  d’ emancipazione  si 
propagassero  nel  clero,  finse  calma  ed  obblio. 

1 Benediltini  attribuiscono  al  papa  una 
lettera  apocrifa , di  certo  scritta  da  loro 
medesimi , onde  legittimare  il  possesso  delle 
castella  e dei  poderi  che  rivendicavano  nelle 
provincic  della  Sicilia.  Ecco  ciò  che  fanno 
dire  a Vitaliano:  « Fratelli,  seppi  con  mio 
« rincrescimento  che  i vostri  monastero  ed 
« i vostri  beni  furono  devastati  dalle  incur- 
« sioni  saracene,  e che  molti  fra  voi  furono 
« morti  da  quelli  empii. 

« Vi  invio,  per  vostra  consolazione,  alcuni 
« monaci  di  monte  Cassino  ; vi  esorto  ad 
» obbedir  loro , a coadiuvarli  nella  risto- 
« razione  delle  vostre  badie  e sostanze.  » 

Questo  pontefice  ortodosso  ed  ambizioso 
mori  nel  672.  Aveva  regnato  tredici  anni:  fu 
sepolto  in  S.  Pietro. 

Giovanni,  patriarca  di  Costantinopoli,  aveva 
nuovamente  iscritto  il  nome  del  vescovo  di 
Roma  nei  sacri  dittici;  ma  Teodoro,  di  lui 
successore,  ottenne  da  Costantino  Pogonalo 
di  cancellare  Vitaliano  dal  sacro  catalogo. 


DIODATO  II 


LXX1X  PAPA 


Istanze  di  un  frale  per  la  conferma  di  privilegii  monastici  accolte  io  parte  soltanto. 
Questo  papa  fu  liberale  verso  i poveri. 


Diodato  era  Romano  c figliuolo  di  Gioviano. 
Fu  sin  dall'infanzia  educato  nel  chiostro  di 
s.  Erasmo  sul  monte  Celio.  Grato  a questi 
monaci,  ampliò  poscia  il  convento,  ed  ordinò 
la  Comunità  cui  prepose  un  abate. 

Morto  Vitaliano,  il  senato,  il  clero,  il  po- 
polo lo  elessero  papa:  l’imperatore  confermò 
l'elezione  e fu  consacrato  vescovo  di  Roma. 

La  storia  tace  sul  suo  pontificalo:  le  cro- 
nache soltanto  riferiscono  che,  nel  suo  regno, 
s.  Agirico  prete  ed  abate  del  monastero  di 
S.  Martino  di  Tours,  si  portò  a Roma  per 
presentare  al  papa  una  carta  che  Crodo- 
berto,  o Rodoberlo,  metropolitano  della  sua 
diocesi , aveva  conceduto  al  clero  regolare 
di  s.  Martino  , e chiederne  la  conferma. 
Questa  carta  era  una  esenzione  dall'obbe- 
dienza al  vescovo.  I francesi  usano  la  voce 
Chartc  per  accennare  ad  ogni  documento  clic 
sciolga  i ceppi  imposti  sia  dalla  monarchia, 
sia  dal  feudalismo , sia  dal  clero. 


Diodalo  non  volendo  fare  i monasteri  in- 
dipendenti dagli  ordinarii,  respinse  in  sul 
principio  la  domanda  di  s.  Agirico.  Ma  il 
frale  avendogli  fatto  vedere  dai  titoli  esistenti 
negli  archivi  della  corte  romana  che  crasi 
tal  cosa  già  praticata,  s'arrese  alle  sue  preci. 

Quest'approvazione  non  è concepita  nei 
modi  a que’  tempi  usilali  per  assicurare  ai 
frali  la  libertà  di  vivere  indipendenti  e se- 
condo le  loro  regole;  perciò  alcuni  scrittori 
credono  apocrifo  questo  documento;  ma  il 
P.  Lecointre,  la  cui  erudizione  ò per  alcuni 
il  miglior  argomento,  lo  reputa  genuino. 

Diodalo,  dice  Anastasio  bibliotecario,  fu 
liberalissimo  verso  i poveri,  compassionevole 
verso  i miseri,  dolce  e buono. 

Consacrò  dieci  diaconi,  quattordici  preti 
e quarantasei  vescovi,  in  una  volta  sola; 
regnò  cinque,  anni.  Mori  nel  676  e fu  se- 
polto in  S.  Pietro. 
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DONNO  I 


l.\\\  PAPA 


Il  vescovo  M»noielila  di  Risauzio  ^li  scrive  per  conoscere  i suoi  sentimenti.  — fi  ignota  la  risposi.-. 
Sollecitmlinc  di  Cesare  per  la  pace  della  Cliirsa.  — Delibera  di  convocare  un  concilio  ecumenico  e ne 
scrive  al  papa.  — Morte  di  Donno. 


orlo  Diodato,  vacò  per  più  mesi  la  Sede: 
il  sonalo,  il  popolo,  i grandi  di  ltoma  non 
pareggiavano  per  un  solo  candidalo.  Final- 
mente Donno  fu  elello  e consacralo  previa 
l'imperiale  sanzione. 

Donno  era  domano,  figliuolo  di  Maurizio 
prete.  Il  patriarca  Bisanlino,  che  professava 
il  Monolelismo,  non  indirizzò  al  nuovo  papa 
la  sua  lellera  sinodale  per  congralularsi 
della  sua  elezione;  gli  scrisse  soltanto  per 
chiedergli  quali  fossero  i di  lui  scntimenli 
rispello  alla  riunione  delle  chiese  (l'Oriente 
e d'Occidcnle:  la  risposta  di  Donno  non  ci 
pervenne:  locchè  ne  fa  dubitare  dell’orlo- 
dossia. 

Nell’esordio  del  G78,  l’ Imperatore  avendo 
conchiuso  la  pace  coi  Saraceni,  volle  far 
cessare  i torbidi  che  affliggevano  la  Chiesa; 
ma  veggendo  quali  ostacoli  I'  ignoranza 
dei  vescovi  greci  e Ialini  opporrebbero  ai 
suoi  concetti  di  conciliazione,  si  circondò 
di  prudenti  consiglieri  per  deliberare  sul  da 
farsi  onde  restituir  la  pace  alla  Chiesa.  Se- 
guendo il  loro  parere,  mandò  ai  due  tilolari 


delle  due  prime  sedi  dell'Impero,  a Teodoro, 
capo  del  clero  Bisanlino,  ed  a Macario, 
patriarca  di  Antiochia,  di  portarsi  alla  corte 
a fine  di  dire  quali  fossero  gli  errori  per 
cui  da  si  gran  tempo  contendevasi. 

I dite  prelati,  ricondotti  a sensi  d’equilò 
dal  nobile  procedere  del  monarca,  dimen- 
ticarono la  loro  rivalità  c le  loro  conlese, 
e confessarono  che  lo  spirilo  di  controversia, 
congenito  nei  Greci , li  aveva  trascinali  a 
conseguenze  esagerate  dei  misteri  e dei 
domini  della  religione,  ctl  aveva  snggerilo 
loro  erronee  interpretazioni  della  dottrina 
dei  Padri.  Asserivano  che  le  parole  sacra- 
mentali usale  nelle  discussioni  teologiche 
non  essendo  state  sanzionate  da  alcun  con  - 
cibo  ecumenico,  erano  la  sola  ragione  di 
cui  valevansi  i prelati  per  suscitare  i scismi, 
ed  un  sinodo  apporterebbe  rimedio  ad  ogni 
male. 

Costanlino  deliberò  quindi  di  convocare 
un  concilio  generale  c scrisse  al  papa  : « Vi 
« supplichiamo,  S.  Padre,  d'inviarci  uomini 
« pacali  e dotti  ; porteranno  con  loro  le  opere 
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« necessarie  a definire  le  contestazioni  re- 
« li^iose  coi  patriarchi  Teodoro  e Macario. 
« Vi  promettiamo  piena  sicurezza  per  la 
« loro  libertà  e la  loro  vita,  in  qualunque 
* motlo  1 assemblea  sciolga  i dubbii. 

« Speriamo  che  Iddio  ci  terrà  conto  della 
« sincerità  del  nostro  zelo  per  la  religione; 
« riponiamo  in  lui  la  nostra  fiducia,  e lo 
« preghiamo  a voler  benedire  le  nostre  cure 
« perchè  riuniscansi  le  chiese  del  nostro 
« ini  pero;  tuttavia  non  ci  varremo  giammai 
« <1  altro  potere  che  della  parola  per  con- 
« vincere,  e condanniamo  coloro  che  tra- 
ci scorrono  alla  violenza. 

« Il  capo  del  nostro  clero  ci  ha  chiesto 
« di  radiare  dai  sacri  dittici  il  nome  di 
« Vitaliano  e di  riporvi  quello  d’Onorio.  Noi 
« abbiamo  acconsentilo,  bramando  di  non 
« ledere  l’eguaglianza  tra  i chierici  d’Orienle 
» e d’Occidente,  e dimostrare  che  reputiamo 
« ortodossi  gli  uni  e gli  altri,  fintantoché 
« il  nostro  sinodo  non  abbia  proferlo  il  suo 
« giudizio. 

« Abbiamo  mandalo  al  patrizio  Teodoro, 

« esarca  di  Ravenna,  di  supplire  a tutte  le 
*c  spese  dei  prelati  e dei  dottori  che  invierete 
« in  Costantinopoli,  e di  farli  scortare  dai 
« legni  da  guerra,  se  ciò  è necessario  alla 
« loro  sicurezza». 

Questa  lettera  non  giunse  a papa  Donno, 
morto  sullo  scorcio  del  678  anziché  i legati 
imperiali  arrivassero  a Roma. 

Nel  regnodi  questo  Cesare.Riparato, nuovo 
prelato  di  Roma,  si  sottomise  al  papa.  Egli  era 
stalo  sedotto  e compro  dai  doni  del  pontefice. 


DISPOTISMO 

Donno  fece  lastricare  di  marmo , c cir- 
condare di  un  colonnato  la  corte  d'  onore 
che  eravi  dinnanzi  alla  chiesa  di  s.  Pietro. 
La  basilica  degli  apostoli,  sita  nella  via  d’  0- 
stia,  e quella  di  sant’ Eufemia  nella  via  Appia 
furono  del  pari  per  sua  cura  ristorate. 

« Ai  tempi  di  questo  papa  la  superstizione 
e lo  spirito  d’intolleranza  avevano  già  preso 
il  posto  della  religione  in  lutti  i paesi  pro- 
ibenti il  culto  cristiano.  In  fatti  veggiamo 
ricordato  con  lode  Ercombert  re  di  Kemt, 
figliuolo  di  Eadbaldo,  e di  Emma,  principessa 
francese,  perchè  istituì  nel  suo  reame  il  di- 
giuno della  quaresima , ed  estirpò  affatto 
l’idolatria.  Beda  chiama  questi  fatti  me- 
morande e sublimi  azioni  , a motivo  che 
dovette,  per  debellare  il  culto  Pagano,  ap- 
pigliarsi ad  energici  provvedimenti,  non  sa- 
pendo i Sassoni  acconciarsi  a rinegare  la 
fede  paterna.  Il  di  lui  figlio  c successore 
Erberlo  educalo  al  caltolicismo  die’  prova 
dello  spirito  di  mansuetudine  che  debbo,  in- 
formare il  Cristiano,  facendo  trucidare  i suoi 
cugini  figli  dello  zio  paterno.  Tuttavia  gli 
storici  ecclesiastici  ne  lodano  la  pietà  per 
aver  donato  alla  propria  sorella  Donnona 
alcune  terre  nell’isola  di  Thanct,  dove  ella 
fondò  un  monastero. 

« Altro  argomento  dello  strano  pensare  di 
quest’evo  ne  offre  Offa  re  di  Essex,  il  quale, 
avendo  fatto  voto  di  verginità,  non  ostante 
il  suo  matrimonio  con  Kencswila  principessa 
Merciana,  figliuola  di  Penda,  lasciò  il  regno, 
si  recò  a Roma  e si  rinchiuse  in  un  mo- 
nastero. 


AGATONE 


JL  TAUMATURGO 

LXXIX  PAPA 


Sua  sollecitudine  per  la  pace  della  chiesa  Britanna.  — Vilfredo  appella  al  papa  dal  giudizio  dei  prelati 
Britanni.  — 11  papa  convoca  un  concilio  che  assolve  Vilfredo.  — Nuove  istanze  dei  frati  per  l’ indi- 
pendenza  dei  conventi.  — Lettera  di  Agatone  all'Imperatore  relativamente  al  concilio  ed  alla  sua  pro- 
fessione di  fede.  — Lettera  del  concilio  romano  ai  prelati  per  il  nuovo  concilio  ecumenico.  — Igno- 
ranza dei  prelati  occidentali.  — Sono  beni  accolli  alla  corte  Bisaulina.  — VI  Concilio.  — Condanna 
il  Monoteismo.  — Decreto  imperiale.  — Lodi  di  Costantino  e di  Agatone. 


A gaione  il  Napoletano  era  sialo  educalo  nei 
chiostri,  reputali  le  migliori  scuole  di  pietà 
e della  scienza  dei  donimi  cristiani.  1 sena- 
tori , il  clero , il  popolo  diedero  i loro  voti 
ad  Agatone,  il  quale  si  palesò  degno  della 
fiducia  in  lui  riposta. 

Una  delle  prime  cure  del  nuovo  papa  fu 
di  ridonar  la  pace  alla  chiesa  Britanna,  stata 
perturbala  dall’ambizione  e dai  vizii  del  clero 
che  aveva  perfino  espulso  dalla  sua  sede 
Vilfredo,  prelato  di  York.  L’illustre  perse- 
guitato implorò  giustizia  dal  papa  contro  i 
suoi  suffragane!,  e si  portò  per  tal  fine  a 
Roma.  I travagli  del  viaggio  furono  tem- 
perati dalle  cure  di  Algiso,  re  dei  Frisi,  e 
di  un  re  longobardo,  che  lo  fecero  accom- 
pagnare da  uomini  d’ arme  a fine  non  ca- 
desse vittima  di  qualche  trama.  Il  pontefice, 
diggià  informato  dell’iniqua  condanna  del  ve- 
scovo inglese,  accolse  favorevolmente  le  sue 
doglianze  e convocò  un  concilio  di  cinquanta 
prelati,  perchè  esaminassero  il  proferto  giu- 
dicato. Ter  questo  modo  il  papa  intendeva 


puranco  di  consolidare  l’impero  che  la  santa 
Sede  esercitava  di  già  sul  clero  della  gran 
Bretagna. 

Fu  la  cura  di  esaminare  i documenti  del 
giudizio  affidata  ad  Andrea  d’Ostia,  e Gio- 
vanni di  Porto  con  altri  prelati.  Poiché  il 
lavoro  fu  compiuto,  ne  informarono  il  concilio 
e dissero:  « Fratelli,  noi  non  ravvisiamo  Vil- 
« fredo  colpevole  d’alcun  delitto,  per  cui  rae- 
« riti  la  pena  inflittagli  ; anzi  ammiriamo  la 
« sua  saggezza  nei  modi  tenuti  verso  il 
« suo  re.  Non  suscitò  alcuna  sommossa  per 
« rimanere  nel  suo  vescovato  ; ne  appellò 
■ soltanto  alla  corte  di  Roma  dove  G.  Cristo 
« ha  costituito  il  primato  del  sacerdozio  ed 
« un  tribuuale  supremo  per  tutti  i membri 
« del  clero  e per  i laici  d’ogni  stato.  » 

Il  papa  mandò  che  Vilfredo  fosse  introdotto 
nella  sala  del  sinodo  per  udire  le  sue  do- 
glianze. Questi , poiché  ebbe  letto  il  suo  me- 
moriale, in  cui  prendeva  il  titolo  di  vescovo 
dcllaSassonia, criticò  acerbamente  la  sentenza 
del  re  colia  quale  era  stato  spogliato  della 
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sede:  • Non  accuserò,  disse,  il  metropoli- 
« tano  Teodoro  d’aver  prestalo  troppo  fa- 
« cilmcnte  fede  a voci  menzognere,  perchè 

v fu  inviato  nelle  nostre  provincie  dalla 
< santa  Sede,  e tengo  per  infallibili  quelli 
« che  il  santo  Padre  ha  scelto  nel  suo 

■ gregge- 

« Se  la  vostra  assemblea  ravvisa  giusta 

■ la  mia  deposizione , io  chinerò  il  capo  ; 

• ma  se  è reputata  contraria  ai  sacri  ca- 

• noni,  vi  pregherei  di  espellere  dalla  mia 
« diocesi  gli  impostori  che  la  governano , 
« e di  prescrivere  che  i suffraganei  d' un 

• metropolitano  siano  in  avvenire  scelti  fra 
« i chierici  della  stessa  chiesa.  » 

11  concilio  rispose  per  acclamazione  che 
sarebbe  reso  alla  sua  sede,  e che  i prelati 
incaricali  di  portare  con  lui  il  grave  peso 
delle  cure  sacerdotali  sarebbero  eletti  in  un 
sinodo  composto  dal  suo  clero  e consacrati 
da  Teodoro.  Dissero  poscia  i Padri  anatema 
ai  chierici  ed  ai  laici , qualunque  fosse  la 
loro  dignità,  anche  regia,  i quali  si  oppo- 
nessero al  loro  giudicato. 

Vilfredo  se  ne  tornò  alla  sua  diocesi  carico 
di  santo  reliquie. 

«Torna qui  in  acconcio  di  narrare  il  prin- 
cipio e le  cause  di  questa  controversia;  loc- 
chè  faremo  in  brevi  parole. 

« Vilfredo  era  un  nobile  Northumbro  che 
avea  nella  sua  giovinezza  visitato  molte  estrè- 
me contrade  per  la  sola  brama  di  istruirsi. 
Nel  suo  ritorno  dall'  Italia  Oswio  re  avealo 
prescelto  ad  aio  dei  giovani  principi. 

« Poiché  fu  vacante  la  sede  di  York,  Oswio 

vi  chiamò  Vilfredo,  il  quale,  per  aderire  alle 
istanze  de' suoi  discepoli,  si  portò  nelle  Gallie 
al  fine  di  essere  ordinato  da  Agilberto  ve- 
scovo di  Parigi.  Sia  che  nella  sua  assenza 
fosse  insorta  qualche  controversia  tra  Oswio 
ed  Ecfredo,  sia  che  avesse  prevalso  il  partito 
dei  missionari  Scozzesi,  dissenzienti  da  Vil- 
fredo quanto  all'epoca  della  celebrazione  della 
Pasqua  ed  alla  forma  della  tonsura,  il  fatto 
sta  che  Vilfredo  al  suo  ritorno  vide  la  sua 
sede  tenuta  da  Ceadda,  e si  ritrasse  tran- 
quillamente nel  suo  monastero.  Ma  Teodoro 
di  Cantorbcry  riponevalo  sulla  sede  di  York, 
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trasferendo  Ceadda  a Lichfield.  Oswio  non 
contraddisse  al  metropolitano , ed  il  vescovo 
godè  più  anni  dell'amicizia  di  questo  re  e 
di  Ecfredo. 

■«  La  prima  moglie  di  Ecfredo  era  figlia 
del  re  degli  Angli  Orientali,  e vedova  di  Ton- 
deberto.  Fin  da  giovinetta,  aveva  fatto  voto  di 
verginità.  Il  primo  di  lei  marito  non  erasi  cu- 
rato di  eccitarla  ad  infrangerlo.  Morto  Tonde- 
berto,  Oswio  la  chiese  in  isposa  per  Ecfredo, 
e le  nozze  ebbero  luogo.  Ma  ella  non  volle 
giammai  violare  il  volo  ; ed  Ecfredo , appena 
salito  sul  trono,  ne  appellò  alla  saviezza  di 
Vilfredo, cui  offrì  inoltre  ricchi  doni,  a fine 
che  persuadesse  alla  moglie  di  acconsentirò 
ai  suoi  voleri.  Il  prelato  lo  tradì:  la  princi- 
pessa vestì  fra  breve  l'abito  monastico:  si 
raffreddò  quindi  l’amicizia  che  professavansi 
dapprima  vicendevolmente  re  e vescovo. 

« Il  re  sposò  poscia  Ermenberga,  prin- 
cipessa altiera  e violenta,  la  quale  si  rese 
bentosto  invita  al  popolo , e meritò  i rim- 
proveri del  prelato. 

« La  libertà  dei  consigli  di  questo  offese 
l'orgogliosa  regina,  ed  il  marito  stesso  fu 
il  ministro  della  di  lei  vendetta. 

« L'arcivescovo  Teodoro , sempre  austero , 
spesso  dispotico  nell'esercizio  del  suo  potere, 
aveva  già  deposto  tre  prelati  Sassoni,  e la 
medesima  sorte  era  riserbata  a Vilfredo. 

« Ad  istanza  dei  reali  coniugi,  Teodoro 
si  portò  nella  Norlhumbria,  divise  la  vasta 
diocesi  di  Y'ork  in  tre  parti,  e consacrò  tre 
vescovi,  uno  per  la  Bemicia,  l'altro  per  il 
Dieri,  il  terzo  per  il  Lindiswara.  Vilfredo  si 
dolse,  ne  appellò  e partì  per  Roma. 

Nell’anno  vegnente,  s.  Benedetto  Biscopo 
fece  il  suo  quinto  pellegrinaggio  a Roma 
per  ottenere  dal  pontefice  un  privilegio  che 
assicurasse  l'indipendenza  del  suo  monastero 
e gli  desse  facoltà  di  far  insegnare  il  canto 
gregoriano  ai  suoi  frati,  e di  celebrare  la 
messa  secondo  il  rito  italiano. 

Giovanni  , primo  cantore  della  chiesa  di 
s.  Pietro  ed  abate  di  s.  Martino,  fu  incaricato 
d’  accompagnare  Biscopo , di  insegnare  la 
musica  sacra  ai  monaci  inglesi,  e di  assicu- 
rarsi dell’ortodossia  di  quelle  chiese.  Lascia- 
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reno  la  città  santa . portando  seco , come 
Vilfredo,  una  grandissima  quantità  di  reliquie, 
di  libri  ascetici  e di  immagini  che  dovrebbero 
esporre  al  cullo  dei  fedeli  nella  nuova  basilica 
che  l’instancabile  pellegrino  aveva  consacralo 
all'apostolo  Pietro. 

La  lettera,  da  Costantino  scritta  l'anno 
prima  a Donno , fu  consegnata  al  papa  da 
Epifanio  , segretario  del  principe.  Il  santo 
Padre  convocò  tosto  un  concilio  per  rispon- 
dervi. Non  ci  restano  degli  atti  di  quel  concilio 
che  due  lettere.  Una  d' Agatone,  la  seconda 
in  nome  del  sinodo,  ambe  indirilte  a Costan- 
tino, ed  ai  suoi  germani,  Eraclio  e Tiberio, 
onestati  del  titolo  di  Augusti.  — « Abbiamo 
« ricevuto,  scriveva  il  santo  Padre,  la  lettera 

• da  voi  scritta  al  nostro  antecessore  per 
« esortarlo  ad  esaminare  l' ortodossia  della 
« fede.  Bramoso  di  sciogliere  questa  grave 
« questione,  ho  cercato  uomini  atti  a definire 
« saviamente  il  domma  dell'  Incarnazione  ; 
« ma  in  Italia,  per  colpa  dei  tempi,  non  vi 
« sono  che  uomini  ignorantissimi. 

« Però,  preso  consiglio  dai  nostri  fratelli, 
« vi  mandiamo,  siccome  i più  dotti  della 
« nostra  chiesa , i vescovi  Abbondanzio  e 
« Giovanni , i nostri  diletti  figli  Teodoro  e 

• Giorgio,  preti,  Giovanni,  diacono,  e Co- 
ti slantino  suddiacono,  Teodoro  prete  e legato 
« della  sede  di  Ravenna,  più  frati,  e servi  di 
« Dio  che  assisteranno  al  concilio  generale 
h da  voi  convocalo  in  Bisanzio.  Noi  ve  li  rac- 
« comandiamo  siccome  i lumi  della  chiesa, 
« perciocché  non  debbe  cercarsi  la  notizia 
« esatta  delle  Scritture  presso  coloro  che 
n vivono  fra  barbari  popoli,  e procacciansi 
« il  pane  quotidiano  coi  lavori  manuali. 

« Noi  ignoriamo  la  scienza  dei  testi  sacri  ; 

• ma  osserviamo  con  religiosa  semplicità  la 
« fede  primitiva  lasciataci  dai  nostri  ante- 
« cessori , chiedendo  a Dio  di  conservare  nei 
« nostri  cuori  viv;a  la  memoria  delle  loro 
« parole  e delle  loro  definizioni.  Noi  abbiamo 
« notalo  alcuni  passi  dei  santi  Padri  nei 
« libri  medesimi , affinchè  ve  li  mostrino 
« quando  voi  lo  vorrete.  La  religione  di 
< questa  chiesa  apostolica , vostra  madre 
« spirituale,  vi  sarà  fatta  per  tal  modo  nota, 


« non  coll  eloquenza  profana  loro  scono- 
« sciuta , ma  colla  sincerità  e convinzione 
« delle  credenze  da  noi  professate  fino  dalla 

• culla.  » 

Il  pontefice  spiega  quindi  la  sua  fede  ri- 
spetto alla  Trinità  ed  all'  Incarnazione  ; dice 
che  le  Ire  persone  divine  hanno  la  medesima 
natura  ed  una  sola  volontà,  e che  il  Verbo, 
fattosi  uomo  col  nome  di  Gesù , ha  due 
nature  e due  volontà;  cita  varii  passi  della 
scrittura,  commentati  dai  Padri,  e riferisce 
le  definizioni  del  concilio  di  Calcedonia  e 
quelle  del  quinto  concilio  ecumenico;  asse- 
risce ebe  la  santa  Sede  non  ba  mai  parteggialo 
per  l’eresia,  non  ha  mai  lasciato  il  cammino 
della  verità  cristiana,  ed  accolse  sempre  le 
decisioni  dei  Padri  siccome  divina  parola , 
e parimenti  le  decisioni  della  sede  apostolica 
furono  sempre  tenute  nello  stesso  conto  di 
quelle  di  s.  Pietro.  Finalmente  conchiudo 
questa  lunga  lettera  esortando  l' imperatore 
a valersi  del  suo  potere  per  conservare  l’ in- 
tegrità della  fede  cattolica  e liberare  la  Chiesa 
dai  suoi  nemici.  « Se  il  vescovo  di  Coslan- 

• tinopoli , soggiunge , insegna  la  nostra 

• dottrina , non  vi  sarà  più  dissenso  tra  i 
« fedeli;  ma  se  professa  il  Monoteismo,  ne 
a renderà  conto  a Dio.  » 

> Il  lettore,  il  quale  si  rammenta  che  i 
papi  Onorio  e Vitaliano  approvarono  le  di- 
zioni dei  Monotcliti,  le  quali  costituivano  l’es- 
senza della  loro  eresia,  non  può  non  mera- 
vigliare di  questa  asseveranza  di  un  loro 
successore  cotanto  contraria  alla  verità  sto- 
rica, di  questa  asseveranza  che  vuoisi  attri- 
buire alla  imperdonabile  ignoranza  perfino 
dei  fatti  più  recenti,  oppure  a quella  superbia 
che  non  ba  confini,  ed  osa  contestare  lo  stesso 
vero  ogniqualvolta  che  la  menzogna,  anche 
la  più  sfacciala,  può  essere  utile.  A qualunque 
delle  due  cagioni  imputar  voglia  siffatto  men- 
dacio , tenga  per  certo  che  non  va  erralo  ; 
perciocché  più  che  altrove  T insipienza  ha 
regnalo  sulla  Sede  romana,  più  che  altrove 
ivi  imperò  la  più  sfrenata  superbia. 

Nella  loro  lettera  sinodale,  i prelati,  che 
componevano  I’  assemblea , si  rivolgono  ai 
principi  c dicono  loro:  • Signori,  voi  ci  avete 
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« imposto  di  inviare  a Bisanzio  alcnni  chierici 
« di  specchiati  costumi,  c di  molla  dottrina 
« nelle  scienze  sacre. 

« Quantunque  il  tenor  di  vita  esteriore  dei 
« preti  possa  essere  esemplare,  non  possiamo 
« farci  mallevadori  della  santità  della  loro  vita 
« privata;  tuttavia  speriamo  che  i nostri  de- 
« putati  si  diporteranno  giusta  i precetti  della 
« morale  cristiana.  Quanto  alla  loro  scienza, 
« ella  6 ristretta  alle  pratiche  religiose,  per- 
« ciocché  in  questo  secolo  l’orbe  è involto 
« nelle  tenebre  dell’ignoranza,  e le  nostre 
« provincie  sono  ognora  corse  e guaste  da 
« barbari  popoli.  Nel  mezzo  delle  invasioni, 
« delle  guerre,  dei  ladronecci,  delle  stragi, 
« non  possiamo  neppure  insegnare  a leggere 
« ai  giovani  chierici.  Meniamo  la  vita  fra  le 
« angoscie  e coltiviamo  un  suolo  fatto  ver- 
« miglio  d’umano  sangue:  finalmente  l’unico 
a bene  che  ci  resta  è la  fede  in  Cristo.  » 

1 legati  del  papa  essendo  giunti  a Bisanzio, 
Costantino  li  accolse  neH'oralorio  di  s.  Pietro, 
nel  palazzo  imperiale.  Presentarono  al  prin- 
cipe le  lettere  della  corte  romana,  e Co- 
stantino slupi  lorchè  s’avvide  dell’ignoranza 
dei  preti  della  chiesa  latina.  Tuttavia  li  esortò, 
a norma  dei  comandi  dati  loro  dal  papa,  di 
preparare  le  quistioni  che  il  concilio  avrebbe 
da  esaminare  e discutere  pacatamente  giusta 
le  regole  della  giustizia.  Presero  stanza  nel 
palazzo  di  Placidia;  ed  il  principe  provvide 
a tutte  le  loro  bisogna,  avuto  anche  riguardo 
alle  loro  dignità. 

Alcuni  giorni  dopo,  furono  richiesti  di  por- 
tarsi alla  basilica  di  nostra  Donna  ; ed  il 
principe  bramando  di  attestare  alla  santa 
Sede  il  suo  rispetto , inviò  loro  alcuni  ca- 
valli riccamente  bardati , ed  un  numeroso 
corteo.  Il  sinodo  si  riunì  quindi  nel  palazzo 
imperiale , nella  sala  della  cupola.  Tredici 
fra  i precipui  ufficiali  della  corona  circonda- 
vano l’imperatore,  il  quale  presiedeva  l’as- 
semblea. 

Uno  dei  legati  della  corte  di  Roma  parlò 
pel  primo  nel  modo  seguente:  « È già  corso 
« mezzo  secolo,  o fratelli,  dacché  Sergio, 

« patriarca  di  questa  città,  ha  introdotto 
« nell’  idioma  religioso  alcune  frasi  nuove 


« che  macchiano  la  purità  della  fede.  11  suo 
« errore  fu  condannalo  dalia  santa  Sede,  ed 
« i pontefici  hanno  sempre  esortalo  i prelati 
« che  lo  professavano  a rigettarlo  siccome 
« empio  e sacrilego.  L’eresia  ciò  non  ostante 
■ si  propagò  nella  chiesa  greca. 

« Ora  noi  speriamo  che  non  travaglierà 
« più  il  Cristianesimo  , e supplichiamo  il 
« magnifico  imperatore  d'ordinare  al  clero 
« Bisanlino  di  formolare  le  sue  credenze 
« sull’ Incarnazione  del  Verbo,  onde  noi  pos- 
ti siamo  oppugnarle.  » I vescovi  di  Bisanzio 
e d’Antiochia  svolsero  la  proposta,  e lessero 
gli  atti  del  concilio  d’  Efeso  a questa  favo- 
revoli. 

Nella  seconda  sessione,  l’assemblea  lesse 
le  definizioni  del  concilio  di  Calcedonia  , 
le  quali,  al  dire  dei  legali,  erano  contrarie  al 
Monotclismo.  Nella  terza  si  dichiarò  apocrifa 
un’epistola  di  Menna  a papa  Vigilio,  invocata 
dagli  Eretici  per  provare  coll’autorità  di  que- 
st’antico patriarca  di  Costantinopoli,  che  eravi 
una  sola  volontà  in  Gesù  Cristo. 

Nelle  posteriori  sessioni  si  lessero  le  epi- 
stole di  papa  Agatone;  ma  il  patriarca  d'An- 
tiochia  vi  oppose  due  volumi  di  passi  cavali 
dai  Padri.  Il  diacono  di  Ravenna  si  alzò  e 
disse  all’  imperatore  : « Notate  , o signore  , 
« che  in  tutte  queste  citazioni , Macario  , 
« Stefano  suo  discepolo,  Pietro,  vescovo  di 
« Nicomedia  c Salomone  di  Cianca , non 
« hanno  riferito  alcun  testo  che  definisca 
« essere  una  la  volontà  di  Cristo  e della 
« Trinità:  hanno  anche  guasti  i passi  con- 
« trarii  ai  Monoteliti.  Vi  preghiamo  di  farci 
« portare  dal  palazzo  patriarcale  di  questa 
« città  i libri  originali,  e mostreremo  all’ as- 
ti semblea,  collazionando  glv  estratti  recati, 
« che  sono  monchi  ed  interpolali. 

« A nostra  volta , citeremo  gli  scritti  dei 
« Padri,  e proveremo  chiaramente  che  asse- 
ti riscono  essere  due  le  volontà  e due  le 
« operazioni  nel  Verbo  dopo  la  sua  unione 
« ipostatica  colla  natura  umana.  » 

I patriarchi  Giorgio  e Macario  domanda- 
rono, nella  VII  sessione,  copia  delle  lettere 
di  papa  Agatone , per  veriGcarc  i lesti  su 
cui  fondava  le  sue  conchiusioni  ; quindi  sol- 
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toposero  al  sinodo  due  discorsi  attribuiti  a 
papa  Vigilio,  ed  indiritli  all’imperatore  Giu- 
stiniano ed  all'  imperatrice  Teodora.  Diceva 
questo  pontefice:  « Scomunichiamo  Teodoro 
« di  Mopsuesta , che  ricusa  di  riconoscere 
« T ipostasi  di  Cristo , ed  una  sola  persona 
« ed  operazione  in  lui.  * Stefano , monaco 
e prete  di  Roma  esclamò  : a Questi  scritti 
a sono  un’  impostura  , perchè  se  Vigilio 
a avesse  insegnato  essere  una  la  volontà,  ed 
a il  Concilio  approvato  questa  dottrina,  i Pa- 
a dri  negli  alti  conciliari  si  sarebbero  valsi 
a della  parola  operasione.  » 

Nella  riunione  seguente,  il  capo  del  clero 
Bisantino  disse  pure  il  suo  parere  : a Ho  con- 
a fronlato  colle  opere  che  tengo  le  decisioni 
a del  santissimo  papa  Agatone  e dell'assem- 
a bica  dei  vescovi  Occidentali,  e debbo  confes- 
« sare  che  le  testimonianze  dei  Padri  furono 
a ivi  riferle  con  scrupolosa  esattezza.  Con- 
a fesso  dunque  francamente  che  professo 
a quanto  ivi  si  contiene.  • 

L"  assemblea  espresse  la  sua  adesione  a 
questi  sentimenti  con  fragorose  acclamazioni. 
Si  esaminò  qnindi  la  dottrina  generale  degli 
Eretici,  ed  il  Concilio  definì:  a Dopo  attento 
a e maturo  esame  delle  lettere  dommatiche 
a di  Sergio  di  Bisanzio,  e Ciro  d'Alessandria, 
a e le  risposte  del  pontefice  Onorio  I a Sergio, 
a dichiariamo  essere  contrarie  alla  dottrina 
a degli  apostoli,  ai  decreti  delle  sinodi  ecu- 
« meniche  , al  sentimento  dei  Padri  della 
a Chiesa,  ed  onninamente  conformi  alle  opi- 
a nioni  eretiche. 

a Le  condanniamo  quindi  siccome  atte  a 
a corrompere  le  anime  dei  fedeli , e respin- 
a gendole , come  empie , scomunichiamo  i 
a loro  autori , Sergio , Ciro , Pirro , Paolo  , 
a Pietro , Teodoro , e papa  Onorio  , come 
a eretici , empii  e sacrileghi  ! ■ 

Nella  XIV  sessione  si  riconobbe  che  gli 
alti  del  V concilio  erano  falsati.  Finalmente 
si  disse  anatema  al  Monotelita  Policrono , 
che  aveva  osalo  di  propone  la  giustificazione 
della  sua  fede  col  mezzo  della  risurrezione  di 
un  morto. 


Costantino,  prete  della  diocesi  d'Apamea, 
avendo  voluto  esternare  il  suo  avviso  sulla 
tolleranza  religiosa , fu  accusalo  di  Mani- 
cheismo, ed  espulso  dall'assemblea 

La  definizione  della  fede  del  sinodo  fu 
pubblicata  nell’ ultima  riunione,  al  cospetto 
dell’  imperatore,  e dei  primarii  ufficiali  della 
sua  corte.  Dichiararono  quei  Padri  di  aderire  ai 
cinque  concilii  precedenti,  e riferirono  i Sìm- 
boli di  Niceaedi  Costantinopoli. Le  lettere  di 
papa  Agatone  furono  approvate  siccome  con- 
formi alle  definizioni  del  concilio  ecumenico 
di  Calcedonia  ed  alla  dottrina  di  s.  Leone  e 
di  s.  Cirillo.  Il  mistero  dell'  Incarnazione 
fu  spiegato  dai  Padri , i quali  dimostrarono 
T esistenza  in  Gesù  Cristo  di  due  volontà 
naturali  e di  due  operazioni  ; e vietarono 
d' insegnare  un’  altra  dottrina , comminando 
ai  chierici  l’interdizione,  ai  laici  l’anatema. 

Cosi  ebbero  fine  le  discussioni  conciliari 
dopo  XIX  sessioni.  Costantino  rese  allora  il 
seguente  decreto:  « Colui  che  contravverrà 
« a questa  costituzione,  se  vescovo,  chierico 
« o frate,  sarà  deposto,  e privo  delle  dignità, 
« ed  i suoi  beni  saranno  confiscati  ; se  sem- 
« plice  cittadino,  esilialo  dall' Impero. 

Varii  autori  ecclesiastici  asseriscono  che 
questo  principe  fu  degno  degli  onori  della 
canonizzazione  per  il  suo  zelo  in  favore  della 
religione,  e per  aver  dato  ai  preti  ortodossi 
il  potere  di  inveire  contro  gli  Eretici.  Lodanlo 
parimenti  d’aver  dato  ai  legali  del  papa  un 
rescritto  che  sminuiva  il  tributo  che  i papi 
dovevano  pagare  ai  monarchi  greci  alla  loro 
elezione. 

Alcuni  mesi  dopo  Agatone  mori.  Aveva  re- 
gnato quattro  anni,  e fu  sepolto  in  S.  Pietro. 

1 leggendarii  parlano  con  gran  venerazione 
della  santità  dei  costumi  di  questo  papa,  della 
sua  umiltà  e carità  e soprattutto  dell’  inap- 
prezzabile dono  dei  miracoli,  per  cui  lo  chia- 
mano il  Taumaturgo, e narrano  che  grassando 
in  Italia  la  peste,  mentre  era  tesoriere  di 
s.  Pietro,  guarì  coll’  imposizione  delle  mani 
molte  persone  c risuscitò  molli  morti  ! 
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Conferma  la  VI  sinodo.  — 1 recalcitranti  sono  mandali  a Roma  da  Cesare  ed  incarcera»'. 
II  papa  invia  gli  alti  del  concilio  in  Ispagna.  — Fermezza  di  Leone. 


Leone  era  nato  in  Cedecca,  piccolo  borgo 
dell’Abruzzo  ulteriore,  in  un  angolo  di  Val 
di  Sicilia:  suo  padre  aveva  nome  Paolo  e 
professava  l’arte  medica.  Leone,  destinalo  fin 
dall’infanzia  allo  stato  clericale,  attese  alla 
lettura  dei  libri  sacri,  e riuscì  molto  dotto 
nella  Scrittura,  massimamente  per  quei  tempi 
d’ignoranza; 

Morto  Agatone,  il  clero,  il  popolo,  i grandi 
di  Roma.lo  portarono  sul  trono  di  s.  Pietro, 
siccome  il  solo  degno  di  tanto  onore.  Il  suo 
primo  allo  fu  di  convocare  un  Sinodo  per 
approvare  le  definizioni  del  concilio  generale 
di  Costantinopoli  stategli  recate  dai  legati 
della  s.  Sede. 

L’imperatore  cosi  concbiudeva  la  sua  epi- 
stola: <t  Abbiamo  fallo  leggere  pubblicamente 
« gli  scritti  del  vostro  antecessore;  sono 
« stati  riconosciuti  conformi  alla  Scrittura, 
<<  ai  concilii,  alla  dottrina  dei  Ss.  Padri. 

• Noi  abbiamo  quindi  venerata  ia  sua 
« parola  al  pari  di  quella  dell’Apostolo  me- 
li desimo,  e la  nostra  assemblea  fu  unanime 
« nel  dichiararlo.  Tuttavia  Macario,  patriarca 
« d’ Antiochia,  ricusò  sempre  di  sottoporsi 
« alle  decisioni  di  papa  Agatone,  e ci  ha 


x obbligati  a deporto  ; ma  lui  ed  i suoi  ade- 
x retili  ci  hanno  pregato  di  mandarli  a voi 
x a fine  di  appellare  alla  mitra  saviezza  ed 
x ai  vostri  lumi  dal  giudizio  proferlo  contro 
x di  loro.  Noi  abbiamo  aderito  e lasciamo 
x a voi  la  cura  di  punirli  o rimunerarli. 

Leone,  a vece  di  dar  loro  ascolto,  li  fece 
rinchiudere  nelle  prigioni  dei  monasteri  e 
torturare.  Anastasio,  prete,  e Leonzio,  dia- 
cono di  Bisanzio,  cederono  ai  tormenti,  con- 
sentirono a scomunicare  coloro  che  avevano 
professata  la  loro  fede , e nel  giorno  dell'E- 
pifania ricevettero  solennemente  la  comu- 
nione dal  pontefice  dopo  avergli  consegnato 
genuflessi  una  professione  di  fede  scritta  di 
loro  proprio  pngno.  Ma  il  patriarca  fu  in- 
flessibile, e fra  i tormenti  più  atroci  ricusò 
sempre  d'abiurare  le  sue  credenze. 

i Nella  lettera  imperiale  abbiamo  segnato 
con  altro  carattere  una  frase  per  duplice 
ragione  : Perchè  gli  orientali  Cesari  , se- 
guendo il  solilo  stile  adulatorio  delle  corti, 
savio  ed  illuminalo  dicono  il  papa,  e non  si 
rammentano  che  Leone  non  fu  neppure  com- 
preso fra  i legati  di  papa  Agatone,  ignoran- 
tissimi, eppure  i più  dotti  dei  suoi  tempi,» 
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che  conscguentemente  Leone  non  era  nò 
prudente,  nè  sapiente:  Perchè  si  tacciono 
quanto  all’umanità  e soavità  pontificale.  Le 
belle  opere  dei  papi  avevano  già  loro  cat- 
tivata tanla  stima,  che  neppure  i principi  di 
Bisanzio  osavano  avvilirsi  coH'encomiarli  per 
una  virtù  ornai  sconosciuta  c surrogata  dal- 
l'opposto vizio.  Infatti  se  nella  epistola  che 
T imperatore  scriveva  si  fosse  eziandio  ap- 
pellato alla  clemenza  e tolleranza  del  pon- 
tefice, non  avrebbe  avuto  mica  un  argomento 
di  rendergli  divotc  grazie  pel  buon  accogli- 
mento fatto  alla  commendatizia. 

Il  papa  mandò  poscia  al  re  di  Spagna  ed 
al  suo  clero  più  lettere  onde  informarli  delle 
definizioni  del  concilio  di  Costantinopoli, 

« Quest'assemblea  generale,  scriveva  Leone, 

« ha  giustamente  condannata  la  memoria 
« di  Sergio,  Teodoro,  Pirro,  Ciro,  Pietro,  e 
n specialmente  quella  dell'infame  papa  Ono- 
“ rio  I,  il  quale,  a vece  di  oppugnare  fin  da 
« principio  l'eresia,  siccome  era  debito  di  un 
« papa,  l'ha  eccitala  colla  sua  apostasia. 

o Non  vi  mandiamo  gli  atti  del  sinodo 
« perchè  non  sono  tuttavia  voltati  appieno  dal 
« greco  in  Ialino  ; tuttavia  vi  facciamo  conse- 
« gnare  la  definizione  del  concilio,  e l'editto 
« di  promulgazione  del  principe  Costantino. 

« Vi  preghiamo  di  renderli  noli  ai  prelati  ed 
« ai  popoli  della  vostra  provincia,  e di  farli 
« approvare  dai  vescovi , e dare  al  no- 
ti stro  legalo  le  vostre  sottoscrizioni  per  de- 
« porle  vicino  al  sepolcro  di  s.  Pietro  ». 

Costantino,  suddiacono  della  s.  Sede,  in- 
tervenuto al  VI  concilio,  fu  inviato  alla  corte 
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di  Costantinopoli  a compiere  l'uffizio  di  apo- 
crìsiario.  La  lettera  di  cui  era  portatore  con- 
teneva queste  frasi  notevoli:  « Principe,  noi 
« abbiamo  sommamente  gradito  il  vostro 
a editto  che  dà  maggior  forza  alle  definizioni 
« del  concilio  ecumenico , ed  è come  una 
« spada  tagliente  ai  due  lati  per  sterminare 
« gli  Eretici  ». 

« Che  gioiello  di  lettera!  Infame  un  papa, 
che  dice  modestamente  il  suo  avviso  sopra 
una  controversia  non  ancora  definita,  e con- 
sente nel  parere  degli  altri  principali  prelati 
della  Chiesa,  ma  non  impone  qual  legge 
e quale  verità  la  sua  opinione , siccome 
fanno  gli  infallibili!  Non  sono  forse  più  in- 
fami i superbi  che  vogliono  assimilarsi  alla 
divinità,  cui  solo  spetta  il  privilegio  dell’in- 
fallibilitàl  Dna  bell'opera,  lo  sterminio  degli 
Eretici  I Ma  dove  mai  Cristo  ha  ciò  non  già 
comandato , ma  dimostrò  semplicemente  di 
voler  tollerare!  Barbarie,  crudeltà  inaudita! 
Da  quanto  tempo  Roma  è macchiata  dei 
delitti  della  spagnuola  inquisizione! 

Leone  mori  alcun  tempo  dopo,  e mentre 
attendeva  a voltare  gli  atti  del  sinodo  bi- 
santino:  fu  sepolto  in  S.  Pietro. 

Anastasio  e Platina  lo  dicono  morto  sullo 
scorcio  del  683. 

Baillet,  nelle  vile  dei  santi,  assicura  che 
questo  papa  fu  piissimo:  loda  parimenti  la 
di  lui  fermezza  nel  vieterete  celebrazione  del- 
l'anniversario di  Mauro,  solito  a farsi  dai  Ro- 
mani. Leone  obbligò  pure  i successori  di  questo 
prelato  a rigettava  il  decreto  dell’  impera- 
tore favorevole  alla  loro  indipendenza. 


BENEDETTO  II 

LXXXIII  PAPA 


Convoca  un  concilio  in  Toledo  die  approva  il  TI  concilio  generale.  — Forinola  usala  dai  IVIri  Tolelani. 


— Donativo  di  Cesare  al  papa.  — Inutili  cure 

Il  successore  di  Leone  II  era  Romano,  e 
figliuolo  di  Giovanni,  « II  giovane  Benedetto, 
addetto  alla  Chiesa  fin  dall’  infanzia,  aveva 
atteso  ad  un  tempo  allo  studio  delle  scienze 
sacre  e delle  profane,  ed  al  canto  religioso. 
Fu  eletto  vescovo  di  Roma  dal  senato,  dal 
clero  e dal  popolo;  ma  non  ne  esercitò  il 
ministero  che  undici  mesi  dopo,  perchè  la 
sua  elezione  non  era  tuttavia  confermata  dal- 
l'Imperatore, cui  al  proposito  si  dolse  Bene- 
detto perchè  non  si  provvedesse  a che  fossero 
libere  le  comunicazioni  tra  le  due  città  ». 
Il  principe  sedotto  dalle  lodi  e dalle  adula- 
zioni del  papa  che  lo  chiamava  a splendore 

« dell’  orbe,  rigeneratore  della  fede » 

s’arrese  alle  sue  preci,  fece  un  editto  con 
cui  permise  al  clero,  ai  cittadini,  all'esercito, 
di  consacrare  i papi  senza  aspettare  la  con- 
ferma imperiale. 

Appena  il  pontefice  vide  restauralo  il  suo 
potere  in  Occidente , scrisse  in  lspagna  al 
suo  legato,  comandandogli  di  convocare  un 
concilio  a Toledo  per  far  approvare  dai  pre- 
lati di  questa  contrada  le  decisioni  del  sinodo 
ecumenico  di  Costantino  Pogonato.  I dicias- 
sette vescovi  della  provincia  cartaginese,  es- 
sendosi recati  all’assemblea,  si  disaminarono 
gli  atti  della  riunione  generale  di  Costanti- 
nopoli; i Padri  approvarono  i decreti  del 
concilio,  ed  inviarono  a Benedetto  II  una 
lettera  sinodale  che  spiegava  la  loro  fede.  Il 
s.  Padre  avendo  ivi  notalo  le  frasi,  la  co  Ionia 
penerà  la  volontà,  e ri  sono  Ire  sostanze  in 


di  Bonifacio  per  convertire  statano  d' Antiochia. 

Gesh  Cristo,  indirizzò  un  richiamo  al  suo  le- 
gato per  far  ritrattare  questi  errori;  ma  i 
prelati  risposero  che  eglino  cosi  opinavano, 
e che  non  muterebbero  sentenza. 

Nell'anno  seguente  l’imperatore  fece  re- 
care a Roma  pochi  capegli  de’  suoi  figli 
Eraclio  e Giustiniano.  Il  papa  accolse  i doni 
del  monarca  in  nome  di  s.  Pietro,  e si  tenne 
per  padre  adottivo  dei  giovani  principi,  giusta 
gli  antichi  usi. 

Benedetto  II , ad  istanza  degli  inviati  di 
Costantino  , imprese  a convertire  Macario  , 
patriarca  d' Antiochia,  che  perseverava  nello 
scisma,  ad  onta  delle  persecuzioni  c dei  pa- 
titi tormenti.  Lo  richiamò  dal  suo  esiglio,  e 
lo  fece  uscire  giornalmente  dal  carcere  per 
controvcrtire  con  Bonifacio  cho  crasi  impe- 
gnato di  fargli  abiurare  l’eresia.  Ma  il  pre- 
lato, opponendo  una  pervicace  contraddizione 
alle  promesse  ed  alle  minacele,  respinse  tutte 
le  offerte  della  s.  Sede,  giurò  di  difendere  in 
tutta  la  sua  vita  il  Monolelisino. 

11  pontefice  regnò  dicci  anni  e morì  in 
sul  principio  del  684:  fu  sepolto  in  S.  Pietro. 

« Anastasio  bibliotecario  riferisce  che  Be- 
nedetto Il  simulava  una  grande  umiltà,  era 
dolce,  paziente,  e liberale.  Ristorò  le  basiliche 
dei  Ss.  Pietro  e Lorenzo  di  Lucina;  abbellì 
quelle  di  s.  Valentino,  e di  santa  Maria  ai 
Martiri,  e lasciò  trenta  libbre  d’oro  al  clero 
ed  ai  monasteri  di  Roma. 

Il  Martirologio  lo  novera  fra  i santi. 


— 
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GIOAJNNI  V 


LXXXIV  PAPA 


Fu  prima  legato  al  VI  concilio.  — fi  valetudinario,  ma  attivo.  — Riprova  reiezione  di  un  vescovo  fallo 
dal  metropolitano  di  Cagliari. 


Oiovanni  V,  figlio  di  Ciriaco,  era  naie  in 
Siria,  nella  provincia  d'Antiochia.  Nel  regno 
di  papa  Agalone,  i suoi  lumi,  la  sua  fer- 
mezza, la  sua  moderazione  lo  avevano  fallo 
eleggere  legalo  della  s.  Sede  per  assistere  al 
concilio  ecumenico  di  Costantinopoli.  Morto 
Benedetto  II,  fu  eletto  papa  ed  ordinalo  dai 
vescovi  d'Ostia,  di  Porto  e di  Velletri. 

Le  sue  infermità,  ed  una  malattia  cronica 
lo  costrinsero  a giacere  in  letto  in  tutto  il 
suo  regno  ; appena  nelle  feste  solenni  poteva 
farsi  trasportare  in  Chiesa.  Si  palesò  ener- 
gico ed  attivissimo  nel  reggere  la  Chiesa,  e 
contrastò  alle  pretese  dei  vescovi  di  Cagliari 
che  avevano  usurpato  il  diritto  di  confermare 
le  elezioni  dei  prelati  della  Sardegna. 

L’arcivescovo  Citonato,  avendo  ordinato 
Novello  vescovo  senza  averne  chiesto  la  fa- 
coltà a Roma , Giovanni  V disseppellì  dagli 
archivii  di  Lalerano  un  decreto  del  papa 
s.  Martino  che  vietava  ai  metropolitani  di  Ca- 
gliari di  eleggere  i loro  suffragane!,  e con- 
vocò un  concilio  che  costrinse  Novello  ad 
obbedire  alla  s.  Sede,  ed  a sottomettersi  con 
alto  autentico. 

« San  Paolo  nelle  sue  lettere  a Tito  ed 
a Timoteo  commenda  loro  caldamente  di  eleg- 
gere e consacrare  altri  vescovi , ed  eglino 
obbediscono  , e cosi  fanno  puranco  i loro 


successori,  non  meno  che  quelli  dell'aposlolo 
s.  Gioanni. 

• Nella  Chiesa  africana,  cosi  illustre  per 
tanti  concilii  e per  essere  la  culla  dei  più 
dotti  e profondi  Padri,  il  clero  ed  il  popolo 
provvedono  alle  vacanti  sedi  ; e siccome  i 
successori  di  Paolo,  di  Tito,  di  Timoteo  e di 
Gioanni  non  chiedono  veniaaRoma.cosl  pure 
agisce  la  patria  degli  Agostino  e Cipriano. 

« I secoli,  di  cui  parliamo,  erano  pur  belli 
per  la  Chiesa  I Erano  pur  quelli , in  cui  la 
fede  era  ardente  e purissima,  ed  i suoi  mi- 
nistri splendevano  per  virtù  c per  saperci 

. Perchè  quindi,  a vece  di  seguirne  gli 
usi,  questi  vanno  in  dissuetudine,  e cosi  spo- 
gliansi gli  eredi  degli  apostoli  dei  drilli  che 
questi  avevano  loro  trasmessi?  Lo  abbiamo 
ripetutamente  detto  e svolto:  Perchè  l’am- 
bizione dei  papi  tutto  a sè  voleva  attrarre , e 
ridurre  la  vescovile  dignità  al  servidorame 
di  un  principe. 

« Ecco  la  vera  ragione  di  questo  co- 
mando dì  Gioanni  I 

Ad  onta  de’  suoi  patimenti,  slava  in  piedi 
net  fare  le  ordinazioni,  e nell’anno  di  regno 
consacrò  tre  vescovi. 

Mori  nel  686,  e fu  sepolto  in  S.  Pietro.  Si 
narra  che  lasciò  due  mila  scudi  d’oro  al 
clero  ed  ai  monasteri  di  Roma. 
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CONONE 


LXXXV  PAPA 


Costantino  ridona  a Roma  la  liberili  nell'elezione  del  papa.  — Simoniaca  elezione  di  Pietro  e Teodoro. 
— 1 vescovi  li  abbandonano  ed  eleggono  Conone.  — Di  lui  inattitudine  politica.  — Largizioni  di 
Giustiniano  lt  alla  Chiesa.  — Sua  lettera  al  papa.  — Estorsioni  del  rettore  delle  chiese  di  Sicilia.  — 
Sommossa  dell'  Isola  e provvedimenti  del  governatore.  — Fanatismo  di  liiliano  d'Irlanda. 


Costantino  Pogonato,  avendo  ridonato  a 
Roma  la  facoltà  di  scegliere  il^suo  vescovo, 
aveva  ciò  fatto  nell’intendimenlo  di  resti- 
tuirle puranco  la  calma , e di  ovviare  agli 
scismi  scandalosi,  cui  davan  luogo  le  mene  dei 
preti:  ma  il  suo  editto  fu  causa  di  opposto 
effetto  : l’ambizione  accrebbe  i mali. 

Morto  Giovanni  V,  PielrojìjTeodoro,  pro- 
digarono l’oro  ai  partili,  e destarono  violente 
sommosse , entrambi  volendo  assidersi  sul 
soglio  di  Pietro.  Il  primo,  avendo  raccolto  i 
principali  dell'esercito  nella  basilica  di  santo 
Stefano,  inviò  alcuni  soldati  al  Lalerano,  i 
quali  espulsero  il  competitore,  e nc  chiusero 
le  porte:  questi  raunò  i suoi  partigiani,  e 
volle  che  il  clero  procedesse  alla  sua  ele- 
zione nel  peristilo  medesimo  del  tempio. 

Pareva  che  si  avesse  a venire  alle  mani:  ma 
i vescovi  delle  due  parti  convennero  di  con- 
gregarsi nel  palazzo  vescovile,  e,  per  ischivarc 
ogni  contestazione  fra  i concorrenti,  diedero 
i loro  voli  a Conone , vecchio  venerando  , 
semplice  e buono,  e lo  acclamarono  papa. 
Appena  fu  noia  quest’elezione,  tulli  gli  or- 


dini applaudirono  ; il  solo  esercito  stelle 
dubbioso;  finalmente,  veggendo  consenzienti 
clero  e popolo,  assenti  pur  anco. 

Il  pontefice,  nato  in  Sicilia,  era  oriundo 
della  Tracia:  non  aveva  giammai  tenuto 
alcun  posto  distinto  nella  gerarchia  clericale; 
e la  sua  mente , non  d’  altro  piena , che 
delle  minutezze  del  cullo  esteriore,  non  era 
alla  a governare  il  timone  di  uno  Stato,  la 
cui  politica  era  la  più  astuta , c che  servi 
forse  di  scuola  allo  stesso  Machiavello. 

Giustiniano  li  pubblicò  varii  editti  favore- 
voli alla  Chiesa  ; rinunciò  dapprima  alla 
capitazione  che  pagavangli  il  patrimonio  di 
Lucania  ed  altri  luoghi  ; quindi  mandò  alla 
milizia  di  restituire  i feudi  ed  i , domimi  di 
Italia  e d i Sicilia,  di  cui  erasi  impadronita 
a titolo  di  pegno  per  i servigi  prestali  alla 
corte  di  Roma.  Finalmente  il  principe  sog- 
giungeva in  una  lettera  scritta  al  papa  : 
« Avendo  saputo  che  gli  atti  del  VI  concilio 
« erano  in  potere  degli  ufficiali  della  nostra 
« corona,  non  reputando  utile  che  documenti 
« cosi  sacri  rimangano  in  poter  loro,  abbiamo 
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u convocalo  i patriarchi,  il  legalo  <li  voslra 
« Beatitudine,  i metropolitani,  i vescovi,  gli 
« ufficiali  del  palazzo,  le  nostre  guardie,  i 
« capi  delle  varie  armi,  presenti  in  Costan- 
« tinopoli;  e fallo  leggere  alla  loro  presenza 
« gli  alti  della  sinodo  ecumenica,  li  abbiamo 
« col  loro  consenso  suggellati  al  loro  co- 
ti spello,  e depositali  nel  nostro  palazzo,  onde 
« non  possano  venire  falsali  dagli  eretici  : ne 
« rendiamo  pertanto  consapevole  Vostra  San- 
ti lilà ...» 

« Alcuni  mesi  dopo  la  ricevuta  di  queste 
lettere,  Conone  elesse  rettore  del  patrimonio 
di  Sicilia  Costantino , diacono  di  Siracusa. 
Questo  prete  si  rese  colle  estorsioni  odioso 
e suscitò  una  soimnossa.il  governatore  della 
provincia,  per  quietare  i cittadini,  e prevenire 
una  rivolta  generale,  dovette  far  incarcerare 
il  prete  colpevole,  e dolersi  alla  corte  impe- 
riale del  capo  della  Chiesa  romana. 

« Quest’esempio  non  dovrebbe  essere  inu- 
tile ai  preti , siccome  quello  clic  consacra 
vieppiù  il  diritto  della  società  civile  di  cocr- 
circ  i prelati  colpevoli  anche  con  pene  cor- 
porali senza  chieder  venia  a Roma , senza 
tema  di  usurpare  ciò  che  ad  altri  spellare 
possa.  Tanto  più  debb’  essere  utile  che  la 
Storia  non  ci  ricorda  alcuna  doglianza  falla 
dal  papa  contro  l’accennala  cattura. 

« Sappiamo  tuttavia  che  ò davvero  inutile 
pel  chiericato  il  ricordo.  Ma,  se  questo  non 


vuole  profittarne,  che  importa?  Sarà  sempre 
la  menzione  profìcua  al  popolo , cui  dal 
pulpito  c dal  confessionale  predicansi  tante 
fandonie  per  farlo  schiamazzare  all’irreligione 
ogni  qual  volta  la  spada  della  giustizia  col- 
pisce un  prete  iniquo. 

Avvenne  ad  un  dippresso  a quest’epoca  il 
pellegrinaggio  di  Kiliano  a Roma.  Il  papa 
avendo  approvato  la  fede  e la  dottrina  del 
vescovo  irlandese,  gli  diede  in  nome  di  s. 
Pietro  il  potere  d‘  istruire  e convertire  gli 
infedeli.  Kiliano  lornossene  a Yirtzburgo 
dove  callolizzò  duca  Gusberlo,  gli  fece  ab- 
bandonare il  cullo  avito,  e,  contro  il  volere 
della  famiglia,  lo  battezzò:  il  principe  es- 
sendo venuto  a morte  in  breve  tempo,  il 
missionario,  mosso  dall’odio  concetto  contro 
i congiunti  del  suo  proselite,  che  avevano 
contrastato  alla  di  lui  conversione,  li  accusò 
d’avere  avvelenalo  il  vecchio  duca,  e li  fece 
trucidare  dal  popolo. 

La  sanità  mal  ferma  di  Conone  affievoli- 
vasi  di  dì  in  di  dopo  la  sua  elezione.  Sog- 
giacque in  breve  al  peso  delle  vescovili 
fatiche  c mori  in  sull’esordio  del  687,  avendo 
regnato  undici  mesi  e tre  giorni.  Fu  sepolto 
in  S.  Pietro. 

Anastasio  dice  che  legò  al  clero  di  Roma 
le  immense  ricchezze  accumulate  da  Bene- 
detto 11. 


SERGIO  I 

J.XXXV1  PAPA. 


Trattalo  di  Pasquale  coll' Esarca  per  essere  eletto  papa.  — Nuova  elezione  simoniaca  di  due  emuli.  — 
Nuovo  loro  disappunto  coll'elezione  di  Sergio.  — Sergio  espulso  di  (toma.  — Accetta  la  transazione 
proposta  da  Teodoro  c gli  dà  i tesori  della  Chiesa.  — Arrivo  di  Vilfredo  in  Inghilterra.  — Il  re  evi 
i prelati  ricusano  di  ottemperare  alla  sentenza  di  (toma.  — Miracolo  a prò  di  Vilfredo.  — Cedvvalla 
re  di  Wessez  abdica  il  trono.  — Si  porta  a (tonta.  — Veste  l'abito  monastico  e muore  in  breve.  — 
V Concilio  di  Toledo.  — Professione  di  fede  di  que*  Padri.  — Primo  vescovo  di  Canlorberv  d'origine 
britanna.  — Nuovo  concilio  Ecumenico.  — Il  matrimonio  dei  preti.  — (tegole  disciplinari  pel  clero. 
I conventi  sono  dichiarati  inviolabile  asilo  di  tutti  i scellerati.  — Origine  dei  veseovi  in  partitoti.  — 
Canoni  sulle  penitenze  ed  abjure.  — Canoni  liturgici.  — Canoni  contro  i Mimi  ed  i Giullari.  — Sono 
approvali  da  Cesare  e dai  prelati.  — Il  papa  ricusa  di  confermarli.  — L' Imperatore  vuol  rapire  il 
papa.  — Questi,  informato,  seduce  i soldati,  i quali  maltrattano  l' inviato  del  principe.  — Il  legato  è 
espulso  di  (toma.  - - Conversione  dei  Pelgi  per  opera  di  Villaredo,  primo  vescovo  dT'trecht.  — Vitiza 
re  di  Spagna  vieta  di  pagare  alcun  tributo  a (toma.  — Impudenza  ed  astuzia  dei  frati. 

'ultima  malattia  di  Cottone,  l'arcidia- 
cono Pasquale  crasi  impadronito  delle  ric- 
chezze dal  papa  legate  al  clero  ed  ai  mo- 
nasteri: ne  offrì  quindi  la  cessione  all’Esarca 
di  Ravenna  se  lo  coadiuvasse  nell'elezione. 

Questi  inviò  tosto  alcuni  uffiziali  coll'ordine 
di  attorniare  la  città  d'armati  |>er  favoreg- 
giare l’arcidiacono. 

Morto  il  papa,  ad  onta  delle  minacele  del- 
l’ esarca,  il  popolo,  segui  varie  bandiere. 

L’arciprete  Teodoro,  a capo  di  alcuni  sedi- 
ziosi, entrò  in  Luterano  e fu  eletto  pontefice: 
dal  suo  canto,  Pasquale  si  fece  proclamare 
successore  di  Conone  al  trono  di  s.  Pietro. 

Ciascun  partilo  si  raccoglieva  in  armi  per 
sostenere  la  falla  elezione,  ed  il  sangue  era 
già  corso  nel  pronao  della  basilica  di  Giulia, 
allorquando  i principali  magistrati , la  mag- 
gior parte  del  clero,  la  milizia,  i cittadini 
più  ragguardevoli,  deliberarono  di  agire  nel 
modo  tenuto  alla  morte  di  Giovanni  V.  Si 
portarono  al  palazzo  imperiale  c proclama- 
rono papa  prete  Sergio.  L'ultimo  parlilo 
essendo  il  più  possente,  Sergio  ebbe  fra  le 


mani  i suoi  emuli,  c li  costrìnse  a giurargli 
obbedienza. 

Ma  in  breve  fu  egli  stesso  espulso  di  Roma 
dagli  amici  di  Teodoro,  ed  obbligato  a rifu- 
giarsi a Ravenna.  Gioanni  Platino,  allora 
esarca,  propose  al  papa  di  ricollocarlo  sulla 
s.  Sede,  se  acconsentiva  a dargli  i lesori 
promessigli  dal  di  lui  competitore  Pasquale. 
Sergio  accettò  il  parlilo,  e fu  ricondotto  in 
trionfo  a Roma  dalle  milizie  dell’esarca. 

Per  compiere  alle  sue  promesse,  il  S. 
Padre  spogliò  le  chiese  ilei  loro  ornamenti, 
alienò  molli  vasi,  candelieri  e calici,  e diede 
in  pegno  agli  ebrei  le  corone  d'oro  appese 
sopra  l’altare  di  s.  Pietro.  Pensò  quindi  a 
liberarsi  dei  rivali.  L’arcidiacono  Teodoro, 
essendo  il  più  da  temersi , fu-  accusalo  di 
maleGzii  e di  sorlilcgii,  c rinchiuso  in  un 
monastero,  dove  mori  avvelenato. 

Sergio,  figlio  di  Tiberio,  era  nato  a Pa- 
lermo, in  Sicilia:  era  stalo  dapprima  allievo 
corista,  quindi  accolito,  poscia  prete  del 
titolo  di  s.  Susanna.  Non  era  menomamente 
versato  nella  Scrittura  e nelle  opere  dei 
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Padri,  avendo  consunia  la  miglior  parte  del 
viver  suo  nel  caotare  le  salmodie  della  chiesa, 
e,  celebrare  la  messa  negli  oratorii  dei  tanti 
cimilerii  della  città  santa. 

Mentre  saliva  sul  trono  il  nuovo  papa, 
s.  Vilfredo  giungeva  in  Inghilterra , e pre- 
sentava ad  Ecfrcdo,  re  di  Norlhumberland, 
il  decreto  della  S.  Sede  che  lo  restituiva 
alla  sua  chiesa.  Il  principe,  che  lo  aveva 
deposlo,  ricusò  di  rendergli  le  sue  dignità, 
c convocò  i grandi  del  suo  reame,  chierici 
e laici , per  far  riformare  il  giudizio  di  Roma: 
gli  atti  della  sinodo  italiana  furono  annullati, 
e Vilfredo,  dichiarato  ribelle,  incarcerato. 
Le  cronache  narrano  che  i soldati,  cui  era 
commessa  la  di  lui  custodia , nella  notte 
udivano  la  voce  degli  angioli  che  cantavano 
con  lui  i salmi  sacri,  c reggevano  nel  di  lui 
carcere  uno  splendore  inusitato.  Il  re  atter- 
rito da  questo  miracolo  lo  sciolse  dai  ceppi 
e volle  restituirlo  al  suo  vescovato  ; ma  l’ar- 
civescovo Teodoro  vi  si  oppose,  dichiarando 
che  Vilfredo,  prima'di  risalire  sulla  sua  sede, 
doveva  rinunziare  al  decreto  del  papa.  1! 
prelato  rispose  che  la  riconoscenza  lo  ob- 
bligava a ricusare  le  offerte  del  re  e prefe- 
riva la  morte  all'apostasia  di  cui  farebhesi 
reo  rubellandosi  alla  S.  Sede. 

« Ecfrcdo  ed  Ermenberga  per  nove  mesi 
posero  in  opera  severità  e dolcezza , pro- 
messe e minacele,  prima  per  carpirgli  una 
confessione,  che  aveva  comprato  con  doni 
il  rescritto  papale,  quindi  per  indurlo  a ri- 
nunziare ai  diritti  con  questo  recogniti. 

«Stanchi  finalmente  dell’eroica  costanza 
del  prelato,  consentirono  alla  sua  liberazione 
col  patto  che  non  riporrebbe  più  il  piede 
nella  Norlhumbria.  Vilfredo  acconsenti , e si 
ricoverò  nel  regno  di  Mercia.  Gl’  intrighi 
de' suoi  persecutori  lo  costrinsero  a lasciare 
quel  reame  per  recarsi  in  quello  di  Wessex. 
Forzato  puranco  di  cercare  altrove  un  asilo, 
rifuggissi  presso  i Pagani  di  Sussex,  i quali, 
meno  intolleranti  dei  cattolici,  non  solo  lo 
accolsero,  ma  lo  protessero.  L’esule  si  chiari 
loro  grato  predicando  il  Vangelo. 

« Alfredo,  successore  dell'ora  nominalo 
principe  morto  improle,  reputato  tiglio  ba- 


stardo, di  Oswio,  restituì  alla  sua  sede  Vil- 
fredo; ma  non  era  trascorso  assai  tempo  che 
ne  lo  espulse  nuovamente.  Ignoriamo  per 
quale  causa  abbia  rinnovata  la  persecuzione 
contro  questo  prelato.  Il  fatto  però  sta  che 
Alfredo  ricusò  quindi  di  ottemperare  alla 
definizione  favorevole  al  vescovo  Vilfredo , 
proferta  di  bel  nuovo  da  Roma  sulle  di  lui 
rappresentanze. 

Cedwalla,  re  di  Wessex,  fanatico,  ab- 
dicò. ed  intraprese  un  pellegrinaggio  a Roma 
per  ricevere  il  battesimo  dinnanzi  alla  tomba 
degli  apostoli.  Poiché  il  re  fu  giunto  alle 
porle  di  Roma,  papa  Sergio  gli  andò  incontro 
con  un  numeroso  clero;  ed  avendolo  condotto 
nella  basilica  di  S.  Pietro,  al  cospetto  dei 
senatori , dei  vescovi  c di  un’  immensa  mol- 
titudine, versò  sulla  fronte  del  monarca 
l’acqua  rigeneratrice.  Alcuni  giorni  dopo 
questa  cerimonia,  Cedwalla,  còllo  da  sco- 
nosciuto morbo,  mori.  Il  papa  fece  sue  le 
ricchezze  portate  dal  principe;  gli  furono  ce- 
lebrali magnifici  funerali,  e due  iscrizioni, 
scolpile  sul  marmo  che  copre  il  suo  sepolcro, 
rammentano  la  sua  follìa. 

« Gli  storici  inglesi  Ilume  e Lingard  di- 
cono, che  gli  antichi  scrittori  lo  celebrano 
come  un  gran  principe , giusta  le  idee  di 
que’  tempi , locchè  vuol  dire  che  ei  fu  un 
audace  e felice  guerriero.  Infatti,  soggiogò 
il  regno  di  Sussex  c lo  aggiunse  a quello 
di  Wessex,  c portò  le  armi  contro  il  re  di 
Kcnt.  Poiché  fu  sazio  di  stragi  e di  ven- 
dette, lasciò  il  trono  sperando  che  Dio  vo- 
lesse perdonargli  le  sue  colpe  coll’arruolarsi 
nella  turba  dei  già  inutili  o dannosi  frati. 
Infatti  la  storia  ci  ricorda  che  Eanfredo,  re 
di  Bernicia,  cadde  sotto  il  pugnale  di  un 
sicario  di  Cedwalla,  e che  nella  guerra  contro 
il  re  norlhumbro  la  religione  non  fu  un 
freno  alla  crudeltà  di  Cedwalla  e di  Penda, 
benché  quello  ed  i popoli  a lui  obbedienti 
fossero  cristiani , e non  li  stimolasse  lo  spirito 
di  vendetta  da  cui  erano  invasi  i Merciani 
a causa  dell’apostasia  dei  Norlhnmhri  dalla 
fede  dei  loro  padri.  Anzi,  dicono  gli  storici, 
i soldati  di  Cedwalla  palesaronsi  di  gran 
lunga  più  feroci  dei  Pagani:  non  risparmia- 
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vano  nè  «esso,  nè  età,  e la  loro  barbarie 
non  saziavasi  neppure  colla  morte  dei  ne- 
mici. Le  angosce  dei  cattivi,  posti  ai  tor- 
menti , erano  il  più  gradito  spettacolo  per 
quei  sedicenti  cristiani , di  cui  seguirono 
gli  esecrandi  esempli , più  secoli  di  poi , 
gli  Inquisitori  che  inlilolavansi  difensori  e 
custodi  della  fede. 

• Quale  meraviglia  impertanto  se  i regni 
di  Deiri  e di  Bernicia,  o meglio,  il  regno 
Northumbro  ricadde  nell’etnica  superstizione! 

« Come  puro  c santo  c conforme  al  Van- 
gelo fosse  poi  in  ogni  regno  dell'  Ellarchia 
lo  spirilo  religioso  , anche  nei  suoi  esordi 
lo  dimostrò  tuttavia  Etelredo  di  Merda  nella 
guerra  contro  Ecfredo  di  lui  cognato,  benché 
salilo  al  soglio  per  costui  generosità,  non 
che  contro  Loiario  re  di  Kenl,  avendo  arse 
le  città  ed  i templi,  distrutto  Rochester, 
e dispersi  i di  lei  abitanti. 

In  quest'anno  si  tenne  il  V concilio  di 
Toledo  in  Ispagna  per  udire  la  lettura  di  un 
prolisso  discorso  sulle  doglianze  indirille  ai 
prelati  spagnuoli  da  papa  Renedetto  II.  San 
Giuliano,  che  presedeva  al  concilio  prese 
a dire:  a Nella  professione  di  fede  che  noi 
« abbiamo  mandalo  a Roma,  il  pontefice 
« si  è scandolezzato  della  frase:  la  volontà 
« flrncra  la  volontà;  e ci  chiede  qualche 
« schiarimento.  Noi  dichiariamo  adunque  che 
« abbiamo  voluto  accennare  alla  facoltà  che 

■ genera  la  volizione  c Tatto  compiuto,  che 

• chiamasi  volontà;  come  il  Verbo  è la  sa- 

• viuzza  della  saviezza,  ossia  il  compimento 

• del  pensiero  di  Dio.  Quanto  alla  seconda 

■ proposizione  : vi  sono  Ivo  sostanze  in  Cristo , 
« abbiamo  voluto  dire  che  il  Salvatore  è 
« composto  di  divinità,  d'anima  e di  corpo. 
« ossia  di  tre  principii  riuniti  per  opera 

• della  sua  incarnazione.  Tuttavia  noi  am- 
« mettiamo  che  non  havvene  più  di  due, 
s l'anima  ed  il  corpo  costituendo  l’umanità. 

« Le  nostre  definizioni  sono  dunque  con- 
« formi  a quelle  dei  Padri,  e noi  speriamo 
« saranno  confermate  dal  clero  di  Roma. 
« se  pure  ha  tuttavia  qualche  notizia  dei 
« libri  santi  ; ma , io  ogni  caso , noi  dob- 
« hiamo  ricusare  la  ritrattazione  chiestaci 


« da  un  papa  ignorantissimo  l!l  • Gli  alti  di 
questo  sinodo  furono  approvati  da  Sergio, 
siccome  attesta  Roderico , arcivescovo  di 
Toledo,  nelle  di  lui  opere. 

Nel  602  mori  il  celebre  Teodoro:  il  papa 
elesse  a di  lui  vece  alla  sede  di  Cantorbery 
Britoaldo,  abate  del  monastero  di  Rawsf, 
nella  provincia  di  Kcnt.  Quest'ecclesiastico 
è il  primo  britanno  estollo  a tal  sede:  la 
resse  Irenlasclle  anni. 

Le  due  ultime  assemblee  ecumeniche  eransi 
sciolte  senza  pubblicare  alcun  canone:  i pa- 
triarchi greci  pregarono  T imperatore  Giusti- 
niano di  convocarne  un’altra  che  sarebbe 
reputala  siccome  il  seguito  dell'ultima  sinodo, 
onde  compiere  gli  atti  dei  concilii.  Paolo  di 
Constantinopoli,  Pietro  d' Alessandria,  Ana- 
stasio di  Gerusalemme,  Giorgio  d'Antiochia, 
c Basilio  vescovo,  i legati  della  S.  Sede,  e 
più  di  duecento  prelati  riunironsi  nel  pa- 
lazzo imperiale,  nella  sala  della  cupola, 
detta  in  latino  Trullo,  la  quale  diede  poscia 
il  suo  nome  alla  stessa  sinodo. 

I Padri  proposero  di  determinare  i decreti 
che  servir  potrebbero  di  norma  alla  disci- 
plina delle  chiese  d'Oriente  e d'Occidente;  e 
poiché  ebbero  reiette  le  costituzioni  attri- 
buite a s.  Clemente,  approvarono  i canoni 
di  Nicea,  d’Ancira,  di  Neocesarea,  di  Gan- 
gres,  d'Antiochia,  di  Laodicea,  di  Costanti- 
nopoli, d'Efeso,  di  Calcedonia,  di  Sardicea, 
di  Cartagine,  del  pari  che  le  lettere  cano- 
niche di  s.  Dionigi,  di  s.  Pietro  d'Alessan- 
dria,  di  s.  Gregorio  Nazianzeno,  di  s.  An- 
filoco,  e di  varii  altri  Padri. 

Un  illustre  prelato  prese  quindi  a parlare 
del  matrimonio  dei  preti,  e disse:  « Fratelli, 
« vi  rammento  che  abbiamo  a trattare  nnn 
« dei  più  gravi  argomenti , il  quale  merita 
• di  essere  profondamente  meditato.  £ indi- 
li spensabile  che  la  vostra  assemblea  si  espri- 
« ma  schiettamente  sopra  una  controversia 
« in  cui  dissentono  le  due  chiese,  e diebia- 
u riamo  perchè  la  vostra  saggezza  opini  al- 
« trimenti  da  Roma. 

s I Romani  stanno  alla  parola,  ed  i Bi- 
li santini  ne  indagano  lo  spirilo;  ma  per 
« ischivare  ogni  eccesso  dobbiamo  pensare 
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« a statuire  leggi  eque  che  tutelino  la  pu- 
« rezza  dei  costumi  nel  clero,  palesandoci 
« però  meno  severi  della  Chiesa  di  Roma,  e 
« meno  rilassali  di  quella  di  Costantinopoli. 

« Noi  prescriveremo  che  i chierici  binubi , 
« e quelli,  la  di  cui  seconda  moglie  vive 
« tuttora,  siano  deposti  : quelli,  le  cui  nozze 
« saranno  stale  dichiarate  nulle,  conserve- 
« ranno  le  loro  dignità,  ma  saranno  sospesi 
« dai  loro  uflizii. 

« 1 canoni  vieteranno  di  consacrar  vescovi, 
« preti,  o diaconi,  quelli  che  hanno  con- 
« tratto  un  secondo  matrimonio,  quelli  che 
« tengono  in  casa  concubine  od  hanno  spo- 
« salo  una  vedova,  una  donna  ripudiala,  una 
« cortigiana,  una  schiava,  una  commediante. 
« 1 canoni  degli  Apostoli  fanno  lecito  ai  let- 
« lori  ed  ai  cantori  il  matrimonio  anche  dopo 
« la  loro  ordinazione:  quest’  autorizzazione 
« si  estenderà  in  avvenire  ai  suddiaconi, 
« ai  diaconi,  ai  preti. 

« Il  clero  Ialino  prima  di  ordinare  un 
« chierico  gli  fa  promettere  di  non  avere 
« più  commercio  colla  moglie:  quanto  a noi, 
« invece,  che  ci  uniformiamo  alla  saviezza 
« dell’antico  canone  apostolico,  rispetteremo 
« il  matrimonio  di  coloro  che  sono  nei  sa- 
« cri  ordini,  e non  li  priveremo  delle  loro 
« compagne.  Se  sono  reputali  degni  d’ap- 
« parienere allaChiesa,  non  ne  saranno  esdu- 
« si,  perchè  hanno  contratto  un  nodo  legil- 
« limo , e non  si  farà  loro  promettere  di 
« viver  celibi,  locchè  sarebbe  riprovare  il 
« matrimonio  istituito  da  Dio  e da  lui  he- 
« nedcllo. 

« Perciò  quei  vescovi,  i quali,  a dispetto  dei 
« canoni  degli  Apostoli,  oseranno  privare 
« un  chierico  dei  diritti  di  una  legittima 
« unione,  saranno  deposli  c scomunicati.  I 
« soli  prelati  vivranno  separati  dalle  loro 
« mogli,  le  quali  saranno  rinchiuse  in  un 
« lontano  monastero.  Vietiamo  altresì  ai  vc- 
« scovi  d’  Africa  c di  Siria,  di  conservare, 
« con  pubblico  scandalo,  nelle  loro  case,  le 
« proprie  concubine  ». 

Negli  altri  canoni,  il  concilio  vieta  ai  chie- 
rici di  tener  taverne . d’  assistere  agli  spet- 
tacoli delle  corse  dei  cavalli,  od  a rappre- 


sentazioni sceniche,  di  portare  in  città  o ne' 
viaggi  abili  non  decenti  al  loro  stato,  e la 
capigliatura  lunga  come  i laici. 

I Padri  permettevano  ai  fedeli  di  far  en- 
trare ne’  chiostri  i fanciulli  decenni,  benché 
s.  Basilio  avesse  detto  diciassette Dichia- 

ravano che  gli  uomini  scostumati,  i ladri, 
gli  assassini  potevano  essere  accolti  nei  mo- 
nastero i quali  erano  pii  ricoveri  fondati  pei 
penitenti,  quantunque  fossero  i loro  delitti. 
Vietavano  di  ornare  con  abili  preziosi  e gio- 
ielli le  giovani  che  si  consacravano  a Dio. 
Finalmente  scomunicavano,  come  sacrileghi 
i laici  che  valevansi  per  altri  usi  dei  chiostri 
consacrali  dai  vescovi. 

Intatta  rimase  la  giurisdizione  dei  capi 
delle  diocesi  sulle  Chiese  campestri , e fu 
confermala  la  definizione  del  concilio  di  Cal- 
cedoni che  accordava  alla  sede  Bisantina  le 
stesse  prerogative  di  quella  di  Roma.  L’as- 
semblea dichiarò  che  i prelati  espulsi  e spo- 
gliali dai  mussulmani  conservavanno  le  loro 
dignità,  il  loro  grado  ed  il  potere  d’ordinare 
' chierici  e di  presiedere  nella  Chiesa.  Questa 
Tu  l’origine  dei  vescovi  in  parlibus. 

Quindi,  giusta  le  regole  date  da  s.  Basilio 
ad  Anfìloco,  si  ragguagliarono  le  penitenze  ai 
peccati  ed  alle  forze  del  reo;  c si  dichiarò 
clic  gli  Eretici,  i quali  presenterebbero  l’ab- 
iura sottoscritta  di  loro  pugno,  rientrerebbero 
nella  Chiesa  dopo  aver  ricevuto  l'unzione  del 
sacro  crisma  sulla  fronte,  sul  naso,  sugli  oc- 
chi, sulla  bocca  e sulle  orecchie. 

Fu  vietato  di  celebrare  le  liturgie,  c di 
battezzare  negli  oralorii  senza  la  licenza  dei 
vescovi;  ed  il  sinodo  ordinò:  « che  i preti 
« non  accetterebbero  alcun  salario  per  am- 
« ministrare  l'Eucaristia,  ed  i fedeli  non  la 
« riceverebbero  in  un  qualunque  vaso  ric- 
« diissimo;  ma  la  vorrebbero  dal  ministro 
« dcposla  nelle  loro  mani  incrociale  l'una 
« sopra  l’altra;  perchè  la  terra  non  ha  cosa 
« più  preziosa  del  corpo  umano,  il  quale  è 
« il  tempio  vero  di  (ìesù  Cristo.  Non  si  mi- 
« nislrerà  l'Eucaristia  ai  morti,  perchè  il 
« Salvatore,  istituendo  il  sacramento  dell’al- 
« lare,  disse  agli  Apostoli:  Prendete  e man- 
ti gitile,  questa  è ìa  tuia  rame,  questo  è il 
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« in  u sangue,  ed  un  cadavere  non  può  ciò 
« fare. 

« Nei  quaranta  giorni  che  precedono  la 
« Pasqua,  tranne  il  sabato  e la  domenica,  si 
« dirà  la  messa  dei  presantificati , ed  il 
« celebrante  sarà  a digiuno  anche  il  gio- 
« vedi  santo. 

« Non  si  daranno  contemporaneamente  al- 
« 1’  Eucaristia  dei  grappoli  d’  uva , i quali 
« verranno  benedetti  separatamente  quali 
« primizie,  c non  si  offrirà  più  sull’altare  nè 
« miele,  nè  latte. 

« È vietato  di  mescolare  acqua  al  vino 
« nella  comunione:  di  offrire  al  tempio  della 
« carne  cotta,  di  mangiare  uova  e cacio  le 
« domeniche  ed  i sabati  della  quaresima,  c di 
« cibarsi  del  sangue  di  qualsiasi  animale , 
« sotto  pena  della  deposizione  pei  chierici  e 
« della  scomunica  per  i laici.  La  settimana 
« di  Pasqua  si  passi  in  feste  e devozioni,  e 
« non  s’intervenga  ai  pubblici  spettacoli. 

« Condanniamo  i conviti  delti  agapi,  per- 
« chò  in  quest»  vuotansi  le  lazze  di  spu- 
« manti  liquori  in  onore  di  Cristo,  di  Maria  e 
« dei  Santi  nei  templi  medesimi,  e la  licenza 
« è soltentrata  alla  carità  che  già  animava 
« i fedeli  in  questi  religiosi  festini.  Vietiamo 
« di  vendere  nelle  chiese  cibi,  liquori,  od 
« altre  merci;  e diciamo  anatema  all’uomo 
« ed  alla  donna  che  si  bruttasse  d’adulterio 
« nel  santuario  ; e vietiam  pure  d’introdurre 
« bestie  in  Chiesa , salvo  in  viaggio  o nei 
« casi  di  assoluta  necessità. 

« Vietiamo  di  macchiare  e lacerare  i libri 
« della  sacra  Scrittura,  o dei  Padri,  e di  ven- 
« ddrli  ai  mercanti  di  profumi,  a meno  che 
« siano  scorretti  o corrosi.  Non  facciasi  il 
« segno  della  croce  sul  terreno  calcato  dai 
« piedi  dell’uomo;  rappresentisi  Cristo  sotto 
« umana  forma;  essendo  questa  preferibile 
« all’altra  dell’agnello! 

« Cantisi  nella  Chiesa  a voce  sommessa  : i 
« cantici  non  contengano  che  espressioni  ca- 
« stigate  ; non  si  leggano  più  le  scandalose 
« leggende  dei  confessori  c dei  martiri,  fa- 
« volo  inventate  dai  nemici  della  verità  che 
« hanno  voluto  disonorare  la  memoria  dei 
« Santi  che  la  Chiesa  venera  ». 


11  sinodo  vietò  quindi  i giuochi  di  sorte, 
il  ballo  sui  teatri,  le  buffonatc , i combatti- 
menti degli  animali,  le  giunterie  dei  saltim- 
banchi che  si  dicono  ossessi.  Condannò  a sei 
anni  di  penitenza  gli  indovini,  i guidatori  di 
orsi,  i vagabondi  che  sotto  la  cocolla  porta- 
vano lunghi  capegli  ed  abito  nero.  I Padri 
ricusarono  di  tollerare  l'uso  delle  maschere 
comiche,  satiriche,  tragiche;  proscrissero  il 
ballo  pubblico  delle  meretrici,  le  invocazioni 
a Bacco  nella  maturità  delle  uve,  ed  i bac- 
canali dopo  i lavori  del  giorno. 

Vietarono  i pubblici  fuochi  dinanzi  alle  case 
ali’apparire  della  luna,  giusta  un’antica  usanza. 
Abolirono  la  consuetudine  dei  regali  alle  feste 
di  Natale  per  celebrare  il  felice  parlo  di  Maria; 
pretendendo  che  i Padri  ed  i concili»  ecu- 
menici avevano  dichiarato  che  Maria  era  di- 
venuta madre,  ma  non  aveva  partorito.  Fu 
vietato  ai  preti  di  benedire  le  unioni  ince- 
stuose , tra  il  padre  c le  sue  figliuole , i 
fratelli  e le  sorelle,  i padrini  e le  madrine, 
i cognati  e le  cognate,  i cattolici  e gli  eretici. 
Finalmente  vietò,  sotto  pena  di  scomunica, 
le  pitture  immorali,  l'arricciarsi  i capegli,  c 
bagnarsi  colle  meretrici. 

Giustiniano  soscrissc  di  suo  pugno  a lutti 
i canoni  sanciti  dal  concilio:  si  lasciò  in  bianco 

10  spazio  per  la  firma  del  papa;  i patriarchi 
d’Alessandria,  di  Costantinopoli,  d’Antiochia, 
tulli  i vescovi,  ed  anche  i legati  della  corte 
di  Roma  apposero  le  loro  sottoscrizioni  in 
calce  degli  alti.  I decreti  furono  poscia  in- 
viali al  santo  Padre,  il  quale  ricusò  di  ap- 
provarli, dichiarandoli  contrari»  alla  digniU 
della  santa  Sede. 

L’imperatore  sdegnato  dell’opposizione  del 
papa,  il  quale  rendeva  infruttuosi  più  mesi 
di  lavoro,  inviò  Zaccaria,  ufficiale  della  sua 
corte,  per  portar  via  di  Roma  Sergio.  Ma  il 
papa,  informatone,  donò  del  danaro  ai  soldati 
di  Ravenna,  della  Pentapoli  e delle  provinole 
vicine,  c col  loro  soccorso  contrastò  a Giu- 
stiniano. 1 soldati,  sempre  obbedienti  a chi 

11  paga,  lo  furono  al  papa:  nel  giorno  stesso 
dell’arrivo  di  Zaccaria,  entrarono  in  Roma, 
schiamazzando  e minacciando  1*  invialo  del 
principe  perfino  sotto  i balconi  del  suo  pa- 
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lazzo.  Questi , vile  al  paro  di  tutti  i corti- 
giani , fuggi  e si  ricoverò  nella  camera  del 
papa,  scongiurandolo  di  salvarlo. 

Intanto  l’esercito  di  Ravenna,  ugualmente 
devoto  al  clero,  entrò  per  la  porla  di  san 
Pietro,  e procedendo  sino  al  Laterano.  do- 
mandava di  veder  Sergio.  Le  porle  essendo 
chiuse,  minacciarono  di  gettarle  a terra.  Al- 
lora Zaccaria  non  trovando  modo  di  schivare 
il  periglio,  si  nascose  sotto  il  letto  del  papa, 
e vi  si  accovacciò  nell’angolo  piu  remolo.  Il 
papa  lo  tranquillò.  Mandò  che  entrasse  la 
milizia  nel  palazzo,  e presentandosi  sul  soglio 
della  basilica  di  Teodoro,  s’ avviò  verso  la 
cattedra  degli  apostoli,  affinchè  ognuno  lo 
vedesse:  accolse  onorevolmente  i soldati  ed 
il  popolo,  quetò'  gli  animi,  congedò  i soldati 
assicurandoli  che  la  sua  libertà  non  correva 
più  alcun  rischio.  Tuttavia  il  tumulto  non 
cessò  finché  fu  espulso  l’inviato  dell’ impe- 
ratore. 

Alcuni  anni  dopo,  Pepino  d’Erislcto,  mae- 
stro del  palazzo  di  Dagoberlo  III,  si  assunse 
la  cura  di  convertire  al  Cristianesimo  i Belgi. 
A questo  fine  inviò  nella  città  santa  Villarado, 
apostolo  zelantissimo,  onde  fosse  crealo  ve- 
scovo di  quel  popolo.  Sergio,  ricevuti  i doni 
ed  i messaggi  di  Pepino,  consacrò  san  Vil- 
laredo  Metropolitano  d'Utrecht  col  nome  di 
Clemente,  e gli  diede  una  quantità  d’imma- 
gini per  esporle  all’adorazione  dei  fedeli  nei 
templi  pagani,  già  convertiti  in  chiese. 

Intanto  Vitiza,  re  di  Spagna,  ricusò  di  pre- 
stare il  tributo  che  i sovrani  di  quella  pro- 
vincia pagavano  alla  santa  Sede;  vietò  ai 
suoi  sudditi,  sotto  pena  di  morte,  di  inviare 


danaro  a Roma , di  riconoscere  1’  autorità 
dei  papi.  Sergio,  il  quale  aveva  saputo  ri- 
acquistare alla  chiesa  ortodossa  Aquilea  ed 
i prelati  a questo  metropolitano  soggetti,  fu 
meno  felice  in  Ispagna,  le  cui  chiese  si  eman- 
ciparono da  Roma. 

Primadi  conchiudere  la  biografia  di  Sergio, 
narreremo  ancora  un  fatto  che  dimostra 
quanta  sia  l’impudenza  e l’astuzia  dei  frati; 
il  miracolo  sorprendente,  di  cui  s.  Adelmo 
dice  essere  stalo  spettatore,  nella  sua  dimora 
a Roma,  e che  riferisce  ne’ suoi  atti.  « Il 
« papa  era  stato  accusalo  d'incontinenza,  ed 
a anche  d’adulterio  da  alcuni  vescovi  eretici, 
« i quali  offrivano  le  prove  del  delitto,  non 
« che  l'intervento  della  giovane  monaca  stata 
« sedotta;  ma  Iddio  volle  far  palese  la  ca- 
« lunnia,  e mentre  gli  accusatori  portavano 
« un  bimbo  nato  da  otto  giorni,  che  dicevano 
« da  lui  procrealo,  il  papa  me  lo  confidò,  e 
« sparse  l’ acqua  rigeneratrice  sulla  sua 
« fronte.  La  cerimonia  del  battesimo  com- 
« piula,  mi  disse,  al  cospetto  di  tulli  gli  as- 
« sistenti,  di  chiedere  al  fanciullo  chi  fosse 
« suo  padre.  Interrogai  il  neonato  ; e per 
« voler  di  Dio  mi  rispose:  Papa  Sergio  non 
« è mio  padre. 

11  papa  mori  in  settembre  701,  avendo  re- 
gnato quattordici  anni:  fu  sepolto  in  S.  Pietro. 

Varii  autori  asseriscono  che  egli  fu  il  primo 
pontefice  che  abbia  fallo  cantare  nel  canone 
della  messa:  Agnello  di  Dio  che  cancelli  i pec- 
cali del  mondo,  abbi  pietà  di  noi.  Ristorò  varie 
basiliche,  e in  una  di  queste  fece  coslrurre 
nn  magnifico  sepolcro,  in  cui  depose  il  corpo 
di  san  Leone. 
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ERACLIO,  COSTANTINO  III,  ERACLEONA. 

♦ 

Annotazioni  sul  VII  secolo.  — Riflessi  sullo  sviluppo  del  cristianesimo  in  Occidente.  — Mose , Gesù , e 
Maometto  discendenti  da  Àbramo.  — Storia  di  Maometto.  — Di  lui  patria  e famiglia.  — Infanzia  mi- 
racolosa del  profeta.  — Di  lui  matrimonio.  — Viaggi  e studii.  — Ripone  la  pietra  nera  nel  tempio 
della  Kaabab.  — Invidia  dei  capi  della  tribù.  — Apparizione  dell’Angelo  Gabriele.  — Iddio  manda 
al  profeta  di  predicare  il  Corano.  — Persecuzione  contro  il  profeta.  — Predizioni  di  Maometto.  — 
I Koreischiti  vogliono  assassinare  l’inviato  da  Dio.  — Fuga  di  Maometto  o 1’  Egira.  — Maometto  a 
Medina.  — Guerre  e vittorie  del  Profeta.  — Maometto  signore  della  Mecca  distrugge  gli  idoli 
del  tempio.  — Morte  del  Profeta.  — È santificato  dai  suoi  seguaci.  — Sua  dottrina.  — Paradiso 
voluttuoso  di  Maometto.  — Storia  dell’  Impero  d’Occidente  del  VII  secolo.  — Crudeltà  dell’imperatore 
Foca.  — Cosroe  II  gli  muove  guerra.  — I delitti  del  tiranpo  Foca  eccitano  l’ indegnazione  dei  grandi 
e del  popolo.  — Eraclio  signore  dell’impero.  — Sue  gesta.  — Sua  morte.  — Costantino  HI  suc- 
cessore d’Erachio.  — Muore  di  veleno  datogli  da  Martina  sua  madre.  — Martina  porta  al  soglio 
Eracleona.  — 11  Senato  Bisantino  condanna  l’ infame  Martina  ad  avere  strappata  la  lingua , ed  Era- 
cleona  ad  avere  mozzo  il  naso. 


VII  secolo,  l’Impero,  travaglialo  dai 
scismi,  spossalo  dalla  continua  guerra  che 
gli  muovono  i nemici  che  lo  circondano, 
non  ha  più  alcun  potere  sulla  penisola  ro- 
mana: la  politica  infame  dei  papi  e le  in- 
cursioni dei  barbari  assoggellano  alla  S.  Sede 
la  Spagna,  le  Gallie,  l’ Inghilterra  e molli 
altri  reami. 

Mentre  il  Paganesimo  lascia  in  Occi- 


dente il  luogo  alla  religione  di  Cristo,  surge 
in  Oriente  un  altro  culto.  Il  Corano  ed  il 
Vangelo  dividonsi  il  mondo;  e Maometto, 
uscito,  al  pari  di  Cristo,  da  questa  nazione 
di  pastori  nomadi  discendenti  da  Àbramo, 
sarà  a capo  di  una  nuova  rivoluzione  re- 
ligiosa. 

Mosè,  Gesù,  Maometto,  tutti  tre  di  schiatta 
Semitica  e figli  d’Àbramo,  rivelarono  al  mondo 
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credenze  sublimi,  consegnale  nella  Bibbia, 
nel  Vangelo.,  nel  Corano,  bbri  sacri,  i quali 
non  sono  altro  che  l'attuazione  dei  precetti 
segnati  dal  dito  di  Jehovah,  sul  monte  Sinai, 
sulle  tavole  di  pietra. 

Il  legislatore  degli  ebrei  imperò  colle  sue 
istituzioni  su  trentaquatlro  secoli,  ed  i suoi 
dommi  si  sparsero  per  l’orbe  col  popolo 
giudaico  : Maometto  fu  il  profeta  dei  popoli 
che  vivono  in  un  clima  di  ferro;  e Cristo 
il  Dio  delle  nazioni  che  stanziano  nella  zona 
temperata. 

Anziché  diciamo  il  nostro  avviso  sulle 
cause  morali  della  decadenza  del  culto  cri- 
stiano in  Oriente,  onde  poter  tener  dietro 
alla  politica  invaditrice  dei  pontefici  di  Roma 
nell’Occidente,  fa  d'uopo  si  sappia  la  storia 
del  profeta. 

Maometto  nacque  alla  Mecca  nel  57 Q : era 
della  schiatta  dei  Koreischili,  discendente  da 
Ismaele,  i quali  da  molti  anni  regnavano 
sulla  loro  città  ed  avevano  la  sopr’inlendenza 
della  Kaabah,  tempio  fondato  dallo  stesso 
patriarca  Abramo,  giusta  le  antiche  tradi- 
zioni. 1 leggendarisli  arabi  sono  buoni  fra- 
telli di  quelli  cristiani,  e narrano  i mille 
prodigii  dell'  infanzia  di  Maometto.  Orfano 
fin  dalle  fasce,  crebbe  sotto  la  guida  di  suo 
zio  Abou  Thaleb,  il  quale  lo  educò  al  com- 
mercio: all'età  di  dodici  anni  conversava 
coi  frati  cristiani , e li  sbalordiva  colla  sua 
dottrina  c saggezza. 

Alcuni  anni  dopo  portò  le  armi  nella 
guerra  della  sua  tribù  contro  gli  Avezemili, 
e si  palesò  prode  ed  intrepido.  Giunto  alla 
virilità,  sposò  una  ricca  vedova,  detta  Ka- 
didjab,  e pensò  ad  ampliare  il  suo  com- 
mercio nell'Abissinia,  in  Europa  ed  anche 
nella  Palestina.  Guidava  egli  stesso  le  sue 
carovane  nella  Siria  ; e nei  molli  suoi  viaggi 
studiò  i costumi  ed  il  genio  de'  popoli  arabi. 
Spesso  attraversando  il  deserto  si  dissetò 
coll'acqua  dei  fonti  che  scaturiscono  a’ piedi 
delle  rare  macchie  di  palme,  e datteri  semi 
secchi  furono  l'unico  suo  alimento  ne'  lunghi 
giorni  di  cammino. 

Per  questo  modo  arricchì.  Dovizioso,  lasciò 
il  commercio  per  lo  studio  della  poesia  araba. 


A quest'epoca  i cittadini  della  Mecca  ri- 
coslrussero  colle  loro  mani  la  Kaabah,  stata 
incendiala  dall’  imprudenza  di  una  donna  : 
compiuto  l'edilìzio,  surse  contesa  tra  i capi 
a chi  s'appartenesse  di  collocare  nell’angolo 
esteriore  del  tempio  il  pegno  del  patto  fatto 
da  Dio  cogli  uomini,  o sia  la  pietra  nera 
stala  da  Abramo  deposta  nella  Kaabah.  Dato 
già  avevan  mano  alte  spade,  ed  il  sangue 
sarebbe  corso  fra  le  mura  del  tempio,  se 
per  una  celeste  ispirazione  non  avessero 
convenuto  di  prendere  per  arbitro  il  primo 
che  entrasse  nella  Moschea.  Maometto  fu 
quello. 

Il  profeta  comandò  ai  quattro  capi  della 
tribù  di  deporre  la  pietra  sopra  un  ricco  tap- 
peto,e di  alzarlo  fino  all'altezza  del  loro  capo, 
reggendo  i lembi  del  tappeto;  prese  quindi 
la  pietra  e la  ripose  nel  luogo  destinato. 

Quest’atto  audace  faceva  di  Maometto  il 
capo  della  tribù.  I Koreischili  rosi  dall'  ira 
nel  vedersi  cosi  spogli  del  potere,  fecero 
sacramento  di  tramare  la  rovina  del  profeta; 
e lo  denunziarono  siccome  un  ambizioso  che 
aspirava  al  sovrano  potere.  Per  isfuggire 
alla  loro  vendetta  ed  alle  loro  calunnie, 
Maometto  deliberò  di  viversene  solitario  lungi 
dal  mondo:  ricusò  di  vedere  i suoi  con- 
giunti, e si  ritrasse  fra  i monti  a contem- 
plare il  poetico  cielo  d'Orienle. 

Una  notte,  mentre  stavassene  meditabondo 
all’  ingresso  della  caverna  del  monte  Ora,  si 
vide  circondalo  da  abbagliante  luce  ; e l’an- 
gelo Gabriele  gli  apparve,  stringendo  colla 
destra  un  libro  d’oro:  « Alzati  o profeta, 
« gli  disse , e leggi  in  questo  Corano  le  verità 
« eterne  che  Iddio  ti  comanda  di  annunziare 
« agli  uomini  ».  Maometto  obbedì; e daquel- 
l' istante  ebbe  la  scienza  del  presente,  del 
passalo,  deH'awenire.  Promise  di  compiere 
alla  sua  missione , e l’angelo  lo  salutò  « apo- 
stolo di  Dio  ». 

Come  la  visione  fu  dileguata , il  profeta 
conobbe  d’essere  più  gagliardo  e dotto.  Se 
ne  ritornò  a casa  sua,  e narrò  l’avvenuto. 
La  sua  diletta  sposa,  il  suo  giovane  cugino 
Al),  ed  il  suo  schiavo  Zcid,  che  manomise, 
professarono  la  sua  dottrina,  la  quale  in 
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breve  fu  pure  seguita  da  Abou-Bekr,  Abd- 
Al-Rahman,  Saad,  Zobair.  ed  alcuni  altri 
de’  suoi  amici.  Ma  era  tuttavia  tiepido  il  suo 
zelo,  e per  più  anni  non  insegnò  pubblica- 
mente i suoi  dommi.  Finalmente  ebbe  un’ 
altra  visione,  ed  il  messaggiero  di  Dio  gli 
comandò  di  propagare  l’ Islamismo. 

Da  quest’istante,  Maometto  predicò  pub- 
blicamente alla  Mecca;  ma  siccome  decla- 
mava con  veemenza  contro  il  culto  degli 
idoli,  i sacerdoti,  i Roreischili  si  raccol- 
sero in  concilio,  e deliberarono  di  uccidere 
l’audace  novatore. 

Àbou  Thaleb,  per  volere  di  Dio,  aveva 
tutto  inteso:  ne  fece  conscio  il  nipote,  e lo 
consigliò  a desistere  dall’  impresa.  Il  profeta, 
respingendo  questi  consigli  dettati  dalla  co- 
dardia, rispose  che  compirebbe  la  sua  mis- 
sione, quand’anche  avesse  alla  sua  diritta 
il  sole , e la  luna  alla  mancina.  La  sua 
fermezza  rassodò  la  fede  dello  zio  che  giurò 
di  dividere  con  lui  i pericoli. 

Ad  onta  della  persecuzione,  Maometto 
continuò  ad  istruire  il  popolo  nei  viottoli, 
e fece  molti  proseliti. 

Un  altro  degli  zii  del  profeta , fallosi  mus- 
sulmano, ferì  colla  sua  sciabola  un  magi- 
strato che  aveva  osato  porre  le  sue  mani 
sopra  Maometto.  Amav,  il  suo  nemico  più 
arrabbiato,  fu  convinto  da  un  passo  del  Co- 
rano, ed  abiurò  l'eresia  mentre  andava  in 
traccia  dell’  inviato  di  Dio  per  ucciderlo.  I 
Koreischiti  atterriti  deliberarono  di  farne 
strage  anziché  fosse  in  grado  di  respingere 
la  forza  colla  forza.  Lo  espulsero  dalla  Mecca, 
lo  costrìnsero  a ricoverarsi  nell’Abissinia:  per 
isfuggire  alla  morte,  cercò  un  asilo  fra  gli 
Ascemiti,  ed  i Molhailabiti. 

I Koreischiti,  padroni  della  città,  congre- 
garono gli  abitanti,  fecero  giurar  loro  di 
non  contrarre  alcuna  alleanza,  e di  non 
avere  alcuna  relazione  coi  seguaci  di  Mao- 
metto e depositarono  l'alto  di  quest’anatema 
nel  tempio  della  Kaabah.  II  profeta  fece 
dir  loro,  che  Iddio,  sdegnato  di  tanta  be- 
stemmia, aveva  permesso  che  questo  decreto 
fosse  roso  da  un  verme  dovunque  non  era 
scritto  il  sacro  nome.  Ricusarono  dapprima 


di  credere  alla  prescienza  del  loro  nemico  ; 
tuttavia  si  portarono  alla  Moschea,  ed  es- 
sendosi fatti  persuasi  della  verità  della  pre- 
dizione, ritrattarono  1’  infame  giuramento 
fallo  contro  i Mussulmani,  e,  relullantc  il 
capo  Koreischita  Abou  Laheb,  aprirono  le 
porte  della  città  agli  esuli. 

Fu  quest’  anno  funesto  a Maometto,  e 
nel  Corano  è detto  anno  di  lutto,  essen- 
dogli morti  la  moglie,  e lo  zio  Abou-Tha- 
leb;  per  la  loro  perdita,  rimase  quasi  solo, 
bersaglio  alle  calunnie  di  coloro  che  altre 
volle  chiamavansi  suoi  amici  ; ma  non 
perciò  venne  meno  alla  grand’opera,  non 
paventò  le  persecuzioni,  prosegui  le  sue 
prediche,  comandò,  in  nome  di  colui  che 

10  aveva  invialo,  di  infrangere  gli  idoli. 
Abou  Laheb  gli  mosse  i suoi  partigiani 
controre  tentò  di  eccitare  a di  lui  danno  lo 
zelo  religioso  delle  Jtribù  arabe  che  reca- 
vansi  alla  Mecca. 

Allora  Maometto  inviò  ai  cittadini  di  Yalreb, 
che  professavano  la  sua  fede,  un  legalo  a 
chieder  loro  aiuto  contro  i Koreischiti.  Quelli 
abitanti  giurarono  d’essere  fedeli  al  profeta; 
e per  la  prima  volta  il  ferro  venne  in  sus- 
sidio alla  sua  eloquenza.  I suoi  proseliti 
partironsene  di  soppiatto  coi  Mussulmani 
che  uscirono  dalla  Mecca,  ed  ingrossarono 
le  Ole  dei  nuovi  alleali. . 

1 Koreischiti  poiché  seppero  Maometto 
alleato  cogli  uomini  di  Yalreb , divisarono  di 
trucidarlo , onde  non  potesse  lasciar  la 
Mecca  e ricoverarsi  appo  un  popolo  nemico. 
Si  congregarono,  c statuirono  che  alcuni 
uomini  della  tribù  estratti  a sorte  si  portereb- 
bero alla  casa  di  Maometto  e si  scaglierebbero 
tutti  addosso  a lui  col  pugnale,  a (ine  che 

11  popolo  non  potesse  accusare  specialmente 
alcuno  di  loro.  Ma  Dio  avendo  rivelalo  la 
trama  a Maometto,  questi  mutò  d’abili  col 
cugino  Ah,  e per  questo  modo  sfuggi  al 
ferro  degli  assassini  che  attorniarono  la  sua 
casa.  Usci  in  fretta  dalla  città,  e non  sostò 
che  all'alba  in  una  caverna  della  montagna 
della  Torre. 

Questa  fuga,  o Egira,  giusta  i mussulmani, 
è l’avvenimento  più  notevole  della  vita  di 
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Maometto:  l'era  maomettana  ha  principio 
da  quest’epoca,  la  quale  risponde  al  4 6 luglio 
del  622  della  nostra. 

11  profeta,  sfuggito  a tanto  pericolo,  si 
portò  a Yalreb  dove  fu  accolto  con  ogni  di- 
mostrazione d’onore,  sì  che  fu  un  trionfo  per 
i suoi  seguaci.  Il  popolo  lo  supplicò  di  dare 
alla  nuova  sua  patria  il  nome  di  Medinat-Àl- 
Naby,  o città  del  profeta. 

Questo  fu  l'esordio  della  possanza  di  Mao- 
metto c di  una  religione  che  verrebbe  pro- 
fessata da  duecento  milioni  d’uomini  e più. 

Uno  de’  primi  pensieri  di  Maometto  fu  di 
far  sì  che  i credenti  di  questa  nuova  città, 
ed  i ricoveratisi  fossero  tra  loro  concordi; 
scelse  quindi  fra  gli  uni  e gli  altri  alcuni 
adepti  che  congiunse  spiritualmente  con  un 
nodo  sacro  ed  indissolubile.  Diede  egli  stesso 
l’esempio  di  questa  mistica  unione,  scegliendo 
a suo  compagno  e fratello  All  che  aveva  la- 
sciato alla  Mecca  esposto  al  pugnale  dei 
nemici  e lo  aveva  raggiunto  a Yatreb. 

Edificò  un  tempio  Islamita  e prescrisse  ai 
Mussulmani  di  rivolgersi  dal  lato  della  Mecca 
nel  rendere  grazie  a Dio , e non  da  quello 
di  Gerusalemme,  giusta  l'antico  uso  degli 
Arabi.  Destinò  alcuni  all'uffìzio  di  chiamare 
alla  preghiera  i credenti  dal  vertice  delle 
torrette,  reputando  indecoro  l’uso  degli  stro- 
menli  a tal  fine:  istituì  poscia  il  digiuno  del 
mese  del  Ramadhan. 

Maometto , signore  di  una  provincia , s'ac- 
cinse alla  conquista  di  nuovi  popoli;  d’onde 
quella  lunga  serie  di  guerre  e di  vittorie, 
che  fondarono  i troni  dei  Califfi,  nell’Asia, 
in  Àfrica  ed  in  gran  parte  d’ Europa.  I 
Koreischiti  furono  i primi  contro  cui  si  ri- 
volse: tolse  loro  molte  carovane,  li  sconfisse 
a Beda  sulle  sponde  del  mar  rosso.  Quindi 
assoggettò  le  tribù  d’Asad,  Nodair,  Gaftan; 
prese  d’assalto  la  capitale  degli  Arabi  di- 
moranti sui  confini  della  Siria  e ne  permise 
il  sacco. 

L’Arabia  tremava:  i Koreischiti,  rotti  più 
volte,  non  osavano  più  affrontarlo,  e stavan- 
sene  rinchiusi  nella  Mecca.  Allora  questi  ne- 
mici implacabili  vennero  nell’intendimento  di 
uccidere  proditoriamente  i discepoli  del  pro- 


feta: dispersero  i loro  partigiani  nella  città’ 
e fra  le  tenebre  pugnalarono  i credenti.  Ten- 
tarono più  volte  d'assassinare  Maometto;  ma 
sempre  invano.  Perciò  sollevarono  i Kenaniti, 
i Gastaniti  e gli  Ebrei  Confiditi,  e raccolsero 
un  esercito  di  dieci  e più  mila  uomini , c 
cinsero  d’assedio  Medina. 

Istrutto  dei  loro  preparativi  di  guerra , 
Maometto,  aveva  provveduto  alla  difesa  della 
città,  e,  fattala  munire  di  trincieramenli,  pose 
a capo  de'  suoi  il  campo  sopra  una  collina, 
onde  impedire  al  nemico  di  avvicinarsi  alla 
città.  I due  eserciti  stettero  a fronte  I’  un 
faltro  una  ventina  di  giorni,  e non  seguì  che 
qualche  scaramuccia  a dardi  ed  a sassate  ; 
finalmente  i principali  capi  dei  Koreischiti 
avendo  osalo  sfidare  i Mussulmani  a singolare 
combattimento,  tre  dei  loro  caddero  l’un  dopo 
T altro  sotto  la  tremenda  scimitarra  d’ Ali , 
genero  di  Maometto.  Questi  infausti  duelli 
atterrirono  gli  infedeli;  quindi,  quasi  per  or- 
dine di  Dio,  ad  accrescere  la  confusione,  le- 
vossi  un  gagliardo  vento  meridionale  che 
soffiò  con  violenza  sopra  i nemici  : i vessilli 
rovesciati  a terra,  squarciate  le  tende,  i trin- 
cieramenli  disfatti.  I Mussulmani  non  ne  fu- 
ron  tocchi. 

Tutti  questi  prodigi  fanatizzavano  sempre 
più  i seguaci  del  profeta,  e scoraggiavano  i 
nemici;  le  tribù  perciò,  all’ombra  di  un  dis- 
senso insorto  tra  i capi  confederati  pel  co- 
mando generale , si  sbandarono , e torna- 
ronsene  ai  loro  focolari.  Maometto  pubblicò 
subito  che  l’Angelo  Gabriele  gli  aveva  co- 
mandalo di  annientare  i Koraiditi,  i quali 
avevano  violala  la  data  fede,  ed  eransi  uniti 
ai  suoi  nemici.  Infatti  si  scagliò  sopra  di  loro, 
senza  nemmeno  dar  campo  ai  suoi  soldati  di 
pigliar  un  po’  di  riposo;  li  perseguì,  e bloccò 
nelle  loro  principali  fortezze,  e costrinse  il 
loro  esercito  a capitolare  dopo  ventun  giorno. 
Onde  atterrire  i suoi  nemici,  fece  trucidare 
settecento  uomini  della  tribù , menò  schiavi 
mogli  e fanciulli,  distribuì  i loro  beni  ai  Mus- 
sulmani : in  tante  azioni  non  perdè  che  un 
sol  uomo. 

Indisse  poscia  la  guerra  alla  più  antica 
tribù  dell’Arabia,  ai  Mostalechili.  Poiché  li 
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ebbe  sconfini,  rivolse  le  sue  armi  contro  la 
tribù  ebrea  del  Kalbar,  prese  a viva  forza  tutte 
le  fortezze , s’impadronì  dei  tesori . e fece 
morire  Kenana  che  arrogavasi  il  titolo  di  re 
degli  Ebrei.  Non  perdè  in  questa  spedizione 
più  d'una  ventina  di  soldati.  La  maggior  parte 
dei  popoli  da  lui  soggiogati  colle  armi  ab- 
bracciavano T Islamismo  ; e la  sua  religione 
s'estese  colle  vittorie  rapidamente. 

Tuttavia  gli  abitanti  della  Mecca  non  se- 
guivano ancora  la  nuova  fede  ; e quantunque 
avessero  conchiuso  col  profeta  una  tregua 
di  dieci  anni,  erano  però  sempre  i suoi  più 
tremendi  nemici.  Maometto  avendo  saputo 
che  avevano  prestalo  soccorso  ai  Bekriti  nella 
guerra  contro  i Koraili,  suoi  alleati,  deliberò 
di  punirli  ; s' avviò  contro  di  loro  con  dieci 
mila  uomini,  e pose  il  campo  sotto  le  mura 
della  città.  Allora  Sofiano.il  quale  era  uscito 
per  verificare  la  posizione  dei  Mussulmani , 
cadde  in  potere  di  questi;  i quali  lo  condus- 
sero al  profeta , che  gli  fece  grazia  della 
vita,  e gli  comandò  di  professar  subito  l'Isla- 
mismo. Fece  sfilare  alla  sua  presenza  l'eser- 
cito mussulmano,  e lo  rimandò  a dire  a quei 
della  Mecca  che  non  restava  loro  altro  scampo 
fuorché  di  assoggettarsi  ed  abbracciare  la 
sua  'fede.  Intanto  fece  pubblicare  che  tutti 
coloro  i quali  si  ricovererebbero  nelle  case  dei 
credenti,  nella  dimora  di  Abou-Sofian,  o nella 
Kaabah,  avrebbero  salva  la  vita. 

Ciò  fatto , Maometto  diede  il  segno  della 
pugna,  ed  il  suo  esercito  si  mosse:  i Ko- 
reischili,  i quali  eransi  innoltrati  fuori  delle 
mura,  furono  respinti:  lutti  quelli  che  resi- 
sterono furono  senza  pietà  trucidati.  Un  pa- 
nico terrore  agevolò  la  disfatta  totale  dei  ne- 
mici ;■  gli  abitanti  fuggirono  fra  i monti , e si 
avviarono  verso  il  mare.  Questa  vittoria  costò 
la  vita  a due  soli  Mussulmani. 

Appena  Maometto  fu  possessore  della 
Mecca,  si  fece  condurre  dinnanzi  i principali 
Koreischili,  e loro  chiese  che  cosa  s'aspet- 
tassero da  lui.  Questi  risposero:  • Dall'in- 
« visto  di  Dio,  niente  che  non  sia  generoso! 
— Andate , disse  loro  congedandoli  ; siete 
« liberi  ».  Come  ricomparve  la  calma  , il 
profeta  si  portò  sulla  collina  di  Al-Safa,  dove 


fu  inaugurato  quale  sovrano  spirituale  e tem- 
porale, ed  il  popolo  gli  giurò  obbedienza. 

Dopo  questa  cerimonia,  s'avviò  alla  Kaa- 
bah, e vi  girò  attorno  sette  volte:  toccò  e ba- 
ciò la  pietra  nera,  distrusse  trecento  sessanta 
idoli,  comprese  le  statue  d'Àbramo  e d' I- 
smaele,  benché  venerasse  questi  due  patriar- 
chi. Per  compiere  la  purificazione  del  luogo 
santo , si  rivolse  da  ogni  parte  gridando  : 
Dio  é grande  ! Dio  é grande  ! Dio  è grande  ! » 
Le  abluzioni  e le  preghiere  fuori  e dentro 
del  tempio  furono  da  lui  falle,  e questa  so- 
lennità ebbe  fine  con  un  suo  discorso  al 
popolo. 

La  conqnisla  della  Mecca  trasse  con  sé  la 
sommessione  di  molte  altre  città  che  abbrac- 
ciarono pur  anco  rislamismo;  e quanto  prima 
dalle  pianure  dell’  Yemen  ai  confini  della 
Siria  professeranno  tutti  l’ Islamismo , vinti 
dalle  armi  o dall'eloquenza.  Compiè  il  Co- 
rano , istituì  la  cerimonia  del  suo  culto , e 
consolidò  il  suo  potere.  Finalmente  Mao- 
metto , ternato  dagli  Abissini , dagli  Egizii , 
dai  Persiani  e dai  Greci,  fu  signore  assoluto 
dell'Arabia  c delle  sorti  future  dell'Oriente. 

Ma  il  profeta,  poiché  vide  trionfante  la  sua 
religione , ed  ebbe  posto  le  prime  basi  del 
più  possente  impero  del  mondo,  non  potè  a 
lungo  fruire  delle  dolcezze  della  grandezza 
e della  gloria.  Morì  l'anno XI  dell’Egira  nel- 
l’età di  sessantatre  anni.  Il  suo  corpo  vien 
conservato  a Medina , sua  patria  adottiva  , 
dove  i credenti  vanno  pellegrinando  per  ve- 
nerare il  di  lui  sepolcro. 

Da  dodici  secoli  Maometto  è celebrato  dai 
suoi  seguaci  siccome  il  figlio  prediletto  di 
Dio  ; e la  teologia  mussulmana  insegna  che 
egli  è il  mediatore  del  genere  umano,  il  prin- 
cipe degli  Apostoli , T ultimo  dei  profeti . 
l'eletto,  il  glorioso,  l'essere  puro,  per  cui  la 
creazione  dell'  universo  fu  compiuta , e la 
più  nobile,  la  più  perfetta  delle  opere  del 
Creatore 

La  sua  religione  ha  per  base  1'  unità  di 
Dio,  l'immortalità  dell'anima,  le  pene  e le 
ricompense  in  una  vita  futura.  Non  ha  re- 
spinto, nè  condannato  le  credenze  di  Mose 
e di  Gesù  ; anzi  nella  compilazione  del  Co- 
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rano  si  valse  della  Bibbia  e del  Vangelo.  La 
sua  dottrina,  non  ostanti  le  gravi  imperfezioni 
di  cui  pecca,  è più  morale  dell’ebraica,  com- 
piuta quanto  la  cristiana.  Il  Corano  contiene 
il  domma,  la  morale,  il  culto;  tratta  di  teo- 
logia e di  guerra;  della  proprietà  e dei  di- 
ritti dei  due  sessi,  e dei  loro  rapporti;  final- 
mente egli  è ad  un  tempo  un  codice  civile , 
religioso  e militare. 

Fra  i precetti  generali  contiensi  la  puri- 
ficazione dei  credenti  con  molte  abluzioni 
d’acqua,  ed  anche  di  sabbia,  allorché  trovansi 
nel  deserto;  il  digiuno  del  Ramadhan;  il  di- 
vieto, questo  pendente,  di  prendere  il  minimo 
cibo  sino  all'occaso;  la  facoltà  fatta  ai  fedeli 
a guisa  di  comando  di  obbliare  nei  banchetti 
prescritti  per  le  feste  del  Beyran  le  astinenze 
del  Ramadhan. 

L’elemosina  è prescritta  come  un  dovere, 
un  tributo , il  profeta  avendo  comandato  ai 
suoi  discepoli  di  dare  annualmente  ai  poveri 
la  quadragesima  parte  dei  loro  beni  mobili: 
raccomanda  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  al- 
meno una  volta  nel  corso  della  vita  ; final- 
mente prescrive  alcuni  riti,  e vuole  che  ogni 
credente  preghi  cinque  volte  al  giorno. 

Fu  vietato  da  Maometto  ai  suoi  seguaci 
l’ uso  del  vino  e di  tulle  le  bevande  che 
possono  imbriacare  ; ma  per  compenso  ha 
loro  concesso  di  sposare  quattro  mogli  in  una 
volta;  e di  tenere  nel  serraglio  quante  con- 
cubine vogliono.  Presso  gli  Orientali  la  po- 
ligamia risale  all’infanzia  della  civiltà;  e non 
poteva  Maometto  vietarla,  essendogli  ben  nota 
l’indole  impetuosa  di  que’  popoli;  l'Islamismo 
santificò  le  passioni  a vece  di  proscriverle  ; 
e la  continenza  fu  dai  credenti  condannata 
al  paro  della  lussuria  dai  cristiani. 

La  vita  del  giusto  secondo  il  Corano  dif- 
ferenzia dalla  vita  del  giusto  secondo  il  Van- 
gelo, come  il  paradiso  di  Cristo  da  quello  di 
Maometto. 

« Quelli  che  saranno  accolti  nel  reame  del 
« Padre  mio,  dice  il  figlio  di  Maria,  godranno 
« d’una  beatitudine  infinita,  contemplando 
« il  di  lui  volto  eternamente,  fra  i Serafini  ». 

« Gli  uomini  che  morranno  professando  la 
« mia  fede , dice  il  profeta , abiteranno  un 


« giardino  di  delizie,  giaceranno  sopra  letti 
« ornati  di  gioielli , all’  ombra  di  arboscelli 
« olezzanti,  presso  un  limpido  ruscello,  fra  loti 
« senza  spine,  e fra  banani  carichi  di  frutti. 
« Saranno  attorniati  da  bei  fanciulletli  sem- 
« pre  nella  primavera  dell'età,  portanti  vasi, 
« brocche , calici  pieni  di  vini  squisiti  che 
« non  li  inebbrieranno.  Loro  accanto  s’as- 
« sideranno  leggiadre  donzelle  senza  velo , 
« somiglianti  al  giacinto  ed  al  corallo,  dagli 
« occhi  neri  e scintillanti,  quasi  perla  nella 
« conca,  che  coi  loro  vezzi  lusinghieri  faranno 
« assaporare  ai  fedeli  i più  soavi  piaceri:  ben 
a chè  ministre  di  costante  voluttà,  saranno 
« sempre  vergini » 

« Dal  sin  qui  detto  però  non  voglia  il 
lettore  indursi  a credere  che  per  noi  si  ten- 
gano in  pari  venerazione  lTslamismo  e il 
cullo  cristiano , il  Corano  ed  il  Vangelo. 
Rendendo  omaggio  al  vero,  non  potevamo 
tacere  nè  i pregi  della  religione  mussulmana, 
nè  la  prudenza  del  loro  legislatore,  il  quale 
mise  in  pratica  la  massima  di  non  imporre 
agli  uomini  doveri  incompatibili  colla  fìsica 
loro  natura.  Però  l’amore  della  stessa  verità 
ci  fa  un  debito  di  protestare  che  l’origine 
del  Cristianesimo  ed  i suoi  progressi  sanno 
alfalto  di  sublime  e di  sovrumano,  mentre 
l’Islamismo  vedesi  opera  soltanto  di  una 
umana  e svegliata  mente.  L’istitutore  del 
Cristianesimo  non  si  circonda  d'armati,  non 
aspira  al  potere,  ma  vive  umile  e muore  come 
uno  scellerato  ; dà  pel  primo  l’esempio  di  quel 
santo  amore  di  libertà  e di  eguaglianza  che 
spinge  al  martirio  coloro  che  ne  sono  in- 
fiammali : raccomanda  non  solo  colle  parole, 
ma  coi  fatti  la  tolleranza , il  perdono , la 
carità,  l'abnegazione.  Il  creatore  dell' Isla- 
mismo invece  è il  tipo  dei  despoti  coronali, 
degli  ambiziosi,  degli  ipocriti. 

Nell’  impero  orientale  le  crudeltà  degli 
usurpatori  della  corona  dei  Cesari  insangui- 
nano le  prime  pagine  della  storia  del  VII  se- 
colo. Quanta  sia  stata  la  barbarie  di  Foca, 
e come  miserando  il  suo  fine,  abbiamo  diggià 
narralo.  Ci  basti  aggiungere  che  al  pessimo 
suo  governo  s’aggiunse  il  flagello  della  guerra. 
Il  re  di  Persia  Cosroè  U approfittando  della 
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decadenza  deH’impcro  mosse  guerra  a Foca, 
s’impadronì  di  Damasco,  di  Marda,  d'Amida, 
d’Edcssa,  conquistò  la  Mesopotamia,  la  Siria, 
la  Palestina,  finalmente  prese  d'assalto  Ge- 
rusalemme. diede  il  sacco  alle  chiese,  passò 
a fit  di  spada  novanta  mila  cristiani,  e portò 
la  croce  di  Cristo  nella  capitale  dei  Magi. 

Finalmente  Eraclio  , cinto  il  serto  impe- 
riale conferlogli  dall'esercito  e dai  cittadini 
di  Bisanzio  che  lo  acclamarono  loro  .libe- 
ratore , diede  sesto  al  governo,  comprò  la 
pace  dagli  Avari  che  eransi  inoltrati  fin  sotto 
le  mura  di  Costantinopoli  e s'avviò  contro 
i Persi.  Il  suo  esercito  sbarcò  presso  An- 
tiochia , sconfisse  il  nemico , lo  respinse 
dietro  il  Tauro,  si  rovesciò  sopra  gli  Alani, 
c stretta  alleanza  coi  Kazari . Eraclio  tagliò 
a pezzi  tre  nuovi  eserciti  Persiani , e la 
vittoria  di  Ninive  compiè  il  suo  trionfo.  Uno 
de'  suoi  generali  s' impadronì  delle  mura 
esteriori  di  Dastagerdo  e di  Ctesifone , ed 
obbligò  Siroè,  il  nuovo  monarca  persiano,  a 
restituirgli  la  Santa  Croce. 

Il  possente  regno  dei  Persi  fu  da  tanti 
disastri  annichilato;  i Mussulmani  cbe  erano 
venuti  in  sussidio  di  Eraclio , ne  fecero  più 
tardi  la  conquista,  e la  Persia  non  fu  più 
che  un'araba  provincia. 

Finita  la  guerra,  l'imperatore,  vittorioso, 
fece  ritorno  ne' suoi  Stali,  e pose  ogni 
sua  cura  nel  mantenimento  della  pace  della 
Chiesa  perturbata  da  contese  teologiche.  Si 
palesò  favorevole  al  Monoteismo , e pub- 
blicò il  suo  editto  detto  Ettesi , o tesi,  per 
difendere  la  dottrina  sull'unità  della  volontà 
e sulla  natura  del  Verbo  incarnato. 

Mentre  attendeva  alla  soluzione  dei  dubbii 
religiosi , i Saraceni  invasero  nuovamente 


le  province  dell'Impero,  e guidati  da  Kales 
occuparono  la  Siria,  la  Mesopotamia,  la 
Palestina,  e piantarono  sul  Sepolcro  di  Cristo 
il  vessillo  del  Profeta. 

Eraclio  raccolse  tosto  alcune  legioni,  e 
s’avviò  contro  gli  Arabi , ma  questi  supe- 
riori di  numero,  lo  ruppero  e lo  costrinsero 
a ripigliar  la  via  d'Europa.  Il  principe  non 
sopravvisse  alla  sua  vergogna;  oppresso  dalla 
sventura,  sfinito  dai  malori , mori  a ses- 
santasei  anni. 

Gli  successe  il  proprio  figlio  Costantino  III. 
Appena  salito  al  soglio,  viene  informato  dal 
tesoriere  Filagrio  che  Eraclio  aveva  conse- 
gnato molte  ricchezze  al  patriarca  Pirro , 
perchè  ledesse  all'imperatrice  Martina,  moglie 
di  esso  Eraclio,  e fosse  per  tal  modo  prov- 
veduto ai  di  lei  bisogni.  Il  prete,  chiamato 
alla  reggia , non  negò  il  fatto  ; ma  intanto 
protestò,  cbe  manterrebbe  la  data  parola,  e 
non  consegnerebbe  il  deposito  fuorché  a 
Mariina.  Tuttavia  cedè  alle  minacele  di  un 
severo  castigo,  e rese  al  tesoriere  le  somme 
stategli  consegnate. 

Tanta  violenza  in  odio  del  patriarca  mosse 
a sdegno  Mariina,  la  quale  giurò  di  farne 
vendetta  contro  il  Gglioed  il  vile  consigliere. 
Siccome  il  principe,  affetto  da  una  malattia 
di  languore,  slavassene  in  uno  de’ palazzi 
del  Bosforo  respirando  un  aere  più  puro, 
ella  sedusse  parte  dell'  esercito  , sempre 
pronto  a rubellarsi , e fece  avvelenare  Co- 
stantino. 

Questi  morto,  venne  acclamato  impera- 
tore il  di  lui  germano,  Eracleona.  Siccome 
non  aveva  che  sedici  anni,  Martina  resse  a 
di  lui  nome  lo  Stalo,  e si  palesò  un'infame 
tiranna. 
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COSTANTE  II,  COSTANTINO  IV, 
GIUSTINIANO  II,  LEONZIO,  TIBERIO  III 


Costante  li  sale  sul  trono  imperiale.  — Vissi  di  questo  Augusto.  — Gli  succede  Costantino  IV.  — Con- 
quiste dei  Mussulmani  nell* Asia  minore.  — Morte  di  Costammo  IV.  — Giustiniano  IL  dello  Rinolmeta. 
— Detronizzalo  da  Leonzio.  — Tiberio  Apsioaro  usurpa  il  trono.  — Fa  mutilare  Leonzio  e lo  rac- 
chiude in  un  monastero. 


Il  Senato,  stanco  di  tante  violenze  , accasò 
l'Imperatrice  d'aver  fallo  avvelenare  Costan- 
tino,  e d’incesto  con  Eracleona.  Furono  en- 
trambi imprigionati , giudicati  e dannati  ad 
aver  la  lingua  strappata,  il  naso  reciso,  ed 
a finire  i loro  giorni  nella  Cappadocia. 

Portarono  poscia  sul  trono  il  giovane  Co- 
stante Il , figlio  di  Costantino  III , nell'età 
d'undici  anni.  Nell'età  sua  minorenne  i Sa- 
raceni conquistarono  le  migliori  provincie 
dell’Asia,  c quando  l'imperatore  potè  lui 
medesimo  portar  contro  di  loro  le  armi,  la 
loro  possanza  era  tale  ch'egli  fu  costretto  a 
cedere.  Vinto  in  campo  e sul  mare,  Costante 
non  ebbe  altro  scampo  che  di  rifugiarsi  in 
Bisanzio . Gli  Arabi  la  cinsero  d'assedio  ed 
obbligarono  il  principe  a donar  loro  le  ric- 
chezze latte  del  tesoro , ed  a pagare  un 
ragguardevole  tributo.  Nella  guerra  contro 


gli  Slavi  ebbe  meno  avversa  la  fortuna  : li 
sconfisse  in  una  sola  battaglia  campale. 

Finalmente  sembrava  consolidata  la  quiete 
dell'Impero;  ma  l’imperatore,  seguendo  l’e- 
sempio d’Eraclio , volle  prender  parte  alle 
discussioni  teologiche:  segni  la  parte  dei 
Monotelili,  e fece  rapire  Martino  I il  quale 
condannava  l'eresia.  Il  pontefice  stelle  saldo 
a fronte  d’ogni  persecuzione , e ricusò  di 
abbandonare  l'ortodossia. 

Costante  non  fu  pago  delle  inutili  cru- 
deltà usate  contro  uno  dei  migliori  ministri 
di  Cristo  ; si  macchiò  di  delitti . di  concus- 
sioni e di  eccessi  di  lascivia.  Nessuno  era 
al  sicuro  della  vita  se  ricco;  nessuna  donna 
sotlraevasi  alle  sue  violenze,  se  bellina.  Ad 
onta  dell'odio  che  tante  nefandità  suscita- 
vangli  contro  , si  mostrò  oltre  ogni  credere 
; geloso  della  stima  dei  Bisantini.  Il  di  lui 
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germano  medesimo  morì  assassinalo,  perchè, 
diceva,  usurpavagli  l'amore  dei  sudditi. 

Costante  non  veggendo  per  le  vie  della 
metropoli  che  volti  pallidi  e contraffalli  dal- 
l'ira e dal  terrore,  temè  d'essere  assassinalo, 
e deliberò  di  portare  la  sede  deU’impero 
in  Siracusa.  Siccome  l'erario  era  esausto , 
si  portò  in  Italia  per  impadronirsi  delle 
sue  ricchezze  e provvedere  al  lusso  della 
corte.  Roma  andò  a sacco  ; Sardegna,  Cor- 
sica, la  Calabria  furono  devastate:  l'Africa 
gravata  di  nuovi  balzelli. 

Le  provincie  quindi  ridotte  a tale  stalo 
di  miseria,  che  gli  uomini  davansi  la  morte, 
e le  donne  cibavansi  colle  palpitanti  carni 
dei  loro  pargoletti. 

Finalmente  l'odio  scoppiò:  Andrea  Trailo 
seguito  da  una  moltitudine  di  popolo,  entrò 
nella  reggia,  e pugnalò  l'imperatore  nel 
bagno.  Questo  fu  il  fine  di  Costante  dopo 
ventitré  anni  d'imperio. 

Il  di  lui  figlio,  Costantino  IV,  detto  Po- 
gonato  od  il  Barbuto,  gli  successe,  e ripose 
la  sede  in  Bisanzio.  Varii  ufficiali  di  Sicilia 
si  valsero  della  di  lui  lontananza , e procla- 
marono imperatore  un  ricco  cittadino  di  Si- 
racusa, detto  Mizio  ; ma  il  Monarca  soffocò 
in  breve  la  ribellione,  c,  preso  l'usurpalore, 
lo  dannò  in  un  coi  complici  nel  capo.  La 
severità  di  Costantino  non  spense  lo  spirilo 
sedizioso,  ed  i principi  suoi  fratelli  le  co- 
strinsero ad  associarli  ne!  reggimento  dello 
Stato.  Li  fece  quindi  trucidare,  e tenne  solo 
l’impero. 

Mentre  attendeva  a consolidare  il  suo  po- 
tere, gli  Arabi  conquistavano  la  Sieilia,  e 
raccoglievano  molti  legni  nei  porti  di  Smirne 
e di  Cipro,  e preparavansi  a cingere  d'assedio 
Costantinopoli.  La  squadra  Saracena  sbarcò 
i suoi  armali  sulla  sponda  europea,  e Bi- 
sanzio, assediala,  slava  per  aprire  le  sue 
porte  ai  vincitori  ; ma  la  rovina  dell'impero 
d'Orienle  non  era  tuttavia  scritta  nei  libri 
del  fato.  L'ingegnere  Callinico,  figlio  del  po- 
polo, e concitato  dall'amore  di  patria,  in- 
ventò il  fuoco  greco  (che  brucia  sopra 
1 acqua,  di  cui  si  valsero  tante  volte  Miaulis 
ed  altri  capi  greci  nella  guerra  dcH’indi- 
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pendenza,  e designato  col  nome  di  tritio!), 
ed  incendiò  i legni  nemici.  Mollissimi  Mus- 
sulmani furono  inghiottiti  nelle  onde  del 
Bosforo,  ed  il  restante  dell'esercito,  incalzato 
dai  generali  dell'Imperatore,  fu  costretto  ad 
implorar  pace,  pagando  enormi  tributi. 

Ciò  non  bastò  a ricondurre  la  calma  nello 
Stato  : i Bulgari,  espulsi  dalle  loro  provincie 
dai  Kazari , varcarono  il  Danubio,  e deva- 
starono le  terre  dell'impero.  Costantino  non 
potè  contenere  lo  strazio  che  ne  facevano 
queste  orde,  tranne  sacrificando  la  Mcsia, 
dove  posero  la  loro  stabile  dimora. 

Libero  da  tanti  nemici , il  principe  cadde 
nel  fallo  de'suoi  antecessori;  s’immerse  nelle 
discussioni  religiose.  Si  chiari  avverso  al 
Monotetismo,  convocò  un  concilio  generale, 
lece  condannare  l'eresia  ; perseguitò  quindi 
rabbiosamente  gli  Iconoclasti , ed  inviò  a 
Roma  il  patriarca  d' Antiochia,  volendo  che 
il  papa  sentenziasse  sulla  sorte  di  Macario, 
ogni  qualvolta  ricusasse  di  abiurare  l’errore. 

Costantino  mori  dopo  diciaselte  anni  di 
regno , lasciando  il  trono  al  proprio  figlio 
Giustiniano  II  di  soli  sedici  anni. 

L'imperatore  si  valse  tosto  del  potere  su- 
premo per  conferire  le  principali  cariche 
dello  Stato  a uomini  barbari  e dissoluti. 
Creò  tesoriere  della  corona  Stefano,  eunuco 
persiano,  uomo  rotto  ad  ogni  vizio,  il  quale 
osava  battere  gli  ufficiali  del  palazzo  a colpi 
di  correggia , e spingeva  l'audacia  fino  a 
minacciar  della  sferza  l'imperatrice.  L’in- 
tendenza delle  pubbliche  entrale  fu  data  a 
Teodoro,  vecchio  frate,  la  cui  indole  feroce 
inventava  barbari  supplizii  per  far  pagare 
dai  cittadini  gli  enormi  balzelli  al  cui  peso 
reggere  non  potevano.  Degno  ministro  di  un 
infame  tiranno,  percorreva  le  provincie  con 
una  mano  d’armati , proscriveva  i principali 
abitanti,  li  faceva  appendere  agli  alberi  dei 
loro  poderi,  e bruciare  pian  piano  onde  co- 
stringerli ad  accennare  il  luogo  dove  avevano 
nascosto  il  loro  danaro. 

Mentre  i suoi  ufficiali  desolavano  la  na- 
zione con  ogni  barbarie , l'imperatore,  in 
preda  alla  lascivia , incrudeliva  contro  i 
primarii  della  sua  corte,  ed  osò  di  far  gel- 
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tare  in  un  carcere  il  patrizio  Leonzio  oadc 
punirlo  della  colpa  d’essere  caro  al  popolo, 
prode,  sapiente  e fortunato  in  campo.  Ma 
siccome  il  popolo  6 il  naturale  difensore  di 
chi  lo  protegge,  appena  fu  noto  il  di  lui 
incarceramento,  i cittadini  presero  le  armi 
e si  assembrarono,  ed  il  tiranno  fu  costretto 
a mandar  libero  l'illustre  capitano. 

Giustiniano  finse  d’avergli  ridonata  la  sua 
fiducia  e lo  creò  governatore  della  Grecia , 
ingiungendogli  di  partire  in  quella  notte 
stessa.  Gli  amici  ed  i partigiani  del  patri- 
zio, paventando  la  perfidia  di  Giustiniano, 
si  portarono  9ecrelamente  in  sulla  sera  da 
Leonzio,  e lo  eccitarono  a non  porsi  in 
viaggio  ; e per  avvalorare  i loro  detti,  con- 
dussero seco  un  mago  il  quale  gli  disse  in 
tueno  profetico  : « Leonzio , se  tu  morrai 
« questa  notte,  ne  sarà  causa  la  tua  viltà  ; 
« se  da  coraggioso  procederai , ti  assiderai 
u sul  trono  ». 

Le  istanze  degli  amici  e questa  predi- 
zione vinsero  la  sua  ritrosia  ; armò  i suoi 
schiavi,  si  recò  con  loro  al  pretorio,  an- 
nunziando alle  guardie  l’arrivo  dell’impera- 
tore. A tale  annunzio  le  porte  si  spalancarono; 
i suoi  partigiani  invasero  gli  appartamenti 
interni;  misero  in  ceppi  il  prefetto,  quindi 
corsero  alle  prigioni,  liberarono  lutti  i car- 
cerali, e diedero  loro  delle  armi. 

A capo  di  quest’  improvviso  esercito , 
Leonzio  percorse  le  vie  di  Costantinopoli , 
svegliando  i cittadini  e facendo  gridare  ad 
alta  voce  dai  soldati:  « Cittadini,  correte 
alla  basilica  di  S.  Sofia.  » li  popolo  vi  ac- 
corse sollecito.  Spuntava  l’alba:  il  patriarca 
Callinico  sali  sul  pulpito,  e dopo  un  ragio- 
namento al  numeroso  uditorio,  esclamò: 
« Eccovi  un  giorno  che  vedrà  la  caduta  di 
« un  principe  c l’esaltazione  di  un  altro.  » 
Ciò  detto,  gli  amici  del  patrizio  acclamarono 
Leonzio  imperatore,  e la  moltitudine  fece 
risuonare  il  tempio  de’  suoi  clamorosi  evviva. 

Leonzio  allora  co’  suoi  seguaci  corse  al 
palazzo:  le  guardie  del  principe  furono  scan- 
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nate:  Giustiniano  fu  strappato  dalle  braccia 
d’  una  cortigiana , c trascinalo  ai  piedi  del 
vincitore  che  gli  fece  grazia  della  vit$t,  e, 
fattogli  tagliare  il  naso,  lo  condannò  all’esilio. 

Il  nuovo  Cesare  inviò  quindi  una  ragguar- 
devole armata  navale,  capitanata  dal  patrizio 
Giovanni  contro  i Saraceni  che  invaso  ave- 
vano Cartagine.  l 'mussulmani,  rotti  in  varii 
combattimenti,  abbandonarono  le  fatte  con- 
quiste: non  perciò  venne  meno  l’ardire  al 
loro  Califfo.  Questi  si  provvide  puranco  di 
molli  legni  da  guerra,  e finalmente  espulse 
i Greci  dal  littorale  Africano. 

Giovanni,  fuggendo  dinnanzi  alla  vincitrice 
spada  degli  Arabi , cercò  un  rifugio  sopra 
i proprii  legni,  c sciolse  le  vele  verso  i lidi 
della  Grecia.  — Nel  tragitto  fu  costretto  dal- 
l’ imperversar  dei  venti  a sostare  nell’isola  di 
Candia , dove  soggiornò  più  mesi.  I soldati 
difettando  di  viveri,  inaspriti  per  la  sofferta 
sconfitta  che  reputavano  conseguenza  dell’im- 
perizia del  capitano,  si  rubellarono  e lo 
deposero.  Quindi  assecondando  l’ambizioso 
Apsimaro,  lo  acclamarono  Augusto. 

Poiché  questa  notizia  giunse  a Bisanzio , 
Leonzio  fece  quanto  potè  per  contrastare  il 
trionfo  al  suo  rivale:  la  città  fu  approvvigio- 
nala per  reggere  ad  un  assedio,  e prodi  soldati 
ne  guardavano  le  mura.  Mentre  egli  attendeva 
a questi  preparativi,  una  tremenda  epidemia 
mieteva  le  vite  degli  abitanti , ed  in  breve 
tempo  anche  l’esercito  fu  vittima  del  con- 
tagio. 

Apsimaro,  giunto  sotto  le  mura  di  Bisanzio, 
tentò  la  presa  di  un  forte  detto  Arcas,  che  gli 
parve  assai  facile , ma  essendo  stalo  deluso 
nelle  sue  speranze,  e scorgendo  malagevole 
l’ impresa,  corruppe  gli  uffiziali  che  custodi- 
vano uno  dei  lati  della  città.  Il  tradimento  lo 
fece  padrone  di  Costantinopoli , cui  dato  fu  il 
sacco.  Leonzio,  consegnalo  dalle  stesse  sue 
guardie  al  vincitore,  ebbe  reciso  il  naso  c 
fu  dannato  alla  reclusione  in  un  monastero. 
Apsimaro  si  portò  quindi  al  palazzo  imperiale, 
ed  assunse  il  nome  di  Tiberio  III. 
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CLOTARIO  II,  OAGOBERTO  I 


Regno  di  Clolario  II  tìglio  dell’infame  Fredegonda.  — Sua  viltà  e barbarie.  — Dagobcrlo  I succede  a 
suo  padre  e fa  imprigionare  il  nipote.  — Lusso , depravazione  ed  ipocrisia  di  lui.  — Nel  suo  reguo, 
la  potenza  dei  prefetti  del  palazzo  s’ accresce  a dismisura. 


Se  l’impero  d’Oriente  obbediva  ad  abbo- 
minevoli  tiraoni  chiamali  dalle  stupide  masse 
al  trono,  le  Gallie,  alla  loro  volta,  erano  la 
sanguinosa  arena , nella  quale  barbari  capi 
contcndevansi  il  potere  supremo. 

Clotario  II,  figliuolo  di  Landry  e di  Fre- 
degonda, è lo  stipite  dei  re  Franchi  del  VII 
secolo.  Ad  onta  della  sua  giovinezza,  regna  e 
governa  da  sè  il  regno  di  Soissons;  perfido, 
audace,  protervo  quanto  la  madre,  raccoglie 
armali,  e vuole  impadronirsi  degli  Stati  dei 
suoi  cugini,  Thierry  e Teodeberto.  I due  prin- 
cipi, conscii  degli  intendimenti  del  giovane 
Clotario,  stringono  tra  loro  un  patto  d’alle- 
anza e spingonsi  contro  di  lui  ; questo  gio- 
vane ambizioso,  rollo  in  campo,  è costretto 
ad  implorare  clemenza  dai  due  re. 

Thierry  e Teodeberto , ammansali  dalla 
di  lui  sommessione,  non  lo  spogliarono  del 
trono  : stipularono  soltanto  un  riscatto.  Te- 
nendo per  fermo  che  Clotario,  mosso  dalla 
gratitudine  e dalla  santità  del  prestalo  giura- 


mento, non  s’avventurerebbe  più  contro  di 
loro,  procederono  oltre  i Pirenei. 

Mentre  eglino  attendevano  a questa  con- 
quista, sorse  tra  di  loro  un  dissidio.  — Al- 
lora il  figlio  di  Fredegonda , prevalendosi 
della  loro  assenza  e dei  loro  dissapori,  rac- 
colse un  altro  esercito,  ed  invase  le  provincie 
di  Thierry.  Questi  accorse  sollecito,  e punì 
l’audacia  del  temerario:  tuttavia  scese  a patti, 
con  che  fosse  neutrale  nella  guerra  che  aveva 
indilla  a Teodeberto. 

Il  re  di  Soissons  credè  piu  agevole  il  com- 
pimento del  suo  disegno,  quando  i due  fratelli 
col  lungo  battagliare  fossero  affievoliti;  non 
mancò  quindi  alla  data  fede  ed  attese  gli 
eventi.  1 due  principi  infatti  vennero  a campai 
giornata:  Teodeberto  fu  disfatto,  menato  pri- 
gione c morto. 

Clotario  s’avviò  allora  contro  il  fratricida 
privo  dei  soldati  migliori  caduti  sotto  il  ferro 
nemico  ; ma  la  celerità  dell’  esecuzione  fu 
vana,  chò  era  morto  Thierry.  Gli  valse  però 
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la  presa  di  Brunechiide  di  cui  fece  così  feroce 
strazio,  e dei  tre  figli  di  Thierry,  di  cui  due 
furono  trucidati  ed  uno  dannalo  alia  vita 
claustrale. 

Questi  delitti  fecero  Clotario  assoluto  pa- 
drone dei  tre  regni:  diede  a Dagoberlo,  suo  fi- 
glio, l'Auslrasia  e la  Neustria  col  titolo  di  re, 
che,  pentitosi  del  dono,  fra  breve  volle  ritorgli. 

Nel  suo  regno  s’ accrebbe  assai  il  potere 
dei  Prefetti  del  palazzo  colla  creazione  di 
alcune  corti  di  giustizia  ambulanti  , delle 
Placiti , la  cui  severità  eccitava  1’  odio  dei 
grandi  e del  popolo  contro  il  principe. 

Clotario  era  crudele  ed  inesorabile  : mozzò 
egli  stesso  il  capo  ad  un  capitano  Sassone  che 
fatto  aveva  prigione:  fece  ammazzare  tutti  i 
fanciulli  più  alti  del  pomo  della  sua  spada 
onde  i Sassoni  non  avessero  più  chi  li  ven- 
dicasse. 

« Sappiamo  da  assai  tempo  che  ad  un 
alto  crudele  tiene  dietro  un  altro  non  meno 
barbaro,  e che  il  principe  il  quale  trascorre 
ad  un  primo  eccesso  di  tirannide  ben  di  rado 
si  arresta;  ma  sappiamo  altresì  che  a meno 
di  essere  malti  come  Caracalla,  Caligola  ed 
Elagabalo  non  si  commette  alcun  delitto  senza 
un  perchè;  e questo  è per  lo  più  o compi- 
mento di  una  vendetta  o speranza  di  lucro. 
Quale  delle  due  ragioni  spingeva  i re  Franchi 
nell’aspro  trattamento  usalo  ai  Sassoni,  ad 
onta  delle  fatte  promesse  e della  dovuta  gra- 
titudine ? 

« Nel  precedente  secolo  abbiam  in  breve 
toccato  della  sorte  dei  Sassoni  dopo  il  loro 
ritorno  in  Francia , c ne’  paesi  dapprima 
abitati , della  scorrerìa  fatta  in  Italia  contro 
i Longobardi,  e del  loro  anormale  politico 
regime,  forse  occasionato  dalla  stessa  incer- 
tezza del  loro  destino,  e dal  difetto  di  quel- 
l'autonomia tanto  necessaria  alla  floridezza 
e possanza  dei  popoli.  Ma  l’ordine  presta- 
bilito dalla  provvidenza  quanto  alla  divisione 
delle  nazioni  coll’avere  prefinilo  alle  mede- 
sime invariabili  confini,  termini  non  incerti 
e mutabili  a piacimento  dell’uomo,  tosto  o 
tardi  la  vince  sulla  caparbietà  degli  ambi- 
ziosi mortali.  E questo  avvenne  nel  secolo 
di  cui  parliamo  ad  onta  dei  re,  e delle  stesse 


ripetute  sventure  dei  Sassoni.  Poiché  ebbero 
invano  replicatamente  tentato  di  riposarsi 
di  qua  dall’alpi,  dove  tante  barbare  schiatte 
avevano  fissa  la  loro  dimora,  c confuse  colla 
latina  stirpe  davano  vita  ad  un  popolo  no- 
vello, quanto  l'antico  glorioso  per  l’altezza 
della  mente,  il  genio  creatore,  la  sagacilà 
dei  concetti,  la  ricchezza  dell’immaginativa, 
la  dolcezza  della  favella,  e se  meno  di  quello 
illustre  per  l’ampiezza  dell’impero,  assai  più 
degno  di  rispetto  per  la  longanimità  nell’in- 
fortunio , la  non  mai  morta  costanza  nei 
conati  di  rigenerazione  a malgrado  della 
nimicizia  di  tutta  Europa  che  ne  paventa 
il  sempre  strenuo  valor  guerriero,  il  sempre 
sublime  ingegno,  e si  oppone  al  suo  desiderio 
di  unificazione , reduci  i Sassoni  sul  suolo 
francese,  chiesero  al  re  Franco  che  espel- 
lesse dai  loro  paesi  gli  Svevi  che  lo  avevano 
occupato,  e forte  gridavano  all’iniquità  del 
principe  che  tollerava  il  loro  spoglio  avvenuto 
soltanto  perchè  avevan  eglino  lascialo  i patrii 
lari  a fine  di  soccorrerlo  nelle  sue  imprese 
contro  i Longobardi.  Il  re  Franco,  sia  per 
mal  volere,  sia  per  non  essere  in  grado  di 
cacciare  colla  forza  i nuovi  occupatori  dalle 
prische  sedi  dei  Sassoni,  propose  a questi 
che  dividessero  il  paese  cogli  Svevi,  oppure 
confusamente  e simultaneamente  lo  abitas- 
sero. I Sassoni  ricusarono  1’offerla  Si  con- 
testò per  assai  tempo,  si  trattò  diplomatica- 
mente; ma  nulla  si  conchiuse,  ed  i Sassoni 
impetrarono  dal  re  di  poter  coll’armi  riven- 
dicare quanto  per  giustizia  loro  spettava, 
giacché  erano  a questo  santo  nome  sordi 
gli  invasori.  Fu  forza  al  re  Franco  di  ac- 
consentire a tale  domanda:  ma  intanto  non 
desistè  dal  trattar  pace  tra  i due  popoli  : 
sprecò  tempo  e fatica,  perchè  i Sassoni  non 
vollero  accondiscendere  ad  alcun  patto.  La 
sorte  delfarmi  fu  avversa  ai  Sassoni.  Però 
dopo  alcun  tempo  e mentre  i re  Franchi 
erano  da  altre  cure  distolti , ripreso  coraggio, 
i Sassoni  ritentarono  la  fortuna,  la  quale 
fu  loro  seconda.  Sembra  che  i Sassoni , i 
quali  eran  rimasti  nel  loro  paese  ai  tempi 
dell’impresa  contro  i Longobardi,  e lo  abi- 
tavano unitamente  agli  Svevi,  non  avessero 
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preso  parie  alla  prima  conflagratone,  spe- 
rando che  i loro  connazionali  non  abbiso- 
gnassero di  sussidio  per  conseguire  la  vil- 
loria. Ma  allorché  li  videro  prostrati,  e molti 
dei  loro  estinti,  si  ridestarono,  e si  prepa- 
rarono alla  riscossa.  Si  valsero , da  veri 
barbari,  dei  trionfo  per  opprimere  gli  Svevi, 
c beffarli.  Imperocché  sancirono  una  legge 
per  cui  le  donne  di  schiatta  Sassone,  le  quali 
avevano  contratto  matrimonio  cogli  Svevi, 
erano  prive  del  diritto  di  ereditare  dai  loro 
congiunti. 

« A quei  tempi  imperava  sui  Sassoni  ed  era 
loro  sommo  duce  Bertoldo,  sommo  guerriero. 
Dagoberlo  , re  di  Metz  , ossia  d'Austrasia  , 
possedeva  la  vicina  Turingia.  Bertoldo,  in- 
vido  della  soverchia  possanza  di  questo  prin- 
cipe, cercava  ogni  mezzo  di  menomargliela. 
Scoppiò , a cagione  dei  confini , la  guerra. 
Dagoberlo  si  mosse  con  un  forte  esercito  e 
passò  il  Reno.  Bertoldo,  senza  frapporre  alcun 
indugio,  bramoso  di  venire  alle  mani,  gli  si 
fa  incontro.  Fu  sanguinosa  la  lotta;  caddero 
da  ambe  le  parti  moltissimi,  e corse  lo  stesso 
Dagoberlo  rischio  di  esser  fatto  prigione. 
Dovette  la  sua  salvezza  all'eroismo  de'  suoi, 
ché  egli,  caduto  d'arcioni  e malconcio  dalle 
armi  del  suo  avversario , non  avrebbe  più 
potuto  per  assai  tempo  provvedere  alla  sua 
incolumità.  Cantarono  quindi  i Sassoni  l'inno 
della  vittoria.  Dagoberlo  rese  conscio  il  pa- 
dre del  funesto  esito  delta  battaglia,  e lo  sup- 
plicò a venire  in  di  lui  soccorso.  Clotario, 
visto  il  pericolo  in  cui  versava  il  figlio,  non 
è tardo  ad  accorrere  con  una  buona  mano 
d'armati,  ed  a capo  dei  riuniti  eserciti  passa 
il  Reno,  e s'avanza  contro  il  nemico,  il  quale 
erasi  accampato  sui  confini  della  Westfalia, 
ossia  dell'odierna  Sassonia.  I Franchi,  poiché 
ebbero  posto  il  loro  campo  in  riva  al  fiu- 
me, fecero  risuonare  le  campagne  di  festose 
grida.  Non  sapendo  Bertoldo  che  cosa  fosse 
questo  schiamazzo,  inviò  alcuni  esploratori, 
i quali  gli  riferirono  che  i Franchi,  rinco- 
rati pel  ricevuto  sussidio,  facevano  per  alle- 
grezza tanto  baccano:  Bertoldo,  cui  era  per- 
venuta la  falsa  notizia  della  morte  di  Clotario, 
non  volle  prestar  fede  a ciò  che  gli  dicevano  i 


suoi  messi,  essere,  cioè,  l’esercito  dallo  stesso 
Clotario  capitanato.  Però  rinvenne  dall'errore 
come  il  re  s’avvicinò  e scopri  il  calvo  suo 
capo.  Ma  Bertoldo,  veduto  il  re,  che  morto 
dapprima  reputava,  esclamò:  Venisti,  o vec- 
chio capo,  venisti,  o calvo  giumento,  ad  im- 
mischiarti nelle  giovanili  armi.  I Franchi, 
reggendo  che  i Sassoni  temporeggiavano, 
diedero  eglino  principio  alla  pugna:  benché 
i Sassoni  dessero  novella  prova  di  esimio  va- 
lore, volse  a loro  danno  il  conflitto  dacché 
morte  ebbe  còllo  il  loro  duce.  I Franchi  in- 
vasero la  sassone  provincia , la  posero  a 
sacco,  e ciò  che  alla  rapina  sfuggiva  annien- 
tarono colle  fiamme:  nè  sen  dipartirono  fin- 
ché i magnati  ebbero  umilmente  implorala 
pace  e promessa  la  prestazione  di  un  annuo 
tributo  di  cinquecento  buoi.  Un  simile  tri- 
buto in  cavalli  i Sassoni  prestarono  talvolta 
ai  Danesi  quando  erano  da  questi  debellati. 

« Fu  di  breve  durata  questo  stalo  di  cose, 
perciocché  nello  stesso  regno  di  Dagoberto 
i Vandali,  possessori  della  provincia  ora  nota 
col  nome  di  Brunswick , forse , ad  istanza 
degli  stessi  Sassoni  , i quali  bramavano  di 
scuotere  il  giogo  dei  Franchi , invasero  la 
Turingia  a questi  ultimi  obbediente.  Non  era 
al  certo  a disprezzarsi  questo  resto  della 
vandalica  gente , che  tante  imprese  aveva 
gloriosamente  tentato  al  di  qua  dal  Reno. 
Allora  i Sassoni  offersero  l'opera  loro  al  re 
franco  per  la  cacciata  dei  Vandali,  sempre- 
chè  venissero  esonerali  dal  tributo  e si  strin- 
gesse, tra  i Franchi  cd  i Sassoni,  amichevole 
alleanza.  Accettarono  i Franchi  la  proposta, 
ed  i Sassoni,  impugnate  le  armi,  tennero  la 
data  fede  e restituirono  a quelli  la  Turingia. 

• A causa  dei  confini  sassooici  con  que- 
sta provincia  fervè  tra  i Sassoni  ed  i Fran- 
chi continua  e lunga  guerra  di  poi.  Forse  la 
disparità  del  culto  non  era  estranea  ai  dis- 
sensi, imperocché  i Franchi  odiavano  i Sas- 
soni siccome  tuttavia  idolatri. 

Clotario  mori  all'età  di  quarantacinque 
anni. 

Morto  Clotario  lì,  Dagoberto  cinse  la  co- 
rona di  Francia  e diede  al  fratello  Cariberto 
una  tenuissima  parte  soltanto  dei  paterni 
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Siali.  Tuttavia  il  giovane  principe  assunse  il 
titolo  di  re,  e pose  la  sua  stanza  in  Tolosa. 
Non  godè  assai  tempo  di  quel  vano  titolo  : 
mori  a Biave,  lasciando  gli  Stati  al  suo 
primogenito. 

Dagoberto,  geloso  puranco  di  quest'ombra 
di  regno,  volle  morto  il  nipote,  e peri  di  ve- 
leno. Questo  delitto  avendolo  fatto  unico  si- 
gnore del  regno  Franco,  la  suadissolutezzae  la 
sua  intemperanza  non  ebbero  più  freno:  ebbe 
molte  concubine,  ripudiò  la  moglie,  e sposò 
tre  donne  ad  un  tratto.  Faceva  rapire  tutte 
le  donzelle,  di  cui  ammirato  aveva  le  vergini 
grazie,  c prodigava  tesori  nelle  feste  che  dava 
alle  sue  prostitute. 

Il  lusso  della  sua  corte  eccedeva  ogni  mi- 
sura, c contrastava  dolorosamente  colla  mi- 
seria del  popolo  ; i signori  vestivano  abiti 
ricchissimi  e portavano  cinture  ornale  di 
gioie:  il  principe  abbagliava,  ed  il  suo  trono, 
capo  d’opera  dell'orefice  s.  Eligio,  era  una 
meraviglia  del  tempo.  Questo  principe,  vile 
e crudele,  divoto  e lascivo,  ipocrita  ed  avaro, 
consumò  i suoi  giorni  nelle  voluttà  del  ser- 
raglio, c nel  recitare  preghiere. 

Dagoberto  avendo  lasciato  la  cura  del  go- 
verno ai  Prefetti  del  palazzo , il  potere  di 
questi,  nel  suo  regno,  s'  accrebbe  sopra  il 
regio.  Il  principe  attendeva  ad  edificare  ba- 
siliche e monastero  e dotarli,  e per  ciò  i frati 
ed  i preti  ne  fanno  sperticati  elogiò 
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« Quale  divario  tra  i precetti  di  Cristo 
e gli  usi  del  monachiSmo!  Il  Redentore  pre- 
ferisce i tenui  doni  della  vedova  ai  ricchi 
dei  doviziosi,  e tiene  in  poco  e nessun  conto 
la  magnificenza  dei  templi,  predicando  che 
non  rimarrebbe  dei  medesimi  pietra  sopra 
pietra.  1 frati  invece  danno  fiato  alla  tromba 
solamente  per  levare  alle  stelle  i grandi  che 
impoveriscono  i popoli  ond’essere  generosi, 
e per  mostrarsi  liberali  non  si  privano  in 
alcun  modo  del  superfluo,  tanto  meno  del 
necessario.  Sembra  che  Cristo  volesse  ac- 
cennare a questi  ipocriti  adulatori,  allorché 
diceva:  «Badate  di  non  lasciarvi  sedurre: 
« molti  verranno  in  nome  mio;  non  vogliate 
« seguire  il  loro  esempio  ed  i loro  dettali.  » 
Delineava  puranco  questi  impostori  venduti 
ai  grandi  per  proprio  comodo  .quando  escla- 
mava: a Guai  a voi,  farisei,  perchè  ambite 
a i primi  posti  nelle  sinagoghe,  ed  i saluti 

0 sulle  piazze!  Guai  a voi,  che  sembrate 
a tanti  monumenti  sepolti,  su  cui  l'uomo 
« cammina  senza  porvi  mente!  » Noli  in- 
fatti il  lettore,  che  ai  tempi  di  cui  parliamo 

1 frati  erano  onnipossenti  ed  onestati  di  tutte 
le  dignità  chiericati,  e di  queste  andavano 
debitori  il  più  delle  volte  ai  principi. 

Finalmente  mori  ad  Epinay,  e fu  sepolto  a 
san  Dionigi,  chiesa  da  lui  edificata  e poscia 
sepolcro  dei  re.  I suoi  due  figli  ereditarono 
l’ampio  suo  regno. 
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^igeberlo  111,  coronato  re  d’Auslrasia  cin- 
que anni  prima  della  morte  del  padre,  ritenne 
questa  provincia,  sprecò  enormi  somme  nel- 
l’ istituire  case  religiose  e far  copiare  le  regole 
che  dovevano  osservare:  regnò  ventiqualtro 
anni,  e mori  a Mela.  Gli  successe  un  figlio, 
che  Grimoaldo  prefetto  del  palazzo  fece  rin- 
chiudere in  nn  monastero. 

Clodoveo  II , il  minore  dei  figli  di  Dago- 
bcrlo , fu  re  di  Borgogna  c di  Ncuslria  : la 
sua  minorità  rese  più  formidabile  l'ambizione 
dei  gran  signori,  ed  il  potere  dei  prefetti  del 
palazzo.  Approfittando  della  giovinezza  del  | 


principe,  i governatori  delle  provincie  susci- 
tarono guerre  civili  per  tulle  le  Gallie  , e 
quando  Clodoveo  giunse  all'  età  di  reggere 
per  sè  lo  Stalo,  non  fu  più  atto  a reprimerne 
i disordini.  Arcimboldo,  prefetto  del  palazzo, 
spinse  l'ardire  lino  a fargli  sposare  la  schiava 
Batilde,  che  esso  aveva  compralo  da  un  Pi- 
rata, e con  cui  aveva  giaciuto. 

Questo  principe  debole  e pusillanime  fece 
tuttavia  tal  allo  che  lo  rese  caro  ai  popoli. 
L'erario  dello  Sialo  era  stato  dilapidalo  dai 
ministri:  mentre  la  fame  travagliava  il  regno, 
fece  torre  dalle  tombe  di  s.  Dionigi  e degli 
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altri  martiri  le  lamine  d’oro  e d’argento  di 
cui  erano  ornate,  e le  convertì  in  moneta  per 
comperare  altrettanto  grano  e distribuirlo  ai 
poveri  della  metropoli:  il  superstizioso  Clo- 
doveo  fece  quindi  aprire  il  sepolcro  del  Santo, 
e ne  tolse  molte  reliquie  per  farle  collocare 
nell’oratorio  del  palazzo,  onde  lo  serbassero 
incolume  dall’  influenza  dello  spirito  maligno. 
1 frati  furono  scandolezzati  di  sì  profano  ar- 
dimento e per  vendetta  accusarono  il  principe 
di  mostruose  dissolutezze  colle  sue  cortigiane, 
e lo  rappresentarono  al  popolo  quale  infame 
tiranno.  Dissero  anche  che  era  divenuto  pazzo 
per  aver  tocco  il  corpo  di  s.  Dionigi.  Infatti 
il  re  essendosi  ammalato  per  intemperanza , 
la  chiacchera  ottenne  fede  presso  il  volgo.  In 
breve  morì  convulso,  e si  tenne  per  fermo  che 
l’anima  sua  fosse  discesa  negli  abissi. 

Clotario  III,  il  primogenito,  gli  successe 
nel  reame  di  Borgogna  c di  Neustria:  ne  fu 
lulrice  Balilde,  e reggente  Elbroino,  prefetto 
del  palazzo.  La  principessa,  che  di  schiava  era 
ad  un  trailo  divenuta  regina,  non  obbliò  il 
primiero  suo  stalo:  sovvenne  all'indigenza, 
resse  lo  Stato  con  saggia  fermezza,  represse 
la  tirannia  dei  signori,  ed  assicurò  il  trono 
d’Austrasia  all’altro  figliuolo  Chilperico.  Ma 
la  superstizione  la  rese  ligia  ai  preti,  i quali, 
ad  istigazione  di  Elbroino,  la  spinsero  a la- 
sciare il  mondo  per  rinchiudersi  nel  mona- 
stero di  Chelles  che  ella  aveva  istituito. 
Appena  la  regina  ebbe  lasciate  le  redini 
dello  Stalo,  il  prefetto  del  palazzo  circondò 
il  principe  di  cortigiane  e di  giovani  disso- 
luti, a fine  di  governare  a talento:  tuttavia 
il  prestigio  dell’eredità  del  trono  era  sì  pos- 
sente presso  i popoli,  che  Elbroino  non  osò 
usurparlo. 

Clotario  III,  sfinito  dalle  voluttà,  morì  a 
diciott’  anni  : Thierry  , secondo  fratello  di 
Clotario,  fu  acclamato  re  da  Elbroino,  ad  onta 
delle  leggi  del  regno  che  chiamavano  al  trono 
il  primo. 

Allora  si  palesò  coi  falli  l’odio  che  i grandi 
ed  il  popolo  nutrivano  contro  il  prefetto  del 
palazzo.  Un  frate  del  VII  secolo  dice  : « Il 
« re  Clotario  HI  essendo  morto,  il  trono  era 
« vacante.  Elbroino,  il  quale  avrebbe  dovuto 


• convocare  solennemente  i grandi , e por- 
■ lare  sul  trono  il  fratello  primogenito  del 
« re,  ricusò  di  raccoglierli,  e comandò  ai 
« nobili,  che  erano  per  via,  di  tornarsene 
« alle  case  loro,  e fece  chiudere  le  porte 
« del  palazzo  per  intronizzarvi  il  re  da  lui 
« scelto. 

« I signori,  temendo  che  tramasse  la  loro 
« rovina,  si  raccolsero  in  consiglio:  dichia- 
« rarono  nulla  l’elezione  d’un  principe  fatta 
« senza  il  loro  consenso,  ed  offrirono  la  co- 
« rona  di  Neustria  e di  Borgogna  a Chilpe- 
« rico,  che  era  re  d’Auslrasia:  perseguitarono 
« quindi  ad  oltranza  quelli  che  non  vollero 
« approvare  il  loro  voto. 

« Il  tiranno  Elbroino,  dal  suo  canto,  aveva 
« proclamato  re  il  giovane  Thierry;  ma  pa- 
ce ventando  l’ira  dei  grandi  e del  popolo,  si 
« rifugiò  vilmente  in  una  chiesa  sotto  un 
« altare,  che  era  riputato  un  asilo  inviola- 
« bile.  Il  suo  palazzo  fu  invaso  dal  popolo, 
« le  sue  ricchezze  derubale , ed  i tesori , 
« accumulali  colle  concussioni , consunti 
» dalle  fiamme  in  breve  ora.  I suoi  nemici 
« più  accaniti  volevano  perseguitarlo  anche 
« nel  sacro  asilo;  ma  i vescovi,  e special- 
« mente  s.  Legero,  intercessero  per  lui , e 
« gli  ottennero  salva  la  vita.  Andò  esule  in 
« un  monastero  a fare  penitenza  dei  suoi 
« delitti.  Il  re,  da  lui  scelto,  fu  rinchiuso  nella 
« badia  di  s.  Dionigi. 

« Allora  Chilperico  riunì  sul  suo  capo  le 
« tre  corone  della  Gallia  ». 

Nell’esordio  del  suo  regno  Chilperico  diede 
parte  dell’  Auslrasia  al  figlio  di  Sigeberto , 
Dagoberto  II,  l’erede  legittimo  di  questa  pro- 
vincia, stato  deironizzato  dall’usurpalore  Gri- 
moaldo  : quest’azione  generosa  gli  valse  l’a- 
more dei  popoli. 

Ma  il  supremo  potere  corrompe  le  anime 
più  nobili!  In  breve  il  giovane  re  si  diede  in 
braccio  al  mal  costume,  si  macchiò  di  cru- 
deltà e di  ingiustizie,  e si  rese  odioso  al  po- 
polo. I signori  congiurarono  e lo  spensero 
nel  ritorno  dalla  caccia. 

Poiché  seppe  Elbroino  tal  cosa,  se  ne  fuggì 
dal  monastero,  raccolse  una  mano  di  ban- 
diti, che  andò  ingrossandosi  coll’unione  dei 
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malandrini  d'ogni  dove.  A capo  di  queste  sel- 
vagge orde,  corse  i tre  reami,  saccheggiando, 
devastando,  violando  le  donne  , scannando  i 
vecchi,  bruciando  i fanciulli,  incendiando  le 
città,  in  fine  recando  per  ogni  lato  il  terrore 
per  modo  che  i superstiti  credevano  alla  ve- 
nuta dell' Anticristo. 

Il  fratello  di  Clotario  III  volle  rivendicare 
lo  scettro,  e fu  assassinato  a Sl-Cloud:  fu 
derubato  il  pubblico  tesoro,  ed  Elbroino  ac- 
clamò re  dell’Austrasia  Clodoveo  , un  fan- 
ciullo che  asseriva  essere  figlio  dì  Clotario: 
finalmente , poiché  questo  nuovo  re  fu  in- 
coronato, fece  perire  fra  orrendi  supplizi! 
s.  Legero  che  altre  volle  l’aveva  salvo  dal 
furor  popolare. 

Alia  sua  volta  Thierry  usci  dalla  badìa  di 
S Dionigi,  e risali  sul  trono  di  Borgogna  e 
di  Neustria:  Elbroino  co’  suoi  satelliti  si  ri- 
volse verso  Soissons  e costrinse  il  giovane 
principe  a restituirgli  la  dignità  di  prefetto 
de!  palazzo. 

Frattanto  Dagoberto  lì  che  reggeva  TAu- 
slrasia  fu  assassinato  dal  popolo.  Thierry  fu 
l'unico  signore  della  Francia;  ma  gli  Auslra- 
siani  paventando  la  crudele  dominazione  di 


Elbroino,  dichiararono  che  non  volevano  più 
obbedire  ai  re,  ed  elessero  Pipino  d'Eristelo 
duca  d’Austrasia.  « Questo  capo,  dicono  le 
a vecchie  cronache,  cominciò  a regnare  su 
* questa  provìncia  qual  re.  Morto  Elbroino, 
« mosse  guerra  a Thierry,  lo  sconfisse  e io 
« costrìnse  a conferirgli  la  dignità  di  prefetto 
« del  palazzo  ».  QuesTullimo  fatto  annientò 
per  sempre  il  polere  dei  discendenti  da  Clo- 
doveo. I trattati  di  pace  c le  guerre  stipula- 
lavansi  e facevansi  in  nome  di  Pipino;  i tri- 
buti riscuolcvansi  per  suo  comando  ; le  ca- 
riche dello  Stato  erano  conferte  ai  suoi 
favoriti;  ed  il  vile  Thierry,  rinchiuso  nel  suo 
palazzo,  in  preda  alla  lascivia,  era  disprez- 
zato dai  popoli , i quali  lo  chiamavano  re 
accidioso. 

Clodoveo  III,  suo  figlio  primogenilo,  regnò 
cinque  anni.  Childeberto  111,  fratello  de!  gio- 
vane principe,  venne  dopo  di  lui  e sedè  su! 
trono  sedici  anni.  Questi  due  principi  mo- 
rirono, come  i!  padre,  disprezzali. 

Finalmente  la  storia  dei  re  di  Francia  del 
VII  secolo  ci  addita  assise  sul  trono  la  cru- 
deltà, la  lascìvia,  la  superstizione  e l’ igno- 
ranza ! ! ! 
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CARIBERTO 


Sorte  ileH'Aquitama.  — Costumi  di  dolano  II.  — Matrimonio  di  Cariberto.  — Ciotario  di  a Cariberto 
il  regno  d’Aquitaoia.  — Imminente  guerra  tra  lui  e il  fratello  Dagoberto.  — In  qual  modo  impedita. 
— Successive  sorti  del  regno. 


secolo  VI  1'  Aquitania  aveva  cessalo 
d’  obbedire  ai  principi  Visigoti  di  Spagna  ; 
era  siala  aggregala  al  regno  dei  Franchi , i 
quali  avevano  anche  acquistalo  l’anlico  reame 
di  Borgogna;  aveva  quel  paese  inoltre  perduta 
la  sua  autonomia:  non  costituiva  più,  sin 
dal  567,  uno  Stalo  indipendente.  Le  sue  pro- 
vincie  erano  ognora  state  divise  in  un  cogli 
altri  principali  francesi.  Verso  la  metà  del 
VII  secolo  ritornò  alla  vita. 

« Ciotario  li.  re  franco,  era  padre  di  due 
figli,  Dagoberto,  procreatogli  da  Bellrude, 
e Cariberto  da  Sicbilde,  d’ alcuni  anni  più 
giovane  del  primo,  benché  nato  assai  tempo 
prima  che  morisse  Bellrude,  circostanza  que- 
sta degna  di  nota,  perchè  fa  fede  della  co- 
stumatezza dei  re  cristianissimi  in  genere , 
dicendone  la  storia  che  Ciotario  fu  uno  dei 
re  più  morigerali  della  stirpe  Merovingia.  Il 
matrimonio  di  Dagoberto  colla  sorella  della 
madre  di  Cariberto  ebbe  forse  causa  dal  de- 
siderio del  comune  padre  di  amicare  i due 
fratelli  col  vincolo  di  questo  parentado.  Le 
due  regine  Sicbilde  e Gomalrude  erano  so- 


relle al  duca  Brodolfo,  uomo  repulatissimo 
tra  i Franchi. 

a In  un’  assemblea  degli  Stali  dei  reami 
di  Neustria  e di  Borgogna,  tenutasi  a Clichy, 
un  gran  signore  sassone,  per  nome  Egina, 
fece  ammazzare,  nel  627,  il  governatore  del 
palazzo  di  Cariberto.  Brodolfo  si  credè  ob- 
bligato a vendicare  l'affronto  fatto  al  nipote; 
sospettò  forse  che  ne  fosse  mediato  autore 
Dagoberto,  di  cui  Egina  era  suddito.  I Ncu- 
striani  si  offrirono  a lui,  Brodolfo,  pronti  a 
soccorrerlo;  i Sassoni  e quelli  dell’Austrasia, 
capitanati  da  Egina,  forlificaronsi  sulle  al- 
ture del  Montmartre.  Pareva  che  la  contesa 
non  potesse  avere  altrimenti  termine  che  in 
campo.  Ciotario  li  finalmente  riusci  a pacare 
le  due  parti,  comandando  ai  Borgognoni  di 
prendere  le  armi  e di  seguire  il  vessillo  di 
colui  che  ottempererebbe  al  regale  giudizio. 
Si  ignora  quale  sia  stato  questo  giudicalo, 
ma  il  sangue  francese  non  fu  inutilmente 
sparso. 

« La  pace  non  fu  più  turbata,  almeno  per 
parte  dei  figli,  fino  alla  di  lui  morte.  Sembra 
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che  non  abbia  preso  misura  di  sorta  per  la 
divisione  della  sua  eredità  tra  i figli.  Dago- 
berto,  sussidiato  dalle  forze  dell'Austrasia, 
prese  tosto  le  armi  per  farsi  signore  della 
Neuslria  e della  Borgogna.  Mentre  invitava 
1 signorotti  dell'Austrasia  a prestargli  il  loro 
sussidio,  mandava  messaggeri  nella  Borgogna 
e nella  Neustria  per  eccitare  que'  popoli  ad 
acclamarlo  loro  re.  I vescovi  ed  i primati 
della  Borgogna  gli  vennero  incontro  fino  a 
Reims,  e si  sottomisero  a lui.  I grandi  di 
Neustria  erano  congregati  a Soissons;  ma  la 
loro  assemblea  fu  incompleta.  Mentre  rac- 
colti in  Soissons  proclamarono  Dagoberlo 
loro  re,  gli  altri,  seguendo  il  vessillo  di  Bro- 
doso, scelsero  per  loro  re  Cariberto,  e rac- 
colsero un  esercito  nelle  provincie  meridio- 
nali del  regno. 

« Dagoberto  era  diggià  padrone  della  Bor- 
gogna, di  parte  della  Neustria  e dei  tesori 
paterni;  tuttavia,  sia  che  non  osasse  conti- 
nuare la  guerra  contro  il  fratello  nella  Fran- 
cia meridionale,  o che  avesse  di  questo  pietà, 
siccome  Fredegario  accenna,  trattò  con  lui 
a mediazione  di  alcuni  grandi.  Apparente- 
mente la  stima  di  Brodolfo  era  massima  nel- 
l'Aquitania,  perchè  questo  fu  il  reame  asse- 
gnalo al  nipote.  Cariberto  pose  la  sua  sede 
in  Tolosa  e nel  palazzo  degli  antichi  re  vi- 
sigoti, e stese  la  sua  dominazione  dalla  Loira 
ai  Pirenei,  ai  piedi  de'  quali  riportò  alcune 
vittorie  sui  Guasconi. 

« Morto  Cariberto,  Dagoberlo  s'impadronì 
del  tesoro  di  quello  e fece  scannare  il  di  lui 
figlio.  Chilperico  ancor  fanciullo. 

«E  questi  è quel  Dagoberto  menzionato 
nella  rubrica  dei  re  Franchi,  di  cui  i mo- 


naci lessero  il  più  bel  panegirico.  Come  mai 
i popoli  potevano  educarsi  alle  virtù  evan- 
geliche se  i fratricidi  erano  santificati  da 
coloro  che  dicevansi  banditori  dell'  unica 
vera  credenza!  Non  dovevan  eglino  reputare 
lecita  qualunque  infamia,  se  le  tante  di  cui 
macchiavansi  i principi  non  trovavano  un 
censore  nei  ministri  religiosi,  purché  a larga 
mano  spandessero  i loro  favori  su  queste 
turbe  d’oziosi  che  sapevano  pur  bene  come 
sciupare  le  prodigalità  regali?  Come  mai  i 
popoli  potevano  sperare  che  i principi,  ispi- 
randosi ai  consigli  di  coloro  che  appellavano 
umilmente  se  stessi  i candelabri  della  Chiesa, 
potessero  umanizzarsi,  se  il  solo  interesse 
era  la  guida  di  cotali  maestri?  Dopo  tutto 
ciò  che  ci  rammenta  la  storia,  e che  spreme 
dalla  nostra  penna  questi  lagni,  dobbiam 
dirlo  sebbene  a malincuore,  non  sappiamo 
concepire  che  si  osi  ancora  oggidì  asseve- 
rare che  l'opera  dei  frali  fu  in  alcun  tempo 
utile,  e che  alle  loro  virtù,  ai  loro  insegna- 
menti, va  il  mondo  debitore  del  suo  riscatto 
e risorgimento  I 

a Narrasi  che  Cariberto  lasciò  due  altri 
figli,  Boggi  e Beltrando,  procreatigli  da  Gi- 
sela; e che  questi  protetti  dall'avo  materno 
sfuggirono  alle  insidie  dello  zio,  e riebbero 
il  paterno  retaggio. 

« Questa  fu  l'origine  del  ducato  d’Aqui- 
tania.  La  genealogia  di  questi  duchi  è fon- 
data sopra  una  carta  di  Carlo  il  Calvo  del- 
l’anno 8(5;  ma  forse,  fin  da  quest’epoca, 
vuoisi  diffidare  della  vanità  dei  gran  signori, 
i quali  studiavano  di  darsi  una  regale  ori- 
gine. I nomi  di  Boggi  e di  Beltrando  non 
paiono  appartenere  alla  stirpe  Merovingia. 
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Clodovco  re  Franco  regna  ancora  in  Aquitania  benché  Boggi  e Bc!  ira  mìo  diramò  re.  — Ragioni  plausì- 
bili di  (al  fallo.  — Guerra  coi  Guasconi.  — Eude  ra  d 'Aquitania.  — Guerre  d'Eude  cogli  altri  prin- 
cipi Franchi.  — Pace  ira  Eude  e Carlo  Martello.  — Guerre  d'Eude  coi  Mori  di  Spagna.  — Nozze  della 
di  lui  figlia  con  un  generale  Moro.  — Srenlure  di  questa  principessa.  — Alleanza  d’  Eude  con  Carlo 
Martello  contro  i Mori.  — Disfatta  dei  Mori.  — Morte  d'Eude. 


Aon  ostante  la  creazione  di  questo  ducalo 
d'Aquitania  retto  da  proprii  principi,  vediamo 
che  Dagoberto  diede  a Clodovco  di  lui  figlio, 
natogli  da  Nanle-Childc,  una  delle  molte 
sue  mogli , la  Neuslria  e la  Borgogna  col 
titolo  di  Francia  occidentale;  ed  a Sigeberlo 
il  trono  d’Auslrasia,  riunendovi  tulio  quanto 
in  altri  tempi  fallo  aveva  parte  dell'Aquilania 
« della  Provenza. 

» Sappiamo  che  alla  morte  di  Cariberlo 
aveva  nuovamente  usurpalo  quel  tratto  di 
paese  il  germano  colle  mani  grondanti  del 
sangue  di  un  innocente  fanciullo,  per  avere  un 
più  copioso  gregge  da  angustiare.  I Guasconi 
erano  stati  ritenuti  nei  Pirenei,  anche  dopo 
la  morie  di  Cariberlo.  Ma  nel  63G  ricomin- 
ciarono le  loro  incursioni  e.  devastarono  la 
Novcmpopulania.  Dagoberlo , per  reprimerli, 
raccolse  un  esercilo  nella  Borgogna.  Dieci 
duchi  vi  concorsero  coi  loro  armati,  e fra 
questi,  otto  erano  Franchi,  uno  Sassone,  ed 
uno  Romano.  Il  borgognone  Witibaldo,  one- 
stato del  titolo  di  patrizio,  vi  condusse  anche 
i suoi  soldati,  non  meno  che  un  gran  numero 
di  conti  non  soggetti  ad  alcun  duca.  Cosi 
tutte  le  nazioni  slanziaic  nelle  Gallie  minia- 
vano sotto  le  stesse  insegne  e partecipavano 
al  potere  militare.  I Guasconi,  respinti  nel 
piano,  fuggirono  nelle  gole  delle  montagne, 


ove  si  difenderono  eroicamente.  Tuttavia 
molli  dei  loro  erano  periti  nei  giornalieri 
combattimenti;  altri  fatti  prigioni,  venduti 
lungi  dalla  loro  pairia.  Arse  le  case,  le  cam- 
pagne devastate,  fu  loro  forza  di  sottomettersi 
a Dagoberlo.  promettendo  che  il  loro  capo 
verrebbe  a Parigi  coi  primarii  per  rinnovare 
il  giuramento  d'obbedienza  al  re  franco. 

« Il  capo  Guascone  s innollrò  peritoso  nel 
mezzo  della  Francia.  Un  duca  franco,  Arem- 
berlo,  era  sialo  còllo  all'impensata  dai  Gua- 
sconi in  una  valle,  e trucidato  unitamente 
ai  più  nobili  signori  della  sua  milizia.  Però 
i Guasconi,  a vece  di  presentarsi  a Dago- 
berlo, a Clichy,  si  ricoverarono  in  S.  Dionigi. 
Durò  Dagoberto  molta  fatica  a tranquillarli. 

s Sembra  che  l’Aquitania  siasi  emanci- 
pala di  bel  nuovo  ; imperocché  vediamo  che 
Eude  imperava  sopra  tulio  questo  paese.  Gli 
storici  della  Linguadoca  vogliono  provare 
che  quest’  Eude  era  figliuolo  di  Boggi  e 
nipote  di  Cariberlo,  re  d Aquitania;  che  un 
altro  figlio  di  Cariberlo  detto  Bcltrando  era 
stato  padre  di  s.  Uberto  il  quale,  rinunciando 
al  mondo,  aveva  ceduto  i suoi  stati  al  cugino 
Eude.  Cbecchesia  di  questa  genealogia,  Eude 
era  signore  di  tutto  il  paese  dalle  sponde 
della  Loira  sino  allò  Novcmpopulania,  oc- 
cupala dai  Guasconi 


Dìgitfeed  5y  T 


40S 


STORIA  del  dispotismo 


k Sappiamo  che  quesl’Eude  ebbe  a guer- 
reggiare qual  alleato  di  Chilperico  li  re 
della  Neustria  e di  Raginfredo  suo  maestro 
del  palazzo  contro  Carlo  Martello  duca  del- 
l’Auslrasia,  e fu  cogli  alleati  sconfitto.  Dopo 
la  rotta  passò  la  Loira  e condusse  seco  Chil- 
perico II  ed  il  tesoro  regio.  Quanto  a Ra- 
ginfredo, cedè  alla  sorte,  ed  ebbe  da  Carlo 
il  ducalo  d'Angiò. 

« Intanto  moriva  dotano  IV  e Carlo  offriva 
pace  al  duca  d’Aquilania  con  che  dessegli 
in  potere  Chilperico  ed  il  tesoro,  e fosse 
lecito  ad  esso  Carlo  di  governare  in  nome 
dello  stesso  Chilperico.  Eude  gradì  le  offerte, 
e Chilperico  passò  nel  campo  nemico,  e vi  fu 
accollo  dall’esercito  e dal  capo  con  ogni 
dimostrazione  di  rispetto.  Fino  a que’  dì  non 
era  stalo  che  re  di  Neustria  e di  Borgogna; 
ma  le  sue  sventure  gli  posero  in  capo  un 
altro  diadema,  quello  deU’Auslrasia.  Ecco 
la  Francia  obbediente  un’altra  volta  ad  un 
solo  capo. 

« Quest’Eude  ebbe  quindi  a far  fronte  al- 
l’ invasione  dei  Saraceni  di  Spagna.  Assediato 
in  Tolosa,  difese  la  sua  metropoli  eroicamente. 
Zama,  generale  dei  Saraceni,  fu  ucciso  sotto 
le  mura  della  città  assediata,  e l’esercito  lasciò 
libera  Tolosa.  D’allora  in  poi  si  fece  soltanto 
una  guerra  di  scaramucce,  sino  a che  Ambiza 
passò  i Pirenei  con  un’armata  mussulmana. 
Prese  Nimes  e Carcassona;  e procedendo  ar- 
ditamente, nel  mezzo  dei  paesi  nemici,  at- 
traversò la  maggior  parte  del  reame  di  Bor- 
gogna, senza  incontrar  un  esercito,  sino  ad 
Autun,  di  cui  s’ impadroni. 

Le  spedizioni  dei  duci  Saraceni  non  erano 
la  conseguenza  di  un  piano  di  conquista, 
ma  piuttosto  una  dimostrazione  del  loro  zelo 
per  la  diffusione  del  Corano  e la  gloria  del 
Califfo,  od  una  necessità  per  non  lasciare 
impigrire  i soldati,  ed  animarli  col  sacco. 
Dopo  l’impresa  d’Aulun,  i Mussulmani,  per 
ben  qualtr’anni,  s’astennero  da  ogni  nuovo 
tentativo.  Finalmente  aggredirono  TAIbigese. 
Questa  nuova  aggressione  stimolò  Eude  a 
comprar  la  pace  e l’alleanza  dei  Mussul- 
mani, dando  la  propria  figliuola  per  moglie 
al  generale  Muza. 


« Ma  quest’alleanza  lo  immerse  nei  pr- 
rigliosi  intrighi  che  cominciarono  a perlur  - 
bare  l’ impero  dei  Califfi.  Abderame,  luogo- 
tenente  del  Califfo  di  Cordova,  scopri  una 
congiura  ordita  da  Muza,  che  accusò  di  voler 
sottrarre  la  Catalogna  all’impero,  e farsene 
un  principato  indipendente.  Abderame  mosse 
tosto  contro  Muza;  gli  tenne  dietro  snlle 
montagne,  offrì  una  ricompensa  pel  suo 
capo  che  gli  fu  recato  tosto;  e,  facendo  la 
moglie  prigione,  inviò  questa  principessa 
francese  al  serraglio  del  suo  sovrano  a Bagdad. 
Abderame,  veggendo  allora  il  raccolto  eser- 
cito inutile,  passò  i Pirenei  dal  lato  di 
Pamplona  e della  Navarra,  ed  entrò  nelle 
Gallie  dalla  Guascogna.  Prese  Bordeaux  e vi 
diede  il  sacco.  11  duca  d’Aquitania  retroce- 
dendo dinnanzi  ad  un  sì  tremendo  nemico, 
aveva  raccolte  tutte  le  sue  forze  al  di  là 
della  Dordogna.  Eude  fu  vinto. 

« Il  duca  d’Aquilania  e Carlo  Martello 
avevano  in  breve  rolla  la  pace  tra  loro  con- 
chiusa: quello  voleva  essere  principe  indi- 
pendente;  questo  ambiva  il  potere  che  già 
spettalo  aveva  ai  re  franchi.  Carlo  Martello 
aveva  già  due  volle  varcato  la  Loira  per 
devastare  il  paese  silo  alla  mancina.  Tuttavia 
Eude  sconfitto  da  Abderame  non  vide  per 
lui  altra  via  di  salute  che  quella  di  ricorrere 
al  principe  stesso  contro  cui  aveva  prima 
impugnato  le  armi.  Mentre  i Saraceni  met- 
tevano a soqquadro  il  Périgord,  l’Angoulème 
ed  il  Poitou,  bruciavano  le  case  ed  i templi, 
minacciavano  dell’estrema  rovina  Tours,  at- 
trattivi dalle  immense  ricchezze  ammassale 
nella  basilica  di  s.  Martino,  Eude,  coi  residui 
del  suo  esercito,  passò  la  Loira,  ed  implorò 
da  Carlo  Martello  l’obblio  del  passato  onde 
parare  ai  perigli  presenti  della  patria  comune. 
Non  fu  vana  la  preghiera,  nè  defraudala  la 
speranza;  poiché  furono  costretti  i Mussulmani 
a rivarcare  i Pirenei.  Nella  loro  ritirala  però 
arsero  e distrussero  tutto  che  loro  s’offri 
per  via. 

« Poco  stante,  dalla  felice  battaglia  di 
Poiliers  mori  Eude:  gli  succedette  Unaldo, 
del  quale  daremo  un  cenno  nel  venturo 
secolo.  » 


RE  DI  SPAGNA 


VISIGOTI 


LIMBA  o L1UBA  II,  GOJNDEMARO,  SISEBUTO, 
RECAREDO  li,  SVIiMILA,  RICIMERO 


Giuba  ascende  il  trono  giovinetto.  — Vitlerico  trama  una  rivolta  ed  usurpa  il  trono.  — Imprese  di 
Vitterico  contro  i Romani.  — Sua  sconfìtta  e morte  ignominiosa.  — Gondemaro  re.  — Titoli  di  duchi, 
marchesi  e conti.  — Varii  uflìzii  loro  nei  varii  regni.  — Sisebulo  re.  — Suo  odio  contro  gli  Ebrei. 

— Sue  opere  ed  imprese.  — Ilecaredo  II  re.  — Sua  morte.  — Svintila  re.  — È prode.  — Sottomette 
i Guasconi.  — Vuol  rendere  ereditaria  la  Monarchia.  — Elegge  a suo  collega  Riamerò.  — 1 Goti 
vedono  in  ciò  una  violazione  delle  leggi  e della  libertà.  — I Goti  rubellansi  ed  eleggono  re  Sisenando. 

— Dagoberlo  sussidia  Sisenando  nell’iniqua  opera.  — Correspeltivo  pattuito. 


Limba  o Liuba  succedè  nel  regno  a Re- 
caredo  I di  lui  padre.  Egli  era  figlio  di  Baddo. 
Non  aveva  che  vent  anni  ; però  fu  gradilo  al 
reame.  Era  bello  e buono:  i popoli  speravano 
assai  bene  di  lui;  ma  regnò  due  anni  sol- 
tanto e peri  per  tradimento  di  Vitlerico,  il 
quale,  organizzata  in  Menda  una  sommossa, 
lo  spogliò  del  regno , gli  fece  amputare  la 
destra,  ed  in  mille  modi  martoriare. 

« Vitterico  s’impadroni  del  Irono,  e s’ac- 
cinse ad  espellere  dal  regno  tutti  i Romani. 
Questi,  prese  le  armi,  lo  sconfissero  presso 
Sagunlo.  Gli  stessi  congiunti  di  Vitterico  pre- 
starono loro  aiuto,  e quest’infame  morì  da 
suo  pari  ignominiosamente. 

« Flavio  Gondemaro,  del  sangue  di  Reca- 


redo,  principe  modesto,  pio,  generoso  e prode, 
fu  acclamalo,  per  comune  consenso,  re.  Cre- 
desi  tuttavia  che  i Francesi  vi  abbiano  coope- 
rato, e che  in  contrassegno  di  gratitudine, 
Gondemaro  abbia  loro  pagato  una  specie  di 
tributo.  Gondemaro  diede  al  vescovo  di  To- 
ledo il  titolo  di  Metropolitano  su  tutta  la 
provincia  di  Cartagena,  senza  che  appaia 
avervi  preso  parte  il  papa,  benché  in  ora 
questi  pretenda  che  nulla  si  possa  fare  senza 
di  lui  in  fatto  di  giurisdizione  canonica. 

« Dappoiché  la  Lusilania  e la  Galizia  fu- 
rono soggette  all’impero  de’  Goti , vennero 
rette  dai  loro  capitani.  Ogni  provincia  aveva  il 
suo,  e questi  governatori  assumevano  il  titolo 
di  conti,  titolo  usitato  sino  dai  tempi  dell'ira- 
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pero,  e rimasto  anche  dopo  la  gotica  con- 
quista. 1 governatori  delle  cittì  appellavansi 
duchi.  In  Francia,  per  converso,  chiamavansi 
duchi  i governatori  delle  provincie , e conti 
quelli  delle  cittì.  I marchesi  comandavano 
nelle  marche,  vale  a dire,  nei  confini.  Questi 
titoli  non  erano  ereditarli  : erano  il  premio 
della  virtù  e del  valore , e dei  servigi  resi 
allo  Stalo.  Se  talvolta  erano  conferii  a uo- 
mini nulli,  almeno  non  erano  che  temporarii. 

« Gondemaro  regnò  due  anni  circa:  morì 
a Toledo  improle  nel  612. 

■ Lui  morto,  Sisebuto  fu  eletto  re.  Appena 
cinto  il  diadema,  sfogò  l’odio  suo  contro  gli 
Ebrei,  ai  quali  comandò  di  professare  il  Cri- 
stianesimo, od  emigrare.  Vegliò  solerte  sulla 
Lusilania,  dove  sussistono  tuttora  due  torri 
che  fece  costruire  a Evora  al  Gne  di  fare  di 
questa  cittì  una  ragguardevole  fortezza:  ri- 
dusse all'obbedienza  le  Astrurie  ribellatesi; 
espulse  affatto  i Romani  possessori  peranco 
di  alcune  provincie  verso  lo  stretto  di  Cadice 
e lunghesso  l'Oceano,  e costrinse  l'impera- 
tore Eraclio  a stipolare  un  trattato  di  pace. 
Mori  dopo  nove  anni  di  regno. 

■ Gli  succedette  il  proprio  figlio  Reca- 
redo  11,  ancora  giovinetto.  Morì  fra  tre  mesi. 

« 1 Goti  allora  elessero  a loro  re  Svintila, 
figlio  di  Recaredo  I.  Egli  era  si  prode  e pru- 
dente che  Sisebuto  lo  aveva  preposto  al  co- 
mando dell’esercito,  e gli  aveva  dato  in  mo- 
glie la  propria  figliuola,  che  fu  poi  madre  di 
Ricimero.  Nel  suo  regno  i Guasconi,  sempre 
irrequieti,  eransi  di  bel  nuovo  rubellati,  e 
devastavano  la  provincia  Tarragonese.  In 
breve  li  sottomise  e costrinse  a costruire  la 
fortezza  di  Olid  nella  Navarra,  che  tosto 
provvide  d'armati  per  tenere  in  freno  la  pro- 
vincia. I Romani  possedevano  ancora  alcune 
terre  in  Ispagna;  ne  li  cacciò  del  tutto.  Ma- 
riana dice , che  volendo  rendere  ereditaria 
la  successione  al  trono  nella  sua  schiatta, 
proclamò  suo  collega  nel  regno  Ricimero  di 
lui  figliuolo,  benché  fanciullo  ; e che  i Goti 


videro  in  tal  fatto  una  violazione  delle  loro 
leggi  e liberti;  che  perciò,  fattosi  eapo  dei 
malcontenti,  certo  Sisenando,  uno  dei  ma- 
gnati, ambizioso  di  regno,  richiese  Dagoberto, 
re  Franco,  di  volergli  fornire  un  esercito, 
onde  insignorirsi  del  reame,  promettendogli, 
riuscendo  l'impresa,  il  donativo  di  un  vaso 
d’oro,  del  peso  di  500  libbre,  ornato  di  gio- 
ielli, stato  offerto  da  Elio  a Torismondo  per 
avergli  prestato  aiuto  contro  Attila.  Soggiunge 
che  Dagoberto  mandò  ai  duchi  Abondanzio 
e Venerando  di  varcare  colle  loro  truppe  i 
Pirenei,  e raccolse  nella  Borgogna  un  eser- 
cito ausiliario.  I duci  Francesi  eran  presso  a 
Saragozza,  quando  si  sparse  la  voce  che  se- 
guivali  una  ragguardevole  armala.  Questa 
notizia  atterrì  i soldati  di  Svinlila,  i quali  lo 
abbandonarono,  e seguirono  le  parti  di  Si- 
senando che  dichiararono  re.  Svintila  se  ne 
fuggì,  e tutto  il  reame  dei  Visigoti  in  Ispagna 
riconobbe  Sisenando  a suo  re. 

« Abbiamo  gii  altrove  accennato  alle  fu- 
neste conseguenze  delle  truppe  stanziali  ed 
assoldate,  quasi  sempre  e dovunque  fautrici 
della  tirannide  e dei  concetti  degli  ambiziosi. 
Uso  il  soldato  ad  obbedire  ciecamente  a chi 
è suo  duce,  spoglio  del  naturale  diritto  di 
indagare  la  giustizia  o l’iniquitì  del  ricevuto 
comando,  contrae  l’abitudine  di  agire  mec- 
canicamente senza  giammai  rendere  a se  me- 
desimo ragione  dei  conseltariidel  suo  operato: 
quindi  comprime  i giusti  slanci  del  popolo, 
se  questi  spiacciono  a chi  impera;  si  rubella 
ai  civili  reggitori,  se  la  casta,  da  cui  per  lo 
più  traggonsi  i capitani,  è loro  avversa.  Del 
popolo  che  è il  lutto , il  vero  signore,  non 
si  tiene  conto.  Egli  è un  gregge  del  quale 
é padrone  chi  impugna  le  armi.  Avvi  cosa 
più  nefanda?  Eppure,  guai  a chi  parla  di 
fare  a meno  di  milizie  assoldate,  di  eserciti 
stanziali  I Dopo  tanti  secoli  intinti  tutti  di 
sangue  cittadino  ed  innocente  dalle  mani 
liberticide  dei  soldati,  non  polrì  farsi  strada 
la  dottrina  che  professiamo? 
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SISE NANDO,  CHINTILA , 

TULGA,  CHINDASU1NTO,  RECESUINDO, 
VAMPA,  ERVIGE 


Lodevole  «un  regno  in  principio.  — Sua  depravazione  posteriore.  — Convoca  un  concilio  in  Toledo.  — 
Canoni  di  questo  relativi  al  regno.  — Cliintila  re.  — Altro  concilio  ed  altri  Cattaui.  — Tulga  re.  — 
Suo  breve  regno.  — Chindasuinto  usurpa  coU'artni  il  trono.  — Abolisce  l'elezione  dei  re.  — Elegge 
a suo  collega  il  proprio  figlio  Recesuindo.  — Nuovo  concilio.  — Perchè  i re  congregano  tanti  concilii. 
— Nuovi  canoni  sanciti  ad  istanza  del  re.  — Gesta  lodevoli  di  Recesuindo.  — Elezione  di  Vamba.  — 
Prima  consacrazione  dei  re  Spagnuoli.  — Irruzioni  dei  Mori  d’Africa  in  (spaglia.  — Ervige  si  rubella 
e costringe  Vamba  ad  abdicare.  — Canoni  di  un  altro  concilio  di  Toledo  contrari!  ai  precedenti. 


Oisenando, assunto  il  potere,  rimandò  i Fran- 
cesi  alle  case  loro  col  vaso  promesso  che  i 
Goti  loro  ritolsero  per  via.  Dagoberto  es- 
sendosi lagnato  di  questa  violenza,  si  addi- 
venne ad  una  transazione,  e Dagoberto  ac- 
cetto in  vece  due  mila  pezzi  d'argento.  Fortia 
de  Urban  aggiunge,  che  i cinque  primi  anni 
di  regno  non  furono  che  un  seguito  di  azioni 
splendide  ed  utili  ai  popoli  che  Io  appellarono 
il  padre  dei  poveri;  ma  nei  cinque  seguenti 
ne  meritò  l'odio  ed  il  disprezzo,  il  suo  valore 
essendosi  scambiato  in  mollezza,  la  sua  pietà 
in  fanatismo,  la  sua  moderazione  in  tirannia. 

« Sisenando , al  dire  di  questo  moderno 
storico  del  Portogallo,  fu  grande  e virtuoso. 
Sembra  però  che  le  cose  da  lui  narrate  non 
faccian  fede  d'altro  che  di  ipocrisia  e di  fa- 
natismo. Nel  633,  e nel  III  anno  del  suo  regno, 
convocò  un  concilio  in  Toledo,  cui  interven- 
nero sessantadue  vescovi.  Poiché  furono  tutti 
raccolti  nella  chiesa  di  santa  Leocadia,  il  re 
Sisenando  vi  entrò  seguito  da  alcuni  signori, 
ed  essendosi  prostrato  innanzi  ai  vescovi,  loro 
chiese  piangendo  di  pregar  Dio  per  lui  ; 
quindi  li  esortò  a conservare  i diritti  della 


Chiesa  e riformarne  gli  abusi.  I vescovi  fu- 
rono edificali  della  di  lui  umiltà  e s’accinsero 
a riformare  la  disciplina  assai  rilassala  per 
colpa  dei  vescovi  ; riconobbero  essere  neces- 
saria una  piò  frequente  convocazione  dei  con- 
cilii, e ne  prescrissero  la  forma.  Sisenando, 
che  erasi  fallo  umile  per  interesse,  fece  sancire 
un  canone  che  approvasse  la  sua  dominazione. 
Que’  Padri  declamarono  contro  i popoli  che 
violano  il  giuramento  prestato  ai  re,  si  ri- 
bellano al  loro  potere,  o congiurano  contro 
i loro  giorni , e dichiararono  che  il  regno 
de’Goli  era  elettivo,  e che  i vescovi  concorre- 
rebbero all  elezione.  Poscia  scomunicarono  i 
re  che  violerebbero  le  leggi  c gli  usi  del 
regno , e dichiararono  che  non  terrebbero 
relazione  alcuna  con  Svintila,  iadi  lui  moglie, 
i di  lui  figli  ; che  questi  non  verrebbero  mai 
estolti  ad  alcuna  dignità,  e sarebbero  i loro 
beni  confiscati,  a meno  che  il  re  ordinasse 
altrimenti.  Questo  fu  il  primo  concilio  in  cui 
i vescovi  siansi  immischiali  nelle  cose  tem- 
porali; locché  però  fecero  non  per  diritto, 
ina  col  consenso  del  re. 

a Sisenando  regnò  quattro  anni  circa. 
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» Fu  dello,  secondo  le  forme  slaluile  nel 
concilio  di  Toledo,  a di  lui  successore  Chin- 
ina, che  alcuni  vogliono  fosse  suo  fratello. 
Nulla  avvenne  di  nolabile  nel  suo  regno. 
Convocò  un  allro  concilio  in  Toledo  perchè 
confermasse  la  sua  elezione.  Que’  Padri  fecero 
nove  canoni,  quasi  tulli  relativi  alla  sicurezza 
del  nuovo  re,  ed  alla  consolidazione  del  suo 
potere.  Vi  intervennero  pure  lutti  i vescovi 
Lusitani,  chiamativi  da  un  editto  del  giugno 
del  636.  Nel  638  ne  raccolse  un  altro  nella 
stessa  città,  nel  quale  si  statuì,  col  consenso 
dei  re  e.  dei  grandi,  che  per  l’avvenire  nes- 
sun principe  eterodosso  salirebbe  sul  trono 
Iberico.  Ripeterono  il  divieto  di  congiurare 
contro  le  vite  dei  re  ed  il  loro  potere  ; loc- 
chè  dimostra  che  questo  era  assai  debole 
e sprezzato,  ed  all’incontro  grande  c vene- 
ralo quello  dei  vescovi.  Chinlila  non  sopra- 
visse assai  tempo  a questo  concilio  ; e mori 
dopo  un  regno  di  dieci  anni. 

« Gli  succedette , per  consentimento  del 
popolo,  Tulga,  giovane  reputatissimo  ; non 
regnò  che  due  anni. 

« Morto  Tulga,  Chindasuinto  costrinse  col- 
larini gli  Spagnuoli  ad  acclamarlo  loro  re: 
si  valse  però  del  potere  con  tanta  modera- 
zione, che  le  sue  doli  fecero  obbliare  l’in- 
giustizia della  sua  usurpazione.  Chindasuinto 
aveva  menato  in  moglie  Resiberga , che  lo 
fece  padre  di  tre  figli,  Recesuindo . Teodo- 
fredo  e Sabila.  Tre  anni  prima  della  morte 
nel  649,  abolì  le  elezioni  dei  re , e rese  la 
corona  ereditaria  nella  sua  stirpe,  chiamando 
a suo  collega  nel  regno  Recesuindo  suo  figlio, 
cui,  per  causa  della  vecchiaia,  affidò  la  cura 
del  regno.  Tre  anni  dopo  mori  a Toledo,  al- 
cuni dicono  di  veleno. 

« Recesuindo  segui  le  orme  del  padre. 
A que’ tempi  solcvansi  convocare  spesso  i con- 
cini. I principi  credevano  d’illustrare  il  loro 
regno  con  queste  assemblee  ecclesiastiche: 
forse  la  politica  non  vi  era  straniera.  I ve- 
scovi erano  possenti  nelle  loro  diocesi,  ed  i 
re,  per  mostrare  ai  popoli  che  l’autorità  dei 
prelati  era  subordinata  alla  loro,  li  convo- 
cavano spesso , e cosi  li  assoggettavano  al 
loro  impero  non  meno  degli  altri  sudditi. 


Recesuindo  convocò  un  concilio  a Toledo 

• 

cui  assisterono  cinquantadue  vescovi  Spa- 
gnuoli o Lusitani:  abolirono,  per  espresso  co- 
mando del  re,  il  giuramento  fatto  dal  popolo 
al  IV  concilio  di  Toledo,  di  condannare,  senza 
speranza  di  perdono , coloro  che  avessero 
congiurato  contro  il  re  e lo  Stalo,  perchè  era 
causa  di  molli  spergiuri.  Velò  cosi  il  suo  poli- 
tico intento  di  detrarre  al  rispetto  che  ancora 
professava  il  popolo  verso  il  IV  concilio  di  To- 
ledo , la  cui  violazione  gli  aveva  posto  la 
corona  sul  capo.  La  Spagna  a’  quei  tempi 
fruiva  dei  benelizii  di  una  lunga  pace.  Domò 
Recesuindo  alcuni  Guasconi  ribelli,  fece  un 
corpo  di  leggi,  e mori  nel  662  senza  prole, 
giusta  alcuni  : altri  dicono  che  lasciò  un  figlio, 
per  nome  Teodofredo,  il  quale  fu  privalo  del 
trono  a cagione  della  sua  giovinezza. 

« I grandi  si  raccolsero  quindi  per  eleg- 
gere un  re,  ed  elessero  Vamba.  Ecco  in  qual 
modo  segui  quest’elezione,  se  prcsliam  fede 
ad  alcuni  scrittori. I grandi,  dissentendo  nella 
scelta  del  re,  consultarono  il  papa,  il  quale, 
quasi  ispiralo  da  Dio,  rispose  loro,  che  er- 
gessero Vamba,  uomo  virtuoso,  clic  trovalo 
avrebbero  nella  Lusitania  intento  ad  arare 
i proprii  beni.  I grandi  obbedirono,  ed  an- 
darono in  traccia  di  Vamba,  cui  esposero  la 
cagione  del  loro  viaggio.  Vamba,  che  teneva 
fra  le  mani  il  bastone  con  cui  aizzava  i 
buoi,  rispose,  che  ei  sarebbe  re  quando 
quel  bastone  fiorisse  ; ed  ecco  il  bastone  fio- 
rilo: rimase  ognuno  sorpreso  da  tanto  pro- 
digio. Vamba  più  non  ricusò,  e fu  condotto 
a Toledo,  ed  ivi  consacrato  coll'olio  bene- 
detto dal  arcivescovo  Ginrizio.  Questo  fu  il 
primo  esempio  dell’unzione  dei  re  di  Spagna. 
Quando  il  prelato  avvicinò  l’olio  alla  fronte 
di  Vamba,  videsi  scintillare  una  fiamma  che 
tosto  si  dileguò,  e si  tenne  in  conto  di  pro- 
nostico di  un  felice  regno.  Queste  sono  le 
favole  che  alcuni  storici  spagnuoli  hanno 
inventalo.  Mariana  dice  soltanto  che  Vamba 
era  della  stirpe  dei  re  goti , ricco,  esperto 
negli  affari,  prode  capitano,  modesto,  senza 
ambizione , che  accettò  suo  malgrado  lo 
scettro.  Appena  Vamba  fu  acclamalo  re, 
Rieri;  o,  conte  di  Nimes,  sussidialo  da  Gu- 
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mildo  vescovo,  e da  un  abate  Ranimiro , 
fece  rubellare  parie  della  Gallia  Narboncse. 
Vamba,  conscio  dell’ avvenuto , inviò,  per 
reprimere  la  rivolta,  il  duca  Paolo,  che  non 
fu  più  leale,  c Raimondo  duca  di  Tarragona, 
c Ildigiso  Gardingo,  non  meno  possente  dei 
conti  e dei  duchi.  Entrambi  proclamarono 
re  il  duca  Paolo,  c lo  incoronarono  a Nar- 
bona  contro  il  volere  dell’arcivescovo  di 
questa  città  con  un  diadema  d’immenso 
valore,  che  Iccardo  aveva  offerto  alla  tomba 
di  s.  Felice.  I ribelli  trassero  dalla  loro 
tutto  il  Narboncse,  la  Catalogna  e la  Navarra. 
Vamba  riuscì  in  breve  a domarli,  fece  pri- 
gioni Paolo  ed  i principali  capi  dell'insur- 
rezioni,  e volle  salva  la  vita  loro.  Convocò 
due  eoncilii,  uno  a Toledo,  l'altro  a Braga: 
i loro  canoni  non  riguardano  che  alla  ri- 
forma degli  abusi  invalsi  nella  Chiesa  per 
l’ignoranza  e la  mala  fede  del  clero. 

« I Mori  infestavano  già  il  Litorale  della 
penisola,  c vuoisi  che  Ervige,  greco,  espulso 
dalla  patria  dai  Cesari  Bisanlini,  ma  ricco, 
liberale,  intrigante,  li  avesse  stimolati  a 
quell’impresa.  Vamba  provvide  all’uopo , e 
trionfò  sugli  Arabi.  Ervige  che  ambiva  re- 
gnare , c che  diceva  spettargli  il  trono  , 
quale  marito  d una  cugina  di  Kecesuindo, 
costrinse  Vamba  ad  abdicare,  e lo  rinchiuse 
in  un  monastero. 


« Ervige,  appena  salito  sul  trono,  con- 
vocò un  concilio  in  Toledo,  il  quale  fu  il  XII. 
Il  re  presentò  uno  scritto,  in  cui  pregava 
i vescovi  di  confermare  la  sua  elezione,  e 
le  leggi  fattesi  contro  gli  ebrei,  e di  abro- 
gare quella  che  condannava  alla  perdila 
delle  loro  dignità  coloro  i quali  avessero 
disertata  la  propria  bandiera,  e ricusalo  di 
portare  le  armi.  Tennesi  ancora  nella  stessa 
città  un  altro  concilio,  i di  cui  canoni  fanno 
testimonianza  dello  spirilo  servile  dei  Padri. 
Ervige  abrogò  quasi  tutte  le  leggi  fatte 
da  Vamba,  rese  beni,  onori  c dignità  a 
tutti  i complici  di  Paolo  nella  rivolta  contro 
Vamba,  e consegui  che  i Padri  Toleiani 
comminassero  la  scomunica  a chiunque  osasse 
perseguitare  Ervige  e la  sua  posterità,  vie- 
tassero le  seconde  nozze  alle  vedove  dei  re. 
e rinnovassero  l'obbligo  del  giuramento  di 
fedeltà  ad  Ervige,  quasi  che  Ervige  non  sa- 
pesse per  propria  sperienza,  che  i giura- 
menti sono  poco  atti  a rattenerc  gli  ambi- 
ziosi nei  limiti  della  moderazione  c della 
giustizia.  Non  ostanti  tutte  queste  arti  av- 
vedevasi  Ervige  che  era  odiato  dal  popolo. 
Onde  cattivarsi  nel  miglior  modo  il  di  lui 
amore  pensò  di  dare  la  propria  figlia  in 
moglie  ad  Egisa,  nipote  di  Vamba,  il  quale 
in  breve  gli  succedette.  Di  questo  nel  secolo 
venturo. 
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Antichità  dei  popoli  arabi.  — Incertezza  della  loro  storia.  — Ignorano  la  filosofia.  — Dopo  abbracialo 
l'islamismo,  vi  attendono  ancor  meno.  — Vi  applicano  assai  tardi.  — Due  sono  le  stirpi  arabe.  — Ce- 
lebrità degli  Arabi  ai  tempi  di  Babilonia.  — Principi  dell’Yemen.  — Origine  dell'impero  dei  Califfi.— 
Significalo  della  voce  Califfi.  — Varii  rami  di  Califfi.  — Conqisla  di  Gaza  fatta  dai  Califfi.  — Pi  Ge- 
rusalemme. — Di  Cipro.  — Dell’Africa.  — (limita  di  Damia.  E repressa.  — Durala  dell’Impero 
dei  Califfi  nell’Africa.  — Conquistano  la  Persia.  — Cenno  sulla  Persia.  — Oscurità  della  storia  persiana.  — 
Antiche  schiatte  regali.  — I Persi  professano  il  Sabelismo.  — Istituzione  della  religione  di  Zoroastro.  — 
Gushtasp  re  coopera  alla  dilfusione  della  fedi;  di  Zoroastro.  — Dottrina  religiosa  di  /.oroastro.  — Mi- 
racolosa sua  nascita  ed  infanzia.  — Prestanza  di  Zoroastro  su  Confucio  e Maometto  quale  legislatore 
civile  e criminale.  ~ Disposizioni  quanto  al  matrimonio  ed  alla  popolazione.  — È ingiusta  l’accusa  fatta 
a Zoroastro  d’aver  permessa  la  sodomia.  — Confronto  tra  la  dottrina  di  Zoroastro  e di  Malthus  sulla  po- 
polazione. — Inferiorità  del  secondo  — Prudenti  ed  umanitarie  prescrizioni  di  Zoroastro  (pianto  ai  po- 
veri, all’usura,  all’igiene,  all’autorità  paterna,  all’educazione,  ed  alle  pene.  — La  confisca  non  è da  lui 
sancita.  — Seguono  le  altre  stirpi  Persiane  tino  alla  conquista  degli  Arabi.  — Cenno  della  dinastia 
dei  Soft  succeduta  agli  Arabi. 


Fu  di  breve  durala  la  restaurala  domi- 
nazione dell’impero  nell'Africa.  Belisario  c 
Narsele  non  ebbero,  nel  comando  degli  eser- 
cili,  successori  degni  di  loro  ed  alti  a con- 
servare le  conquiste  falle  sui  Vandali  e sui 
Goli.  Quale  sia  siala  la  sorte  del  ripristi- 
nato regno  italico  dipendente  dai  Cesari  orien- 
tali, ha  già  il  lettore  appreso  dai  cenni  su- 
gli imperatori  e sui  papi  clic  regnarono  in 
questo  secolo. 


« Prima  di  parlare  ora  del  perchè  e del 
come  non  furono  più  felici  sulla  terra  afri- 
cana, clic  in  Italia,  gli  Augusti  Bisantini , 
forse  non  sarà  discaro  al  lettore  che  pre- 
mettiamo brevi  notizie  sugli  arabi  popoli 
donde  uscirono  i Califfi  che  poscia  impera- 
rono su  quelle  spiagge. 

« Gli  Arabi  sono  antichi  quanto  i Cinesi 
e qualsiasi  altro  popolo  ; ma  la  loro  storia 
è più  confusa  di  (niella  dei  seguaci  di  Con- 
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furio,  od  in  molle  parli  monca.  Possiam  dire 
che  i tempi  anteriori  a Maometto  ci  sono 
quasi  ignoti.  Sappiamo  soltanto  che  gli  Arabi 
erano  governali  dai  re.  Gli  autori  che  ven- 
nero dopo  Maometto  ne  diedero  la  cronolo- 
gia e la  genealogia,  ma  non  è esalta;  anzi 
pare  talvolta  foggiala  e creala  dagli  scrillori 
a proprio  genio.  Coltivavano  tuttavia  gli  Arabi 
con  lode  le  lettere,  e specialmente  la  poe- 
sia e l’eloquenza.  Vuoisi  ancora  che  eglino 
abbiano  scrino  molte  istorie  e , prima  di 
tulle,  quella  del  loro  paese  e degli  uomini 
resisi  in  questo  celebri;  quindi  le  altre  dei 
Persiani,  dei  Greci  e dei  popoli  loro  vicini. 
Siccome  eglino  erano  usi  ad  intraprendere 
lunghi  viaggi,  poterono  conoscere  la  storia 
delle  Indie , e la  scrissero.  Ma  questi  pre- 
ziosi monumenti  ebbero  la  sorte  che  toccò 
a quelli  delle  altre  nazioni.  Dei  tanti  libri 
lasciatici  dai  Greci  e dai  Romani,  pochi  ci 
rimangono;  quelli  degli  Egizi,  dei  Babilonesi 
e dei  Caldei  andarono  del  tutto  perduti.  I 
Cinesi,  per  lo  spazio  di  ducenlo  anni  ante- 
riori a Gesù  Cristo , non  hanno  altro  che 
date  non  illustrate  da  alcuna  storica  narra- 
zione. c quindi  inutili  alla  storia.  Dobbiamo 
ascrivere  la  perdila  di  tanti  monumenti  al 
tempo  vorace , anziché  all’ignoranza  ed  al- 
l'inerzia di  quelle  nazioni.  Gli  Arabi  atte- 
sero pure  con  lode  allo  studio  dcll’aslro- 
nomia  ed  anche  dell’aslrologia,  ma  solamente 
per  proprio  utile  c non  coll’  intendimento 
di  immortalare  il  nome  loro.  Vivendo  nelle 
campagne,  sotto  tende  formale  coi  peli  ca- 
prini, tessuti  a foggia  di  tela,  applicavansi 
a prevedere  le  pioggie,  gli  uragani  e simili 
altri  naturali  eventi.  La  filosofia  era  mcn  che 
bambina:  non  ne  avevano  un'idea  qualunque. 

« Dappoiché  professarono  l’islamismo,  non 
si  presero,  almeno  nei  primordii , maggior 
cura  di  questa  scienza:  studiavano  solo  ac- 
curatamente il  Corano  c le  proprie  leggi.  Te- 
mevano che  lo  studio  della  filosofia  non  li 
rendesse  troppo  cavillosi,  non  desse  vita  ad 
una  infinità  di  sette  che  adulterassero  la 
purezza  della  fede.  Avevano  persino  vietala 
la  lettura  del  Pentateuco  e del  Vangelo.  Ecco 
perché  bruciavano  le  biblioteche  in  tulli  i 


paesi  che  conquistavano.  Le  discussioni  re- 
ligiose ebbero  origine  nel  regno  della  stirpe 
degli  Ommiadi:  videro  allora  la  luce  varii 
scrini  teologici.  Gli  Arabi  non  attesero  allo 
studio  della  filosofia  che  assai  più  lardi,  nel 
regno  cioè  di  Abou-dgiafar-al-viansour,  se- 
condo Califfo  della  schiatta  degli  Abassidi.  I 
suoi  successori  richiesero  gli  imperatori  di 
Costantinopoli  di  tutti  i libri  relativi,  e que- 
sti donarono  loro  quelli  di  Platone,  di  Ari 
slolele,  d’Ippocrale  , di  Galeno,  d’Euclide  , 
di  Tolomeo  e di  vari  altri,  che  i Califfi  fe- 
cero voltare  in  arabo.  D’allora  in  poi  gli 
Arabi  dettarono  molte  opere:  non  furono  da 
meno  degli  altri  popoli. 

« Gli  Arabi  dividonsi  in  due  classi.  La 
prima  racchiude  varie  antiche  tribù,  siccome 
quelle  di  Aad,  di  Tbamoud,  annientale,  e la 
cui  storia  é sconosciuta.  La  seconda  consta 
di  tulle  le  tribù  che  discendono  da  Cathan 
e da  Adnan.  Questi  sono  gli  Arabi  puri.  1 
Mosla-arabi,  od  Arabi  misti,  sono  i discen- 
denti da  Ismaele , figlio  d’Àbramo.  Erano 
lutti  idolatri.  Egli  è perciò  che  gli  scrillori 
succedanei  chiamano  DgialiHia,  ossia  evo  del- 
l’ignoranza, quello  clic  precedette  Maometto. 
I loro  re  appellavansi  Tobba  e Dgiabar,  vale 
a dire  giganti:  non  volevano  con  si  fatto  ti- 
tolo però  accennare  all’altezza  della  persona, 
sibhene  alla  loro  possanza. 

« Sembra  che  gli  Arabi  fossero  già  ce- 
lebri e possenti  nel  regno  Babilonese , per- 
ciocché gli  storici  greci,  parlando  dei  re  di 
Babilonia , fanno  menzione  di  una  dinastia 
di  re  arabi. 

« Gli  Arabi,  dicemmo,  obbedivano  a prin- 
cipi: fra  questi,  i più  illustri  ed  i più  rag- 
guardevoli furono  quelli  dell  Yemen,  provin- 
cia dell’Arabia.  Cathan  fu  il  fondatore  di 
quest’impero,  del  quale  non  ne  rimane  altro 
che  l’elenco  dei  nomi  compilalo  da  Pokoch 
nella  dotta  sua  opera  sulla  storia  degli  an- 
tichi Arabi.  Questi  sono  i principi  ìlemiartà 
od  Omertà. 

« Mentre  Varali,  figlio  di  Cathan,  regnava 
ocH'Yemen,  il  di  lui  germano,  Dgiorham,  re- 
gnava nellTIedgiaz,  ossia  nell’Arabia  Pelrea. 
Questi  Dgiorhamidi  furono  annientali  dai  prin- 
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ci  pi  discendenti  da  Ismaele,  figlio  d'Àbramo. 
Ismaele  aveva  dapprima  slrella  con  loro  al- 
leanza e menata  in  moglie  una  figliuola  di 
Modhali,  ultimo  re  di  quella  schiatta. 

« I discendenti  di  Saba , re  dell’Yemen , 
pronipote  di  Calhan,  diedero  ancora  origine 
a tre  altre  stirpi,  a quella  dei  Lacliemidi,  re 
d’Hira,  all’altra  dei  re  di  Gassan,  e final- 
mente ai  re  di  Kendah.  Il  primo  principe 
dei  Lachemidi  fu  Malek,  il  postremo  Al-Mon- 
dar.  1 re  di  Gassan  furono  dagli  stessi  im- 
peratori romani  proposti  al  governo  degli 
Arabi  della  Siria.  Erano,  giusta  il  già  detto, 
originarli  dell’Yemen,  d’onde  erano  stali 
costretti  d'uscire  a causa  d una  tremenda 
inondazione.  Passarono  nella  Siria  e si 
accamparono  in  un  silo  detto  Gassan,  dopo 
averne  espulso  i re  degli  Arabi,  delti  Dha- 
rjia-amiani.  I re  di  Kendah  divennero  assai 
possenti  nel  regno  di  Haret,  il  quale  con- 
quistò quasi  tutta  l’Arabia,  sussidialo  da  Ko- 
bad,  re  di  Persia  ; ma  l’opera  della  violenza 
ebbe  breve  vita. 

« L’impero  dei  Califfi  ebbe  origine  da  Mao- 
metto. La  voce  Califfi  è sinonima  di  vicarii. 
I successori  del  profeta  assunsero  anche  il 
titolo  di  emir-el-moumenin,  ossia  comandanti 
dei  fedeli,  «fonde  i nostri  antichi  scrittori  fog- 
giarono la  barbara  e strana  voce  di  mirama- 
molino.  1 Califfi  dividonsi  in  tre  rami:  I primi 
sono  i Calillì  della  linea  retta  ; i secondi  gli 
Ommiadi ; gli  altri  gli  Abassidi.  I primi  Califfi, 
sino  al  regno  d’Aly,  tennero  la  loro  sede  in 
Medina,  città  dell’Arabia.  Aly  la  traslocò  a 
Koufa, 

« Aboubek  assodici , ossia  il  Giusto,  con- 
quistò sui  Greci  Gaza  ed  i paesi  circonvi- 
cini nel  634.  Omar,  ossia  i di  lui  generali, 
s’impadroniscono,  nel  644,  di  Gerusalemme, 
di  varie  altre  città  della  Siria  e dell'Egitto. 
Otbmanno  occupa  l’isola  di  Cipro.  Nel  suo 
regno,  Abdalah,  governatore  dell'Egitto,  s’ac- 
cinge alla  conquista  dell’Africa.  L’anno  27 
dell’Egira,  ossia  il  647  dell’era  cristiana, 
giunse  dinanzi  a Tripoli  di  Barberia  con  un 
esercito  di  ventimila  uomini.  La  cinge  d’as- 
sedio; ma  l'arrivo  della  flotta  greca  lo  forza 
a sciogliere  l’assedio  al  fine  di  combattere 
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il  nemico,  cui  fa  toccare  una  tremenda  scon- 
fitta. Sbaraglia  ripetutamente  i Greci  e s’im- 
padronisce di  piò  città. 

« L’imperatore  Bisantino,  fallo  conscio  dei 
progressi  fatti  dai  Mussulmani  nell’Africa, 
grava  questi  miseri  popoli  d'enormi  tributi. 
Onde  scuotere  il  tirannico  giogo  cesareo,  gli 
incoli  implorano  l’aiuto  del  califfo  Moavia. 
figlio  di  Abou-Sofian , il  quale  mandò  in 
Àfrica  Moavia,  figlio  di  Khadidjé,  l’anno  45 
dell'Egira,  di  Gesù  Cristo  665.  D’altra  parte 
l'imperatore  mandò  trentamila  uomini,  i quali 
posero  il  loro  campo  presso  il  mare.  Furono 
disfalli  ..ed  i Mussulmani  insignorironsi  di 
alcune  città.  Questa  fu  la  seconda  impresa 
africana. 

« La  terza  fu  opera  di  Oucha,  figlio  di  Nafi. 
il  quale  vi  fu  invialo  l'anno  50  dell’Egira, 
di  Gesù  Cristo  670,  dallo  stesso  Califfo  Moa- 
via. Quest’ufficiale  edificò  una  città,  che  servì 
poscia  di  residenza  ai  governatori  mandativi 
dai  Califfi.  Disfece  in  più  scontri  i Greci,  e 
l’anno  69  dell’Egira,  689  dell’era  cristiana, 
i Mussulmani,  capitanali  da  Hanan,  tolsero 
Cartagine  ai  Greci,  i «piali  ricoveraronsi  in 
Sicilia  e nella  Spagna.  Quelli  che  rimasero 
nell’Africa  furono  di  bel  nuovo  rolli.  I Bar- 
beri maomettani,  guidali  da  Oucha,  occu- 
parono Bona.  Ilubellaronsi  quindi  ad  isti- 
gazione di  una  donna,  per  nome  Damia,  la 
<|uale  ruppe  i Mussulmani  c s’impadronì  di 
tutta  l’Africa  c del  Mogrcb.  Vuoisi  notare 
che  gli  Arabi  diedero  alla  parte  orientale 
della  costa  di  Barberia  il  nome  di  Africa,  ed 
alla  parte  occidentale  quello  di  Mogreb.  Ha- 
nan, governatore  dell’Africa,  fu  costretto  di 
ricoverarsi  a Barca,  dove  sostò  fino  all’arrivo 
di  nuove  truppe,  con  cui  sconfisse  Damia  c 
riconquistò  tutto  ciò  che  avevano  prima  i 
Mussulmani  perduto.  Ebbe  per  successore 
Muza,  tìglio  di  Nazir,  il  quale  conquistò  la 
Spagna. 

« I Califfi  d’Orienlc  possederono  l’Africa  c 
vi  mandarono  governatori  sino  ai  tempi  de- 
gli Aglabili , di  cui  parleremo  a suo  luogo. 

« In  questo  secolo  i Califfi  conquistarono 
pur  anco  la  Persia.  Il  figlio  d’Isdegerd  III, 
ultimo  re,  salvossi  nella  Cina.  Stranieri  prin- 
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Jpi  tolsero  poscia  agli  Arabi  alcune  provin- 
cia ; gli  uni  eran  Turchi,  gli  altri  originar» 
della  Persia.  Ma  sotto  questi  principi  la  Per- 
sia non  costituì  più  un  impero  siccome  dap- 
prima. Le  sue  provincic  formarono,  per  cosi 
dire,  tanti  piccoli  regni,  ed  elleno  non  rico- 
stituirono un  grande  impero  che  nel  regno 
dei  Sofi. 

« Poiché  le  imprese  dei  Califfi  ci  hanno 
condotto  a far  menzione  dei  Persi , nè  in- 
tento nostro  può  essere  di  ragionare  di  que- 
sti in  apposite  rubriche , non  sarà  discaro 
il  lettore  che  descriviamo  in  un  succinto 
quadro  tutto  clie  a quel  paese  si  riferisce, 
almeno  per  varii  secoli  si  antichi  che  poste- 
riori all’evo  di  cui  parliamo. 

« La  storia  degli  antichi  Persi  ci  sarebbe 
quasi  sconosciuta,  se  gli  scrittori  greci  non 
ce  l’avessero  conservata.  Ciò  non  debbesi 
ascrivere  al  silenzio  dei  Persiani , ma  sib- 
ilane all’innesto  di  tante  favole  ed  alla  mas- 
sima confusione  che  regna  negli  elenchi  dei 
loro  principi,  per  modo  che  riesce  inconci- 
liabile ciò  che  narrano  degli  antichi  re  di 
Persia  con  quello  che  ne  dicono  i Greci  con- 
temporanei. Egli  è chiaro  che  i Persi  hanno 
confuso  i re  Caldei.  Assiri,  Medi  c Babilonesi 
coi  loro.  Le  particolarità  storiche  sono  in- 
certe, e non  ci  furono  tramandate  clic  da 
scrittori  vissuti  dopo  il  maomettismo.  Ci  do- 
vevano però  essere  antichi  monumenti;  ma 
l’ignoranza  dei  primi  Mussulmani  ed  il  loro 
zelo  indiscreto  mandarono  tutto  in  rovina,  e 
dappoi  furono  assai  pochi  quelli  che  sapes- 
sero diciferarc  l’antica  scrittura  persiana  ben 
diversa  dall'odierna. 

« Knioumarrrth  ò il  più  antico  re  di  Per- 
sia. I Persiani  lo  chiamano  anche  Ghil-Scliah , 
vale  a dire  il  re  della  terra  o del  fantjo , e 
credono  che  ei  fosse  lo  stesso  Adamo.  Sino 
al  regno  di  Thamouras p adorarono  un  solo 
Dio,  e non  ebbero  altra  religione  che  quella 
dei  Patriarchi.  Questo  principe  introdusse 
ne’  suoi  stali  il  Sabeismo , che  sussistè  mille 
anni.  Era  una  una  specie  d’idolatria  che  con- 
sisteva nel  cullo  degli  astri.  Finalmente  Zo- 
roaslro  predicò  il  cullo  del  fuoco,  e questa 
nuova  religione  fu  la  dominante.  Zoroaslro 


aveva  veduto  primieramente  re  Gushlasp  a 
Balkh,  e indottolo  a farsi  geloso  difensore  ed 
ellicace  propagatore  della  sua  fede.  Asfan- 
dijar,  figlio  del  re,  fu  il  primo  a professarla, 
ed  il  padre  ne  segui  l’esempio.  La  nuova 
dottrina , che  Zoroaslro  diceva  rivelatagli 
dal  cielo,  come  dissero  Mosè,  Numa  e Mao- 
metto , si  diffuse  rapidamente  nella  provin- 
cia dell’Aderbigian  (casa  del  fuoco).  Gushlasp 
introdussela  in  ogni  parte  dei  suoi  domimi, 
ed  ordinò  che  si  conciassero  dodicimila  pelli 
di  vacca  per  iscrivervi  sopra  la  nuova  fede. 
Queste  pergamene  furono  depositale  in  un 
sotterraneo  scavato  in  una  rupe  di  Persepoli. 
Nominò  sacerdoti  a custodirle;  e fu  ordinalo 
che  i profani  stessero  lontani  dal  sacro  libro. 
L’efficace  protezione  del  re  mise  Zoroaslro 
in  grado  d’introdurre  la  sua  dottrina  anche 
fuori  dell’Iran;  onde  leggesi  ch’egli  viag- 
giasse nella  Caldea,  e che  Pasciuran,  secondo 
figlio  di  Gushlasp,  fosse  da  lui  mandato  nel 
Vargiamgherd  a fine  di  propagarvi  la  nuova 
religione.  Cercò  anche  di  fare  proseliti  nel- 
l’India, e vennegli  fatto  di  convertire  un  dolio 
bramino,  che  tornò  nel  suo  paese  nativo  con 
gran  numero  di  sacerdoti.  In  tulle  le  parli 
dell’impero  s'eressero  templi  del  fuoco  a spese 
di  Gushlasp,  il  cui  zelo  nell’imporre  il  Zend- 
AveSla  non  solo  ai  suoi  sudditi,  ma  a quelli 
eziandio  dei  vicini  monarchi,  lo  trasse  da  ul- 
timo in  guerra  col  re  di  Turan,  cui  però  fu 
contraria  la  sorte. 

« Le  principali  dottrine  propagate  da  Zo- 
roastro  erano  le  seguenti:  Insegnò  Dio  esi- 
stere ab  cetirno,  ed  essere  come  l’infinità  del 
tempo  c dello  spazio.  Affermava  esservi  due 
principii  nell’universo:  il  bene  ed  il  male. 
L’uno  chiamavasi  Ormuzd,  ossia  il  buon  prin- 
cipio, l'agente  clic  presiede  ad  ogni  bene; 
l abro  Arimane,  il  signor  del  male.  Ciascuno 
di  essi  aveva  il  potere  della  creazione , ma 
questo  potere  veniva  da  essi  esercitato  con 
conlrarii  disegni,  e dall’unita  azione  loro 
nasceva  quella  mistura  di  bene  e di  male, 
che  trovasi  in  ogni  cosa  creata.  Gli  angeli  di 
Ormuzd  cercavano  di  conservare  gli  elementi, 
le  stagioni,  la  razza  umana,  che  gli  agenti 
infernali  di  Arimane  volevano  distruggere. 
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Ma  solo  il  poltro  del  bene , il  grande  Or- 
mimi, era  eterno,  onde,  all’ultimo,  doveva 
prevalere.  La  luce  era  il  tipo  , o simbolo 
dello  spirilo  buono,  le  tenebre  del  malvagio; 
c Dio  disse  a Zoroastro  : « La  mia  luce  si 
nasconde  sotto  ogni  cosa  che  splende.  » E 
perciò  i proseliti  del  profeta,  allorché  fanno 
loro  divozioni  in  un  tempio,  si  volgono  verso 
il  sacro  fuoco  che  arde  sull'altare  ; e allor- 
ché sono  all’aperto,  verso  il  sole  , come  il 
più  nobile  di  tulli  i lumi,  e quello  per  cui 
mezzo  Iddio  sparge  la  sua  divina  influenza 
su  tutto  il  crealo  e perpetua  le  opere  della 
creazione. 

n La  nascita  di  quest'uomo,  se  prestiam 
fede,  ai  di  lui  seguaci,  fu  preceduta  da  sogni 
misteriosi  ed  accompagnata  da  molli  pro- 
digi. La  sua  giovinezza  non  offre  clic  mera- 
viglie. I magi  furibondi,  paventando  ciò  che 
esser  doveva  un  giorno , lo  gettano  in  un 
rogo;  ne  esce  illeso.  Lo  danno  in  preda  ad 
animali  feroci  ; e questi  animali  non  lo  toc- 
cano. Vogliono  avvelenarlo,  ed  il  veleno  è 
inerte.  E così  andiamo  via  dicendo. 

« L'illustre  Pastoret  insliluendo  il  con- 
fronto tra  Zoroastro,  Confucio  e Maometto, 
dà  al  primo  il  vanto  quale  legislatore.  Ecco 
quanto  scrive  quell’ egregio  francese  agli  ar- 
ticoli v e vii  della  111  parte:  « Se  Maometto 
» conobbe  meglio  dei  suoi  antecessori  l’arte 
a di  foggiare  una  credenza  e propagarla  ap- 
« propalandone  i domini  al  clima  ed  all  in- 
« dote  dei  popoli  cui  si  rivolgeva,  non  si 
« può  negare  che  Confucio  non  abbia  svolto 
.1  con  molla  saggezza  i principii  della  mo- 
li rale,  e che  Zoroastro,  come  legislatore, 
« meriti  di  essere  loro  prefcrlo.  Le  leggi 
« di  Confucio  c Maometto  sono  degne  di 
« lode  ; ma  Confucio  che , statuendo  una 
« base  sacra , lutto  riferisce  alla  potestà 
« paterna  ed  alla  pietà  figliale,  dimentica 
« che  non  basta  moralizzare  i costumi  dei 
. cittadini  ; fa  pur  d'uopo  rispettare  i loro 
. diritti  c la  loro  libertà.  Ne  sia  una  prova 
« la  facoltà  di  vendere  ì figli,  barbaro  pri- 
« vilegio  che  pur  troppo  s'incontra  spesso 
n sancito  dalle  antiche  leggi.  Pare  ignorasse 
n che  la  proprietà  d’un  padre  verso  il  figlio 
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« ò una  proprietà  che  ha  i suoi  confini; 

« il  padre  n'è  il  custode  anziché  il  posses- 
» sore;  quindi  non  può  alienarla.  1 diritti 
« della  natura  e della  società  vi  si  oppon- 
« gono  , e questi  diritti  non  sono  punto 
u inferiori  a quelli  della  paternità.  11  ragio- 
« namento  del  filosofo  cinese  non  è degno 
u di  lui.  Giacché  i figli,  dice,  possono  ven- 
ti dere  se  medesimi , perché  non  sarebbe 
« tal  cosa  facoltativa  ai  padri?  l'na  sola 
« parola  annienta  questo  sofisma.  La  natura 
« avversa  la  schiavitù,  ha  fatto  l'uomo  libero; 

• e diventando  cittadino,  lo  stalo  gli  gua- 
ti renlisce  questa  libertà.  Onde  autorizzare 
k l'abuso,  di  cui  l'uomo  si  farebbe  reo  ven- 
n dendo  se  stesso,  converrebbe  rovesciare 
« ogni  principio.  Qualunque  censura  meriti 
a questa  legge,  non  perciò  debbesi  tenere 
« in  minor  conto  il  grand'uomo.  Ciò  che 

• dà  a Zoroastro  la  superiorità  su  Confucio 
« emerge  dalle  opere.  Confucio,  per  avere 
« esagerala  l'idea  che  la  legislazione  è un 
« ramo  della  morale,  ha  dato  appena  alcuni 
« principii  generali,  insufficienti  all'uomo. 
« D'altronde  la  sua  venerazione  per  i le- 
u gislalori,  che  lo  hanno  preceduto,  fu  so- 
li verchia , e lo  distolse  rial  meditare  sul 
ti  tema  delle  loro  lucubrazioni.  Preferì  se- 
ti guire  ciecamente  que'  personaggi  illustri, 
« di  cui  modestamente  chiamatasi  discepolo, 
« benché  fosse  degno  di  essere  loro  maestro.. 
« Premendo  le  loro  vesligia,  promosse  Ta- 
li gricollura.  Non  saprei  se  meriti  biasimo 

per  essersi  dimostro  meno  propizio  al 
» commercio.  Benché  non  l’abbia  vietalo  a 
ii  dirittura,  suggerisce  ai  Cinesi  di  non  ali- 
li bandonarvisi,  almeno  cogli  stranieri  ; per- 
ii ciocche  l'interno  traffico  è permesso.  La 
« Cina  non  ue  risentì  alcun  danno.  1 suoi 
« costumi  non  si  corruppero;  parlo  del  co- 
li sturne  pubblico;  e quasi  per  prodigio  fio- 
« riscono  ivi  le  arti.  Un  padre  è inonorato 
u se  i suoi  figli,  a vece  di  compiere  ad  un 
« obbligo  impostoci  dalla  natura  e dalla 
ii  società,  vivono  celibi  ; ed  il  figlio  manca 
« al  primo  dei  suoi  doveri,  non  procreando 
« figli  clic  elernizzino  la  sua  stirpe.  Questa 
« è una  delle  massime  legislative  di  Con- 
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»c  fucio.  Zoroaslro  promuove  del  pari  il  ma- 
« Irimonio.  Forse  questi  spinge  troppo  lungi 
« i proprii  principii.  Ne  abbiamo  una  prova 
« nella  pena  comminata  alla  giovane  che 
« a diciottenni  ricusa  di  farsi  la  sposa.  Se 
« ella  muore,  l’inferno  la  attende,  tuttoché 
« lodcvolissima  sia  stala  la  vita  sua. 

« Questa  non  è una  svista  involontaria 
« del  legislatore  persiano:  racchiude  un  prin- 
• cipio  che  è in  armonia  cogli  altri  da  lui 
« statuiti.  Vedesi  che  le  sue  idee  e le  sue 
« leggi  sono  il  risultato  di  una  profonda 
« meditazione.  Non  dimentica  alcune  delle 
« cose  alle  a moltiplicare  le  unioni,  all’in- 
« cremento  della  popolazione  da  lui  reputata 
« uno  dei  fondamenti  degli  imperi.  Per  ciò 
« punisce  l’impotenza  e la  sterilità.  Non  per- 
« mette  una  seconda  moglie  che  allorquando 
« la  prima  è sterile,  e vuole  ripudiisi  questa 
« donna  indegna  di  compiere  ai  doveri  di 
« moglie.  Studioso  di  moltiplicare  i matri- 
'«  monii,  non  vieta  le  nozze  tra  i congiunti 
« in  linea  retta.  Bramoso  della  loro  felicità, 
« consiglia  una  scelta  severa;  vieta  ai  figli 
« di  contrarre  matrimonio , dissenzienti  i 
« padri,  ed  a questi  di  opporsi  alle  brame 
h dei  tìgli  e tiranneggiare  la  loro  volontà. 
« Comanda  ai  mariti  amore  e deferenza  alle 
« mogli , ed  a queste  rispetto  e sommes- 
« sione  a quelli. 

« Molte  leggi  di  Maometto  hanno  con 
« queste  stretto  rapporto , ma  sono  assai 
« meno  sagge  c correlative  a tutto  il  siste- 
« ma  legislativo  L'apostolo  dei  Mussulmani 
« non  ha  sempre  meditato  sulle  sue  leggi. 
« Spesso  queste  sono  l’opera  delle  circo- 
« stanze  c delle  passioni.  Se  ci  avesse  pcn- 
« sato  sopra  qualche  poco  , avrebbe  egli 
« statuito  qual  norma  al  matrimonio  la  sola 
« volontà  dei  figli,  nessun  riguardo  avuto 
« ai  parenti? 

« Il  filosofo  persiano  sovrasta  puranco  al 
« Cinese  per  un  altro  titolo  : concede  ricorn- 
« pense  alla  popolazione,  se  fruito  del  rna- 
« ritaggio. 

« Con  tutto  ciò  Zoroaslro  viene  accu- 
« salo  di  avere  permesso  un  delitto  infame, 
« quello  fra  lutti  che  vuoisi  tenere  in  conto 


« del  più  infesto  ai  costumi  ed  il  più  nocivo 
« alla  propagazione  del  genere  umano.  Per 
« annientare  quest’  accusa  basta  citare  il 
« Sadler:  Vctita  est,  dice,  perpetrano  pr.e- 
« DICATION1S  (ossia  PEDERASTISMO,  SODOMISMO;, 
« quamvis  v el  semel  tantum  iti  facinus  perpe- 
« tralurus  ss.  El  proeter  eum  , alter  qui  in 
« hoc  fucinare  occupatus  fuerit,  quamvis  coll- 
ii ductitius,  is  Cinaedus  fit  (vale  a dire,  ò evi- 
« rato , castrato),  fn  tota  religione , aliquid 
u peccato  hoc  maius  non  est  prohibitum,  idea- 
li quicumque  religiosi is  es,  ab  eo  caccio  ; nam 
a omnium  peccatorum  prcecipuum  est  hoc  opus 
n malum.  Si  quis  hoc  pcccatum  commiscrit , 
« duas  personas  eodem  crimine,  vitialas  incol- 
li vìt;  quicumque , vel  sagitla,  vcl  ente,  vcl  pu- 
lì gno , rei  calcamo,  utramque  inlerfecerit,  non 
« erit  ei  malum  nec  peccatimi.  Quandunque , 
n ob  peccatimi  , oportet  iudicialiler  occidere  ; 
« exccplis  istis  infaustis  qui  pcrpelranl  Irne 
« fiedum  pradicatorum  scelus,  qui  in  ipso  facto 
« occidendi  sunt.  Peccalis  impurissimis  peior 
• est  pa’derastia.  Per  questa  maniera , vale 
« a dire  insegnando  ed  inducendo  la  coscien- 
« ziosa  convinzione  essere  l’impotenza  infa- 
« mante,  vergognosa  e punita  da  Dio;  csclu- 
« dendo  dal  sacerdozio  chi  sgraziatamente 
« era  tale;  riempiendo  il  codice  del  culto  di 
« effusioni  religiose  per  coloro  che  mollipli- 
« cavano  gli  esseri  e rendevano  fecondo  il 
« matrimonio,  e di  preghiere  per  quelli  che 
a non  erano  per  anco  padri  o mariti,  ili- 
ce giungendo  ai  principi  di  premiare  in  cia- 
« scun  anno  coloro  che  avevano  più  nume- 
« rosa  prole;  non  solo  conseguiva  il  suo  line, 
« ma  rendeva  men  gravi  le  nozze  al  povero. 
« Sono  pochi  i legislatori  che  gli  somiglino 
« in  tanta  solerzia  per  l’incremenlo  della  po- 
« polazione.  Pure  ciascun  vede  che  il  figlio 
u del  povero  nasce  per  lavorare , e quello 
« del  ricco  sembra  destinalo  a distruggere. 
« La  nascila  dell'uno  annunzia  alla  società 
« una  vita  utile  ed  attiva,  quella  delfallro 
u bene  spesso  una  vita  molle  invece,  inerte 
« e quasi  inutile,  allorquando  i vizi  non  la 
r fanno  nociva.  I matrimoni  delle  persone 
« del  popolo  sono  quindi  specialmente  de- 
ce gni  dei  favori  dei  legislatori  ». 
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« Per  questo  modo  il  prestante  legisla- 
tore dei  Persiani  traeva  lodevolmente  partito 
dalla  passione  dell’uomo,  e dimoslravasi  fin 
da  quei  tempi  persuaso  della  verità  che  un 
sommo  Italiano  poscia  svolse;  voglio  dire 
il  Romagnosi  nel  suo  opuscolo  Della  virtù 
morale  in  generale,  ove  scrive:  «Ma  non  si 
« dice  tuttodì,  che  la  passione  trae  l'uomo  alle 
« cose  disoneste?  Ed  io  rispondo:  talvolta 
« anche  alle  oneste.  L’amore  dei  figliuoli  trac 
« l'uomo  a educarli  bene , la  compassione 
a trac  l'uomo  a sollevare  gli  oppressi,  il  de- 
« siderio  della  gloria  trac  l'uomo  alle  ma- 
« gnanime  imprese.  Quante  volle  giovò  l’ira 
« ai  forti,  il  timore  ai  prudenti,  la  verecon- 
di dia  ai  costumati  ! Che  se  noi  volessimo  le- 
« vare  dalle  storie  tutti  i fatti  gloriosi  a cui 
« gli  uomini  furono  dalla  passione  sospinti, 
« io  temo  che  assai  pochi  ne  resterebbero. 
« Non  è dunque  da  dire  che  le  passioni  siano 
« di  loro  natura  cattive,  spingendo  talvolta 
« l’uomo  alle  cose  disoneste,  poiché  lo  spin- 
« gono  talvolta  anche  alle  oneste.  » 

« Dal  che  si  deduce  logicamente,  che  al- 
lorquando una  passione  è ingenita  nel  cuore 
dell'uomo,  siccome  sono  l’interesse  e l’amore 
dell’altro  sesso,  le  istituzioni  che  vanno  a ri- 
troso fanno  di  queste  passioni  tanti  flagelli 
sociali,  e come  le  secondano  entro  i confini 
dell'onesto,  e perciò  deU'ulile,  le  medesime 
volgono  in  bene. 

« Ciò  premesso  , lasciamo  ai  lettore  di 
giudicare  quale  al  riguardo  sia  migliore 
statista,  se  Zoroastro  o Malthus,  il  quale 
condanna  i pii  istituti  per  il  ricovero  e l’al- 
lattamento dei  figli  dei  poveri  , tutto  che 
insomma  li  solleva  dal  peso  di  una  nume- 
rosa famiglia  , perchè  producono  l’cITetlo  di 
moltiplicare  il  numero  dei  poveri.  Buon  Dio! 
se  ciò  fosse  vero,  vale  adire,  se  avessimo 
a consentire  con  lui  nel  concetto  di  met- 
tere un  argine  alla  propagazione  delle  classi 
povere , le  quali  hanno  del  pari  che  le 
ricche  un  cuore  per  amare , hanno  sensi 
non  meno  di  queste,  ed  in  cui  il  soddisfare 
ai  bisogni  sensuali  della  natura  è neces- 
sità più  vivamente  sentita,  godendo  meno 
dei  piaceri  lìttizii  sociali,  essendo  vegete  e 
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non  snervate  come  le  turbe  dei  viziosi  da- 
migelli, tutti  i mezzi  di  appagare  le  lascive 
brame  contrarie  alla  propagazione  del  genere 
essere  dovrebbero  leciti.  Quale  assurdo!  Ma 
v’ha  anche  di  più:  se  ciò  fosse  vero,  i sistemi 
politici,  osserva  Pellegrino  Rossi  nella  Bio- 
grafia di  Maltinta  premessa  al  saggio  di  questo 
sulla  popolazione,  i quali  hanno  per  iscopo 
l'uguaglianza  dei  cittadini,  non  produrreb- 
bero certo  i buoni  elfctli  che  ne  conseguono. 
Perciò  il  britanno  economista  reputa  chimere 
le  teorie  di  Williams  Godvtin  sull’eguaglianza, 
e quelle  di  Condorcet  sulla  perfettibilità  illi- 
mitata del  genere  umano. 

« Zoroastro  , continua  Pastore!,  sompre 
« provvido,  non  trascura  in  alcuna  maniera 
« il  povero:  nei  festini  religiosi,  e nella  ce- 

• lebrazionc  delle  feste  prescritte  dalla  sua 
« religione  non  manca  al  misero  qualche 
« squisita  vivanda  ed  un  po’  di  danaro.  11 

• legislatore  dei  Persiani  e quello  degli  Arabi 

• si  rassomigliano  in  più  cose:  vietano  le 
« nozze  cogli  infedeli;  i debiti  contratti  sono 
« sacri;  proscrivono  ogni  specie  d’usura,  il 
« mutuo  debb’ essere  gratuito;  interdicono 
» ai  fedeli  l’uso  delle  carni  di  più  animali. 
« Quanto  a questo  divieto,  che  sembra  det- 
ti lato  dallo  stadio  di  vegliare  alla  salute 
« dei  cittadini , non  si  ristringe  a sancirlo 
a colla  legge;  eccita  i medici  a dimostrarne 
« l'utilità,  c infama  quelli  i cui  consigli 
a vanno  perduti.  Segue  questa  norma  in 
■ tutte  le  gravi  faccende.  Il  far  si  che  non 
i difetti  il  necessario  alla  vita  è cosa  non 
« meno  importante  del  vegliare  alla  pub- 
« Mica  igiene,  c favoreggiando  il  commercio 
« dei  grani  sevisce  contro  il  monopolio.  Il 
« morale  dell'uomo  non  lo  preoccupa  meno 
« del  fisico.  Raccomanda  la  dolcezza  verso 

• l’infanzia;  vuole  che  i padri  siano  rispon- 
« sali  delle  colpe  di  questa  età;  onora  il 
« ministero  degli  istitutori  aggiungendolo  al 
<•  sacerdozio.  Onde  quei  ministero  sia  più 
« sacro  provvede  a che  siano  probi  e saggi 
u quelli  cui  incumbe;  li  sottopone'  a pub- 
a filici  esami:  e finalmente  perchè  nulla  de- 
« tragga  alla  venerazione  loro  dovuta,  ne 
« esclude  gli  affetti  da  fisiche  imperfezioni. 
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« Egli  è ancora  assai  più  grande  di  Mao- 
« metto,  come  legislatore  criminale.  Entrambi 
« accennano  a più  supplizi!,  con  cui  puni- 
« scono  lutti  i delitti.  Questi  supplizii,  più 
a o meno  severi , hanno  tulli  per  iscopo 
« l’ulilità  pubblica.  Ma  era  riserbata  al  le- 
« gislatore  persiano  la  gloria  di  saperlo 
« raggiungere.  Dotare  le  fanciulle  che  l’in- 
« digenza  condannerebbe  al  celibato;  som- 
« ministrare  armi  al  soldato,  ed  al  prete 
« l’occorrente  per  la  celebrazione  dei  sa- 
« crifizii;  al  bifolco  gli  slromenti  agricoli; 
« queste  sono  le  pene  ordinarie.  Se  il  reo 
« è dannalo  nel  capo,  l’infamia  non  nota 
« i suoi  congiunti:  i suoi  beni  non  sono 
« confiscali.  Zoroaslro  pensa  che  i figli  sono 
« già  troppo  infelici  per  la  ricordanza  del 
« delitto  del  padre  loro , c per  il  rimorso 
« che  talvolta  rode  le  anime  oneste  quasi 
« fossero  elleno  stesse  colpevoli. Sente  quanto 
« sarebbe  periglioso  l’ insultare  al  loro  in- 
« fortunio,  e condannarli  alle  due  pene  più 
« atroci:  la  vergogna  e la  miseria. 

« KaY'oumarrelh,  fondatore  deH’impcro  Per- 
siano , dimorava , giusta  gli  storici  Orien- 
tali, nell’Adcrvigiana.  La  dinastia  da  questo 
creata  e detta  dei  Pisclidadhmi  fu  balzata 
dal  trono  dal  re  di  Turkestan,  la  cui  stirpe 
fu  alla  sua  volta  espulsa  da  Kai-Kobad  sti- 
pite della  dinastia  dei  Kaianiani,  dalla  quale 
nacque  Dario , il  Dario  dei  Greci  vinto  da 
Alessandro  il  Macedone. 

« Quelli  che  tennero  lo  scettro  di  Persia 
dopo  Alessandro  sono  dagli  Orientali  desi- 
gnali col  nome  di  Askaniani  ed  Aschghaniani. 
L’ultimo  principe  di  questa  stirpe,  Arsace 
Artabano  IV,  fu  vinto  da  Ardschir  od  Arta- 
serse  fondatore  dei  Sassanidi.  Questi  era  fi- 
gliuolo di  Babeg,  e nipote  di  Sassan.  Il  di  lui 
avo,  sebbene  di  nascita  illustre,  non  era  che 
un  custode  d’armenti.  Le  sue  virtù  lo  resero 
caro  al  capo  della  tribù,  il  quale  chiama- 
vasi  Babeg:  ne  sposò  la  figliuola  che  lo  fece 
padre  di  un  fanciullo  cui  impose  il  nome 
di  Babeg.  Àrlaserse,  figlio  di  costui,  ruppe 
molte  volle  Artabano,  lo  uccise,  e s’ im- 
padroni della  monarchia  dei  Parli,  c fondò 
una  nuova  dinastia  in  Persia.  A questa  di- 


nastia appartengono  i Sapore , Ormisda  e 
Cosroe  che  abbiamo  rammentato  in  più  luoghi 
per  le  guerre  che  ebbero  coi  romani  Cesari 
con  varia  fortuna  fino  ad  Ysdegerd  III,  l’ul- 
timo di  questi  principi.  Nel  652  la  Persia 
divenne  una  provincia  dell’impero  degli  Arabi. 

« La  Persia  fu  quindi  divisa  tra  varii  prin- 
cipolli  e governatori , e per  nove  secoli  circa 
non  fu  più  che  un  nome  geografico , per  va- 
lerci della  frase  da  Metlernich  usata  quanto 
all’odierna  Italia.  Risorse  coi  Soft. 

« DgiounaYd  è il  più  antico  principe  di 
questa  schiatta , ricordalo  dalla  storia.  Era 
discendente  dal  Califfo  Aly,  che  regnava 
nel  661  di  G.  C.  e 41  dell’Egira.  Avendo 
raccolto  sotto  i suoi  vessilli  alcuni  armati, 
fece  qualche  escursione  nella  Georgia  donde 
esportò  ricche  spoglie  ; ma  al  suo  ritorno 
fu  ucciso  dagli  abitanti.  Il  di  lui  figlio,  se- 
guendone l’esempio,  raccolse  un  esercito  di 
seimila  uomini,  e corse  puranco  la  Georgia. 
Tentò  quindi  vendicare  la  morte  del  padre, 
ma  fu  non  meno  di  questo  sventurato.  Due 
dei  suoi  figli  scamparono  alla  strage , ed 
Ismaele  restaurò  poscia  il  regno. 

« Caduto  dapprima  in  potere  di  un  capo 
turcomanno,  fu  tenuto  lunga  pezza  prigione 
unitamente  al  germano.  Gli  riuscì  finalmente 
di  fuggire,  e fattosi  capo  d’un  copioso  nu- 
mero d’armati  conquistò  molte  provincie, 
Iocchè  reselo  assai  possente. 

« Le  sregolatezze  di  Hussein  il  quale  sedè 
sul  trono  dal  4694  al  4722,  ed  i mali  che 
ne  risentì  lo  Stato  furono  causa  della  rovina 
di  questa  dinastia.  Mir- VeYs  fu  acclamalo  re 
in  una  provincia,  ed  attaccò  il  re  di  Persia; 
ma  non  fruì  assai  tempo  del  suo  trionfo: 
il  fratello  di  Mir- VeYs  fu  balzato  dal  potere 
da  Mahmoud.ed  Hussein  costretto  di  abdi- 
care. Ispahan  fu  presa,  e Mirza  Sofi,  figlio 
di  Hussein,  si  salvò  colla  fuga.  Àschraf  espulse 
Mahmoud,  e regnò  alla  sua  volta,  ma  Tha- 
masp-Kuli-Kan  ( Schiah-nadir  ) ripose  sul 
trono  Schiah-Tamasp  per  poscia  privamelo 
ed  assidersi  a sua  vece. 

« Delle  ulteriori  vicende  di  questo  reame 
ragioneremo  nella  storia  dei  Czar  Moscoviti 
dei  secoli  XVIII  e XIX. 


HE  DELLA  BRETAGNA 


SASSONI 


bk  di  k EiYr  ERCOMBERTO,  ECBERTO , ERRICO,  LOTARIO, 
RICCARDO,  VILFREDO,  CEDWALLA;  re  di  sessex  ADEL- 
WARO: re  di  wessex  KYNEGILLO,  KENVALLO,  ESCAVINO, 
KENTW1NO,  CEDWALLA,  INA;  re  di  essex  S1GEBERTO  I, 
SIGEBERTO  II,  SW1TTELMO,  SIGHERIO,  OFFA,  SELREDO  ; 
re  degli  a isoli  ORIENTALI  EGRIO,  ANNA,  ETELBERTO , ETEL- 
WARDO,  ALDOLFO,  ELSVVARDO,  BEORNIO,  ETELREDO; 
re  di  northumberland  EDWINO , EANFREDO , OSWICO, 
OSWALDO,  OSW1NO,  OSWIO,  ORDÌ  WALDO,  ECFREDO, 
ALFREDO,  OSREDO ; re  di  mercia  PENDA,  PEADA,  WOL- 
FERO,  ETELREDO,  CESREDO. 


Ritorno  di  Ead  baldo  all'idolatria  e quindi  al  Cristianesimo.  — Ercomberto  re.  — Azioni  buone  e tristi  di 
Ecberlo.  — Regno  di  Lotario  e di  Riccardo.  — Questi  è sconfitto  da  Errico  e muore  in  Italia.  — 
Regno  di  Vilfredo.  — Invasione  di  Cedtvalla.  — Adelwaro  re  di  Sussex  muore  in  campo.  — Cedwalla 
usurpa  il  regno  e fa  perire  i figli  d’ Adelwaro.  — Il  regno  di  Wessex  professa  il  Cristianesimo.  — 
Successione  dei  re  di  Wessex.  — Gesta  illustri  d’ Ina.  — Suo  fine.  — Successione  dei  re  di  Essex.  — 
Ristorano  il  cullo  cattolico.  — Successione  dei  re  degli  Angli  Orientali.  — Guerre  civili  tra  gli  Angli 
Orientali.  — Edwino  re  northumbro  illustra  il  suo  nome  colla  giustizia.  — Esempio  sublime  d'affetto  al 
re.  — Edwino  per  gratitudine  ricusa  il  trooo  degli  Angli  Orientali.  — Matrimonio  di  Edwino  con  Etel- 
berga.  — Questa  professa  liberamente  il  cristianesimo.  — Conversione  di  Edwino,  cornee  perchè  avve- 
nuta. — Ragionamenti  di  due  sacerdoti  pagani.  — 11  gran  sacerdote  abbandona  l’ idolatria.  — Edwino 
amplia  i confini  del  regno.  — Morte  di  Edwino  e deidi  lui  figlio  Olfredo.  — Morto  Edwino,  il  regno 
si  scioglie.  — Eanfredo  re  di  Beroicia.  — Oswico  re  di  Deiri.  — • Eadfrcdo  figlio  d’Edwino  assassinato 
da  Penda.  — Oswaldo  riunisce  nuovamente  la  Bernicia  e il  Deiri.  — 1 frati  lodano  Oswaldo.  — Morte 
di  Oswaldo.  — Oswio  re  northumbro,  dopo  la  morte  di  Oswino  re  di  Deiri.  — Lodi  d’Oswino.  — Sua 
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morte.  — Osato  vuol  trattar  pace  con  Penda  re  di  Merda.  - Penda  ricusa.  — 'Dispera/ione  e vit- 
toria del  Nortluimbro.  — Morte  di  Penda.  — Conquiste  di  Oswio.—  Rivolta  dei  Pitti,  degli  Scolti  e dei  Mei  - 
ciani.  — Rivolta  del  proprio  figlio  Alfredo.  — Pacifiche  cure  d’Oswio  sullo  scordo  della  sua  vita.  — 
Controversie  religiose  sul  Northumkcrìand  e perturbazioni.  - Eclissi,  peste  ed  altre  sciagure  interpre- 
tate quali  sinistri  presagi.  — Ritorno  all'idolatria.  — Morte  di  molli  personaggi  ragguardevoli.  — Le- 
gazione di  Oswio  ed  Ec berlo  al  papa.  — Adesione  del  papa  alle  fatte  domande,  — Incremento  del 
regno  di  Mercia.  - Prodezza  di  Ecfrcdo.  — Impresa  barbara  di  Ecfredo  in  Irlanda.  — E rotto  dai 
Pitti.  — Rivolte  conseguenti  alla  sconfitta.  — Regno  pacifico  di  Alfredo.  — Triste  rimembranze  di 
Penda.  — Peada  re  per  generosità  del  Northumbro.  — Wolfcro  figlio  di  Peada  conquista  I’  Essex  ed 
il  regno  degli  Angli  Orientali.  — E effimera  la  sua  possanza.  — Gli  succede  por  generosità  del  Nor- 
thumbro il  germano  Etelredo,  il  quale  abdica  Io  scettro  in  favore  di  Cesredo  figlio  di  Wolfero. 


Siccome  le  molecole  dei  corpi  per  la  fisica 
attrazione  tendono  ognora  a ravvicinarsi,  e 
ravvicinate  unisconsi  per  modo  che  costi- 
tuiscono le  masse  da  noi  ammirate  quasi 
uniti,  benché  composte  di  tanti  atomi  infi- 
nitesimali - cosi  le  varie  parli  di  una  nazione, 
col  trar  degli  anni,  anelano  allo  stesso  fine, 
e più  o meno  presto  lo  raggiungono.  Lo 
storico  che  narra  gli  eventi,  i quali  prece- 
dettero o prepararono  cotale  unione,  fa  quindi 
la  stessa  cosa  che  il  fisico  il  quale  ci  rivela 
il  processo  naturale,  per  cui  tante  molecole 
giunsero  a costituire  le  masse  ingenti  che 
ora  destano  nell'idiota  stupore,  ed  ammi- 
razione nel  savio.  Ma  lo  storico  fa  opera 
assai  più  utile  ; perciocché , additando  all'ue- 
mo  gli  sforzi  fatti  dagli  avi,  i sofferti  pati- 
menti, i superali  ostacoli,  recita  i nipoti 
a non  essere  da  meno,  a meritare  come  quelli 
la  riconoscenza  della  posterità. 

« Questo  breve  cenno  é una  risposta  an- 
ticipata a qualunque  censura  che  taluno 
scagliar  ci  volesse  contro  per  la  minuta  nar- 
razione dcH'Etlarchia  Britanna,  cui  ci  siamo 
accinti,  e che  alacremente  proseguiamo. 

(1;  Regno  di  Kent. 

« Nel  regno  di  Elelberlo  i Sassoni  ave- 
vano abbracciato  il  Cristianesimo.  Ma  il  di 
lui  figlio  Eadbaldo,  negli  esordii  dell  regno 
ritornò  all'idolatria.  Più  tardi  però  rientrò 
nel  seno  del  Cristianesimo,  e con  lui  il  po- 
polo. La  fama  non  levò  lanl’  allo  il  di  lui 
nome  quanto  quello  del  padre. 

• Il  più  giovane  dei  figli , Ercomberto , 
fu  il  suo  successore. 


« Ercomberto  ebbe  per  successore  Ec- 
berlo.  Questo  principe  fu  illustre,  e perché 
protesse  le  scienze , e perché  si  macchiò  del 
sangue  de’ suoi  congiunti,  a fine  non  fossero 
rivali  alla  di  lui  prole  nella  successione  al 
trono.  Ma  tanta  barbarie  non  produsse  lo 
sperato  frutto;  non  rese  inviolabile  la  corona 
sul  capo  di  Errico.  Loiario,  fratello  di  Ec- 
herto,  usurpò  il  trono,  e perché  fosse  ere- 
ditario nella  propria  stirpe,  chiamò  a suo 
collega  il  figlio  Riccardo.  Errico,  il  re  de- 
ironizzato, implorò  aiuto  da  Edilwaco  , re 
di  Sussex,  e mosse  guerra  allo  zio,  il  quale 
fu  sconfitto  e morto.  Riccardo  passò  nella 
Germania,  e mori  poi  a Lucca,  in  Toscana. 
Guglielmo  di  Malmesburv  attribuisce  la  sven- 
tura di  Loiario  a due  delitti,  uno  di  essere 
stalo  complice  nell’assassinio  dei  cugini, 
e l’altro  d’aver  disprezzalo  la  religione. 

« Lotario  regnò  undici  anni;  Errico  due. 
Succede  a costui  Vilfredo  suo  fratello,  ma 
essendo  questa  successione  contrastala,  e la 
nobiltà  avversando  il  nuovo  signore,  venne 
il  regno  invaso  da  Cedwalla,  re  di  Wesscx, 
e dal  di  lui  germano  Mollo,  i quali  lo  de- 
vastarono. 

(II)  Regno  ni  Sissex. 

« Adelwaro,  l'ultimo  di  questi  re,  fu  vinto 
e tuorlo  in  una  zuffa  contro  Cedwalla  re  di 
Wessex.  I due  suoi  figli  caddero  in  potere 
del  vincitore  clic  li  fece  uccidere.  L'abate 
di  Redsford  implorò  invano  grazia  per  questi 
sventurati.  Due  generali  s'opposero  tuttavia 
per  alcun  tempo  alla  dominazione  dei  West- 
Sassoni;  ma  la  loro  costanza  non  servi  clic 
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a prolungare  i mali  della  patria.  La  con- 
quista di  questo  regno  fu  il  primo  passo 
dei  Sassoni  occidentali  alla  creazione  della 
monarchia  unitaria  della  llrilannia. 

(Ili)  Rkc.no  di  Wessex. 

« Kvnegillo  fu  il  primo  re  di  Wessex  che 
abbia  professalo  il  callolicismo.  La  sua  con- 
versione fu  opera  del  re  Norlhurnbro,  suo 
suocero.  (ìli  succedette  Kenvallo.  La  suc- 
cessione a quest'  ultimo  fu  caldamente  con- 
tesa. Intanto  tenne  le  redini  del  governo 
Sesberga  di  lui  vedova . sinché  venne  a 
morte.  Allora  impugnò  lo  scettro  Escwino. 
Kcnlwino  fu  il  di  lui  successore.  Cedwalla 
fu  l’erede  di  Kenlwino;  ma  ebbe  a superare 
molti  ostacoli.  Ina,  suo  successore,  fu  prode 
al  paro  del  padre  ; ma  fu  inoltre  giusto , 
saggio  e prudente.  Indisse  guerra  ai  Bret- 
toni di  Somerset,  e si  valse  generosamente 
della  vittoria.  Permise  ai  proprietarii  di  con- 
servare le  loro  terre  ; promosse  i maininomi 
tra  gli  incoli  e gli  antichi  suoi  sudditi,  ed 
estese  anche  a quelli  i privilegi  delle  leggi 
Sassoni:  accrebbe  e confermò  queste  leggi: 
benché  molestato  da  alcune  sommosse,  il  suo 
regno  fu  uno  dei  più  splendidi  dcll'Eltarchia. 
Sul  finire  dei  suoi  giorni  si  portò  pellegri- 
nando a Roma . e nel  ritorno  si  rinchiuse 
in  un  chiostro  dove  mori. 

(TV)  Regno  di  Essex. 

a A Sesledo  e Sewardo,  figli  di  Seberlo, 
ricaduti  nell'idolatria , siccome  notammo  nel 
secolo  precedente , successero  Sigebcrto  il 
piccolo,  Sigeberlo  il  buono,  che  ristorò  il 
culto  cristiano.  Switlelmo,  Sigherio  ed  Offa. 
Selredo,  successore  di  questo,  regnò  tren- 
lott'anni , e fu  l'ultimo  della  stirpe  regia, 
il  cui  fine  immerse  il  reame  nei  torbidi,  c 
finalmente  lo  assoggettò  a quello  di  Merda. 

(V)  Regno  degli  Angli-Orient*li. 

■ La  successione  a questo  regno  non  ci 
offre  che  una  lunga  serie  di  re  barbari 


quanto  i loro  nomi,  Egrio,  Anna,  Etelberto, 
Etclwardo,  Aldolfo,  Elfwardo,  Beornio,  Etcl- 
redo,  che  si  scannarono,  si  espulsero,  si 
succederono  a vicenda,  e sederono  sul  trono. 
L'ultimo  di  questi  re  fu  assassinato  da  Offa, 
re  di  Merda. 

(VI)  Regno  di  Nortbi’mberland. 

« Edwino  fu  il  più  gran  principe  dell'Et- 
tarchia.  Riformò  e dirozzò  i costumi  del 
popolo  , e vegliò  con  tanta  solerzia  sulla 
pubblica  sicurezza,  che  passò  in  proverbio; 
potere  ai  tempi  di  Edwino  una  donna  ed  un 
fanciullo,  ad  ogni  ora,  andarsene  colla  borsa 
piena  d' oro  alla  mano  per  le  vie , senza  cor- 
rere alcun  rischio.  La  storia  ci  fornisce  un 
sublime  esempio  di  devozione  dei  proprii 
servi  verso  questo  principe.  11  re  di  Wessex, 
suo  nemico,  non  potendo  muovergli  utilmente 
guerra,  deliberò  di  farlo  assassinare:  si  valse 
all'uopo  del  braccio  di  Eumero.  L'assassino  fu 
quale  ambasciatore  accolto  da  Edwino.  Mentre 
questi  stava  leggendo  le  lettere  stategli  conse- 
gnate, trasse  Eumero  un  pugnale.  Avvedu- 
tosene Lilla,  officiale  norlhurnbro,  fece  del 
proprio  petto  scudo  al  re.  Il  principe  fu 
salvo,  ed  il  generoso  cadde,  e dopo  lui  l’as- 
sassino trucidalo  dai  grandi. 

« Gli  Angli-Orienlali  cospirarono  contro 
il  re  loro,  e lo  uccisero.  Offrirono  la  corona 
a Edwino;  ma  questi,  memore  dei  benefizii 
ricevuti  da  quel  monarca,  ricusò  e protesse 
il  figlio  successore  del  morto  principe  , il 
quale  però  non  gioì  ebe  di  un  poter  limi- 
tato, il  protettore  esercitando  una  sovrana 
influenza. 

« Nel  nono  anno  del  suo  regno  Edwino 
menò  in  moglie  Elclberga,  figliuola  del  re 
di  Kent.  Nel  contralto  nuziale  si  stipulò  che 
questa  professerebbe  liberamente  il  culto 
cristiano,  c sarebbe  accompagnala  da  Pao- 
lino, missionario  romano,  di  rcrente  ordinato 
vescovo. 

« La  notte  che  precede  il  giorno,  in  cui 
il  mandatario  dei  re  di  Wessex  strinse  il 
ferro  per  assassinare  Edwino,  la  costui  moglie 
fallo  lo  aveva  padre  di  una  fanciulla;  però 
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ne  rese  pubbliche  grazie  agli  iddìi.  Paolino 
non  si  lasciò  sfuggire  questa  occasione  di 
attribuire  i due  avvenimenti  alla  proiezione 
di  Cristo  in  quel  giorno  risorto.  Il  ragiona- 
mento del  prelato  commosse  il  cuore  e la 
mente  del  principe,  che  promise  di  farsi 
battezzare  unitamente  alla  fanciulla,  qualora 
gli  sorridesse  la  vittoria  nell’irapresa  contro 
il  re  di  Wessex,  cui  s’accingeva. 

« Edwino  impugnò  le  armi  contro  l’in- 
fame autore  dell’attentato  alla  sua  vita.  Lo 
sconfisse,  cinque  Vest-Sassoni  perirono  nel 
combattimento,  ed  i vincitori  diedero  il  sacco 
al  paese.  Poiché  fu  compiuta  la  vendetta 
del  re  northumbro , questi  tornossene  ai 
patrii  lari,  e Paolino  gli  rammentò  la  fatta 
promessa.  D’allora  in  poi  s astenne  dal  cullo 
idolatro  ; ma  palesavasi  tuttavia  peritoso  nel- 
l'abbracciare  il  Cristianesimo.  Consultava  a 
vicenda  i sacerdoti  delle  due  religioni , e 
ponderava  nella  solitudine  i loro  opposti  ar- 
gomenti. Finalmente  deliberò  di  professare 
la  fede  di  Etelberga.  Convocò  imperlanto 
un’assemblea  de’ suoi  consiglieri  ed  impose 
a ciascuno  di  aprirgli  al  riguardo  il  pro- 
prio pensiero.  Il  primo  che  osò  parlare,  fu 
il  gran  sacerdote,  il  quale,  ben  lungi  dal- 
l’opporsi,  si  mostrò  anzi  partigiano  del  nuovo 
cullo.  La  ragione  che  addusse  è proprio 
strana:  disse  che  nessuno  aveva  prestalo  più 
sincero  cullo  agli  dèi,  ed  intanto  nessuno 
era  stalo  meno  felice  del  re,  che,  stanco  di 
queste  diviniti  ingrate  e sonnolente,  faceva 
benissimo  di  andare  in  traccia  di  una  sorte 
migliore  nel  seno  di  una  nuova  religione. 
A questo  profondo  teologo  successe  un  altro 
sacerdote  pagano  , il  cui  dire  sensato  offre 
però  un  quadro  sorprendente  dei  costumi 
nazionali.  Voleva  rintracciare  l’origine  ed  il 
destino  dell’uomo.  «Spesso,  diceva,  sire, 
« nel  rigido  verno  voi  avrete  veduto  un  uc- 
« cello,  spaventato  dall’uragano,  entrare  da 
« una  porla  ed  uscire  dall’altra.  Mentre  ei 
« passava  lo  vedevate;  ma  donde  veniva, 
« dove  andavasene?...  Noi  sapevate.  Questa 
« è,  mi  pare,  l’immagine  della  vita  del- 
« l’uomo  : risiede  su  questa  terra  per  alcuni 
« anni,  ma  non  sappiamo  che  cosa  abbia 


« preceduto  la  sua  nascita,  che  cosa  avverrà 
« di  lui  dopo  morte.  Se  la  nuova  religione 
« è da  tanto  da  sciogliere  questi  duhbii,  chi 
« potria  negare  che  ella  sia  degna  delle  nostre 
« meditazioni?»  A richiesta  universale,  Pao- 
Imo  fu  chiamalo  in  consiglio,  e svolse  le 
principali  massime  del  Cristianesimo.  Il  gran 
sacerdote  abbracciò  il  nuovo  culto , e per 
dare  un’arra  della  sincerità  della  sua  con- 
versione, si  offrì  pronto  ad  appiccare  il  fuoco 
al  vicino  tempio  di  Godmunham  (il  sostegno 
dell’universo).  Colla  venia  di  Edwino  chiese 
gli  si  dessero  un  cavallo  ed  armi,  due  cose 
vietale  agli  Anglici  sacerdoti.  La  folla  veg- 
gendolo  caracollare  lo  seguì  reputandolo 
pazzo.  Ma  quale  non  fu  lo  stupore,  poiché 

10  videro  piantare  la  sua  lancia  nelle  mun 
del  tempio,  e cosi  palesare  il  suo  disprezzo 
per  le  divinità  pagane.  Il  popolo  slava  in 
attesa  di  un  celeste  prodigio  che  annientasse 

11  sacrilego.  L'impunità  deU'aposlata  dissipò 
i timori  ed  i dubbii  del  popolo.  Seguendo 
quindi  l’esempio  del  gran  sacerdote  appiccò 
il  fuoco  al  tempio. 

« L'impero  di  Edwino  fu  più  esteso  di 
quello  de’ suoi  antecessori.  Le  isole  di  An- 
glesey  e di  Man  vennero  in  suo  potere  e 
tulli  i principi  britanni  gli  pagavano  tri- 
buto; e se,  fra  i re  Sassoni,  Eadbaldo  di 
Kent  regnò  indipendente,  andò  debitore  di 
questo  privilegio  alla  propria  sorella  Etelberga. 

«Edwino  punì  sempre  severamente  il  furto 
e la  rapina,  e la  memoria  dei  beni  procac- 
ciati ai  popoli  coll’inflessibile  giustizia  passò 
ai  posteri. 

« Sulle  vie  principali  e a discreti  intervalli 
fece  costrurre  molle  cisterne  per  raccogliere 
le  acque  dei  fonti  viciniori,  e vi  fece  collocare 
alcune  lazze  di  rame , affinchè  i viandanti 
potessero  dissetarsi;  benefizio  che  gli  valse 
l’amore,  le  lodi  e la  gratitudine  del  VII  secolo. 

« Edwino  peri  col  proprio  tìglio  Osfredo 
in  una  zuffa  contro  Penda,  re  di  Mercia,  c 
Cedwalla,  re  di  Wessex.  secondo  gli  uni, 
c giusta  il  dire  d’altri  storici , principe  bri- 
tanno, re  di  Gaynez,  e di  Nord  Galles,  ambo 
gelosi  della  possanza  del  Northumbro.  Ciò 
avvenne  nell’anno  quarantottesimo  d’Edvino, 
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e decimosellimo  del  suo  regno.  La  monarchia 
di  Norlhumberland  fu  fatta  a brani.  Eanfredo, 
belinolo  di  Etelfredo,  tornato  di  Scozia  coi 
suoi  germani,  prese  possesso  del  regno  di 
Bernicia,  retaggio  paterno:  Oswico,  cugino 
germano  di  Edwino,  s’impadronì  del  regno 
di  Deiri,  quale  patrimonio  della  sua  stirpe, 
che  però  spettava  di  preferenza  ai  figli  di 
Edwino.  Eadfredo,  il  primogenito  di  Edwino, 
si  ricoverò  presso  Penda,  il  quale  lo  fece 
vilmente  assassinare.  I figli  del  morto  Osfredo 
chiesero  colla  loro  nonna  Etelberga  asilo  al 
re  di  Kent;  ma  non  reputandosi  al  sicuro 
dalle  insidie  di  Penda  e Cedwalla,  passarono 
in  Francia,  dove  morirono. 

o Oswaldo,  fratello  di  Eanfredo,  successe 
a questi  e ad  Oswio,  e ricostituì  il  reame 
Norlhumbro. 

<i  I frati  lodano  Oswaldo  per  la  santità  dei 
costumi:  la  sua  carità  però  si  limitò  alla 
prodigalità  verso  i conventi:  dicono  che  le 
sue  reliquie  fecero  molti  miracoli  : citano  fra 
gli  altri  la  guarigione  di  un  cavallo  malato 
avvenuta  al  solo  avvicinarsi  di  questo  alla 
tomba  d'Oswaldo. 

« La  sorte  di  Edwino  doveva  pur  essere 
quella  di  Oswaldo  : questo  perì  eziandio 
combattendo  contro  il  feroce  Penda,  il  quale 
non  rispettò  neppure  le  fredde  di  lui  spoglie, 
avendo  fatto  ridurre  il  cadavere  a quarti,  e 
questi  appendere  ad  un  palo  alto  e piantato 
nel  suolo. 

« Oswio,  suo  fratello,  cinse  il  regai  dia- 
dema e consolidò  poscia  il  suo  potere  sul- 
l'intiero regno  Norlhumbro,  di  cui  gli  era 
stato  forza  nei  primi  anni  di  regno  ce- 
dere una  parte,  vale  a dire,  l'antico  regno 
di  Deiri,  ad  Oswino,  figlio  di  Oswico.  Beda 
ci  fa  il  più  seducente  ritratto  di  questo  Os- 
wino. Egli  era  umano,  generoso,  religioso  e 
giusto.  1 popoli  ne  ammiravano  le  virtù,  e 
la  di  lui  corte  era  piena  di  Sassoni  stranieri 
che  ambivano  di  prestargli  i loro  servigi.  I 
due  principi  vissero  concordi  per  sei  anni  ; 
finalmente  il  verme  della  gelosia,  che  se- 
cretamente  li  rodeva,  ruppe  l'apparente  con- 
cordia. Oswino,  disperando  di  sopraffare  il  suo 
emulo,  congedò  l'esercito,  e si  rifugiò  con  un 
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solo  servo  a Gèlling,  dimora  di  L'nwaldo,  il 
quale  perfidamente  lo  tradì , dandolo  nelle 
mani  di  Oswio.  Il  vescovo  Ahlano,  che  lo  amava 
c venerava  per  le  sue  virtù,  pianse  la  di  lui 
morte,  ed  in  breve  lo  seguì  nel  sepolcro.  Il 
Norlhumbro  non  colse  alcun  frutto  dalla  sua 
barbarie.  Il  figliuolo  d'Oswaldo,  Ordilwaldo, 
s'assise  sul  trono  dì  Deiri , forse  sussidiato 
da  Penda,  che  invaso  aveva  la  Norlhumbria, 
e devastato  tutto  il  paese  percorso.  Oswio, 
edotto  dalla  sorte  dei  suoi  antecessori,  Ed- 
wino ed  Oswaldo,  fece  quanto  potè  per  cal- 
mare la  collera  del  tremendo  suo  nemico  : 
gli  inviò  ricchi  doni  : mandò  Ecfredo , suo 
secondogenito,  quale  ostaggio  alla  moglie  di 
Penda,  ed  Alfredo,  suo  primogenito,  menò 
in  moglie  Cincberga,  figliuola  del  re  di  Mer- 
da. Una  figliuola  di  Oswio  contrasse  quindi 
matrimonio  con  Peada.  figliuolo  di  Penda. 

« Questi  sacri  vincoli  non  distolsero  il 
re  Merciano  dal  muovere  nuovamente  guerra 
al  re  Norlhumbro,  il  quale  invano  tentò  sot- 
trarsi al  periglio  offrendogli  il  sacrifizio  della 
sua  indipendenza  ed  un  tributo.  Il  Merciano 
dichiarò  che  era  suo  intendimento  di  cster- 
minare  la  nazione  ; distribuì  i doni  agli  au- 
siliarii,  ed  a trenta  capi  suoi  vassalli,  Sassoni 
c Britanni,  i quali  ingrossate  avevano  le  file 
del  di  lui  esJbcito.  La  disperazione  ridestò 
il  coraggio  nell'animo  d’ Oswio,  che  unita- 
mente al  figlio  e ad  un  pugno  di  prodi  aspettò 
di  pie'  fermo  il  nemico.  Nella  notte  che  pre- 
cedò  questa  felice  giornata,  implorò  fervo- 
rosamente l’aiuto  del  Dio  degli  eserciti,  c 
giurò  di  consacrare  la  più  giovane  delle  sue 
figliuole  alla  vita  monastica,  qualora  conse- 
guisse la  vittoria.  In  sul  mattino,  Ordilwaldo, 
arrossendo  forse  di  portar  le  armi  contro  i 
suoi  compalriotti,  non  prese  parte  al  combat- 
timento. Il  valore  e la  disperazione  dei  Nor- 
thumbri  prevalsero:  fra  trenta  capitani,  che 
servivano  sotto  il  vessillo  di  Merda,  Ordil- 
waldo ed  il  re  di  Guynez  soltanto  scampa- 
rono. Penda  mori  in  breve  di  cordoglio. 

« La  morte  di  Penda  e l'annientamento 
totale  del  suo  esercito  lasciarono  libero  il 
campo  all'ambizione  d'Oswio,  il  quale  per- 
corse rapidamente  la  Merda  ed  il  regno  degli 
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Angli-Orientali,  soggiogò  gli  abitanti  stupe- 
fatti , e loro  rese  i mali  che  prima  recato 
avevano  altrui.  Divise  la  Marcia  in  due  parli: 
riuni  le  provinciò  del  Nord  ai  suoi  domimi, 
e per  amore  della  figliuola  lasciò  le  meri- 
dionali a Peada,  figlio  di  Penda,  e suo  ge- 
nero, il  quale  non  godè  per  assai  tempo  di 
questa  donazione,  essendo  stalo  assassinalo 
alle  feste  di  Pasqua,  dicesi  per  comando  della 
moglie.  Il  re  northumbro  aggiunse  queste 
province  all'antico  reame. 

« L’unione  del  regno  di  Merda  a quello 
di  Northumberland  aveva  grandemente  am- 
pliato i confini  dei  domimi  d'Oswio.  I prin- 
cipi Britanni  e Sassoni  assoggeltaronsi  con- 
cordemente alla  sua  autorità , e la  maggior 
parte  dei  Pitti  e degli  Scolli  comprarono  la 
di  lui  amicizia  con  un  annuale  tributo.  Tut- 
tavia, assai  prima  della  sua  morte,  Oswio  vide 
affievolito  il  suo  potere.  Tre  tirannelli  Mer- 
ciani  ripigliarono  le  armi  per  riacquistare 
l’indipendenza  della  patria:  espulsero  i ma- 
gistrali Norlhumbri,  e conferirono  lo  scettro 
ad  un  prìncipe , che  avevano  gelosamente 
nascosto  e cosi  sottrailo  alla  barbarie  di 
Oswio,  a NVulfcro,  ultimogenito  di  Penda. 
Tenne  il  potere  a malgrado  di  Oswio  ed  im- 
però non  solo  sui  Merciani,  ma  ben  anche 
sul  paese  di  Lincoln.  Onde  fosse  più  com- 
piuta la  vergogna  d'Oswio,  il  proprio  figlio 
Alfredo  gli  chiese  parte  della  Northumbria 
col  titolo  di  re:  sembra  che  questi  abbia  per 
tale  causa  portato  le  armi  contro  il  padre. 
Poiché  Ordilwaldo  fu  morto,  l’ambizione  di 
Alfredo  fu  paga,  avendo  conseguito  il  trono 
di  Deiri. 

« Sullo  scorcio  della  sua  vita,  Oswio  ri- 
volse tutte  le  sue  cure  alla  religione.  Il  Cri- 
stianesimo era  professalo  in  tulli  i paesi 
signoreggiali  dai  Sassoni , tranne  in  quello 
di  Sussex  ; ma  siccome  i missionarii  erano 
oriundi  delle  varie  parti  della  cristianità , 
discordavano  quanto  alla  disciplina  benché 
professassero  la  stessa  fede.  La  quistione 
precipua  versava  sul  tempo  della  celebrazione 
della  Pasqua.  Un'altra  grave  contestazione 
era  insorta  sulla  forma  della  tonsura  chie- 
ricato. 1 membri  del  clero  Anglicano  da  assai 


tempo  scernevansi  dai  laici  nella  capigliatura: 
i missionarii,  ignari  degli  usi  invalsi  nei  varii 
paesi , furono  sorpresi  e scandolezzali  dal- 
l' aspetto  anticanonico  dei  loro  confratelli. 
Donde  reciproche  ed  aspre  censure. 

« A queste  contese,  sorgenti  bene  spesso 
di  perturbazioni  sanguinose,  s’aggiunsero  altri 
mali.  Nel  604  avvenne  un  totale  ordissi  solare. 
L'ignoranza  degli  osservatori  diede  vita  a 
molte  sinistre  predizioni . le  quali  parvero 
quindi  avverarsi.  Alla  siccità  della  conse- 
guente state,  e ad  un  caldo  eccessivo  tenne 
dietro  la  peste  gialla,  la  quale  mietè,  al  dire 
di  Beda , i due  leni  degli  abitanti  della 
Bretagna  c dcll'lrlanda.  1 soli  montani  della 
Caledonia,  ossia  della  Scozia,  sfuggirono  a 
larda  calamità. 

« L’inefficacia  della  medica  arte  persuase 
agli  incoli  essere  quel  malore  un  castigo 
degli  dèi  per  la  loro  apostasia,  e l'etnica 
superstizione  riprese  il  posto  della  cristiana 
credenza. 

« li  contagio  fu  infestissimo  ai  personaggi 
più  ragguardevoli.  I re  di  Reni  e di  Sussex, 
i vescovi  di  Cantorbery  c di  Londra , la 
badessa  di  Berking  furono  vittime  del  gras- 
sante  morbo. 

« La  morte  del  prelato  di  Cantorbery  forni 
ad  Oswio  modo  di  riprodurre  il  suo  sistema 
d'uniformità  religiosa.  Si  pose  d'accordo  con 
Ecberlo,  nuovo  re  di  kent,  e di  mutuo  con- 
senso il  prete  Wigardo  scelto  a quella  sede 
fu  mandalo  a Roma  per  avere  il  parere  della 
sede  apostolica.  Ma  il  nuovo  prelato  fu  vit- 
tima della  peste  nella  stessa  Roma.  Papa 
Vitaliano  mentre  ne  rese  informato  Oswio  gli 
promise  di  satisfare  alle  sue  giuste  brame, 
scegliendo  a presule  di  Cantorbery  un  uomo 
meritevole  di  tanta  dignità;  c non  molto  di  poi, 
Teodoro,  monaco  di  Tarso,  approdò  nella  Bre- 
tagna , dove  creò  nuovi  vescovati , raccolse 
varie  sinodi  c statuì  l'uniformità  religiosa 
tanto  dal  principe  northumbro  sospirata. 

« Oswio  inori  nel  070.  La  possanza  della 
Northumbria  volgeva  al  suo  tramonto,  mentre 
lo  stalo  vicino,  quello  di  Mcrcia,  creato  dal 
geuio  di  Penda,  acquistava  ognora  nuove 
forze , ed  il  reame  meridionale  di  Vcssex 
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progrediva  lentamente.  Questi  tre  popoli  ri- 
vali ecciteranno  la  curiosità  del  lettore  nel 
secolo  venturo  principalmente:  i regni  di 
Reni,  di  Essex,  degli  Angli  Orientali  e di 
Sussex,  alcune  volte  alleati,  ma  per  lo  più 
tribularii  o vassalli  dei  loro  possenti  vicini, 
sono  più  poveri  di  grandi  rimembranze. 

« 11  scettro  della  Northumbria  cadde  dalle 
mani  d’ Oswio  in  quelle  d’ Ecfredo  di  lui 
primogenito.  I Pitti  spregiando  il  giovane 
re  racquistarono  la  loro  indipendenza;  ma 
Ecfredo  si  mostrò  degno  di  maggior  stima, 
avendo  senza  indugio  impugnate  le  armi  e 
sconfìtti  i rivoltosi  in  una  campai  giornata. 
Avendo  del  pari  colla  rapidità  del  lampo 
mosso  contro  il  re  di  Mercia  potè  mandare 
in  fumo  gli  ambiziosi  disegni  di  costui. 

« Benché  le  famiglie  reali  di  Northumbria 
e di  Mercia  fossero  congiunte  per  vincolo 
di  sangue  a causa  dei  loro  vicendevoli  ma- 
ritaggi, tuttavia  Ecfredo  non  volle  deporre  le 
armi  impugnale  contro  il  Merciano.  In  questa 
lotta  perì  il  di  lui  germano  Elvino.  Inviò  poscia 
Beorlo,  condottiero  prode  e feroce,  a devastare 
Urlanda.  Ignoriamo  quale  sia  stata  la  causa 
impellente  di  questa  impresa.  Beda  ne  ac- 
certa che  gli  Irlandesi  erano  umani  e bene- 
voli. Essendo  molti  Britanni  usi  a portarsi 
in  Irlanda  per  istruirsi,  questi  invasori  fu- 
rono bene  accolti.  Beorlo  rimunerò  la  loro 
ospitalità,  devastando  il  paese,  incendiando 
le  città,  le  chiese,  i monasterii.  Gli  incoli, 
non  atti  a respingere  la  forza  colla  forza, 
implorarono  sul  capo  degli  infami  l’ira  del 
cielo.  Parve  che  questo  assecondasse  le  loro 
preghiere;  perciocché  il  re  contro  il  parere 
del  suo  consiglio  invase  il  paese  dei  Pilli, 
e toccò  ivi  tale  rotta  che  pochi  Northumbri 
sfuggirono  alla  strage,  ed  Ecfredo  medesimo 
cadde  estinto.  I Pitti,  gli  Scolli,  ed  alcune 
tribù  Britanne  si  valsero  deH’opporlunilà  per 
riacquistare  la  loro  indipendenza. 

« Sterile  era  stato  il  matrimonio  del  re 
northumbro  con  Ermenberga:  quindi  i grandi 
del  regno  offrirono  la  corona  ad  Alfredo. 
Nell’ultimo  regno  aveva  vissuto  lungi  dalla 
corte,  ed  atteso  allo  studio.  Egli  ottenne 


dagli  storici  il  titolo  di  re  letterato.  Benché 
fosse  egli  d’indole  pacifica,  ed  affievolito 
il  regno,  pure  non  venne  molestato  dai  vi- 
cini. Morì  nel  705,  lasciando  erede  del  trono 
il  figlio  Osredo,  fanciullo  settenne. 

(VII)  Regno  di  Mercia. 

« Penda,  siccome  già  ebbimo  a ripetuta- 
mente  accennare,  mentre  visse,  guerreggiò 
sempre,  ora  cogli  uni  ora  cogli  altri  de’suoi 
vicini,  e si  rese  odioso  ai  Merciani  non  meno 
che  agli  stranii  colle  sue  ingiustizie  e vio- 
lenze. Le  vittime  delle  sue  guerre  furono 
ricordate  del  paro  che  il  tristo  suo  fine,  c 
la  generosità  del  re  Northumbro,  per  cui 
Peada,  figlio  di  Penda,  non  cadde  in  privato 
stato , e finalmente  la  perfìdia  della  costui 
moglie,  zelante  cattolica. 

• Succedette  a Peada  Wolfero  di  lui  figlio, 
il  quale  ridusse  alla  sua  obbedienza  i reami 
di  Essex  e degli  Angli  Orientali,  e lasciò 
la  corona  al  suo  germano  Eleiredo. 

« 11  potere  di  Wolfero  quanto  si  accrebbe 
rapidamente,  altrettanto  decrebbe  in  breve. 
Sullo  scorcio  del  suo  regno,  fu  sconfitto  dai 
Northumbri,  e perdè  la  provincia  di  Lin- 
diswara.  Gli  abitanti  di  Wessex  che  portalo 
avevano  a malincuore  il  di  lui  giogo,  preso 
animo  dall'esempio  dei  Northumbri  vincitori, 
tentarono  di  nuovo  le  sorti  della  guerra. 
Benché  l’azione  non  sia  stata  decisiva,  pure 
indebolì  il  potere  di  Wolfero,  e,  questo  morto, 
Ecfredo  re  northumbro,  invase  e conquistò 
il  reame. 

« Eleiredo  aveva  sposato  una  sorella  di 
Ecfredo.  Sembra  che  sia  salilo  sui  trono 
di  Mercia  per  questo  titolo.  Elvino,  fratello 
del  re  northumbro,  lasciò  la  vita  nella  guerra 
da  Eleiredo  mossa  al  Norlhumberland  : Elei- 
redo,  benché  abbia  pagato  il  riscatto  del 
sangue  per  la  morte  di  Elvino , rientrò  in 
possesso  del  paese  contrastalo.  Regnò  più 
anni  orrevolmenle:  abdicò  quindi  lo  scettro 
in  favore  del  nipote  Cenredo,  figliuolo  di 
Wolfredo,  abbenché  avesse  figli  giovanissimi. 


Voi..  Il 
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RE  DI  SCOZIA 


SCOTTI 


FERCARDOI,  FERCARDO  II,  MAUDUINO, 
EUGENIO  Y,  EUGENIO  YI 


Pessimo  regno  di  Fcrcliardo  I.  — Tristo  fine  di  questo  re. — Ottimo  reggimi  Dio  del  suo  successore. — 
Propaga  il  Cristianesimo.  — Ferchardo  li  è simile  al  I.  — Muore  arrabbialo.  — Virtuose  opere  di 
Malduino.  — Perturbazioni  nel  regno  per  causa  dei  frati.  — fi  strangolato  dalla  moglie.  — Questa  è 
arsa  viva.  — Rivalità  tra  Eugenio  V c il  re  Northumbro.  — Guerra  funesta  al  Northumbro  — Pace 
tra  Eugenio  VI  ed  Alfredo.  — Spaventoso  fenomeno. 


Al  generoso  Eugenio  rammentato  per  ul- 
timo nel  VI  secolo,  succedette  Ferchardo  di 
lui  figlio.  La  tirannide  di  costui  ne  preparò 
la  rovina.  I grandi  del  regno  oppostisi  ai 
suoi  barbari  comandi  si  raccolsero  e citarono 
il  re  a comparire  nella  loro  adunanza.  Ricusò, 
e si  rinchiuse  in  ben  munita  fortezza.  Questa 
espugnata  dai  Baroni  fu  egli  fatto  prigione: 
I suoi  congiunti,  per  toglierlo  alla  vergogna 
d'essere  fatto  ludibrio  ai  vincitori,  gli  dierono 
morte  nell'anno  quarlodecimo  del  suo  regno. 

« Gli  fu  surrogato  il  fratello  , il  quale 
ammonito  dalle  lodi  tributate  al  padre , e 
dal  tristo  fine  del  germano,  professò  la  fede 
cattolica,  e non  solo  non  si  contaminò  della 


Pelagiana  eresia,  siccome  fallo  aveva  Fer- 
chardo, ma  fu  uno  dei  più  tremendi  campioni 
della  pura  credenza  insegnala  dai  primi  mis- 
sionari! mandati  da  Roma.  Al  northumbro 
Oswaldo  al  pari  di  lui  studioso  della  propa- 
gazione del  culto  di  Cristo,  richiesto,  inviò 
alcuni  ministri  religiosi  prescelti  fra  i più 
eruditi  e virtuosi,  che  Oswaldo  accolse  or- 
revolissimamente,  dice  Bucanano. 

a Ebbe  questo  pio  principe  a suo  succes- 
sore Ferchardo,  figliuolo  dell  altro  Ferchardo 
d'ogni  sorta  di  vizii  macchialo,  imbriacone, 
avarissimo,  crudele  ed  empio.  Saziata  sugli 
estranei  la  barbarie  non  meno  che  l'avarizia 
e l'ingordigia  del  danaro,  scvi  contro  i suoi. 
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Moria  infamemente  la  moglie,  stuprò  le  fi- 
gliuole. Fu  perciò  dai  vescovi  del  regno 
scomunicato.  I magnati  commossi  da  tante 
scelleraggini  volevano  rinnovare  nel  tiranno 
l'esempio  del  padre  ; ma  un  prelato  li  distolse 
da  questo  divisamenlo,  promettendo  loro  che 
Dio  non  lascierebbe  per  assai  tempo  impu- 
nita cotanta  barbarie.  Infatti,  recatosi  il  mal- 
vagio principe  fra  non  mollo  alla  caccia, 
venne  morsicalo  da  un  lupo.  Pare  che  sia 
morto  arrabbialo  nel  668. 

« Morto  questo  mostro,  tenne  lo  scettro 
Malduino  figlio  di  Donaldo.  il  quale  per  sa- 
nare le  piaghe  fatte  al  regno  dalla  tirannide 
del  suo  antecessore  trattò  pace  coi  nemici 
esterni  dapprima,  quindi  represse  le  interne 
commozioni  mandando  a morte  i principali 
fautori  delle  medesime.  A quest’epoca  i frali 
Scozzesi  avevano  già  diffuso  il  cullo  cristiano 
per  l’universa  Inghilterra,  non  meno  che  lo 
studio  delle  lettere  e delle  scienze.  Avvenne 
ivi  ciò  che  notar  dovremo  per  ogni  dove: 
questi  uomini,  cui  l’umana  società  andava 
debitrice  di  gratitudine  e d’amore  per  averla 
eglino  primi  dirozzala,  volendo  di  poi  usu- 
fruire ad  esclusivo  loro  vantaggio  i con- 
ferii benefìzi!,  si  resero  ai  popoli  invisi:  donde 
interni  dissidii  e guerre.  Mentre  il  regno  era 
da  questi  mali  umori  travagliato , Maldui- 
no moriva  strangolato  dalla  moglie.  La  pena 


seguì  tosto  il  delitto.  La  scellerata  fu  arsa 
viva  il  quarto  giorno  successivo  all’assas- 
sinio. 

« A costui  successe  Eugenio  V suo  fra- 
tello. Regnava  a que’  tempi  sulla  Northumbria 
Ecfredo:  questi  voleva  coll’arte  trarre  in  in- 
ganno Eugenio,  onde  prenderlo  alla  sprov- 
veduta: lo  stesso  intendimento  aveva  Euge- 
nio: entrambi  simulavano  ardente  desiderio 
di  pace , e preparavano  guerra.  Finalmente 
Ecfredo,  negletti  i consigli  prudenti  de’ suoi, 
rotto  ogni  indugio,  piomba  sulle  terre  d’Eu- 
genio. Ma,  abbandonato  dai  Pilli , è in  breve 
messo  in  fuga  dal  re  scozzese.  Questa  scon- 
fitta trae  seco  più  gravi  danni  pel  Northum- 
bro;  imperciocché  unitisi  i Pitti  cogli  Scolli 
ritolgono  al  Norlhumbro  lutto  l’usurpato  nelle 
precedenti  conquiste. 

« Un  altro  Eugenio  prese  il  posto  del  V. 
Educalo  alle  lettere  al  paro  di  Alfredo,  suc- 
ceduto sul  trono  Norlhumbro  ad  Ecfredo, 
visse  con  questo  in  pace.  Le  frequenti  in- 
cursioni dei  Pitti  però,  spesso,  lo  costrinsero 
ad  impugnare  l’armi:  mori,  chò  fiaccato  non 
era  ancor  appieno  il  loro  orgoglio.  Narrasi 
che  a tempi  di  questo  re  morto  in  sull’esordio 
del  secolo  Vili  abbia  piovuto  per  una  set- 
timana sangue  in  tutta  la  Bretagna  e siasi 
in  sangue  convertilo  il  latte , il  cacio  , il 
butirro.  * 
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PITTI,  RE  D'IR  LANDA,  RE  DI  DANIMARCA 


Omipszione  straniera.  — Incertezza  della  Maria. 


Se  dorò  si  lungo  tempo  l'antica  Roma  e 
lanlc  guerre  sostenne  contro  i varii  popoli 
della  Penisola,  aotichè  questa  dall’uno  al- 
altro  estremo  le  obbedisse , e formasse  un 
popolo  italiano;  non  harvi  da  fare  le  mera- 
viglie se  la  Scozia  fu , in  sugli  esordii  del 
suo  essere,  scissa  in  due  parli,  che  per  lunga 
pezza  si  dilaniarono , e la  Scozia  per  molti 
secoli  di  poi  ottemperò  ad  altre  leggi  e ad 
altri  re  emuli  di  quelli  della  Bretagna,  ben- 
ché questa  e quella  siano  state  dalla  mano 
divina  create  per  costituire  una  sola  nazione. 
Certo  non  diremmo  lo  stesso  dellirlanda , 
perchè  il  volere  di  Dio  frappose  tra  questa  e 
le  prime  un  braccio  di  mare,  e dotò  l'irlan- 
dese provincia  di  un  tipo  morale  e fisico  del 
lutto  distinto  da  quello  comune  alle  altre 
due  parti  del  Regno  Unito, 

« Quelli  sono  anacronismi  dello  stato,  di- 
remmo, aborigeno  dell'incivilimento  dei  po- 
poli: questa  invece  è la  conseguenza  della 
forza  brutale , di  cui  i governanti  odierni , 


non  meno  dei  capi  delle  barbare  orde,  so- 
gliono abusare.  Ai  primi,  se  nessuna  violenza 
straniera  si  oppone,  apporla  rimedio  il  tempo 
ed  il  progresso  che  lo  stesso  bisogno  inizia. 

I comuni,  i municipii , istituzioni  primitive 
dei  popoli  che  si  dirozzano  , aprono  la  via 
all'unificazione.  Il  commercio  dei  generi  più 
necessarii  od  utili  alla  vita,  promosso  da  quei 
rappresentanti  le  prime  atomiche  società,  al 
fine  di  provvedere  alle  emergenze  dei  loro 
committenti,  allarga  le  relazioni:  da  queste 
surge  l’amicizia  e quindi  la  comunela  degli 
interessi.  Questo  primo  nucleo  è l’anello  prin- 
cipale che  serve  poscia  a formare  quella  ca- 
tena od  unione  di  popoli , che  chiamiamo 
nazione,  perchè  nati  sotto  lo  stesso  cielo,  for- 
niti di  quel  carattere  che  è a tutti  gli  esseri 
ivi  creati  quasi  sempre  comune.  Laddove  non 
si  verifica  cotale  processo,  non  si  faccia  in- 
giuria all'ordine  naturale,  ascrivendogli  l’as- 
surdo che  osservasi,  se  ne  rintraccino  le 
cause  altrove.  Dopo  il  medio  evo , siccome 
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diremo  in  apposita  sede , la  nostra  Italia 
aveva , coi  comuni , posta  la  pietra  fonda- 
mentale di  quell'edifizio  che  doveva  di  bel 
nuovo  far  risplendere  la  di  lei  possanza  e 
collocarla  a capo  dei  popoli  inciviliti  e porla 
in  tale  condizione  da  suggerire  ad  un  poeta 
ciò  che  pose  in  bocca  al  Manzoni  il  genio 
di  questo  secolo: 

« 

« Sommessi  a lei  si  volsero 
« Come  aspettando  il  fato  : 

« E fé’  silenzio  ed  arbitra 
« S’assise  in  mezzo  a lor.  » 

« Se  non  riuscì  nella  sant’opera  la  gene- 
rosa erede  delle  romane  glorie,  non  dias- 
sene  carico  alle  troppo  municipali  istituzioni. 
Senza  la  famiglia  non  surge  alcuna  società, 
civile,  senza  i comuni  non  costituisconsi  le 
repubbliche,  i regni.  Famiglia  e comuni  sono 
i due  elementi  che  servirono  in  gran  parte  alla 
formazione  dei  moderni  grandi  imperi  civili, 
non  avendosi  a tener  conto  delle  agglome- 
razioni eterogenee  di  cui  constano  alcuni 
fra  loro.  Vedremo  col  progredir  dei  secoli 
l’Italia  soverchiamente  municipalizzala  non 
per  colpa  sua,  ma  per  l’ambizione  dei  Po- 
destà, che,  chiamati  dai  popoli  ad  essere  i 
primi  rappresentanti,  vollero  farsi  signori  dei 
benevoli  e fidenti  comuni,  e per  amor  di 
regnare  anche  su  meschinissimi  principali , 
i più  uguali  al  feudo  di  Monaco,  ed  alla 
repubblica  di  S.  Marino,  s’opposero  a che 
i vari  comuni  si  confederassero,  e col  vincolo 
della  lega  preparassero  la  futura  Italia  una 


ed  indivisibile  come  la  Francia  e l'Inghilterra; 
ma  per  l'ambizione  dei  papi  e dei  porporati 
usciti  dalle  famiglie  di  que’  lirannelli,  c dei 
quali  s'incontra  un  nome  in  ogni  pagina 
della  storia. 

« Benché  non  sappiamo  in  questo  secolo 
additare  il  nome  di  qualsiasi  capo  dei  Pitti, 
non  perciò  creder  si  debbe  sia  venuto  il 
giorno  in  cui,  cessate  le  intestine  lotte,  siansi 
le  due  frazioni  scozzesi  riunite:  nella  ru- 
brica dei  re  della  Bretagna  specialmente  ha 
il  lettore  bastanti  dati  per  farsi  certo  della 
verità  del  nostro  dire.  Forse  regnava  fra  quei 
miseri  montanari  l’anarchia. 

« La  forza,  abbiamo  veduto,  fu  per  lo  ad- 
dietro la  tiranna  della  misera  Irlanda.  Que- 
sto popolo  energico,  nobile,  dolalo  di  tulle  le 
qualità  che  costituiscono  una  nazione  degna 
d'imperare  e non  di  servire,  ebbe  colla  Gre- 
cia e coll’Italia  comune  il  destino, 

« Di  servir  sempre  o vincitrice  o vinta  ». 

« Vinse,  dicemmo,  i Danesi  : dappoi  sog- 
giacque. Dopo  questa  caduta,  obbedì  allo 
straniero  o visse  disordinata  ? Una  densa 
nube  avvolge  la  sua  storia  : fra  le  tenebre 
non  inoltriamo  il  passo:  poiché  sarà  fatta 
la  luce,  ripiglieremo  la  narrazione  delle  sue 
vicende. 

« Ma  perchè  nessun  cenno  dei  Danesi? 
Potremmo,  è vero,  scrivere  la  biografia  d’À- 
raldo,  di  Vermondo,  di  Omondo  ; ma  fra  tanta 
incertezza  che  regna  nella  cronologia,  e che 
forse  ci  ha  già  trascinali  fuori  di  strada  in 
alcuni  articoli,  preferiamo  rimandarli  al  se- 
colo venturo. 
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RE  DI  SVEZIA 


OLAT,  CARLO 


Olat  succede  ad  Ingel.  — Sue  gesta,  e suo  soprannome.  — Raccolta  di  leggi  dal  di  lui  padre  ordinale.  — 
Nuova  dinastia  perchè  succeduta  a quella  d'Olat.  — Breve  regno  di  Carlo. 


Ad  Ingel  succedeva  Olat.  Questo  principe, 
sfuggilo  all'incendio  in  cui  era  volontaria- 
mente perito  il  padre  per  sottrarsi  ai  peri- 
gli della  guerra  ed  all’odio  popolare  susci- 
tato dalla  sua  tirannide , viene  annoveralo 
tra  la  serie  dei  re  svedesi,  ignoriamo  per 
qual  mai  ragione,  conciossiachè  non  ap- 
paia aver  egli  posseduto  il  sovrano  potere. 
Altro  di  lui  non  sappiamo  se  non  che , 
essendosi  ritratto  nella  Wermelandia,  fece 
tagliare  ed  abbattere  molte  foreste  , im- 
piegò il  suo  tempo  nelle  cose  d’agricoltura 
cd  ottenne  il  soprannome  di  Tratelga  dalla 


immensa  quantità  di  legna  che  aveva  fallo 
recidere.  La  raccolta  in  un  solo  volume  delle 
leggi  svedesi  fu  opera  del  padre,  il  quale  vi 
impiegò  una  persona  di  gran  dottrina  e let- 
teratura di  quei  tempi,  cioè  Vigliar  Spache, 
molto  celebre  anche  oggidì  nella  Svezia. 

« La  morte  del  re,  la  fuga  dell’erede  pre- 
suntivo e le  scorrerie  d’un  possente  nemico 
furono  tutte  cose,  le  quali  contribuirono  ad 
innalzare  sul  trono  Carlo,  che  era  un  si- 
gnore svedese  per  ogni  maniera  di  titoli  rag- 
guardevolissimo; del  quale  onore  però  non 
fruì  che  per  breve  tempo. 
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RE  DELLA  NORVEGIA,  RE  DELLA  SASSONIA 


BRODOLFO 


Cenni  sulle  sorti  dei  popoli.  — Carlo  Martello  regna  di  fatto  in  Francia.  — Respinge  i Saraceni.  — Mo- 
lesta i Sassoni  per  causa  di  religione.  — Divide  la  Francia  tra  i suoi  tigli,  nessun  caso  fatto  del  re 
Merovingio.  — Grifone  altro  tiglio  di  Carlo  Martello  da  questo  preterito.  — Congiure  e ribellioni  da 
questo  ordite  e promosse.  — Come  compresse.  — 1 Sassoni  ricusano  di  farsi  cristiani.  — Carlomanno 
lascia  il  governo  al  di  lui  germano  Pipino  e si  consacra  al  chiostro.  — Speranze  vane  di  Grifone.  — 
Grifone  passa  io  Baviera  e suscita  una  sommossa.  — Pipino  accorre  in  difesa  del  Bavaro.  — Pipino 
dh  al  fratello  la  sovranità  di  un  paese.  — I Franchi  supplicano  il  papa  di  esautorare  il  re,  e conferire 
la  corona  a Pipino.  — Cause  per  cui  si  supplicarono  a vicenda  Pipino  ed  il  papa.  — Nuova  guerra 
contro  i Sassoni.  — Assurdità  dell’assunto  pretino  di  propagare  la  religione  colla  forza. 


Le  nazioni  se  non  scompaiono  a [Tallo  per 
quanto  studio  pongano  gli  ambiziosi  nell’an- 
nientarle,  sempre  quando  la  vita  politica  di 
quelle  contrasta  alle  mire  loro,  bene  spesso 
più  non  tramandano  alcuna  luce.  Siccome  i 
raggi  del  sole  e degli  astri  più  non  giun- 
gono fino  a noi,  allorché  Tra  que'  mondi  del 
firmamento  ed  il  nostro  si  frappone  diret- 
tamente qualche  corpo  opaco,  qualche  pia- 
neta ; cosi  i popoli  più  non  mandano  ai 
posteri  ed  ai  coetanei  alcun  raggio  di  luce 
guerriera  e civile  per  alcun  tempo,  sempre- 
che  l'oppressione  straniera  li  comprìme.  Pa- 


rimenti siccome  gli  ecclissi  non  sono  per 
lunga  pezza  duraturi;  cosi  le  nazioni  acca- 
sciate per  non  maggior  tempo  lasciano  di 
dar  segno  di  vita:  ad  un  tratto  si  svegliano 
e brillano  di  nuovo  splendore. 

« I Norvegi  ed  i Sassoni,  popoli  che  dob- 
biamo ora  rammentare,  provano  ad  evidenza 
la  verità  di  quella  similitudine. 

« Nel  secolo  scorso  abbiamo  narrato  le 
glorie  dei  Norvegi  ed  accennato  alle  sventure 
dei  Sassoni,  i quali  sembrava  dovessero  an- 
dar confusi  coi  Franchi  e cogli  Svevi  e per- 
dere perfino  il  nome.  Ebbene,  in  questo  i 
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Norvegi  sono  aggregali  al  popolo  svedese , 
ed  i Sassoni  ripigliano  coraggio  e non  invano: 
i loro  conati  non  sono  sterili:  se  gli  occupa- 
tori  della  grand'isola  al  di  là  della  Manica 
consolidano  il  potere  coll’armi  acquisito,  al 
di  qua,  sul  continente,  riprendono  il  loro 
posto  fra  le  nazioni. 

« Nella  narrazione  degli  eventi  delle 
Gallie  abbiamo  già  mentovate  le  azioni  dei 
Sassoni  nei  varii  regni  rammentati  : ora  il 
seguito  : 

«A  questi  tempi  all’ incirca  Carlo  Mar- 
tello cominciò  a governare  la  Francia  quale 
prefetto  del  palazzo,  dignità  questa  uguale 
a quella  del  prefetto  del  pretorio  nel  ro- 
mano impero.  Fu  ventura  per  la  Francia  che 
quest’eroe  abbia  presieduto  ai  di  lei  destini, 
poiché  altrimenti  sarebbe  pure  caduta  come 
la  Spagna  sotto  la  dominazione  saracena; 
essendo  tutti  codardi  gli  ultimi  re  del  san- 
gue Merovingio. 

« Appena  ebbe  tutelali  i confini  del  gal- 
lico impero  dalle  imprese  dei  Mori,  rivolse 
Carlo  altrove  il  suo  pensiero,  e volle  mon- 
dare dall’idolatria  la  Sassonia,  avversa  quant’ 
altra  mai  al  cullo  cristiano.  Indisse  quindi 
a questo  popolo  la  guerra,  che  condusse  po- 
scia a compimento  il  di  lui  nipote  Carlo  Ma- 
gno. Tanta  era  la  costanza  dei  Sassoni  nella 
fede  dei  loro  padri!  Oppressi  dal  rovescio 
delle  loro  armi,  si  sottomisero  bensì  a Carlo 
Martello,  strinsero  con  lui  patti  d’amicizia, 
ma  ricusarono  di  professare  il  Cristianesimo. 

« Questo  uomo  incomparabile,  dice  Kran- 
zio,  dopo  compiute  tante  belle  imprese,  op- 
presso dagli  anni,  prima  di  morire  divise  tra 
i suoi  due  figli,  Carlo  Magno  e Pepino,  il 
regno,  nessun  caso  fallo  del  re.  Imperocché, 
intento  a trasmettere  ne’  figli,  a titolo  ere- 
ditario, il  potere  acquistato  colle  armi,  diede 
a Carlo  Magno  i’Austrasia,  la  Francia  e la 
Turingia,  a Pepino  le  Gallie,  ed  ordinò  che 
nelle  cose  di  maggior  momento  agissero  con- 
cordi come  un  sol  uomo.  Perciò,  soffocata 
la  ribellione  suscitala  dàl  loro  germano  Gri- 
fone, dal  padre  nel  testamento  neppure  men- 
zionato, se  ne  assicurano,  senza  fargli  al- 
tra ingiuria  ; ed  eglino,  d’accordo,  indicono 


la  guerra  agli  Alemanni,  riducono  all'obbe- 
dienza Assoldo,  duca  deU'Aquitania.  e preven- 
gono Aditone,  duca  di  Baviera  ne’ suoi  tenta- 
tivi di  novità.  Intanto  i Sassoni  erano  anche 
insorti , s’ignora  perchè.  Forse  nuovamente 
per  l’avversione  loro  al  cristianesimo  pro- 
fessato dai  Franchi.  Perlocchè  Carlomanno 
mosse  contro  di  loro  a capo  di  un  esercito, 
li  sconfisse  e domò  per  modo  che  obbedis- 
sero ad  eque  leggi  civili;  ma  nè  colle  pa- 
role, nè  colle  armi  potè  ridurli  a lasciare 
l'etnica  superstizione.  Quindi  questo  religio- 
sissimo principe,  lasso  delle  cose  del  mondo, 
commessa  la  cura  dell’universo  regno  a Pe- 
pino, portossi  a Roma  ; e , dopo  breve  di- 
mora, fondò  a sue  spese  e dotò  un  mona- 
stero di  Benedettini  nel  monte  Soralle  , c 
fece  la  professione  monastica.  Ma,  annoiato 
dalle  troppo  frequenti  visite  dei  Franchi , 
abbandonò  quest’asilo  e si  ritrasse  al  monte 
Casino,  ove  mori. 

« Grifone  sperava  che , dopo  la  partenza 
di  Carlomanno,  Pepino  avrebbelo  chiamato 
al  potere  : defraudato  nella  sua  aspettazione, 
se  ne  fuggì  presso  i Sassoni,  eterni  nemici  dei 
Franchi.  Prepararonsi  entrambi  alla  guerra; 
ma  prima  di  accingersi  a combattere,  sce- 
sero a trattati  inutilmente.  Grifone , non 
abbastanza  sicuro  della  fede  dei  Sassoni  ido- 
latri, si  ricovera  poscia  in  Baviera.  Ivi  su- 
scita una  ribellione  contro  il  duca  Tassilone 
suo  ospite.  Appena  ciò  saputo,  Pepino,  col- 
l’armi, lo  ricolloca  sul  seggio.  Per  appagare 
poscia  l’ambizione  del  fratello,  gli  dona  un 
breve  tratto  di  paese,  per  cui  maggiore  com- 
paia degli  altri  grandi  del  regno.  Mal  pago 
del  dono,  lascia  Grifone  nuovamente  i do- 
mimi di  Pepino  e si  ritrae  nell’Aquitania.  I 
magnali  francesi  intanto , vista  l’imbecillità 
e l’ignavia  del  re  Ilderico , inviano  a Zac- 
caria, papa,  una  legazione  perchè  deponga 
il  re  scioperato  e cinga  col  diadema  il  capo 
a Pepino , dichiarando  ereditaria  la  corona 
nella  stirpe  di  questo.  Furono  oratori  un 
Burchardo,  arcivescovo,  ed  un  Furaldo,  abate. 
Così  pervenne  Pepino  al  soglio , e lo  ten- 
nero assai  tempo  i suoi  discendenti.  Ram- 
mentiamo quivi  queste  cose,  perchè,  parlando 
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nel  venturo  secolo  di  Carlo  Magno  e delle  sue 
gesta,  vi  sarà  già  un  nesso  col  presente  e 
colle  vario  rubriche.  Frattanto  giova  notare 
a che  il  papa  e la  stirpe  Carlovingia  si  aiu- 
tarono a vicenda  per  salire  in  alto;  impe- 
rocché i Francesi  conferirono  al  papa  il  po- 
tere di  creare  il  re,  quasi  che  fosse  per  lui 
che  regnasse , dopo  esser  stato , qual  vero 
suddito,  imprigionato  e relegato  per  comando 
dei  Cesari  Bisantini.  Rese  poi  il  papa  que- 
sto servigio  a Pepino,  che  la  corona  passò 
nella  costui  famiglia,  e Carlo  Magno  ebbe 
titolo  Cesareo.  Chi  me  glorifica  sarà  da  me 
esaltato,  dicono  i papi  colla  Scrittura,  usur- 
pando per  sé  ciò  che  sta  scritto  riguardo 
a Dio. 

/ 

« La  prima  opera  di  Pepino,  poiché  fu  as- 
sunto alla  dignità  regia,  consistè  nella  guerra 
mossa  ai  Sassoni  per  far  loro  professare  il 
cristianesimo. 

« Abbiamo  altrove  accennato  alla  prestanza 
dell’istituzione  di  Cristo  su  quella  del  pro- 
feta dei  Mussulmani,  e deducemmo  un  ar- 
gomento in  favore  della  prima,  appunto  da 
che  l’islamismo  fu  propagato  col  sussidio  delle 
armi,  ed  il  cullo  cristiano  coll’apparato  della 

vera  virtù  e con  un  simbolo  che  era  in  ad- 

% • 

dietro  il  segno  dell’ignominia,  e colla  per- 
suasione. Che  diremo  ora,  mentre  vediamo 
i papi  stimolare  i principi  ad  operare  non 
altrimenti  da  Maometto  per  diffondere  la  fede 
cristiana?  Staremmo  per  dire  che  a que- 
st’epoca la  religione  dei  papi  non  era  più 
la  stessa  del  Nazareno,  e per  ciò  solo,  ne- 
gletti i suoi  insegnamenti,  battevano  la  via 
da  lui  detestata.  Diremo  però  solamente,  che 
la  violenza  con  cui  s’impose  la  nuova  reli- 
gione ai  popoli,  aggiunta  alle  astruserie  di 
cui  s’arricchì  il  codice  ecclesiastico,  ed  ai 
vizi  enormissimi  che  si  assisero  sul  trono  di 
Pietro  e rifulsero  in  un  coi  più  abbomine- 
voli  delitti  a vece  delle  cristiane  e pacifiche 


virtù  che  ornavano  i primi  papi,  ed  al  lusso 
profano  di  cui  si  circondarono  i sacri  riti 
ed  i templi,  ed  a varie  etniche  superstizioni 
che  i papi  trovarono  utile  di  adottare  per 
impinguare  l’erario,  condusse  poco  per  volta 
la  religione  allo  stato  miserando  di  materia- 
lismo, di  esterne  manifestazioni,  cui  il  cuore 
non  partecipa,  che  ancora  osserviamo  ai  di 
nostri.  Pigliate  il  broncio  finché  volete , o 
preti:  lo  ripetiamo,  materialismo.  Le  vostre 
pinzochere  stanno  lutto  il  mattino  genuflesse 
nel  tempio  ; pare  che  vogliano  esalare  l’ul- 
timo spirilo;  picchiansi  il  petto  in  segno 
di  pentimento  : chi  uon  le  piglierebbe  per 
sante?  Ma,  uscite  di  chiesa,  la  prima  cosa 
che  fanno  si  è di  tagliare  i panni  addosso 
alla  giovine  e bella  donna  che  passa  loro 
accanto,  perchè  accoglie  in  casa  sua  un  gio- 
vane signore  di  belle  maniere,  di  collo  in- 
gegno, benché  gli  antecedenti  di  costui  non 
abbiano  mai  dato  causa  a dicerie.  Se  date 
lor  retta,  ciò  fanno  perchè  la  gentil  donna 
ritragga  il  piede  dal  periglioso  sentiero;  se 
scrutale  in  fondo  alla  loro  anima,  egli  è per- 
chè passato  è il  tempo  del  loro  impero. 
Bella  religione!  Gli  uomini  bacchettoni  poi 
sono  spie,  usurai,  pessimi  padri,  peggiori 
cittadini,  nel  cui  petto  non  albergò  mai,  nè 
può  trovar  luogo  alcun  sentimento  nobile  e 
generoso.  Le  dimostrazioni  religiose  esterne 
sono  necessarie  per  arrampicarsi  su  per  la 
scala  degli  onori,  per  corbellare  impunemente 
ed  assassinare  destramente  il  popolo.  Ecco 
la  vera  causa:  fate  che  non  servano  più  gli 
atti  esterni  a questi  fini,  e vedrete  quasi  de- 
serte le  chiese  e negletta  del  tutto  la  reli- 
gione nello  stesso  modo  che,  cessata  la  vio- 
lenza, i popoli  di  cui  parliamo  ne  facevano 
a meno. 

« Anche  questo  conato  di  Pepino  tornò  vano. 
Vedremo  nell’impero  di  Carlo  Magno  quali 
siano  stali  gli  effetti  degli  ulteriori  tentativi. 


Ite  DI  POLONIA 


LECHO  III,  LECHO  IV 


Nuovo  metodo  di  elezione  dei  re.  — Frode  di  Leclio  III  svelato  da  Lccho  IV.  — Lee  ho  IV  assunto  al 
soglio.  — Modestia  ed  altre  viriti  di  Lecito  IV.  — Censura  dì  Lelevel  insussistente. 


Morto  Premislao,  diversi  signori  di  un  pres- 
soché egual  merito,  influenza  e potere,  aspi- 
rarono alla  sovranità,  e colle  loro  fazioni  e 
contese  minacciaronola  nazione  di  una  guerra 
civile.  Per  impedire  gli  effetti  calamitosi  di 
una  scena  di  discordie  domestiche,  i Polac- 
chi si  radunarono  ed  unanimemente  dichia- 
rarono che  eglino  avrebbero  riconosciuto 
colui  per  loro  principe,  il  quale  avesse  su- 
peralo tutti  gli  altri  nella  velocita  dei  suoi 
cavalli.  L’istoria  antica  fa  menzione  di  un 
popolo,  il  quale  sceglieva  il  suo  re  dal  ni- 
trito del  suo  cavallo.  I Polacchi  si  deter- 
minarono di  ciò  fare  come  il  metodo  il  più 
efficace  per  impedire  le  fraudi:  ma  ne  rima- 
sero ingannali  Fu  eretta  una  colonna  di 


pietra  nelle  vicinanze  della  capitate,  sopra  di 
cui  furono  collocate  le  insegne  dell'autorità 
regia;  e bel  tempo  medesimo  fu  dichiarato  so- 
vrano colui  che  primo  fosse  giunto  al  termine 
del  fiume  Praderico,  d’onde  i competitori  dove- 
vano prendere  le  mosse.  Un  certo  signore  po- 
lacco, nominato  Lecho,  si  risolse  d’assicurare 
la  fortuna  in  suo  favore  per  mezzo  di  uno 
stratagemma,  per  il  qual  fine  ordinò  che  in 
tutta  la  corsa  fossero  ficcale  in  terra  punte 
di  ferro  , riserbando  solamente  un  sentiero 
pel  suo  cavallo.  Questo  fraudolento  disegno 
fu  accidentalmente  scoperto  da  un  giovinetto 
a cui  prò  la  sorte  volger  doveva:  ma  egli 
non  ne  divulgò  immediatamente  la  notizia 
sperando  di  convertirla  in  proprio  vantaggio 
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Intanto  arrivò  il  giorno  stabilito  per  un  tale 
esperimento , e i competitori  cominciarono 
le  mosse;  se  non  cbe  alcuni  furono  improv- 
visamente arrestati  nella  loro  carriera,  come 
se  fosse  dalla  mano  del  destino  ; altri  preci- 
pitaron  giù  di  sella  con  gran  danno,  mentre 
Lecho  solo  volò  come  un  fulmine  al  prefìsso 
termine,  e fu  incoronalo  fra  le  acclama- 
zioni del  popolo.  Stava  compiendosi  la  ceri- 
monia, allorché  quel  contadino,  il  quale  aveva 
scoperto  l’arlifìzio,  ebbe  il  coraggio  di  opporsi 
alle  pretese  di  Lecho.  La  sua  arditezza  e la 
franchezza  insieme  con  cui  egli  insistè  sulla 
frode  commessa,  determinarono  il  popolo  a 
sospendere  il  suo  giudizio  ed  esaminare  il 
fallo,  che  fu  trovalo  vero.  In  luogo  adunque 
dell’ammirazione , tostamente  si  vide  sosti- 
tuito negli  animi  loro  il  risentimento  per 
l'insulto  fatto  loro  nell'abusare  del  ritrovalo; 
ond’è  che  fecero  in  brani  Lecho  ed  innalza- 
rono il  delatore  alla  suprema  dignità. 

« Il  nome  di  questo  principe  fu  parimenti 
Lecho.  Egli  governò  con  grande  saviezza;  e 
la  felicità,  di  cui  godè  il  popolo  nel  suo  re- 
gno, cancellò  tostamente  la  memoria  dell’u- 
millà  dei  suoi  natali.  Tuttavia  Lecho  non 
obbliò  giammai  che  era  nato  contadino;  ed 
a fine  di  potersi  sottrarre  ai  pericoli  ed  alle 
seduzioni  della  superbia,  fece  costantemente 
portare  dinanzi  a sè,  in  tutte  le  pubbliche 
cerimonie,  quell’abito  spregevole  che  indos- 
sava prima  d’essere  dai  Polacchi  estolto  al 
reale  fastigio.  La  sua  umiltà  sortì  il  desi- 
derato effetto,  poiché  Lecho  fu  maggiormente 


stimato  di  quel  che  sarebbe  stato  ove  un  qual- 
siasi diritto  o privilegio  di  nascita  gli  avesse 
aperto  la  via  al  regno.  Egli  non  solamente 
studiò  di  avere  tutte  le  qualità  di  un  principe 
pacifico,  ma  ottenne  ancora  la  fama  di  prin- 
cipe bellicoso.  Respinse  i nemici  dello  Stato 
e rimosse  la  sede  della  guerra  lungi  dal  paese. 

« Lelevel  deride  il  racconto  della  corsa  dei 
cavalli  quale  favola,  e dice  che  è la  ripeti- 
zione di  una  vecchia  leggenda.  Eravi  altre 
volte  in  Asia  una  possente  repubblica,  delta 
Tiro.  Dicesi  che  ivi  i tiranni  concorrevano  a 
quel  modo  per  impadronirsi  del  potere.  Egli 
è certo  che  un  simile  assurdo  non  ebhe  mai 
luogo,  massimamente  in  Polonia,  dove  pro- 
cedevasi  all’elezione  dei  re  col  mezzo  del 
volo  universale,  ei  dice.  Sia  pure  che  quella 
narrazione  abbia  alcun  che  d'improbabile;  ma 
non  perciò  va  rifiutala  assolutamente  siccome 
una  stranezza.  La  ragione  poi  addotta  dal  ce- 
lebre storico  moderno  della  Polonia,  per  di- 
mostrare l'insussistenza  del  fallo  narrato,  nè 
ci  garba  nè 'ci  convince.  11  modo  d’elezione 
che  egli  ricorda,  invalse  nei  tempi  di  mag- 
giore civiltà  di  quelli  di  cui  in  ora  si  parla, 
rozzissimi  e barbari  parimenti  al  superlativo. 
Quante  non  sono  le  baggianate  che  facevansi 
con  molta  gravità  negli  evi  dell’ignoranza,  che 
oggidì  ecciterebbero  le  risa,  ed  allora  erano 
cose  sante  e serie I Quante  non  fannosi  tut- 
tavia da  chi  presta  fede  a coloro  i quali 
hanno  il  loro  interesse  che  gli  uomini  siano 
imbecilli,  non  ragionino,  credano  e servano 
come  bruti! 
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GRAN  DUCHI  DELLA  LITUANIA 


MINGAILLO,  ALGIMUNTO,  SKIRMUNTO, 

GINYILLO , BORIS 


Divisione  degli  stati  della  Lituania.  — La  Corona  è elettiva  di  dritto,  ereditaria  di  fatto.  — Riflessi  filo- 
sofici sull’ eredità  dei  titoli  e del  potere.  — Imprese  dei  Lituani  contro  i Kussiani.  — Conquiste  dei 
Lituani.  — La  Lituania  fatta  cristiana.  — Quando.  — Dispareri  al  riguardo. 


Mingaillo  ed  Algimunto  furono  i figli  di 
Erdzivillo.  Il  secondo  di  essi  ebbe  la  Satno- 
gizia,  ed  il  primo  la  Lituania,  il  quale  du- 
calo noi  veggiamo  che  fu  sempre  assegnalo 
al  figlio  maggiore  come  il  più  pregevole  ed 
in  qualche  modo  il  vero  retaggio  paterno, 
poiché,  sebbene  fra  le  nazioni  settentrionali 
la  potestà  dell’elezione  fosse  investita  nel  po- 
polo, pur  nondimeno  comparativamente  non 
vi  sono  che  pochi  esempli  ne'  quali  la  pri- 
mogenitura sia  stata  messa  da  banda,  eccet- 
lochè  per  l’incapacità  di  regnare  o per  qual- 
che difetto  di  natura. 


« Se  volessero  i nostri  coetanei  meditare 
profondamente  su  quest'uso  dei  popoli  an- 
tichi, i quali,  benché  barbari,  perchè  non 
corrotti,  davano  più  spesso  prova  di  uno  squi- 
sito senso  comune,  ci  pare  che  non  torce- 
rebbero il  naso  alla  proposta  di  non  trasmet- 
tere alcun  titolo,  alcuna  dignità,  alcun  potere 
per  via  ereditaria;  perciocché  farebbersi  certi 
che  i popoli,  confidando  nella  volgare  opi- 
nione che  i figli  rassomigliano  ai  padri,  non 
defraudano  quelli  degli  onori  conferii  ai  loro 
maggiori  ogniqualvolta  non  emerge  troppo 
chiara  la  loro  indegnità.  In  questo  caso  non 
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fan  mica  loro  un’ingiuria  privandoli  ; anzi  im- 
parano loro  un  benefizio,  essendo  pell'ineUo, 
pel  vizioso,  quei  titoli,  quelle  dignità,  quel 
potere  , una  vera  ignominia.  È innato  nel 
cuore  dell’uomo  l'entusiasmo  pei  discendenti 
dagli  uomini  grandi:  si  crede  difficilmente  alla 
degradazione  delle  schiatte:  non  ne  ebbimo 
Torse  e non  ne  abbiamo  recenti  esempi:  ? La 
razza  Capeta-Borbonica  è da  un  pezzo  si- 
mile a que’  pruni  che  ornansi  nel  ceppo  di 
funghi  di  gomma,  indizi  di  vicina  morte:  pure 
la  richiamarono  al  soglio  dopo  l'abdicazione 
del  più  grande  uomo  del  secolo  non  solo , 
ma  di  molti  altri  passati  e da  venire,  e non 
la  espulsero  i Francesi  se  non  dopo  un  nuovo 
e triste  lungo  esperimento.  Non  appena  que- 
sta stirpe  è in  terra  d’esilio,  confidano  il  su- 
premo potere  ad  un  uomo  che  ha  soltanto 
il  merito  di  essere  nipote  dello  zio.  D’al- 
tronde quanti  diconsi  figli  e discendenti , i 
quali  non  per  altro  portano  il  nome  dei  pre- 
tesi loro  avi  se  non  perchè  la  fede  di  na- 
scita attribuisce  loro  tale  qualità , e l’attri- 
buisce loro  pel  principio  pater  est  i/uem  tutta 
n uptia  dmonstrant  ! Se  fosse  lecito  rimuovere 
il  velo  con  cui  prudentemente  e saggiamente 
la  società  civile  copre  le  macchie  di  cui  sono 
contaminati  tanti  letti  nuziali,  il  mondo  ri- 
derebbe con  ragione  alle  spalle  di  molti  su- 
perbi che  debbono  il  loro  nascimento  a quella 
classe  che  osano  disprezzare  e che,  mentre 
somministra  le  braccia  all’agricoltura,  e va- 
lidi e strenui  difensori  al  paese,  compensa 
eziandio  le  noie  di  molte  isteriche  1 Vedreb- 
besi  allora  quanto  male  l'eredità  distribuisca 
gli  onori  sociali! 

« Nulla  sappiamo  del  governo  di  Algi- 
munlo,  e poco  più  di  quello  di  Mingaillo, 
eccettochè  seguitò  ad  attenersi  al  sistema 
formato  da  suo  padre,  di  estendere  la  sua 
autorità  a spese  dei  Rtutiam,  inveterati  ne- 
mici del  suo  ducato.  Dopo  molte  scaramuc- 
ce accompagnate  da  varia  fortuna,  Mingaillo 
finalmente  venne  ad  un’azione  generale  col 
nemico,  vicino  a Grodzecbz,  fortezza  Tas- 
siana, che  fu  da  lui  distrutta;  c dopo  che 
la  vittoria  era  stata  per  lungo  tempo  dispu- 
tatalo grande  ostinazione,  o diverse  migliaia 


d'uomini  erano  stali  uccisi  da  ambe  le  parli,  la 
sorte  si  dichiarò  per  Mongaillo,  i liuttiani 
furono  totalmente  sconfitti,  la  città  di  Polocz 
fu  presa  e la  provincia  di  un  tal  nome  sog- 
giogata, ed  il  governo  del  principe  regnante 
fu  reso  cosi  assoluto  come  quello  di  suo 
padre  sopra  il  territorio  di  Novogrodek. 
Avendo  con  mezzi  tali  assicurati  ed  estesi  i 
suoi  domimi,  esaltalo  il  suo  carattere,  ed  im- 
presso negli  animi  dei  principi  vicini  un  certo 
timore  e rispetto  per  la  sua  persona,  egli 
spirò  l'ultimo  fiato  e lasciò  i suoi  domimi  ai 
due  suoi  figli , Skirmunto  e Ginvillo , nella 
stessa  maniera  d’eguaglianza  che  era  stata 
praticata  da  lutti  i passali  principi  di  Li- 
tuania. 

« Il  primo  di  cotesti  principi,  che  fu  an- 
che il  fratello  maggiore,  fu  il  duca  di  Li- 
tuania e Novogrodek,  mentre  il  più  giovane, 
in  conseguenza  del  testamento  di  suo  padre, 
entrò  in  possesso  del  paese  di  Polocz , che 
aveva  eretto  in  ducato. 

a Skirmunto  fu  di  temperamento  mite, 
timoroso  e niente  attivo , contentandosi  del 
quieto  godimento  dei  propri»  domimi,  senza 
cercare  di  ampliarli,  usurpando  sui  vicini; 
nel  che  consisteva  quasi  tutta  la  virtù  dei 
principi  barbari  di  quel  secolo  militare,  quan- 
do il  valore  era  reputato  superiore  a tutte 
le  qualità,  e la  giustizia  in  un  sovrano  era  sti- 
mata un  pretesto  per  la  pusillanimità.  Oltre 
di  ciò  niun’altra  cosa  ci  viene  ricordata  di 
questo  duca. 

« Il  di  lui  fratello  fu  d'indole  opposta 
allatto:  era  vivace  , impetuoso  ed  ambizio- 
sissimo: seguile  traccie  del  padree  dell'avo: 
riguardò  ,i  domimi  nitsiani  come  preda  le- 
gittima e , sebbene  non  avesse  ragione  di 
sorta,  oltre  l’antico  odio,  entrò  in  guerra, 
e , per  i suoi  felici  successi , ebbe  fama  di 
un  eroe.  Ginvillo  fu  il  primo  della  stirpe  dei 
principi  lituani  che  abbia  professato  il  cri- 
stianesimo. dicono  gli  scrittori  inglesi  della 
storia  universale.  Egli  fu  convertito  da  sua 
moglie,  donna  d’origine  germana.  Mori  da 
sincero  credente,  lasciando  il  ducato  di  Po- 
tocz  al  suo  figliuolo  Boris,  il  quale  successe 
parimenti  ai  domimi  di  suo  zio,  morto  improle. 
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«Stando  peri  al  Cromerò, scrittore  diligen- 
tissimo delle  cose  polacche,  dobbiamo  ri  gettare 
fra  gli  errori  questa  conversione , perciocché 
egli  ne  dice  che  Jagellone,  duca  di  Lituania  e 
re  di  Polonia , fu  il  primo  a dare  a questi 
popoli  l’esempio  del  cristiano  cullo.  È pre- 
gio dell’opera  dar  quivi  la  testuale  versione 
del  relativo  passo  di  tale  storico:  a Fino  a 
« questi  tempi  (cioè  sino  al  regno  di  Ja- 
« gettone) , la  gente  lituana  era  dedita  alla 
« superstizione  degli  antichi  Iddii,  e special- 
« mente  al  cullo  dei  dèmoni.  Anzi  adoravano 
« il  fuoco,  e perciò  serbavanlo  ne’  luoghi 
« più  cospicui  e celebri.  Rendevano  pur  anco 
« i divini  onori  al  fulmine.  Avevano  per 
« sacrosante  le  selve  ed  alcune  specie  di 
■ alberi,  e reputavano  sacrilego  il  loro  ab- 

• battimento,  nè  accingevasi  chiunque  i rap- 
ii punemenle  a quest’opera  nefanda;  impe- 
ti rocchè  i diavoli  o li  strangolavano  tosto, 

• o li  storpiavano,  o mutilavano.  Credevano 
« che  le  vipere  ed  i serpenti  fossero  anche 
« partecipi  delle  divinità , e venivano  nelle 
« case,  quai  lari  domestici,  alimentati  con 
« latticinii  e loro  s'immolavano  galli.  Era 
« cosa  di  pessimo  augurio  ed  esiziale  per 


« tutta  la  famiglia  l’uccisione  di  questi  ret- 
n tili.  In  ciascun  anno,  e nei  primi  giorni 
• di  ottobre,  dopo  raccolte  le  messi,  celebra- 
ti vano  un  solenne  sacrifizio,  cui  assistevano 
« colle  mogli  e coi  figli:  quindi  per  tre  giorni 
« facevan  baldoria  colle  vittime  offerte  agli  Id- 
« dii.  Di  ritorno  dalla  guerra,  offrivano  anche, 
« a vece  dell'usata  vittima,  qualche  prigio- 
« niero  nemico,  se  ragguardevole,  facendolo 
« arder  vivo.  Bruciavano  pure  i corpi  dei  morti 
« colle  più  ricche  spoglie  che  indossavano 
« vivendo,  e coi  cavalli  e colle  armi,  e,  com- 
« piuta  la  cerimonia,  i più  prossimi  parenti 
« sedevano  a convito  cibandosi  di  latte  e 
a di  miele.  Jagellone  avendo,  prima  di  con- 
« trarre  malrimoniocolla  principessa  polacca, 
« Edvige , comandalo  di  respingere  quegli 
a errori  ed  ogni  altra  superstizione  ai  suoi 
« Germani , ai  magnati  ed  al  popolo  uni- 
a verso , fu  battezzalo  da  Bozzela , arcive- 
a scovo,  e da  Giovanni,  vescovo,  di  Cracovia. 
« Gli  fu  contemporaneamente  imposto  il  nome 
a di  Wladislao,  e celebrò  le  nozze  con  Edvige, 
a e cosi  riunì  in  un  solo  regno  la  Polonia, 
a la  Lituania,  la  Samogizia  ed  il  paese  già 
a conquistato  sui  Russiani.  » 


RE  D’UNGHERIA 


«1  ISI  1 

CHAGANO,  TOXO 


Gli  Avari  c gli  Unni  sono  di  una  medesima  stirpe.  — In  breve  questi  due  popoli  si  confondono.  — 
dilagano  è Unno  e non  Bulgaro.  — Imprese  di  Cingano  e degli  Slavi  suoi  alleati.  — Crudeltà  degli 
Slavi.  — Toxo  incivilisce  gli  Uugari.  — A causa  delle  loro  escursioni  in  altri  paesi  si  avvicinano  ad 
altre  stirpi,  ma  non  si  accoppiano.  — Giudicio  fatto  di  questa  gente  da  Leone  Augusto. 


Camminando  tentone  fra  le  tenebre  che 
avvolgono  le  storie  di  questi  tempi  special- 
mente per  ciò  che  riguarda  i popoli  setten- 
trionali dell’Europa,  e tulle  quelle  nazioni  cui 
diedero  il  loro  nome  le  orde  venule  le  une 
dopo  le  altre  dal  fondo  della  Tartaria,  ci 
siamo  inoltrati  nella  narrazione  delle  gesta 
di  qualche  capo  di  una  gente  divenuta,  coll’an- 
dar  degli  anni,  illustre  per  valore,  costanza 
e virtù,  non  meno  che  per  le  immeritate  sue 
sventure.  Forse  alcuno  ci  darà  carico  di 


avere  nello  scorso  secolo  rammentalo,  quale 
duce  ungarico,  un  prode  che  più  storici  di- 
cono Bulgaro  od  Avaro.  Ma  con  sua  buona 
pace  crederemmo  meno  giusta  la  censura. 
Imperocché  non  havvi  alcun  dubbio  che  non 
fu  per  tal  modo  prodigala  la  gente  Unna 
dopo  la  dissoluzione  della  famosa  lega  di 
Attila,  da  smettere  ogni  pensiero  di  domi- 
nazione almeno  su  parte  delle  già  corse 
contrade.  Evagrio , nella  sua  Storia  Eccle- 
siastica, c Marcellino,  nella  Cronaca,  dicono 
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chiaro  che  la  maggior  parte  dei  seguaci  dei 
figli  d'Allila  si  ridussero  in  salvo  dopo  la  rolla 
avuta  dai  già  loro  collegati,  e nel  regno  di 
Zenone  Augusto,  passato  l'Istro,  devastarono 
la  Tracia,  e quindi,  unitamente  ai  Bulgari, 
corsero  anche  la  Mesia.  Nè  da  loro  dis- 
sente Giornandes,  Delle  cote  gotiche  , scri- 
vendo che  gli  Unni  retrocessero  dinanzi  ai 
Goti  nel  VI  secolo.  Egli  è quindi  affatto  ve- 
rosimile che  Ernaco,  figlio  d' Attila,  parte  col 
consenso  dei  romani  Cesari,  parte  colla  forza, 
siasi  rallenulo  nelle  provincie  imperiali  fin- 
ché i posteri , congiuntamente  agli  Avari , 
venuti  dall’Asia,  allargarono  i confini  della 
loro  dimora.  Per  questo  modo  l’impero  de- 
gli Unni,  che  aveva  avuto  cominciamento  nel 
37*,  ed  erasi,  colle  imprese  d’Allila,  co- 
tanto amplialo , ed  aveva  sussistilo  sino  al 
469,  era  quasi  per  intiero  scomparso  sotto 
Denghisico  perquindi  risorgereglorioso.  D'al- 
tronde ne  sembra  afTatto  logica  l’induzione 
che  deduce  il  Pray  ne’  suoi  Annali  degli  Acari, 
il  quale  dice  che,  paragonata  la  narrazione 
di  Procopio  al  libro  IV,  cap.  V della  guerra 
gotica  con  quanto  osserva  il  Menandro  m 
Excerplis  legationum  al  lib.  I,  emerge  indubi- 
tato che  Zambergamo,  o Zamberga,  era  un 
vero  Unno , e non  per  altra  cagione  vien 
detto  straniero,  se  non  perchè  era  di  un'al- 
tra tribù  Unnica.  Imperocché,  quand'anche 
dicessimo  che  non  eransi  tuttavia  confusi  gli 
Unni  e gli  Avari  , non  ne  verrebbe  che  gli 
Unni  si  fossero  alleati  coi  Bulgari  anziché 
cogli  Avari,  che  avevano  con  quelli  comune 
la  stirpe,  ed  erano  d'altronde  assai  più  dei 
Bulgari  possenti.  Nè  dalle  parole  di  Proco- 
pio rimane  alcun  dubbio  che  gli  Unni  Cu- 
turguri,  i quali  obbedirono  a Zambergamo, 
fossero  proprio  le  reliquie  dei  dispersi  nel 
regno  di  Denghisico:  infatti  il  lodalo  storico 
scrive:  « Morti  in  parte,  ed  in  parte  espulsi 
« i Goti , restarono  gli  Unni  possessori  di 
« quella  contrada,  vale  a dire  del  paese  che 
« giace  tra  il  Boriatene  ed  il  Tanai  ; e quivi, 
« chiamale  le  mogli  ed  i figli,  posero  i Cu- 
« turguri  la  loro  stanza;  e benché  ricevano 
• in  ogni  anno  copiosi  donativi  dai  Cesari, 
« non  tralasciano  dal  passare  l’Istro  e cor- 


« rere  le  finitiime  provincie,  alleati  e nemici 
« dei  Romani  ad  un  tempo  medesimo.  I 
« Cuturguri,  mentre  facevano  ritorno  alle 
« case  loro  in  un  col  proprio  duce,  nell'in- 
« lendimenlo  di  ivi  sostare  soli,  incontra- 
« ronsi,  presso  la  palude  Meotidc,  nei  Goti 
« TelraxUi.  Confidando  questi  e nella  for- 
« tezza  del  silo , da  essi  prescelto,  e nelle 
x proprie  forze  , si  opposero  dapprima  agli 
« Unni  ; imperocché  eglino  sono  i più  prodi 
« fra  i barbari  colà  commoranti,  e la  Meo- 
« fide,  quando  s'avvicina  al  Ponto,  laddove 
« stavano  i Goti,  forma  un  seno  semicirco- 
« lare,  e non  lascia  aperto  che  un  angusto 
« passaggio.  Finalmente,  non  volendo  gli 
« Unni  gettare  il  tempo  invano,  ed  i Goti, 
« disperando  di  reggere  per  lunga  pezza  con- 
« tro  un  numero  d'assai  maggiore,  scesero 
« tra  loro  a palli,  e si  divisero  quella  contrada 
« stipulando  pace  ed  amicizia  ».  E questi 
Unni  Cuturguri  sono  quelli  di  cui  parla  Aga- 
thia,  che,  sotto  il  comando  di  Zambergamo, 
invasero  la  Mesia  e la  Tracia,  e che  furono 
poscia  oppressi  dagli  Avari;  sono  quelli  che, 
ai  tempi  di  Alboino  re,  unitamente  agli  Avari, 
occuparono  la  Pannonia  e vi  posero  stabile 
dimora,  giusta  quanto  narra  Paolo  Diacono; 
sono  quelli  che  inferirono  di  poi  non  poche 
molestie  all'impero  orientale , eccitando,  ai 
danni  di  questo,  gli  Slavi.  A capo  degli  Avari 
ed  Unni  di  quest'epoca  eravi  un  tale  Cha- 
gano.  L'impulso  da  costui  dato  ad  una  nuova 
razza  barbara,  che  Menandro  chiama  gens 
ignota,  improbinr,  le  conseguenti  stragi  e ra- 
pine, da  cui  fu  la  Tracia  travagliala,  le  scor- 
rerie dappoi  di  questi  Slavi  nel  Friuli  veneto, 
la  morte  del  duca  Gisulfo,  sono  memorie  ba- 
stanti per  eternare  infamemente  questo  bar- 
baro capo  ad  un  tempo  nemico  ed  allealo 
si  dei  Romani  che  dei  Longobardi,  sempre 
fedifrago  e sempre  simulatore  di  religiosa 
ossservanza  dei  giurati  patti. 

« Forse  questo  C tingano  è uno  dei  sette 
duci  ungarici  di  cui  fanno  menzione  il  già 
citato  Pray , il  Ranzano  cd  il  Thwrocz  11 
fatto  sta  che  l'incursione  del  Friuli  veneto 
avvenne,  siccome  abbiamo  narrato,  ai  tempi 
di  Chagano.  Distruggono  gli  Unni,  in  quella 
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escursione , Padova  col  ferro  e col  fuoco: 
corrono  la  Lombardia,  e questa  affliggono  e 
vessano  in  ogni  maniera:  radono  al  suolo 
molle  città  c molli  templi:  nulla  è loro  sacro; 
la  bellezza  non  ammansa  i barbari  Slavi  au- 
siliarii  degli  Unni:  l'innocenza  non  li  com- 
muove: i bianchi  capegli  non  destano  in  loro 
pietà  nè  rispetto.  Il  presule  vercellese  è da 
loro  morto;  derubato  il  santuario.  Compiuta 
quest'opera  di  distruzione  , se  ne  riedono 
ai  loro  paesi.  Dopo  alcuni  anni  gli  stessi 
Clini  ed  Avari,  sempre  sussidiati  dagli  Slavi, 
muovono  guerra  ai  Sassoni,  che  loro  infcrta 
non  avevano  mai  la  menoma  ingiuria.  Que- 
sti sconfitti,  si  rivolgono  contro  ì Turingi , 
gli  Svcvi , i Franchi , i Borgognoni  e vari i 
altri  popoli  delle  Gallie  c della  Germania. 
In  tutte  queste  sanguinose  imprese  non  eb- 
bero mai , quo'  barbari , avversa  la  sorte  : 
loechè  incuteva  dovunque  spavento  e ter- 
rore. Tentarono  l'impresa  contro  Bisanzio 
senza  frutto,  ma  devastarono  la  Grecia. 

« Non  mutarono  questi  popoli  costume 
fino  al  regno  di  Toxo,  uomo  virtuosissimo,  il 
quale  resse  la  cosa  pubblica  onoratamente 
e.  con  molla  prudenza.  Fu  di  lui  figlio  Gei- 
dia,  di  cui  parleremo  in  apposita  sede. 


Ut 

« Avendo,  siccome  notano  gli  storici  lutti, 
questa  nazione  portale  le  armi  eziandio  nella 
Carinzia,  nella  Moravia,  Valachia,  Moldavia, 
Bulgaria,  Serbia,  Carniola,  Stiria,  Dalmazia; 
non  è a stupire  che  molte  nazioni  veggansi 
una  all'altra  avvicinate  senza  per  questo  ac- 
coppiarsi. L’imperatore  Leone  cosi  descrive 
questa  nazione  di  prodi:  «Libera  e.  nume- 
« rosa  nazione,  cavalcatori  dalla  prima  gio- 
« venlù,  si  che  mai  non  camminano  a piedi, 
« recano  in  ispalla  lunghi  lancioni , c in 
« mano  un  arco,  che  destramente  adoprano 
« a ferire  da  tergo  l’inimico;  il  petto  pro- 
« prio,  e de’ cavalli,  coprono  di  ferro;  non 
« amano  le  battaglie  di  mano,  ma  quelle 
« dove  bersagliare  da  lungi,  e molestare  gli 
« avversarli  con  avvisaglie  e sorprese,  c lo- 
ti glier  loro  le  provvigioni.  Con  simulata  fuga 
« allettano  gl'inimici  ad  inseguirli,  poi,  dando 
« volta,  penetrano  nelle  file  loro  scompagi- 
» nate.  Se  poi  sia  forza  venire  a pugna  or- 
ti dinata , si  distribuiscono  in  drappelli  di 
• mille  cavalieri , che  si  schierano  gli  uni 
« dietro  gli  altri.  Senza  posa  inseguono  il 
« nemico  fuggente  , nè  pensano  al  bollino 
« se  non  dopo  sgombratolo  affatto.  « 


V.lL  11. 
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ALEZUO , TERBEL1 , 


Uolta  data  dai  Bulgari,  capitanali  da  Asparuch,  all'esercito  romano.  — Arti  dei  Bulgari  ed  errori  dei  Ro- 
mani. — Conquiste  fatte  dai  Bulgari  e pace  conchiusa  coll’Impero.  — He  Bulgari  succeduti  ad  Asparuch. 


0 uell  Asparuch,  di  cui  abbiamo  già  fallo 
parola  nei  due  secoli  a questo  anteriori,  sic- 
come l'unico  che  abbia  dalo  opera  alla  con- 
servazione del  popolo  bulgaro,  riacquistò  il 
paese  da  cui  era  la  sua  nazione  siala  dai  Ka- 
zari  colle  armi  espulsa,  e scosse  il  giogo  di 
questi  iniqui  e feroci  signori.  Poiché  ebbero 

1 Bulgari  rioccitpalc  le  prime  sedi  nella  Me- 
sia,  avendo  rolla  la  pace  col  greco  impero, 
fecero  continue  scorrerie  nella  Tracia,  che 
quindi  munirono  di  trinceramenti  al  line  di 
rimanerne  al  possedimento.  Fecero  ottima- 
mente.  Imperocché  Costantino,  fallo  consa- 
pevole delle  loro  imprese,  raccolto  un  eser- 
cito di  terra  c di  mare,  mosse  loro  contro. 
1 Bulgari , avvedutisi  del  soverchio  numero 
dei  narici,  non  osando  affrontarli  in  campo 
aperto,  si  raccolsero  nei  trincieramenli.  L’im- 
peratore circondolli  nella  liducia  di  costrin- 
gerli , colla  fame , alla  resa  ; ma  non  così 
avvenne,  e volle  il  fato,  che  l’imperatore  non 
fosse  solamente  sconfino,  ma  per  un  fatale 
errore,  corresse  puranco  rischio  nella  vita. 

« Costantino  travaglialo  da  acuto  dolore 
ai  piedi,  fu  costretto  a lasciare  il  campo  al 
fine  di  prendere  qualche  bagno , e non  si 
fece  accompagnare  in  viaggio  clic  da  pochi 
armati  e valletti  : intanto  prescrisse  che  si 


tenesse  d’occhio  il  nemico  , si  tentasse  di 
farlo  uscire  dal  munito  campo,  e ciò  non 
riescendo,  si  stringesse  più  da  vicino. 

« L’improvvisa  partenza  di  Cesare  scorag- 
giò l’esercito  imperiale  c ridestò  la  speranza 
nei  Bulgari,  i quali  vedevan  prossima  la  loro 
rovina.  Imperocché,  persuasi  i cavalieri  Ro- 
mani essersi  rimperatore  dato  alla  fuga,  còlti 
dal  timore,  fuggironsene  del  pari,  benché  da 
nessuno  molestati  o perseguitali.  I Bulgari, 
commossi  da  questo  spettacolo,  inseguono  i 
fuggiaschi  e li  ricacciano  fino  al  Danubio 
disordinati  e mal  conci.  Quindi , varcato  il 
fiume,  giungono  presso  Varna.  Allcttati  dal- 
l'amenità del  sito,  vogliono  conservarlo.  Com- 
moravano  quivi  sette  generazioni  di  Slavi  : 
queste  in  breve  soggiogate , i Bulgari  am- 
pliarono i confini  della  loro  dominazione  sino 
all’Avaria  o Pannonia , ossia  alla  moderna 
Ungheria.  Costrinsero  però  coll’armi,  c deva- 
stando le  città  Romane , l’orientale  Cesare 
a pagar  loro  un  annuo  tributo.  Fassi  da 
quest’epoca  più  certa  la  storia  dei  loro  re. 

« Di  Alezuo , fratello  ad  Asparuk , chia- 
malo in  Italia  da  un  duca  di  Benevento , 
poco  restandoci  a dire , parleremo  nel  se- 
colo venturo  congiuntamente  a Terbeli,  Con- 
noto e loro  successori. 
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NEZEMISLAO,  MNATHA 


Costumi  dei  Prischi  Boemi.  — Inettitudine  dei  successori  di  Prrmislao. 


Dei  costumi  di  questo  paese,  al  cui  incivi- 
limento diedero  opera  i capi,  da  noi  negli 
anteriori  secoli  mentovati,  il  cronista  di  Praga 
ci  dà  una  stupenda  idea  nell'esordio  del  suo 
scritto:  ti  Mal  volontieri,  ei  dice,  udrcbbesi 
» il  racconto  dei  loro  costumi , altrettanto 
e onesti  quanto  semplici,  della  loro  incon- 
« Irastabile  probità,  della  pietà  verso  il  pros- 
« simo,  infine  della  loro  modestia,  sobrietà 
« e continenza.  Perlocchè  tariamo  al  pro- 
li posilo,  e diremo  poche,  cose  di  quell'età, 
« ma  slrcltamentevcre.Quanlera  felice  quel- 
li l'evo,  pago  di  una  modica  spesa  e non  per 
« anco  guasto  dai  piaceri  del  lusso!  I doni  di 
u Cerere  e di  Bacco  eran  loro  ignoti.  Ciba- 
« vansi  con  ghiande  e carnedcgli  animali  uc- 
« cisi  alla  caccia.  Disselavansi  con  latte  ed 
« acqua  Siccome  la  luce  del  sole  ed  il  liquore 
« dei  rivi  e ilei  fonti,  cosi  le  selve  c perfino  i 
<i  connuhii  eran  tra  loro  comuni.  Impcroc- 
« chè,  a mo'  dei  bruti,  stringevano  in  cia- 


ti scuna  notte  al  seno  novelle  spose  , ed 
« all'apparir  dell’aurora  spezzavano  i ferrei 
« nodi  d’amore:  sdraiati  quindi  sull'erba, 
a all'ombra  di  un  albero , risloravan  col 
u sonno  le  forze  affralite  dalle  voluttuose  fa- 
ti liche.  Uniche  vesti  eran  le  pelli  degli  ar- 
u menti  e dei  selvaggi  bruti.  Ignoto  era  fra 
« loro  il  tuo  ed  il  mio,  e,  come  i frati,  di- 
ti ccvano  nostra  qualunque  cosa.  Non  erano 
« in  uso  nè  porte  nè  toppe  , perchè  non 
« rubavano  , nè  la  povertà  angeva  alcun  di 
« loro.  Nessun  delitto  peggiore  del  ladroci- 
« dìo.  Non  valevansi  d'altre  armi  che  degli 
« strali , e questi  per  ammazzare  le  belve, 
o Quale  maggior  felicità!  Eppure,  mal  pa- 
ti ghi  della  loro  condizione,  vanno  in  traccia 
« del  meglio;  cotanto  l'amore  di  possedere 
« è ardente  nel  cuore  dell'uomo!  Puossi 
« comparare  al  fuoco  dell’Etna.  » Non  è una 
bellissima  cosa  questo  squarcio  di  lamenta- 
zione geremiaca  contro  l’incivilimento  boemo* 
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Tanto  entusiasmo  per  uno  stalo  brutalissimo! 
massimamente  in  un  uomo  rivestilo  della  ve- 
scovile dignità!  Quell’accoppiamento  sopra 
lutto  dei  due  sessi  assolutamente  bestiale,  che 
tanto  garba  al  prelato,  noi  siamo  lieti  di  ve- 
derlo scomparire  poco  dopo  il  regno  di  Cze- 
rhio;  mentre  compiangiamo  la  sorte  del  paese 
di  cui  ragioniamo,  perchè  non  tutti  i suc- 
cessori portarono,  a di  lui  esempio,  la  loro 
pietra  pel  compimento  del  nuovo  edifìzio. 

■ Nczemislao  succedette  a suo  padre  Pre- 
mislao  d'universale  consentimento  del  popolo, 
e,  dopo  aver  regnato  vent'anni,  subentrò  suo 
figliuolo  Mnalha,  il  quale  neglesse  il  governo, 
e,  pei  tre  primi  anni  del  suo  regno,  si  diede 
intieramente  alla  caccia  dei  cervi,  degli  orsi 
e di  altre  bestie  selvatiche,  lasciando  la  cura 
del  governo  ad  un  cittadino  di  Versorimm,  il 
quale,  vedendo  l'indolenza  del  principe,  pro- 
pose se  stesso  al  popolo  come  governatore: 
ma , avendo  mancalo  il  colpo , fu  messo  a 
morte;  e Mnalha,  egli  stesso  , morì  subito 
dopo  di  un  mal  contagioso,  lasciando  erede 
del  trono  Vogcno,  suo  fratello  ancora  fan- 
ciullo. Ecco  il  ritratto,  che  degli  accennati 
due  re  fa  Gaspare  Cropacio  : 

Fruir ilus  exlinctis  in  primo  flore  iiuenla, 
/fiere»  morie  patrie  feri  diadema  sui. 
Expers  cnnsilii,  traclandis  rebus  ineptus, 
Tardile,  liebes  L'ila  deside,  ino llis,  iners, 
Quodque  silos  rexU,  alio  miniere  rexit: 

Quam  regere,  insipiens  maini!  Me  regi. 
Defensus  papali  viriate,  furentibus  armis, 
Quod  reliquum  vite,  desidiosus  agii. 

Mnalha  nihil  clarum,  ner  laude  dignum  peregil, 
Olia  dum  seguitar,  faringite  clara  fugil. 


Abdilus  in  sijIvLt,  studiumqiie  scaline  inaile, 
Gessit  cum  rigidis  non  itisi  bella  ferie. 
Figere  doctus  ap ros,  sed  apros  nihil  figere  prrnler 
Utilis;  liauil  regno  rérii,  al  ille  sibi. 

Pnbliea  quo  colerei  maiora  negolia  cura, 
Adinonilus  populi  sedinone  futi. 

Pace  salutari,  sed  mox  cessante  tumiillu, 

Ad  veleres  more»  ingeniumque  redil. 

Vogenio  tandem  falis  lierede  relieto, 

Pestifera  oppressile  rancidii  ille  lue.  » 

Versi  questi  non  spregevoli  in  alcun  modo, 
perlocchè  ne  diamo  la  versione: 

«Morti  i Germani  in  sull'april  degli  anni. 
Stringe  lo  scettro  dello  suo  parente. 
Fanciullo,  inetto  a sopportar  gli  affanni 
Del  trono,  e le  cure,  molle,  indolente. 
Fra  le  frodi  sen  vi /e  e fra  gli  inganni, 

E per  sè  vive  e non  per  la  sua  gente. 
Salvo  lo  fèa  il  cittadin  valore, 

Ma  non  perciò  far  lo  polca  migliore. 

«Ei  nulla  fe',  Mnalha.  che  vii  non  fosse: 
All'ozio  in  preda  il  faticar  paventa: 

D'altro  sangue  non  sono  intinte  e rosse 
L'armi,  fuorché  di  fera  belva  spenta. 

Del  codardo  giammai  l'alma  si  scosse 
A nobile  pensier:  fu  solo  intenta 
1 vizi  a satisfar  : pose  ogni  cura 
Nel  servire  all'inane  sua  natura. 

«Lo  fero  i lagni  ed  i clamori  inteso 
Che  tollerar  più  non  potea  la  gente 
Accidia  tanta:  uscinne  solo  illeso 
Dal  tumulto,  mostrando  immantinente 
Che  consacrare  alt'onorevol  peso 
Ornai  vorria  la  vita,  il  cuor,  la  mente. 
Ma  nulla  fece:  il  trasse  peste  a morte! 
Almen  fu  degna  di  costui  la  sorte  ». 
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RE  LONGOBARDI 


ADALOALDO 


Adaloaldo  acclamato  re  tra  le  fasce.  — Reggenza  di  Teodolinda.  — Italia  travagliata  dalla  lebbra  gode 
pace.  — Disordini  a Ravenna.  — Morte  violenta  dTsacco  esarca.  — Adaloaldo  impazzisce  ed  è privo 
del  trono.  — Arioaldo  re.  — Favola  narrata  da  Fredegario  circa  la  pazzia  di  Adaloaldo.  «—  Saggio 
riflesso  del  Balbo. 


(glieli' Adaloaldo,  di  cui  abbiamo  fallo  men- 
zione nel  secolo  scorso  nella  rubrica  di  Agi- 
lulfo, figlio  di  costui,  ed  innalzalo  dal  padre 
stesso,  vivendo,  al  Irono,  era  nalo  l'anno 
antecedente  alla  sua  assunzione.  Mentre  ve- 
niva acclamalo  re,  era  pure  disposato  alla 
figlia  di  Teodeberto,  re  dei  Franchi:  slipu- 
lavasi,  in  si  fatta  occasione,  una  pace  per- 
petua tra  i Franchi  ed  i Longobardi. 

« Adaloaldo  era  tuttavia  fanciullo,  allorché 
Agilulfo  moriva. 

a Agilulfo  fu  un  principe  di  gran  valore 
e di  gran  prudenza , che  antepose  l'amore 
della  pace  a quello  della  guerra,  c glorioso 
specialmente , dice  il  Muratori,  per  essere 


stato  il  primo  dei  re  longobardi  ad  abbrac- 
ciare la  religione  cattolica:  il  che  servi  non 
poco  a trarre  dagli  errori  dell’ arianesimo 
tutta  la  gente  longobarda,  aggiunse  stimolo 
ai  suoi  sudditi  di  andarsi  spogliando  della 
natia  barbarie  e di  contrar  costumi  più  dolci 
e civili,  e gli  cattivò  la  confidenza  degl'ita- 
liani. 

« Teodolinda  governò  poscia  il  regno;  ma 
non  restano  memorie  di  lei  fuorché  di  restau- 
razioni di  chiese  e donazioni  a queste  falle. 
Perché  tanto  silenzio?  .Ne  lo  spiega  l'anna- 
lista italiano,  dicendo  che  l’Italia  in  questi 
tempi  travagliala  dal  fetente  morbo  della  leb- 
bra , per  assai  tempo  mantenutosi  costante  e 
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vigoroso,  non  solo  nella  Penisola , ma  ben 
anche  ne’ regni  circonvicini,  che  diede  causa 
alla  fondazione  degli  spedali  dei  lebbrosi , 
detti  lazzaretti  da  Lazzaro  mentovato  nel 
Vangelo,  godeva  un’invidiabil  pace.  Teodo- 
linda poi  non  amava  disturbi  ed  imbrogli  di 
guerra  nella  minorità  del  figliuolo  ; e tornava 
davvero  il  conto  all’esarca,  Giovanni  Lemi- 
gio,  di  non  far  novità  in  tempo  che  l’im- 
pero in  Oriente  si  trovava  tutto  sossopra  per 
la  guerra  coi  Persiani,  e spoglialo  in  maniera 
che,  in  tanti  bisogni , credette  Eraclio  Au- 
gusto di  potersi  valere  dei  sacri  vasi  delle 
chiese  per  pagare  i barbari  circonvicini , c 
impedire  che  non  concorressero  anch’eglino 
alla  total  rovina  dell’ imperio  suo:  infine, 
quando  avesse  voluto  tentarla,  non  avrebbe 
potuto , perchè  succeduta  era  in  Ravenna 
una  funesta  rivoluzione  accennala  con  due 
parole  da  Anastasio  Bibliotecario. 

« Finché  Adaloaldo  governò  il  regno  dei 
Longobardi  coll’assistenza  di  sua  madre,  la 
regina  Teodolinda,  le  cose  proccderono  bene; 
ma  non  si  tosto  fu  questa  morta,  mutarono 
d’aspetto  le  vicende.  Tutti  concordano  nel 
dire  che  Adaloaldo  impazzi,  fu  privalo  del 
trono  ed  ebbe  per  successore  Arioaldo,  duca 
di  Torino.  Il  Denina  lo  dice  senz’altro  am- 
mazzato dai  ribelli  : crediamo  che  lo  sto- 
rico sia,  a questo  riguardo,  caduto  in  errore; 
perciocché  nella  lettera  di  Onorio  I all’E- 
sarca di  Ravenna  si  legge:  « Pervenne  a 
« nostra  scienza  che  i vescovi  Transpadani 
« abbiano  istantemente  eccitalo  Pietro,  fi- 
« gliuolo  di  Paolo,  a disertare  la  causa  di 
« re  Adaloaldo , ed  a seguire  le  parti  di 
« Arioaldo  tiranno.  Poiché  Pietro  ricusò  di 
« fare  il  loro  volere  e serbò  la  giurata  fede; 
« e spiace  a Dio  ed  agli  uomini,  che  coloro 
« i quali  dovrebbero  opporsi  ad  un  delitto 
« lo  consiglino;  vi  preghiamo  di  mandarci 
« quei  vescovi,  appena  sia  ristoralo  il  regno 
« di  Adaloaldo,  affinchè  non  rimanga  tanta 
« colpa  impunita».  Un  parlare  si  fatto  ci 
fa  intendere  non  solo  essere  tuttavia  tra’  vivi 
Adaloaldo;  ma  che  non  dovette  essere  le- 
galmente deposlo.  Checché  sia  di  ciò , il 
fatto  sta  che  Adaloaldo  più  non  risorse.  Per- 


chè ciò  sia  avvenuto , eccone  le  varie  ver- 
sioni. Paolo  diacono  non  entra  nei  particolari 
e ci  lascia  dubbiosi  se  Adaloaldo,  privo  dei 
buoni  consigli  della  madre,  abbia  cominciato 
ad  operar  cose  dispiacenti  alla  nazione  lon- 
gobarda , ovvero  se  siasi  formala  qualche 
congiura  contro  di  lui,  per  la  quale  egli  ab- 
bia infierito  contro  chi  tramava  la  sua  rovina. 
Forse  la  seconda  cagione  è l'unica  vera;  per- 
ciocché sappiamo  che  fece  uccidere  parecchi 
nobili  longobardi  non  macchiali  d’altro  de- 
litto ; sappiamo  che  Arioaldo , quantunque 
cognato  di  Adaloaldo  per  avere  menato  in 
moglie  la  di  lui  sorella  Gundeberga,  covava 
in  seno  mortale  odio  contro  costui,  a motivo 
che  Agilulfo  dannalo  aveva  nel  capo  Gun- 
doaldo,  padre  di  esso  Arioaldo.  Fors’ anche 
venne  spinto  a ciò  fare  dalle  suggestioni 
maligne  d’ alcuni  emissarii  dell’Esarca  ra- 
vennate. Frcdegario,  mescendo  storia  e no- 
velle , narra  che  Adaloaldo  accolse  beni- 
gnamente un  ambasciatore  mandatogli  dallo 
imperatore.  Bisantino  , e corse  voce  avere 
quest’inviato  unto  il  re  con  unguenti,  per 
di  cui  virtù  Adaloaldo  non  faceva  da  li 
innanzi  se  non  quello  che  il  Greco  voleva. 
Fu  dunque  consiglialo  dal  Greco  di  uccidere 
prima  lutti  i grandi  del  regno  longobardo 
e poi  di  sottomettersi  all’imperalore  orien- 
tale. Infatti  ne  uccise  dodici  senza  colpa: 
il  che,  veduto  dagli  altri,  per  timore  di  si- 
mile trattamento , tutti  si  accordarono  ad 
eleggere  per  re  loro  Arioaldo.  Quel  racconto 
degli  unguenti  e del  loro  effetto  e del  sot- 
tomettere il  regno  al  Cesare  d’Oriente  è una 
stranezza;  pure  può  racchiudere  qualche  cosa 
di  vero,  e ci  pare  che  l’induzione  desuntane  da 
Cesare  Balbo  sia  affatto  logica;  che  forse  Ada- 
loaldo, accostandosi  ai  Greci  ed  al  papa,  più 
che  non  piacesse  ai  Longobardi,  questi  se  ne 
adontassero  e si  rubellassero,  come  già  i Visi- 
goti contro  Amalasunla  , quando  ella  si  acco- 
stava agli  usi  romani.  Chi  sa  che  non  in- 
fluisse eziandio  ad  eccitar  quella  congiura 
la  religione  professala  da  Adaloaldo,  la  quale 
rcndevagli  propizio  il  pontefice  ; i più  dei 
Longobardi,  seguendo  le  dottrine  di  Ario, 
alla  cui  setta  apparteneva  Arioaldo! 
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Moderazione  religiosa  di  Arioaldo.  — Storiella  di  un  fiate.  — Guerre  col  Friuli.  — Gundeberga  calun- 
niata come  complice  dei  Friulesi.  — I Friulesi  morti  a tradimento  dall’esarca  Ravennate  per  sugge- 
stioni di  Arioaldo.  — Racconto  della  calunnia  di  cui  fu  vittima  Gundeberga.  — Sua  liberazione.  — 
Giudizii  detti  di  Dio.  — Matrimonio  di  Gundeberga  con  Rotari.  — Rotaci  ripudia  la  prima  moglie.  — 
Reprime  la  prepotenza  dei  grandi.  — Ingratitudine  di  Rotari  verso  Gundeberga.  — Perchè  l'abbia 
imprigionata.  — Sua  liberazione.  — Rotari  rompe  la  pace  coi  Romani.  — Conquiste  di  Rotari.  — 
Rotari  re  legislatore.  — Morte  di  Rotari.  — Leggenda  sulla  violazione  del  di  lui  sepolcro.  — Breve 
durata  del  regno  di  Rodoaldo,  e perchè. 


Del  regno  di  Arioaldo  non  sappiamo  guari 
più  di  quello  di  re  Adaloaldo.  Benché  la  sua 
salila  al  trono  sia  stala  poco  legittima,  vi 
si  tenne  tuttavia  non  senza  lode  di  mode- 
dcrazione  , massimamente  perchè  , essendo 
ariano , non  perseguitò  i cattolici.  Concor- 
dano al  riguardo  tutti  gli  storici,  se  ne  ec- 
cettuiamo un  monaco  di  Bobbio,  il  quale, 
al  dire  del  Balbo,  narra  che  un  suo  compa- 
gno , essendo  stalo  mandalo  dall'abate  in 
in  corte  a Pavia,  quando  non  era  ancor  re 
Arioaldo , ed  avendo  incontrato  questo  nè 
volutolo  salutare  perchè  eretico,  fu  battuto 
e quasi  morto  per  secreto  di  lui  comando;  ma 
poscia  si  riebbe  per  miracolo,  e tornò  sano 
a Bobbio. 


« La  potenza  troppo  grande  e le  cabale 
eterne  dei  due  fratelli  duchi  del  Friuli,  in- 
torbidarono non  leggermente  il  suo  regno  ; 
ed  i sospetti  maliziosamente  insinuatigli,  che 
Gundeberga  sua  moglie  mantenesse  occulti 
maneggi  con  questi  infedeli  ed  inquieti  vas- 
salli, gli  vennero  ancora  a turbare  l'interno 
della  famiglia  e la  quiete  domestica.  Era 
Gundeberga,  per  quanto  narra  la  storia,  in- 
nocente di  quelle  pratiche,  ma  per  altro  assai 
propria  a dar  sospetto  di  sè,  come  sorella 
di  Adaloaldo,  e però  di  famiglia  nemica  da 
lungo  tempo  della  casa  di  lui.  Ma  alla  fine 
l’innocenza  della  regina  si  fece  manifesta; 
e ritornala  dal  carcere  al  trono  , fu  riser- 
vata a provare  da  chi  meno  doveva  maggiori 


448 


STORIA 


travagli.  Intanto  Arioaldo,  non  volendo  com- 
promettere nè  consumare  le  sue  forze  per 
abbattere  i duchi  del  Friuli , guadagnò  un 
ministro  cesareo  che  li  uccidesse  a tradi- 
mento. Costò  questa  cosa  al  re  longobardo 
la  cessione  di  urt  tributo  che  gli  si  pagava 
dagli  Esarchi  di  Ravenna.  Tutlavolta  Arioaldo 
non  andò  lungo  tempo  lieto  dcH’eslerminio 
di  que’  suoi  nemici , essendo  morto  ancor 
egli  un  anno  dopo.  Allora  si  vide  di  bel 
nuovo  arbitra  del  regno  Longobardo  una 
vedova. 

« Anziché  scendiamo  alla  biografia  del  suc- 
cessore di  Arioaldo,  bramerà  qualche  lettore 
di  sapere  l'avventura  di  Gundeberga , per 
cui  gemè  prigione,  ed  in  qual  modo  sia  stala 
fatta  palese  la  di  lei  innocenza. 

« Gundeberga  è delta  pia,  vezzosa,  limo- 
sinicra,  amorevole  ed  amala  regina 

* Trovavasi  allora  nella  corte  del  re  lon- 
gobardo un  certo  Adalolfo,  confidente  di  esso 
re.  Gundeberga  un  giorno  lodò  la  bella  per- 
sona del  cortigiano.  Imbaldanzito  costui,  la 
richiese  di  disonestà,  ed  ella,  tra  ira  e di- 
sprezzo, gli  sputò  in  faccia.  Ondechè,  pen- 
sando all’errore  commesso , ed  al  pericolo 
che  lo  minacciava,  se  il  re  venisse  a saperlo, 
accorse  ad  Arioaldo,  e fece  la  regina  rea 
d’aver  per  tre  giorni  tramalo  con  Tasone, 
duca,  di  avvelenare  il  marito  e di  sposare  e 
far  re  il  complice.  Lo  stollo  Arioaldo  gli 
prestò  fede  c cacciolla  nella  torre  del  castello 
di  Fornello,  d’onde,  dice  il  Muratori,  prese 
il  nome  la  Lomellina.  Tre  anni  vi  stette, 
finché  vennero  ad  Arioaldo  ambasciatori  di 
Clotario , re  dei  Franchi , il  quale , per  la 
madre  di  Teodolinda  essendo  congiunto  di 
Gundeberga . dimandava  ragione  di  questi 
mali  trattamenti  fallile.  E,  addotte  da  Ario- 
aldo le  scuse,  « perchè , soggiungeva  uno 
« degli  ambasciatori , non  fai  tu  armare  e 
« venire  a singoiar  battaglia  l’accusatore  da 
« una  parte , e un  altro  uomo  dalla  parte 
« di  Gundeberga , affinchè,  per  giudizio  di 
« Dio,  si  conosca  la  verità?  » Ed  avendo 
il  consiglio  piaciuto  a tulli,  cosi  si  fece;  e, 
combattendo  per  la  regina  uno  chiamalo 
Pinone,  ammazzò  il  calunniatore,  e Gunde- 


berga fu  tratta  dalla  prigione.  Questo  è il 
primo  esempio  in  Italia  dei  così  detti  giu- 
dizii  di  Dio.  In  quei  tempi  d’ignoranza, 
esclama  il  Muratori,  erano  pur  troppo  in 
uso,  non  solamente  i duelli,  ma  anche  le 
prove  dell’acqua  fredda  e calda,  e della  croce, 
e dei  vomeri  infuocati,  ed  altre  simili,  con 
persuasione  che  Dio,  protettore  dell’inno- 
cenza, dichiarerebbe  se  le  imputazioni  fossero 
vere  o false,  non  ponevasi  mente  che  questo 
era  un  tentar  Dio, era  volere  chcegli,  secondo 
il  capriccio  degli  uomini  c quando  loro  pia- 
cesse , facesse  miracoli.  Nei  nostri  tempi 
di  civiltà,  per  impulso  ed  insegnamento  dei 
preti , se  non  si  versa  più  sangue , non  si 
tenta  parimenti  Dio  con  mille  superstiziosi 
usi  che  fruttano  ai  chierici  ed  annientano 
lo  spirilo  religioso,  lutto  riducendo  a ceri- 
monie ed  atti  esterni  da  farsi  dai  preti  me- 
diante paga , questo  essendo  il  vero  nome 
della  forzata  e lassala  elemosina! 

« Gundeberga  fu  meno  felice  nella  scelta 
del  secondo  marito  di  quello  che  era  stata 
Teodolinda;  o ella  non  ebbe  eguale  avve- 
nenza ed  accortezza  per  conservarsi  l'affetto 
di  Rotar!,  a cui  diede,  colla  sua  mano,  an- 
che lo  scettro.  Rolari  ebbe  i vizii  e le  virtù 
che  s’incontrano  bene  spesso  in  quelli  che 
la  storia  del  mondo  chiama  gran  teste  e gran 
principi.  Poco  scrupoloso  in  fatto  di  fem- 
mine, si  tolse  per  concubine  quante  gli  piac- 
quero. Gundeberga  doveva  tal  cosa  preve- 
dere, avendo  già  Rotari  lascialo  la  moglie 
che  aveva  per  stringere  matrimonio  con  essa 
Gundeberga,  c ciò  fatto  per  sola  ambizione 
di  regno. 

« Fiero  e risòluto  nel  reprimere  la  prepo- 
tenza e le  macchinazioni  dei  grandi , ne 
uccise  tosto  un  gran  numero.  Tuttavia  è 
chiamato  istitutore  di  forte  disciplina,  e man- 
lenilore  di  pace  pubblica;  onde  si  vede  che 
camminando  per  quel  limile  sottile  che  divide 
ultima  giustizia  da  prima  crudeltà,  ei  fu  di 
quelli  che  paiono  agli  uni  giustizieri,  agli 
altri  crudeli. 

« Dicesi  pure  studioso  ed  amante  della 
giustizia:  però  la  sorte  di  Gundeberga  ne  fa 
fede  che  fu  un  tiranno  in  famiglia , ed  io 
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tengo  per  certo  che  i pessimi,  gli  iniqui  ma- 
riti non  possono  essere  buoni  principi,  che 
la  tirannide  famigliare  svela  l’inclinazione 
alla  tirannide  pubblica,  e se  parer  puote  a 
taluno  che  tal  regola  qualche  volta  falli,  ap- 
poggiato forse  a rari  esempli,  io  gli  rispondo 
che  questo  tale  difensore  delle  libertà  in 
pubblico,  e despota  domestico,  è un  ipocrita 
e niente  più. 

« Benché  si  fosse  Rotari  con  giuramento 
obbligato  di  non  pregiudicare  mai  al  grado 
ed  onore  di  Gundeberga,  quale  regina  e mo- 
glie, fra  non  molto,  la  confinò  in  una  camera 
del  palazzo  di  Pavia  con  ridurla  in  abito 
privalo. 

« Il  Muratori  che  si  palesa  alquanto  incline 
a lodare  e scusare  questo  principe,  perchè 
fece  d’altronde  molte  opere  buone  che  gli 
acquistarono  gloriosa  fama,  dice  che  s’ignora 
la  cagione  di  si  nera  ingratitudine,  ma  forse 
la  diversità  della  religione  occasionò  questi 
disturbi.  Di  fatti  era  re  Rotali  infetto  del- 
l'eresia ariana,  e professava  Gundeberga  il 
caltolicismo.  Ma  Arioaldo  era  pur  desso  a- 
riano  ! ma  libero  era  l’uno  e l'altro  culto, 
nè  da  ciò  nascevan  dissidii!  per  quasi  tulle 
le  città  del  regno  dei  Longobardi  si  trova- 
vano due  vescovi , l’uno  cattolico , l’altro 
ariano!  E nominatamente  in  Pavia  ai  tempi 
ancora  di  Paolo  Diacono  si  mostrava  la  ba- 
silica di  S.  Eusebio,  dove  Anastasio  vescovo 
ariano  teneva  il  suo  battislerio,  e ministrava 
i sacramenti  a quelli  della  sua  credenza! 

« Perchè  potessimo  tener  affatto  per  buona 
questa  ragione,  ci  converrebbe  dire  che  Gun- 
deberga volesse  battere  la  via  segnala  dai 
romani  pontefici,  per  l'estirpazione  dell’eresia 
e di  qualunque  credenza  non  cattolica,  in 
cui  eransi  incamminali  i re  Franchi  i quali 
condannavano  i cittadini  che  ricusavana  di 
infrangere  i loro  idoli  a cento  colpi  di  verghe 
o di  correggie;  gli  Anglo-Sassoni  i quali 
punivano  i sacrifizii  ai  demoni  col  carcere 
e colla  confisca;  i Goti  Iberici  i quali  per- 
seguitarono barbaramente  gli  Ebrei.  Questa 
nazione  espulsa  dalle  antiche  sue  sedi,  dalla 
Palestina,  dalla  Mesopolamia,  dalla  Siria, 
aveva  fondato  alcune  sinagoghe  nelle  città 
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delle  Gallie;  ma  dopo  l’impero  d’ Adriano  la 
Spagna  ne  era  popolata  da  numerose  colonie. 
Le  ricchezze  accumulale  col  commercio  e 
colla  gestione  delle  finanze  eccitarono  la  pia 
avarizia  dei  loro  padroni  ed  oppressero  im- 
punemente un  popolo  non  più  allo,  per  lunga 
dissuetudine,  al  maneggio  delle  armi.  Sise- 
bulo  fu  il  primo  a dare  il  bell’esempio , e 
sevi  atrocemente  contro  gli  sventurati  Israe- 
liti. Novanta  mila  Ebrei,  per  Sfuggire  alle 
comminate  pene,  ricevettero  il  battesimo; 
quelli  che  ricusarono  furono  spogli  dei  loro 
beni,  torturati,  e costretti  a rimanere  nel 
paese.  Lo  zelo  di  Sisebuto  fu  per  tale  ma- 
niera soverchio  che  il  clero  spagnuolo  volle 
moderarlo  e proferì  la  più  strana  sentenza. 
« Non  deggiono,  dicevano,  essere  costretti 
« a ricevere  i sacramenti,  ma  è mestieri, 
« per  l’onore  della  chiesa,  che  i Giudei  bat- 
« lezzali  perseverino  esteriormente  nella  pra- 
« lica  della  religione  cristiana,  benché  la 
« reputino  falsa,  e sia  loro  invisa  ».  Le 
loro  frequenti  apostasie  fecero  si  che  uno 
dei  successori  di  Sisebuto  esiliò  tutta  la 
nazione  giudaica  dai  suoi  stali,  ed  il  decreto 
di  un  concilio  di  Toledo  sancì  che  lutti  i 
re  Goti  giurerebbero  di  osservare  si  immane 
legge.  Ma  i tiranni  non  consentirono  alla 
partenza  delle  loro  vittime,  a privarsi  di 
tanti  schiavi  industri,  la  cui  oppressione  sa- 
ziava la  loro  avarizia.  I Giudei  non  uscirono 
dalla  Spagna,  fu  loro  forza  di  gemere  sotto 
la  verga  delle  leggi  civili  ed  ecclesiastiche 
stala  poscia  inserte  nel  codice  dell’inquisi- 
zione. I re  Goti  ed  i vescovi  conobbero 
finalmente  per  prova  che  l’ingiustizia  e le 
ingiurie  generano  l’odio,  e l’odio  coglie  avi- 
damente l'occasione  della  vendetta.  Il  popolo 
nemico  del  Cristianesimo  s’accrebbe  nello 
stesso  servaggio  ed  apri  facile  la  via  all’a- 
raba conquista. 

« Ma  questo  conato  di  Gundeberga  è del 
lutto  improbabile:  forse  ritentò  l’opera  di 
Teodolinda  di  convertire  il  marito  al  cat- 
tolicisino  e non  seppe  riuscirvi. 

« Intanto  sappiamo  che  nel  64 1 correva 
già  il  quinto  anno  da  che  la  regina  Gun- 
deberga stava  rinchiusa  nella  detta  camera  del 
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regai  palazzo  di  Pavia  quando  capitò  colà 
un  ambasciatore  di  Clodoveo  II  re  de’Franchi, 
succeduto  nella  Neustria  e nella  Borgogna 
a re  Dagobcrlo  suo  padre.  Àubedo  noma- 
vasi  il  legalo.  Avendo  egli  intesa  la  disgrazia 
della  regina,  da  cui,  in  occasione  d’altre  am- 
bascierie,  era  stalo  benignamente  accollo,  da 
sò  si  mosse  a rappresentare  al  re  Uolari 
che  quella  principessa  era  parente  dei  re 
Franchi , e che  farebbe  cosa  grata  a Clo- 
doveo  rimettendola  in  libertà  e nel  suo  grado 
d’onore;  e tanto  più  volgere  quest’  atto  a de- 
coro d’esso  re  Rotari,  perchè  dalle  mani  di 
lei  egli  aveva  ricevuto  il  regno.  Ottimo  ef- 
fetto produsse  questa  rappresentanza.  Gun- 
deberga  ricuperò  la  libertà,  fu  rimessa  sul 
trono,  e le  furono  restituite  le  rendile  e 
le  ville  di  che  dianzi  godeva.  E buon  per 
Aubedo  che  ne  fu  largamente  rimunerato 
dalla  regina. 

« Rotari  ruppe  le  paci  o tregue  annue 
coi  Greci.  Lo  stato  miserando  dell’ imperio 
d’Oriente  travagliato  da  interne  rivoluzioni, 
che  bene  spesso  insanguinavano  il  trono,  e 
non  davan  campo  ai  principi  di  appigliarsi 
ai  prudenti  ed  energici  partili  cui  era  ne- 
cessario ricorrere  per  far  fronte  all’ irrom- 
pente vincitore  mussulmano,  ornai  signore  di 
tutte  le  africane  provincie,  ed  il  discredito 
in  cui  probabilmente  era  caduto  Isacco  esarca 
di  Ravenna,  dopo  le  iniquità  commesse  in 
Roma , da  noi  narrate  nella  vita  di  Severino 
papa,  paiono  molivi,  che  l’inducessero  a 
rompere  la  pace.  Venne  a battaglia  presso 
al  fiume  Scultenna  o Panaro  coll’esercito 
di  Roma  e Ravenna,  ne  ammazzò  olio  mila 
e fugò  gli  altri. 

« Fino  a questi  tempi  le  città  del  lido 
Ligustico  erano  state  costanti  nella  fedeltà 
al  romano  imperio,  nò  i re  Longobardi  ave- 
vano loro  data  molestia.  Re  Rotari  prese 
tutte  le  città  marittime  dalla  Lunigiana  in 
Francia.  Luni , Genova , Savona , Albenga 
e Varicolli  furono  arse,  smurate,  ridotte  da 
città  a piccoli  borghi , ed  i loro  cittadini 
falli  schiavi.  Dalla  rovina  di  Varicolti  ere- 
desi  sorta  Noli.  Da  Genova  tornarono  alla 
loro  sede  gli  arcivescovi  di  Milano  la  ri- 


coverali fin  dall'  ingresso  di  Alboino.  Da 
questo  fatto  della  dimora  di  metropolitani 
Lombardi  in  Genova  città  nemica,  perchè 
obbediente  all’imperatore,  si  può  argomen- 
tare la  moderazione  dei  re  Longobardi.  Verso 
Venezia  Rotari  prese  Oderzo  e ne  fece  il 
medesimo  strazio. 

« Rotari  fu  il  primo  fra  i principi  Lon- 
gobardi che  desse  leggi  scritte  ai  suoi  popoli, 
i quali  fin  allora  si  erano  governati  seguendo 
semplicemente  le  usanze  dei  loro  maggiori. 
Il  qual  sistema  di  governo  , poco  poco  la 
nazione  inclini  alla  corruzione , porta  seco 
gravissimi  inconvenienti.  Perciocché,  dove 
appena  con  leggi  chiare  e fisse  e dimostra- 
bili si  può  il  basso  popolo  difendere  ed  assi- 
curare dalle  violenze  dei  potenti  e dei  ricchi, 
come  si  potrebbe  far  ragione  agli  inferiori 
dove  non  vi  essendo  altra  regola  che  l’usanza, 
basterebbe  che  un  grande  facesse  due  volle 
la  stessa  ingiustizia,  per  pretendere  di  farla 
senza  contrasto  nell’ avvenire?  Questo  era 
adunque  il  disordine  a cui  re  Rotari  cercò 
di  portar  rimedio , dichiarando  egli  stesso 
nell’esordio  del  suo  editto,  ossia  nuova  com- 
pilazione di  leggi , che  egli  si  era  mosso  a 
farla  pei  continui  travagli  dei  poveri,  e per 
le  soverchie  gravezze  che  si  ponevano  dai 
potenti  a carico  dei  deboli.  E però  questo 
nuovo  ordinamento  di  leggi  forma  senza 
dubbio  nell’interiore  e civil  governo  del  re- 
gno d’Italia  un’epoca  notabile.  Riesce  pro- 
babile che  a questa  lodevole  impresa  egli 
fosse  mosso  anche  dal  recente  esempio  di 
Dagoberto,  che  aveva  compilato  le  leggi  dei 
Franchi,  degli  Alemanni  e della  Baviera,  la 
quale,  benché  fosse  governala  dai  suoi  duchi, 
pure  formava  parte  integrale  del  Gallico 
impero. 

« Mori  Rotari  nel  652.  Tuttoché  ariano, 
fu  il  suo  cadavere  sepolto  presso  la  basilica 
di  S.  Giovanni  Battista  in  Monza;  ma  dopo 
mollo  tempo  aperto  da  uno  scellerato  il  suo 
avello,  fu  spoglialo  di  tulli  i suoi  ornamenti. 
A costui  apparve  s.  Giovanni,  sgridandolo 
per  questo  misfatto,  perchè,  sebbene  Rotari 
non  tenesse  la  vera  fede,  pure  era  racco- 
mandato a lui,  e in  pena  gli  intimò  che  non 
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sarebbe  mai  piu  entrato  nella  sua  basilica.  (linai  Baronio,  il  quale,  riferendo  l'elezione 
E cosi  avvenne.  Quando  tentava  d’enlrarvi,  di  Ariberlo , fa  sapere  ai  lettori  che  i re 
quasi  che  uno  gli  mettesse  la  spada  alla  Longobardi,  essendo  tuttavia  ariani,  davano 
gola,  gli  bisognava  retrocedere.  Paolo  Dia-  mollo  da  fare  ai  vescovi  cattolici  che  difen- 
cono  racconta  gravemente  questo  fatto  e giura  devano  la  propria  credenza.  Fra  questi,  dice 
di  averlo  inteso  da  chi  l'aveva  veduto.  Noi  egli,  specialmente  si  distinsero  Giovanni,  per 
siamo  dispensati  dal  crederlo;  e pare  anche  sopranome  chiamato  il  Buono,  arcivescovo 
strano  che  un  cattolico  voglia  che  s.  Gio-  di  Milano,  e Giovanni , vescovo  di  Bergamo, 
vanni  Ballista,  beato  in  cielo,  si  prendesse  che  andavano  concordi  in  sostenere  la  fede 
tal  cura  del  sepolcro  di  un  eretico  condan-  romana.  L’un  d'essi,  cioè  il  secondo,  in 
nato,  secondo  la  religione  dello  stesso  scrii-  si  fatto  combattimento  si  guadagnò  la  co- 
lore. da  Dio  alle  pene  infernali.  Se  Rolari  rona  del  martirio,  come  si  ha  dalle  memorie 
fosse  stalo  un  pitocco  non  sarebbe  mai  caduto  di  quella  chiesa,  non  restando  però  gli  alti 
in  mente  ad  alcuno  di  stillarsi  il  cervello  del  suo  martirio.  L’altro,  ancorché  non  con- 
per  inventare  una  simile  leggenda;  ma  era  seguisse  la  corona  dei  martiri,  pur  meritò 
un  principe  potente,  cui  succedeva  sul  trono  di  essere  iscritto  nel  catalogo  deisanli.  «Della 
un  figlio,  ed  a questo  venivan  dietro  prin-  « santità  di  questi  due  vescovi,  scrive  il  Mu- 
cipi  della  stessa  schiatta,  che  conveniva  « ralori,  siam  d'accordo  col  cardinale  an- 
adularc.  « nalista  : il  resto  è tutto  immaginazione. 

«Rotari  ebbe  per  successore,  abbiam  detto,  « Imperciocché  s.  Giovanni  Buono  tranquil- 
li suo  figliuolo.  Questi  è quel  Rodoaldo,  il  « lamcnte  governò  il  suo  gregge  Ambrosiano, 
quale  in  capo  a cinque  o sei  mesi  di  regno  « nè  resta  memoria  che  alcuno  o l’inquie- 
per  la  sua  incontinenza  si  fece  uccidere  da  « lasse  o gli  torcesse  un  capello.  Di  Giovanni, 
un  marito  nell'onore  della  sua  donna  offeso  « vescovo  di  Bergamo,  come  di  un  prelato 
e vituperalo  da  lui.  « santo,  parla  Paolo  Diacono;  ma  niun  altro 

« Convien  credere,  dice  Denina,  che.  l’in-  « riscontro  degno  di  attenzione  si  ha  per 
continenza  e le  crudeltà  di  Rodoaldo  e di  « crederlo  morto  martire.  Il  Muzio,  che  ce 
Rotari  avessero  altrettanto  scontentata  la  « ne  diede  la  storia,  fabbricala  col  suo  cer- 
nazione  Longobarda  quanto  l’onestà  e la  « vello,  inventore  di  altre  imposture.  E 
pietà  di  Teodolinda  se  ne  aveva  guadagnato  « chiunque  legge  la  farragine  delle  storie 
l'animo.  Morto  pertanto  Rodoaldo,  i nobili  « di  Bergamo  di  fra  Celestino  cappuccino 
Longobardi,  che.  forse  non  si  potevano  ac-  « trova  non  rade  volte  un  miscuglio  di  fa- 
cordare  nell'elezione  di  alcuno  di  loro,  si  « vote,  e di  cose  solamente  immaginale  ma 
convennero  d'eleggersi  a re  Ariberto,  cugino  « non  provale  ». 

e cognato  di  Rodoaldo  e nipote  della  regina  « Le  ragioni  addotte  dal  dottissimo  e re- 
Teodolinda,  il  cui  padre  era  già  stato  pel  ligiosissimo  scrittore  non  Sfuggirono  certo 
favore  della  sorella  o da  Autari  o da  Agi-  al  porporato  scrittore  degli  Annali  Eccltsia- 
lulfo  fallo  duca  di  Asti.  Ariberlo  professava  siici  ; ma  era  meglio,  per  la  sua  causa,  alle- 
il  culto  cattolico.  Vuoisi  quindi  credere  che  nersi  all'errore.  Papista  qual  è,  aveva  d’uopo 
la  maggior  parte  dei  Longobardi  avesse  ornai  di  far  credere  tulli  i re  longobardi  intolle- 
abbracciata  la  stessa  religione.  ranti  e persecutori  per  quindi  coonestare  i 

« È imperlanti)  convinto  d'errore  il  car-  fatti  dei  papi  loro  nemici. 
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Opere  di  Arìberlo.  — 1 suoi  due  figli  gli  succedono.  — Dissidi!  ira  loro.  — Godeberto  implora  l’aiuto 
di  Grhnoaldo  per  detronizzare  il  fratello.  — Tradimento  dell’ambasciatore  di  Godeberto.  — Gritnoaldo 
uccide  Godeberto  cd  usurpa  il  trono.  — Non  perseguila  il  figlio  di  Godeberto.  — Fuga  di  Beriarido. 
Grimoaldo  unico  re.  — Invia  a Benevento  la  moglie  cd  il  figlio  di  Bertarido.  — Grimoaldo  sposa  h 
sorella  di  Bertarido  e Godeberto.  — Morte  di  Garibaldi)  duca  di  Torino,  gik  ambasciatore  di  Godc- 
berlo.  — Doti  e peripezie  giovanili  di  Grimoaldo.  — Cede  il  ducato  di  Benevento  al  proprio  figlio 
Bomoaldo.  — Impresa  di  Costante  Augusto  contro  Benevento.  — Vaticinio  di  un  Solitario.  — For- 
tunati priucipii  dell’impresa.  — Come  Bomoaldo  sfugge  all'imminente  pericolo.  — Rovesci  di  Costanti*. 
— Bertarido  cacciato  dal  re  Unno,  suo  ospite,  per  compiacere  a Grimoaldo.  — Nobile  tratto  di  fiducia 
di  Bertarido  in  Grimoaldo.  — È bene  accollo.  — Perchè  Grimoaldo  voglia  poscia  farlo  assassinare.  — 
In  qual  modo  Bertarido  si  tragge  in  salvo.  — Grimoaldo  premia  quelli  che  hanno  salvato  Bertarido.  — 
Impresa  dei  Franchi  contro  l'Italia  mandata  a vuoto  da  Grimoaldo.  — Gli  Unni  chiamati  da  Grimoaldo 
contro  i ribelli  duchi  del  Friuli,  non  vogliono  tornarsene  alle  case  loro.  — In  quale  maniera  Grimoaldo 
li  inganna  e li  rinvia.  — Legazione  di  Grimoaldo  al  re  Franco.  — Fuga  di  Bertarido  dalla  corte  di 
Francia.  — Portentoso  avviso  giunto  a Bertarido  della  morte  di  Grimoaldo.  — Ritorno  di  Bertarido 
in  Italia.  — E acclamato  re.  — Garibaldo , figlio  di  Grimoaldo  da  questo  inslituito  erede  del  trono , 
è deposto.  — Si  iguora  quale  sia  stata  la  di  lui  sorte.  — Bertarido  associa  al  regno  il  proprio  Gglin 
Cuniberto.  — Ribellione  d’Alachi  duca  di  Trento  e fuga  di  Cuniberto.  — Alachi  usurpa  il  trono.  — 
fi  crudele.  — E abbandonato  e tradito  da’ suoi.  — Morte  d’Alachi.  — Ristorazione  di  Cuniberto.  — 
Virtù  e vizii  di  Cuniberto.  — Di  lui  morte. 


A ribcrto  fece  edificare,  dotò  ed  ornò  in 
Pavia  una  chiesa  a s.  Salvadore,  fuori  della 
porla  occidentale,  della  Marengo,  dove  fu 
poscia  sepolto. 

« Lasciò  dopo  di  sè  due  giovani  figliuoli, 
Beriarido  e Godeberto,  che  volle  egualmente 
eredi  c successori  del  regno,  con  averlo  di- 
viso in  due  parli  e assegnata  a ciascuno  la 
sua.  Fece  Godeberto  la  sua  residenza  in  Pa- 
via. Beriarido  in  Milano.  Nè  s’ avvide  che 


lasciava  ai  figliuoli  un  gran  seminerio  di  liti 
e di  odii.  A Bertarido  dovette  dispiacere  di 
mirare  uguaglialo  a sè  il  fratello  minore,  nè 
mancavano  persone  maligne,  che  accendes- 
sero il  fuoco.  Controversie  ancora  dovettero 
insorgere  per  i confini.  Però  la  pazza  discor- 
dia entrò  tosto  a sconvolgere  gli  animi  dei 
due  re  fratelli,  il  minore  dei  quali,  cioè  Go- 
deberlo,  concepì  il  pensiero  di  spogliare  il 
maggiore,  c per  tal  fine  pensò  di  ricorrere  a 
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Grimoaldo,  duca  di  Benevento.  Ma  scelse  ma- 
lamente il  ministro  a questo  trattato , e si 
trasse  a casa,  invece  d'un  alleato,  un  assas- 
sino. L’ambasciatore  che  Godeberto  mandò 
a Benevento  fu  Garibaldo,  duca  di  Torino. 
Questi  serbò  per  sé  i doni,  e,  trattando  con- 
tro il  suo  signore,  stimolò  Grimoaldo  a torre 
egli  stesso  il  regno  cosi  diviso  tra  due  quasi 
fanciulli.  Grimoaldo,  in  cui  era  il  vizio  dei 
virtuosi,  l’ambizione,  die’  facile  orecchio.  In- 
somma  Grimoaldo  venne  alla  volta  di  Pavia, 
e l’astuto  Garibaldo,  con  falsi  rapporti,  tanto 
seppe  operare,  che  riempi  di  sospetti  l’un  verso 
l’altro,  e Grimoaldo.  appena  incontralo  e rice- 
vuto dal  re  Godeberto,  l’uccise,  e fece  credere, 
come  forse  per  le  suggestioni  del  traditore 
credeva  egli  stesso , che  Godeberto  volesse 
uccider  lui,  e perciò  fosse  stato  costretto, 
per  propria  sicurezza,  di  prevenirlo. 

« Restò,  dello  svenalo  re  Godeberto,  un 
figliuolo  per  nome  Ragimberto,  tenero  fan- 
ciullo, che  i servi  fedeli  del  padre  misero 
in  salvo  e secrelamenle  allevarono.  Grimoaldo 
non  ne  fece  caso  di  poi , nè  il  perseguitò. 

« Beriarido , re  in  Milano , udite  le  no- 
velle, si  fuggi  al  re  degli  Avari  con  tal  furia, 
che  lasciò  indietro  Rodelinda,  sua  moglie,  e 
Cuniberto,  suo  figliuolo,  che  Grimoaldo  mandò 
a confino  in  Benevento.  Cosi  questi  riuni  di 
nuovo  lutto  il  regno,  che  gli  fu  confermalo 
in  Pavia  dalla  Dieta  longobarda  nel  662.  Si 
vede  che  ebbe  partigiana,  o non  avversa 
almeno,  la  nazione;  nè  le  regole  di  legitti- 
mità, stabilite  in  tempi  posteriori,  si  possano 
riferire  a quelli.  Sposò  quindi  la  sorella  di 
Godeberto. 

« 1 traditori  sono  in  ogni  tempo  esecrati. 
Era  in  Torino  un  parente  del  tradito  re  Go- 
deberto; uomo,  com’ò  narrato,  piccolo  di 
statura,  ma  pronto  di  mano.  Questi  appostò 
il  duca  traditore , che  un  di  di  Pasqua  iva 
alla  basilica  di  s.  Giovanni,  c,  salito  sul  fonte 
del  battistero,  sorreggendosi  colla  mano  a 
una  colonnella,  e lenendo  il  ferro  colla  de- 
stra sotto  alle  vesti,  come  il  duca  gli  passava 
appresso,  egli  d’un  gran  colpo  gli  abbattè  il 
capo.  Cadde  trafitto  subitamente  di  mollis- 
sime ferite  il  sacrilego  uccisore,  « ma,  dice 


« Paolo  Diacono , ei  fece  vendetta  insigne 
« del  suo  signore.  » 

« Grimoaldo  si  diede  a governare  con 
somma  equità  e virtù  il  regno.  I pericoli  c 
le  vicende  che  questo  re  aveva  passato  dai 
primi  anni  della  sua  giovinezza,  l’avevan  fatto 
idoneo  al  governo.  Era  stato  Grimoaldo , 
ancor  fanciullo,  fatto  schiavo  degli  Avari  in- 
sieme coi  suoi  fratelli,  tutti  figliuoli  di  Gi- 
solfo,  duce  del  Friuli,  per  l’insana  libidine 
di  Romilda  sua  madre,  che,  innamoratasi  del 
re  di  que’  barbari,  grande  e bello  della  per- 
sona. gli  diede  in  potere  la  città  del  Friuli, 
capitale  di  quel  ducato.  Scampato  poi  con 
maraviglioso  ardimento  da  quella  schiavitù 
con  Rodoaldo  suo  fratello,  vissero  amendue 
alcun  tempo  nelle  terre  già  possedute  dal 
padre  e ultimamente  passate  sotto  il  governo 
di  un  loro  zio  paterno.  Ma  i grandi  ed  ani- 
mosi giovani,  non  potendo  sostenere  di  vi- 
vere quali  sudditi  in  un  paese  dove  ima 
volta  aveva  regnato  il  padre,  occultamente 
quindi  partiti,  se  ne  andarono  da  Arigiso 
che  era  stato  loro  aio  e che  probabilmente 
pel  favore  di  Gisolfo  aveva  ottenuto  quel  du- 
cato. Arigiso  gli  accolse  e li  tenne  come  fi- 
gliuoli , e gli  ebbe  di  poi  l’un  dopo  l’altro 
per  successori  ; perchè,  morto  lui,  fu  crealo 
duca  Rodoaldo  ; e mancalo  ancor  questo  dopo 
sei  anni,  gli  succedette  il  minor  fratello  Gri- 
moaldo, di  cui  parliamo. 

« Costui,  nel  salire  al  regno,  cedè  al  suo 
figliuolo  Romoaldo,  giovane  ancora,  il  ducato 
beneventano.  Perchè  questi  era  tuttavia  poco 
esperto  nel  mestier  della  guerra,  Costante, 
il  quale  era  nel  662  uscito  di  Costantino- 
poli e venuto  a Taranto,  s’avvisò  che  fosse 
il  tempo  propizio  per  iscacciare  i Longobardi 
dalle  provincie  dell’Ilalia  meridionale.  Per- 
ciò, colle  troppe  che  seco  aveva  condotto  e 
coi  presidii  di  varie  città  marittime  a lui 
sottoposte , e con  quanti  soldati  potò  trarre 
dalla  Sicilia,  determinò  di  passare  all’assedio 
di  Benevento.  Prima  di  farlo , narra  Paolo 
Diacono,  egli  volle  consultare  un  romito,  che 
era  in  concetto  di  predir  l’avvenire.  Parlò 
con  lui,  domandandogli  se  gli  riuscirebbe  di 
abbattere  i Longobardi.  Prese  tempo  il  buon 
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servo  di  Dio  per  far  prima  orazione , e la 
seguenle  mallina  gli  rispose,  che  per  ora  la 
genie  longobardica  non  poteva  esser  vinta, 
perche  una  regina  venuta  da  straniero  paese 
(cioè  Teodolinda)  aveva  nel  regno  longobar- 
dico fabbricata  una  basilica  in  onore  di  san 
Giovanni  Battista,  il  quale  continuamente, 
colla  sua  intercessione  presso  Dio,  proteg- 
geva la  nazione  longobarda;  ma  che  verrebbe 
un  dì  che  i Longobardi  non  farebbero  più 
conio  di  quel  sacro  luogo , ed  allora  arri- 
verebbe la  rovina  di  quella  nazione. 

a Non  ostante  questo  vaticinio  avverso , 
entrò  ostilmente  nel  duralo  beneventano  e 
prese  quante  città  longobarde  incontrò  per 
cammino.  Trovò  resistenza  a Luceria  (oggidì 
Nocera),  città  ricchissima  della  Puglia:  però 
convenne,  a forza  d'armi  e d’assedio,  espu- 
gnarla. Impadronitosene , sfogò  il  suo  sde- 
gno contro  di  essa  con  guastarla  e diroccarla 
fino  alle  fondamenta.  Intraprese  anche  l'as- 
sedio d’Acheronzia  (oggidì  Aurenza);  ma  per 
la  forte  sua  situazione  non  potè  sottomet- 
terla. Passò  di  là  sotto  Benevento  ed  asse- 
diollo  con  tutto  il  suo  esercito. 

« Non  era  il  duca  Romoaldo  gran  fatto 
provveduto  per  resistere  alle  forze  di  tanto 
assalitore,  perchè  una  parte  dei  migliori  sol- 
dati di  quel  ducalo,  che  avevano  servilo  Gri- 
mnaldo  nella  spedizione  di  Pavia,  s’cran  colà 
fermati  a godersi  gli  onori  e gli  agi  in  cui 
il  nuovo  re  li  aveva  posti.  Sostenne  nondi- 
meno il  meglio  che  potè  l'assedio  della  sua 
città,  ed  intanto  mandò  un  suo  fedel  balio, 
per  nome  Jesualdo,  a sollecitare  il  padre  di 
pronto  soccorso,  il  quale,  con  somma  dili- 
genza, movendo  verso  Benevento,  rimandò  il 
messo  del  figliuolo  a recarne  l'avviso , per- 
chè stesse  saldo  nella  difesa.  Poco  mancò  che 
la  sventura  del  buon  Jesualdo , caduto  in 
mano  dei  nemici,  non  rendesse  troppo  lardo 
il  soccorso  che  si  avvicinava.  Ma  la  fortezza 
incomparabile  del  fedel  servo  lo  salvò  dal 
periglio.  L'imperatore  fece  condurre  sotto  le. 
mura  della  città  il  suddetto  Jesualdo , con 
intimargli  di  far  sapere  agli  assediati , che 
Grimoaldo  non  poteva  venire  in  loro  aiuto  ; 
rosa  che  egli  promise  di  eseguire.  Domandò 


egli  di  parlare  con  Romoaldo,  che  in  fretta 
comparve  sulle  mura.  Allora  Jesualdo  disse  : 
«Sii  costante,  o padron  mio,  ed  abbi  fidu- 
« eia.  che  il  tuo  genitore  è per  recarli  aiuto 
« mollo  presto;  egli  è questa  notte  al  fiume 

0 Sangro  con  un  buon  esercito.  Or  bene, 

• ricordali  di  mia  moglie  e dei  figliuoli,  per- 
« chè  questi  perfidi  non  sono  per  lasciarmi 

• viver  più.  » Tanto  infatlf  avvenne;  non  si 
tosto  ebbe  finito  di  dir  queste  parole,  che, 
per  ordine  deU'imperatore,  gli  fu  tronco  il 
capo  , e questo , con  una  petriera  , gettato 
nella  città.  Molti  fra  i moderni  che  non  sanno 
ispirarsi,  salvo  nei  fasti  deU’anlica  Roma, 
apprendano  da  questo  fatto  che  non  dege- 
nerarono gl'italiani  giammai.  Questo  Jesualdo 
non  fece  un  sacrificio  generoso  al  paro  di 
quello  di  Attilio  Regolo,  che  dissuase  il  cam- 
bio dei  prigionieri  e,  reduce  fra  i ceppi  alla 
nemica  Cartagine , pagò  colla  vita  il  santo 
amor  di  patria!  Non  diede  egli  parimenti 
prova  di  un  animo  forte  quanto  quel  Decio 
consolo  che,  veggendo  i Romani  cedere  al- 
l'impelo  dei  Latini,  olfcrì  per  voto  se  stesso 
per  la  salute  delle  legioni  romane! 

« Sciolse  impertanlo  Cesare  l’assedio , e 
non  solamente  non  ricuperò  aH’imperio  le 
città  occupale  dai  Longobardi,  ma  diede  loro 
occasione  e pretesto  d'occuparne  ancora  molle 
altre;  tanto  che  in  breve  non  rimase  ai  Greci 
altra  parte  d'Italia  che  il  ducalo  di  Napoli,  il 
quale  si  sostenne  piuttosto  per  la  gelosia  e 
l’odio  che  i Napoletani  concepirono  contro 
quelli  di  Benevento,  che  per  sufficiente  guar- 
nigione mandatavi  dagli  imperatori.  E ben 
meritò  tale  rovescio  Costante,  il  quale,  se 
agire  voleva  a proprio  talento  c correre  lutti 

1 rischi  della  guerra,  non  doveva , come  gli 
antichi,  interrogare  dapprima  gli  Aruspici , 
perchè  in  nessun  altro  conto  noi  leniamo  i 
vali  in  cocolla,  cui  si  rivolse  quell' Augusto, 
o,  ciò  facendo,  aveva  a seguirne  i consigli. 

« I Romani,  osserva  Machiavello  al  Libro  I, 

« Capitolo  XIV  dei  Discorsi  sopra  la  prima 
» Deca  di  Tito  Lirio,  qualunque  volta  ordi- 
« navano  di  fare  la  giornata  col  nemico , 

« volevano  che  gli  Aruspici  Collari  facessino 
« i loro  auspicii,  e,  beccando  i polli,  com- 
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« battevano  con  buon  augurio;  non  bec- 

« cando  i polli,  si  astenevano  dalia  zuffa 

« Appio  Palerò  in  Sicilia,  nella  prima  guerra 
a Punica,  volendo  azzuffarsi  con  l’esercito 
« cartaginese,  fece  fare  gli  auspici!  ai  Pol- 
« lari,  e riferendoli  quelli  come  i polli  non 
« beccavano,  disse:  Veggiamo  se  volessero 
« bere;  e li  fece  gittare  in  mare;  d’onde, 

« azzuffandosi,  perdette  la  giornata Nè 

« ad  altro  fine  tendeva  questo  modo  dello 
« aruspicare  che  di  fare  i soldati  ire  confi- 
« dentemente  alla  zuffa,  della  qual  confidenza 
« quasi  sempre  nasce  la  vittoria.  » 

« Mentre  queste  cose  faceva  in  Italia  Gri- 
moaldo,  Bertarido  se  ne  stava  trepido  ed  in- 
certo alla  mercè  degli  Unni,  appresso  i quali 
s’era  rifugiato.  Come  n’ebbe  Grimoaldo  noti- 
zia, mandò  all’Unno  re  un’ambasciata,  do- 
mandando che  cacciasse  Bertarido,  o si  rom- 
perebbe tra  loro  la  pace.  Dicesi  che  i legali 
longQbardi  offerissero  un  moggio  di  soldi 
d’oro  per  avere  il  re  caccialo.  Ma  il  barbaro 
capo,  che  aveva  giuralo  di  non  darlo  ai  ne- 
mici mai,  e ben  voleva  essere  ospite  dap- 
poco, ma  non  traditore , diede  commiato  a 
Bertarido.  Questo  fatto  s’aggiunge  a dimostrar 
vera  la  sentenza,  che  sanno  rarissime  volte 
gli  uomini  essere  al  tutto  tristi  o al  tutto  burnii. 

« Allora  Beriarido  prese  un  partito  gene- 
roso, e da  magnanimo.  Venuto  dentro  i con- 
fini d'Italia  fino  a Lodi,  mandò  innanzi  Unulfo, 
un  suo  fedele,  ad  annunziarlo;  e Grimoaldo 
gli  ingaggiava  la  sua  fede.  Nè  furono  i fatti 
diversi  dalle  promesse;  perciocché  assegnan- 
dogli albergo  signorile  e famiglia  e provvi- 
gioni d ogni  sorta,  pareva  che  Bertarido, 
dallo  scettro  in  fuori,  non  avesse  che  desi- 
derar di  vantaggio.  Ma  accorrendo  al  ripa- 
trialo,  chi  per  curiosità,  chi  per  ricordanza, 
una  folla  di  cittadini , nacque  nell’animo  di 
Grimoaldo  un  geloso  sospetto,  per  cui  risolvè 
di  lorgli  la  vita.  Sarebbesi  la  cosa  effettuata 
se  non  era  la  pietosa  astuzia  di  un  suo  guar- 
darobiere che,  sotto  abito  di  un  vii  seno  e 
carico  di  grosse  robe,  lo  condusse  fuori  del 
palazzo,  dove  già  erano  poste  le  guardie,  e 
quindi,  calatolo  con  una  fune  giù  dalle  mura 
della  città,  lo  sottrasse  alle  insidie  tesegli. 


« Bertarido  con  alcuni  famigli,  che  nello 
stesso  modo  di  lui  erano  discesi  per  via  di 
funi  da  Pavia,  trovali  alcuni  cavalli  che  per 
le  campagne  pascevano  non  lungi  dalle  mura, 
salirono  sopra  e giunsero  la  stessa  notte  ad 
Asti,  dove  Beriarido  aveva  amici  di  casa  sua; 
e poi  per  Torino,  e per  le  chiuse  d’Italia, 
in  Francia  si  salvò. 

« Grimoaldo,  intesa  la  sua  fuga  ed  il  modo 
con  cui  l’aveva  eseguita,  non  solamente  non 
si  adirò  contro  coloro  che  l’avevano  aiutato 
a fuggire,  ma  li  premiò,  li  cercò  al  suo  ser- 
vizio, e gli  ebbe  poi  come  suoi  fedeli  e va- 
lenti; e alcun  di  loro,  che  mostrò  desiderio 
d’andare  col  suo  primo  padrone,  fu  da  Gri- 
moaldo stesso  mandalo  e fornito  di  quanto 
abbisognava  al  suo  viaggio.  Cosi  l’altrui  ge- 
nerosità , che  avrebbe  indispettito  un  dap- 
poco, fece  tornare  in  sè  quel  re  generoso , 
ma  svialo  ; e trassclo  ad  ammendare  il  mal 
consigliato  errore. 

« Verso  questo  tempo,  e forse  per  cagione 
ed  istigazione  di  Beriarido,  successe  un’in- 
vasione dei  Franchi,  cosa  da  gran  tempo  tra- 
sandata; ma  furono  presso  Asti  sbaragliali. 
Stando  in  guardia  dal  lato  di  Francia  per 
timore  di  nuova  discesa,  corse  rischio  di  la- 
sciare in  preda  agli  Unni  una  parte  almeno 
del  suo  reame  e mettere  in  nuove  dissensioni 
e nuovi  scompigli  ITtalia,  avendo  lo  stesso 
Grimoaldo  suscitalo,  contro  il  ribelle  duca  del 
Friuli,  il  re  di  quei  barbari.  Sconfitto  e morto 
il  duca,  gli  Unni  correvano  la  provincia  e la 
mettevano  a sacco  e a fuoco  ; e mostravano 
di  non  volersi  tornare  nella  Pannonia,  se  non 
che  furono  ingannati  da  un’  astuzia  militare 
di  Grimoaldo,  che  col  rivestire  in  varie  guise 
gli  stessi  soldati  e farli  comparire  più  volte 
dinanzi  agli  stessi  ambasciatori  dell’Unno, 
gl’indusse  a partirsi  per  timore  di  non  es- 
serne a forza  discacciati.  Allora  ebbe  a in- 
tendere quanto  sia  più  facile  cosa  chiamare 
alleali  che  dar  loro  commiato,  sentenza  que- 
sta col  solito  acume  e giudizio  svolta  dal 
Segretario  Fiorentino,  nel  Principe,  e nei  ci- 
tali Discorsi,  al  cap.  XX  del  libro  II. 

« In  questo  mezzo  Clolario  III , re  dei 
Franchi,  il  protettore  di  Bertarido,  mancò;  e 
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Dagoberlo  li,  che  gli  succedette,  caccialo  dal 
regno  da  Grimoaldo  , prefetto  del  palazzo  , 
viveva  esule  in  Inghilterra.  Restituito  dopo 
alcuni  anni  sul  trono,  il  re  dei  Longobardi 
mandò  a congratularsi;  e,  come  era  inten- 
tissimo ad  esplorare  gli  andamenti  di  Beria- 
rido, diede  forse  segrete  commissioni  ai  suoi 
inviali  su  questo  particolare.  Beriarido,  che 
ne  temeva,  segretamente  se  ne  avviò  verso 
Tlnghillerra.  Menlre  slava  per  partire,  dicesi 
venissegli  udita  una  voce:  «E  egli  costi  Ber- 
tarido?  » E,  risposto  che  si,  continuava: 
« Torni  a sua  patria;  oggi  è il  terzo  giorno 
« che  Grimoaldo  è morto.  » Beriarido  scen- 
deva a terra  e parlivasi  per  l’Italia. 

« In  questo  frangente  infatti  Grimoaldo  era 
morto,  lasciando  il  regno  non  a Romoaldo, 
duca  di  Benevento  e Pigliuo!  suo  primogenito 
ed  adulto,  ma  a Garihaldo,  fanciullo,  gene- 
ratogli dalla  figliuola  di  re  Ariperto,  sorella 
di  re  Bcrlarido. 

a Appena  giunto  Bertarido  sulle  porle  d'I- 
talia vi  trovò  gran  gente  di  Longobardi,  e 
gli  ufficiali  del  palazzo  e le  regie  insegne 
che  Aspettavano.  E non  è da  maravigliar- 
sene, dice  il  Muratori,  perciocché  non  fu  mai 
Grimoaldo  ben  voluto  dai  Longobardi.  Gri- 
moaldo fu  audace,  d'animo  avveduto,  di 
corpo  valente:  forse  confidava  più  nel  rigore 
che  nell’amore:  forse  la  vita  avventuriera  che 
ci  trasse  sempre  fu  pur  cagione  del  poco 
affetto  dei  Longobardi.  Tuttavia  è ben  vero 
ciò  che  qui  nota  il  Balbo.  « E veramente 
« ci  toccherà,  d’or  innanzi,  sovente  ve- 
« dcre  di  siffatte  più  venture  che  imprese; 
« di  siffatti  principi , più  cavalieri  che  ca- 
« pilani  ; di  siffatti  uomini , più  prò’  che 
« grandi.  Certo , nò  il  gran  Teodorico,  nè 
« Tolila  o Teja  stessi,  avrebbono  veduto  fug- 
« gir  d’innanzi  a sò  un  imperadore  senza 
« inseguirlo,  senza  spinger  la  guerra,  senza 
« fare  una  conquista;  nò  vittoriosi  a Bcne- 
« vento,  avrebbero  lascialo  Napoli  e Roma 
« intentate,  per  tornarsi  inoperosi  a Pavia. 
« E il  vero  è che  fin  da  Autari  e Teodolinda 
« possono  dirsi  incominciali  in  Italia  i tempi, 
« benché  non  il  nome  peranco  della  caval- 
« leria,  tempi  più  piacevoli  aU’immagina- 


« zionc  che  all’effetto,  più  ammirabili  noi 
« romanzi  che  nelle  storie,  tempi  non  senza 
« virtù,  ma  di  virtù  sprecata.  » 

« Venuto  quindi  a Pavia,  fu  acclamalo  re. 
Sua  prima  cura  fu  di  spedire  messi  a Be- 
nevento e.  di  chiamare  la  regina  Rodelinda, 
sua  moglie,  col  figliuolo  Cuniberto,  che  fu- 
rono senza  difficoltà  rilasciali  dal  duca  Ro- 
moaldo. Del  fanciullo  Garibaldo,  lasciato  re 
dal  re  Grimoaldo,  suo  padre,  altro  non  sap- 
piamo se  non  che  fu  deposto;  ma  è ben 
da  credere  che  non  mancasse  un  buon  trat- 
tamento, nò  a lui,  nè  a sua  madre  per  lo 
stretto  vincolo  che  li  univa  a Beriarido,  prin- 
cipe, dicono  gli  storici,  amorevolissimo,  do  - 
lato  di  rara  pietà,  osservantissimo  della  giu- 
stizia e,  sopra  tutto  , limosiniere  , amatore 
dei  poveri,  misericordioso  ed  umile.  Si  po- 
trebbe credere  che  il  piccolo  principe  fosse, 
mandato  a Benevento;  ma  più  verosimile  e 
conforme  alla  politica  pare  che  meglio  si 
giudicasse  il  custodirlo  in  qualche  fortezza. 
Almeno  per  non  dare  una  solenne  mentila 
ai  panegiristi  di  questo  principe  cosi  giova 
credere;  imperciocché  Beriarido  sarebbe  stalo 
un  infame  se  avesse  trattalo  il  giovane  Ga- 
ribaldo  altrimenti  da  ciò  che  fallo  aveva 
Grimoaldo  per  Rodelinda  e Cuniberto,  moglie 
e figliuolo  di  esso  Bertarido  umanamente  in 
Benevento  ricoverali  dopa  la  di  lui  fuga  fino 
al  suo  ritorno  sul  trono.  Altro  però  non 
resta  di  Garibaldo. 

« Di  re  Bertarido  poco'  altro  si  rammenta 
che  pace  grandissima . e vendette  niune. 
Diede  il  ducato  di  Torino  a Ragimberto,  fi- 
gliuolo di  suo  fratello , che  l’aveva  voluto 
cacciare  dal  trono,  e Vinilinda  sua  figlia  al 
figliuolo  di  Romoaldo,  nipote  di  Grimoaldo, 
che  lo  aveva  cacciato.  Sette  anni  regnò  solo; 
poi  s’aggiunse  Cuniberto,  suo  figliuolo'  imi- 
tando Agilulfo  ed  altri  principi  di  quelle  età, 
che,  non  vi  essendo  leggi  nò  consuetudini  certe 
di  successione,  usavano  quel  modo  di  assi- 
curarla. Regnarono  insieme,  padre  e figliuolo, 
altri  dieci  anni  in  pace  ; salvo  una  ribellione 
di  Alaclii,  duca  di  Trento,  il  quale,  vinto  e 
domalo , fu  poscia , per  l’affello  che  Cuni- 
berto gli  portava,  restituito  al  suo  ducalo. 
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« Ma,  non  meno  ingrato  amico,  Alachi , 
duca  di  Trento,  clic  suddito  infedele,  abusò 
empiamente  dell'amore  di  Cuniberto.  Rima- 
sto Cuniberto  solo  re,  appena  scampò  dalle 
insidie  c si  difese  dalla  forza  aperta  di  quello 
spergiuro  , che , guadagnali  al  suo  parlilo 
alcuni  Longobardi,  c fra  gli  altri  principal- 
mente due  polenti  di  Brescia,  Aldone  c Gran- 
sonc , fratelli , aveva  preso  ordine  con  loro 
di  entrare  in  Pavia  in  tempo  che  il  re  fosse 
fuori  per  qualche  occorrenza  o passatempo, 
occupare  il  palazzo  reale , assicurarsi  della 
città  c far  gridare  luì  stesso  re.  Riuscì  al- 
l'Infame l’ideata  impresa. 

« Portata  questa  nnova  a Cuniberto  , fu 
ben  lieto  di  potersi  rifugiare  nell'isola  del 
lago  di  Como,  che  in  questi  tempi  era  una 
delle  migliori  fortezze,  c quivi  attese  a forti- 
ficarsi. Perciocché  avanti  l'invenzione  del- 
l'artiglieria, c dopo  che  si  fu  perduto  in  gran 
parte  l'uso  delle  antiche  macchine  militari 
da  cacciar  lontano  sassi  e saeltoni,  un  luogo 
cinto  dall'acqua  era  piazza  importante.  Ben- 
ché amato , non  ebbe  per  allora  altro  clic 
compiangimenlo.  Ma  Alachi  incominciò  a ti- 
ranneggiare , e s’ inimicò  principalmente  i 
chierici  e i sacerdoti.  Occupalo  appena  il 
palazzo,  Damiano,  vescovo  di  Pavia,  affinché 
per  sua  trascuraggine  non  venisse  danno  alla 
sua  Chiesa,  spedi  un  diacono  ad  ossequiarlo 
c recargli  la  benedizione,  cioè  TEulogia,  os- 
sia il  pan  benedetto.  Il  tiranno  trattenne  per 
alcun  tempo  il  chierico  sulla  porla  con  laidi 
schcrzi;quindi  lo  ricevè  aspramcnle.Si  sparse 
per  tutto  il  clero  la  nuova  di  questo  inde- 
gno trattamento,  c in  lutti  surse  il  terrore  e. 
la  paura  del  tiranno  ed  il  desiderio  della  sua 
raduta. 

v Siccome  è difficile  che  il  buon  senno 
e la  cautela  non  abbandonino  qualche  volta 
i tiranni,  cosi  anche  ora  avvenne:  Un  giorno, 
contando  Alachi  monete,  gli  cadde  in  terra 
un  terzo  di  soldo  doro,  detto  volgarmente 
Irrnùsso,  che  raccolto  fu  e restituitogli  da  un 
figliuolo  di  Aldone  sopraddetto,  fanciullo  di 
tenera  età  c probabilmente  paggio  di  corte. 
Disse  Alachi,  stoltamente  credendo  nou  es- 


sere inteso:  « Molle  di  queste  ha  il  tuo  ge- 
« nitore,  che  in  breve,  se  Dio  voglia,  ci  mi 
« darà.  La  sera  a casa  il  fanciullo  lo  rap- 
portò al  padre.  I due  fratelli,  inteso  il  pe- 
ricolo che  loro  sovrastava,  e ravveduti  dell'er- 
rore commesso  nel  voler  mutar  signoria,  si 
apparecchiarono  a correggerlo  subitamente. 
Perciò  furono  al  lago  di  Como  c nell'isola , 
e messisi  ai  piedi É di  Cuniberto,  e confessalo 
il  loro  fallo,  gli  mostrarono  in  seguilo  come 
erano  risoluti  di  ripararvi.  Preso  pertanto 
seco  lui  accordo  intorno  a ciò  clic  inlendc- 
vao  di  fare,  non  isteltcro  guari  che,  in  as- 
senza del  tiranno,  il  ricondussero  in  Pavia, 
dove  dal  popolo  con  somma  allegrezza  fu  ri- 
cevuto. Alachi , come  ebbe  di  ciò  notizia, 
sdegnalo  fieramente  contro  Aldone  e Gran- 
sono,  andò  qua  c là  per  le  città  lombarde 
a sollevar  le  genti  e fortificare  il  più  che 
poteva  il  suo  parlilo.  Molti , dalla  sua  pre- 
senza c dalle  sue  promesse  sedotti,  lo  segui- 
tarono, altri  stettero  saldi  nell'obbedienza  di 
Cuniberto;  ed  alla  fino  convenne  clic  un  aspro 
combattimento,  in  cui  Alachi  restò  perdente, 
terminasse  quella  civil  guerra.  Il  corpo  d’A- 
lachi,  mozzo  il  capo  c le  gambe,  fu  lasciato 
infame  tronco. 

« Di  Aldone  e Gransonc  narra  Paolo  una 
ridicola  novella.  Come  furono  avvisati  dal 
demonio,  il  quale  in  forma  di  mosca  aveva 
udito  il  re  consigliarsi  col  suo  scudiero  di 
farli  morire,  c come  eglino  si  furono  alla 
basilica  di  s.  Romano,  c il  re,  maraviglia- 
tosi, feceli  domandare,  perchè  costi  rifug- 
giti; eglino  il  dissero,  e il  re  perdonò  loro  e 
gli  ebbe  poi  a guisa  di  figliuoli.  Nè  desti 
meraviglia,  dice  al  proposito  il  Balbo,  il  ve- 
der le  storie  diventar  tanto  più  barbare  ed 
oscure  quanto  più  si  vengono  accostando  i 
tempi.  Chè  questi  allora  progredivano  non 
verso  civiltà,  ma  verso  barbarie;  c durante 
tre  secoli  abbiamo  a vedere  Italia  ed  Eu- 
ropa tutta  tuflarvisi  sempre  più  giù. 

« La  morto  di  questo  re  diede  principio 
a nuove  sventure  d'Italia  inseparabili  dalle 
guerre  civili,  cui  diede  causa  la  successione 
al  regno.  Ma  di  questo  nel  secolo  venturo. 
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ESANCHI  DI  RAVENNA 


LEMIGIO,  ELEUTERIO,  ISACCO, 
l’LATONE,  TEODORO  CALLIOPA,  OLIMPIO,  GREGORIO, 
TEODORO  II,  GIOVANNI  PLATINO 


Il  Governo  Lombardo  è meno  tristo  del  Greco  in  Italia.  — Ignoranza  dei  popoli  Italiani.  — Sollevazione 
nell'Esarcato.  — L’Esarca  è morto  in  una  sommossa.  — Eleuterio,  nuovo  Esarca,  ne  punisce  cru- 
delmente l’uccisione.  — Impresa  fortunata  di  Eleuterio  contro  Napoli.  — Ambisce  lo  scettro.  — L’e- 
sercito lo  uccide  per  via.  — Isacco  esarca  è complice  di  Maurizio  nella  commessa  rapina  del  tesoro 
di  S.  Pietro.  — Trama  di  Maurizio  contro  Isacco.  — Volge  a danno  del  primo  che  viene  imprigio- 
nato cd  ammazzato  nel  viaggio.  — Morte  d’ Isacco.  — Platone  esarca  induce  il  patriarca  Pirro  a ri- 
trattare l’abiura  dal  Monoteismo.  — Olimpio  Esarca.  — Inutile  tentativo  contro  papa  Martino.  — Teo- 
doro Calliopa  esarca  imprigiona  il  papa.  — Gregorio  esarca  favorevole  allo  scisma  degli  arcivescovi 
Ravennati  Autocefali.  — Sollevazione  in  Ravenna  contro  l’arcivescovo  Teodoro.  — Gonte  spenta.  — 
Giovanni  Platino  estorquisce  al  papa  il  tesoro  di  S.  Pietro.  — Fine  dell’esarcato  di  Platino  e suo 
inutile  tentativo  contro  la  persona  di  papa  Sergio. 


Dal  breve  cenno  che  abbiamo  dalo  degli 
esarchi  nel  secolo  scorso , comparalo  colle 
narrazioni  relalive  al  regno  Longobardico,  il 
lellore  ha  già  polulo  farsi  capace , che  le 
provincie  rimaste  soggette  all’impero  orien- 
tale, ancorché  esenti  probabilmente  dal  su- 
perstizioso furore  dei  duelli  c di  alcune  altre 
barbariche  usanze,  che  i popoli  settentrionali 
ci  portarono,  non  erano  in  più  felice  sialo 
che  la  Lombardia,  nè  pei  vantaggi  c comodi 


del  viver  civile , nè  per  cultura  d’arti  e di 
scienze,  nè  per  bontà  di  governo  e rispetto 
di  religione.  Paolo  Diacono  ci  fa  un  sedu- 
cente quadro  dello  stato  e della  condizione 
dei  paesi  retti  dai  Longobardi;  il  Cardinal 
Baronio  invece  contraddice  a quel  magnifico 
elogio.  Acconsentiamo  di  leggieri  che  qual- 
che cosa  si  detragga  alle  asserzioni  di  Paolo, 
autore  parziale;  ma  ad  ogni  modo  egli  è 
certo  che  le  terre  dei  Longobardi  erano  più 
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ricche  e di  danaro  e di  ogni  aìlra  cosa  al 
vivere  umano  appartenente  ; i Longobardi, 
non  pagando  nè  tributo  nè  regalo  alcuno  a 
potenze  straniere  , eccettuato  un  mediocre 
donativo,  che  per  pochissimi  anni  fecero  ai 
Franchi,  nel  tempo  specialmente  che  fu  il 
.egno  d’Italia  vacante.  Eglino  consumavano 
in  casa  propria  tutte  le  pubbliche  e le  pri- 
vale rendite  delle  loro  terre;  dove  che  gli 
esarchi  c gli  altri  ufliziali  greci  pagarono 
quasi  continuamente  un  tributo  ai  Longo- 
bardi per  aver  pace  con  loro;  e di  tutto 
quello  che  sotto  il  nome  di  pubbliche  imposte 
esigevano  dai  popoli,  o per  privata  prepo- 
tenza succhiavano  o rapivano  alle  comunità 
od  ai  particolari , dovevan  mandarne  parte 
alla  camera  imperiale,  parte  alle  proprie  case 
loro,  ai  parenti,  agli  amici  ed  ai  protettori; 
la  qual  cosa  non  poteva  far  altro  che  impo- 
verire sempre  più  le  terre  soggette  a quel- 
l’imperio. Nè  certo  si  può  dire  che  le  terre 
obbedienti  ai  Greci  avanzassero  di  gran  lunga 
il  restante  d’Italia,  soggetto  ai  barbari  nella 
cultura  della  mente  ; perciocché  dalla  let- 
tera di  papa  Agatone  si  vede  che  il  clero 
era  ignorantissimo.  Ma  la  miglior  prova  che 
abbiamo  del  decadimento  delle  lettere  nei 
dominii  greci  si  è la  meraviglia  che  l'esarca 
di  Ravenna  fece  per  aver  trovato  un  uomo 
che  sapeva  voltare  dal  greco  in  latino  i di- 
spacci che  gli  venivano  dalla  corte,  e ser- 
virgli di  segretario. 

« Le  sollevazioni  impertanlo  incomincia- 
rono nella  Cesarea  Pentapoli  : Irritali  i 
cittadini  di  Ravenna  o dalla  superbia,  o dai 
mali  trattamenti  dell’Esarca  , o pure  dagli 
esorbitanti  aggravii  loro  imposti,  si  solleva- 
rono contro  di  lui  e l’uccisero  con  tutti  i 
giudici  che  aveva  condotto  seco.  Andata  que- 
sta nuova  a Costantinopoli,  Eraclio  non  tardò 
a spedire  in  Italia  Eleulerio  , patrizio  ed 
esarca,  il  quale,  giunto  in  Ravenna,  formò 
severi  processi  contro  gli  uccisori  del  suo 
antecessore,  e diede  assai  che  fare  al  car- 
nefice. Meglio  insomma  stavano  glTtaliani 
sotto  i Longobardi  che  sotto  i Greci.  Ep- 
pure i Longobardi  erano , da  questi  e dai 
loro  partigiani,  chiamali  nefandi!  Eppure  i 


papi,  che  vogliono  essere  veritieri  sempre  e 
creduti  sulla  parola,  erano  fra  colali  iniqui 
censori  ! 

« Dappoiché  ebbero  le  scuri  sparso  tanto 
sangue  da  saziare  il  feroce  esarca , se  ne 
andò,  per  attestato  di  Anastasio  bibliotecario, 
a Roma,  dove  fu  cortesemente  accolto  da 
papa  Diodato.  Di  là  passò  alla  volta  di  Na- 
poli e,  colle  forze  che  menò  seco,  o pure 
che  adunò  in  quelle  parti , combattè  con 
Giovanni  Conzino,  ed  entrato  in  Napoli,  gli 
levò  la  vita.  Se  ne  tornò  dappoi  a Ravenna, 
dove  fece  un  donativo  ai  soldati.  Qui  il  let- 
tore potrà  riflettere,  dice  opportunamente  il 
Muratori , se  i Longobardi , che  pur  erano 
chiamati  nefandi  dai  loro  nemici,  fossero  sì 
cattiva  gente,  quando  appare  che  si  guarda- 
rono di  prevalersi  della  grave  decadenza  in 
cui  si  trovava  allora  l’imperio  romano;  nè 
vollero  punto  immischiarsi  nella  sollevazione 
dei  Ravennati,  nè  sostenere  la  ribellione  di 
Giovanni  Conzino,  tuttoché  con  molta  faci- 
lità l’avessero  potuto  fare,  e con  loro  prò. 

« Pensò  quindi  lo  stesso  eunuco  Eleuterio 
a farsi  signore  d'Italia  ed  imperatore.  Doveva 
credere  costui  che,  stante  l’infelice  stato  delle 
cose  in  Oriente,  si  potesse  a man  salva  ese- 
guire colale  disegno.  Cominciò  la  ribellione 
in  Ravenna , e quindi , prima  che  seguisse 
l’ordinazione  di  papa  Bonifacio  V,  s’incam- 
minò egli  coll’esercito  verso  Roma,  forse  col 
pensiero  di  prender  ivi  la  corona  imperiale. 
Ma,  giunto  a Lucceolo , fu  ucciso  dai  sol- 
dati, ed  il  suo  capo  mandato  al  principe  a 
Costantinopoli. 

« Ad  Eleulerio  successe  Isacco , patrizio, 
di  nazione  Armeno.  Quest’Isacco  fu  quell’e- 
sarca ravennate,  che  se  l'intese  con  Maurizio 
cartulario  dell’imperatore,  in  Roma,  al  fine 
d’impadronirsi  delle  ricchezze  accumulate  nel 
Laterano,  ed  infatti  svaligiò  il  tesoro  ponti- 
ficio. Questi  due  uffiziali  dell’impero , stati 
ladri  insieme,  si  volsero  poscia  l’uno  contro 
l'altro.  Fece  Maurizio  spargere  voce  in  Roma, 
che  Isacco  macchinava  di  usurpare  la  po- 
testà sovrana.  Sollevò  conlrò  lui  quanti  sol- 
dati si  trovavano  in  Roma  e nelle  castella 
da  questa  città  dipendenti,  ed  anche  i giudici 
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e grandi  romani,!  quali  tulli  giurarono  di  non 
obbedir  più  ad  Isacco.  Isacco  mandò  loro 
contro  l'esercito  di  Ravenna,  capitanato  da 
Dosso.  Giunto  a Roma  il  generale  ravennate, 
soldati , giudici  e grandi  passarono  a lui. 
Fuggito  Maurizio  in  s.  Maria  al  Presepio , 
ora  s.  Maria  Maggiore,  fu  di  colà  strappalo, 
con  un  collare  alla  gola , insieme  co’  suoi 
complici,  avvialo  a Ravenna,  c trucidato 
per  via.Gli  altri  furono  serbali  in  carcere. 
Ma  in  quello  mori  di  subito  Isacco,  c i car- 
cerati tornarono  allo  case  loro. 

« Ebbe  Isacco  per  successore,  nella  di- 
gnità esarcale,  Teodoro,  patrizio  eunuco.chia- 
mato  per  sopranome  Calliopa,  cui  fu  in  breve 
surrogalo  Platone,  quel  desso  che,  per  co- 
mando imperiale,  tenne  gli  occhi  su  Pirro, 
già  patriarca  di  Costantinopoli  alloraquando 
si  porlò  in  Italia,  e si  riconciliò  col  papa, 
e con  buone  parole  trasse  il  prelato  da  Roma 
a Ravenna  e l’indusse  a ritrattare  l'abiura 
dal  Monolelismo  da  lui  fatta. 

« Fu  poscia  da  Costante  rimosso  Platone,  non 
sappiamo  il  perchò.  Venne  questa  dignità 
confcrla  ad  Olimpio,  cameriere  di  esso  im- 
peradore,  cui  fu  commesso  di  portare  seco 
il  Tipo,  per  farlo  approvare  c sottoscrivere 
dai  vescovi  d’Italia  c dagli  altri  sudditi  ita- 
liani, e di  mettere  le  mani  addosso  a papa 
Martino  quando  gli  riuscisse  di  persuadere 
all’cscreilo  imperiale  d’Italia  di  accettare 
esso  Tipo.  Come  Olimpio  siasi  accinto  al 
compimento  dell’  avuto  mandato , e sia  il 
suo  tentativo  riuscito  vano , già  venne  per 
noi  detto  nella  biografìa  di  papa  Martino. 
La  pace  conseguentemente  fatta  fra  questo 
papa  e l’esarca  Olimpio,  e la  rotta  dell’eser- 
cito imperiale  nella  Sicilia , invasa  dai  Sa- 
raceni, segnarono  il  termine  della  possanza 
d’Olimpio , a cui  vece  fu  di  nuovo  inviato 
in  Italia  Calliopa,  il  quale  fece,  a norma  dei 
ricevuti  comandi,  prigione  papa  Martino,  sic- 
come abbiamo  nella  costui  vita  narrato. 

« A Calliopa  successe  Gregorio.  Questi 
era  esarca  di  Ravenna  alloraquando  Mauro, 
arcivescovo  di  questa  città,  ottenne  dall’im- 
peratore Costante  un  diploma,  per  forma  di 
cui  la  Chiesa  ravennate  era  dichiarala  esimio 


in  avvenire  da  ogni  superiore  ecclesiastico, 
e specialmente  dall'autorità  del  patriarca  ili 
Roma  antica;  di  modo  che  avesse  a godere 
del  privilegio  dell'autocefalia.  Quest’alto  fu  la 
conseguenza  della  lite  insorta  tra  i due  ve- 
scovi di  Roma  e di  Ravenna  per  la  sommis- 
sione cui  il  Romano  voleva  fosse  tenuto  il 
Ravennate,  ed  il  rifiuto  di  costui,  appoggialo 
a che  era  seguilo  accordo  fra  di  loro  di  non 
inquietare  l'un  l’altro,  c di  avere  egli,  sopra 
ciò,  una  scrittura  del  medesimo  papa,  d’onde 
vicendevoli  anatemi. 

« Un  altro  Teodoro  tenne  poscia  l’esar- 
cato di  Ravenna.  1 successori  dell’arcive- 
scovo Mauro  avevano  bensi  rinunziato  al- 
l'autocefalia , ma  non  sembra  clic  fossero 
perciò  punto  migliori;  anzi  la  storia  ci  ram- 
menta un  fallo  che  li  chiarisce  peggiori.  E 
questo  doveva  essere  il  consetlario  della  som - 
messionc  al  papa,  il  quale,  per  non  inimicarsi 
nuovamente  i Ravennati  presuli,  non  poteva 
supplire  ai  loro  difetti  e correggerne  gli  ec- 
cessi, e per  sopra  più  doveva  farsi  loro  protet- 
tore. Ogni  potere  anormale,  esorbitante  dalle 
leggi  della  sua  creazione,  debbo  farsi  l’ausilia- 
rio del  dispotismo  di  coloro  che  lo  puntellano. 
Teodoro,  arcivescovo  di  Ravenna,  tolto  aveva 
al  suo  clero  la  quarta  della  Chiesa,  cioè  la 
quarta  parte  di  tulle  lo  rendile  della  Chiesa 
di  Ravenna,  destinate,  secondo  i canoni,  al 
mantenimento  dei  sacri  ministri,  inducendoli 
a contentarsi  di  un  annuo  regalo.  Aveva  an- 
cora abolito  le  consuetudini  dell’arcivescovo 
Ecclcsio,  e fraudolentamente  abbrucialo  tutte 
le  carte  che  ne  parlavano.  Irritato  il  clero 
da  questo  maltrattamento , nella  vigilia  del 
Natale  passò  tutto  secretamente  a Classe 
con  pensiero  di  celebrar  ivi  i sacri  uflizii  e 
di  non  voler  più  riconoscere  per  pastore  chi 
da  loro  era  credulo  un  lupo.  La  mattina  per 
tempo  mandò  l’arcivescovo  ad  invitare  il  clero 
perchè  intervenisse  alla  cappella  che  si  do- 
veva tenere  nella  gran  festa.  Niuno  se  ne 
trovò.  Udito  che  si  erano  ritirali  a Classe, 
nella  basilica  di  s.  Apollinare , spedi  colà 
alcuni  nobili  per  placarli  e ricondurli.  Pro- 
ruppe il  clero  in  doglianze  c stette  saldo 
nel  suo  proposito  Disperalo  l’arcivescovo  per 


DEL  DISPOTISMO 


461 


questo  scabroso  avvenimento,  ricorse  a Teo- 
doro II,  patrizio  ed  esarca,  pregandolo  d’in- 
terporsi per  la  pace.  Mandò  egli  a Classe  a 
tal  citello  alcuni  de'  suoi  ufficiali , ma  fu 
inutile  la  gita  loro.  Il  clero , più  risoluto 
che  mai,  si  lasciò  intendere,  che  se  Duo  a 
nona  s.  Apollinare  non  provvedeva,  ricorre- 
rebbero a Roma  ed  a Bisanzio.  Portala  que- 
sta nuova  all'arcivescovo  Teodoro,  tanto  più 
crebbe  la  sua  paura,  e , quasi  buttatosi  ai 
piedi  dell'esarca,  lo  scongiurò  di  voler  egli 
in  persona  portarsi  a Classe  per  amman- 
sare il  clero  c ridurlo  alla  città.  Fece  tosto 
l’esarca  insellare  i cavalli;  c ilo  a Classe, 
con  si  buone  parole  e promesse  di  cor- 
reggere gli  abusi  parlò,  che  gli  iodusse  a 
ritornare  in  Ravenna.  Quindi  Teodoro  e- 
sarca  tanto  si  adoperò,  che  l'arcivescovo 
rilasciò  al  suo  clero  tutte  le  rendite,  onori 
c dignità  che  a questo  spettavano  da  tempo 
immcmorialc. 


• Morto  Teodoro  II , fu  la  dignità  esar- 
cato conforta  a Giovanni,  patrizio , per  so- 
pranome Platino.  Abbiamo  già,  nella  vita  di 
papa  Sergio,  narralo  il  contratto  da  quest’e- 
sarca inteso  con  Pasquale,  arcidiacono,  am- 
bizioso del  papato,  per  essergli  favorevole 
nell'elezione,  c come,  questa  non  essendo 
riuscita,  abbia  estorto  a papa  Sergio  rag- 
guardevoli somme.  Rimase  poi  Roma  tran- 
quilla alcuni  anni.  Ma  verso  il  694,  sendosi 
celebralo  a Costantinopoli  il  Concilio  frul- 
lano, c fatti  alcuni  canoni,  che  papa  Sergio 
non  volle  approvare,  l'imperatore,  siccome 
già  narrammo,  mandò  a tftr  via  da  Roma  il 
papa  da  certo  Zaccaria,  che  a mala  pena 
potè  ridursi  in  salvo , in  seguito  dei  vitu- 
perii  della  soldatesca  greca  stata  compra 
dal  papa. 

« Non  sappiamo  altro  di  quest'  esarca , 
cui  in  sull'esordio  del  secolo  Vili  successe 
TcoGlace. 
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Frutto  dell'Invasione  d’Attila  fu  la  fondazione  di  Venezia.  — Col  nome  di  Venezia  amicamente  dcsigna- 
vasi  una  vasta  provincia „ non  una  città.  — Glorie  e sventure  di  varie  Città  italiani*.  — Descrizione 
della  nuova  Venezia  fatta  da  Cassiodoro.  — Commercio  dei  nuovi  cittadini.  — Indipendenza  di  Venezia. 
— Perchè.  — Detti  di  Machiavello  a questo  riguardo.  — Cambiamento  della  forma  di  Governo.  — 
Elezione  di  un  Duca  e di  Paoluccio  Anafesto.  — Cenni  sul  Governo  primitivo.  — Perchè  del  seguilo 
cambiamento.  — Esordii  del  ducato.  — Venezia  non  esiste  in  modo  certo  fino  all’  evo  dei  Longo- 
bardi. — Grado  sede  del  patriarca  a vece  d’Aquilea. 


Jura  degno  dell’orgoglioso  Aitila  il  detto, 
che  più  non  spunterebbe  l’erba  dal  suolo 
pesto  dal  suo  cavallo.  Tuttavia  questo  sel- 
vaggio distruttore  diede  involontariamente 
origine  ad  una  repubblica , che  nei  secoli 
stessi  di  servaggio  rianimò  in  Europa  l’in- 
dustria ed  il  commercio.  Anticamente  col 
nome  di  Venezia  designavasi  una  vasta  e fer- 
tile provincia  italiana  dai  confini  colla  Pan- 
nonia  fino  all’ Adda,  c dal  Po  alle  Alpi  Rctiche 
e Giulie.  Prima  dell’  irruzione  dei  barbari, 


godevano  di  pace  c prosperità  cinquanta  ve- 
nete città.  Aquilea  era  una  delle  principali; 
ma  Padova  era  fiorente  c teneva  il  primato 
per  l’agricoltura  e le  arti  ; ed  i possedimenti 
di  cinquecento  cittadini , iscritti  nel  novero 
dei  cavalieri  romani,  ammontavano  a qua- 
rantadue milioni  c cinquecenlomila  lire  nuove 
di  Piemonte.  Molte  famiglie  d’Aquilea , di 
Padova  c delle  altre  vicine  città,  scampate 
al  furore  degli  Unni  , ricoveraronsi  nelle 
prossime  isoletle  e nelle  tombe,  ossieno  lu- 
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muli  o secche  delle  lagune,  Ira  le  foci  del 
Tagliamene  e del  Po:  fino  al  V secolo,  que- 
ste isole  erano  state  incolte;  non  avevano 
neppure  un  nome  proprio  e qualche  abita- 
tore: ma  i costumi  dei  fuggiaschi,  le  loro 
arti,  il  loro  governo  diedero  tosto  una  forma 
normale  agli  abitati.  Una  delle  epistole  di 
Cassiodoro,  in  cui  descrive  la  posizione  di 
Venezia,  è forse  il  primo  monumento  della 
repubblica.  Il  ministro  di  Teodorico  para- 
gona quelle  isole  alle  galline  acquatiche , 
che  hanno  fatto  il  loro  nido  in  mezzo  alle 
onde.  Anticamente  le  venete  provincie  erano 
popolate  di  molle  nobili  famiglie  con  grandi 
entrate  di  possessioni.  All'irrompere  det- 
tila scomparvero  distinzioni  di  casta  e ric- 
chezze. I primi  incoli  delle  lagune  non  si 
cibavano  che  di  pesci:  il  sale  era  l’unica 
loro  ricchezza:  lo  traevano  dal  mare  e ne 
fornivanQi  mercati  degli  altri  paesi,  supplendo 
cosi  al  difetto  del  danaro.  Un  popolo,  le  di 
cui  case  paiono  fondale  sulle  onde,  s’accon- 
cia facilmente  alla  vita  di  mare;  e le  brame 
dell’avarizia  succederono  a quelle  del  biso- 
gno. Gl’isolani,  che  da  Grado  fino  a Chioggia 
vivevano  insieme  da  buoni  amici,  s’inoltra- 
rono nell’Italia  colla  navigazione  faticosa,  ma 
non  perigliosa,  dei  fiumi  e dei  canali.  I loro 
legni , sempre  più  numerosi  e di  maggior 
portata,  approdavano  in  tutti  i porti  del  golfo; 
e Venezia  contrasse  dalla  sua  infanzia  il  ma- 
trimonio col  mare  Adriatico,  che  celebrava 
poscia  in  ciascun  anno.  Cassiodoro,  prefello 
del  pretorio,  indirizza  la  sua  epistola  ai  tri- 
buni marittimi  e li  eccita  a stimolare  i loro 
conterranei  a consacrarsi  al  pubblico  servi- 
gio. Traltavasi  di  trasportare  magazzeni  di 
vino  e d’olio  dall’ Istria  nella  città  di  Ra- 
venna. 

Gl’Italiani , che  avevano  da  assai  tempo 
dismesso  l’uso  di  trattare  le  armi,  erano  stati, 
abbiam  detto,  atterrili  alla  notizia  dell’avvici- 
narsi  dei  barbari.  Il  solo  Aezio  fu  impavido. 
Ma  tanto  valore  non  fruttò  gran  bene  alla 
povera  patria  nostra,  la  quale  esser  doveva, 
ad  eccezione  di  Venezia,  messa  a ferro  e 
fuoco  e depauperata  dai  nuovi  e dagli  antichi 
signori. 


« L’umile  Venezia  fu  non  meno  fortunata 
ne’  suoi  esordii , che  in  progresso.  Sfuggi 
prima  allo  straniero  dominio;  non  cadde  mai 
in  potere  d’alcuno.  Andò  immune  dal  flagello 
delle  varie  irruzioni  nordiche,  perchè  giaceva 
fra  le  onde,  diremmo,  sorgeva  da  un  pan- 
tano, che  non  stimolava  l’ingordigia  degli 
invasori.  Seppe  reggersi  assai  tempo  repub- 
blicanamente perchè  non  chiamò  giammai 
podestà  straniero  , nè  diede  a chiunque  si 
fosse,  fuori  de’  solili  e proprii  magistrali,  il 
dominio  di  sé.  Ma  qual  è la  ragione  per  cui 
Venezia  non  tenne  l’usanza  invalsa  nel  re- 
stante d’Italia,  e potè  per  tanto  tempo  reg- 
gersi a repubblica?  Ecco  ciò  che  scrive  al 
riguardo  il  Machiavello  al  capitolo  LV  de 
libro  I dei  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  d 
Tilo  Livio  : « Credo  che  a questa  mia  opi- 
« nione,  che  dove  sono  gentiluomini  non  si 
« possa  ordinare  repubblica,  parrà  contra- 
« ria  l’esperienza  della  repubblica  veneziana, 
« nella  quale  non  usano  avere  alcun  grado 
« se  non  coloro  che  sono  gentiluomini.  A 
« che  si  risponde,  come  quest’esempio  non 
« ci  fa  alcuna  oppugnazione,  perchè  i gen- 
« liluomini  in  quella  repubblica  sono  più  in 
« nome  che  in  fatto;  perchè  loro  non  hanno 
« grandi  entrale  di  possessioni,  sondo  le  loro 
« ricchezze  grandi  fondale  in  sulla  mercan- 
« zia  e cose  mobili;  e di  più  nessuno  di  loro 
« tiene  castella  ed  ha  alcuna  giurisdizione 
« sopra  gli  uomini;  ma  quel  nome  di  gen- 
« tiluomo  in  loro  è nome  di  dignità  e di 
» riputazione , senza  essere  fondato  sopra 
« alcuna  di  quelle  cose , che  fa  che  nelle 
« altre  città  si  chiamano  i gentiluomini.  » 

« Abbiamo  già  avvertilo  a che  i Veneziani 
nei  primi  loro  tempi  reggevansi  a comune 
per  mezzo  di  magistrati  indipendenti  ; ma 
questa  forma  di  governo  non  durò  lunga- 
mente, perciocché  veggiamo  in  questo  secolo 
crealo  un  principe  , che  si  chiamò  duca, 
poi  dogo. 

« L’elezione  di  un  simile  capo  fu  pure  ten- 
tata in  Roma;  ma  non  sembra  che  questa 
venisse  dal  popolo,  siccome  in  Venezia.  Ed 
infatti  in  Venezia  il  principato  non  fu  mai 
assoluto  nè  ereditario;  e non  può  negarsi 
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elio  Venezia  ritenesse  sempre  un  manifesto 
carattere  di  repubblica,  giacché  la  successione 
dipendeva  dai  suffragi  del  Comune. 

« Il  primo  doge  fu  Paoluccio  Anafesto,  il 
(piale  sappiamo  avere  procuralo  a sé  ed  al 
popolo  l’amicizia  del  re  Luitprando,  e ne  ot- 
tenne un  diploma,  in  cui  erano  concedute  varie 
esenzioni  ai  Veneti  nel  regno  dei  Longobardi, 
con  esprimere  ancora  i confini  d’Eraclea. 

« Siccome  di  questo  Paoluccio,  cittadino 
d'Eracica  c primo  doge,  non  ci  rimane  guari 
maggior  memoria  dell’ accennata  ; cosi  nel 
primo  cenno  che  facciamo  di  una  repubblica 
si  illustre,  conchiudiamo  col  notare  più  mi- 
nutamente clic  non  abbiarn  fatto  finora,  e 
colla  scorta  di  autorevoli  storici , la  causa 
per  cui  a tanta  innovazione  si  addivenne. 
Donalo  Zanolti  nella  sua  bell’opera  della 
Repubblica  dei  Veneziani  ci  dice  che  Venezia 
ne’  primi  suoi  tempi  fu  governala  dai  Con- 
soli, ad  imitazione  forse  dei  Padovani,  i quali 
allora  avevano  simile  amministrazione.  Dopo 
certo  tempo,  lassati  i Consoli,  cominciarono 
a creare  un  Tribuno  in  ciascuna  isola  ; e dove 
ciascuno  era  crealo,  quivi  rendeva  ragione 
ed  amministrava  giustizia.  — E se  alcuna 
cosa  nasceva  che  appartenesse  alla  salute 
pubblica,  si  congregavano  i Tribuni  con  lutti 
i loro  cittadini  in  Eraclea,  la  quale  era  un’i- 
sola delle  lagune  di  Venezia,  tra  il  lido  c 
quella  parte  di  terraferma,  che  è tra  la  Piave 
e la  Livenza.  Il  nome  d’essa  fu  poi  trasmu- 
talo in  Città  Nuova.  Itagunali  adunque  i 
Tribuni  in  della  isola,  determinavano  le  fac- 
cende pubbliche.  Era  questo  concilio,  dice  il 
lodalo  scrittore,  ben  temerario;  perciocché 
non  era  determinato  che  in  esso  si  trovasse 
più  questo  che  quello,  sì  come  poi  ò stalo 
ordinato.  Narra  ad  un  dipresso  la  stessa  cosa 
il  cardinale  Gaspare  Coniarmi  nel  suo  scritto 
De  republica  et  magislratibus  vcnelonim:  Per- 
ocché, egli  scrive,  cioè  per  tutelarsi  e di- 
fendersi dai  pirati  che  infestavano  le  lagune, 
tostochè  furono  abitale , si  convenne  che  i 
Tribuni  si  ragunassero  in  determinali  giorni 
per  trattare  delle  cose  comuni.  Ma  ebbero  gli 


abitanti  di  quelle  lagune  ad  avvedersi  ben 
presto  che  molli  erano  gl’inconvenienti  della 
loro  istituzione,  avvegnaché  a nessuno  in- 
cumbeva  speciale  obbligo  di  sopravegliare  al 
riguardo.  Lo  stesso  ripete  il  Dandolo  nella 
sua  Cronaca,  il  quale  anzi  soggiunge,  che  i 
Tribuni,  disputando  della  priorità,  non  vo- 
levano cedere  l’uno  all’altro,  e perciò  i Lon- 
gobardi invasero  più  volte  senza  resistenza 
i confini. 

« Ed  appunto  perchè  i Tribuni  non  am- 
ministravano • bene  c pacificamente  la  re-' 
pubblica , convennero  in  Eraclea  gli  stessi 
Tribuni  e tulli  i principali  ed  i plebei,  col 
Patriarca  e con  tutto  il  clero,  onde  provvedere 
al  pubblico  interesse,  c decretarono  unani- 
memente di  proporsi  un  Duca,  ossia  Doge. 
Governavano  i Dogi  la  repubblica  nel  me- 
desimo modo  che  avevano  osservalo  i Tri- 
buni ; perciocché  alcune  volle  chiamavano  il 
concilio;  c quella  riputazione  ed  autorità 
che  era  prima  divisa  nei  Tribuni , tutta  si 
ridusse  e congregò  nel  Doge.  Della  qual  cosa, 
dice  il  lodato  Zanolti,  ne  appare  un  indizio 
assai  manifesto.  Perciocché  tutte  le  memo- 
rie venete  dicono  che  quando  si  comincia- 
rono a creare  i Dogi,  si  seguitò  medesima- 
mente a creare  i Tribuni;  i quali , ciascuno 
per  sè,  amministrassero  ragione  nelle  isole , 
ma  si  potesse  appellare  al  Doge:  nondimeno 
dopo  la  creazione  del  primo  Doge,  rade  volle 
di  loro  si  fa  menzione. 

« Il  Dandolo  finalmente  asserisce  che  il 
primo  Doge  fu  di  tanta  temperanza  che  con 
giusto  moderare  ei  giudicò  i suoi. 

« Abbiamo  detto  doversi  la  prima  migra- 
zione delle  lagune,  ed  il  loro  popolarsi,  at- 
tribuire alle  prime  invasioni  e specialmente 
a quella  d’Allila , c poi  alla  misera  condi- 
zione di  tutta  Italia  per  le  guerre  c le  stragi 
che  la  travagliarono  per  lunghi  e lunghi 
anni  ed  a cagione  dei  Cesari  orientali  c per 
le  irruzioni  di  sempre  nuove,  barbare  falangi; 
però  la  Cronaca  Sagornina  non  conta  l'ori- 
gino dei  moderni  Veneti  se  non  dalla  venula 
dei  Longobardi. 


DUCHI  DI  SPOLETO,  DEL  FRUJLI,  DI  BENEVENTO 


spoleto,  FAROALDO  I,  ARIULFO,  TEODELAPIO,  ATTONE, 
TRASIMONDO  I,  — fhiuli,  GRASOLFO  I,  GISOLFO,  GRA- 
SOLFO  II,  TASOINE,  CACONE,  AGONE,  LUPO,  VETTARI , 
LAUDARI , RADO  ALDO  , FERDOLFO  ; — benevesto  , ZOT- 
TONE,  ARIGISO  I,  AJONE  I,  RADOALDO,  GRIMOALDO  I, 
ROMOALDO  I,  GRIMOALDO  II,  GISOLFO  I. 


rasoi  fo  1 fu  il  primo  duca  del  Friuli,  — Gli  succede  Gisolfo  I.  — 1/ Isti  Union  e dei  ducati  non  fu  una 
novità.  — Era  già  in  uso  ai  tempi  di  Belisario.  Alboino  non  istituisce  che  il  ducato  del  Friuli. 
— Privilegi  dei  duchi  ed  ordine  di  successione  nei  ducati.  — Gerarchia  politica.  — Quell’ordine  uon 
era  feudale.  — Origine  del  ducato  di  Spoleto.  — Imprese  di  Faroaldo  primo  duca  di  Spoleto.  — E 
incerta  l’epoca  deirisliluzione  del  ducato  di  Benevento.  — Zottone  primo  duca.  — Gli  succede  Arigiso 
già  ajo  dei  figliuoli  del  duca  del  Friuli.  — Ariolfo  succede  nel  ducalo  di  Spoleto.  — Imprese  di  À- 
riolfo  in  difesa  del  regno  Longobardo.  — Arigiso  minaccia  Napoli.  — I Longobardi  rompono  giusta- 
mente la  pace  coi  Greci.  — Novella  narrata  da  Paolo  Diacono  del  duca  Ariolfo  e di  s.  Sabino.  — 
Teodelapio  succede  ad  Ariolfo.  — Lamentazioni  di  s.  Gregorio  1 papa  per  le  invasioni  dei  Longo- 
bardi. — Odio  degli  Italiani  contro  i Longobardi.  — Incursione  degli  Unni-  Avari  nel  Friuli.  — Tra- 
dimento della  duchessa  Romilda.  — Cattività  di  lei  e dei  figli.  — Fuga  di  questi.  — Atto  di  valore 
del  giovane  Grimoaldo.  — Fine  di  Romilda.  — Virtù  e sorte  delle  di  lei  figliuole.  — Tasone  e Cacone 
succedono  a Gisolfo  nel  ducato  del  Friuli.  — Imprese  loro  contro  gli  Slavi.  — Macchinazione  di  i« 
Arioaldo  contro  i duchi  Friulani.  — infame  viltà  dell’  Esarca  romano.  — Morte  di  Tasone,  e Cacone. 
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— Succede  loro  lo  zio  Grasolfo.  — Radoaldo  e Grimoaldo  si  ricoverano  presso  Arigiso , duca  di  Be- 
nevento. — Ajone  succede  ad  Arigiso.  — Morte  di  Ajone  in  uno  scontro  cogli  Slavi.  — Iladoaldo  gli 
succede  e fa  strage  degli  Slavi.  — Grimoaldo  è creato  duca  alla  morte  di  Radoaldo.  — Sue  prime 
imprese  contro  i Greci.  — Agone  succede  a Grasolfo  nel  ducato  del  Friuli,  ed  Aitone  a Teodelapio 
in  quello  di  Spoloto.  — Romoaldo,  creato  duca  di  Benevento  da  Grimoaldo,  divenuto  re  Longobardo. 

— Superstizioni  dei  Longobardi  Beneventani.  — Zelo  di  s.  Barbato.  — Trasimondo  duca  di  Spoleto 
alla  morte  di  Attone.  — Ribellione  di  Lupo  duca  del  Friuli.  — È morto  dagli  Avari  ausiliarii  dei 
Longobardi.  — Morte  di  Varnefrido  figliuolo  di  Lupo.  — Vettari  duca  del  Friuli.  — Sorte  di  Teo- 
derada  figlia  di  Lupo.  — Valore  di  Vettari.  — Gli  succede  Rodoaldo.  — Il  ducato  del  Friuli  è usur- 
pato da  Ausfrido.  — Ausfrido  è morto.  — Ferdolfo  duca  a vece  di  Rodoaldo.  — Imprese  di  Romoaldo 
duca  di  Benevento  contro  i Greci.  — Gli  succedono  prima  Grimoaldo,  quindi  Gisoifo.  — Barbario  di 
Gisolfo.  - Lodi  impartitegli  dagli  Storici.  — Faroaldo  li  successore  di  Trasimondo. 


Seguendo  la  cronologia  dataci  dal  Canlù, 
ho  annoverato  Grasolfo  I fra  i duchi  del 
Friuli,  benché  ignori  perchè  il  moderno  Sto- 
rico universale  abbia  ivi  fatlo  parola  di  que- 
sto duca  e poscia  all’epoca  Vili , parlando 
dei  Longobardi,  scrillo:  «Lascialo  a pro- 
« leggere  le  Alpi  Giulie  suo  nipote  Gisolfo 
« col  tilolo  di  duca  del  Friuli.»  E nel  dare 
Gisolfo  per  primo  duca  del  Friuli,  ha  con- 
senziente il  Denina,  il  quale  , sulla  fede  di 
Paolo  Diacono,  dice  che  Àlboino  diede  quel 
governo  ad  un  suo  nipote  chiamato  Gisolfo, 
c quindi  soggiunge:  « Io  mi  indurrei  facil- 
« mente  a credere,  che  Alboino  non  meno  per 
a forza  e necessità  che  per  utilità  della  guerra 
« abbia  lasciato  Gisolfo  nella  (antica)  Venezia 
« con  tilolo  ed  autorità  quasi  principale.  Ma 
« Gisolfo,  che,  essendo  forse  stalo  in  Italia 
« a militare  con  Narscte,  era  informato  delle 
« cose  di  quella  provincia  e del  governo 
« che  vi  si  era  introdotto,  volle,  senza  aspet- 
« tar  più  oltre  i dubbii  successi  di  quella 
« spedizione,  cominciare  ad  assicurarsene  il 
a primo  frutto;  perciocché,  comunque  fos- 
« sero  procedute  poi  le  cose  della  sua  Na- 
« zione,  egli,  facendosi  forte  nelle  terre  che 
« occupava,  benché  con  titolo  subordinato, 
« non  sarebbe  stalo  cosi  di  leggieri  discac- 
« ciato  da  chi  che  fosse.  » 

« Però  il  Muratori  ne  fa  fede  che  Gra- 
solfo I fu  davvero  duca  del  Friuli.  All’anno 
DXC  scrive:  «L’esarca  di  Ravenna  (Romano) 
« s'era  portalo  in  Istria  per  far  guerra  a 
« Grasolfo,  nemico.  Giunto  colà,  se  gli  era 
« presentato  Gisolfo,  magnifico  duca,  figlio 


« di  Grasolfo , che  nella  sua  giovanile  età 
« aveva  ciera  di  voler  essere  migliore  del 

« padre » D’onde  deduce,  che 

Paolo  Diacono  sembra  caduto  in  errore  e 
conchiude  : >«  Forse  questo  Grasolfo  fu  il 
« primo  duca  in  quelle  contrade,  e,  venuto 
« a morte,  ebbe,  per  successore  nel  ducalo, 
« Gisolfo,  suo  figliuolo,  il  quale  andò  a sot- 
a lometlersi  all’esarca.  Se  nell'anno  568 
« (epoca  della  creazione  del  ducalo)  Gisolfo 
« avesse  avuto  il  ducato  del  Friuli , biso- 
« gnerebbe  supporlo  fin  d'allora  capace  di 
« governare  i popoli.  Ma  ciò  non  può  sus- 
« sislere,  perchè , per  attestato  di  Romano. 
« l’esarca,  che  l’avrebbe  veduto  coi  proprii 
« occhi , era  assai  giovinetto  esso  Gisolfo 
« nel  590.  » 

« Appunto  perchè  durò  questo  stalo  pre- 
cario e subordinalo  dei  duchi  per  molli  anniy 
e durava  ancora  nel  presente  secolo  VII, 
nel  quale  non  c’è  memoria  che  i duchi  go- 
dessero della  ragione  delle  legazioni,  giusta 
il  diritto  delle  genti,  sebbene  questa  ragione 
sia  il  vero  argomento  di  prova  dell’auloce- 
falia  , noi  abbiamo  sinora  taciuto  di  loro. 
Ci  siamo  indotti  a fame  ora  parola  afiìnchè 
il  lettore  sia  pure  in  proposito  iniziato,  avendo 
a consacrar  loro , siccome  a principi  indi- 
pendenti , una  special  rubrica  nel  secolo 
venturo. 

« L'istituzione  d’un  ducato,  fatto  dai  Lon- 
gobardi nella  prima  città  occupala  da  essi 
in  Italia,  non  fu  una  novità;  imperocché 
la  era  conforme  alla  natura  ed  ai  costumi 
loro,  anzi  di  qualunque  popolo  germanico , 
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al  dire  dello  stesso  Tacito  , e d’ altronde 
la  esisteva  già  in  Italia,  ed  il  nome  di  duca, 
come  osserva  il  Balbo,  fu,  in  sull’ ultimo 
dell’imperio , dato  particolarmente  ai  co- 
mandanti militari  d'una  provincia,  e sotto 
Belisario  chiamavansi  cosi  i numerosi  suoi 
luogotenenti,  dei  quali  si  trova  che,  partilo 
lui,  quasi  subito  si  chiusero  ognuno  in  una 
città  a tiranneggiarla  e difendervisi,  d’onde 
i tanti  ducati  di  Perugia , Campania , Na- 
poli, Amalfi,  Sorrento,  Gaeta.  Bari,  ecc. 

« Fuori  del  ducato  del  Friuli  non  pare 
ne  abbia  Alboino  istituiti  altri.  D’altronde 
sia  pur  anche  vero  che,  quando  egli  inoltrò 
in  Liguria,  e poi  quando,  durante  l’assedio 
di  Pavia,  i suoi  principi  corsero  Italia  tutta, 
ognuno  di  questi  sia  venuto  occupando  una 
città  munita,  o una  capitale  di  ducato  o di 
una  provincia  civile,  e vi  abbia  stanziato  co’ 
suoi  per  poi  tenerla  a guardia,  e farsene 
esso,  o farsene  far  duca  dal  re,  e così  siansi 
fondali  i varii  altri  ducati  ricordali  nelle  storie; 
non  essendo  nostro  intendimento  per  ora  di 
ragionare  che  di  quei  principati,  i cui  eventi 
destar  possono  un  qualche  interesse  e dar 
materia  al  racconto , giusta  lo  spirilo  del- 
l’opera nostra,  non  ci  incumbe  di  dare  in- 
tanto un  cenno  qualsiasi  degli  altri. 

« Tutti  questi  duchi  longobardi  domina- 
vano, quanto  a ragione  civile,  come  donni 
e padroni  sul  paese  occupato , non  dipen- 
dendo dal  re  che  nei  delitti  politici  e negli 
affari  comuni.  Pari  fra  sé  di  grado,  potevano 
fare  dei  loro  possessi  ciò  che  più  loro  pia- 
cesse; al  morto  succedeva  il  più  prossimo 
erede,  purché  in  età  maggiore.  V’avevano 
più  figli?  governavano  insieme;  nasceva  di- 
sputa fra  varii  successori?  la  decidevano  gli 
esercitali  del  duca,  cioè  i liberi,  senza  che 
il  re  intervenisse  altrimenti  che  come  giudice 
supremo  della  nazione. 

« Al  duca  appartenevano  le  terre  che  con- 
quistasse sopra  il  nemico  ; sempre  però  sotto 
l'alto  dominio  del  re,  che  poteva  anche  or- 
dinare la  restituzione.  Per  tali  acquisti  al- 
cuno ingrandì  fino  a sottrarsi  affatto  alla 
balìa  del  re. 

« Dipendevano  dal  duca  gli  Scultasci,  o 


Cenlenarii,  che  reggevano  qualche  paesello, 
menavano  la  gente  in  guerra  e proferivano 
i giudizii.  A questi  erano  subordinali  i De- 
cani, capi  di  dieci  o dodici  famiglie. 

« Benché  stanziali  i Longobardi,  non  po- 
tevano mai  smettere  il  sistema  militare,  cinti 
com’erano  da  nemici;  onde  exercitus  desi- 
gnava la  nazione,  ed  exercilalis  il  libero  lon- 
gobardo. Tutti  potevano  intervenire  all’adu- 
nanza nazionale,  ove  i principali  disputavano 
e deliberavano  sui  pubblici  interessi.  Nessuna 
distinzione  fra  liberi. 

« Non  confondasi  però,  avverte  saggia- 
mente Cantò,  quest’ordine  col  feudale.  Re, 
duchi,  esercitali,  tenevano  in  libero  ed  as- 
soluto possesso  le  terre;  e l’obbligo  del  mi- 
litare non  traevano  da  queste,  ma  dalla  loro 
qualità  di  liberi,  sicché  non  sarebbe  cessato 
neppure  perdendo  quelle.  Se  il  re  o il  duca 
affidava  un  proprio  fondo  a qualche  dipen- 
dente, era  prezzo  di  servigio , non  ragione 
feudale. 

« Forse  Faroaldo  fu  creato  duca  di  Spo- 
leto da  Clefi,  li  re  longobardo:  Infatti  ve- 
diamo ch’egli  apparisce  fra  i duchi  che  ressero 
i domimi  longobardi  dalla  morie  di  Clefi  al- 
l’elezione di  Aulari,  e nell’esordio  del  costui 
regno  prese  la  città  di  Classe  e vi*  lasciò 
una  buona  guarnigione,  che  poi  non  valse 
a tenerla  contro  Drotlulfo , già  duca  o ca- 
pitano longobardo  e poi  condottiero  di  gre- 
che coorti  a danno  dei  Longobardi  me- 
desimi. 

« A quale  precisa  epoca  assegnar  debbasi, 
se  a questo,  al  precedente,  od  anche  prima, 
l'origine  del  principato  di  Benevento,  è cosa 
molto  controversa.  Ciò  che  sembra  a noi 
certo,  si  è che  nel  590  ne  fosse  già  duca 
Zottone , che  primo  lo  governò  vent'anni. 
Forse  nei  primi  selle  anni  dopo  la  loro  in- 
vasione i Longobardi  s’ impadronirono  di 
buona  parte  della  Campania  e della  Puglia 
e vi  fondarono  questo  ducato , che  si  andò 
o poco  a poco  dilatando , fino  ad  abbrac- 
ciare il  regno  di  Napoli,  esclusa  questa  città 
ed  alcune  altre  marittime,  che  non  vollero 
cambiar  signore  e seppero  resistere  alla 
forza. 
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« Sullo  scorcio  del  VI  secolo  Zoltone  e 
Faroaldo  pagarono  il  loro  tributo  alla  natura. 
Al  primo  succede  Arigiso;  al  secondo  Ariolfo, 
uomo  di  gran  valore. 

« Alloraquando  Romano  , esarca , man- 
cando ai  patti  stipulati  con  Agilulfo,  colla 
frode  si  fece  nuovamente  signore  di  molte 
terre  già  al  Longobardo  obbedienti,  Ariolfo, 
duca  di  Spoleto,  trovandosi  il  più  vicino  ai 
paesi  caduti  in  mano  dell'esarca,  si  mise  to- 
sto in  armi  ed  entrò  in  campagna.  A quanto 
pare,  era  suo  intendimento  di  mettere  il 
piede  in  Roma.  Infatti,  da  una  lettera  scritta 
da  s.  Gregorio  a Giovanni,  arcivescovo  di  Ra- 
venna , consta  che  Ariolfo  arrivò  colle  sue 
genti  fin  sotto  Roma,  e quivi  tagliò  a pezzi 
molte  persone,  altre  mandò  mal  concie. 

« Mentre  Ariolfo  correva  le  campagne  di 
Roma,  Arigiso,  da  lui  istigato,  rotte  le  ca- 
pitolazioni precedenti , aveva  mosse  le  sue 
armi  contro  Napoli  e minacciava  questa  città. 
Quesl’Arigiso  era  nato  nel  Friuli,  aveva  ser- 
vilo d'aio  ai  figliuoli  di  Gisolfo  , duca  del 
Friuli , o piuttosto  di  Grasolfo  , ed  era  di 
lui  congiunto. 

« Nò  si  gridi  la  croce  addosso  a questi 
Longobardi;  perciocché  non  dovevansi  cre- 
dere obbligati  ad  alcun  trattato  precedente, 
da  che  l’esarca  contro  la  buona  fede  aveva 
occupalo  Perugia  ed  altre  città. 

« Benché  si  stipulassero  poscia  nuove  con- 
venzioni, e si  sostasse  alcun  tempo  dal  com- 
battere, tuttavia  sembra  che  i Greci,  e con 
loro  i papi,  ad  onta  del  temperato  regno  di 
Agilulfo  e Teodolinda,  molestassero  bene 
spesso  i Longobardi,  e queste  molestie  des- 
sero causa  a nuove  guerre.  Infatti  vediamo, 
in  sul  principio  del  VII  secolo,  Ariolfo  ve- 
nire a campo  coi  Greci  a Camerino  e vincerli. 

« Racconta  in  proposito  Paolo  Diacono,  che 
dopo  la  vittoria,  chiedendo  il  duca:  «Chi  fosse 
« uno  ch'egli  aveva  veduto  combattere  cosi  vir- 
« tuosamente;»  ed  essendogli  risposto:  « Non 
« essersi  veduto  alcuno  che  avesse  fatto  me- 
« glio  di  esso  duca;  » «Certo  si , rispose, 
« fu  migliore  di  me  assai  quel  valoroso , 
« il  quale , ogni  volta  ch'io  fui  investito  , 
« col  suo  scudo  mi  schermi.  » E tornando 


a Spoleto,  e passando  presso  alla  basilica  di 
s.  Sabino  martire,  perchè  egli  era  tuttavia 
idolatra,  domandò  : « di  chi  fosse  quella  casa 
« si  grande;  » e come  gli  fu  detto  • es- 
« servi  sepolto  s.  Sabino,  c che  i cristiani, 
« uscendo  alla  guerra,  lo  solevano  invocare;  » 
« Or  come  puote  noni  morto  ai  vivi  aiu- 
« tare?  » diceva,  e scavalcalo  v'entrava,  e 
mirando  le  pitture , vedeva  l'immagine  del 
Santo,  e riconoscevalo  per  il  suo  aiutatore 
in  battaglia. 

« Mori  Ariolfo  in  breve:  combatterono  i 
due  pretendenti,  e Teodelapio,  vincitore,  fu 
quegli  che  da  li  innanzi  possedette  e governò 
quel  ducalo. 

« S.  Gregorio  in  una  lettera  da  lui  scritta 
ai  vescovi  della  Sicilia,  in  cui  espone  il  suo 
rammarico  per  gli  insulti  di  bel  nuovo  in- 
ferii a Roma  dai  Longobardi , ne  fa  certi 
che  nel  60 1 ferveva  la  guerra.  Soggiunge 
ancora,  trovarsi  egli  maggiormente  afflitto, 
perché  aveva  inteso  che  i medesimi  si  pre- 
paravano per  passare  con  grande  sforzo  in 
Sicilia.  Perciò  li  esorta  ad  implorare  l'aiuto 
di  Dio  con  processioni  c preghiere  pubbli- 
che. Convicn  dire  che  queste  minaccio  venis- 
sero da  Arigiso,  duca  di  Benevento,  padrone 
della  maggior  parte  dell’odierno  regno  Na- 
poletano. Ma  pare  che  questo  fulmine  poi  non 
iscoppiasse  sopra  quell'isola.  Infatti  nel  602 
veggiamo  tacere  onninamente  i rumori  guer- 
reschi. Anzi  in  quest'anno  s.  Gregorio  me- 
desimo scrive  ad  Arigiso  , pregandolo  di 
voler  cooperare  acciocché  possa  avere  da- 
gli Abruzzi  o dalla  Calabria  alcune  lunghe 
travi  per  servigio  delle  chiese  de’  ss.  Pietro 
e Paolo , promettendo  di  regalarlo  a suo 
teirfpo.  Ciò  fa  conoscere  che  questo  prin- 
cipe Beneventano  professava  la  fede  cattolica. 

« Ciò  tutto  però  e specialmente  il  terrore 
concepito  da  Gregorio,  prova  quanto  sia  vero 
ciò  che  nota  il  Balbo:  « E veramente  se 
« alcune  delle  invasioni  anteriori  furono 
* cosi  spaventose , e forse  anche  più  che 
« questa,  esse  non  furono  poi  cosi  durevoli; 

« ondechè  i migrali  in  quei  primi  tempi 
« tornarono  alle  loro  patrie.  Ma  i Longo- 
« bardi , oltreccbè  furono  gl'  invasori  più 
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« odiosi  forse  agl'italiani , a cerio  a latti 
« gli  ecclesiastici;  estendendosi  poi  a poco 
« a poco,  ed  affermandosi,  certo  dovettero 
« togliere  ogni  speranza  ai  migrali,  e far 
• definitive  le  migrazioni  ».  Siccome  ben 
vede  il  lettore , lo  storico  italiano  da  noi 
citalo  parla  qaivi  di  Venezia,  quale  irrefra- 
gabile dimostrazione  dell’indomabi!  odio  che 
gli  Italiani  nutrivano  contro  gli  ultimi  in- 
vasori, che  finirono  col  porre  la  loro  sede 
nel  conquistato  paese,  e per  tal  modo  co- 
strinsero gl'incoli  a non  più  abbandonare 
le  natie  contrade,  benché  desolati  dalla  pre- 
senza dello  straniero.  Invero  lo  stesso  Balbo 
prosegue:  « E cosi  accadde  veramente,  on- 
« dechi!  non  trovasi  più  allora  innanzi  nar- 
« rata  la  migrazione  con  numeri  e parti- 
li colari  favolosi,  e quasi  fatta  tutta  a un 
« tratto,  ma,  come  succedono  siffatti  eventi 
« nella  realità  , crescendo  a poco  a poco. 
« Ancora,  prima  dei  Longobardi,  non  trovasi 
a migrato  mai  niun  vescovo;  ed  all'incontro, 
a fin  dal  primo  entrar  di  essi  in  Italia;  fin 
« dal  primo  anno  di  lor  signoria,  vediamo 
a l'arcivescovo  o patriarca  d’Aquilea  rifug- 
ii gire  in  Grado , ivi  stabilire  sua  sedia  e 
« serbarla  poi  a malgrado  dell’ altra  elezione 
« fatta  fare  dai  Longobardi,  e degli  scismi 
« che  ne  nacquero.  » 

« Mentre  la  bassa  Italia  riposava  dalle 
sofferte  guerre  e sventure,  la  settentrionale, 
la  più  prossima  ai  covili  d onde  sbucarono 
sempre  le  infeste  orde  barbariche,  fu  in  preda 
alla  più  atroce  invasione.  Gli  Unni  \vari 
congiunti  agli  Slavi , siccome  già  ebbimo  a 
notare  altrove , piombarono  improvvisi  sul 
Friuli,  mandandolo  a guasto.  Gisolfo,  duca, 
accorse  con  quanti  potè  raunare  di  Longo- 
gobardi,  ma,  circondato  e sopraffallo,  auda- 
cemente combattendo  , fu  morto.  Caddero 
quasi  tutti  i suoi  ; i restanti  rifuggirono 
nelle  terre  chiuse,  e specialmente  in  Civi- 
dal  del  Friuli,  dove  si  raccolsero  le  donne 
e i figliuoli  degli  estinti  con  Romilda,  ve- 
dova del  duca,  e con  quattro  lor  figliuoli,  Ta- 
sone.  Cacone, Radoaldo  eGrimoaldo.equatlro 
figliuole.  Gli  Avari  dunque  , corsa  la  cam- 
pagna, vennero  dinanzi  aCividal  del  Friuli. 


» Cavalcando  un  giorno  a riconoscere  le 
mura  in  arme,  e con  gran  seguito,  il  prin- 
cipe Unno  Avaro,  che  giovine  era  e di  bello 
aspetto,  venne  veduto  da  Romilda,  la  quale, 
lasciva  ed  ambiziosa,  pensò  acquistarsene 
l'amore  col  tradimento,  e spedi  prometten- 
dogli la  città  e tutto,  s'ei  promettesse  spo- 
sarla. Promise  : ottenne  la  città  cui  diede 
il  sacco  e quindi  il  fuoco:  menò  in  ischia- 
vitù  tutti  i cittadini  con  Romilda  ed  i suoi 
figliuoli.  Avevano  gli  Unni  Avari  deliberalo 
di  uccidere  lutti  gli  adulti  e spartirsi  le  donne 
ed  i fanciulli.  Fattine  accorti  i figliuoli  di  Gi- 
solfo, disponevano  di  fuggire  e balzavano  in 
sella;  ma  perchè  temevano  che  Grimoaldo, 
quegli  che  fu  poi  re  dei  Longobardi,  ultimo 
di  essi  e fanciullo  ancora , non  si  potesse 
reggere  sul  cavallo  di  corsa,  uno  dei  fra- 
telli, che  meglio  voleva  lasciarlo  morto  che 
schiavo , alzava  la  lancia  ad  ucciderlo.  Ma 
piangendo  e gridando  il  fanciullo:  « Non  mi 
« trafiggere;  starò  saldo,»  quegli  stesegli 
la  mano  e lo  collocò  sulla  groppa  nuda  di 
un  cavallo. 

« Gli  Avari,  avvedutisi  della  fuga  di  que- 
sti giovani,  corsero  lor  dietro  e raggiunsero 
Grimoaldo.  Chi  lo  prese  non  gli  nocque,  non 
solo  a cagione  della  tenera  età,  ma  ancora 
perchè  il  vide  di  bella  persona  e presenza , 
con  occhi  vivaci  e bionda  chioma.  Se  ne  an- 
dava di  mal  animo  lo  sventurato  fanciullo 
col  suo  rapitore,  ben  conscio  della  sua  sven- 
tura. Però,  pensando  alla  maniera  di  sbri- 
garsene, con  viril  animo,  tratto  fuori  il 
pugnale  che  pendeva  dal  fianco  del  barbaro, 
con  quanta  forza  potè,  ne  diede  sul  capo  al 
nemico , si  che  questi  stramazzò  a terra. 
Dando  poscia  volta  al  cavallo,  riprese  la  fuga 
e raggiunse  i fratelli , e lieti  tutti  del  suo 
coraggio  ripatriarono. 

« Gli  Avari,  tornati  al  loro  paese,  ucci- 
sero tutti  gl'italiani  che  avevano  menali  seco, 
riservando  schiavi  i fanciulli  e le  donne.  Il 
giovane  capo  degli  Unni  Avari,  conoscendo 
il  merito  di  Romilda,  traditrice  del  popol  suo, 
per  ricompensarla,  e mantenere  la  data  pa- 
rola, la  possedè  una  notte  qual  moglie,  poi  la 
abbandonò  alla  brutalità  di  dodici  dei  suoi  ; 
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finalmente  la  fece  impalare  dicendo:  Ben  ti 
stia  un  tal  marito. 

« Delle  sue  quattro  figliuole  non  degne 
di  lei,  ma  del  padre  e dei  fratelli,  narrasi, 
che,  tenendosi  carni  crude  in  seno,  ributta- 
rono la  libidine  dei  padroni.  Perlocchè  di- 
cendo questi:  « or  dunque  tali  sono  le  fem- 
« mine  longobarde;  » le  lasciarono  e poi  le 
venderono  in  varie  parti;  ed  elleno  trovando 
poi  nobili  nozze,  e l’una  duchessa  degli  Ale- 
manni diventando,  e l’altra  de'  Bavari,  s’eb- 
bero premio  alla  loro  virtù. 

« Tasone  e Cacone,  ripalriati,  impetra- 
rono dal  re  Agilulfo  di  succedere  al  loro  pa- 
dre nel  ducalo  del  Friuli;  perciocché  allora 
i ducati  e le  contee  erano,  si  come  già  avver- 
timmo, più  tosto  governi  che  feudi;  nè  i fi- 
gliuoli potevano  pretendere  di  succedervi. 
Se  vi  succedevano  (cosa  che  cominciò  comu- 
nemente a praticarsi,  qualora  i figliuoli  erano 
capaci  di  governo,  nè  avevano  demeriti),  ciò 
proveniva  da  mera  grazia  ed  arbitrio  del  re. 
Falla  poi  guerra  agli  Slavi  dimoranti  nella 
Camiola,  nella  Carinzia  e nella  Stiria,  pre- 
sero loro  buona  parte  del  paese  e li  ridus- 
sero a pagare  un  tributo  ai  duchi  del  Friuli. 

« Abbiamo  già  notalo  , parlando  di  re 
Àrioaldo,  come  Tasone  fosse  di  lui  nemico; 
nè  perciò  siagli  stala  dallo  stesso  re  mossa 
guerra  giammai.  Forse  Tasone  era  alleato 
coi  Franchi,  nè  tornava  il  conto  ad  Àrioaldo 
di  stuzzicare  il  vespaio.  Pure,  volendosi  li- 
berare da  quest’emulo,  s’appigliò  al  tradi- 
mento. Pagavano  in  quei  tempi  gli  esarchi 
di  Ravenna  trecento  libbre  d’oro  al  re  lon- 
gobardo per  aver  pace.  Ora  il  re  Àrioaldo 
segretamente  s’intese  coll’esarca  Isacco,  pro- 
mettendogli, se  gli  veniva  fatto  di  uccidere 
Tasone,  di  condonare  in  avvenire  o tutto  o 
parte  del  tributo.  Il  patto  fu  gradito  e con- 
chiuso, e cominciò  l’aslulo  esarca  a tendere 
la  rete  in  cui  poscia  cadde  Tasone.  Sia  che 
questi,  adescato  dall’esarca,  chiedesse  d’es- 
sere da  lui  adottalo  in  figlio  all’uso  romano, 
che  era  di  farsi  radere  la  barba  da  chi  adot- 
tava, sia  che  l’esarca  ciò  offerisse , il  fallo 
sta  che  Tasone,  col  di  lui  germano  Cacone, 
vennero  alla  buona  con  una  scelta  mano  di 


giovani  in  Oderzo,  ed  appena  giunti,  videro 
chiudersi  lor  dietro  le  porte  della  città  ed 
accerchiarli  gli  armali  greci.  S’accorsero  del- 
l’inganno , ma  troppo  tardi  : nuli’  altro  lor 
restava  a fare  che  morire  da  forti,  e ciò  fe- 
cero disperatamente  combattendo  e facendo 
un’immensa  strage  dei  Romani. 

«Succedette  loro  nel  ducato  Grasolfo,  fra- 
tello di  tiisolfo,  già  duca  di  quel  paese,  forse 
perchè  Radoaldo  e Grimoaldo  lenevansi  tut- 
tavia per  troppo  giovani  ; ma  eglino  se  ne 
sdegnarono,  e,  partitisi  dal  Friuli,  furono  ad 
Arigiso,  duca  di  Benevento , già  loro  aio , 
che  li  accolse  quali  figliuoli. 

« Di  Benevento  si  narra,  che  Aione,  fi- 
gliuolo di  Arigiso,  duca,  essendo  dal  padre 
mandato  a Rotari , re,  a Pavia,  e passando 
a Ravenna,  ebbe  dagrimperiali  un  beverag- 
gio, pel  quale  impazzi,  nè  più  si  riebbe.  Ve- 
desi  anche  da  ciò  che  i Greci  erano  reputati 
maliardi  dai  semplici  ed  ignoranti  Longo- 
bardi. Ad  ogni  modo,  essendo  Arigiso  presso 
a morire,  raccomandò  a succedergli  Radoaldo 
e Grimoaldo  summenzionati.  Ad  onta  di  ciò, 
fu  fatto  duca  Aione,  il  quale  governò  il  du- 
calo solamente  un  anno  e cinque  mesi. 

« Accadde  allora  che  gli  Slavi  vennero  con 
una  gran  copia  di  navi  presso  la  città  di- Si- 
ponto  onde  correre  il  paese  e far  bottino. 
Essendosi  accampali  e munito  il  campo  di 
fosse,  il  duca  Aione,  andato  per  isloggiarli, 
cadde  in  una  di  quelle  fosse  e vi  fu,  con  at- 
cuni  dei  suoi , trucidato. 

« Radoaldo , che  non  era  ito  col  duca , 
avuto  avviso  della  di  lui  sventura , accorse 
tosto  colà,  e,  parlando  ai  pirati  nella  loro  lin- 
gua, gli  addormentò  con  far  loro  credere  che 
non  correvan  più  nessun  pericolo.  Dopo  di 
che,  con  tulli  i suoi,  si  scagliò  loro  addosso, 
ne  fece  una  grande  strage  e forzò  quelli  che 
vi  restavano  alla  fuga.  Venne  quindi  lo  stesso 
Radoaldo  proclamalo  duca  di  Benevento,  c 
tenne  il  ducalo  cinque  anni. 

« Morto  lui,  gli  succedette  Grimoaldo.  An- 
ziché questi  stringesse  il  regio  scettro  lon- 
gobardo, essendosi  i Greci  accinti  all’impresa 
di  spogliare  dei  saoi  tesori  la  basilica  di 
s.  Michele,  posta  sul  monte  Gargano  della 
l 
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Puglia,  egli,  duca  di  Benevento,  cadde  sovra 
essi  e ne  fece  macello.  Sposò  una  nobile 
fanciulla,  sua  schiava,  per  nome  Stia , e ne 
ebbe  Romoaldo. 

« Intanto  veniva  a morte  Grasolfo,  duca 
del  Friuli,  zio  paterno  di  Grimoaldo,  duca 
di  Benevento,  e gli  succedeva  Agone. 

« Similmente  terminò  i suoi  giorni  Teo- 
delapio,  duca  di  Spoleto,  e fu  conferito  quel 
ducato  ad  Adone  od  Azione. 

« Grimoaldo,  poiché  ebbe  usurpato  il  trono 
longobardo,  investi  del  principato  beneven- 
tano il  proprio  figliuolo  Bomoaldo , da  noi 
già  menzionato  parlando  del  padre  siccome 
re  longobardo,  e delle  costui  imprese  con- 
tro il  greco  Cesare,  che  stringeva  d'assedio 
Benevento. 

« Narrasi  di  costui  e dei  Longobardi  be- 
neventani, che,  quantunque  cristiani , ado- 
rassero o venerassero  immagini  di  vipere  e 
tenessero  sacro  certo  albero , ed  altre  su- 
perstizioni pagane.  Contro  le  quali  pre- 
dicando san  Barbalo  , vescovo  , Romoaldo 
promise,  durante  l'assedio,  di  lasciarli;  ma, 
liberato,  noi  faceva.  S.  Barbalo,  tolta  un’ac- 
cetta, fu  egli  stesso  ad  atterrar  l'albero  ; e 
un  di  che  il  duca  era  a caccia,  e Teodorada, 
pia  e cattolica  moglie  di  lui,  in  casa,  egli 
le  fu  appresso,  e,  fattosi  dare  l'idolo  d'oro 
della  vipera,  lo  ruppe  e ne  fece  un  calice 
ed  una  patena.  Placò  il  duca  poi,  tanto  che 
questi  gli  ofTersc  molti  poderi. 

« Morto  Atlone,  duca  di  Spoleto,  re  Gri- 
moaldo  diede  questo  principato  a Trasi- 
mondo,  conte  di  Capua,  suo  genero,  in  pre- 
mio d’ averlo  ben  servito  nell'  acquistare  il 
regno. 

«A  quell'Agonc,  duca  del  Friuli  sopra  men- 
zionato, cui.  era  stata  commessa  la  guardia 
del  palazzo  reale  di  Pavia,  nell'accorrere  di 
Grimoaldo  alla  liberazione  di  Benevento,  era 
succeduto  Lupo.  Costui  si  rubellò.  Fu  scon- 
fitto e morto  dagli  Unni  Avari,  ausiliarii  del 
re  longobardo.  Ci  avvenne  già  di  notare  che 
Grimoaldo  aveva  duralo  assai  fatica  per  torsi 
di  dosso  questi  ausiiiarii.  Ma,  osserva  sag- 
giamente il  Balbo,  «che  non  è vizio  più  at- 
te taccaticcio  di  questo  di  chiamare  aiuti,  e 


u quando  i vincitori  l’han  fatto,  sei  credon 
« lecito  i vinti.  » Perciò  Varnefrido,  figliuolo 
di  Lupo,  rifuggito  presso  gli  Slavi  della  Ca- 
rinzia,  scese  con  essi  a ricuperare  il  ducalo, 
ma  fu  vinto  e morto  dai  Friulani. 

« Fu  poi  fatto  duca  del  Friuli  Vettari , 
oriundo  della  città  di  Vicenza,  che  è chia- 
malo buon  reggitore  dei  popoli. 

« La  figlia  di  Lupo  non  ebbe  la  trista 
sorte  del  padre  e del  fratello,  perciocché  fu 
Teoderada  data  da  Grimoaldo  in  moglie  a 
Romoaldo,  duca  di  Benevento,  suo  figliuolo, 
e questa  fu  madre  di  Grimoaldo  II  e Gisolfo, 
succeduti  poscia  al  padre  nel  principato,  non 
che  di  Arigiso. 

« Quei  Vettari,  duca  del  Friuli  sopra  no- 
minato, mostrò  in  una  difficile  congiuntura 
quanto  valga  la  fama  di  prode.  Essendo  an- 
dato a Pavia , e ciò  saputosi  dagli  Slavi , 
questi  scesero  di  nuovo  su  Cividal  del  Friuli, 
ed  accamparono  in  un  luogo  chiamato  Brossa. 
11  duca  era  ritornalo  la  sera  innanzi,  ma  si 
trovava  solo  senza  i suoi  Conti,  che,  secondo 
il  consueto , si  erano  avviali  di  nuovo  alle 
loro  terre.  Tuttavia , come  udì  degli  Slavi, 
usci  loro  contro  con  venticinque  cavalli.  Gli 
Slavi  ne  facevan  le  beffe,  gridando  : « ecco 
« là  il  patriarca  coi  suoi  chierici.  » 11  duca 
allora,  arrivato  al  ponte  del  fiume  Natisone, 
levatosi  l’elmo  di  capo , facendo  vedere  ai 
barbari  chi  egli  fosse,  poiché  ben  lo  cono- 
scevano, mise  tal  terrore  in  costoro,  che,  es- 
sendo corso  il  suo  nome  per  tutto  il  campo, 
quasi  che  egli  fosse  per  assalirli  con  un  for- 
midabile esercito,  si  diedero  ad  una  precipi- 
tosa fuga. 

« A Vettari  succedette  nel  ducato  Lau- 
dari , di  cui  Paolo  Diacono  non  rapporta 
azione  alcuna;  ma  dopo  averne  fatta  men- 
zione, immediatamente  soggiunge  , che  es- 
sendo egli  mancato  di  vita,  fu  crealo  duca 
del  Friuli  Rodoaldo. 

« Narrasi  usurpato  il  ducato  del  Friuli, 
quasi  al  medesimo  modo  che  era  stalo  il  re- 
gno. Nell'assenza  di  Rodoaldo  se  ne  impa- 
dronì Ausfrido.  Rodoaldo  se  ne  fuggi  in  Istria; 
di  là,  per  mare,  si  portò  a Ravenna,  poscia 
passò  a Pavia  ad  implorare  l’aiuto  di  Cuni- 
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berlo  re.  Ausfrido,  o sia  che  si  lasciasse  con- 
sigliare dalla  superbia  e dall’  ambizione  a 
tentar  cose  più  grandi,  o che  non  volesse 
arrendersi  ai  comandi  del  re,  passò  ad  una 
aperta  ribellione  contro  di  lui.  Ma  per  buona 
ventura  fu  preso  in  Verona  e condotto  a Pa- 
via. Cuniberto  gli  fece  cavar  gli  occhi  e cac- 
ciollo  in  esilio. 

«Punito  l’usurpatore,  non  so  perchè  invece 
di  essere  restituito  al  duca,  Tu  dato  a gover- 
nare ad  Adone , fratello  di  lui , con  nome 
di  Conservatore  ; e , morto  lui , dopo  un 
anno  e sette  mesi , ne  fu  fatto  duca  Fcr- 
dolfo,  un  ligure. 

« Intanto  Romoaldo,  duca  di  Benevento, 
moveva  guerra  ai  Greci  e toglieva  loro  Ta- 
ranto, Brindisi  e molto  paese  aU’inlorno.  Se- 
dici anni  resse  egli  il  ducalo  ; nel  quale  suc- 
cedette Grimoaldo,  figliuolo  di  lui  e cognato 
di  re  Cuniberto.  Morto  Grimoaldo  tre  anni 
dopo,  succedette  Gisolfo,  fratello  di  lui,  che 
tenne  il  ducalo  diciassette  anni,  nel  quale 
periodo  di  tempo  entrò  nella  Campania  ro- 
mana, prese  Sora,  Arpino  ed  Arce;  bruciò  e 
saccheggiò  molto  paese;  menò  via  molli  pri- 
gioni. Il  papa  Giovanni  VI  mise  fine  alla 
scorreria  con  ricchi  doni  inviali  al  duca  e 
col  riscatto  dei  prigionieri. 


A Trasimondo  I,  duca  di  Spoleto,  succe- 
dette quindi  il  di  lui  figliuolo  Faroaldo  II , 
del  quale , perchè  regnò  nelI'VIII  secolo  , 
terremo  ivi  discorso. 

« lo  non  so  davvero  in  qual  modo  con- 
ciliare queste  atrocità  che  da  Grisolfo  li 
commettevansi  in  guerra,  con  quello  che 
varii  storici  ne  dicono,  cioè  che,  dopo  paci- 
ficato il  Friuli,  fiorì  la  pace  ed  il  buon  ordine 
per  alcuni  anni,  cioè  fino  alla  fine  di  questo 
secolo;  ma  forse  hanno  dimenticato  questo 
fatto , siccome  hanno  tenuto  nessun  conto 
delle  laidezze  di  Cuniberto  per  dirlo  reli- 
giosissimo, elegante,  prode  in  guerra,  in- 
signe d’ogni  bontà  , benché  avesse  pure  il 
bel  gusto  di  far  cavar  gli  occhi.  Aveva  que- 
sti menalo  in  moglie  Ermelinda , princi- 
pessa anglo-sassone,  della  quale  Paolo  Dia- 
cono dice  , che  avendo  yeduta  al  bagno 
Teodole  , una  nobile  fanciulla  romana,  ele- 
gante della  persona  e di  capcgli  biondi 
discendenti  fino  ai  piedi;  ella,  troppo  sem- 
plicemente, la  lodava  al  marito.  Il  quale,  ac- 
cesone d'amore , ordinava  una  caccia  nella 
selva  d’Orba,  e fattavi  venire  la  regina, 
egli  di  notte  tornossi  a Pavia,  e colla  bella 
Teodole  si  giacque. 
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SS.  PADRI. 


Fede  dovuta  ai  Ss.  Padri.  — Filopouo.  — Leonzio  Risaulino.  — Talassio.  — .Anastasio  Bibliotecario.  — 
Teodoro.  — S.  Andrea  di  Creta.  — Giovanni  di  Tessalonica.  — Evanzio  abate. 


L abate  di  La  Mennais,  quando  era  altro 
uomo  da  quello  che  poscia  divenne,  quando 
era  acclamalo  un  atleta  nella  difesa  delia 
romana  dottrina , parlando  dei  Ss.  Padri , 
nella  Miscellanea  politica  e relu/iosa,  diceva: 
« 1 Padri  vissero  ne’  tempi  della  decadenza 
« delle  lettere,  e questa  decadenza,  cui  soli 
« opposero  ostacolo , 6 a mala  pena  sen- 
te sibilo  nelle  opere  di  molli  fra  loro.  Un 
« purista  vi  scopre  certamente  un  qualche 
« nòo:  ciò  però  non  vieta  che  sopravanzino 
« i capilavoro  dell’  antichità  profana , e se 
« vuoisi  sentenziare  dagli  effetti , non  v'  ha 
« dubbio  che  l’orbe  fu  salvo  dall’eloquenza 
« dei  Padri. 


« Due  doti  specialmente  la  scernono  dalla 
« profana;  una  soavità  che  scende  all’anima 
« e la  conquide,  e fu  delta  unzione,  ed  una 
« viva  fede  che  comunicasi  altrui,  e vince 
« lo  spirilo  più  ritroso.  Ciascuno  segue  lo 
« scrittore,  spintovi  dalla  convinzione  di  quo- 
te sto  c sedotto  dalla  sincera  brama,  che  spira 
« dalle  costui  opere,  di  attrarre  a sò  il  lettore 
« colla  persuasione.  Egli  non  è un  ròtore 
« che  disserti  per  abbagliare , è un  amico 
« che  vi  parla  affettuosamente  delle  cose 
« vostre,  e la  cui  felicità  consiste  nel  fare 
« il  vostro  prò.  Tutto  ciò  che  dice  vi  com- 
« muove,  perchè  ei  ragiona  più  col  cuore 
« che  colla  mente.  La  sua  voce  soave  vi 
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« rapisce  ed  incanta,  è una  voce  che  scende 
a dal  cielo,  la  cui  dolcezza  si  sente,  ma  non 
« si  può  esprimere.  Che  cosa  trovale  negli 
« oratori  cotanto  lodati  dell'antichità?  L'or- 

• goglio  che  fa  ogni  suo  sforzo  per  sedurre 
« le  menti  ? Qui , eccovi  un  uomo  che  si 
« abbassa,  si  umilia,  prega,  scongiura:  e 
« per  chi  ? Per  que'  medesimi , cui  porge 
a le  sue  suppliche,  pago  di  essere  dimen- 
« tico  purché  li  salvi.  Il  solo  Cristianesimo 

• diede  un  esempio  cosi  sublime.  Leggete 
« attentamente  gli  scritti  di  questi  illustri 
« dottori  di  una  religione,  che  tutte  le  altre 
« avanza.  Dio  è l'unico  loro  pensiero,  egli 

• solo  ispira  loro  i generosi  sentimenti  , 
« e non  ne  hanno  altri.  Accesi  d’immenso 
o amore  camminano  allo  splendore  pari- 
« menti  immenso  della  fede  che  quell' a- 
« more  medesimo  loro  infonde,  e la  parola 
« loro  ardente  e pacala  sparge  ad  un  tempo 
a la  luce  , ed  è feconda  come  quella  del 

• Creatore.  Loro  son  noli  i secreti  del 
a tempo  e dell’ eternità.  Rivelano  all'uomo 
a se  medesimo  portandolo  fino  nel  seno 
« dell’essere  da  cui  lutti  gli  altri  dimanano. 
> Gli  additano  le  leggi  della  sua  natura, 

• i suoi  doveri,  la  sua  sorte;  gli  spiegano 

• ciò  che  egli  altrimenti  non  giungerebbe 
« mai  a comprendere,  la  sua  grandezza,  ed 
a il  suo  nulla,  le  contraddizioni  misteriose 
a della  sua  mente  e del  suo  cuore,  la  causa 
a de’ suoi  mali  ed  il  rimedio.  Eglino  sono 
a giganti  a petlo  dei  filosofi:  la  saggezza 
a di  questi  è un  nulla  a paragone  della 
a loro:  quale  disianza  tra  i discepoli  di  So- 
a crale  e Zenone  c quelli  di  Cristol  I primi 
a non  avendo  per  guida  la  face  della  tra- 
« dizione,  solamente  affidandosi  alla  ragione, 
a negarono  poco  per  volta  tulle  le  verità, 
a Tentennando,  lottando,  dubitando,  dislrug- 
a gelido,  poiché  ebbero  scosso  il  mondo 
a morale  colle  loro  opinioni  l'avrebbero 
a trascinato  all'ultima  rovina , se  Dio  me- 
a desimi)  non  no  avesse  restaurata  la  base. 

a Gli  altri  invece,  avvinti  dalla  stessa  fede, 
a insegnano  da  secoli  una  dottrina  immu- 
a labile.  La  non  è una  dottrina  individuale, 
a non  è il  fruito  delle  loro  meditazioni,  la 


a ricevettero  per  trasmetterla  fedelmente  sic- 
a come  un  sacro  deposito  ; c parlando  delle 
a più  sublimi  questioni, di  Dio  e della  sua 
a natura,  dell’uomo  e dei  suoi  doveri,  delle 
a leggi  universali,  dell'ordine,  e del  mondo 
a presente  e del  mondo  a venire,  sembra  che 
a non  abbiano  che  un  solo  pensiero,  cotanto 
a sono  tra  loro  consenzienti!  Egli  è perché 
a tutti  erano  ispirali  da  quell'uno  che  rin- 
o novò  la  terra.  » 

a Un  si  bello  elogio  dettato  dalla  dotta 
ed  eloquente  penna  del  Gallicano  sacerdote 
ci  condurrebbe  a credere  che  vuoisi  giurare 
sulla  parola  dei  Padri , che  questi  furono 
sempre  d’accordo,  che  tutto  quanto  scrissero 
è verità  genuina.  Ma  se  quest’accordo  da 
lui  vantalo  é smentito  dagli  stessi  loro  scritti  ; 
se  la  Chiesa,  i concilii  condannarono  molle 
loro  dottrine,  se  la  stessa  Chiesa,  i concilii 
comandano  di  credere  diversamente  da  ciò 
che  eglino  insegnano , che  cosa  dobbiamo 
noi  fare?  non  credere  forse  ai  concilii?  Ma 
lo  stesso  abate  ne  dice  altrove,  nel  suo  Sag- 
gio sull' iniUfferrma  in  materia  di  religione  al 
capitolo  VI « Se  ricusate  ai  concilii 

• generali  il  privilegio  dell’infallibilità,  qual 
« vantaggio  ne  caverete  contro  gli  Ariani 
« ed  i Sociniani?  farete  loro  un  dovere  di 

• obbedire  ad  umane  definizioni  ? non  vi 
« opporrebbero  i vostri  principi! , il  vostro 
« esempio  ? infatti  qual  é il  motivo  di  cre- 
« dere,  in  materia  di  fede,  a chi  può  errare? 

« non  sarebbe  ciò  confidare  la  propria  sal- 
« vezxa  alla  sorte,  e credere  per  mero  ca- 
« priecio,  senza  certezza  e senza  regola?  Ma 
« benché  soggetti  all’errore,  i primi  concilii, 

« voi  dite,  non  hanno  errato.  Dio  volle  che 
« conservassero  incolume  ed  intatto  il  de- 
li posilo  delle  sante  verità  Ecco  appunto, 

« risponderanno  i Sociniani,  ciò  che  noi  ne- 

• giriamo:  voi  ponete  per  assolutamente  vero 
a quello  che  è in  questione.  Provateci  colla 
« scrittura  e colla  ragione  i dommi  che  noi 
« rigettiamo , allora  sarà  inutile  invocare 
« l’autorità  dei  concilii;  se  voi  non  polrcle 
« provarla  a questo  modo,  é pure  vano  che, 

« per  convincerci  o chiuderci  la  bocca,  alle- 
« ghiaie  i concilii  che  voi  medesimi  diebia- 
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« rate  poter  errare.  Che  cosa  rispondereste, 
« vi  chieggono  i cattolici,  ai  settarii  che  vi 
« dicessero  tai  cose?  Vi  sarebbe  forza  discutere, 
« vostro  malgrado,  la  stessa  dottrina,  nessun 
« riguardo  avuto  alla  credenza  ed  alle  dc- 
« finizioni  dell’antichità;  ed  esporvi  al  rischio 
» di  smarrirvi  ad  ogni  passo,  e rintracciare, 
« per  cosi  dire,  l’una  dopo  l’altra  tutte  le 
« verità  del  Cristianesimo  nel  labirinto  ra- 
« zionale:  perchè  togliendo  di  mezzo  Fall- 
ii torità  non  vi  rimane  altro,  ed  in  materia 
« di  fede  qualunque  autorità  fallibile  è nulla 
« di  dritto.  » 

« In  mezzo  a tante  difficoltà  noi  non  fac- 
ciamo che  accennarle  ai  lettori,  cui  rammen- 
tando fra  gli  altri  gli  errori  rimproverali  ad 
Origene  e Tertulliano  che  sono  pure  Ss.  Padri, 
c la  lotta  che  sostenne  s.  Cipriano  contro 
il  papa  , aggiungeremo  ora  nuovi  esempli. 

« Primo  fra  questi  viene  Giovanni  Filo- 
pono  da  noi  nel  secolo  VI  rammentato  fra 
gli  eresiarchi,  siccome  capo  della  setta  dei 
Tritelli , benché  Àssemanno  nella  Biblioteca 
Orientale  ne  dica  autore  di  quell’eresia  un 
altro  Giovanni  detto  Ascusnago,  discepolo  di 
Samuele  Pietro  Siro , uomo  dottissimo , il 
quale  per  vent  anni  attese  in  Bisanzio  allo 
studio  di  tulio  lo  scibile  dei  Greci.  Morto 
questo  di  lui  maestro,  Giovanni  Ascusnago 
ne  prese  il  posto.  Essendo  poi  stato  richiesto 
dall’imperatore  qual  fosse  la  sua  fede,  rispose: 
Credo  in  una  sola  natura  di  Cristo  Verbo  in- 
carnato : credo  parimenti  che  nella  Trinità  tante 
sono  le  nature,  le  essenze,  le  deità,  quante  le 
persone.  Perlocchè  fu  caccialo  in  esilio.  Al- 
lora Atanasio,  monaco,  raccogliendo  in  un 
volume  le  disquisizioni  di  Ascusnago  le  mandò 
in  Alessandria  a FUopono,  il  quale  compilò 
un  trattato  che  poscia  trasmise  ad  Atanasio. 
Da  ciò  si  deduce,  che  se  non  ne  fu  l’autore, 
ne  fu  almeno  il  propagatore.  Professava  tut- 
tavia , per  testimonianza  di  Niceforo  e di 
Suida,  la  religione  cristiana,  e la  difendeva 
contro  Proclo  di  Licia , filosofo  platonico  , 
che  viveva  nello  stesso  tempo , e che  aveva 
combattuto  e disprezzato  quel  cullo.  Che 
anzi  fra  i molli  monumenti  letterarii  di  Fi- 
l opouo , grammatici,  filosofici,  matematici, 


legò  alla  posterità  un’opera  pregiatissima 
Della  creazione  del  mondo,  di  cui  Fozio  dice: 
« Nel  qual  libro  è chiaro,  ordinalo  e pur- 
« gatissimo  il  suo  dire  anche  più  del  con- 
ci sueto;  e siccome  in  molte  cose  consente 
« col  gran  Basilio,  cosi  mostrasi  dovunque 
« avverso  a Teodoro  di  Mopsuesta,  il  quale 
« scrisse  sopra  lo  stesso  argomento.  » 
a Leonzio  Bisanlino,  di  professione  scola- 
stico, vale  a dire  avvocato,  dapprima;  quindi, 
lasciate  le  cure  del  foro , monaco  nella  Pa- 
lestina, in  alcuni  codici  vien  detto  Gero- 
solimitano, perchè  il  monastero  della  nuova 
Laura  non  distava  gran  fatto  da  Gerusalemme. 
Non  vuole  essere  confuso,  siccome  fecero  Ca- 
nisio  e Caveo,  coll’altro  Leonzio  che  fu  uno 
de’ più  caldi  partigiani  degli  Origenisti  e 
Ncstoriani.  Professò  bensì  Leonzio,  il  Disan- 
imo, la  fede  dei  Nestoriani  nell’adolescenza; 
ma  in  breve  la  abiurò.  L'altro  invece  vissuto 
nel  regno  di  Giustiniano  fu  costante  nella 
neslorìana  credenza,  epperciò  lasciò  il  mo- 
nastero di  S.  Saba.  Scrisse  Leonzio,  il  Bisan- 
tino,  varie  opere,  di  cui  la  principale  è il 
Libro  delle  Sette  assai  lodato  dal  Canisio,  in 
cui  con  molta  cura  addila  in  che  cosa  dis- 
sentano dai  Cristiani  gli  Ebrei  ed  i Sama- 
ritani, e non  tace  ammettere  gli  Ebrei  una 
sola  ipostasi,  o persona,  ed  una  sola  natura 
in  Dio  ; negare  insomma  la  Trinità,  e quindi  la 
distinzione  tra  Padre,  Figliuolo  e Spirilo  S., 
a meno  che  vogliam  chiamare  Padre  Iddio, 
perchè  è il  padre  di  tutti;  e ci  da  una  lo- 
devole storia  dei  Samaritani  e della  loro 
/ 

fede.  « Poiché  ebbe , egli  dice , regnato 
« Saulle  quarantanni,  Davidde.  nato  dalla 
« Tribù  di  Giuda,  occupò  il  trono  israelitico, 
■ e la  posterità  di  Davidde  rimase  in  pos- 
« sesso  del  regno  fino  a Sedecio.  Morto 
« Davidde,  gli  succedè  Salomone:  questi 
« era  per  divina  speciale  grazia  saggissinio 
« e possente;  però  sullo  scorcio  della  sua 
« vita,  per  compiacere  alle  mogli,  sacrificò 
« agli  idoli.  Perlocchè  sdegnalo  Iddio  (un 
« essere  perfettissimo  travagliato  da  una  pas- 
ci sione  tutta  propria  degli  imperfetti)  disse 
« a Geroboamo  servo  di  Salomone,  che  egli 
« avrebbe  imperato  su  dieci  tribù,  se  avesse 
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« ottemperalo  ai  divini  voleri,  e gli  altri  due 
« scettri  sarebbero  rimasti  a Salomone  per- 
ii chè  della  stirpe  di  Daviddc,  ma  che  ciò 
« non  sarebbe  avvenuto  fin  dopo  la  morte 
« di  Salomone.  Questi  morto,  doveva  suc- 
« cedergli  Roboamo  di  lui  figlio.  Raccoltisi 
n impertanlo  gli  Israeliti,  cosi  lo  arringa- 
li rono  : II  Padre  tuo  ci  oppresse  con  un 
n giogo  insopportabile  : Sii  meno  tiranno  , e 
« noi  obbediremo  a te.  Al  che  Roboamo  ri- 
« spose  : Datemi  tre  giorni  di  tempo , ed  io 
« ri  aprirò  il  mio  pensiero.  Partitosene  da 
« loro,  raccoglieva  in  consiglio  i suoi  amici 
« più  attempati,  i quali  opinavano  aversi  a 
r pigliare  gli  Israeliti  colle  buone  perchè 
« servissero  volonterosi.  Quindi  esplorò  il 
« sentimento  dei  giovani,  i quali  dissero 
« aversi  a rispondere  che  la  gracilezza  di 
• liobomno  era  pià  solida  dei  lombi  patemi, 
a Segui  il  parere  dì  costoro  : e gli  Israeliti 
« replicarongli  : Tu  amministra  la  famiglia 
o del  padre  tuo  Daridde , e quei  <f  Israele 
« se  ne  siedono  alle  loro  rase  ed  ai  loro 
a tabernacoli.  Ciò  dello  tutti  se  ne  diparti- 
r rono,  tranne  le  tribù  di  Giuda  e di  Be- 
li mainino  che  abitavano  in  Gerusalemme 
« e nei  luoghi  adiacenti.  Le  altre  dieci  tribù 
r nomavansi  Israclite,  e quelle  due  presero 
a il  nome  da  Giuda.  Pertanto  le  dieci  tribù, 
a sceltosi  a re  Geroboamo,  servo  di  Salo- 
li mone,  furono  ognora  in  guerra  coi  Giudei: 
a e poiché  la  legge  prescriveva  che  gli  Ebrei 
r si  portassero  una  volta  all’anno  in  Geru- 
a salemme  ad  adorar  l’arca , temendo  Ge- 
li roboamo  che  lo  abbandonassero,  fece  fab- 
« bricarc  due  giovenche  d’oro , c disse  ai 
it  suoi  essere  quelle  gli  Bei  tratti  dall’Egitto, 
a cui  eglino  prestar  dovevano  il  cullo.  On- 
r dechè  Giudei  ed  Israeliti  sacrificarono 
n poscia  agli  Idoli  in  molti  regni , finché 
a Dio  punì  colla  servitù  assira  gli  Israeliti, 
r lasciando  in  pace  i Giudei.  Avendo  gli 
r Assiri  menalo  via  gli  Israeliti  dalla  loro 
a terra  natale,  questa  popolarono  di  nuovi 
a incoli , i quali  furono  detti  Samaritani , 
« perché  Samarita  nell'ebraico  idioma  vale 
« custode.  Questi  nuovi  abitatori  diedero  la 
ii  caccia  ai  leoni  e molli  ne  uccisero;  final- 


« mente  chiesero  al  re  assiro  che  mandasse 
r loro  alcuno  che  li  erudisse  nel  culto  *del 
r Dio  di  quel  paese;  ed  il  principe  commise 
r tale  incarico  ad  uno  dei  sacerdoti  menali 
r in  ischiavilù  , il  quale  non  insegnò  ai 
r Samaritani  altro  che  il  Pentateuco.  Per- 
r loché  i Samaritani  a questo  solo  anche 
r di  poi  si  attennero.  Diccsi  nata  da  costoro 
r la  setta  dei  Samaritani  ■ dei  quali  enu- 
mera ed  oppugna  gli  errori  unitamente  a 
quelli  di  molte  altre  fazioni  ecclesiastiche, 
che  in  altra  rubrica  sarà  prezzo  dell’  opera 
mentovare. 

r Tatassio  prole,  od  abate  di  un  Mona- 
stero della  Libia,  scrisse  quattro  Centurie , in 
cui  tratta  della  carità,  della  continenza,  e del 
regime  della  mente. 

r Un  Teodoro,  frale,  a quanto  pare,  di 
S.  Elia,  scrisse  un'orazione  dommatica  contro 
gli  eretici  sulla  Divina  Incarnazione,  che  non 
ha  altro  pregio  tranne  quello  di  essere  una 
specie  di  repertorio  di  quanto  si  era  scritto 
anteriormente  su  questo  mistero  che  colla 
ragione  non  si  può  persuadere  ad  alcuoo . 
c che  lutto  riposa  sull'autorità,  base  infal- 
libile , come  dice  il  Lammenais  degli  altri 
tempi. 

r Di  Anastasio  bibliotecario,  de' cui  scrìtti 
ci  siamo  valsi  più  volte  in  questa  nostra 
istoria,  non  dovremmo  qui  far  cenno,  sic- 
come di  storico,  anziché  di  scrittore  religioso, 
però,  trattandosi  d'uomo  benemerito  della 
Chiesa  e delle  lettere,  si  per  le  sue  epistole 
ed  apologie,  che  per  la  raccolta  di  varie 
scritture,  e d'uomo  di  cui  il  Galandi  tenne 
conto  nella  sua  collezione  dei  Vecchi  Padri 
e scrittori  ecclesiastici , abbiamo  reputato 
opportuno  di  rammentarlo. 

« Le  omelie  di  S.  Andrea,  arcivescovo  di 
Creta,  se  non  sono  nè  per  la  scelta  delle 
immagini,  nè  per  la  nobiltà  della  locuzione, 
nè  per  la  profondità  dei  pensieri  da  mettersi 
al  paro  con  quelle  di  S.  Gerolamo  , del 
gran  Basilio,  del  Crisostomo,  di  S.  Ambrogio, 
ed  altri  tali  sommi  uomini,  non  sono  però 
indegne  di  un  santo  ministro  e di  un  uomo 
versalo  nelle  lettere,  avuto  riguardo  ai  tempi, 
ne'  quali,  come  dalla  storia  politica  si  vede, 
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volgevano  anche  al  peggio  le  cose  in  0- 
rienlc. 

«Giovanni,  arcivescovo diTessalonica,  nel 
680  scrisse  della  risurrezione  di  Cristo , e 
s'accinse  a chiarire  che  nei  sacri  evangelisti 
non  havvi  dissenso  o contrarietà  per  ciò  che 
spetta  alla  storia  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo. 

• Sembra  che  anche  in  questo  secolo  non 
fossero  tuttavia  cessali  gli  scrupoli  quanto 
all’osservanza  di  alcune  prescrizioni  giu- 
daiche; perciocché  veggiamo  che  Evanzio 
abate  scrìsse  un’Epistola  contro  coloro  che 
credevano  essere  immondo  il  sangue  degli 
animali.  Ma  perchè  combattendo  viete  su- 
perstizioni, fondale  però  su  leggi  utili  per  i 
tempi  e per  i luoghi  per  cui  eran  fatte, 
il  cattolicismo  le  surrogò  con  altre  che  non 
sono  migliori  e svelano  gli  interessi  degli 
inventori! 

« Il  precetto  dell'astenzione  dalle  carni 
in  due  giorni  di  ciascuna  settimana,  e tal- 
volta anche  in  tre  oltre  il  tempo  della  qua- 
resima; il  divieto  di  quasi  tutte  le  materie 
alimenlari  in  quest’ultimo  perìodo,  ad  ecce- 
zione degli  erbaggi,  o per  meglio  dire  dei 
vegetali,  non  hanno  certo  si  lodevole  prin- 


cipio come  i comandamenti  di  Mosè  tulli 
igienici,  e richiesti  dalla  dimora  degli  Ebrei 
in  climi  di  ferro,  dove  i cibi  vietati  avreb- 
bero potuto  riuscire  loro  micidiali.  D’altronde 
Mosè  non  erasi  arrogato,  nè  arrogaronsi  i 
di  lui  successori  nel  ministero  sacerdotale 
il  diritto  di  derogare  alla  legge  mediante 
pagamento  di  una  qualsiasi  somma,  siccome 
hanno  fatto  i papi  per  molto  tempo  indi- 
stintamente. e fanno  tuttavia  almeno  per  la 
dispensa  della  vigilia  il  venerdì  ed  il  sab- 
bato,  ed  alcuni  altri  giorni.  È bella  in  pro- 
posito l’avventura  di  Montesquieu,  narrataci 
da  lui  medesimo  nella  sua  Miscellaneo,  che, 
avendogli  il  papa,  in  attestato  dell'alta  stima 
che  gli  professava,  conceduta  verbalmente 
la  dispensa  dalle  vigilie,  ebbe  pure  a dirgli 
di  passare  negli  ufficii  onde  ritirarne  il  breve. 
Qui  non  si  trattava,  come  ognun  vede,  di 
favore  chiesto,  era  una  concessione  fatta  di 
moto  proprio:  tuttavia  gli  ufficiali  gli  do- 
mandarono una  bella  quantità  di  scudi,  che, 
manco  male,  l’illustre  filosofo  si  guardò  bene 
dal  pagare,  adducendo  l'ottima  ragione,  es- 
sere il  papa  un  onesto  uomo,  e quindi  non 
abbisognare  di  alcun  titolo,  credendogli  sulla 
parola. 
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IVtliciani.  — Monoteliii. 


Siccome  nella  yila  dei  papi  c degli  impe- 
ratori ebbimo  già  a tratteggiare  in  parie 
questa  materia,  e nei  concilii  ci  converrà 
tornarvi  sopra,  cosi  ne  basta  per  ora  un 
cenno  brevissimo  che  togliamo  dalla  storia 
delle  eresie  del  Liguori. 

« L'eresia  dei  Monoteliii,  anche  dopo  il 
VI  concilio,  durò  presso  i Caldei  e presso  i 
Maroniti  e gli  Armeni;  tra  quali  nell'anno 
633  si  sparse  un'altra  setta  detta  dei  Pao- 
liciani  da  un  certo  Paolo  di  Samosata,  che 
ammetteva  i due  priocipii  dei  Manichei,  e 
negava  essere  Maria  madre  di  Dio.  Perchè 
taluni  di  questi  sellarii  abiurarono  poscia 
questa  dottrina,  il  vescovo  di  S.  Agata  dei 
Goti,  che  ognun  sa  patrono  della  teologia 
elastica  dei  Loiolesi,  conchiudo  l'articolo  a 
queste  eresie  relativo  come  segue  : « Ma 
« prima  di  terminare  questo  capo,  giova  qui 
« fare  una  riflessione,  e vedere  quanto  di- 
« spiaccia  aU'inferno,  che  gli  uomini  vivano 
« grati  ed  affezionali  al  nostro  amantissimo 
« Redcntor  Gesù  Cristo;  mentre  Lucifero  si 
« è tanto  affaticalo  per  far  seminare  nel 
• mondo  cristiano  da  uomini  perversi  tante 


• eresie  che  tutte  tendono  a distruggere  la 
« credenza  dell'incarnazione  del  Figliuol  di 
« Dio,  e per  conseguenza  a toglierci  l'amore 
■ verso  Gesù  Cristo,  che,  assumendo  carne 
« umana,  ha  voluto  rendersi  nostro  Salva- 
« lore.  E tali  furono  le  eresie  di  - Sabellio . 
« Folino,  Ario,  Neslorio  , Eulichc  e dei 
« Monoteliii,  dei  quali  eretici,  chi  ha  fatto 
i Gesù  Cristo  un  personaggio  fantastico,  chi 

• 1 ha  privato  della  divinità,  e chi  gli  ha 
« lolla  l'umanità;  ma  la  Chiesa  contro  tutti 
« è restala  vittoriosa.  » Vedremo  in  altri 
tempi,  come  disertassero  la  causa  cattolica 
Inghilterra,  e buonissima  parte  della  Germa- 
nia, della  Francia,  oltre  quasi  tutta  la  gente 
d'origine  Slava,  Tartara  c Finnica,  mentre 
Roma  dava  mano  alla  tromba, intuonava  l'inno 
della  vittoria,  perchè  pochi  e mal  fidi  abilalor 
del  Gange  assoggettavansi  al  papa.  Con  si 
belle  premesse  non  puossi  dire  che  Erasmo, 
dcflnicndo  la  follia  c descrivendone  le  doti, 
abbia  voluto  fare  la  critica  della  mania  degli 
scrittori,  che,  simili  al  Liguori,  cantan  la 
vittoria  allorquando  pianger  deggiono  la 
sconfitta!  «Porgete  a me  attento  l'orecchio, 
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« dice  la  Pazzia,  (come  altra  volta  Mida,  che 
« era  de' nostri,  porgevalo  alla  musica  del 
« dio  Pane),  perciocché  voglio  fare  con  voi 
« un  pochino  la  parte  del  sofista.  Il  sofista? 

• Ecchè!  imiterei  questi  istrioni  che  affati- 
« cano  la  mente  della  gioventù  con  mille 
« bagalelle,  che  la  fanno  cavillosa,  ansia 
« della  discussione  e della  ciarla,  quasi 
« vecchia  civetta?  No:  ma  voglio  imitare 

• quegli  antichi  che  per  schivare  il  nome 
« di  savio,  nome  spiacentissimo  a me,  pre- 
« sero  la  maschera  della  saggezza,  prefe- 
« rendo  la  denominazione  di  sofisti.  Loro 
« primo  ed  unico  pensiero  è di  cantare  la 
« gloria  degli  dèi  e la  fama  degli  eroi.  » 
Infatti , gli  scrittori  del  conio  del  Liguori 
non  pensano  a cantare  la  storica  verità,  ma 
ciò  che  più  loro  attalenta  e collima  coll'in- 
teresse materiale  e colla  superbia.  Questi 
scrittori  s’assomigliano  al  duce  d'un  eser- 
cito che,  ridotto  a mal  parlilo,  dipinge  nei 
suoi  bollettini  scoraggiato  il  nemico,  e debole 
assai  più  che  noi  sia,  tace  o menoma  le 
proprie  perdite  ed  ingigantisce  quelle  del- 
l'osle.  Ma  egli  ha  un  bel  fare,  tosto  o lardi 
si  farà  la  luce,  verrà  scoperto  l'inganno  : guai 
a lui  se  questo  non  larda  a scoprirsi,  per- 
chè una  precoce  scienza  del  vero  sarà  la 
sua  rovina! 

« Se  Tocchio’  di  qualche  prete  educalo 
soltanto  coi  libri  della  teologia  scolastica, 
e quindi  alieno  dal  metodo  e dal  pensiero 
che  guida  il  razionalista  in  tutte  le  sue  in- 


dagini, getterà  gli  occhi  sopra  queste  pagine, 
non  si  asterrà  dall' accusare  d'eresiachi  scrive, 
e di  disprezzo  alla  religione.  Ma  non  ba- 
darci, o lettore,  perchè  vedi,  qui  non  si  parla 
della  verità  o non  del  domma.  Parliamo  di 
storia,  e dobbiam  dire  che  la  definizione  di 
quel  domma  non  rese  più  perfetta  la  reli- 
gione, nè  più  morale,  nè  più  utile,  e valse 
soltanto  ad  alienare  molli  fedeli  dal  seno 
della  Chiesa;  e non  crediamo  che  un  guer- 
riero, un  principe  possa  annoverare  fra  i suoi 
trionfi  un'impresa  io  cui  perda  un  tratto  di 
paese  e molti  armigeri  e sudditi,  solo  per- 
chè fu  costante,  anzi  cocciuto  in  un'opinione 
dalla  cui  adozione  non  veniva  alcun  bene 
all’esercito  ed  al  popolo.  E noi  sfidiamo  tutti 
i barbassori  della  romana  teologia  , lutti  i 
panegiristi  delle  sottigliezze,  dello  scolasti- 
cume  e dei  papi  a negarci  che  dopo  le  tante 
vittorie  decantale  da  Roma,  questa  ha  per- 
duto mollo  paese  e molti  milioni  di  sudditi, 
non  noverando  che  i manifesti  eterodossi, 
e quindi  tenendo  in  conto  di  buoni  romani 
i tantissimi  che  sono  cristiani,  cattolici  ed 
apostolici,  ma  niente  affatto  romani,  e bra- 
merebbero purgata  la  religione  del  Crocifisso 
dalle  fattevi  aggiunte,  che  la  deturpano,  che 
le  tolgono  quel  pregio  di  semplicità , per 
cui  fece  si  repentini  e straordinarii  progressi, 
insouima  i tantissimi  cui  sta  fitto  in  mente 
il  precetto  del  Nazareno  in  corde  et  irritate, 
e quindi  non  sanno  acconciarsi  alla  predi- 
cata religione  esterna. 
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Laierancnse. 


Memorabilissimo  chiama  Cabassuzio  il  Con- 
cilio Toletano  III,  perchè  convocato  sotto 
felicissimi  auspicii;  la  cattolica  fede,  che  ge- 
muto aveva  nell’  oppressione  dei  Visigoti 
ariani,  ed  era  stata  di  recente  perseguitata 
da  Leovigildo  per  modo  che  il  di  lui  pri- 
mogenito Ermenegildo,  convertilo  dall’aria- 
nesimoal  caltolicismo  per  opera  di  s.  Leandro, 
era  stalo  imprigionato  e dannato  nel  capo  , 
ora  splendeva  di  vivida  luce,  avendo  Rcca- 
redo , il  successore  a Leovigildo,  professata 
la  religione  ortodossa,  c questa  favoreggiala 
e proietta.  Per  la  qual  causa  intese  a rac- 
cogliere tosto  questo  sinodo,  cui  assisterono, 
oltre  i prelati  spagnuoli , quelli  delle  pro- 
vincie  gallicane  soggette  ai  Visigoti  Iberici. 

« Regnante  lo  stesso  Rccaredo,  non  mollo 
dopo  la  Toletana  sinodo , un’altra  si  tenne 
in  Narbona. 

« l re  franchi  non  furono  meno  zelanti. 

« Nel  579  veggiamo  che  re  Guntrano  fu 
promotore  del  Concilio  Cabillonense  per  dop- 
pia ragione;  perchè  Salonio  c Sagittario  , 
vescovi,  già  stali  condannali  e deposli  in 
una  sinodo  di  Lione,  ma  restituiti  alle  loro 
sedi  da  papa  Giovanni,  fossero  di  nuovo  da 


I 


queste  espulsi,  ed  inoltre  gravemente  puniti 
come  rei  di  molli  adullerii  ed  omicidii , e 
traditori  della  patria  e del  principe,  locchò 
fu  fatto  in  loro  contumacia,  essendo  stati  de- 
bitamente chiamati;  e per  la  nuova  circo- 
scrizione  della  diocesi  di  Vienna  nel  Delfi- 
nato  e della  Moriana  in  Savoia,  cui  fu 
aggregata  la  provincia  di  Susa,  stala,  sic- 
come abbiam  detto,  ceduta  ai  Franchi  dai  re 
longobardi  qual  prezzo  della  pace. 

« Giova  qui  ricordare  un  fatto , che  ha 
qualche  relazione  con  questo  Concilio,  e che 
dimostra  già  chiaramente  siccome  fin  d’al- 
lora  il  clero  tenesse  bene  spalancali  gli  oc- 
chi per  cogliere  tutte  le  occasioni  che  la 
credulità  gli  offeriva  di  ampliare  il  loro  po- 
tere e di  aggiungere  nuovi  fonti  alle  sorgenti, 
cui  attingevano,  le  molte  ricchezze  che  ac- 
cumulano. Una  donna , per  nome  Tigre , 
oriunda  della  Moriana , di  nobil  lignaggio , 
versata  nelle  sacre  lettere,  prendevasi  cura 
dei  sacerdoti  c pellegrini  che  capitavano  nel 
suo  villaggio,  c,  per  quanto  le  proprie  fa- 
coltà lo  comportavano,  provvedeva  a tulli  il 
bisognevole.  Conviveva  seco  lei  una  sorella, 
vedova.  Avvenne  che  alcuni  monaci,  i quali 
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avvlavansi  in  Iscozia  e venivano  da  Gerusa- 
lemme, sostassero  nella  di  lei  casa  per  ben 
tre  giorni.  Pendente  questa  dimora  ella  in- 
tese che  le  mortali  esuvie  di  s.  Giovanni 
Rallista  erano  stale  sepolte  nella  città  di 
Samaria  , ora  Sebastopoli , poscia  trasferte 
in  Alessandria,  e che  il  di  lui  capo  trova- 
vasi  nella  Fenicia.  Saputa  tal  cosa,  non  ebbe 
più  pace  la  buona  donna  finche  non  ebbe 
rintracciate  le  preziose  reliquie:  intanto  fece 
edificare  nella  Moriana  un  tempio  in  onore 
del  precursore.  Re  Gunlrano , fatto  consa- 
pevole di  quelle  reliquie  e dei  miracoli  che 
operavano,  mandò  pure  i suoi  legali  nella 
Moriana  perchè,  riuniti  i vescovi  ed  i conti, 
provvedessero  all'erezione  di  un  tempio  in 
cui  riposassero  quelle  ossa. 

« Tennersi  pure  due  concilii  in  Valenza 
e Lione,  ambo  rivolti  all’ emendazione  dei 
costumi  del  clero,  cotanto  bramata  dai  prin- 
cipi, apparentemente  promessa  dai  prelati , 
di  fallo  astiata  ed  impedita  , veggendosi 
i moltiplici  canoni  in  quell’epoca  sanciti, 
essere  tosto,  e poscia,  e sempre,  una  lettera 
morta. 

« A breve  distanza  si  tennero  anche  due 
sinodi  Malisconensi  : nel  secondo  v’  inter- 
vennero, col  vescovo  di  Lione,  altri  sessanta 
presuli.  Oltre  a varii  canoni  disciplinari , e 
ad  alcuni  che  riguardano  al  foro  clericale, 
per  cui  avevano  già  i prelati  nel  secolo  pre- 
cedente messo  la  falce  nella  messe  del  po- 
tere civile,  sancirono  que’  Padri,  al  canone 
VI,  che  qualunque  residuo  dei  sacrifizii,  dopo 
celebrala  la  Messa,  si  conservi  nel  sacrario,  e 
quattro  o cinque  giorni  di  poi  si  diano  queste 
reliquie  bagnale  nel  vino  a’  fanciulli,  previo 
digiuno. 

« A ciò  si  riferisce  la  narrazione  d’Eva- 
grio  nella  Storia  Ecclesiastica.  « Vigeva  in 
« Bisanzio  l’antico  uso,  che  allorquando  so- 
li pravanzavano  molle  particole  consacrate, 
« i fanciulli  che  frequentavano  le  scuole  se 
« le  mangiassero.  Avvenne  che  un  ragazzo 
« ebreo , loro  frammisto,  partecipasse  pure 
« di  queste  reliquie  del  Sacramento.  Ridi- 
li Irato  in  casa,  disse  al  padre  il  perchè  del 
« ritardo , e narrò  proprio  la  cosa  siccome 


» 

« era  accaduta.  Infuriatosi  l’Israelita,  lo  cac- 
ti ciò  in  un  forno  acceso.  La  madre  per  ben 
« tre  giorni  ne  andò  in  traccia  piangendo. 
« Finalmente  il  figliuolino  le  rispose  di  den- 
ti Irò  alla  fornace.  Allora  la  madre,  avviti- 
ti natasi,  vide  il  suo  nato  illeso  fra  le  fiamme, 
« e da  lui  intese  che  una  bella  donna  salvo 
9 l’aveva  e si  era  affrettata  a porgergli  da 
« bere  ogniqualvolta  la  sete  Io  travagliava. 
« Risaputosi  questo  miracolo  dal  re,  fu  suo 
« pensiero  che  la  madre  ed  il  figlio  fossero 
« col  battesimo  rigenerati.  Il  padre  mori  sulla 
« croce.  » 

« Noi  rapportiamo  le  cose  quali  le  troviamo 
scritte  senza  farcene  mallevadori.  Anzi,  nel 
caso  concreto,  staremmo  per  dire  che  il  rac- 
conto d’Evagrio  è una  fola  inventata  da  una 
lesta  matta,  ovvero  da  un  poeta.  Adagio,  sento 
che  alcuno  mi  dice , con  questo  poeta.  Io 
so  di  non  fargli  ingiuria,  perchè  in  ogni 
caso  egli  non  avrebbe  fatto  altro  che  imi- 
tare i più  antichi  e celebri  scrittori  , anzi 
perfino  la  fibbia,  in  cui  è narrato  un  miracolo 
identico,  quello  dei  tre  fanciulli  nella  fornace, 
di  cui  la  Chiesa  canta  nei  sacri  riti  l'avventura. 
Ma  lasciamo  da  un  canto  la  Bibbia,  quanti  se- 
coli non  sono  trascorsi  da  che  Omero  cantò  le 
ranocchie  ed  i sorci?  Virgilio  non  cantò  il  mo- 
schcrino,  Ovidio  il  noce , e Catullo  la  morte 
del  passero  ed  il  pianto  della  fanciulla?  Po- 
licratc  ha  fatto  l’elogio  di  Busiride,  ed  Iso- 
crate l'ha  confutato.  Fuvvi  chi  lodò  l ingiu- 
slizia,  la  febbre  quartana,  la  testa  calva. 
Seneca  non  ha  deriso  l'apoteosi  dell  imperator 
Claudio?  Plutarco  non  ha  fatto  altrettanto 
nel  Dialogo  di  Grillo  cambiato  in  maiale,  c di 
Ulisse?  Luciano  ed  Apulejo  non  hanno  scritto 
il  loro  Asino  d'oro,  ed  un  anonimo  non  ha 
fatto  il  testamento  d’  un  porco , citato  da 
s.  Girolamo  medesimo?  Erasmo  ha  scritto 
l’elogio  della  follia.  Franzoni  e Gianelli  non 
hanno  anche  scritte  le  mille  baggianate  nelle 
vile  di  santa  Filomena  e san  Colombano? 
E la  Madonna  di  Rimini,  e l’ossessa  dei  me- 
dici Bellingcri , Forni  e Vallauri  non  sono 
dello  stesso  conio  ? Se  non  chiamiamo  pazzi 
1’  Ariosto  e Fortiguerra  , che  pure  hanno 
dettalo  le  più  matte  cose  nei  loro  bellissimi 
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poemi,  perchè  direm  tali  i poelici  scrittori 
delle  sacre  leggende,  a cui  forse  non  garba 
il  sublime  di  Geremia,  ed  imitatori  dei  ro- 
manzieri del  medio  evo  , vanno  sempre  in 
traccia  del  sopranaturale,  del  bizzarro?  Se 
però  al  lettore  piace  di  preferenza  chiamare 
follia  il  bel  gusto  di  dare  a qualsiasi  cosa 
una  strana  origine , io  non  sarò  quegli  che 
gli  contraddica:  dirò  solo  che  questa  è la 
pazzia  di  cui  parla  il  filosofo  di  Rotterdam, 
l'amico  ad  un  tempo  di  Tommaso  Moro  e 
di  Melantone  , il  maledetto  da  Roma  e da 
Lutero , perchè  l’apostolo  del  giusto  mezzo 
tra  i due  estremi.  Egli  dice,  parlando  della 
follia  : « Sappiate  anzi  lutto  che  io  non 
« sono  figliuola  nè  del  Caos,  nè  di  Saturno, 
« nè  d’alcun  altro  degli  dèi  decrepiti.  Mio 
« padre  è Fiuto,  il  dio  delle  ricchezze  : Fiuto, 
« non  se  l'abbiano  a male  nè  Esiodo , nè 
«Omero,  nè  Giove  medesimo,  Plulo  è il 
« padre  degli  uomini  c degli  dèi;  Fiuto,  che 
«ora,  siccome  dapprima,  mesce  a suo  pia- 
« cimento  il  sacro  al  profano,  e ^utlo  scon- 
« volge:  Plulo , che  ministra  a talento  la 
« guerra  e la  pace,  crea  c annienta  gl’im- 
« perii,  presiede  ai  consigli,  ai  tribunali,  alle 
« pubbliche  assemblee , ai  maininomi , alle 
« alleanze,  e suggerisce  le  leggi  ed  è mae- 
« stro  del  giocoso  e del  serio:  Plulo,  senza 
« la  cui  assistenza  tutto  quel  popolo  di  di- 
ti vinità  poetiche,  e gli  stessi  dèi  di  primo 
« ordine,  o sarebbero  del  tutto  scomparsi,  o 
« farebbero  un’assai  brutta  figura:  finalmente 
u quel  Plulo,  la  di  cui  collera  è tremenda, 
« il  cui  odio  atterrisce , che  talvolta  incute 
« timore  alla  stessa  Pallade , saggia,  guer- 
« riera  e possentissima  appo  il  rettore  del- 
ti l’Empireo,  il  sommo  Giove.  Me  ne  vanto 
« di  avere  un  tal  genitore.  Non  nacqui  dal 
« di  lui  cervello  , siccome  la  burbera  e fe- 
ti rocc  Minerva  da  quello  di  Giove.  Nacqui 
« da  Ncolele  (vale  a dire  dalla  Giovinezza), 
« la  ninfa  più  vezzosa,  gaia  ed  amabile.  Mio 
« padre  e mia  madre  non  cran  marito  e mo- 
ti glie:  non  sono  mica  figlia  legittima,  sic- 
« come  lo  è lo  zoppo  Vulcano,  nato  da  Giove 
« e Giunone,  per  loro  sventura  maritati,  lo 
«sono  la  figlia  del  Piacere:  il  libero  amore 


« ha  presieduto  alla  mia  nascila,  e,  per  dirla 
a con  Omero , aveva  formato  la  dolce  ca- 
li lena  che  avvinse  Plulo  alla  sua  bella. 
« Ma  non  crediate  che  io  sia  la  figlia  del  - 
« l'invecchiato  Plulo  , del  Plulo  di  Arislo- 
« fané , incurvato  sotto  il  peso  degli  anni. 
« Egli  era  nella  primavera  della  vita,  robu- 
> sto  e sano.  D’altronde  forse  uno  straniero 
« sussidio  non  fu  di  troppo.  Allorché  giacque 
« con  mia  madre,  usciva  da  un’orgia.  Se  voi 
« mi  chiedete  dove  io  sia  nata,  non  ho  vc- 
« duto  la  luce  nell'  isola  di  Dclo  , come 
« Apollo  ; nemmeno  fra  le  spumanti  onde 
« marine,  come  Venere;  nè  in  profonde  ca- 
li verne;  ma  in  quelle  isole  felici  in  cui  la 
« natura  non  ha  d' uopo  del  soccorso  del- 
ti l'arte.  Che  bel  paese  I II  lavoro,  le  malal- 
« tic,  la  malinconia  vi  sono  sconosciuti.  Ivi 
« non  germogliano  la  malva , il  lupino , le 
« fave:  lungi  tulle  queste  erbe,  tulli  questi 
« legumi , tutte  queste  radici , buone  sol- 
« tanto  pel  volgo.  A vece  di  questi  miseri 
«frutti,  la  terra  s’ adorna  di  tutto  ciò  che 
« appaga  la  vista  e lottato:  il  molio,  la  pa- 
« nacea,  il  nepenle,  la  maggiorana,  l’ambro- 
«sia,  il  loto,  la  rosa  violacea,  il  giacinto: 
« infine  da  qualunque  banda  ti  volgi  li  par 
« d’essere  nei  giardini  d'Eseulapio , od  in 
« quelli  di  Venere.  Nascendo  in  sì  delizioso 
u sito,  non  poteva  principiare  a vivere  pian- 
« gcndo:  tult'altro.  Appena  fui  nata,  mi  posi 
« a ridere  come  una  malta  Del  resto  io  non 
« invidio  a Giove  la  sorte  di  essere  stato  al- 
ti lattato  da  una  capra,  poiché  furon  mie  nu- 
« trici  due  belle  matrone,  una  delle  quali  era 
« Mete,  figliuola  di  Bacco  (i’ubbriachezza), 
« l'altra  Apedia,  figliuola  di  Pane  (la  roz- 
« zozza,  la  materialità}.  » 

« Stupendo  è il  canone  lo  del  concilio  di 
cui  parliamo,  c fa  chiara  testimonianza  dello 
spirito  d’ umiltà  che  infiammava  il  clero  : 
Impone  ai  laici,  che,  incontrando  pervia  qual- 
che sacerdote  s'inchinino  rispettosi,  e se  sono 
ambidue  a cavallo , faccia  il  laico  di  cappello 
al  chierico:  se  poi  il  sacerdote  è a piedi,  il 
laico  baisi  di  sella  in  segno  di  onoratila. 

« Del  sinodo  Narbonesc  non  abbiamo  a 
notare  che  il  canone  9,  il  quale  vietale  funebri 
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cenmonie,  ed  i canli  mortuari*!  nelle  sepolture 
degli  ebrei,  e vuole  che  seppelliscano  i loro 
congiunti  come  cani,  e commina  una  pena 
pecuniaria  agli  infrattori.  Si  vede  il  progresso 
delle  usurpazioni  clericali  sul  potere  civile. 

« Nell’antecedente  secolo  abbiamo  già  os- 
servato che  il  mal  costume  nel  clero  era 
più  tenace  della  gramigna  nei  campi.  Il  con- 
cilio Ispalense  I ne  offre  ancora  una  prova 
nel  canone  3°,  imponendo  ai  vescovi  ed  ai 
giudici  ecclesiastici  , sotto  pena  della  sco- 
munica, di  far  espellere  dalle  case  dei  chie- 
rici le  donne  e le  serventi  estranie  alla 
famiglia,  e di  non  renderle  loro,  e condan- 
narle alla  reclusione  in  un  chiostro. 

« Molli  furono  i particolari  concilii  , la 
maggior  parte  convocali  per  riparare  agli 
scandali  dei  preti,  dei  frati  c delle  mona- 
che. Sarebbe  oziosa  cosa  il  riandarli  ripar- 
tilamentc.  Rammenteremo  però  il  Parigino 
del  615,  il  quale,  al  canone  15,  sancisce: 

« Che  non  sia  lecito  agli  ebrei  di  militare  e 
« di  promuovere  qualunque  azione  contro  i 
« cristiani,  o chiedere  alcuna  cosa  ai  prin- 
« cipi : qualora  gli  ebrei  facciano  l’opposto, 
» siano  battezzali.  » 

« Nè  certo  avevano  soli  il  torto  i chierici 
c per  ogni  titolo , perciocché  tutti  gli  uo- 
mini sentono  il  solletico  dell’ambizione  e del- 
l’amore al  potere,  e se  molli  sanno  sacrifi- 
care le  dolcezze  di  queste  due  passioni  al 
più  grande  c nobile  affetto  del  rispetto  al- 
l'altrui diritto,  alla  giustizia,  al  bene  univer- 
sale , la  maggior  parte  non  è da  tanto  da 
saper  fare  una  simile  abnegazione , ed  an- 
cor meno  quella  che  componesi  di  esseri 
per  difetto  di  famiglia  ornai  disgregati  dal 
civile  consorzio,  costituenti  di  per  sè  un  celo, 
un  corpo,  una  società  che  ha  interessi  suoi 
proprii , non  sempre  conciliabili  con  quello 
degli  altri  : gran  parte  del  torto  era  dal  lato 
dei  principi,  i quali  spogliavansi,  a prò  del 
clero,  ora  di  questa,  ora  di  quella  preroga- 
tiva inconsultamente,  e davan  due  per  avere 
oggi  uno  dai  papi  e dai  prelati , cui  poco 
caleva  di  concedere  ciò  che  non  era  suo  e 
che  avevano  già  colla  frode,  coll’imposlura, 
coll’abuso  delle  sacre  carte  usurpalo  sul 


popolo  per  l’avversità  dei  tempi  ignoran- 
tissimi; insomma  facevano  ciò  che  nella  pra- 
tica legale  chiamasi  carrozzino.  Tienli  , se 
puoi,  dall’aggradirc  un  volontario  dono  che 
migliori  la  tua  sorte,  ponga  in  sesto  le 
cose  tue,  li  mostri  un  avvenire  senza  nubi, 
senza  perigli,  sgombro  dai  triboli  che  per  lo 
addietro  ti  attraversavano  il  cammino!  Un 
argomento  di  quello  che  alleghiamo  ce  lo 
fornisce  il  decreto  di  Clolario  II,  pubblica- 
tosi conseguentemente  al  citato  concilio  Pa- 
rigino , nel  quale  decreto  esso  re  cosi  si 
esprime:  « Egli  è certo  farsi  per  divina  mi- 
te scricordia  ognor  più  fiorente  e felice  il 
« nostro  regno,  se  noi  daremo  opera  a che 
« osservinsi  inviolabilmente  le  leggi,  i decreti, 
«gli  istituti  fallisi  coll’aiuto  di  Dio,  e va- 
« dano  in  obblio  que’  provvedimenti  clic  fos- 
te sero  meno  ragionevoli  e buoni.  Ondechè 
« siamo  venuti  nell’intendimento  di  emendare 
« colla  presente  legge  gli  errori  del  passato. 

« Perciò  dichiariamo  essere  mente  nostra 
« che  osservisi  in  ogni  cosa  il  prescritto  dai 
« canoni,  e richiamisi  all’osservanza  lutto  che 
« fu  sinora  trasandato.  » Ciò  premesso,  dopo 
varie  prescrizioni  relative  all’elezione  dei  ve- 
scovi, prosegue:  «Nessun  giudice  s'immischi 
« negli  affari  civili  dei  chierici,  attengasi  alla 
« cognizione  dei  criminali  alti.  Quelli  imper- 
« tanto,  i quali  fossero  convinti  di  un  delitto 
« capitale,  esamininsi  col  concorso  dei  pre- 
ti lati,  c puniscansi  a norma  dei  canoni.  Se 
« contestasi  tra  un  laico  rivestito  di  pubblico 
«uffizio,  ed  un  chierico,  concorrano  a pro- 
« nunziare  il  relativo  giudizio  , in  puli- 
te blica  udienza,  i giudici  ecclesiastici  ed 
« i laici.  » Dopo  alcuni  altri  ordinamenti  di 
minor  conto , per  rendere  cfiicace  il  voto 
prelatizio  contro  i giudei,  soggiunge:  « Non 
« possano  i giudei  intentare  qualunque  pub- 
« blica  azione  contro  i cristiani.  I giudei 
« inoltre , i quali  accattassero  , siano  seve- 
« ramentc  puniti  secondo  il  prescritto  dai 
«canoni.  » Bella  cosa!  Il  povero  ebreo  leso 
ne’  suoi  diritti,  nella  sua  proprietà,  nella  sua 
persona,  non  poteva  dolersi  appo  la  so- 
cietà civile  dell’infrazione  a suo  danno  d’o- 
gni  principio  d’  eterna  equità  c giustizia. 
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Invece  il  cristiano  andava  impune  per  qual- 
siasi misfatto  commesso  contro  il  suo  pros- 
simo, perchè  questo  era  un  ebreo.  11  povero 
ebreo  era  spoglialo  dallo  Stato  e dai  privali, 
non  aveva  un  tozzo  di  pane  per  isfamarsi,  e 
neppur  la  legge  della  necessità , della  con- 
servazione individuale,  lo  scusava  dalla  colpa 
di  averlo  addimandalo  per  l’amore  del  Dio 
medesimo  che  adoravano  i religionarii  d’ambo 
i culti;  ed  i ministri  di  un  Dio  mite,  di  un 
Dio  di  pace  ed  amore , assumevansi  l’odioso 
carico  di  punire  la  miseria,  che  era  già  opera 
loro.  Se  eglino  però  avevan  torto,  la  colpa 
maggiore  era  dei  re,  ripetiamolo,  che  inchi  - 
navansi  dinanzi  ai  superbi  voleri  del  chieri- 
cato e violavano  il  sacro  deposito  loro  affidalo 
dai  popoli  dei  proprii  diritti,  alienandoli  a 
favore  dell’ambizione  immascherata. 

a Nei  primi  secoli  della  Chiesa,  ne’  quali 
non  eravi  l’immensa  coorte  di  frati,  che  po- 
scia raccolsero  i solitarii,  crediamo  bensì  con 
retto  intendimento,  ma  con  funesto  effetto, 
perchè  i monasteri  furono  poscia^riunioni  di 
uomini  torbidi,  consumali  nel  delitto,  nemici 
del  lavoro,  non  trattavasi  ne’  clericali  con- 
sessi di  futilità,  non  avevansi  tante  cause  di 
dissenso.  Nel  progresso  dei  tempi,  a vece  di 
precludersi  a queste  la  via , si  allargò  col 
mal  uso  di  allontanarsi  dalla  semplicità 
evangelica  col  creare  nuovi  donami,  nuovi 
istituti  , coll’ ammettere  al  sacro  ministero 
dell'apostolato  gli  uomini  meno  alti.  Il  con- 
cilio Malisconensc  del  627  dimostra  meglio 
d’ogni  altra  cosa  il  nostro  assunto.  Futile  del 
lutto  ne  fu  la  causa.  Ecco  quanto  ne  dice 
Severino  Binio,  e raccogliamo  dal  sunto  della 
slessa  sinodo,  lasciatoci  dalli  Labbèo  c Cos- 
sarzio  nella  collezione  dei  concilii:  Agrestino, 
già  notaio  di  uno  dei  Thierry  di  Fran- 
cia, quindi  monaco  a Luxeuil,  dopo  breve 
dimora  nel  monastero , instò  presso  Eu- 
stazio , abate,  perchè  gli  desse  facoltà  di 
predicare.  Euslazio  cercò  di  dissuaderlo  e 
spaventarlo  col  mettergli  sott  occhio  la  gra- 
vità della  missione,  per  cui  non  repulavalo 
tuttavia  bastantemente  erudito;  ma  non  osò 
ricusare  alla  persistenza  del  presuntuoso 
l’addirnandala  venia.  Ebbero  le  fatiche  di 


questo  neo-apostolo  a riscuotere  poche  lodi 
dovunque  abbia  compiuto  all’uffìzio  suo; 
passò  imperiamo  fra  non  molto  in  Aquilea  ed 
ivi  segui  le  parli  dei  scismatici.  Perchè  fosse 
nato  questo  scisma  diremo  poi.  Volle  tirare 
a questo  partilo  Aitala , superiore  del  mo- 
nastero di  Bobbio,  e lo  stesso  Eustazio  con 
alcuni  altri.  Ma  avendo  sciupato  invano  il 
suo  tempo  in  quest’impresa,  cominciò  a spar- 
lare della  regola  di  s.  Colombano,  a censu- 
rare l’abuso  che  per  questa  facevasi  del  se- 
gno della  croce  su  ogni  vivanda,  su  ogni 
cosa  prima  di  appressarlo  alle  labbra,  il  co- 
mando fatto  ai  frati  di  chiedere  la  benedi- 
zione all'abate  ogniqualvolta  uscir  dovessero 
di  convento , la  inolliplicilà  delle  orazioni 
prescritte  nel  sacrifizio  della  Messa,  e cose 
simili.  Con  lui  consentirono  Apellino,  vescovo 
genovese , ed  alcuni  altri  prelati.  Tentò 
Agrestino  di  avere  propizio  re  Clotario;  ma 
questi  fu  irremovibile  nel  suo  entusiasmo 
polla  creazione  di  s.  Colombano.  Al  line  tut- 
tavia di  definire  la  controversia,  fu  raccolto 
il  concilio  di  cui  parliamo.  Si  può  fare  un 
peggior  uso  della  ragione  e del  tempo  che 
gettandolo  in  esame  di  cose  cotanto  inno- 
centi, e che  per  nulla  ledevano  la  sostanza 
della  religione,  osservandole  o rigettandole! 

« Finché  per  altro  non  sono  che  inutili, 
le  sanzioni  di  queste  assemblee  si  possono 
lollerare;*ma,  siccome  già  ebbiino  a notare, 
molle  trascorsero  più  oltre,  sono  da  deplo- 
rare. Fra  queste  annoveriamo  il  concilio  di 
Iteims  del  62o  per  i canoni  4,  6,  7,  e 11; 
imperciocché  nel  primo  si  prescrive  di  far 
violenza  al  convincimento  degli  eterodossi; 
nel  secondo  si  rinnova  1 esenzione  dei  chie- 
rici dalla  giurisdizione  secolare;  nel  terzo 
si  prendono  tutte  le  cautele  per  l’impunità 
dei  malfattori.  Eccolo:  «Se  alcuno  estraesse 
« dalla  chiesa  un  fuggitivo  senza  prima  aver 
« giuralo  che  questi  avrà  salva  la  vita  e 
« non  sarà  sottoposto  ai  tormenti,  sia  sco- 
te municalo:  lo  stesso  sia  di  colui  che  infrange 
« il  proprio  sacramento.  Quello  poi  che  sfug- 
« girà  alla  morte  per  cagion  del  sacro  asilo, 
« non  consegua  la  libertà  anziché  abbia 
« promesso  di  fare  la  penitenza  che  gli  verrà 
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« canonicamente  imposta.  » Nell'ultimo  final- 
mente si  ripetono  le  inique  sanzioni  contro 
gli  ebrei.  Paragona,  o lettore,  la  diversità 
che  passa  tra  le  cautele  prescritte  per  l'os- 
servanza della  data  fede  per  parte  degli 
agenti  del  potere,  ed  i malfattori.  Ai  primi 
non  si  crede  sulla  parola  senza  giuramento; 
ai  secondi  si.  Se  nei  tempi  dei  quali  par- 
liamo non  aveva  la  ragione,  anzi  il  buon 
senso  fatto  viaggio  pell'empirco  di  conserva 
con  Aslrea  lasciando  la  terra  in  balia  della 
follia,  non  sappiamo  più  quando  abbiamo 
a credere  alla  ragione  e quando  no. 

« La  quislione  insorta  fra  i teologi  sull'u- 
nica volontà  operativa  in  Cristo , insegnata 
dagli  Acefali,  o sulle  due  volontà  e due  ope- 
razioni, come  volevano  gli  ortodossi,  diede 
causa  a mollissime  sinodi,  in  cui  ora  con- 
vennero gli  uni,  ora  gli  altri,  sia  in  Ales- 
sandria, sia  in  Bisanzio  , in  Gerusalemme  , 
nella  Numidia,  nella  Mauritania , in  Carta- 
gine ed  a Roma,  e questi  consessi  seguirono 
opposte  sentenze.  Se  si  fosse  lasciala  da 
banda  questa  controversia,  come  voleva  papa 
Onorio , volevano  i Cesari , volle  qualche 
patriarca,  non  si  sarebbe  fatto  assai  meglio? 
Gesù  Cristo,  il  vero  legislatore  nostro  , spo- 
gliò la  sua  creazione  di  tutte  le  astruserie 
che  l’ambizione  e l'interesse  dei  sacerdoti 
degli  altri  culti  avevano  accumulato.  Perchè 
guastare  la  bell’opera  col  fare  altrimenti  da 
lui,  col  calpestare  il  suo  consiglio:  quemad- 
mmlum  ego  feci  ita  et  vos  facialis;  « fate  come 
« ho  fatto  io?  » 

Non  cerchiamo  di  scoprire  quello  che  la 
mente  del  Creatore  volle  nascondere  ai  no- 
stri occhi,  al  nostro  intelletto:  diversamente 
quello  ci  avverrebbe  che  avvenne  a quel 
fisico,  il  quale  non  potendo  spiegare  i venti 
desiaci,  pretese  che  fossero  prodotti  dall'agi- 
tazione di  una  pianta  {il  tallisco  marino) 
che  cresce  in  grande  abbondanza  sotto  i 
tropici.  E che!  questo  sistema  vi  fa  stupore? 
Credetemelo , esso  non  è che  un  piccolo 
saggio  delle  bizzarre  idee  di  alcuni  scienziati 
dello  scorso  secolo , celebre  peHuomo-pcscc 
di  Demaillet,  e pel  mondo  animale  di  Ke- 
plero. 


La  natura  tiene  ancora  sepolti  sotto  il 
denso  velo  dei  misterii  i fenomeni  più  grandi 
e più  straordinarii,  i vulcani,  la  luce,  l’au- 
rora boreale,  il  flusso  e il  riflusso  del  mare, 
il  fulmine  ed  i venti.  La  luce  impiega  selle 
minuti  per, giungere  dal  sole  a noi:  ma  che 
è mai  la  luce,  questa  luce  che  fa  dell'uni- 
verso un  si  ammirando  spettacolo?  Guizza 
per  l’aria  il  fulmine,  l'uomo  lo  dirige,  l'imita; 
ma  che  è mai  la  folgore  ? Soffia  il  vento,  e 
la  sua  velocità  è misurala  dai  matematici  : 
è inutile  che  ci  sia  invisibile:  il  chimico  ha 
trovalo  i suoi  elementi,  la  sua  forza  stessa 
non  può  resistere  al  nostro  ingegno,  e noi 
l'abbiamo  impiegata  per  gonfiare  le  vele  delle 
nostre  case  galleggianti  sull'oceano;  ma  quale 
è la  vera,  fenica  causa  del  vento?  In  mezzo 
a tanti  misterii  qualche  congettura  soltanto 
si  presenta  a confortare  le  veglie,  e le  ri- 
cerche dei  dotti. 

Se  sarebbe  una  malta  idea  quella  di  volere 
assolutamente  dichiarare  lutti  questi  misterii, 
e imporre  agli  uomini,  quasi  verità,  le  con- 
getture di  un  consesso;  se  questa  dichiara- 
zione non  riuscirebbe  che  a danno  delle 
scienze,  perchè  farebbe  gli  studiosi  increduli 
tosto  che  la  ragione  non  andasse  d'accordo 
coll'emanata  sentenza,  c quindi  agli  stessi 
scienziati  parer  dovrebbe  esorbitante  e illo- 
gica tale  facoltà,  c vieminaggiormenle  nocivo 
l’ uso  che  ne  facessero  senza  bisogno  per 
sola  ostentazione  di  scionza  e di  potere,  per 
solo  amore  di  contrastare  ad  una  opposta 
soluzione,  per  sola  ambiziosa  brama  di  so- 
praslare  a tutti;  noi  non  sappiamo  come 
mai  si  possa  dar  mano  all' incensorio  in  o- 
nore  di  quelle  assemblee,  le  quali,  crediamo, 
avranno  dichiaralo  il  vero,  ma  intanto  vol- 
lero dichiarare  un  mistero  , il  quale  non 
abbisognava  di  dichiarazione,  perchè,  la- 
sciando la  questione  indecisa,  non  ne  soffriva 
alcun  danno  la  religione  morale  isliluila  da 
Cristo,  e decidendola  si  creava  un'eresia,  si 
creava  la  necessità  di  spegnerla,  si  eliminava 
dal  seno  della  Chiesa  buon  numero  di  fedeli, 
i quali  non  dissentivano  che  nella  credenza 
loro  imposta  di  una  cosa  inconcepibile,  di 
una  dottrina  con  cui  faceva  a pugni  la  loro 
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ragione , e che  d‘  altronde  era  combattuta 
da  uomini  i di  cui  costumi  chiarivano  ezian- 
dio la  rettitudine  della  loro  coscienza.  Ri- 
mase però,  dicono  i teologi,  la  vittoria  alla 
Chiesa.  Sulla  carta  si,  ma  non  nei  falli.  La 
vittoria  dei  papi  fu  a questi  tempi,  e da  poi, 
e sempre,  simile  a quella  da  Napoleone  rap- 
portata a Lipsia  dopo  l’infelice  campagna  di 
Mosca.  Vinse  sul  campo,  ma  fu  costretto  a 
lasciare  il  campo  della  vittoria.  Vinse  la 
Chiesa  latina,  ma  la  sua  vittoria  preparò  lo 
scisma  perpetuo  deH’Orienle.  Vinse  la  Chiesa 
coi  fulmini  Enrico  d'Inghilterra , ma  perdò 
Bretagna  e Scozia.  La  causa  della  riforma 
fu  vinta  nel  concilio  di  Trento,  ma  quanto 
paese  non  perdè!  Non  si  è spento,  è vero, 
il  cattolicismo,  nè  spegnersi  puole  per  virtù 
di  Cristo,  facciali  quanto  vogliono  gli  uomini 
per  isradicare  l’annosa  quercia, ma  non  perciò 
i papi  intuonar  deggiono  l’inno  del  trionfo. 
Troverebbero  eglino  logico  l’ imperante  su 
tutta  Europa,  che,  contendendo  sempre  coi 
ribelli,  perdesse  a poco  a poco  buon  tratto 
di  paese,  e finisse  col  vedere  i suoi  domimi 
ristretti  nei  confini  di  un  ducato  di  Modena, 
perchè  anche  altrove  ha  molti  partigiani , 
ma  questi  deggiono  sospirare  in  secreto! 

« La  quarta  Tolelana  sinodo  si  tenne  nel 
633  nella  basilica  di  s.  Leocadia.  Vi  inter- 
venne re  Sisenando  con  sessantadue  vescovi 
personalmente,  oltre  a selle  che  vi  manda- 
rono i loro  procuratori.  Col  canone  21  quei 
Padri  vogliono  che  in  avvenire  casta  sia  la 
vita  dei  preti,  ul  mundi  corpore,  purgati  mente 
possimns  ad  sacrificium  Chrisli  digni  accedere, 
et  Deum  prò  delictis  omnium  deprecari.  Belle 
parole!  Bel  consiglio!  Ma  si  abolisca  il  ce- 
libato se  vuoisi  che  non  si  sprezzino:  niti- 
mur  in  velitum.  D’altronde  s.  Pietro  e.  s.  Paolo, 
che  avevan  moglie  e numerosa  prole,  acco- 
slavansi  forse  meno  mondi  di  corpo,  meno 
puri  di  mente,  meno  degni  al  sacrifizio  del- 
l’altare? Tanti  prelati  che  nei  primi  secoli 
illustrarono,  coll’esempio  e col  sapere,  la 
Chiesa,  eransi  forse  astenuti  dai  casti  coniu- 
gali amplessi  ? 

« L’amore  è per  ogni  dove  ; esso  lutto 
penetra,  a lutto  dà  vita.  Le  altre  passioni 


sono  spartite  tra  gli  uomini,  questa  venne 
data  all’intiero  genere  umano.  Si  sono  ve- 
duti popoli  senza  ambizione, altri  senza  paura, 
altri  senza  avarizia,  ma  non  se  n’è  veduto 
alcuno  senza  amore.. 

Se  le  passioni , che  ci  commuovono , si 
contendessero  l’impero  del  mondo,  l'ambi- 
zione direbbe  : ho  inventato  la  guerra  e 
decimato  i popoli;  l’avarizia:  ho  fatto  uscire 
i metalli  dal  grembo  della  terra , e fiorire 
il  commercio  che  unisce  i due  mondi  ; la 
ghiottoneria:  io  presiedo  alle  vendemmie, 
alla  caccia,  alla  pesca;  l’interesse:  ho  accie- 
cato  gli  uomini;  l’odio:  gli  ho  fatti  tremare. 

Ma  l’amore  direbbe:  io  era  prima  di  voi, 
io  disposi  il  primo  talamo,  accesi  la  prima 
face,  inluonai  la  prima  canzone.  Per  allog- 
giarmi, le  arti  innalzarono  palagi  ; io  radunai 
i fiori  nei  giardini;  il  mio  sorriso  fecondò 
la  natura,  e dolcemente  scosse  il  seno  ma- 
terno. Senza  di  me  le  ricchezze  a nulla 
valgono;  insieme  con  me  la  povertà  è for- 
tunata. lo  ho  innalzalo  i primi  altari  ai  numi, 
le  prime  statue  agli  uomini  ; ho  inspiralo 
la  gioia  di  Anacreonte,  la  voluttà  di  Tibullo, 
e il  genio  d’Omero.  Io  perpetuo  la  rimem- 
branza di  tutto  ciò  che  è bene.  Io  sono  la 
ragione  divina;  la  ragione  umana  non  può 
resistermi.  Da  me  soggiogata  è l’ira;  amman- 
sala la  ferocia.  Io  sono  la  delizia  delle  ani- 
me, la  lusinga  dei  sensi,  una  ispirazione 
dei  numi. 

Cosi,  conchiude  Aimè  Marlin,  parlerebbe 
l’amore,  cosi  parlerebbero  le  altre  passioni. 
Onde  vedete  che  nel  nostro  cuore  appunto 
han  nido  le  più  sublimi  verità  della  morale 
e delia  dottrina. 

Quindi  altrove  soggiunge:  i primi  sguardi 
che  l’uomo  rivolse  sopra  la  natura,  gli  fecero 
conoscere  l’amore.  Egli  vide  che  ogni  cosa 
amava  a lui  d intorno , ed  il  suo  cuore  ne 
fu  commosso.  Ma  quando,  col  trascorso  dei 
tempi  , la  scienza  ebbe  ingrandito  la  sua 
anima,  qual  mai  fu  la  sua  maraviglia  nello 
scorgere  i corpi,  più  insensibili  in  apparenza, 
unirsi  ad  altri  corpi  per  una  specie  di  scelta, 
per  uua  specie  di  dolce  amicizia!  Più  non 
trallavasi  di  porger  l’orecchio  agli  affettuosi 
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gemili  della  colomba,  ai  canli  dell'usignuolo 
presso  il  nido  materno;  il  ferro  e la  cala- 
mita, l’ambra  e la  paglia,  la  tendenza  di 
certi  corpi  gli  uni  verso  gli  altri,  offerirono 
spettacoli  assai  più  ammirandi,  e l'ipotesi  di 
Pitagora  parve  realizzarsi  allo  sguardo  dei 
dotti. 

Fra  questi  corpi  nc  piace  rammentare 
specialmente  i vegetali.  Per  non  dilungarci 
di  soverchio  non  attingeremo  le  nostre  idee 
alla  loro  tisiologia,  ed  alla  botanica,  trarremo 
ancora  dalle  lettere  a Sofia  un  altro  brano. 
Ivi  si  legge:  Gioviano  l’ontano,  precettore 
d'Alfonso,  re  di  Napoli,  racconta  certa  tenera 
storia  di  due  palme,  che  non  vi  sarà  discaro, 
o Sofia,  di  conoscere.  L’una  di  esse  era  col- 
tivata a Brindisi , ed  era  il  palmizio  amante  ; 
l’altra,  ch’era  la  femmina,  crescea  nei  boschi 
d'Olranlo:  questa,  sterile  e triste,  andava 
ogni  giorno  deperendo;  passava  la  sua  gio- 
vinezza, nessun  frutto  saporito  aveva  giam- 
mai coronalo  i suoi  rami;  sorgevano  i fiori, 
ma  tutti  appassivano.  Una  mattina  l’amante 
solitaria  nei  boschi  d’Otranlo  avendo  elevata 
la  sua  lesta  carica  di  fiori , al  di  sopra  di 
tutti  gli  alberi  della  selva,  scorse  il  palmizio 
di  Brindisi  alla  distanza  di  quindici  e più 
leghe.  Attaccata  alla  terra  colle  sue  radici, 
senza  piè,  senz’ale,  per  volar  là  dove  amore 
l’invitava,  osò  implorare  fi  soccorso  di  uno 
zcfliro  : 0 padre  della  ridente  primavera,  cosi 
l'infelice,  o nume  leggero  dell'acre!  Quanto 
abhella  il  tuo  soffio  la  natura!  Tu  con  gltir- 
latule  di  fiori  unisci  e leghi  tutto  f universo. 
Ah  ! se  giammai  il  fiore,  appena  sbucciato,  l’og- 
getto diviene  de' tuoi  sospiri,  se  giammai  dol- 
cemente aprendo  il  bottone  della  rosa,  tu  net 
seno  di  lei  attingesti  il  piacere,  ti  degni  esau- 
dire i voli  di  un  infelice  amante.  Lungi  dal- 
T oggetto  che  si  ama,  chi  può  essere  feticci  lo 
mi  veggo  languire  su  questo  tetreno  ed  ancora 
min  ho  gustato  i piaari  dell'amore.  Cosi  la 
palma,  e Zcfliro  a'  suoi  voti  sorrise.  Vola 
tosto  sul  palmizio  di  Brindisi,  copre  le  sue 
ale  del  polline  c de'lìori,  di  cui  quell’albero 
era  fecondo  , e viene  a scuoterli  nel  seno 
della  consolala  amante.  Un  dolce  mot  morie 
per  la  foresta  si  diffuse  allora;  qualche  cosa 


di  misterioso  sembrava  compiersi  sotto  l’om- 
bra e nella  solitudine  ; la  giovine  amante 
comparve  per  la  prima  volta  ricca  di  fiori 
deliziosi. 

Questi  è il  mistero  degli  amori  di  Flora 
e di  ZelEro. 

Tutta  la  natura  parla  d’amore,  di  fruiti 
della  dolce  passione,  dell' impossibilità  di 
contrastare  alla  forza  attrattiva  dei  due  sessi, 
tutta  la  natura  si  veste  a festa  al  ritorno 
della  primavera , quasi  per  ringraziare  il 
Creatore;  e l’uomo  solo  debbe  condannarlo, 
astenersi  dal  più  soave  piacere  che  provino 
due  cuori,  e chiamasi  immondezza,  impurità 
un  casto  coniugale  amplesso , se  a questo 
s’abbandona  chi  veste  la  zimarra  pretina! 
Non  avrà  forse  ('.risto  colla  parabola  del  fico 
infruttifero,  e da  esso  maledetto,  voluto  ac- , 
cennare  all'uomo  che  non  obbedisce  al  pre- 
cetto della  propagazione  del  genere? 

« Col  canone  24  si  prescrive  l'istituzione 
dei  seminarii,  cui  già  accennava  il  concilio 
Toletano  II.  Seguirono  poscia  il  loro  esem- 
pio le  sinodi  di  Magonza  nell'imperio  di 
Carlo  Magno,  l'Orleanese  II , quella  d’Aqui- 
sgrana  nel  regno  di  Lodovico  il  Pio,  un'altra 
Parigina,  e finalmente  la  Tridentina,  sulle  cui 
tracce  camminò  poscia  s.  Carlo  Borromeo  ai 
riguardo.  Per  questo  argomento  può  anche 
il  lettore  consultare  utilmente  la  già  citata 
opera  di  Michelet,  La  donna  , il  prete  e la 
famiglia  colle  note  appostevi  dallo  scrittore 
di  questa  storia. 

« Degni  di  somma  lode  sono  poi  i ca- 
noni 3t , 32  e 33  di  questo  concilio.  Il  primo 
cosi  concetto:  « Spesso  avviene  che  i prin- 
« cipi  affidino  ai  chierici  fuflizio  di  giudici 
« nelle  gravi  cause  di  crimenlese.  Ma  poiché 
« i sacerdoti  sono  stali  eletti  da  Cristo  al 
« ministero  della  salute , aderiscano  alle 
n brame  dei  re  allora  soltanto  che  qhesli 
« giurino  di  non  punire  i rei  nel  capo.  Se 
« qualche  chierico  contravvenisse , sia  de- 
« posto.  » Il  secondo  è il  seguente  : « 1 
« vescovi  non  stiano  in  forse  nell  adempierc 
« al  debito  loro  imposto  da  Dio  di  proteggere 
« i popoli.  Però,  allorquando  s’avveggono 
« che  i giudici  ed  i polenti  opprimono  i 
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<c  deboli,  li  ammoniscano  prima,  quindi  nc 
« facciano  avvertiti  i re  a fine  che  il  regale 
« potere  cocrcisca  coloro  che  non  vollero 
« dar  retta  al  sacerdotale  consiglio.  Se  que- 
ll sii  poi  fosse  un  vescovo,  sia  dal  concilio 
« condannalo.  » Di  questo  civile  coraggio 
contro  la  violenza  e l’ingiustizia  dei  magnali, 
l’antica  Chiesa , senza  tanti  canoni , ce  ne 
diede  l’esempio.  S.  Basilio  s’oppose  a Mo- 
desto preside:  il  Crisostomo  chiuse  le  porte 
della  chiesa  in  l'accia  all’imperatrice  Eudossia 
che  usurpato  aveva  il  campo  d’una  vedova; 
Ambrogio  fece  la  stessa  cosa  con  Teodosio 
dopo  la  strage  di  Tessalonica  ; Sinesio,  ve- 
scovo di  Tolemaide,  scomunicò  Andronico 
prefetto  della  Penlapoli,  uomo  crudelissimo 
c rapace,  e Toartle,  di  lui  ministro  nei  de- 
litti, e giunse  a ridurli  sulla  diritta  via.  Nè 
devesi  omettere  s.  Agostino,  il  quale  espulse 
dalla  Chiesa  il  prepotente  Bonifacio,  conte 
dell’Africa  dapprima,  poscia  il  prefetto  Mar- 
cellino, corrivi  neU’infliggere  pene  di  sangue. 

« La  tonsura  viene  col  canone  40  per  la 
prima  volta  prescritta.  Ci  duole  di  dover 
notare  il  pessimo  uso  di  mescere  meschine 
prescrizioni  ad  altre  meritevoli  d’encomio , 
siccome  è quella  di  cui  nel  citato  canone  33: 
« L’avarizia  radice  di  tutti  i viali : la  cui  sete 
« travaglia  eziandio  i sacerdoti.  Impercioc- 
« chè  molli,  per  amore  a Cristo  ed  ai  mar- 
ci tiri,  innalzano  basiliche  c le  dotano  ; e dei 
« doni  s’impadroniscono  i sacerdoti  e li  con- 
« vertono  in  loro  prò.  Laonde  non  reslau- 
« ransi  le  crollanti  basiliche,  perchè  l’ava- 
« rizia  sacerdotale  lutto  piglia  per  sè.  Per 
« lo  che  ordiniamo  che  i vescovi  non  pren- 
« dano  per  loro , a norma  dei  canoni  conci- 
li liari , più  della  terza  parte  delle  offerte, 
« dei  tributi,  e dei  frutti. 

« Dei  canoni  di  questo  concilio  relativi 
alla  politica  abbiamo  già  parlato  altrove,  ed 
ivi  anche  notato  come  in  questo  secolo  siano 
stale  molteplici  le  sinodi  Tolelane  per  cura 
dei  re,  ai  quali  premeva  di  far  consacrare 
dai  voli  dei  prelati  le  loro  usurpazioni  ed 
innovazioni. 

« Del  concilio  Laleranense  tenutosi  ai 
tempi  di  papa  Martino  il  lettore  nc  sa  quanto 


basta  dalla  di  lui  vita.  Dopo  questo  se  ne 
celebrò  un  altro  in  Chàlons,  diocesi  suffra- 
ganea  alla  metropoli  Lionese.  In  questa  si- 
nodo  si  pronunziò  anzi  tutto  la  sospensione 
di  Teodosio,  vescovo  d’Arles,  chiamatovi 
inutilmente  a rendere  conto  di  molte  sue 
azioni,  e scolparsi  delle  mossegli  accuse  d’in- 
decente vita,  e di  abuso  di  potere  (de  ex- 
cessa  canonum).  Quindi  sancirono  que’ Padri 
molti  canoni,  fra  cui  è notevole  1*8,  sic- 
come quello  da  cui  appare  chiaramente  es- 
sere già  a que’ tempi  in  uso  la  confessione 
auricolare.  Ecco  quello  che  vi  si  legge:  « Re- 
ti putiamo  essere,  a tutti  vantaggiosa  la  pe- 
li nitenza  dei  peccati,  siccome  medicina  del- 
ti l’anima:  e lutti  i Padri  consentono  in  che 
« deggiano  i sacerdoti,  compiuta  la  confes- 
« sione,  imporre  una  penitenza  ai  fedeli 
« che  sonosi  confessali.  » 

La  confessione  allrcvolle  era  pubblica  : 
solo  dopo  varii  secoli  cominciò  ad  introdursi 
l’uso  della  auricolare,  però  non  secondo  la 
disciplina  odierna. 

I teologi  cattolici  ed  i conlroversisti,  come 
Bellarmino  ed  altri , vogliono  che  la  con- 
fessione auricolare  risalga  ai  primi  secoli 
della  Chiesa,  èd  in  prova  di  ciò  adducono 
la  testimonianza  di  s.  Ireneo,  Tertulliano  ed 
Origene.  Ma,  con  loro  buona  venia,  ci  sembra 
che  i brani  da  loro  citati  non  riguardino* 
che  alla  penitenza  pubblica  richiesta  per  la 
riammcssione  nel  santuario  e partecipazione 
ai  riti,  alle  preci  negli  apostati  dalla  fede 
giusta  l’elegante  descrizione  fallane  da  Cha- 
teaubriand nei  Martiri,  e nei  fedeli  che  ca- 
duli  erano  in  peccali,  i quali  suscitato  ave- 
vano il  pubblico  scandalo.  Però  la  Chiesa 
solamente,  in  epoca  lontanissima  dagli  esordii 
del  Cristianesimo,  fece  della  confessione  un 
obbligo  annuale.  Di  ciò  nel  secolo  XIII  come 
parleremo  del  concilio  Laleranense  IV.  Ci 
basti  per  ora  notare  che  della  confessione 
si  valsero  spesso  clero  e governo  siccome 
di  un  mezzo  fiscale,  ed  il  rifiuto  di  confes- 
sarsi per  parte  di  un  cristiano,  o dell’asso- 
luzione per  parte  del  sacerdote,  servirono  di 
legali  pretesti  per  la  spogliazione.  Antica- 
mente, però  in  epoca  già  posteriore  a quella 
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dì  cui  ora  parliamo,  i mobili  di  coloro  che 
avevano  ricusalo  di  confessarsi,  erano  con- 
fiscali a benefizio  del  re  o del  gran  giu- 
stiziere. Allorquando  alcuno  moriva  senza 
testamento,  o senza  aver  legato  qualche  cosa 
alla  chiesa,  dicevasi  che  era  morto  inconfesso. 
Presumevasi  che  il  defunto  non  si  fosse  con- 
fessalo: e qualora  si  confessasse,  gli  veniva 
diniegata  l’assoluzione  se  non  faceva  qualche 
largizione  alla  chiesa  , perciò  era  sempre 
reputato  morto  inconfesso. 

Gli  Indiani,  al  dire  cìi  Tavcrnier,  hanno 
anche  una  specie  di  confessione  c di  peni- 
tenza pubblica.  Lo  stesso  dicasi  degli  Ebrei. 
Ecco  per  testimonianza  degli  enciclopedisti 
francesi  in  che  consiste  la  confessione  degli 
Israeliti:  eglino  hanno  alcune  formole  per 
coloro  che  non  sono  atti  a circostanziare 
c narrare  minutamente  i loro  peccali.  Pel 
consueto  ne  hanno  una  composta  secondo 
l’ordine  alfabetico.  Ogni  lettera  contiene  uno 
dei  peccali  capitali,  che  commeltonsi  più  fre- 
quentemente. Fanno  per  lo  più  la  loro  confes- 
sione il  lunedi,  il  giovedì  e nei  giorni  di  di- 
giuno, non  escluse  altre  occasioni.  Alcuni  la 
fanno  giornalmente  la  sera  prima  di  porsi  a 
letto,  ed  il  mattino  prima  di  alzarsi.  Quando 
alcuno  trovasi  presso  a morte  chiama  a sè 
dieci  persone , fra  cui  il  rabbino  o chi  ne  fa 
le  veci,  ed  al  loro  cospetto  recita  la  con- 
fessione di  cui  abbiamo  fatto  cenno. 

« L'  { 1 ne  fa  già  fede  del  vizio  da  noi  più 
volle  rimproverato  al  clero  d’invocare  le 
concessioni  dei  principi,  c le  proprie  usur- 
pazioni quali  diritti  intangibili,  sacrosanti, 
di  ragione  divina.  Ivi  dicono  i raccolti  pre- 
lati: « La  santa  sinodo  fu  fatta  consapevole 
a che  i giudici  pubblici,  contro  l’antica  con- 
« suetudine»(la  storia,  appoggiata  alla  verità 
dei  fatti,  direbbe  recente  consuetudine;  ma  che 
cosa  imporla  ai  preti  di  mentire,  quando  la 
menzogna  è loro  proficua!)  « vanno  per- 
« correndo  le  parrocchie  ed  i monasteri , 
« locchè  è uffizio  dei  vescovi,  e costringono 
« i chierici  e gli  abati  a comparire  al  loro 
« cospetto,  e li  fanno  condurre  forzatamente 
« dinanzi  a loro  se  ricusano  di  ottemperare; 
« la  qual  cosa  male  s’addice  colla  religione, 


« e contrasta  coi  canoni.  » Sapete  che  é 
bollai  I canoni  li  fanno  essi,  i preti,  come 
meglio  lor  pare  e piace,  e la  società  civile, 
cui  fanno  per  questo  modo  mille  soprusi, 
debbo  chinare  il  capo.  Se  questa  pretesa  non 
fosse  ridicola,  non  sarebbe  neppure  irrisibile, 
a cagion  d’esempio,  il  capriccio  di  qualunque 
potentato  straniero,  anche  del  celeste  impe- 
ratore, di  far  leggi  pei  Subalpini  e volerli 
obbligare  ad  osservarle.  Fate,  o preti,  leggi 
che  contemplino  la  salute  delle  anime , e 
non  leggi  che  riguardino  al  temporale,  se 
non  volete  che  vi  si  faccia  l’accusa  di  porger 
sempre  violenta  la  mano  sulla  roba  altrui, 
come  i ladri  ! « Laonde  tulli  unanimi  sen- 
te tenziamo  che  abbiasi  a portare  rimedio 
« a questo  male.  E se  taluno  oserà  nuova- 
« mente  fare  tal  cosa,  senza  esserne  richiesto 
« dall'abate  o dall’arciprete , sia  scomuni- 
« calo  ».  Ma  di  questo  clericale  privilegio 
diremo  altrove  il  prò  ed  il  contro.  Il  ca- 
none 16,  che  non  è macchiato  della  pecca 
dei  precedenti,  svela  però  un’altra  magagna, 
essere  assai  diffuso  il  vizio  della  simonia , 
imperocché  prescrive:  « che  nessun  vescovo, 
« prete,  abate,  diacono,  paghi  per  essere 
« ordinalo:  chi  agirà  altrimenti, sia  deposlo». 
La  sinodo  Ecumenica  Calcedonense  nell’a- 
zione i 5 al  canone  2 , vuole  che  siano 
deposli  il  vescovo  che  riceve  una  qualsiasi 
mercede  per  le  ordinazioni  e le  collazioni 
dei  benefizii,  e quelli  cui  furono  gli  ordini, 
non  meno  che  le  prebende,  conferii,  e chiun- 
que sia  stato  mediatore  di  sì  iniquo  mercato. 
Se  questi  poi  fosse  laico  o frate  ordina  che 
sia  scomunicato.  Il  concilio  Bracarense  II 
al  canone  3 dichiara , quanto  ai  donativi 
per  le  ordinazioni  dei  chierici,  questa  essere 
l’antica  consuetudine  e definizione  dei  Padri, 
che  incorrano  nella  scomunica,  non  tanto 
colui  che  li  riceve  quanto  colui  che  li  presta. 
Consente  in  ciò  puranco  il  concilio  Ecume- 
nico Lateranensc  raccolto  da  Innocenzo  111 
al  canone  63,  inserto  nelle  Decretali  gre- 
goriane. al  titolo  della  simonia.  Il  Triden- 
tino rinnova  questi  divieti,  ma  allarga  però 
un  lanlin  la  mano,  più  che  fatto  non  abbiano 
i precedenti,  permettendo  la  riscossione  di 
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un  dirillo  per  le  lettere  demissorie,  e per 
le  provvigioni  beneficiarie.  11  recedere  a que- 
sto riguardo  dall’ antica  assoluta  e severa 
disciplina,  fingendo  ipocritamente  di  osser- 
varla, fu  lecito  ai  Padri  Tridentini,  perchè 
non  ci  andava  di  mezzo  l’interesse  dei  prelati. 
Se  questo  ne  avesse  sofferto,  non  c’era  modo 
di  dispensare  dalla  più  religiosa  obbedienza 
ai  primi  usi. 

« Le  viete  superstizioni  che  nulla  frut- 
tavano al  clero  gli  vennero  in  uggia:  nè 
sapremmo  per  tal  fatto  rimproverarli,  sic- 
come ne  diam  prova  commendando  i ca- 
noni 4 e 13  del  concilio  di  Rioms  del  650, 
nei  quali  prescrive  sia  eslerminato  l’uso  ido- 
latra di  recitare  diabolici  carmi  sopra  il  pane, 
le  erbe,  ed  altra  qualsivoglia  cosa,  e quindi 
nascondere  tali  oggetti  nelle  cavità  degli 
alberi,  o gettarli  nei  bivii  delle  strade  per 
liberare  i proprii  armenti  dalla  peste  e dalla 
strage  , e questi  malori  invocare  sopra  gli 
altrui  ; e sia  scomunicato  chiunque  nelle 
calende  di  gennaio  osservi  gli  usi  pagani, 
ed  abbia  fede  nei  giorni  fasti  e nefasti.  Ma 
certo  non  possiam  loro  dar  lode  d’avere  a 
queste  superstizioni  surrogate  altre  consue- 
tudini del  paro  condannevoli  , siccome  le 
tante  benedizioni  contro  i pretesi  malefizii, 
gl’ inselli  che  infestano  i giardini  od  i campi, 
e le  malattie  che  decimano  i greggi.  Per  que- 
sto modo  il  clero  non  fa  altro  che  cresimare 
il  paganesimo  sotto  altre  vesti.  In  questo  con- 
cilio per  la  prima  volta  (e  si  che  erano  già 
trascorsi  sei  secoli  e mezzo  dalla  fondazione 
del  cristianesimo)  veggiamo  prescritto  l’ob- 
bligo ai  fedeli  di  udire  la  Messa  nei  giorni 
festivi  e di  ascoltare  la  divina  parola  loro  an- 
nunziala dai  sacerdoti.  Ma  certo  non  possiamo 
loro  dar  lode  per  l'inimicizia  dimostra  alle 
superstizioni  anche  innocue  ed  utili,  siccome 
son  quelle  del  culto  delle  sei  ve,  perchè  dirette 
a conservarle  dalla  distruzione,  cui  i villici,  per 
un  mal  inteso  interesse,  trascorrono,  inscii 
del  danno  che  recano  alla  società  per  molli 
titoli. 

« Gli  antichi  conoscevano  senza  dubbio 
queste  infiuenzed’una  orgogliosa  vegetazione: 
e noi,  sotto  questo  riguardo,  deggiauio  am- 


mirare la  profondità  delle  loro  invenzioni 
politiche  e religiose.  Allora  ogni  bosco  aveva 
il  suo  oracolo  o il  suo  tempio  che  lo  rendeva 
sacro  e rispettabile  : ogni  albero,  sotto  la  sua 
corteccia,  nascondeva  una  ninfa:  ogni  fiore 
racchiudeva  un  essere  celeste  od  un  infelice: 
tutte  le  opere  della  natura,  poste  nella  soli- 
tudine, avevano  un  nume  che  le  difendeva 
dall’avidità  dell’uomo.  Anche  gli  stessi  saggi 
sembravano  aver  adottato  queste  utili  super- 
stizioni, ed  il  grave  Catone  c’insegna  la  for- 
mola,  che  si  debbe  pronunciare  nell’atterrare 
un  albero,  e la  pia  invocazione,  che  debb’es- 
sere  indirizzata  alla  sua  divinità  innanzi  di 
portarvi  il  primo  colpo. 

« Gettate,  scrive  Aimé  Martin,  cara  Sofìa, 
« uno  sguardo  su  queste  fiorite  sponde  : os- 
« servate  le  singolari  figure  delle  piante  che 
«le  abbelliscono,  e poi  giudicate  dell’armo- 
« nia  che  mette  la  natura  nelle  sue  opere. 

« Nè  crediate  che  questi  alberi  servano  solo 
« all’abbellimento  delle  sponde.  Vedete  quel 
« platano  che  si  piega  su  quel  seno  d’ ac- 
«qua  paludoso?  11  suo  fogliame  è denso,  la 
« sua  verdura  è fresca  e rigogliosa  : ma 
« non  porta  frulli.  A che  serve  egli  dunque 
« nella  natura?  Chiedetelo  alle  fontane  che 
« copre  co’  suoi  rami  fronzuti  ; ed  al  viag- 
« gialore  che  al  suo  rezzo  dorme  e si  ri- 
« stora.  Ma  altre  piante  fruttifere , griderà 
« l'empio,  potrebbero  supplire  al  bisogno  del- 
« l'ombra,  e questo  sterile  platano  è un  inu- 
« tile  ingombro. — Ah,  cara  Sofia!  Quanto 
« insensato  è l’empio  ! No,  il  platano  sterile 
« non  è una  pianta  inutile.  Non  si  sono  forse 
« veduti  i Persiani,  afflitti  dalle  malattie  pe- 
ce slilenziali,  che  si  alzavano  dalle  umide  loro 
« risaie , chiamare  in  loro  soccorso  i bai- 
ci sami  del  platano?  Non  si  dissipò  forse,  il 
« crudel  morbo  coll’  uso  di  questi  balsami 
« soltanto?  Ad  Ispahan  non  v’ha  più  contagio, 
«scrive  Chardin,  dacché  i Persiani  hanno 
« ornato  di  platani  verdeggianti  i loro  giar- 
« dini  e le  loro  contrade.  Ecco  dunque  nel 
* platano  un  albero  sterile,  che  la  natura  ci 
« ha  donalo  per  generare  ombre  ospitali  e 
« purificare  insieme  l’aria  delle  nostre  paludi. 

« La  natura  poi,  che  tutto  previde,  ha  co- 
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« perto  di  vaste  foreste  le  valli  e le  monla- 
« gne,  che  circondano  molti  paesi,  ed  è or- 
« dinariamente  alla  estremili  di  quei  boschi 
« dove  s'innalzano  i più  abbondanti  vapori 
« e le  più  deliziose  rugiade,  le  quali  vanno 
a poscia  a spargersi  ogni  giorno  sulle  vicine 
« pianure. 

« Ma  queste  belle  armonie  estendonsi  an- 
« cora  più  lungi.  Basta  togliere  una  pianta, 
« abbattere  un  albero,  sradicare  un  arbusto 
« per  distruggere  nello  stesso  tempo  gli  in- 
« setti  benefici,  gli  augelli,  i quadrupedi  au- 
lì cora,  che  la  natura  faceva  dipendere  da 
« quella  esistenza.  Un  naturalista  olandese 
« racconta  che  immense  popolazioni  di  cor- 
« morani  facevano  i loro  nidi  e deponevano 
« i loro  piccioli  nella  grandiosa  foresta  di 
« Sevenio  ; ma  questi  augelli  scomparvero 
« insieme  cogli  antichi  alberi  che  li  proleg- 
« gevano,  quando  la  scure  si  portò  crudel- 
« mente  alle  loro  radici;  e questi  augelli  si 
o rifugiarono  alle  sponde  del  mare,  dove  i 
« loro  nidi  si  alzano  anche  al  presente  al  di 
« sopra  delle  canne,  ed  offrono,  come  Ve- 
ti nezia,  lo  spettacolo  singolare  di  una  città 
« fabbricata  sulle  onde. 

« Sulle  sponde  degli  stagni  getta  la  natura 
« il  maggior  numero  delle  piante  e degli  ani- 
« mali  velenosi  che  si  conoscono,  perchè  l’a- 
« ria  ha  bisogno  di  esservi  incessantemente 
« purificata.  E parimenti  non  è che  nel  tempo 
« del  maggior  caldo,  che  ('atmosfera  si  riem- 
« pie  d'insetti  nocivi,  e che  i serpenti  si  scuo- 
ti tono  dal  loro  torpore.  Ovunque  la  natura 
u vede  regnare  la  corruzione,  vi  semina  tosto 
« dei  fiori  per  nasconderla  e distruggerla  , 
« ed  una  moltitudine  d' insetti  effimeri  per 
« rendere  all'aria  la  vita  e la  purezza.  Mi  sem- 
« bra  ascoltare  la  voce  dell’  Eterno , che  a 
« certe  piante  ed  a certi  insetti  intima  que- 
ll sto  benefico  suo  comando:  Voi  consume- 
« rete  nel  seno  della  terra  lutti  i germi  nocivi, 
« che  la  distruzione,  il  calore  e la  morte  vi 
« diffondono.  » 

« I pagani  con  questo  culto  tutelavano  la 
società  dal  pericolo , cui  ora  andiamo  in- 
contro, di  mancare  di  combustibile,  dal  danno 
che  risente  il  piano  dalla  devastazione  dei 
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monti,  per  cui  le  acque  piovane  ora  racco- 
glionsi  negli  apertisi  burroni,  e scendendo 
precipitose  frammiste  al  poco  terreno  ed  ai 
molti  sassi  che  staccano,  ingombrano  gli 
alvei  delle  correnti,  nelle  quali  hanno  la 
loro  foce,  e le  fanno  straripare;  ovviavano  ai 
molti  guasti  ed  accidenti  minutamente  ac- 
cennali dagli  economisti  forestali.  Se  Mosè 
merita  lode  per  le  leggi  igieniche  relative 
ai  cibi,  date  agli  Ebrei  mentre  commoravano 
nei  caldi  climi  dell’Asia  e dell'Africa,  ben- 
ché le  attribuisca  puranco  a Dio,  perchè  do- 
vremo defraudarne  gli  etnici  I Anzi  soggiun- 
geremo: poiché  abbiamo  in  altre  cose  meno 
importanti  mutuato  tanti  istituti  dagli  anti- 
chi, non  potevamo  fare  altrettanto  anche  in 
questo,  e come  nel  rimanente  porre  questo 
culto  sotto  il  patrocinio  della  divinità,  piut- 
tosto che  condannarlo!  Ma  questo  non  im- 
pinguava il  clericale  erario.  Giudicale  da  ciò 
dello  spirito  religioso  che  da  lungo  tempo 
presiede  alte  leggi  canoniche,  al  cullo,  ai  riti. 

« Nel  concilio  Toletano  Vili  si  ripetono 
i già  tante  volte  ripetuti  canoni  contro  la 
simonia:  ciò  dimostra  che  la  era  allissimis 
defixa  radicibus , e non  ci  fu  mai  modo  di 
sbarbicare  la  mala  pianta , che  è pure  ve- 
geta e rigogliosa  ai  tempi  nostri,  se  non  ma- 
nuale, almeno  officiosa,  strisciando  i benefi- 
ciati alti  e bassi  presso  i potenti,  e talvolta 
anche  presso  le  belle,  onde  conseguirti,  ac- 
cattando i loro  favori,  Iddio  sa  come  ! 

«Le  sempre  grassanli  eresie,  i non  mai 
scemanti  vizii  del  clero,  lo  studio  costante 
di  questo  di  ampliare  il  proprio  potere  e la 
servilità  dei  prelati  verso  i principi  al  fine 
di  essere  dai  medesimi  sussidiali  puranco 
nell’esercizio  della  propria  tirannide  a danno 
dei  popoli  cosi  da  ambe  le  potestà  oppressi, 
diedero  causa  a non  poche  clericali  assem- 
blee, delle  quali  sarebbe  inutile  dare  l’e- 
lenco, tutte  dannose  più  che  utili  alla  Chiesa 
di  Cristo , nel  cui  novero  poniamo  i molli- 
plici  concilii  Toletani  di  questo  secolo,  giu- 
sta quanto  abbiamo  già  notalo  nella  rubrica 
dei  re  di  Spagna. 

« L’eutichiana  eresi  repressa  sotto  Mar- 
ciano Augusto  e prostrata  dal  concilio  Cal- 
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ccdoncnsc,  riprese  fona  e vigore  nel  regno 
degli  Augusti  Zenone  ed  Anastasio,  e quasi 
idra  ripullulò  c mise  nuove  teste.  Aeacio 
sedeva  sulla  cattedra  Bisantina.  Per  costui 
consiglio  Zenone  espulse  dalla  sede  Alessan- 
drina Talaja  cd  in  di  lui  vece  vi  collocò 
Pietro  Mongio,  dapprima,  quale  eretico,  dallo 
stesso  Augusto  caccialo  in  esilio.  Lo  stesso 
imperatore,  ad  esortazione  d'Acacio,  pubblicò 
il  suo  Enolico,  ossia  quella  formola  di  fede 
in  cui  tutte  le  parti  contendenti  consentir 
potevano , non  facendosi  mollo  delle  que- 
stioni insorte,  e che  avevano  generato  la  di- 
scordia. Perchè  voleva  questo  Cesare  spe- 
gnere l’incendio  e mostrare  che  tutto  il  male 
procedeva  dagli  azzeccagarbugli  che  ad  ogni 
tratto  formolar  volevano  nuovi  dommi  non 
necessarii  alla  moralità,  senza  dei  quali  il 
culto  di  Cristo  non  correva  verun  pericolo,  i 
pontefici  romani  lo  accusarono  di  volere  ta- 
citamente abrogare  la  sinodo  Calcedonense. 
Perciò  papa  Felice  III  oppugnò  l'Enolico,  e 
mandò  a Bisanzio  tre  legati,  Vitale  e Miscno, 
vescovi,  e Felice  difensore  della  romana  Chiesa, 
coll’incarico  di  citare  Aeacio  a comparire 
dinanzi  al  tribunale  del  pontefice  romano,  e 
di  espellere  da  Alessandria  Pietro  Mongio. 
Questi  legati  invece  seguirono  le  parli  di 
Aeacio  e Mongio;  il  solo  Felice,  costante  nel 
suo  proposito , fu  imprigionalo.  Ondechò  il 
pontefice  depose  Vitale  e Miseno,  scomunicò 
Aeacio,  il  quale  fece  quindi  conceliare  dai 
sacri  dittici  il  nome  di  Felice.  Di  tutto  ciò 
abbiamo  già  fallo  menzione  altrove  ed  in  ap  - 
posila  sede.  Ne  giova  ora  rammentarlo  per 
maggior  chiarezza  della  breve  istoria  della 
sinodo  Ecumenica  Costantinopolitana  IH , 
giusta  il  computo  romano. 

« Furono  avversi  a Pietro  Mongio  non  sola- 
mente i cattolici,  ma  ben  anche  molli  culi- 
chiani,  i quali,  perchè  dissentivano  dagli  or- 
todossi c dal  proprio  vescovo,  e quindi  non 
avevano  un  capo,  furono  delti  Acefali. 

« Convicn  sapere  che  dall'eresi  eutichiana 
germogliarono  altre  selle  , siccome  quelle 
degli  Acefali  e dei  Theo/mcliili , di  cui  fu 
capo  Pietro  Fullone  , quegli  che  invase  la 
sede  antiochena  tenuta  da  Martirio,  vescovo 


dei  .Sererian ì che  presero  il  loro  nome  da 
Severo,  il  quale  al  pari  di  Fullone  usurpò 
la  cattedra  d'Antiochia  su  cui  sedeva  Fla- 
viano , e molestò  il  vescovo  gerosolimitano 
e parecchi  altri  prelati.  Pullularono  puranche 
i Teodosiani  rammentali  da  Giovanni  Dama- 
sceno, nati  da  Teodosio  Alessandrino,  e non 
poche  altre  sette. 

<■  Ma  quella  dei  Giacchi fi,  cosi  denominata 
da  Jacopo  Siro , più  d’ogni  altra  si  diffuse, 
e trasse  a sè  molti  settarii. 

« A Zenone  succeduto  Anastasio  ne  segui 
le  orme  non  solo,  ma,  dicono  gli  storici 
ecclesiastici,  per  soprappiii  fu  Manicheo.  A 
questi  succedè  Giustino,  il  quale  propugnò  la 
causa  della  sinodo  Calcedonense,  ed  espulse 
Severo  dalla  sede  d’Antiochia:  questi  però 
esulato  neH'Egitto  propagò  ivi  la  sua  dot- 
trina. Quindi  sotto  Giustiniano  la  costui  mo- 
glie Teodora  favoreggiò  la  setta  d'Euliche, 
e non  pochi  travagli  diede  alla  Chiesa  ro- 
mana facendosi  protettrice  di  Antemio  da 
lei  promosso  alla  sede  Bisantina,  deposto  da 
papa  Agapito,  ed  osteggiando  il  surrogatovi 
Menna  prelato  ortodosso.  Che  anzi  lo  stesso 
Giustiniano  sullo  scorcio  di  sua  vita  tenne 
l’eretica  dottrina  e privò  della  sede  costan- 
tinopolitana Eulichio , perchè  a lui  con- 
traddiente. 

Nel  regno  degli  Augusti  Giustino  II , Ti- 
berio, Maurizio  e Foca,  sedali  i tumulti  degli 
eretici,  la  Chiesa  godè  di  un  po'  di  pace. 
Ma  nel  regno  di  Eraclio,  successore  di  Foca, 
scoppiò  una  nuova  e tremenda  procella.  Que- 
sta fu  l’eresia  dei  Monolelili  patronato  da 
Eraclio.  Poiché  ebbe  questi  compiuta  feli- 
cemente la  guerra  contro  i Persi , mentre 
trovavasi  a Jerapoli,  chiamò  a sè  Atanasio, 
patriarca  dei  Giacchili,  e lo  pregò  a lasciare 
l'eresia  d’Euliche  ed  a seguire  la  fede  del 
sinodo  di  Calcedonia.  Il  prelato  non  mo- 
strassi alieno , ma  osservò  che,  ammesse  le 
due  nature  in  Cristo,  era  pur  mestieri  am- 
mettere nel  medesimo  due  distinte  volontà  ed 
operazioni,  nel  che  egli  non  polcvaeonscntire. 
Eraclio  commise  al  vescovo  Ciro,  quello  che 
fu  poi  patriarca  alessandrino,  ed  a Sergio, 
vescovo  di  Bisanzio , di  discutere  con  Ala- 
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nasio  al  proposilo.  Furono  lutti  tre  unanimi  j 
nel  dichiarare  che  vi  erano  m Cristo  due 
nature,  siccome  definito  aveva  il  concilio 
Calcedonensc,  ma  che  entrambe  non  ave- 
vano che  una  volontà  operativa  e questa  era 
divina  soltanto.  Eraclio  vi  prestò  fede  e 
comandò  che  lutti  professassero  tale  cre- 
denza , comminando  ai  dissenzienti  gravis- 
sime pene. 

« Ad  Eraclio  succedeva  Costanlino  di  lui 
figlio,  cattolicissimo  ; ma  perì  in  breve  di  ve- 
leno apprestatogli  da  Mariina  di  lui  matrigna; 
perlocchò  ascese  al  soglio  Eracleona  di  lei 
figliuolo:  ma  questo  espulso  fu  chiamato  sul 
trono  Costante,  figliuolo  di  Costantino.  Que- 
sti seguendo  le  vestigia  dell’avo  trasmise  al 
papa  un  nuovo  editto  rispetto  al  pur  nuovo 
domma,  affinchè  lo  sottoscrivesse  in  un  co’ 
suoi  vescovi,  e chiamò  tale  editto  tipo,  a 
cagione  dell’annessavi  formola  di  fede  sug- 
geritagli da  Paolo , succeduto  a Sergio  e 
Pirro  nel  patriarcato  bisantino,  e stalo  già 
da  Roma  scomunicalo  e deposlo. 

« Martino,  appena  ricevuto  il  tipo,  rac- 
colse quanti  vescovi  potè  in  Laterano,  nel 
649,  e fece  leggere  il  tipo  con  cui  abroga- 
vasi  Pedillo.  ossia  rettesi  o lesi  d’ Eraclio, 
c vielavasi  ogni  discussione  intorno  alle  due 
od  all’unica  volontà.  Lodarono  que’  Padri 
l’intendimento  d’ Augusto  di  porre  fine  alle 
discordie  imponendo  silenzio  ad  ambe  le 
parli  ; ma  non  perciò  vollero  approvarlo , 
allegando  ostarvi  il  concilio  di  Calcedonia, 
spettare  la  definizione  in  proposito  alla  sola 
Chiesa , giusta  gl’insegnamenti  della  Genesi 
e del  Levilico:  « Confonderai  forse  il  giusto 
« coll’empio,  e sarà  uguale  la  sorte  di  quello 
« c di  questo?  Iddio  solo  imperi  ai  sacer- 
« doti  per  organo  di  Mosè,  affinchè  possano 
« scernere  il  santo  dal  profano,  il  puro  dal 
« contaminalo  ». 

« Quali  siano  stale  le  funeste  conseguenze 
di  questa  ripulsa  già  sa  il  lettore,  nella  vita 
di  papa  Martino  avendone  già  fatto  parola. 

« Raccolse  la  successione  di  Costante  Co- 
stantino Pogonalo  , di  lui  figliuolo.  Questi 
tenne  una  via  diversa  dal  padre.  Trattò  con 
Donno  cd  Agatone  papi  della  convocazione 


I di  una  sinodo  Ecumenica  che  definisse  la 
contestazione. 

« Raccoltasi  la  sinodo  Costantinopolitana 
dichiarò  due  essere  in  Cristo  le  volontà  e 
le  operazioni,  e condannò  quelli  che  altri- 
menti sentissero , fra  cui  il  defunto  papa 
Onorio  I.  Questa  condanna  è un  brullo  im- 
piccio per  gli  scrittori  ecclesiastici,  perchè 
annienta  tutto  l’cdifizio  dell' infallibilità  pa- 
pale, già  ben  bene  scosso  dal  fatto  di  Mar- 
cellino che  ha  sacrificalo  agli  idoli,  c di 
Liberio  che  ha  firmata  la  formola  ariana  di 
Sirmio,  e cozza  di  fronte  colla  Scrittura  in 
cui  si  legge  : Homo  videi  ca  quw  patent,  Deus 
aitlem  intuetur  cor , ed  ha  l’aria  della  pre- 
sunzione più  riprovevole , racchiudendo  un 
giudizio  contro  colui  che  era  stalo  giudicalo 
da  Dio  già  assai  prima. 

« Nel  cenno  premesso  all’Ecumenico  con- 
cilio suddetto  abbiamo  riferito  che  Acacio, 
vescovo  di  Costantinopoli,  autore  dell’Enotico 
e consigliere,  essendo  stato  scomunicalo  da 
papa  Felice  III,  aveva  cancellato  dai  sacri 
dittici  il  nome  del  papa.  Morto  Acacio,  Ge- 
lasio papa,  successore  di  Felice,  fece  quanto 
potè  perchè  fosse  tolto  dai  dittici  della  Chiesa 
Bisanlina  il  nome  d’Acacio.  Gelasio,  non  meno 
che  i di  lui  successori  Anastasio  e Simmaco, 
fecero  opera  vana:  finalmente  Ormisda  potè 
veder  sazia  la  vendetta  papale  nel  regno  di 
Giuslino. 

« Inoltre  col  succcnnato  concilio  si  pre- 
scrisse che  oltre  il  nome  d’Acacio  si  espu- 
gnessero  eziandio  dai  dittici  quelli  di  Ciro, 
Sergio,  Pirro,  Paolo  e Pietro.  Qui  ci  si  offre 
opportuna  l’occasione  di  narrare  che  cosa 
fossero  questi  dittici. 

« Erano  i dittici  alcune  tavole  su  cui  erano 
iscritti  i nomi  dei  fedeli  non  espulsi  dalla 
comunione,  che  solevansi  leggere  nei  divini 
uffizii,  dittici  in  greco  dette,  perchè  duplici, 
in  una  iscrivendosi  i nomi  dei  viventi,  nel- 
l’allra  quelli  dei  morti:  offerivasi  poi  il  sa- 
crifizio , e pregavasi  per  gli  uni  e per  gli 
altri,  ed  i loro  nomi  leggevansi  dal  pulpito. 
Cancellavasi  quindi  il  nome  degli  scomuni- 
cati. Oltre  i dittici  dei  fedeli  eranvi  pure  i 
dittici  dei  santi , affinchè  ne  invocassero  i 


494 


STORIA 


fedeli  il  patrocinio  e prestassero  loro  il  culto. 
Ma  poiché  avrebbe  la  lettura  di  tutti  i nomi 
dei  fedeli  richiesto  un  enorme  spreco  di 
tempo  solevansi  leggere  soltanto  quelli  del 
papa,  dell’imperatore,  dei  patriarchi  viventi, 
e del  vescovo  locale. 

« Regnando  Giustiniano  II  si  tenne  in 
Costantinopoli  un  altro  concilio  detto  Quini- 
Seslo  o Trullano.  Quini-Sesto  quasi  com- 
plemento del  precedente,  Trullano  dalla  sala 
in  cui  si  raccolse.  Ma  i canoni  di  questo 
concilio  furono  reietti  dai  papi  e special- 
mente da  Sergio  che  allora  reggeva  la  Chiesa. 
Però  Adriano  papa  e la  VII  sinodo  ne  citano 
alcuni  canoni. 

« Ecco  ora  quali  furono  le  precipue  de- 
finizioni di  questo  consesso. 

« Col  canone  2 si  dichiarano  autentici  i 
canoni  degli  apostoli,  e si  ravvisano  adulte- 
rale le  costituzioni  apostoliche  pubblicale 
da  Clemente  papa;  col  12  si  interdice  l’uso 
del  matrimonio  ai  vescovi  ammogliali;  col 
13  tale  uso  è dichiarato  lecito  ai  sacerdoti 
ed  ai  diaconi  ammogliali  prima  dell’ordina- 
zione. Questa  distinzione  è censurala  dalla 
Chiesa  romana,  e ci  pare  non  a torto,  per- 
chè nel  ministero  delimitare,  che  è la  più 
nobile  funzione  della  chiesa,  il  prete  non  è 
da  meno  del  vescovo  ; col  canone  32  improva 
l’uso  degli  Armeni,  di  non  mescere  acqua 
al  vino  nella  celebrazione  della  messa , e 
condanna  gli  eretici  ùiroparasti  ossia  acquarli, 
i quali  non  offerivano  che  acqua;  col  42 
vuole  che  gli  eremiti  girovaghi  vengano  a- 
stretti  a vivere  nelle  solitudini  o nei  mo- 
nasteri , onde  non  portino  un  vano  nome 
dissonante  dal  loro  tenore  di  vita;  col  55 
riprova  il  digiuno  del  sabbaio  anche  nella 
quaresima  e vuole  che  in  avvenire  si  osservi 
il  65  canone  apostolico  che  prescrive  la  de- 
posizione del  chierico  il  quale  digiuna  nei 
giorni  di  sabbato  e di  domenica,  e la  sco- 
munica del  laico;  col  62  vieta  la  lettura 
delle  false  storie  dei  martiri  e comanda  siano 
date  alle  fiamme. 

« lina  delle  cagioni  forse , oltre  le  già 
addotte  altrove,  per  cui  questo  concilio  non 
ottenne  la  sanzione  romana  fu  la  supremazia 


sul  concilio  ostentala  da  Cesare,  per  cui  gli 
scanni  dei  patriarchi  erano  ai  suoi  piedi: 
della  qual  cosa  lagnasi  poscia  Innocenzo  III. 
Nicela  Choniale  riferisce  nella  vita  di  An- 
dronico Conneno  che  questo  imperatore,  in 
premio  della  dispensa  concessagli  dal  pa- 
triarca di  sposare  una  sua  affine , permise 
che  fossero  più  elevali  i sedili  del  clero,  ed 
il  patriarca  gli  sedesse  quasi  allato,  e così 
di  seguito  il  restante  clero;  ma  in  breve 
revocò  la  concessione. 

« A questi  concilii,  conseguono  varii  To- 
letani,  tenutisi  a norma  del  già  detto  nella 
rubrica  dei  re  di  Spagna  per  il  loro  interesse, 
e sanare  le  usurpazioni. 

« Stupendo  è il  canone  5 del  concilio  Cesar 
Augustano,  in  cui  sta  scritto:  « Benché  nel 
« concilio  Tolelano  sia  stato  chiaramente 
« sancito  che  non  lice  ad  alcuno  d’impal- 
« mare  una  vedova  regina,  od  altrimenti 
« contaminarla  ; tuttavia  crediamo  essere 
« dover  nostro  di  rinnovare  solennemente 
« questo  divieto.  » Perciò  vogliono  che  le 
regine  vedove  chiudansi  in  un  monastero. 
L’eresia  dei  Monlanisli,  avversi  alle  seconde 
nozze,  fu  da  assai  tempo  condannala;  pure 
eccola  cattolicamente  rinnovala  non  per  a- 
more  al  buon  costume,  alla  pudicizia,  alla 
prole,  ma  per  vile  devozione  ai  re.  Chi  più 
condannevole  ora,  Tertulliano,  o questi  Padri? 

« In  un  concilio  Anglo-Sassonico  del  69'2, 
mentre  veggiarao  anche  consacrata  l'immo- 
rale immunità  delle  Chiese,  troviamo  sancita 
la  giurisprudenza  barbara  per  cui  la  morte 
di  uno  straniero  multavasi  soltanto  con  pena 
pecuniaria,  di  cui  una  parte  spettava  al  re, 
l’altra  al  clero. 

« Il  canone  1 del  concilio  Tolelano  XVI 
è la  più  bella  prova  dell’immane  fanatismo 
clericale  a questi  tempi.  Eccone  la  fedele  ver- 
sione: «Benché  nella  condanna  della  perfìdia 
« degli  Ebrei  splendano  numerose  le  sen- 
« lenze  e le  leggi  dei  Padri,  tuttavia  perchè, 
« siccome  a causa  della  caparbietà  loro  dice 
« il  profeta,  il  peccalo  di  Giuda  fu  scritto 
« sul  diamante  con  un  stilo  di  ferro,  fatti 
« sonosi  più  duri  della  pietra,  ed  ostinali 
* voglionsi  rimanere  nella  loro  cecità,  emerge 


495 


DEL  DISPOTISMO 


« chiaro  il  bisogno  che  facciasi  crollare  il 
« muro  dell’iniquità  coll’opera  delle  macchine 
« della  cattolica  Chiesa,  affinchè  o emen- 
« dinsi  per  forra,  o scontino  la  loro  perti- 
« nacia.  Imperocché  è lodevole  uso  dei  me- 
li dici  di  più  accuratamente  attendere  agli 
« infermi  travagliati  da  lunghi  e perigliosi 
« morbi.  Ami,  poiché  il  fervore  religioso  del 
a nostro  gloriosissimo  re  lo  spinge  a portar 
« rimedio  a tanto  male,  onde  gii  Ebrei  o 
« converlansi  alla  fede,  o vadano  oppressi 
« da  mille  tormenti  in  pena  della  loro  per- 
ii duranra  nel  giudaismo,  unanimi  i padri  in 
« questo  consesso  raccolti  dichiariamo,  che 
« lutti  i sacerdoti  ed  impiegali  giudiziarii 
« debbano  osservare  rigorosamente  tulle  le 
« leggi  emanate  contro  gli  Ebrei  ; cosi  che 
« quelli  i quali  professeranno  sinceramente 
« la  fede  cattolica  vadano  immuni  dalla  pre- 
ti stazione  del  tributo  loro  imposto  •. 

« Non  meno  strano  è il  canone  Vili  del 
concilio  Toletano  XVII,  del  quale  faremo 
parola  nel  secolo  venturo  cui  propriamente 
spetta,  siccome  congregalo  collo  stesso  lo- 
devole fine  degli  anteriori  da  un  re  affinchè 
la  religione  venisse  in  aiuto  alla  periclilante 
di  lui  tirannide,  legittimasse  tutte  le  infamie, 
ed  ogni  insana  pretesa  si  mutasse  in  precetto 


coll'opera  dei  ministri  del  Dio  annunzialore 
dello  stretto  vero,  iniziatore  non  del  ser- 
vaggio a suoi  tempi  grassanle , ma  della 
libertà  di  tutto  l’uman  genere,  nemico  dei 
re  e dei  pontefici,  perchè  mossi  non  dallo 
studio  del  bene  dei  popoli  commessi  alle 
loro  cure,  intenti  soltanto  a mugnerli,  a 
farli  servire  di  sgabello  alla  loro  condan- 
nevole ambizione.  Avremo  ognora  nei  tempi  , 
a venire  più  che  convincenti  argomenti  del 
mal  vezzo  dei  potentati  laici  e clericali  di 
tenere  la  via  opposta  a quella  segnata  da 
Cristo:  lollal  crucem  mam  et  sequatur  me. 

Il  meschino  colla  propria  debbe  portare  an- 
che quella  dei  preti.  Infatti,  nei  nuovi  mondi 
c nell’Africa  trovano,  trovarono  forse  una 
parola  per  condannare  lo  scellerato  traffico 
di  motti  uomini  perchè  d’ un  altro  colore 
dagli  Europei!  I gesuiti  nell'America  non 
possedevano,  al  pari  degli  altri  coloni,  schiavi, 
e questi  non  erano  i figli  di  quel  paese  me- 
desimo, spogliali  del  retaggio  della  natura 
dai  nati  oltre  il  mare,  i quali , vantando  ci- 
viltà e religione,  erano  nelle  opere,  almeno 
quanto  i nativi , dediti  alla  barbarie,  e questi 
poveri  schiavi  non  venivano  dai  lojolesi  trat- 
tati immanemente  come  dagli  altri? 
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ORDINI  MONASTICI 


« 


Sorli  del  monachiSmo.  — I frali  sono  lampade , lrotnl>e,  vasi  di  creta.  — Disordini  fra  i monaci  di  S. 
Basilio.  — Provvedimenti  di  Innocenzo  X,  Sisto  IV,  e Gregorio  Xlll.  — L’ordine  Benedettino  si  di- 
lata. — Due  eremi  Camaldolesi.  — Conseguente  dissenso.  — Floriacensi  e Cistercensi.  — Frali  o 
monache  di  fonte  Ehraldo.  — Loro  strana  origine.  — Ordine  di  Gramont.  — Canonici  regolari.  — 
Canonici  di  S.  Ll>.  — Canonici  regolari  di  S.  Maurizio.  — Canonici  Lateranensi.  — Monaci  carme- 
litani di  S.  Elia.  — I Crociferi.  — Strepitosi  miracoli  che  narransi  siccome  cause  della  loro  creazione 
ed  approvazione.  — Parallelo  tra  i conventi  e gli  antichi  edifìzii.  — Monaci  c monache  Acemetc.  — 
Monache  di  S.  Ambrogio.  — Monache  di  S.  Antonio.  — Monache  di  S.  Agostino.  — Monache  di  S. 
Basilio.  — Beghine.  — Monache  Benedettine.  — Monache  Lerinesi.  — Canonichcsse  di  Colonia.  — 
Monache  di  S.  Cassiano.  — Monache  del  S.  Sepolcro.  — Monache  di  S.  Colombano.  — Monache  di 
S.  Aurea.  — Monache  di  S.  Fruttuoso.  — Monache  di  S.  Isidoro.  — Monache  di  S.  Macario.  — Mo- 
nache. nere  di  S.  Fabiola,  adeltc  agli  spedali  degli  infermi.  — Monache  di  S.  Pacomio.  — Giudizio  di 
S.  Basilio  sui  solilarii. 


A.  quanto  abbiamo  nel  secolo  scorso  pre- 
messo riguardo  agli  istituti  dei  monasterii, 
si  maschili  che  femminili , contrapponiamo 
ora , coll'usata  nostra  buona  fede , ciò  che 
scrive  un  gesuita,  Filippo  Bonanni,  nella  sua 
lettera  dedicatoria  del  Catalogo  degli  ordini 
religiosi  della  Chiesa  militante  a papa  Cle- 
mente XI,  per  nuovamente  contrapporvi  i ri- 
sullamenli  della  storia,  e cosi  farci  strada  a 
chiarire  la  verità  velala  o deturpata  dai  si- 
stematici, e teorici,  partigiani  od  oppugna- 
tori di  qualsiasi  pensiero,  atto  o creazione. 
Scrive  il  citalo  frate:  «E  che  altro  poi  sono 
« gli  ordini  religiosi,  se  non  che  un  esercito 
« assoldalo  contro  gl’inimici  di  Cristo?  In  cui, 
« dico  il  Boccadoro,  ogni  sorta  di  persone 
« e di  sesso  è disposta  e armata  per  sosle- 
« nere  gli  assalti  degl’inimici  e con  fortezza 


« respingerli.  Appresso  Dio  nè  meno  il  sesso 
« femminile,  benché  debole,  si  ricusa.  Im- 
« perocché  questo,  con  la  virtù  dell'animo, 
« non  cede  agli  uomini,  c nel  cimento  dei 
« martirii  molte  donne  superarono  la  for- 
« tezza  di  quelli. 

« Il  nome  islesso  di  Ordine,  con  cui  sono 
« intitolale  le  religioni,  significa  una  mili- 
« zia,  che  combatte  sotto  la  guida  di  tanti 
« condottieri  o capitani , quanti  furono  gli 
« autori  di  esse.  In  questa,  è vero,  non  sono 
« nè  bombardieri,  nè  arcieri,  non  armali  di 
« picche  o di  moschetti,  non  di  spade,  non 
« di  granate , né  qualunque  altra  sorta  di 
a combattenti.  Sono  bensì  tulli  , dice  san 
« Pietro  Damiano,  stati  armali  da  Dio  nel- 
« l'interno  colla  lorica  della  giustizia,  collo 
« scudo  della  fede , coll’elmo  della  salute, 
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« colla  spada  dello  spirito  e con  tulle  le  specie 
« d’anni  descritte  dall’apostolo  s.  Paolo,  ac- 
« ciocché  possano  rintuzzare  i dardi  infuo- 
« cati  degli  inimici.  Con  la  guida  suprema 
« di  Cristo  si  combatte , come  nell’esercito 
a di  Gedeone,  con  armi  di  nuova  inven- 
ti zione,  cioè  con  trombe,  con  vasi  di  creta 
« e con  lampade,  con  le  quali  si  pone  in 
« fuga  l’ inimico  ; nè  altro  significano  le 
« trombe  che  le  voci  dei  predicatori,  le  lam- 
« pade  lo  splendore  delle  virtù , ed  i vasi 
« la  fragilità  dei  corpi  umani,  i quali  allora 
« si  spezzano,  quando  con  volontarie  peni- 
« lenze  si  tormentano,  come  insegna  s.  Gre- 
« gorio  pontefice,  e sì  come  si  ode,  nel  pre- 
« dicare,  il  suono  delle  trombe,  così  si  vede 
« lo  splendore  delle  lampade,  quando  o dal- 
« l’esempio  delle  virtù  vengono  tutti  stimolati 
« alla  zuffa,  oppure  quando,  morti,  si  ren- 
« dono  cospicui  con  i miracoli. 

« Fu  questo  costume  della  divina  Provvi- 
« denza,  qualunque  volta  si  vide  agitata  da 
« tempesta,  insorta  per  cagione  delle  eresie, 
« o per  i scismi,  la  nave  di  s.  Chiesa,  eleg- 
« gore  esperti  nocchieri,  i quali  potessero  pre- 
« servarla  dai  pericoli  del  naufragio.  Così 
« nella  Chiesa  primitiva  al  mago  Simone 
« oppose  il  principe  degli  apostoli,  Pietro; 
« ad  Elbione  e Cerinto  san  Giovanni  ; ad 
« Ario  s.  Atanasio;  s.  Cirillo  a Nestorio; 
« a Gioviniano,  Elvidio  e Vigilanzio  s.  Gi- 
« rolamo;  s.  Agostino  a Pelagio  e Manicheo 
« (avrà  voluto  dire  Manele)  ; così  parimenti 
« a varii  inimici  della  Chiesa  e uomini  scel- 
« lerati  oppose  varii  ordini  religiosi,  i quali 
« fossero  un  muro  di  difesa  alla  Chiesa  di 
« Dio,  e squadre  di  soccorso  contro  gl’ini- 
« mici  medesimi.  Quindi  è che  gli  eretici 
« non  approvano  la  varietà  degli  ordini  re- 
ti ligiosi:  nulladimeno  è massima  di  fede  cat- 
ti lolicall!  non  essere  essi  di  minor  bellezza 
« che  di  utilità  alla  Chiesa,  come  dimostra 
« il  dottore  angelico  sopra  il  Salmo:  Astilit 
« regina  a dextris  tuis  in  vestita  (le  aurato  , 
« circumdata  varietale. 

« Tutto  ciò  insegnò  anche  il  pontefice 
« Gregorio  XIII  nella  bolla  con  cui  confermò 
« la  compagnia  di  Gesù,  arruolala  da  s.  Igna- 
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« zio  di  Loiola,  dicendo  aver  prodotto  la 
« divina  Provvidenza,  secondo  la  necessità 
« dei  tempi,  nuovi  Istituti  religiosi , e op- 
ti posto  nuove  squadre  di  ordini  regolari  ai 
« nuovi  assalti  degli  inimici,  dando  a cia- 
« scuno  di  essi  particolari  industrie  per  espu- 
« gnarli. 

« Sono  benissimo  note«alla  Santità  Vostra 
« le  molle  ragioni,  oltre  i secreti  della  divina 
« Provvidenza  e sapienza,  per  le  quali  furono 
« istituiti  gli  ordini  religiosi  da  Dio,  e parli- 
ti colarmenlc  quelle  che  parvero  principali  al 
« celebre  isloricoNicolòOrlandino,  cioè  a dire, 
« acciocché  li  nuovi  stratagemmi  di  Satana 
tt  dalla  sua  divina  sapienza  si  scoprano  e si 
« vincano.  » Ci  hanno  sempre  insegnato  net 
catechismo  che  Iddio  sa,  vede  ed  ode  tutto. 
Come  si  concilia  questa  dottrina  col  dire  del 
Gesuita  essere  necessario  il  concorso  dei 
frati  perchè  Dio  possa  scoprire  gli  strata- 
gemmi del  diavolo?  Se  è vera  la  proposi- 
zione gesuitica  è erronea  quella  del  cate- 
chismo. Vedete  in  qual  modo  col  troppo 
fare  giungono  gl’imposlori  perfino  a distrug- 
gere, non  che  l’opera  loro,  la  verità!  « Se- 
ti condariamente , acciocché  con  gli  esempi 
« delle  virtù  delle  nuove  famiglie  religiose 
n siano  stimolate  le  antiche  a rinnovare  il 
« pristino  splendore , che  talvolta  nel  de- 
li corso  degli  anni  resta  alquanto  offuscalo, 
« e si  rinnovi  l’ intiepidito  favore,  essen- 
ti dochè  spesse  volte  la  virtù  nascosta , con 
« l’essere  provocata,  si  manifesta,  e senza 
« l’ emulazione  s’illanguidisce  lo  spirito.  E 
« noto  abbastanza  quante  religiose  fonda- 
« zioni  adunque  ripigliassero  il  vigore  della 
« prima  osservanza  nell’essere  stimolale  da 
« qualche  nuova  famiglia A ciò  s' ag- 

ii giunge  che  qualunque  di  essa  porla  qual- 
« che  particolare  utilità  nella  Vigna  del 
« Signore  : nè  minore  è la  vaghezza  che  si 
« partorisce  nella  Chiesa,  che  è la  Sposa  di 
« Dio,  con  la  varietà  degli  ordini  e abiti  re- 
ti ligiosi,  siccome  la  varietà  delle  cose  da 
« lui  creale  formarono  la  bellezza  del  mondo. 
« Perciò  s.  Bernardo  : Nec  mirum . disse , si 
a in  hoc  exilio  peregrinante  Ecclesia  sii  Imo 
« plurali»  unitas,  et  mia  pluritas,  cum  in  illa 

f>3 


Yol.  II. 


498 


STO  HI  A 


« quoque  pairia,  quando  el  ipsa  regnabil,  fu- 
ti tura  sii  aliqua  dispar  ccqualitas,  rum  scii- 
ti ptum  sit , in  domo  Patris  mei  mansioncs 
« plures  situi.  • 

« Non  faremo  un  appunto  al  Bonanni  del 
secentismo,  di  cui  pecca  il  suo  stile,  sia  per 
causa  dei  tempi  in  cui  scriveva,  sia  perché 
era  membro  di  un  ordine  religioso,  e questi 
non  seppero  mai  smettere  sì  fatto  modo  di 
scrivere;  benché  questo  e non  altro  sia  il 
motivo  per  cui  l'eloquenza  sacra  in  Italia 
non  fiorì  giammai  come  in  Francia,  dove, 
non  essendovi  secentisti,  i frati  non  ebbero 
sottocchio  sì  cattivi  esemplari  da  imitare; 
per  cui  si  dà  ai  giorni  nostri  il  primato  al 
P.  Lacordaire  sul  P.  Ventura.  Contrappor- 
remo soltanto  al  suo  dire  i falli  che  racco- 
glieremo, per  quanto  ci  sarà  possibile,  dal 
suo  catalogo,  in  brevi  parole  intanto  ; poscia 
in  apposita  sede  più  minutamente  e circo- 
stanziatamente. 

« L’ordine  di  s.  Basilio,  molto  sparso  nella 
Grecia,  diventò  con  quei  popoli  scismatico. 
Colali  frali  erano  divisi  in  tre  classica  prima 
era  di  quelli  che,  senza  voti,  vivevano  dove 
volevano;  quei  della  seconda  vivevano  nei  mo- 
nasteri^ terza  parimenti,  maerapiù  solitaria; 
i frati  non  escivano  mai  dai  conventi,  e per  di- 
stintivo portavano  un  cappuccio  assai  più  am- 
pio e sopraveste  senza  maniche.  Tulli  salmeg- 
giavano, facevano  voli,  e si  astenevano  dalla 
carne.  Celebrano  tuttavia  con  pane  fermentalo, 
benché  si  professino  scismatici , alcuni  cre- 
dono i dommi  della  Chiesa  cattolica. 

» L’anno  1 550,  avendo  saputo  Innocenzo  X 
che  il  numero  dei  monaci  della  congrega- 
zione di  s.  Basilio  degli  Armeni  era  sola- 
mente di  quaranta,  ed  erano  si  discordi  fra 
loro,  ohe,  non  potendo  convivere  insieme, 
avevano  commesse  molte  opere  scandalose, 
«stinse  questa  congregazione.  Convien  dire 
che  ne  avessero  fatte  delle  grosse,  se  un  In- 
nocenzo X,  o,  meglio,  Donna  Olimpia,  che 
regnava  sulla  Chiesa  a di  lui  vece , siccome 
regnava  sul  di  lui  cuore,  è giunto  a tale  da 
sopprimerla,  non  dovendo  si  facilmente  scan- 
dolezzarsi  chi  primo  dà  il  mal  esempio  di 
vergognosa  scostumatezza  ! 


« Gregorio  XIII  avendo  veduto  che  per 
gli  scismi  orientali  e per  le  guerre  da  que- 
sti nate  era  non  poco  mancato  l’antico  splen- 
dore dell’ordine  di  san  Basilio,  unì  tuli  i 
monasteri  d'Italia  e di  Spagna  in  una  sola 
congregazione.  Usavano  tulli  la  veste  dei 
Greci,  ma  in  tempo  di  Sisto  IV  elessero  il 
rito  latino  e la  veste  comune  degli  altri  mo- 
naci, cioè  tonaca,  cintura  di  pelle,  scapolare, 
cappuccio  e cocolla  , il  tutto  di  color  nero; 
qual  sorta  di  veste  fu  di  poi  anche  prescritta 
dal  suddetto  pontefice  Gregorio.  Nacque  po- 
scia in  Ispagna  lite  circa  l’uso  della  cocolla  tra 
i PP.  Benedettini  ed  i Basiliani.  Parlatemi  di 
virtù  in  corporazioni  che  piatiscono  per  l’a- 
bito, come  due  femminelle,  due  cognate,  che 
volendo  a vicenda  comparir  l'una  più  vezzosa 
dell'altra,  guardansi  con  occhio  arcigno  al- 
lorché una  veste  un  abito  nuovo  o sfarzoso, 
o porla  lo  stesso  gioiello  dell’altra. 

« Nacquero  molle  discussioni  fra  i mo- 
naci di  s.  Basilio  del  monastero  della  Valle 
di  Galliguilios,  fondato  da  Matteo  De  la  Fonte 
de  Almiruele , il  quale , per  vivere  solitario 
in  essi,  si  ritirò  con  alcuni  compagni,  e quivi 
vivevano  quasi  tutti  laici,  scalzi  e vestili  di 
rozze  vesti,  sostentandosi  con  le  proprie  fa- 
tiche, senza  chiedere  o prendere  limosina 
alcuna,  e queste  discussioni  richiesero  l’in- 
tervento della  sede  di  Homa 

« Nel  monastero  di  Monte  Casino,  risto- 
rato ai  lompi  di  Gregorio  III,  non  si  può 
spiegare,  dice  il  Baronio , quanto  crescesse , 
e da  quello  si  dilatasse  l'Ordine  di  tali  monaci 
(cioè  di  s.  Benedetto).  Ma  poi,  per  /’ abbon- 
danza dei  beni  posseduti,  fu  rilassata  fra  essi 
la  disciplina  monacale,  per  la  quale  cagione 
nacquero  fra  loro  dissensioni. 

« Chi  è virtuoso  è tollerante , scusa  gli 
altrui  difetti,  quindi  è sommamente  socie- 
vole e promuove  l’unione  : non  così  avviene 
nei  frali.  Paolo  Giustiniano,  eremita  Camal- 
dolese, fondò  un  nuovo  eremo.  Gli  altri  re- 
ligiosi del  sacro  eremo  Camaldolese  videro 
di  mal  occhio  la  nuova  creazione.  Chi  sa  se 
l’invidia,  nel  dizionario  secreto  dei  Gesuiti, 
sia  pure  noverata  fra  le  virtù!  Vollero  quindi 
che  i seguaci  di  Paolo  deponossero  la  co- 
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colla  e portassero  il  mantello.  Ma  perchè 
sembrò  poscia  ad  alcuni  di  poco  decoro  al 
sacro  eremo  questa  nuova  famiglia,  fu  decre- 
tato che  questa  vivesse  come  membro  di  esso. 
Quelli  che  vedevano  in  quella  separazione 
poco  decoro,  non  erano  amici  della  varietà, 
uno  dei  pregi  del  monachiSmo,  al  dir  del 
Gesuita.  Così  credevano,  pare,  anche  gli  avi 
nostri.  Infatti  vediamo  che  eglino,  meno  amici 
di  noi  della  varietà  degli  abiti,  pure  tro- 
vavan  bella  la  varietà  nel  rimanente.  Amanti 
delle  maschere  teatrali,  avevano  l’Arlecchino, 
Brighella,  Pantalone  c quel  che  segue  ; anda- 
vano più  di  noi  in  maschera.  Non  bastava 
loro  di  velare  coll’ipocrisia  e col  bacchet- 
tonismo  le  brutture  morali,  velavano  anche 
il  fisico.  Ma  lo  sparire  di  quella  varietà 
nei  frali  Camaldolesi  fece  insorgere  molle 
difficoltà.  In  ispecie  avveniva  che  molti  pas- 
savano dal  sacro  eremo  alla  vita  più  mite 
dei  monaci  di  Paolo.  Altra  prova  di  porten- 
tosa virtù! 

« Pare  che  ai  frati  piaccia  puranco  di  non 
infrangere  i vasi  di  creta  ricordati  dal  Ge- 
suita come  simboli  della  fragilità  dei  corpi 
umani,  i quali  allora  si  spezzano,  quando  con 
volontarie  penitenze  si  tormentano  ; poiché 
vediamo  che  le  penitenze  fecero  riunire  i 
monaci  Floriacensi  ai  Cisterciensi.  Ne  dice 
lo  stesso  Bonanni  che  le  regole  falle  da 
Gioachino,  monaco  Cisterciense,  institulore 
dei  Floriacensi,  appunto  perché  prescrive- 
vano di  vestire  di  panno  grosso,  e vivere 
con  vita  solitaria,  macerando  il  corpo  con 
penitenze , furono  dopo  due  secoli  abolite. 
E al  proposito  di  quest’ordine  degno  di  nota 
quanto  premette  lo  stesso  seguace  del  Lojola, 
che  Gioachino  addivenne  a colale  istituzione: 
« o allettalo  da  desiderio  di  vita  più  perfetta, 
« o istigalo  da  spirito  di  novità  ».  Non  si  potrà 
dire  che  lo  spirilo  di  novità  più  che  lut- 
l'allro  ha  dato  vita  a tanti  istituti,  a tanti 
uniformi  più  o meno  bizzarri , ma  tutti  ridi- 
coli? Mi  perdoni  il  lettore  una  piccola  di- 
gressione ad  uso  Tommasèo.  A me  parvero 
sempre  strani  gli  abiti  dei  frali.  Allo  sparire 
dell’impero  Napoleonico,  ed  al  risorgere  dei 
frati,  ero  ragazzo.  Allorché  vidi  per  la  prima 
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volta  un  cappuccino  colla  barba  da  caprone, 
gli  tenni  dietro  finché  polei  ; fu  per  me  un 
trastullo  uguale  a quello  di  vedere  una  ma- 
scherata di  Carnovale:  stupii  quando  mi  si 
disse  che  celebrava  la  messa  e predicava. 
Non  mi  pareva  credibile  che  un  mostro  di 
tal  fatta  avesse  ad  essere  un  ministro  reli- 
gioso. L’assisa  militare,  le  divise  della  toga 
non  mi  hanno  mai  fatto  ridere,  nè  servito 
di  passatempo. 

« Sta  però  bene  che  un  gesuita  faccia 
non  poco  conto  di  questo  fondatore  di  una 
nuova  compagnia  fratina;  perciocché  la  ra- 
gione per  cui  Gioachino  fece  tal  cosa,  è una 
di  quelle  che  i lojotesi  hanno  trodolto  in 
massima  teorica  e pratica:  sempre  essergli  stata 
a cuore  la  quiete,  ed  essere  diverse  le  strade 
per  portarsi  a Dio  e tutte  essere  buone.  Ev- 
viva l’infingardaggine  e la  dottrina  clastica! 
Con  una  massima  probabilistica  di  tal  fatta 
si  osa  censurare  quella  dei  protestanti  che 
fa  lecito  ai  cristiani  di  commentare  da  sé 
il  Vangelo  e li  scioglie  dall’obbligo  di  stare 
all’interpretazione  di  un  celo,  il  quale,  ap- 
punto perché  sa  che  lutti  pender  debbono 
dal  suo  labbro,  può  abusare  ed  abusa  stra- 
namente di  tanto  privilegio!  Viva  Diol  Al- 
meno i protestanti  potranno  errare  nella 
speculativa,  ma  non  nella  pratica  che  è pro- 
prio quella  che  tocca  davvicino  agli  individui 
ed  alla  società  civile;  ma  non  potranno  mai 
allargare  o restringere  la  vera  morale  a 
seconda  del  proprio  interesse,  per  l’inse- 
gnamento di  un  birbo,  di  un  malto,  di  uno 
sciocco. 

« Giacché  il  buon  Ignaziano  è in  vena 
di  raccontarcene  delle  belle,  e queste  fanno 
davvero  al  caso  nostro,  a patto  d’anticipare 
anche  un  tantino  sui  secoli,  seguitiamone 
ancora  per  poco  le  tracce.  Un  bell’esempio 
della  lampada  monastica  ci  somministra  nel- 
l'istituzione dell’ordine  di  Fonte  Ebraldo  nelle 
Gallie.  « 11  monastero,  egli  dice,  di  questi 
« religiosi,  prese  il  nome  da  un  fonte  del 
« luogo  ove  fu  fondato  da  un  giovine  nobile, 
« chiamato  Ebraldo.  Fu  questo  di  costumi 
« viziosi,  e con  compagni  facinorosi  infestava 
« i viandanti;  ma  per  l’esortazione  di  un  in- 
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n signe  predicatore,  Roberto  Rlesio,  di  patria 
« Parigino,  e monaco  Bcnedittino  di  pro- 
« fessione,  da  alcuni  chiamalo  Arbiceilo  o 
« Arboscello,  mutò  costumi:  acceso  a menar 
« vita  austera,  fondò  monasteri  si  per  gli 
« uomini , che  per  le  donne , vivente  Ur- 
ie bano  li,  e volle  che  la  badessa  delle  donne 
<(  fosse  la  superiora  degli  uomini.  » Il  Bo- 
nanni  caritatevolmente  osserva  che  ciò  fece 
il  dabben  uomo  riflettendo  alle  parole  dette 
da  Cristo  a s.  Giovanni,  additandogli  la  madre: 
« Ecco  la  madre  tua.  >*  Noi  invece  crediamo 
che  il  grassatore,  il  dissoluto,  fatto  accorto 
dei  pericoli  cui  andava  incontro  colle  sue 
violenze  e rapine,  pensò  al  modo  di  non 
ismettere  le  vecchie  usanze,  di  appagare  tutti 
i vizii,  ma  di  pervenire  a saziare  le  proprie 
brame  impunemente , e quindi  istituì  con- 
servatorii  d’ambo  i sessi  che  non  potessero 
a meno  di  avere  stretto  commercio  a causa 
della  supremazia  muliebre.  Ciò  che  il  buon 
Gesuita  chiama  lampada,  noi  lo  chiameremmo 
spegnitoio  del  pudore  e del  buon  costume; 
o se  pur  vuole  che  lampada  sia,  la  sarà  di 
ipocrisia  e della  più  infame  corruzione. 

« Splendere  poi  deggiono  le  lampade  nei 
luoghi  abitali,  perchè  l’uomo  non  ismarrisca 
la  diritta  via , non  mica  nei  deserti , nelle 
selve,  per  cui  nessuno  tragitta,  ove  non  di- 
mora umano  essere;  illuminar  deggiono  quei 
calli,  pei  quali  l’uomo  compier  possa  ai 
doveri  che  la  stessa  legge  naturale  gli  im- 
pone, fra  cui  precipuo  è quello  che  sia  utile 
al  suo  simile,  non  sia  fruges  consumere  natus, 
non  lasci  inerti  i doni  del  creatore.  Le  lam- 
pade collocale  laddove  non  concorrono  a 
tali  fini  non  solo  non  sappiamo  di  qual  prò 
riescano,  ma  le  reputiamo  dannose,  perchè 
valgono  a condurre  l’uomo  e la  società  nel 
precipizio , se  alla  volta  di  quel  chiarore 
volgono  il  passo.  Ci  suggerì  quest’idea  l'or- 
dine di  Gramont  in  Francia.  « Fu  un  certo 
« nobile  nato  in  un  castello,  detto  Mureto, 
« nel  distretto  di  Limoges  in  Aquitania , 
« chiamato  Stefano,  il  quale,  essendo  stato 
« ammaestrato  nella  vita  monastica  per  do- 
« dici  anni  da  Milone  arcivescovo  di  Bc- 
« nevento,  desideroso  di  vivere  solitario,  in 


« un  monte  presso  Mureto  si  trasferì,  ed  ivi 
« fabbricalo  di  frasche  un  piccolo  tugurio, 
« cominciò  una  vita  asprissima  con  continue 
« orazioni,  vigilie  e digiuni.  Per  cibo  usava 
« pane  ed  acqua,  e alcuna  volta  aggiungeva 
« un  poco  di  farina  cotta  mollo  insipida  e 
« disgustosa,  astenendosi  anche  molte  volte 
« dal  cibo  per  due  o tre  giorni  continui. 
« Sulla  nuda  carne  portava  un  giacco  di 
a ferro,  e sopra  di  essa  un  rozzo  panno, 
« che  non  diminuiva  mai  per  il  caldo  o 
« raddoppiava  per  il  freddo.  Il  letto  ove  si 
« poneva  a giacere  era  di  nude  tavole  fisse 
» in  terra  come  un  sepolcro,  nò  sopra  esse 
« aveva  altro  che  il  giacco,  e la  veste  da 
« lui  portata,  onde  gli  serviva  più  di  lor- 
« mento  che  di  riposo.  Faceva  innumerevoli 
« genuflessioni , battendo  in  terra  la  fronte, 
« onde  aveva  nelle  mani  e nelle  ginocchia 
« contralto  calli  simili  a quelli  dei  cameli. 
« Non  potè  stare  nascosta  la  luce  della  san- 
ti tità  (perchè  non  pazzia?),  sicché  pro- 
ti pagala,  allettava  molti  a vederlo  ( bello 
« quest’ allettare!  lo  stesso  che  si  trattasse 
« di  vedere  il  nano  Tom-pouce!).  Pochi 
« però  rimanevano  nella  conversazione  di 
« esso,  atterriti  gli  altri  dall’asprezza  e da 
« quel  tenore  di  vita.  » Prendiamo  in  parola 
il  Bonanni  e ne  induciamo  che  questo  Ste- 
fano era  una  lampada  che  non  mandava 
molta  luce,  e questa  luce  era  più  che  inutile, 
ingrata,  e perciò  dannosa.  Ciò  è tanto  vero 
che  fra  non  mollo  scadde  l’istituto  di  Stefano  e 
vennero  riformate  ragionevolmente  le  regole. 

« In  que’  secoli  in  cui  la  violenza,  la  rapina 
erano  nel  novero  delle  virtù,  almeno  per 
que’  signorotti  thè  chiamavansi  nobili  e feu- 
datarii,  si  accesero  molle  delle  lampade  van- 
tate dal  Bonanni.  Ne’  secoli  in  cui  quelle 
faci  mandarono  la  loro  funerea  luce , ne 
faremo  partilamenle  menzione.  Per  ora  ne 
basti  avvertire  che  a que’ tempi  non  si  ri- 
chiedeva, per  ottenere  il  perdono  di  mille 
colpe  di  cui  imbraltavansi  i potenti,  e che 
recavano  nelle  famiglie  desolazione,  miseria 
e vergogna,  che  si  riparasse  al  mal  fallo, 
si  risarcisse  il  danno;  ma  bensì  di  fare  un 
pellegrinaggio  a Roma,  ed  un  donativo  a 
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S.  Pietro;  di  fare  il  viaggio  di  terra  Sanla; 
di  dotare  conventi,  e ciò  che  v’era  di  più 
meritorio,  di  fabbricare  monastero,  per  ri- 
covero dei  malandrini,  che  dopo  aver  menato 
una  vita  scelleratissima  non  sapevano  più 
come  sfuggire  altrimenti  alla  pubblica  cd 
alla  privata  vendetta.  Col  tempo  abbiam 
cambiato  maestro  di  cappella,  ma  la  musica 
è sempre  quella.  Ora  si  compra  dall'usuraio, 
dall'adultero,  dall'assassino  l’eterna  salute, 
non  col  reintegrare  la  famiglia  rovinata,  col 
compensare  i fratelli  per  la  parie  toccala 
all'intruso,  coll’indennizzare  gli  orfani;  ma 
con  lascili  di  messe,  quaranl’ore,  benedi- 
zioni, processioni,  legati  alle  chiese,  ai  preti, 
ai  frati,  alle  monache. 

« Toccato  cosi  di  volo  l’argomento  su  cui 
piacque  al  Bonanni  dilungarsi  per  tessere 
al  monachiSmo  un  elogio,  il  quale  per  essere 
esagerato  pigliar  si  potrebbe  per  un’amara 
ironica  censura,  riserbandoci  di  ritornarvi 
sopra  nei  tempi  posteriori,  dobbiamo  intanto 
avvertire  che  la  creazione  di  s.  Benedetto 
non  fu  ristretta  in  brevi  confini. 

» L'ordine,  .di  cui  abbiamo  fatto  altrove 
cenno,  destinato  ad  incivilire  i popoli  col- 
l’esempio e cogli  insegnamenti,  sembra  non 
avesse  altra  missione:  agli  ufEzìi  propria- 
ménte ecclesiastici  furono  addetti  i canonici 
regolari,  surti  appunto  all’epoca  medesima. 

« Forse  i canonici  regolari  di  S.  Lò  di 
Rouen  ebbero  vita  in  questo  secolo  da  Mel- 
lone, arcivescovo,  sebbene  la  bolla  d’ istitu- 
zione sia  d’assai  posteriore.  Ecco  in  qual 
modo  le  cose  procederono:  Mellone  entrando 
in  un  tempio  pagano,  ne  scacciò  il  demo- 
nio, e consacrò  quel  delubro  in  onore  della 
Ss.  Trinità.  Poi  risuscitò  un  uomo  chiamalo 
Precordio,  che  ordinò  sacerdote,  e lo  as- 
segnò alla  cura  di  quella  chiesa,  la  quale 
mutò  il  nome  in  quello  di  S.  Lò  per  le  insigni 
reliquie  di  questo  santo  e de’ suoi  compagni 
in  essa  collocate.  Questa  chiesa  fu  poi  di- 
strutta , riedificala  , arricchita  c dotata  di 
canonicati. 

« Se  i canonici  regolari  della  badìa  di 
San  Maurizio  non  furono  istituiti  prima  di 
Carlomagno,  questa  chiesa  data  da  assai  più 


remoto  evo.  Questa  chiesa  fu  eretta  nel  490 
dalla  divozione  dei  popoli  in  onore  di  questo 
santo,  il  quale  in  tal  luogo  (Agauno)  con 
la  legione  Tebea  ricevè  la  palma  del  mar- 
tirio. In  essa  vissero  lungo  tempo  i monaci 
di  S.  Basilio,  l'abate  dei  quali,  sotto  il  re 
Clodoveo,  fu  s.  Severino.  L’anno  600  fu 
rifabbricata  da  Sigismondo,  re  di  Borgogna. 
Rovinata  dai  Longobardi,  fu  restaurata  da 
Carlomagno,  e vi  furono  collocati  i canonici 
regolari.  Convien  dire  che  la  lampada  dei 
frati  di  S.  Basilio  si  fosse  spenta,  che  l’olio 
della  virtù  avesse  mancalo. 

« I canonici  regolari  Lalcrancnsi  voglionsi 
far  risalire  alla  più  remota  antichità  cristiana. 
V’ha  perfino  chi  li  vuole  istituiti  dagli  apo- 
stoli; altri  dicono  che  cominciassero  sotto 
Urbano  circa  l’anno  830,  ed  anche  ne  fosse 
autore  s.  Agostino.  Il  certo  è che  tali  ca- 
nonici furono  collocati  nella  basilica  Late- 
ranense  da  Gelasio  papa,  ma  poi  scacciali 
i monaci  Benedittini  per  le  guerre  da  Monte 
Casino  subentrarono  in  vece  loro,  e vi  di- 
morarono per  lo  spazio  di  4 30  anni,  dopo 
il  qual  tempo  di  nuovo  i canonici  regolari 
tornarono  al  Lalerano. 

« L'Ordine  dei  monaci  Carmelitani  dicesi 
abbia  avuto  principio  nel  monte  Carmelo  da 
Elia  o Eliseo.  La  serie  di  tutto  il  fatto  viene 
raccontata  dal  P.  Giovanni  di  Gesù  Maria 
nella  vita  di  s.  Teresa.  Essendo  poi  cresciuta 
tale  famiglia  nel  Carmelo  fino  all'anno  400, 
Giovanni  patriarca  di  Gerusalemme  diede 
a quella  alcune  regole  che  furono  osservate 
fino  all’anno  600,  e sempre  più  si  accrebbe; 
ma  per  le  persecuzioni  insorte  nella  Chiesa, 
non  si  stendeva  fuori  del  Carmelo.  Cessata 
questa.  Leone  papa  ed  altri  fino  a Grego- 
rio VII  la  promossero  con  privilegii,  c quindi 
Alberto  patriarca  di  Gerusalemme  le  assegnò 
una  regola  nuova,  come  si  riferisce  nella 
bolla  di  Onorio  III,  il  quale,  dicesi,  confermò 
quest'ordine,  dopo  che,  stando  egli  dubbioso, 
la  B.  Vergine  gli  ebbe  comandalo  che  conce- 
desse quanto  era  richiesto  dai  Carmelitani!!! 

« Ancora  un’altr’Ordine  che  vuoisi  anti- 
chissimo, quello  dei  Crociferi,  a cui  si  dà 
vita  fin  dai  tempi  di  papa  Cleto.  Almeno  ciò 
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si  deduce  dalle  bolle  degli  Alessandri  III 
e VI,  e da  quelle  di  Clemente  IV;  imperoc- 
ché raccontano  che  quel  pontefice  fosse  av- 
visalo da  un  angelo,  portante  una  croce  in 
mano,  acciocché  fondasse  un  ospizio  in  cui 
fossero  ricevuti  i pellegrini,  e vi  collocasse 
a servirli  persone  pie,  le  quali  sempre  por- 
tassero per  insegna  una  croce,  e che  il  pon- 
tefice tutto  eseguisse.  Altri  affermano  essere 
stato  istituito  da  Alessandro  III,  perchè,  fug- 
gendo questo  pontefice  le  insidie  dell’impe- 
ratore, fu  accollo  benignamente  in  alcune 
case,  ed  ivi  con  ogni  umiltà  servito  e mante- 
nuto. Fondalo  poi  quesl’Ordine,  fu  confermato 
dagli  Innocenzi  III  e IV.  Finalmente  riferi- 
scono alcuni  che  avesse  principio  in  Geru- 
salemme, perchè  questo  patriarca  scopri  a 
s.  Glena  il  luogo  ove  era  nascosta  la  croce 
del  nostro  Redentore. 

« Anziché  facciamo  un  cenno  delle  mona- 
che, deH’uliiità  delle  quali  parleremo  altrove 
unitamente  ai  benefizii  ottenuti  dalla  fonda- 
zione del  monachiSmo,  ancora  due  parole 
sulle  abitazioni  monastiche.  Il  Fleury  nella 
sua  opera,  Dei  costumi  dei  cristiani,  scrive: 
« M’immagino  di  scorgere  nei  monasteri  lo 
« spartimento  delle  antiche  case  romane, 
« quali  le  descrivono  Vitruvio  c Palladio. 
« La  Chiesa,  che  è sempre  la  prima,  perchè 
« ne  sia  libero  al  popolo  l’ingresso,  sembra 
« che  tenga  le  veci  di  quella  prima  sala  che 
« i Romani  denominarono  atrio.  Di  là  si 
« procedeva  ad  un  cortile  circondalo  di  gal- 
« lerie  coperte,  a cui  davasi  per  lo  più  il 
« nome  di  peristilo;  questo  è propriamente 
« il  chiostro,  cui  si  va  dalla  chiesa,  e che 
« dà  l’adito  alle  altre  parti  ; siccome  il  ca- 
« pitolo  che  è l’esedra  degli  antichi,  il  re- 
« fettorio  che  n’è  il  triclinio,  ed  il  giardino 
« che  pel  consueto  succede  all’edifizio,  giusta 
« l’uso  degli  antichi. 

« Ciò  che  dà  ai  monaci  oggigiorno  uno 
« strano  aspetto  è il  cambiamento  avvenuto 
« nei  costumi  degli  altri  uomini.  Diffalli  gli 
« stessi  edifizii  antichi  sanno  ora  di  singola- 
« rità,  perchè  sono  i soli  rimastici.  Siccome 
« i più  dotti  architetti  studiano  accurala- 
« mente  ciò  che  ci  rimane  degli  antichi 


« fabbricali,  ben  sapendo  che  la  loro  arte 
« va  debitrice  del  suo  risorgimento  allo  studio 
« dell’  antichità  ; così  i cristiani  dcggiono 
« notare  scrupolosamente  ciò  che  avviene 
« nei  monasteri  per  vedervi  gli  esempi  vi- 
« venti  della  morale  cristiana.  » 

« Vedremo,  esaminando  altrove  i mona- 
steri appunto  con  quella  cura  che  si  usa 
dagli  architetti  nello  studio  dell’antico,  se 
non  ci  forniranno  argomento  per  una  ben 
opposta  conchiusione. 

«Abbiamo  già  notalo  nei  secoli  precedenti 
che.  vi  furono  già  monaci  detti  dai  Greci  Ace- 
meli  poiché  nei  loro  monasteri»  mai  non  si 
cessava  dalle  lodi  divine,  che  perciò  divisi 
in  tre  classi,  l’una  succedeva  all’altra  nel 
recitarle  giorno  e notte.  Di  essi  fece  menzione 
papa  Nicolò  l nella  lettera  X a Gelasio  contro 
Neslorio;  e Niceforo  Callisto  afferma  che  co- 
lali religiosi  furono  insliluiti  da  s.  Marcello, 
vescovo  d’Apamèa;  altri  dicono  da  Alessandro 
abate,  suo  successore.  Essere  stali  appresso 
i Greci  monasteri  di  donne  di  questo  me- 
desimo istituto,  si  deduce  dalla  immagine 
di  s.  Anna  greca  portata  in  jin  sacro  cata- 
logo di  monache. 

« Visse  in  Roma  circa  l’anno  360  s.  Mar- 
cellina,  sorella  di  s.  Ambrogio,  la  quale  sino 
dalla  puerizia  bramò  consacrarsi  per  ispòsa 
a Dio;  onde  ottenne  dai  genitori  di  poter 
fare  una  pubblica  professione  di  verginità. 
Per  questa  ragione  Liberio  papa  la  vesti 
col  sacro  velo  e altro  abito  religioso  nella 
chiesa  di  S.  Pietro , ove  era  concorso  un 
numero  grande  di  nobili  fanciulle,  desiderose 
di  imitarla.  Si  trasferì  poi  in  Milano,  dopo 
la  morte  de’ suoi  genitori,  ove  fu  ammae- 
strata da  s.  Ambrogio,  nè  altro  ritenne  della 
paterna  eredità  che  una  semplice  veste  c 
sufficiente  alimento  per  vivere,  impiegando 
i giorni  nella  continua  meditazione  delle 
sacre  Scritture,  e macerando  il  suo  corpo 
con  digiuni.  Mosse  dal  di  lei  esempio,  molle 
si  consacrarono  a Dio;  onde,  parlando  con 
essa  s.  Ambrogio,  nel  libro  i Della  verginità, 
dice  che  da  molli  paesi,  e sino  dalla  Mau- 
ritania, accorrevano  fanciulle  per  eleggere 
quella  vita,  e attendevano  ora  alle  orazioni, 
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ora  alle  fatiche  corporali  per  guadagnarsi 
il  vitto. 

« Essere  vissuti  nell'Egitto  non  solamente 
Anacoreti , che  contemplavano  s.  Antonio 
come  specchio  delta  vita  solitaria,  ma  anche 
monasteri  di  vergini  i quali  avevano  per 
idea  di  essa  s.  Sindetica  di  Alessandria,  di 
cui  abbiamo  già  fatto  menzione,  lo  riferì 
s.  Atanasio.  Viveva  quella,  come  riferisce  il 
Baronio  nel  337,  conforme  alle  regole  pre- 
scritte da  $.  Antonio,  il  quale,  secondo  rac- 
conta s.  Gerolamo , scrisse  sette  lettere  in 
egizio,  le  quali  furono  voltate  in  greco,  e 
divise  in  48  capi.  Nel  27  altro  non  si  dice 
circa  l’abito,  se  non  che  debba  essere  mo- 
desto e non  fomento  di  superbia,  perloccbè 
a ciascuno  era  libero  il  portar  quello  che 
più  giudicava  conforme  al  suo  stato.  Si  vede 
che  s.  Antonio,  benché  santo  e solitario, 
non  s'intendeva  guari  del  bello  estetico  re- 
ligioso , perchè  non  pensò  a quella  varietà 
d'abili  che  i pure  uno  dei  pregi  del  mona- 
chiSmo, al  dire  del  sapiente  P.  Bonanni. 
Dalle  lettere  però  di  san  Gerolamo  a santa 
Marcella  e a Pammachio,  si  ricava  che  per 
l’ordinario  era  di  lana  rozza,  e di  colore 
oscuro.  Vivono  ancora  nella  Siria  e sul  monte 
Libano  alcune  di  queste  monache  di  s.  An- 
tonio che  recitano  il  divino  uffizio,  osservano 
frequenti  digiuni,  e fanno  opere  pie,  vale  a 
dire,  vivono  nell'ozio  pregando 

« Non  consta  in  qual  tempo  fosse  insli- 
tuita  la  prima  congregazione  delle  monache 
di  s.  Agostino.  Sappiamo  però  che  questo 
santo  padre  viveva  nel  420  facendo  egli  stesso 
menzione  di  talo  anno  nella  sua  lettera  ad 
Isichio , e che  dettò  la  regola  per  le  sue 
monache,  essendo  inserta  ndla  lettera  469, 
scritta  alla  sua  sorella  intorno  alla  vita  so- 
litaria. Questa  di  lui  sorella  chiamavasi  Per- 
petua. S.  Agostino  fu  come  s.  Antonio,  quanto 
all’abito  delle  sue  monache,  meno  felice  nel- 
l'invenzione perchè  non  pensò  ncppur  egli 
alla  varietà  che  tanto  piace  al  Bonanni.  Se 
questo  gesuita  avesse  istituito  un  Ordine, 
chi  sa  che  non  avesse  fallo  indossare  ai  suoi 
frati  l'abito  di  arlecchino  siccome  il  più  sva- 
riato? Invece  il  vescovo  d'Ippona  dice:  Il 


vostro  abito  sia  ordinario , uè  vi  studiate  di 
piacere  o comparire  per  le  vesti,  ma  per  i co- 
stumi ; le  coperture  del  capo  non  sian  si  sottili, 
che  possano  trasparire  le  reticelle  ; non  vogliale 
avere  i capegli  i»  parte  alcuna  scoperti,  onde 
non  restino  per  negligenza  risibili,  o pure  com- 
posti con  arte. 

« S.  Basilio  non  fondò  solamente  mona- 
steri d’uomini,  ma  fu  pure  istitutore  di  mo- 
nache. Mentre  fondava  il  primo  convento  in 
cui  si  professava  la  sua  regola , vicino  a 
questo  ne  sorgeva  uno  per  le  donne,  e que- 
sto fu  anche  il  primo,  in  cui  s.  Emelia  e 
s.  Macrina  di  lei  figliuola  con  altre  si  rac- 
colsero, osservando  la  regola  del  figliuolo  c 
germano. 

« Avendo  s.  Basilio  fatte  di  pubblica  ra- 
gione le  sue  regole , non  solamente  per  gli 
uomini,  ma  anche  per  le  donne,  come  egli 
l'afferma  nel  sermone  2*,  De  institntione  mo - 
nachorum,  cominciarono  queste  ad  osservarle 
non  solamente  nelle  parti  Orientali,  ma  nel- 
l’Occidente, ove  furono  fondali  molli  mona- 
stero. Cosi  in  Napoli  nel  365  fu  fondato 
quello  di  s.  Patrizia,  in  Roma  nel  504  quello 
di  s.  Galla  presso  la  basilica  di  S.  Pietro, 
quello  dell’Annunziata,  detto  di  S.  Basilio, 
altro  in  Campomarzo,  e così  in  molte  altre 
parti,  delle  quali  fecero  menzione  il  Baronio 
e l’Ughelli. 

■ In  Fiandra  fu  fondato  da  s.  Begga  nel 
690  un  Ordine  detto  da  lei  delle  Beghine. 
Queste  si  obbligavano  con  voto  a perseve- 
rarvi fino  alla  morte  con  osservanza  rego- 
lare. Aveva  pure  istituito  i canonici  Beghini. 
Due  cose  sono  qui  da  notare  che  la  fonda- 
trice fece  facoltà  alle  sue  canonichesse  di 
prender  marito  con  che  lasciassero  una  certa 
limosina  alle  Beghine  povere,  e che  questa 
istituzione  delle  Beghine  fu  più  d una  volta 
maledetta  da  chi  non  ama  le  spie  e l'ipo- 
crisia, del  che  faremo  più  ampiamente  pa- 
rola altrove.  Intanto  rimandiamo  il  lettore 
all’opera  di  Michelet,  Il  prete,  la  donna,  c la 
famiglia. 

« S.  Scolastica,  sorella  di  s.  Benedetto, 
mossa  dall'esempio  del  fratello,  e accesa  di 
desiderio  della  vita  monastica,  fondò  un  mo- 
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naslero  quattro  miglia  distante  da  Monte- 
Casino  in  un  luogo  detto  Piombarola,  il 
quale  fu  poi  dotato  da  Tasia,  moglie  di  Rachi, 
re  dei  Longobardi,  e sua  figliuola  Ratruda, 
le  quali  vissero  ivi  monache,  siccome  il  re 
fu  vestito  monaco  in  Monte-Casino  nel  tempo 
di  papa  Zaccaria.  In  detto  monastero  s.  Sco- 
lastica governò  le  altre  monache  con  le  re- 
gole a lei  date  da  s.  Benedetto  ; onde  siccome 
fra  i di  lui  discepoli  molli  vivevano  nei  mo- 
naslerii , altri  nelle  solitudini  privatamente 
cosi  fra  le  donne  alcune,  non  essendo  lecito 
di  stare  sole  in  luoghi  deserti  , vivevano 
chiuse  nelle  case  vicine  alla  chiesa  sotto 
l'obbedienza  dell’abate,  ed  altre  vivevano  vita 
comune  nel  monastero,  ed  erano  chiamate 
monache,  e le  altre  dicevansi  devote  o beate. 

« S.  Cesario , monaco  prima  di  Lerino , 
quindi  vescovo  d'Arles,  due  volle  punito  col- 
l'esilio, riposto  nella;  sua  chiesa,  risplendò 
per  le  sue  virtù.  Ebbe  due  sorelle , ambe 
dette  Cesarie,  delle  quali  una  fu  posta  ba- 
dessa nel  monastero  di  Arles  da  lui  fabbri- 
calo , e istruita  con  regole  da  lui  scritte  ; 
l’altra,  essendo  morta  la  prima  vivente  san 
Cesario,  le  succedò  nel  medesimo  governo. 

« Fondarono  in  Mons  ed  in  altri  luoghi 
delle  Fiandre  circa  l'anno  650  s.  Valdetrude 
vedova,  e s.  Aldegonda  vergine,  sua  sorella, 
alcuni  monasteri  di  canoniclibsse,  le  quali 
vivevano  in  clausura  sotto  la  regola  di  s.  A- 
gostino.  Erano  poche,  e la  loro  superiora 
per  l’ordinario  era  di  nobilissima  famiglia. 

« Siccome  in  Roma,  così  in  Colonia  è un 
luogo  detto  Campidoglio,  nel  quale  s.  Gel- 
trude,  moglie  di  Pepino,  fondò  un  collegio 
di  nobili  fanciulle,  fra  le  quali  visse  e morì. 
In  questa  chiesa,  oltre  le  donne  canonichesse, 
sono  anche  più  canonici.  Nella  stessa  con- 
formità Itta,  vedova  di  Pepino,  stimolata  da 
s.  Amando,  fondò  il  monastero  di  Nivelle, 
in  cui  fece  superiora  s.  Geltrudc  sua  figliuola, 
che  morì  nell’anno  664.  Questo  monastero 
di  Nivelle  diventò  poi  un  collegio  di  cano- 
nici e canonichesse,  le  quali  come  di  stirpe 
nobile,  hanno  il  luogo  più  degno. 

« Giovanni  Cassiano,  oriundo  di  Teodosia 
nella  Scizia , e nato  in  Atene,  dopo  essere 


stato  educato  sin  da  fanciullo  nel  monastero 
di  Betlemme,  andò  in  Egitto,  dove  visitò 
gran  parte  dei  monasteri  in  esso  sparsi.  Indi 
si  trasferì  a Costantinopoli,  ove  fu  ordinalo 
diacono  da  s.  Giovanni  Crisostomo,  arci- 
vescovo, e poi  mandalo  legalo  a papa  Inno- 
cenzo I.  Espugnala  poi  Roma  da  Alarico, 
partì  e andò  in  Marsiglia  circa  l’anno  410, 
e ivi  fondò  un  monastero  di  monaci,  chia- 
mato di  S.  Vittore,  martire , fra'  quali  visse 
molli  anni.  Ne  istituì  un  altro  per  le  donne, 
il  quale  durava  ancora  sotto  il  governo  del 
vescovo  Ennodio,  cioè  sino  al  490.  Avendo 
Cassiano  scritto  alcuni  libri  della  Istituzione 
monastica,  ò senza  dubbio  a credersi  che  le 
di  lui  monache  vivessero  secondo  le  leggi 
ed  i precetti  dati  in  quei  libri. 

« Si  racconta  che  s.  Elena  imperatrice, 
andata  nell’anno  326  in  Gerusalemme,  e non 
potendo  ivi  trovare  il  luogo  ove  era  stato 
sepolto  il  Nazareno,  abbia  finalmente  potuto 
questo  scoprire  coll'opera  di  due  monache, 
che  solitarie  vivevano  in  una  spelonca.  S.  E- 
lena,  in  memoria  di  tanto  favore,  fondò  un 
monastero  nel  luogo  del  S.  Sepolcro,  e vi 
collocò  molle  vergini  che  vissero  secondo  la 
regola  dei  solitarii  abitanti  nel  monte  Car- 
melo. A questo  monastero  assegnò  per  di- 
rettrici le  due  monache  sopraddette  , una 
delle  quali,  chiamala  Maria,  fu  superiora  di 
tutte,  e,  morta  questa,  le  succedè  s.  Sindetica, 
poi  s.  Sara,  e dopo  s.  Sara  una  vergine 
chiamata  Romana,  ovvero  Nonna.  Di  questa 
creazione  abbiamo  già  per  quando  riguarda 
i maschi  fatto  in  questa  stessa  rubrica  men- 
zione. 

« Un  certo  Romerio,  ad  esempio  di  s.  Co- 
lombano, e per  la  predicazione  di  Euslazio, 
fallosi  monaco  nel  convento  di  Luxeuil,  fab- 
bricalo dal  primo  anziché  andasse  esule  per 
comando  di  Brunechilde  e fondasse  quello  di 
Bobbio,  fondò,  collapprovazione  di  Eusta/.io, 
vicino  al  monastero  dei  maschi,  un  uguale 
istituto  per  le  donne , alle  quali  prescrisse 
le  medesime  regole  di  s.  Colombano,  che 
sappiamo  seguile  ed  insegnale  dalla  badessa 
s.  Burgundofora. 

« Visse  circa  l’anno  650  s.  Aurea,  di  na- 
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lìone  Sira,  naia  da  stirpe  illustre,  la  quale, 
bellissima  di  forme  , fuggi  dalla  patria  , e , 
varcato  il  mare,  approdò  in  Francia,  e,  giunta 
a Parigi,  fu  con  affetto  paterno  ricevuta  da 
s.  Eligio,  allora  vescovo  di  Nojon  e Tour- 
nai.  Chiedendogli  quella  un  luogo  per  vi- 
vere romita  e lontana  da  ogni  commercio 
umano , il  Santo  le  fabbricò  un  monastero 
nella  propria  casa,  ove  la  fece  superiora  di 
trecento  Vergini,  Visse  per  sette  ani»  rin- 
chiusa in  una  cella,  ove  si  cibava  soltanto 
di  poco  pane;  beveva  poca  acqua,  fatta  prima 
passare  per  la  cenere.  Finalmente,  chiamale 
tutte  le  sue  discepolo , ad  una  ad  una  sa- 
lutone, e,  segnatasi  col  segno  della  croce, 
placidamente  mori.  Si  conserva  in  Parigi  la 
memoria  di  s.  Eligio  e s.  Aurea  nel  luogo 
da  lui  fabbricato  a questa  Vergine.  Cosi  pa- 
rimenti eranvi  nella  Francia  altri  monasteri, 
parte  da  lui  fondali,  parte  da  altri  con  Ti- 
stituto  da  lui  prescritto.  Lasciamo  al  lettore 
i commenti  sul  modo  con  cui  il  s.  vescovo 
assecondò  le  brame  della  vergine  e la  faci- 
lità con  cui  questa  s'acconciò  a vivere  in 
un  deserto  lontana  dall'umano  consorzio , 
in  un  vescovado  fra  300  donne. 

« Nel  tomo  li  del  Codice  delle  regole 
antiche  sono  registrate  quelle  di  s.  Fruttuoso, 
e nella  vita  di  lui,  riferita  da  Prudenzio  San- 
■doval  nell'  appendice  deHe  fondazioni  dei 
monasteri  di  Spagna,  si  racconta  che  san 
Fruttuoso,  vescovo  di  Siviglia,  imilalore  dei 
monaci  antichi  della  Tebaide , fabbricò  in 
solitudini  varii  monasteri , e si  dice  essere 
vissnli  in  quelli,  non  solamente  uomini , ma 
anche  donne,  e che  perciò  fu  istituito  un  Or- 
dine muliebre  nel  modo  seguente.  Una  ver- 
gine , chiamala  Benedetta , ripudiate  regali 
nozze,  se  ne  fuggi  dalla  casa  paterna  in  una 
solitudine,  ove,  per  un  pezzo  raminga,  giunse 
finalmente  ad  un  monastero  di  religiosi. 
Avendo  ciò  saputo  s.  Fruttuoso,  ordinò  che 
per  lei  si  edificasse  una  piccola  casetta  ; e 
ciò  risaputosi,  molle,  accese  dal  desidero  d'i- 
m i tarla,  andarono  a trovarla;  onde  crebbe 
il  numero  d'esse  sino  ad  ottanta,  e per  que- 
ste s.  Fruttuoso  edificò  un  capace  mona- 
stero. 


« S. Isidoro,  vescovo  di  Siviglia,  il  quale  fiori 
circa  l'anno  560,  essendo  imperatore  Mauri- 
zio, e re  Recaredo,  reputando  non  potersi 
estirpare  le  eresie,  se  non  per  mezzo  dei  sacer- 
doti e religiosi,  i quali,  con  la  santità  dei  co- 
stumi e la  predicazione,  facessero  ogni  sforzo 
per  questo  fine  , institi»  nelle  Spagne  molti 
monasteri,  nei  quali  congregò  una  quantità 
di  religiosi  dell'ano  e dell’altro  sesso,  dando 
a ciascuno  convenienti  regole. 

• Essere  stalo  per  novantanni  s.  Macario 
discepolo  di  s.  Antonio  nell'Egitto,  affermò 
Palladio  nella  sua  istoria,  ed  aver  egli  avuto 
discepoli  insigni  per  santità  lo  scrisse  il  Ba- 
ronio,  il  quale  nello  stesso  tempo  dice  che 
fioriva  s.  Sindetica,  alessandrina.  Siccome 
i monaci  avevano  uno  specchio  in  s.  Anto- 
nio. cosi  le  sacre  vergini  in  Sindetica.  Molli 
affermano  fosse  badessa  delle  monache  del 
S.  Sepolcro,  istituite  da  s.  Elena  imperatrice. 
Egli  è certo,  come  si  ha  dall'omelia  Vili 
sopra  s.  Matteo  di  s.  Giovanni  Crisostomo, 
che  neU'Egitlo  non  solamente  vi  erano  mo- 
nasteri d’uomini  celebri  per  santità,  ma  an- 
che di  donne:  onde,  diceva  egli,  sembrava  che 
l’Egitlo  risplendesse  con  tanfi  monasteri  come 
il  cielo  risplende  per  le  molle  stelle , delle 
quali  è ripiene. 

« S.  Fabiola,  nobile  Romana , che  visse 
circa  l’anno  400  , fu  l'islilulrice  delle  mo- 
nache nere  addette  al  servizio  degli  infermi, 
profilenli  la  regola  di  s.  Agostino.  Fu  quella 
matrona  la  prima  che  fondasse  lo  spedale, 
ove  ella  stessa  raccoglieva  gli  infermi  dalle 
pubbliche  strade  , e in  esso  li  curava.  Di 
lei  scrisse  un  bell'elogio  s.  Gerolamo  nella 
lettera  XXX:  « Descriverò,  egli  dice,  le  di- 
« verse  calamità,  con  ricordare  le  tronche 
« narici,  gli  occhi  strappati,  i piedi  mezzo 
« arsi,  le  mani  luride,  il  venire  e le  gambe 
« gonfie  ed  i vermi  delle  putride  carni.  Oh 

• quante  volte  Fabiola  portò  sulle  sue  spalle 
« gl’infermi  schifosi,  quante  volte  lavò  le  fe- 
> fide  piaghe , ebe  altri  non  poteva  nem- 
« meno  mirare,  somministrò  loro  colle  pro- 
li prie  mani  il  cibo , rifocillò  con  grate 
« bevande  coloro  che  slavano  per  esalare 

• l’estremo  spirilo!  > 
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« Abbiamo  già  rammentate  le  azioni  e 
fondazioni  di  s.  Pacomio , siccome  uno  dei 
primi  istitutori  dei  monaci  , ma  abbiamo 
omesso  di  rammentare  che  fondò  pure  isti- 
tuti muliebri.  Il  Palladio  dice  che  ai  tempi 
di  s.  Gerolamo  eranvi  anche  molti  monasteri 
di  donne,  in  uno  de'  quali  ne  abitavano  400, 
e questi  erano  divisi  da  quelli  degli  uo- 
mini da  un  fiume,  nè  era  lecito  ad  alcuno 
passarlo,  eccello  nel  giorno  di  festa  ad  un 
sacerdote  e ad  un  diacono  per  il  ministero 
delTEucarislia. 

« Accennale  per  sommi  capi  le  orìgini 
degli  Ordini  monastici  fino  a questo  secolo, 
nonché  molli  falli  contraddienti  allo  splen- 
dido elogio  che  il  Bonanni  fa  degli  anaco- 
reti e dei  monaci  tutti,  riserbandoci  di  per- 
trallare  minutamente  l'argomento  nel  secolo 
venturo,  conchiudiamo  intanto  col  riferire  un 
brano  di  s.  Basilio,  che  ci  pare  non  consuoni 
neanche  col  pensare  del  P.  Gesuita  rispetto  ad 
istituzioni  divenute  oggigiorno  sibaritiche.  Il 


S.  Padre  dice:  velie  Dio  avendo  voluto  che 

• avessimo  d'  uopo  a vicenda  di  sussidio  , 
« dobbiamo  perciò  unirci  gli  uni  agli  altri  : 

• che  i doni  di  Dio  sono  del  tutto  inutili 
« nella  solitudine:  che  la  vita  solitaria  ha  uno 
a scopo  tutto  egoista,  il  comodo  di  colui  che 
« la  mena;  locchè  contrasta  rolla  carità  in- 
« segnalaci  dail'Apostolo,  e che  consiste  nel- 
« l'andare  in  traccia,  non  già  di  ciò  che  ci 

• è più  utile  individualmente,  ma  di  quello 

• che  profitta  ad  un  maggior  numero:  che 
■ i solitarii  non  conoscono  se  medesimi,  non 

• essendovi  chi  li  faccia  avvisati  delle  loro 
« mende,  e si  possono  applicar  loro  le  parole 
« dei  Savio  : Guai  all'  nomo  solo , perché,  se 
« cade , non  arri  chi  lo  ridisi  / Che  si  corro 
« nella  solitudine  un  gran  pericolo,  cui  dif- 
« ficilmente  si  sfugge,  la  compiacenza  ; per- 

• chè  un  solitario,  non  avendo  alcun  giudice 
«delle  sue  azioni,  crede  d’ esser  giunto  al- 
« l'apice  della  perfezione.  ■ 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME. 
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